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INTRODUZIONE 


Lia  cbiesa  di  Torino  sino  dalla  sua  primitiva  origine  fu 
suffrdganea  dell'  arcivescovato  di  Milano,  e  vi  rimase  sino  al- 
l'anno  Ì5i3,  in  cui  fu  innalzata  anch'elsa  all' onore  di  chiesa 
arcìvescofùe  metropolitana,  '  per  bolla  del  giorno  3  dicembre, 
e  le  tre  sole  suffraganee  le  furono  allora  assegnate  di  Possano, 
d'Ivrea,  e  di  Mondovi;  colle  quali  continuò  a  formare  la  pro- 
vincia ecclesiastica  piemontese,  finché  nel  d805  gli  stravolgi- 
menti politici  deir  Italia  rovesciarono  anche  le  diocesane  e 
metropolitiche  giurisdizioni  del  Piemonte.  In  quelF  anno  infatti, 
come  ho  narrato  nella  Prefazione  generale  alle  chiese  degli 
Stali  Sardi  (i),  nove  diocesi  venivano  soppresse,  le  quali  ap- 
partenevano alla  giurisdizione  metropolitica  di  Milano^  tranne 
la  sola  di  Possano,  eh'  era  di  Torino  ;  e  le  altre  sette  di  Ver- 
celli, d' Ivrea^  di  Acqui,  di  Asti,  di  Mondovi,  di  Gasale  e  di 
Saluzzo,  furono  destinate  a  formare  la  provincia  metropolitana 
di  Torino  ;  tolte  tutte  a  Milano,  tranne  Ivrea  e  Mondovi,  che 
appartenevano  sino  dal  Ì5i7  a  Torino.  Ma  finalmente,  ricom- 
poste le  cose  politiche  dell'  Italia,  anche  la  metropolitana  giu- 
risdizione dell'  arcivescovato  torinese  pigliò  nuova  forma  ; 
cosicché  nel  Ì8i7,per  la  bolla,  di  cui  ho  portalo  il  testo  nella 
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suindicata  Prefazione,  le  furono  stabilmente  assegnate  a  suf- 
fraganee  Asti,  Acqui,  Alba,  Ivrea,  Mondovì,  Saluzzo,  Tossano, 
Pinerolo,  Susa  e  Cuneo,  le  quali  continuano  ad  esserlo  sino 
al  giorno  d' oggi.  Esse  per  la  maggior  parte,  di  mano  in  mano, 
che  venivano  erette  in  chiese  vescovili,  erano  state  smembrate 
dall'ampiezza  primitiva  della  diocesi  di  Torino.  Le  ho  nume- 
rate con  quest'ordine,  perchè  cosi  ne  procede  la  loro  serie, 
secondo  il  tempo  della  fondazione  dì  ciascheduna.  E  con  questo 
ordine  appunto  ne  parlerò,  dopo  la  loro  metropolitana,  nel 
progresso  di  questa  storia. 


ì 


T  O  RI  N  O 


Hiruditamente  scrisse  di  Toeiro  il  Cibrario  (i),  il  quale  ce  ne  mostra 
la  derivazione  dai  popoli  taurini  sino  dai  rimotissimi  tempi  delle  prime 
trasmigrazioni  dei  popoli  dell'  Asia  in  Italia.  Cotesti  taurini  furono  quei 
tirreni,  che  vennero  ad  abitare  appiè  delle  Alpi  ;  ed  ebbero  questo  nome, 
come  se  dirli  si  volesse  montani^  perchè  nella  maggior  parte  degf  idiomi 
H  deir  Asia  taur  o  tar  significa  monte.  Cosi  almeno  suppone  il  Cibrario.  Ma 
jj  non  saprei  trovare  poi  veruna  convenienza  tra  questa  sua  etimologia  ed 
il  toro  (iawnu)y  eh' è  lo  stemma  della  ciltù  di  Torino.  Gli  antichi  geografi 
la  dissero  Augusta  Taurinorum.  Giace  essa  presso  al  confluente  del  Po  e 
del  Dora;  colà,  cioè,  dove  questo  si  scarica  in  quello. 

I  taurini  divennero  ^mici  e  fedeli  di  Roma,  nel  224  prima  di  Cristo  ; 
dopo  di  esseme  stati,  per  due  buoni  secoli,  avversarii.  La  loro  città  fu 
espugnata  da  Annibale  tre  anni  dopo  la  loro  alleanza  eoi  romani.  Allora 
Torino  diventò  colonia  romana,  e  fu  chiamata  Giulia  da  Cesare.  Di  Torino 
romana  non  rimase  altro  monumento,  che  quel  palazzo,  ridotto  a 
prigione  e  chiamato  le  Torri,  ch'era  una  volta  porta  della  città  (2).  Ma 
i  marmi  a?anzati  dalle  ingiurie  del  tempo  ce  ne  commemorano  le  antiche 
glorie.  Torino  era  aggr^ata  alla  tribù  SteUalina,  eh'  era  la  XXII  del  po- 
polo romanq.  Giove  n'  era  detto  il  custode 

JVPITER  CVSTOS  AVGVSTAE  TAVRINORVM. 

Vi  avevano  inoltre  altari  e  riti  Veocre  Ericina,  detta  M<uire  dei  Cesari, 
Pallade  Attica,  Mercurio  ed  Iside.  E  sulle  Alpi  Taurine,  chiamate  poi 

(i)  Lalgi  Cibrario,  Sieria  di  Torino^  (a)  Veci,  il  Cjbrario,  p«g.  4^  (l«l  (om.  1. 

pubblicata  ndr  anoo  i^S^  tom.  x 

roL  xir. 
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Cozie  e  Graje,  erano  invocati,  come  nuofii  tutelari,  Apollo  sotto  il  nome 
di  Beleno,  Ercole  e  le  dee  matrone,  appellate  Monginevra.  Erano  a 
Torino  il  teairo,  il  circo,  archi  di  trionfo,  trofei  mililari.  Nella  decadenza 
deir  impero  di  Roma,  andò  soggetta  anche  Torino  a  tutte  le  vicende,  di 
cui  furono  vittime  le  altre  cittò  dell'  Italia  per  le  invasioni  dei  goti,  dei 
vandali,  dei  longobardi  e  di  tutti  gli  altri  barbari,  che  di  mano  in  mano 
se  ne  usurparono  il  dominio.  Sotto  i  longobardi,  Torino  fu  governata 
dai  duchi;  sotto  Carlomagno  ed  in  segiiito,  ebbe  i  suoi  conti  ;  più  tardi^ 
i  marchesi.  Nel  duodecimo  secolo^  si  eresse,  benché  per  breve  tempo,  in 
comune,  ed  ebbe  allora  i  consoli,  e  poscia  il  podcstù  :  pochi  anni  dopo 
diventò  soggetta  ai  conti  di  Savoja:  fu  in  guerra  con  questi,  per  ricupe- 
rare la  propria  indipendenza.  Nel  secolo  decimoterzo,  sofferse  varie 
vicende  e  fu  di  varìi  padroni:  di  Tommaso  II  di  Savoja,  di  Carlo  d'Angiò 
re  di  Sicilia,  di  Guglielmo  VII  marchese  di  Monferrato,  e  finalmente  dei 
principi  di  Savoja,  divenuti  duchi,  sotto  i  quali  continua  ad  essere  sino 
al  presente,  malgrado  le  politiche  vicende,  che  in  tanta  serie  di  secoli  ne 
contrastarono  ad  essi  il  domìnio. 

Chi  primo  predicasse  il  Vangelo  ai  torinesi,  ù  affatto  ignoto:  l'opi- 
nione di  que' che  lo  dissero  predicato  dall'apostolo  san  Barnaba  cade 
da  se,  per  le  molte  ragioni  da  me  addotte  quando  parlai,  della  chiesa  di 
Milano;  cosicché  il  primo  a  recarne  qui  la  luce  pò Irebb' essere  stato  il 
vescovo  di  Milano  sant'Anatalone,  nel  primo 'secolo,  o  forse  con  più 
probabilità  san  Calimero,  successore  di  quello  in  sulla  metà  del  secolo 
secondo.  Nel  secolo  seguente  bensì,  san  Dalmazzo,  nato  in  Magonza  di 
padre  italiano  e  consolare,  dopo  di  avere  predicato  la  fede  cristiana  ai 
popoli  della  Provenza,  la  predicò  anche  agli  auriatesi,  che  abitavano  le 
rive  del  Gesso  e  del  Vermenagna,  ai  Torenesi  e  ad  altri  pDpoIi'circostanti. 
Ma  nel  254  cercato  a  morte  dai  sacerdoti  auriatesi,  mentre  tornava  per 
confermare  nella  legge  di  Cristo  i  già  convertiti,  raggiunto  presso  al 
ponte  del  Vermenagna,  fu  ferito  di  spada  mortalmente  nel  capo.  Continuò 
qualche  momento  il  cammino,  varcò  T  alveo  del  Gesso  e  sulla  riva  cadde 
'e  mori.  In  sul  declinare  dello  stesso  secolo,  circa  Tanno  285,  una  intiera 
legione  di  soldati,  mandali  da  Tebe  ai  servizi  di  Massimiano,  fu  truci- 
data per  ordine  di  questo  imperatore,  perciocché  adoratrice  di  Gesù 
Cristo.  Spiotala  infatti  nelle  gole  del  Vallese,  sotto  colore  di  marciare 
contro  i  bugaudi,  la  fece  pigliare  in  mezzo  dalle  pagane  coorti  e  passare 
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a  fil  di  spada.  Là  peri  con  la  sua  preclara  milizia  il  glorioso  capitano 
san  Maurizio.  Pochi  scamparono,  i  quali  dispersi  qua  e  là  per  la  Liguria 

'  e  per  la  Lombardia  si  diedero  al  pietoso  uffizio  di  guadagnare  anime  a 
Dio,  e  dopo  di  essersi  formati  non  pochi  proseliti,  vi  trovarono  anche 
essi  il  martirio.  Tra  questi  pochi,  furono,  secondo  T  antichissima  tradi- 
jùone  della  chiesa  torinese,  i  santi  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  che 

I  Teauti  a  Torino  vi  furono  ben  presto  scoperti  dai  Gesariani..  Avventore 
ed  Ottavio  furono  qui  trucidati:  vuoisi,  che  Solutore  fuggisse  ad  Ivrea,  e 
che  là,  dopo  qualche  giorno,  fosse  riconosciuto  e  decapitato,  nel  mentre, 

I  che  salito  sopra  di  un  sasso,  faceva  ad  alta  voce  professione  della 
sua  fede  dinanzi  al  popolo  circostante.  Santa  Giuliana,  gentildonna  cri- 
stiana, condusse  da  Ivrea  a  Torino  il  corpo  di  san  Solutore,  e  gli  die 
sepoltura. insieme  con.  quelli  de' suoi  compagni.  Probabilmente  il  luogo, 
ov'  essi  giacevano,  fu  in  Torino  V  oratorio,  ove  i  primi  cristiani  racco- 
glievansi  ai  santi  uffizi  ed  alla  preghiera  ;  e  questo  luogo  sembra,  che 
tosse  colà,  dove  fu  poscia  eretta  in  loro  onore  la  chiesa  di  san  Solutore, 
alla  quale,  nel  secolo  XI,  fu  aggiunto  dal  vescovo  Gczone  un  celebre  mo- 
nastero di  benedettini. 

Pensano  gli  scrittori  torinesi  (i),  <ihe  dopo  la  libertà  concessa  alla 
Chiesa  dall'imperatore  Costantino,  il  vescovo  di  Vercelli  sant'Eusebio 
avesse  cura  del  territorio  di  Torino,  d' Ivrea,  di  Novara,  ed  esercilasse 
il  suo  pastorale  ministero  sopra  la  Val  d' Aosta  e  le  colline  del  Monfer- 
rato sino  a  Testona.  Pretendono  anzi,  che  nei  primi  tempi  del  .suo  epi- 
scopato siasi  egli  adopei*ato  a  cancellare  dulia  città  di  Torino  gli  avanzi^ 
che  ancor  rimanessero  delle  pagane  superslizioifi,  o  le  eresie  che  vi  si 
fossero  introdotte  ;  perciocché  di  lui  predicava  san  Massimo,  che  i  tori- 
nesi gli  andavano  debitori  dello  splendore  dell'  ordine  sacerdotale,  della 
ortodossa  loro  credenza,  della  purità  dei  costumi.  Aggiungono  per  altro, 
che  «  quando  per  la  persecuzione  mossagli  dagli  ariani  sant'  Eusebio  fu 
»  relegato  a  Scitopoli  di  Palestina,  pare  che  Torino  già  avesse  il  proprio 
B  vescovo,  perchè  nella  lettera  indirizzata  nel  336  da  quel  luogo  di  esilio 
•  ai  suoi  diocesani,  in  cui  tutte  ne  distingue  le  genti,  ancorché  piccole, 
»  come  sarebbero  gì'  industricsi,  gli  agamini,  ed  i  testonesi^  non  ricorda 
B  i  torinesi,  ben  allrimenti  famosi.  »  Ed  avevalo  certamente:  non  già 

(b)  Veti,  il  CiUraiio,  pag.  58  licI  Idiu.  I.  . 
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i2  TORINO 

perohò  V  esilio  del  vescovo  sant'  EoseUo  abbia  dato  forse  occasione  di 
smembrare  la  diocesi  di  Vercelli  e  di  creare  un  vescovo  a  Torino,  come 
opinò  il  Cibrario  (4);  ma  perchè  da  più  rimota  età  avevalo,  e  forse  il  ver- 
cellese sant*  Eusebio  vi  esercitò  episcopale  giurisdisione  in  occasione  sol- 
tanto di  vedovanza  della  sede.  Nò  già  io  ammetto  sulla  cattedra  torinese  q  uel 
primo  vescovo  Vittore^  cU  cui  1*  Ugheili  incominciò  la  sua  serie,  del  quale 
dice  aversi  memoria  sotto  ¥  anno  54  0  tu  taòulis  kvjut  Ecclesiae  :  perchè 
di  lui  non  ho  potuto  trovare  traccia  od  indizio  storico,  che  me  ne  assi- 
curi resistenza.  E  cosi  appunto  dichiarò  anche  il  Cibrario  (2),  esclu- 
dendo il  san  Vittore  del  540,  perchè  T asserzione  di  chi  lo  ammise  non 
ha  conforto  né  di  prove  uè  d*  indizii  storici,  ào  bensì,  che  il  Bima  si  stu- 
diò di  mostrarne  l'esistenza,  affermando,  che  fi^i  51 1  5.  Vittore  sotto^ 
scrisse  gli  atti  di  im  concilio  Romano  in  tale  qùaUtà  :  ma  il  buon  uomo, 
in  un  argomento  cosi  contrastato,  avrebbe  dovuto  almeno  dirci  dove 
esistano  gii  atti  di  cotesto  <y>ncilio,  mentre  nelle  grandi  collezioni  non 
se  ne  hanno  traccio  né  indizii  ;  cosicché  mostrandocisi  falsi  i  fondamenti, 
a  cui  se  ne  vorrebbe  appoggiare  resistenza,  tanto  più  ce  ne  riesce  sospetta 
la  verità. 

Chi  fossero  adunque  i  vescovi,  t^he  ressero  la.  chiesa  torinese,  prima 
di  sant'Eusebio  di  Vercelli,  e  contanporaneamente  a  lui,  non  ci  è  possi- 
bile il  dirlo  :  né  perciò  verun  altro  più  antico  di  sah  Missiho  ci  presenta 
nel  governo  spirituale  di  essa*  Lo  che  appunto  affermò  anche  il  Cibra- 
rio, dicendo,  che*  «  la  vera  storia  de'  vescovi  Torinesi  ha  lieto  comincia- 

* 

•  mento  dall'  immortale  san  Massimo.  •  Ed  è  questo  san  Massimo  il  ce- 
lebrato scrittore  e  dottore  di  santa  Chiesa,  il  quale  pontificò,  non  giù 
Al/  415  all'  incirca  fin  dopo  il  452,  come  scrisse  il  Cibrario,  ma  circa*  il 
580  ed  in  seguito,  come  provano  le  ragioni,  che  sono  per  esporre. 

E  primieramente  trovo,  che  Gennadio  prete  di  Marsiglia ,  il  quale 
scrisse  il  suo  libro  de  Scriptoribus  Ecclesiasticis  circa  l'anno  491,  af- 
ferma, che  san  Massimo  vescovo  di  Torino  moritor  Honorio  et  Theodosio 
juniore  regnantibus  :  dunque  tra  il  408  e  il  425.  Taluno,  per  conciliare 
r  asserzione  di  questo  grave  scrittore^  si  vicino  di  tempo  e  di  luogo,  con 
la  comune  opinione,  che  yorrebbesi  difendere  dell'  esistenza  di  «an  Mas- 
simo sino  al  4G6  ;  cioè,  dopo  il  concilio  romano  del  papa  sant'  Ilario,  a 

(i)  liuop.  cit.,  p4g.  Go,  (a)  Loog.  cit.,  pag.  5().  I 
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cm  k)  8Ì  dice  intervenuto  ;  volle»  che  alle  parole  di  Gennadio,  invece  di 
ìMrilm'  si  avesse  a  sosUtuice  floruit.  E  cosi,  secondo  questa  correzione, 
il  vescovo  san  Massimo  avrebbe  fiorito  tra  il  408  e  il  425  e  sarebbe  ia 
segoito  vissuto  altri  quaranta  e  più  anni,  sino  al  tempo  del  concilio  di 
Boma  tenuto  nel  46S.  Ala  latto  é,  che  i  più  antichi  e  più  stimati  mano- 
scritti (4  )  offrono  invariabilmente  la  parola  moritur.  Come  dunque  po- 
teva trovarsi  al  sinodo  romano  del  465  quello  stesso  Massimo,  che  tra  il 
408  ed  il  425  era  morto  ?  Inoltre,  in  quel  suo  libro  de  Scriploribus  Ec^ 
eUiiasticiSy  il  prete  Gennadio  conservò  sempre  V  ordine  cronologico, 
commanorandone  appunto  gli  scrittori  secondo  la  progressione  dei  tempi, 
in  cui  vìssero.  Ora,  san  Massimo  vescovo  di  Torino  è  commemorato 
da  lui  dopo  sant'Agostino  e  sant'  Orosio^  e  prima  di  san  Petronio  ve- 
scovo di  Bologna,  i  quali  sappiamo  avere  toccato  con  la  loro  vita  i  primi 
anni  soltanto  del  secolo  quinto  ;  nessuno  di  loro  avere  oltrepassato  il 
420.  Punque  fu  erronea  la  sostituzione  del  fioruU  alla  parola  morilur 
scritta  dal  Gennadio  :.  dunque  il  Massimo,  che  mori  Honorio  et  Tkeodo-* 
no  Jimiore  regnantibuSy  non  è  a  confondersi  col  Massimo,  che  nel  465 
sottoscriveva  al  concilio  romano.  Più  :  al  concilio  provinciale  di  Milano, 
conrocato  da  sant*  Ambrogio  contro  Gioviniano,  nel  590,  intervenne  un 
vescovo  Massimoy  senza  indicazione  di  sede  :  né  a  quel  tempo  verun*  al* 
tra  delie  chiese  suffraganee  di  Milano  aveva  un  vescovo  di  questo  nome. 
Tuttavolta,  di  arbitrio  dell'editore  della  lettera  sinodica  di  quei  prelati, 
fu  aggiunto  al  nome  di  Massimo  il  titolo  di  jEmoniensiSy  perciò  soltanto^ 
che  nel  581  s' era  trovato  al  sinodo  provinciale  di  Aquileja  uu  Maximut 
^MoniensiSy  cosicché,  suU'  appoggio  di  quest'  aggiunta,  dovrebbe  dirsi 
vescovo  di  Emonia,  ossia  di  Città  nova^  neir  Istria,  quei  Massimo  stesso, 
che  fu  al  concilio  provinciale  di  Milano,  siccome  lo  era  il  Massimo;  che 
sottoscrisse  al  sinodo  aquilejese.  L' argomento  sarebbe  incontrastabile 
se  il  vescovo  di  Emonia,  eh'  era  suffraganeo  del  patriarcato  di  Aquileja, 
avesse  potuto  aver  luogo  tra  i  vescovi  sufTraganei  della  provincia  eccle- 
siastica di  Milano.  Ma  poiché  ciò  non  può  ammettersi,  perciocché  la 
lettera  del  papa  Siricio^  in  risposta  alia  sinodale  del  milanese  arcivescovo» 
è  diretta  ai  soli  preiati  della  provincia  di  Milano;  resta  dunque  dimostrato, 


(t^  Tulli  I  codici  pubbtiealì  avanti  «kl  Mirco,   cke  fu  il   |>riiiio  a   sotliluirvi  la  pa- 
iola fioruit. 
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che  quel  san  Massimo  era  il  vescovo  di  Torino.  Perciò  anche  il  Galesini, 
neir  edizione  delle  opere  di  san  Massimo,  lo  disse  morto  nelF  anno  420, 
appoggiato  anch'  égli  alla  gravissima  autorità  di  uno  scrittore  cotanto 
antico,  com'  è  Gennadio,  e  poco  meno  che  contemporaneo.  Anzi  aggiungo, 
che  se  cotesto  san  Massimo  fosse  stato  quel  desso,  che  intervenne  al 
sinodo  romano  del  465  e  che  neir  anno  dopo  mori,  sarebbe  stato  sin- 
crono a  Gennadio  stesso  ;  il  quale  non  è  possibile,  che  nel  494,  quando 
scrisse  il  suo  libro  de  Scriptoribus  ecclesiasticii^  ignorasse  un  fatto  cosi 
solenne,  e  lo  dicesse  morto  UoAorio  et  Tkeodoeio  juniore  regnantibus; 
mentre  ciò  fosse  avvenuto  invece  a'  suoi  giorni,  venticinque  soli  anni 
avanti  r  epoca,  in  cui  scriveva,  per  le  quali  cose,  lasciando  per  brevità 
molte  altre  osservazioni,  che  potrei  aggiungere,  opportunissime  ;  io  con- 
chiudo, doversi  ammettere  che  san  Massimo  vescovo  di  Torino  fiori  circa 
r  anno  590  e  mori  circa  il  420. 

'  Suo  immediato  successore,  se  vogliasi  prestar  fede  al  Bima,  sarebbe 
stato  nel  421  il  vescovo  Amatore,  il  quale  eansecrò  ea»  Patrizio  vescovo 
itibemia  (4).  Di  questa  notizia  non  ho  trovato  traccia  presso  veruno 
scrittore;  tuttavolta  nel  framezzo  di  tempo,  che  corse  tra  ii  summen- 
tovato  san  Massimo  e  1*  altro  vescovo  Màssimo,  il  quale  fu  su  questa  sede 
il  11^  e  sottoscrisse  al  concilio  romano  del  465,  non  trovo  motivo  alcuno 
di  escluderlo.  Di  cotesto  Massimo  poi,  che  io  distinguo  dal  primo,  si  comin- 
cia ad  avere  notizia  nel  concilio  di  Milano  tenuto  nel  454  contro  Eutiche, 
ed  altra  volta  lo  si  trova  commemorato  nel  concilio  romano,  di  cui  »'  è 
detto  di  sopra.  Le  quali  notizie  incontrastabili  ci  mostrano  inesatta  l'as- 
serzione del  Cibrario,  anche  relativamente  a  questoH  Massimo,  eh' egli  cioè 
pontificò- dal  445  all'  incirca  fin  dopo  il  452  ;  mentre,  con  sicurezza  e  sul- 
Tappoggio  di  documenti  non  dubbii,  non  possiamo  dii;lo  vescovo  di  Torino, 
che  dal  451  all' incirca,  sino  al  46^.  E  mori  probabilmente,  come  taluni 
affermarono,  nel  seguente  anno  466:  nella  quale  supposizione  ci  rimar- 
rebbe un  largo  vuoto  pria  di  raggiungerne  il  successore.  Checché  ne  sia, 
egli  è  certo  per  altro,  che  il  vescovo  Massimo  II  viveva  sul  seggio  pa- 
storale di  Torino  allora  appunto,  che  Aitila  re  degli  Unni  era  entrato 
in  Italia  ed  aveva  già  piantato  le  sue  bandiere  sul  Ticino.  Fu  perciò 
questo  secondo  Massimo,  e  non  il  primo,  che  esortando  il  suo  popolo 
• 

(i)  Biina,  Serte  Crono  log.  ecc.  paj.  79. 
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ghiere,  al  digiuno,  alla  penitenza,  ottenne  la  preservazione  della 
II'  invasione  del  feroce  principe  devastatore  dell'  Italia. 
0  di  questo  Massimo,  ci  viene  notizia,  nell'  anno  494,  del  vescovo 
roEE,  il  qnale,  con  sant^  Epifanio  vescovo  di  Pavia  ed  ali'  indbie- 
lì,  fu  mandato  dal  re  Teodorico  ad  ambasciatore  in  Francia, 
tare  con  Ounebaldo  del  riscatto  degli  schiavi  condotti  dalfltalia: 
lensero  più  di  sei  mila  (4).  Questi  è  quel  san  Vittore,  che  cangiò 
itosa  basilica  l' oratorio,  in  cui  erano  sepolte  le  ossa  dei  santi 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio.  La  quale  basilica,  sino  dai  tempi 
vescovo,  era  già  in  Torino  un  luogo  famoso,  segno  di  gran  de- 
e  di  frequenti  pellegrinaggi.  Ce  lo  attesta  Ennodio  nel  suo  itine- 

Brianzone  : 

I 

Limina  sanctorum  praestat  luitrasse  trementem 
Marlyribus  lacrymas  exkibume  meas. 


y 

( 


Odavi  meritis  da  Àdventor  redde  Soluior 
Candida  ne  puUis  vita  cadat  maculis. 


lì  anni  501,  502,905  gli  atti  dei  sinodi  romani  del  papa  Sinmiaco 
trano  vescovo  di  Torino  un  Tigrido^  ovvero,  secondo  altri,  Trigi- 
juale  v'  intervenne  e  vi  si  sottoscrisse.  Dopo  di  lui,  un  vescovo 
>  è  introdotto  dal  Bima  sotto  l' anno  526,  dicendo,  che  trovasi 

m 

f  memoria  di  questo  vescovo  in  una  lettera  di  Felice  III  papa;  ma, 
ona  pace  del  Bima,  non  trovai  di  questo  Pelagio  veruna  notizia 
luna  delle  lettere  di  quel  papa.  Come  dunque  e  con  qual  esattezza 

• 

ia  critica  lo  si  potrò  ammettere  ?  Anzi  dall'  Ughelli  stesso  è  fatta 
razione,  che  il  Pelagio  in  discorso,  cui  taluno  collocò  più  tardi 
li  diresse  lettera  il  pontefice  san  Gregorio  (2),  non  era  vescovo 
DO,  ma  ih  urbe  de  Turinis^  eh'  è  in  Francia,  non  lungi  da  Marsi- 
schiso  pertanto  cotesto  Pelagio,  ci  si  presenta  il  vescovo  Ruffo, 
lai  Bima  in  due^Ruffo  I  e  Ruffo  Ily  quello  vissuto  nel  555,  questo 
)  ed  in  seguito;  ma  non  fu  che  un  solo  ed  unico  vescovo,  ordì- 
1  metropolitano  milanese  prima  dell'  anno  558  e  vissuto  oltre 

liifio«Iio,  nella  TÌIa  di  sanf  Epifanio.  (a)  Leti.  LII  del  lib.  V. 
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il  555,  nel  qual  anno  appunto  lo  si  trova  commemorato,  et  Ruffu$  tau- 
rinen.  episeapui^  nella  lettera  sinodica  dei  padri  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli. 

Sino  dair  anno  585  rigava  la  chiesa  torinese  il  vescovo  Ursigiho, 
e  trovavasi  al  concilio  di  Lione.  In  sonito,  per  le  violenze  dei  longo- 
bardi, meszo  idolatri  e  mezzo  ariani^  conquistatori   di  Torino,  egli  fa 
cacciato  dalla  sua  sede  e  condotto  fra  gravi  maltrattamenti  in  ischiavitù. 
Liberato  più  tardi  dai  ceppi,  ma  non  reintegrato  nella  propria  sede, 
dove  probabilmente  era  stato  intruso  un  vescovo  ariano,  aveva  patito 
nuovo  cordoglio  vedendosi  senza  sua  colpa  spogliato  di  notabile  parte 
della  sua  diocesi,  per  V  erezione  del  nuovo  vescovato  di  Moriana,  nella 
Savoja.  San  Gregorio  magno,  dispiacente  delf  oltraggio  e  del  danno  che 
si  faceva  ad  un  vescovo  innocente,  ne  scrisse,  circa  il  598,  forti  lettere 
a  Teodorìco  e  Teodeberto  :  ne  scrisse  anche  a  Siagrio  vescovo  di  Autun 
(  non  già  di  Aosta,  come  scrisse  il  Semeria  ),  il  quale  aveva  molta  in- 
fluenza suir  animo  del  re  Teodorico,  esortandolo  a  fare  in  modo,  che 
Ursicino  ricuperasse  le  parrocchie  situate  nel  regno  dei  franchi,  delle 
quali  contro  il  divieto  dei  sacri  canoni  e  senza  sua  colpa  era  stato  spo- 
gliato. Ma  nessun  frutto  produssero  le  lagnanze  del  santo  pontefice.  Ur- 
sicino ritornò  dipoi  alla  sua  chiesa,  ma  il  vescovato  di  Moriana  con- 
servò allora  V  usurpata  giurisdizione.  La  sua  morte  può  segnarsi  con 
buona  probabilità  nel  609,  con  tutta  certezza  nel  di  20  ottobre.  Egli  fu 
sepolto  nel  cimitero,  eh'  era  tra  la  canonica  e  la  cattedrale  ;  e  ne  fu  poi 
trovato  a  caso  il  corpo,  nel  giorno  5  agosto  4645;  ed  ecco  in  qual  modo 
e  per  quale  ventura. 

Nella  primavera  e  nella  state  del  detto  anno,  per  costruire  un  canale 
sotterraneo,  furono  praticati  alcuni  scavi  nel  primo  cortile  e  nel  lato 
orientale  del  palazzo  vecchio  del  re,  in  fondo  alla  piazzetta,  cbe  lo  divide 
dalla  chiesa  cattedrale  di  san  Giovanni,  e  sotto  V  andito  della  porla  a 
ponente  dei  nuovo  palazzo  reale.  Nel  cortile,  si  trovò,  lungo  le  case  e 
nella  direzione  di  sud  a  nord,  una  fila  di  sepolcri  triangolari,  formati  di 
grossi  mattoni  convergenti,  di  costruzione  romana.  Questi,  collocati  ir- 
regolarmente in  mezzo  a  fondamenti  di  antichi  edifizii,  erano  quasi  tutti 
nella  direzione  da  levante  a  ponente,  e  gli  scheletri,  che  vi  si  vedevano, 
avevano  il  capo  ad  oriente.  Del  resto,  nessuna  iscrizione,  nessun  em- 
blema, nessun  avanzo  di  antichità  fece  conoscere  a  chi  appartenessero  ; 
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iòne  appartenevano  ai  canonici  della  cattedrale»  che  avevano  colà  il 
chiostro^  e  fora*  anche  al  clero  inferiore.  E  proseguendo  gli  scavi  in 
fondo  alla  piazzetta  summentovata,  si  trovò  un  basamento  di  pietra  con 
on  buco  alla  sommità,  che  conservava  ancora  vestigio  della  croce  di 
ferro,  postavi  a  proleggere  il  campo  del  riposo,  ch'era  ira  la  cattedrale 
e  la  canonica.  Probabilmente  questa  croce  di  ferro  è  quella  slessa,  che 
il  vescovo  di  Sarsina,  visitatore  apostolico  in  Torino  nell'  anno  4  584, 
comandò  di  aversi  a  piantare  colù,  appunto  ad  indicazione  ed  a  tutela  di 
quella  casa  dei  dormienti  (1). 

Giunti  gli  scavi  sotto  V  andito,  che  mette  nel  cortile  del  nuovo  pa- 
lazzo del  re,  si  scopri  a  mano  sinistra  entrando,  e  precisamente  di- 
nanzi aJl' androne, per  cui  si  passa  dall'uno  all'altro  palazzo,  un  sepolcro 
di  grandissima  importanza:  ed  era  appunto  il  sepolcro  del  vescovo  Ur- 
sicino,  colà  probabilmente  ignorato,  sotto  le  rovine  della  primitiva  catte- 
drale^ entro  il  cui  recinto  dovett'  egli  certamente  essere  stato  sepolto. 
Vna  grande  lapide  scritta,  di  marmo  bianco,  rotta  in  più  luoghi,  copriva 
le  ossa  dd  vescovo,  benissimo  conservate.  L' iscrizione  scolpita  sulla 
pietra  valse  a  farci  conoscere  molte  particolarità  sul  conto  di  Ursicino, 
sii//a  /unghezza  del  suo  episcopale  governo  e  sul  tempo  altresì  della  sua 
morte.  Di  questa  lapide  placami  recare  la  metà  supcriore^  che  ha  T  iscri- 
zione, mentre  V  inferiore  metà  non  offre  indizio  di  veruna  cifra  (2). 


t 


(i)Di  qocsf  ordÌQeìro|K>$(odtl  tcicoto 
Angelo  Perui&i,  eh*  era  il  viiiutore  •postu- 
Ijco,  si  ha  Dotisia  cerU  dagli  alti  tiessi  «li 
quelU  TJsilay  etisteuli  luUo^  nell* archivio 
arcivescovile. 

(a)  Scrisse,  ad  illuslraziuoa  di  questa 
pietra  c<l  a  rinnuvare  la  rocraoria  del  ve- 


roi.  xir. 


scovo  Ursiciao,  un*  erudita  disaerlaiione  il 
Cilirario,  la  quale  forma  psrle  del  tom.  Vili, 
ser.  Il  delle  Memorie  della  K.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  e  fu  anche  stam- 
pala separatamente  dipoi,  corredala  del  di- 
seguo alltcsi  della  sunuominala  lapide  se- 
polcrale. 


Tosine 


L' iscrìzioDe  scolpila  odi'  alto  ci  fa  sapere  gli  sddì  dell'  episcopato  e 
della  vita  di  Ursicinu  ;  le  cìlre,  clie  staoDO  nel  circolo,  ce  ne  indicano  il 
nome  e  il  giorno  della  morte.  La  superiore  adunque,  deesi  leggere  cosi: 
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^  me  SACERD.  EPÌSCOPAVIT  ANN.  XLVII  COMPLEVIT  0MNE9 

DIES  SVOS  AN.  PL.  M.  LXXX. 

Nel  circolo  in  giro  si  legge  : 

41 DEP.  SCE.  MEMORIAE  VRSICINI.  EPI.  SVB  DIE  TERTIODECIMO 
KAL.  NOVEMBRES  IND.  TERTIADECIM. 

Di  qua  dunque  ci  é  fatto  conoscere,  che  Ursicino  visse  ottani  anni 
air  incirca^  che  fu  vescovo  quarantasette  anni,  che  mori  a'  20  di  ottobre 
deir  indizione  XIII.  Ma  quando  poi  cominciarono  cotesti  otlant*  anni  di 
vita?. . .  quando  i  quarantasette  di  episcopato?  L'indicazione  della  sua 
morte  ce  ne  deve  dare  la  notìzia  ;  nell'anno,  cioè,  in  cui  cadde  l'indi- 
zione xnL  Ora,  se  pongasi  mente  alle  lettere,  scritto  dal  ponteflce  san 
Gregorio  ai  re  Teodorico  e  Teodeberto  ed  al  vescovo  Siagrio  di  Autun, 
a  favore  ed  in  difesa  della  pastorale  giurisdizione  di  Ursicino,  se  ne  dovrà 
segnare  le  morte  neH'  anno  corrispondente  alia  XIII  indizione,  che  ac- 
cadde posterionpen  te  all' anno  di  quelle  lettere.  Quelle  lettere,  secondo 
il  comune  consenso  dei  dotti,  furono  scritte  nel  598  o  tult'  al  più,  come 
vuole  il  Muratori,  nel  599.  Dunque  l'indizione  XIII  ci  segnerà  l' anno 
610.  Che  seppur  vogliasi  farne  il  computo  con  l' indizione  più  comune, 
ch'era  la  Costantiniana  {lo  clic  è  più  probabile),  piuttostochè  con  la  ro- 
mana^ che  incomincia  a  Nativitate  Domini;  f  anno  delia  morte  di  Ursi- 
cino sarebbe  stato  il  609,  perchè  l' indizione  comune  si  rinnovava  a'  24 
di  settembre,  ed  egli,  essendo  morto  in  ottobre,  aveva  toccato  di  già 
r indizione  nuova.  Inoltre  le  persecuzioni  e  l'esilio  di  Ursicino,  ci  mo- 
strano, eh'  egli  era  vescovo  persino  dai  primi  anni  della  venuta  dei  lon- 
gobardi in  Italia,  i  quali^  e  sotto  Alboino  e  sotto  Cieli,  rivolsero  parti- 
colarmente la  loro  rabbia  contro  le  chiese  e  contro  i  sacerdoti,  finché 
nel  584,  eletto  re  Autari,  si  rassettarono  alquanto  le  cose.  Alboino  entrò 
in  Italia  co'  suoi  longobardi,  colle  sei  tribù  ausiliarie  e  coi  sassoni,  nel- 
l'anno  568;  dunque,  sottraendo  dall'anno  della  morte  di  lui,  ossia  dal 
609,  i  quarantasette  anni  del  suo  episcopale  governo,  avremo  incontra- 
stabilmente r  anno  562,  siccome  il  primo,  in  cui  cominciò  egli  a  reggere 
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la  chiesa  torinese.  E  proseguendo  il  nostro  calcolo  per  risalire  agli  ot- 
tantanni della  sua  vita  ci  converrà  stabilirne  V  anno  di  nascita  nel  529. 
Le  ossa  del  vescovo  Ursicino  e  la  pietra,  che  ne  copriva  il  sepolcro, 
furono  trasferite  ben  tosto  per  cura  del  capitolo  dei  canonici  e  dell' arci- 
vescovo odierno,  nella  cattedrale,  neir  angolo  estremo  della  navata,  a 
sinistra  di  chi  vi  entra  ;  ed  alla  pietra  stessa,  incastrata  nel  moro,  fu 
aggiunta  a  ricordanza  dei  posteri  la  seguente  iscrizione  : 

HEIC  .  OSSA  .  VRSICmi  .  PONTIFICIS  .  TAVAlNENSIS 
CVM  .  TITVLO  .  CASV  .  REPERTA  .  NON  .  SEXTIL 
ANNO  .  MDCCCXLIII  .  IN  .  PACE  .  COMPOSVIT  .  ALOI- 
SIVS  .  FRANSONIVS  .  ARCniEPISCOPVS  .  TAVRINENSIS 

ANNO  •  MDCCCXLV. 

Nò  già  io  credo,  che  questo  vescovo  Ursicino  od  Orsicino  sia  quel 
sant'Orso, di  cui  la  chiesa  torinese  da  tempo  antichissimo  celebra  l'uffizio 
il  di  I  febbraro,  come  vorrebbe  dimostrare  il  Meiranesio;  si  perché  non 
può  dirsi^  che  Orsus  sia  un'  abbreviatura  di  Vrsicinus,  e  si  perchè  di 
sant'  Orso  si  fa  la  festa  il  primo  giorno  di  febbraro,  mentre  Ursicino 
mori  a'  20  di  ottobre.  In  favore  dell'  opinione  del  Meiranesio  starebbe 
la  considerazione,  che  i  bollandisti  non  trovano  memoria  di  un  sant'Orso 
vescovo,  a  cui  si  possa  ragionevolmente  attribuire  questo  culto  ;  e  che 
nella  chiesa  di  Torino  se  ne  celebra  l' uffizio  non  semplice,  ma  con  rito 
doppio  ;  il  che  sembra  mostrare,  che  un  vincolo  specialissimo  unisce  al 
santo  vescovo  la  chiesa  torinese.  Ma  finché  non  si  scoprano  più  solidi 
argomenti,  non  potrò  mai  persuadermi  sopra  si  tenui  indizii,  che  il  ve- 
scovo sani'  Orso  ed  il  vescovo  Orsicino  siano  una  stessa  persona.  Ag- 
giungerò ad  oggetto  di  erudizione,  che  questo  sant'Orso  è  effigiato  coi 
santi  Crispino  e  Crispiniano  nella  tavola  dell'altare  a  loro  intitolato,  nella 
cattedrale  odierna. 

Ned  6  poi  vero,  che,  ai  tempi  di  questo  vescovo,  i  longobardi,  i  quali 
tante  molestie  gli  recarono,  abbiano  distrutto  il  monastero  della  Nova- 
lesa  ed  abbiano  trucidato  Anolfo,  e  che  i  pochi  monaci,  a  cui  potè  riu- 
scire di  salvarsi  con  la  fuga,  siausi  ricoverati  in  Torino,  essendone  abate 
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miBonizo:  i  documeiiti,  presso  il  Mabillon  (4)  ed  il  Pagi,  che  ci  mo- 
I  strano  eretto  quel  monastero  tempore  Theodorici  Regis^  non  intendono 
gii  indicarci  Tcodorico  re  dei  goti,  come  taluni  con  V  UgbelU  erronea- 
p  mente  pensarono;  ma  Teodorico  IV,  re  dei  Franchi,  figliuolo  di  Dago- 
|r  berte  III,  il  quale  mori  nel  757  o  piuttosto  744,  come  chiaramente  ci  fa 
I  conoscere  il  Mabillon  (2)«  Era  allora  quel  luogo  appartenente  alla  giu- 
t  risdizione  della  chiesa  di  Torino  ;  ora  è  compreso  nella  diocesi  di 
Salazzo. 

Dopo  Ursicino,  il  Vescovo,  di  cui  si  trovi  memoria  certa,  è  Rustico, 
il  quale  fu  al  concilio  romano  del  papa  Agatone  nel  679.  Perciò  avreb- 
besi  qui  uno  spazio  di  settant*  anni  air  incirca  (3),  nel  quale  probabil- 
mente avrà  tenuto  la  cattedra  torinese  qualche  altro  vescovo,  di  cui  non 
ci  giunse  il  nome:  chi  poi  egli  fosse,  non  è  si  facile  T indovinarlo.  Il 
Bima  (4),  suir autorità  del  Meiranesio,  commemora  sotto  Tanno  602 
un  Agnello;  soggiunge  per  altro,  che  non  lo  si  trova  negli  archivi  va- 
\  ticoiii.  lo  poi  soggiungo,  che  cotesto  vescovo  non  può  aver  luogo  sotto 
r  anno  602,  perché  i  fatti  gifr  esposti  di  sopra  ci  mostrano  vescovo  di 
Torino,  sino  al  20  ottobre  del  609,  il  summentovato  Ursicino. 
fi'  £d  anche  dopo  Rustico,  un  largo  vuoto  ci  si  presenta  sino  al  739, 
I'  nel  qaal  anno  si  ha  notizia  del  vescovo  WALccrro,  commemorato  nel  te- 
i  stamenlo  dì  Afobone,  da  cui  era  stato  cretto  in  diocesi  di  Torino  il  sum- 
mentovato monastero  della  Novalesa.  Nò  quel  Claudio ^  cui  sotto  Y  anno 
770  commemorò  l' Ughelli ,  puossi  ammettere  tra  i  vescovi  di  que- 
sta chiesa^  essendo  abbastanza  chiaramente  dimostrato  insussistente, 
anzi  contraddittorio,  il  racconto,  eh*  egli  fece,  circa  la  donazione  di 
Carlo  magno  a  quel  monastero  sotto  V  abate  Asenario,  che  non  vi  fu 
'  mai  ;  mentre  a  quel  tempo  ne  teneva  il  governo  Dictmaro  vescovo  di 
:  Moriana,  acuì  era  succeduto  Frodoino  (3).  BensJ  il  vescovo  Andrea, 
!t   menzionalo  dal  Majranesio,  presso  il  Sima  (6),  può  aver  luogo  neir  800, 

ii 

(i)  jinnaL  Bened.^  lib.  XXIV,  Dum.  del  tuo  successore  Rustico    nel  C79,  dice, 

LXII.  che  la  sede  torinese  sai*el>be  rimasta  vuota 

{2Ì  Annal,  lib.  XXI,  uuro.  LI.  per  uno  spazio  di  circa  86  anni. 

(3)  Non  90  quiile  c«iiii|iuto  abbia  fallo  (4)  Serie  Cronol.y  ecc,^  pag.  70. 

il  Cibrario,  Sior,  di    Torino^  pag.  97  del  (5)  Ved.  il  Mabillon,  Annal.  Bened,^ 

lom.  I;  il  quale  dopo  di  avere  ammesso  U  lib.  XXVlll. 

morte  di  Ursicioo  Del  G09  e  la  notizia  certa  .    (G)  Ser,  Crónol, 


22 


TORINO 


dopo  il  supposto  SUO  Claudio  I,  perchè  un  documento  dei  monastero  della 
Novalesa  ce  ne  attesta  l'esistenza  (4).  Dopo  questo  Andrea,  nell' anno 
827,  un  documento  del  di  8  maggio,  pubblicato  dal  Muratori  (2),  ci  fa 
conoscere  il  vescovo  Claudio,  il  quale  assisteva  ad  un  placito  in  favore 
di  Elderado  abate  di  Novalesa.  Era  questo  Claudio  uomo  di  molte  lettere 
e  di  sottile  ingegno,  ma  infetto  dell'  errore  degli  iconoclasti.  Egli,  di  na-r 
zione  spagnuolo,  discepolo  di  Felice  vescovo  d' Urgel,  aveva  scritto  gran 
numero  di  commenti  sulla  Bibbia.  Per  la  molta  sua  scienza  era  stato 

• 

eletto  cappellano  del  palazzo  imperiale  ed  era  altresì  stato  cbìamato  a 
reggere  le  scuole,  che  T  imperatore  Carlo  magno  vi  avea  stabilito.  Lo- 
dovico imperatore  lo  aveva  eletto  vescovo  di  Torino,  non  si  sa  bene  in 
qual  anno.  Si  diede  allora  a  seguire  le  dottrine  erronee,  che  desolavano 
la  chiesa  di  Oriente,  circa  il  culto  delle  sacre  immagini,  ed  a  gettarne  i 
semi  anche  nella  sua  diocesi.  Fu  confutato  vittoriosamente  dall'  abate 
Teodimiro,  dai  monaco  Dungallo,  da  Giona  vescovo  di  Orleans  ;  e  la 
chiesa  stessa  lo  condannò  in  un  concilio,  eh'  egli  intitolò  congregazione 
di  asini.  Né  volle  ricredersi  de'  suoi  errori,  e  mori  impenitente  circa 
r  anno  850.  I  valdesi,  cercando  antichità  alla  loro  origine,  vorrebbero 
dirsi  derivati  dal  vescovo  Claudio  ;  ma  egli  né  diede  il  nome  a  veruna 
setta,  nò  gli  errori  di  lui  avevano  tampoco  di  comune  con  le  dottrine  dei 
valdesi,  tranne  l'escludere  il  culto  delle  sacre  immagini.  Del  resto,  egli 
ammetteva  tutti  i  sacramenti  e  non  negava  T autorità  del  papa  (3). 

«  Dopo  Claudio,  iconoclasta,  scrive  il  Cibrario  (4),trovansiper  lungo 
»  spazio  i  nomi  appena  di  qualche  vescovo  di  Torino  ;  Guglielmo  I,  circa 
»  r840;  Claudio  II,  neir873;  Lancio,  nel!'  889.  »  La  quale  progressione 
cronologica  dell'  erudito  storico  torinese  è  assai  inesatta  ed  imperfetta. 
Io  infatti,  dopo  Claudio  iconoclasta,  trovo  il  vescovo  Witgario,  comme- 
morato non  solo  dal  Meiranesìo  e  dal  Sima  sotto  V  anno  832,  ma  fattoci 
palese  altresì  dalla  Costituzione  monastica  di  Ilduino  abate  di  san  Dio- 
nisio di  Parigi^  pubblicata  in  Monaslerio  S.  Dionysii  anno  decimonono 
Ludovici  Imp.  Indictione  decima^  dat.  XI,  kal.  Februarii,  e  sottoscritta  da 
tre  arcivescovi  e  da  sei  vescovi,  uno  dei  quali  è  appunto  ÌVitgarius 


I 


(i)  Ved.   il    Cibrario,    pag.    iii    del  (^)CU»riiz,  De  l  origine  des  randois. 

tom.  I  della  Stor,  di  Torino.  (4)  Star. di  Torino^  \*9^,  \l\l  del  loin.  I. 

(a)  Antiq.  Med,  aevi^  tom.I,  pag.  48  (• 
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peeeator  sanetae  Taurinensi^  ecclesia^  episcopus  (4).  Poi  potranno  aver 
luogo  i  due  vescovi  da  lui  commemorati,  (jcglieliio  I,  circa  V  840,  e 
Claudio  II,  nelF  87S.  Poscia  deve  aver  luogo,  neirssi ,  il  vescovo  ÀmJLo, 
il  quale  nel  novembre  di  quel!^  anno  è  ricordato  nel  placito,  che  tenne  in 
Pavia  Boderado  conte  palatino  a  favore  di  Amblulfo  abate  diNovalesa  (2). 
Di  questo  Amulo  fu  successore  Lancio,  due  anni  prima  del  tempo  fissa- 
togli dal  Cibrario  :  imperciocché  la  sentenza  del  conte  Oderico  a  favore 
della  chiesa  di  Asti^  alla  quale  il  vescovo  Lancio  fu  presente,  appartiene 
air  anno  VII  Imperii  Caroli  Crassi^  Ind.  VI  mense  Novembri^  le  quali  note 
cronologiche  ci  segnano  1*887  e  non  già  1*889.  Successore  di  lui  fu 
Amulo  II,  il  quale  nelF  898  fu  al  concìlio  di  Roma,  convocato  dal  papa 
Giovanni  IX  :  egli  si  mostrò  uno  dei  più  caldi  apologisti  della  memoria 
del  papa  Formoso.  Dalla  cronaca  della  Novalesa  (3)  ci  è  conservata  no- 
tizia, che  questo  vescovo  ebbe  questione  coi  torinesi  ;  che  fu  scacciato 
dalla  ana  sede  ;  che  vi  rimase  esule  intorno  a  tre  anni  ;  che  ritornatovi 
poscia,  oonchiusa  che  fu  la  pace,  con  una  squadra  di  armati^  per  fiaccare 
r  orgoglio  dei  cittadini,  distrusse  le  mura  della  ciltà  e  le  torri  frequenti, 
che  rattomiavano.  E  qui  lo  storico  torinese  riassume  la  serie  dei  vescovi, 
dicendo,  che  (4)  «  dopo  Ammolo,  troviamo  al  901  memoria  del  vescovo 

*  E^inolfo  ;  al  906  di  Guglielmo  II,  il  quale  accolse  i  monaci  della  No- 

*  valesa  e  scrìsse  la  passione  di  S.  Solutore  e  de' suoi  compagni  martiri  ; 

*  al  928  Amalrico,  e  verso  il  cader  del  secolo  Amizone.  »  Ed  anche  qui 
fa  duopo  supplire  ad  ommissioni,  di  cui  non  s'avvide  il  Cibrario. 

EGI50LF0  infatti  successe  bensì  ad  Amulo  li^  ed  intervenne,  nel  marzo 
del  901 ,  al  concilio  di  Pavia,  e  sottoscrisse  il  dono  dell'  abazia  di  Luce- 
dio,  fatto  dal  re  Berengario  alla  chiesa  di  Vercelli  (5).  Guglielmo  II,  nel 
906  fece  la  traslazione  del  corpo  di  san  Secondo  martire,  di  cui  ho  par- 
lato nella  chiesa  diVentimiglia  (6);  RicoLFo,già  prevosto  della  cattedrale, 
commemorato  anch'  egli  nella  cronaca  di  Novulesa  in  occasione  della 
traslazione  delle  reliquie  di  san  Secondo,  gli  fu  successore  nel  928  ;  nò 
di  questo  ebbe  notizia  il  Cibrario  ;  ALXAaico  gli  venne  dietro  circa  il 

j  (i)  Ved.  ilMabìII.,  de  re  Diphm,,  pag.  (3)  Lib.  IV. 

519,  ed  AnnaL  Bened,^  lib.  XXX,   ouio.  (4)  Cibrario,  pg.  14S  del  toro.  I. 

LXXIV.  (5)  Monum.  Ilisi.  Patr^  cbe  ai  atam- 

(2)  Se    j^riò  V  intiero   docaroenlo  il  pano  a  Torino,  pag.  97  del  toro.  I. 
I    ^amorì^yintiq''ned.aeviyiom,\^\yè^.Zhv^.  (C)  Pag.  679  e  aeg.  del  voi.  XIII. 
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9M,  il  quale  fece  permuta  di  alcuni  fondi  con  Pellegrino  abate  della 
Novalesa  (4)  ;  e  pria  di  giungere  al  cadere  del  secolo ^  per  dire  del  vescovo 
Amizone,  è  d*  uopo  inserire,  circa  il  960,  AuifUMco,  od  Annuco^  detto 
anche  Ànnoncone^  il  quale  viveva  anche  nel  980,  come  provasi  da  un 
documento  sottoscritto  da  lui,  e  che  conservasi  neir  archivio  capitolare 
di  Asti  (2).  Finalmente,  circa  il  908,  era  sulla  cattedra  torinese  il  vescovo 
Akizo,  od  Àmizone. 

Col  Cibrario  mi  cade  in  acconcio  il  commemorare  qui  la  fondazione 
della  famosa  badia  di  san  Michele  della  Chiusa,  avvenuta  appunto  in 
questo  tempo  e  sotto  il  vescovo  Amizo;  secondo  che  raccogliesi  daUe 
notizie  conservateci  dal  monaco  Gugliehno,  il  quale  ne  scrisse  la  storia. 
Narra  egli  dunque,  che  Ugone  di  Montboissier,  detto  Io  Scucito^  ricoo 
gentiluomo  di  Alvernia,  andò  con  sua  moglie  Iseogarda  a  Roma  a  con- 
fessarsi de'  suoi  enormi  peccati  al  sommo  pontefice,  dal  quale  gli  iù 
imposto,  che  per  rimedio  delF  anima  sua  fondasse  un  monastero  in  onore 
di  san  Michele  arcangelo.  Parve  ad  Ugone,  che  la  vetta  del  monte  Pir- 
cheriano,  che  sovrasta  alla  vai  di  JSusa,  fosse  il  luogo  opportuno  ali*  ad- 
empimento dell'obbligo  suo,  tanto  più,  che  il  ravennate  san  Giovanni 
Vincenzo  vi  aveva  già  intitolato  air  arcangelo  una  cappella,  venuta  in 
fama  di  miracolosa,  dov'  egli  stesso  menava  vita  penitente.  Perciò  dal 
marchese  Arduino  chiese  la  vendita  di  quella  rupe  :  e  voleva  Arduino, 
intesone  Tuso,  a  cui  doveva  servire,  fargliene  dono  ;  ma  poi  acconsenti 
a  ricevei*ne  il  giusto  prezzo,  affinchè  nessuno  de'  suoi  successori  potesse 
mai  pretendere  di  avervi  ragione  alcuna.  La  quale  badia  di  benedettini 
sali  ben  presto  in  si  alta  rinomanza,  che,  in  sul  principio  dei  secolo  XIII, 
più  di  cenquaranta  chiese  obbedivano  alla  sua  giurisdizione.  La  fonda- 
zione di  questo  monastero  è  attribuita  dal  Terraneo  al  [marchese  Ar- 
duino, che  visse  nel  966  ;  ma  la  ragione  dei  tempi  ed  il  concorso  di  altre 
notevoli  circostanze  assicurano  essere  ciò  avvenuto  sotto  altro  marchese 
Arduino  nipote  di  quello,  ai  tempi  del  papa  Silvestro  II,  e  perciò  intorno 
Tanno  999.  E  sotto  il  vescovo  GEzonE  o  GezzOy  detto  anche  Gebizo  o 
Gebixone^  il  quale  sali  sulla  cattedra  torinese  intorno  iHOOl,  e  la  tenne 
undici  anni  alFincirca,  avvenne  la  fondazione  del  monastero  di  san  So- 
lutore, presso  alle  porte  di  Torino.  Di  essa  n^rra  con  queste  parole  il 

(i)  Ved.  il  MéhWU  JnnaL  Bened.y\\b.  (a)  Ve«l.  il  Biiiia,  Serit  Cronoly  ecc., 

XLIII,  nuro.  XII.  ^»a^  ^2. 
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Gbrwio  (1  ).  fl  L' amore  della  vita  solitaria  e  penitente  spingeva  àcfé  h 
»  Beta  dei  aeeoio  X  dalle  tepide  rive  dell'  Adriatico,  dalla  stanca  Jmpé-- 
t  naie  di  Bavenna,.  un  aant'  uomo  chiamato  Giovanni  Vincenzo,  nlle 

•  vette  dell'  Alpi  nostre^  cinte  d' orride* bahe  e  di  mine.  Pare^  che  la  sua 
»  friaaa  stanxa  foeae  sul  monte  Caprarìo,  chiamato  volgarmente  Mott^ 

•  cenrari,  che  s' alza  a  considerevole  altezza  tra  vai  di  Sosa  e  vai  di 

•  Yiù.  Si  trasferì  poscia  per  celeste  ammonimento  all'opposta  parte  deMa 
m  valle  di  Sosa,  sull'alpe  acuta  del  monte  Pircberiano;  e  là  edificata  una 
Y  cappella  a  aa»  Michele,  e  acavatasi  11  presso  una  grotta  nel  vivo  sasso, 

•  attendevo  a  servire  a  Dio  in  orazione  ed  in  rigorosissima  penitenza. 

•  Qoaoda  Ugone  lo  Scucito  converti  V  umile  cappella  in  monastero,  san 

•  Giovttuù  Oe  lodò  il  Signore  e.molto  ne  ajutò  la  fondazione.  Ma  vide 
m  che  qoel  ioogo  più  non  si  conveniva  ad  un  romito,  onde  tornò  ai  di- 

•  n^i  del  Moocevrari.  Continuò  quel  monte  anche  dopo  la  mprte  del 
»  santo  ad  assero  abitato  da'  suoi  discepoli,  e  nel  principio  del  secolo 

•  seijosole  essi  furono  che  consigliarono  il  vescovo  Gezone  a  riakare 

•  dallB  nvine,  iù  cui  giaceva  dopo  le  corse  de'  Saracini,  la  chiesa  in  cui 
»  si  veDenvano  le  reUquic  de'  santi  martiri  Tebei.  Il  buon  vescovo  ac- 

•  colse  eoa  pronto  animo  quel  consiglio  e  die  mano  ad  eseguirlo.  C  itti- 

•  viéicm  pel  dolore^  egli  grida  nella  carta  di  fondazione,  a/  vedere  i  luoghi 
\  m  é^SoMii  nofUri  quasi  diitrulli  fino  al  suolo.  Rifece  dunque  la  chiesa, 
ij    •  edifeò  il  monastero  e  lo  dotò  ampiamente,  chiamandovi  i  benedettini^ 

•  a  coDdizione  che  vi  si  apparecchiassero  celle  in  cui  potessero  conve*- 

•  nienlemente  abitare  i  romiti  che  stavano  sul  monte  Caprio,  col  consi- 

•  gGo  e  coir  ajuto  de'  quali  egli  avevfi  cominciato  quel  monastero.  •  Né 
qoi  mi  fermerò  ad  enumerare  la  serie  dei  terreni,  che  donò  il  vescovo  Ge- 
lone a  dote  della  nuova  famiglia  claustrale  ;  se  ne  può  vedere  la  carta, 
che  ne  ha  relazione,  nella  grandiosa  raccolta  dei  MonumetUi  palrii^  pul)- 
blieati  io  Torino. 

A  Gesone  succedette^  circa  illOll,  non  già  Landolfo  ^  come  notò  il 
Cibrario  (2),  dietro  la  testimonianza  dell'  Ughelli  e  di  altri  ;  ma  Boripacio, 
il  quale  è  sottoscritto  alla  bolla  del  papa  Benedetto  Vili,  per  1'  erezione 
!j  del  vesccnrato  di  Urgello  ;  la  qual  bolla  appartiene  al  dicembre  dell'anno 
4015,  indiet.  XI,  ed  è  sottoscritta  da  quattordici  prelati,  l'ultimo  dei  quali 

(i)  Psg,  i6a  del  lom.  1  della  Sior,di  (a)  Loog.  cit.,  pag.  i63. 
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è  Bonèfaeius  Taurinus  Episcopus  (i  ).  Dopo  adunque  di  questo  Bonifacio 
dev'essere  collocato  Landolfo,  il  quale  confermò  ai  monaci  di  san  Solu- 
tore i  doni  concèssi  loro  da  Gezone  ed  altri  ancora  ne  aggiunse.  Fu  Lan- 
dolfo neN0<5  al  sinodo  laleranese,  radunato  dal  papa  Benedetto  VIIL 
Vivente  questo  medesimo  Landolfo  avvenne  nel  4  027  la  fondazione  del- 
l'abazia  di  Savigliano,  di  cui  portò  il  documento  TUghelli.  E  nel  seguente 
anno,  Manfredi  marchese  di  Susa,  insieme  con  sua  moglie  Berta  e  col 
vescovo  Alarico  suo  fratello,  fondò  in  Caramagna  e  riccamente  dotò  un 
monastero  di  benedettine  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  :  ed  anche  di  que^ 
sta  fondazione  portò  il  documento  V  Ughelli.  Non  sp  poi,  come,  in  onta 
di  si  precise  notizie  possa  aver  luogo  nella  serie  dei  vescovi  torinesi  quel 
Mainardo^  cittadino  di  Nizza  al  mare  ^  cui  sotto  Tanno  4016  inseri  il 
Bima.  Bensì  nel  4029  dev'essere  collocato  il  veeicovo  Pieteo,  ignorato 
dairughelli,  dal  Bima,  dal  Gibrario  e  da  quanti  scrissero  di  Torino,  ma 
fattoci  palese  dalla  sua  stessa  sottoscrizione  ad  un  diploma  dell'  imperatore 
Gorrado  II,  dato  in  Gremona  Indici.  J//,  per  manus  Benrici  ApQcrisiarii 
et  JudiciSy  nel  suindicato  anno  4029,  a  favore  del  monastero  di  san  Se- 
vero in  Classe^  presso  Ravenna.  L'intiero  diploma  è  portato  dagli  anna- 
listi camaldolesi  (2),  e  primo  tra  i:  sottoscritti  vi  si  legge  Petrus,  lauri- 
nensis  Episcopus. 

Né  saprei  dire,  come  cotesto  vescovo  Pietro  potesse  nel  4029  posse- 
der^ la  cattedra  torinese,  mentre  incontrastabile  documento  ci  mostra 
al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Landolfo  anche  nel  4  057  ^  nel  qual 
anno  appunto  fondò  l' abazia  di  santa  Maria  di  Gavour.  Ed  essendo  senza 
eccezione  si  l' uno  che  l' altro  dei  due  citati  documenti,  ci  è  forza  con- 
chiudere, o  che  Pietro  fu  un  vescovo  intruso,  o  che  Landolfo  non  fu 
quello  stesso,  che  aveva  preceduto  Pietro,  ma  un  secondo  di  questo 
nomcv Delle  due  conclusioni  piacemi  scegliere  la  seconda,  perchè  non 
trovo  motivo  di  riputare  intruso  o  scismatico  il  vescovo  Pietro,  non  es- 
sendovi a  que'  tempi  veruno  scisma,  che  lacerasse  la  chiesa.  Landolfo  II 
adunque  fu  nel  detto  anno  il  fondatore  dell'  insigne  abazia  ;  ed  il  suo 
'  nome  nel  documento  di  quella  fondazione  è  sottoscritto  cosi:  -f-  Landulfus 
saticte  tawinensis  ecclesie  episcopus  hoc  testamentum  seu  decretum  a 


(i)  Marca  Hispan.t  pag.  434*  Le  bolla 
poi  è  portata  per  intiero  nella  pag.  993  e  seg. 


(»)  Tom.  II,  Appenda,  pag.  19  e  »«fg. 

I 


^ 


ANNO    1013-101^1  27 


I 


flu  wrdinatum  mùMsterii  sonde  marie  fieri  iussi  prò  anima  imperatoris 
et  imperatricis  et  apostoUeae  ramanae  sedie  mee  et  episcoporum  nostre 

\  seéis  etenetormmfue  fidelium  defunetorum  atque  vivorum  et  prò  univer-- 
salis  techeie  statu  et  manu  propria  firmatH^  corroboravi,  cum  fidelibus 
nostre  ecclesie  canonicis.  uidelieet  ordine  et  statuitale,  ut  si  quis  epi- 
scoporum futMrorum  sui  successorum  hanc  paginam  mei  testamenti  .ausu 
nefario  infrinfére  quesierit  aut  ex  supradicto  rebus  mobilibus  nel  .im- 
wèoHHtns  prefacio  monasterio  aUquid  subtrahere  quesierH.  cum  iuda  tror 
éitore  sii  damiMptuS'  partem  quoque  et  soeietatem  kabeat  cum  datkan  et 
oHron  quos  uiuos  terra  absorbuil.  et  sit  anathema  maranatha  nisi  ab 
hoc  pessima  intentione  resipuerit  (4). 

E  qui  nooTe  inesattezze  ed  commissioni  devo  correggere  del  Bima,del 
CS>r^rfo  ed  in  principaiitù  delP  Ughelli.  Wido,  ossia  Guido  o  Guidone^  fu 
eteito  in  giugno  del  4038;  dice  il  Dima  ;  e  dice  male,  perchè,  nel  di  46 
mano  del  dello  anno,  egli  era  già  vescovo  di  Torino  e. sottoscriveva  un 

^  dipkyma  dell'imperatore  Corrado  II,  dato  in  Colonia  a  favore  di  bigone 
vesGOfo  iì  Modena  (2). 

Cotesto  vescmo  Wido <H)nfermò  nel  4 04 1  la  fondazione  e  dotazione 
dd  monastero  di  santa  Maria  di  Cavour  fatta  dal  suo  predecessore. 
L'originale,  che  esiste  nell'  archivio  arcivescovile  (5),  è  sottoscritto  da 
lai  medesimo  con  le  dichiarazioni  seguenti:  f  W .  sancte  iaurinensis  eccle-- 
siae  emtiètes  koe  decretum  a  se  factum  firmai  et  corroborai.  E  dopo  la 
sottoscrizione  di  Gisolfo  primicerio,  si  sottoscrivo  di  bel  nuovo,  cosi  : 
-{-  Vuido  sanctae  taurinensis  ecclesiae  antistes  hoc  testamentum  seu  de- 
cretum  a  me  ordinatum  monasterii  sanctae  mariae  fieri  iussi.  prò  anima 
regie  nostri  et  apostolici  ì'omanae  sedie  meae  et  episcoporum  nostrae 
sedie,  cunctorumque  fidelium  defunetorum- àtque  uiuorum,  atque  univer-' 

l  sali  ecclesiae  staiu.  et  manu  propria  firmaui.  corroboravi^  cum  fidelibus 
nostrae  ecclesiae.  canonicis  uidelicet  ordine  et  stabilitale,  ut  si  quis  epi- 
scoporum  futurus  nobis  successor  hanc  paginam  testamenti  nostri  aùsu 

\  nefario  infringere  temptaverit.  aul  ex  supradidis  rebus  mobilibus  nel 
immobilibus  prefato  monasterio  aliquid  subtrahere  quesierit  cum  iuda 

(i)  Il  clocumenlo  originftle  è  nelPAr-        aevi,  tom.  VI,  pag.  4'* 
chiYio  reale  dì  Torino.   Fa  pobbiictto  tra  (3)  Cat.  XL,  m.  J,  n;  J.  Fa  pubblicato 

i  Monum.  Jlist.  pair.^  tom.  I,  pag.  5 14.  Ira  i  Monum,  Hist,  pair.^  tom.  1,  pag.  540. 

(a;  Pres9o  il  Muratori,  Jniiq,  Med. 
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tfmUtcre  domini  sii  dampnalus,  Partem  quoque  ài  socieMem  habeat  eum 
datham  et  katiron  quos  uiuos  terras  absorbuU.  et  sit  analkema  marono- 
iianiài  ab  kac  pesèima  iuteniione  retipuerit.  Questo  medesimo  Vescovo; 
tre  sBoi  4opo,  donò  ad  Alberico  abate  la  chiesa  di  san  Seconda  martire, 
situata  sul  Dora,  presso  la  città  di  Torino  :  il  documento  esiste  originale 
neir  archivio  ardvescovile  (4  ). 

Altri  documenti  successivi  ce  lo  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa 
sino  al  4  046  :  nel  qual  anno  lagnavasi  presso  T  imperatore  Enrico,  die 
r  arcivescovo  di  Milano  gli  avesse  guasto  un  monastero  della  sua  dio- 
cesi^ Ed  in  quest'anno  medesimo,  il  di  4/  maggio,  era  sul  seggio  torinese 
il  vescovo  Regoihiro,  ed  otteneva  dall*  imperatore  Enrico  II  favorevole 
diploma  per  la  sua  chiesa.  Nò  questo  Reguimiro  visse  più  di^lcuni  mesi. 
Nell'ottobre  infatti  dello  stesso  anno  possedeva  il  trono  episcopale  Cuiii- 
tBRTa,  detto  anche  Umberto^  è  da  taluno  altresì,  come  appunto  dair  U- 
gbellì,  diviso  in  due  vescovi,  mentre  non  Ju  che  un  solo,  a  cui  per  ine- 
sattezsa,  fu  alterato  e  trasmutalo  i(  nome.  Fu  al  concìlio  di  Pavia,  nel- 
r  ottobre,  come  ho  detto  di  sopra,  del  4046;  ed  in  seguito  si  hanno  di 
lui  continuate  memorie  sino  al  4080.  Del  tempo  del  vescovato  di  lui  cosi 
scrive  il  Gibrario  (2)  :  «  Assumeva  V  onor  pastorale  in  tristissimi  tempi, 
»  ne'  quali  in  quasi  tutti  i  regni,  e  più  spezialmente  in  Lombardia,  il 
9  eiero  era  contaminato  generalmente  dal  vizio  del  concubinato  .....  La 
>»  santa  sede  molto  penò  a  sradicar  queir  errore  e  mol^>  penò  e  molti 
»  pericoli  corse  il  legato  pontificio  san  Pier  Damiano,  il  quale  venuto 
»  anche  in  queste  nostre  contrade,  riprese  il  vescovo  Cuniberto,  che 
»  mentr'egli  era  netto  di  tal  corruttela,  la  toUm'asse  nel  suo  clero,  mas- 
»  simamente,  che  questo  clero,  dair  incontinenza  in  fuori,  aveva  *  lido* 

•  voli  costumi  e  sufficiente  scienza  di  lettere.  Ed  a  viva  voce  e  per  let- 
»  tera  raccomandò  san  Pier  Damiano  la  causa  della  castità  sacerdotale 

•  al  vescovo  Cuniberto  e  alla  contessa  Adelaide  ;  né  senza  frutto  ciò 
n  fece.  —  Mentre  il  clero  secolare  cadeva  in  questa  laidezza  e  si  osti- 

•  nava  nel  volerla  difendere,  fiorivano  per  bontà  di  costumi  le  congre- 
n  gazioni  monastiche  e  fra  le  altre  quelle  di  san  Michele  della  Chiusa  e 
»  di  Fruttuaria  ;  e  nelle  crudeli  discordie  che  nacquero  tra  Arrigo  IV, 

(i)  Cai.  li,  m.  3,  Qam.  t.  È  anche  Ira  (a)  Pag.  174  ^^^  ^''^'  I* 

i  Monum,  Hlsi,  pair,^  Ioni.  I,  pg.  654* 
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die  volea  far  mercimooio  da'  beMfiii  eoelesiastici  e  deli»  iovestitoro, 
ii  i)  santo  pontefice  Gregorio  VII,  ehe  con  tutta  la  forse  della  potente 

• 

ma  Toloali  lo  Tieteva,  que'  monaci  non  .eoia  erano  ealdisaiini  nella 
livoaione  del  papa,  ma  quanti  danari  poteva  raccogliere  dai  frutti 
icir  ampie  loro  possessioni,  tanti  ne  mandavano  alpaf^a.  E  però  dal 
wpa  con  occhio  di  parzialissimo  afletto  erano  meritemente  riguar* 
lati.  Può  darn  che  il  favor  pontificio  e  la  poca  stima  che  fospii- 
■va  ne' monaci  un  vescovo  che  tollerava  nel  suo  clero  il  grave  disor- 
line di  cui  abbiam  parlato,  abbiano  spinto  la  congr^asiooe  Cbiusina 

negare  a  Cuniberto  quegli  atti  di  riverensa  e. di  soggesioae,  a  cui 
ras  tenuti  verso  di  lui.  Pretendeva  Cuniberto,  che  il  monastero  di 
in  Michele  fosse  eretto  in  uo  allodio  delia  chiesa  Torinese^  il  che 
on  si  ooncilier^be  per  altro. coir  atto  di  vendita  che  abbiam  narrata 
el  marchese  Arduino  ;  sosteneva  perciò  spettargli  fra  le  altre  ragioni 
nella  di  concorrere  air  elezion  dell'  abbate,  ovvero  di  confermarla. 
iti  IM6  invece  fu  dai  monaci  eletto,  a  sua  totele  insapute,  Bene- 
letto  Il  di  questo  nome;  ed  egli  che  in  fatto  di  costumi  era  si  tolle^ 
rante^  s'adontò  immensamente  di  queste  offesa  fatte  alla  sua  giurisdi^ 
mme^  e  co' suoi  Torinesi  capitanati  dal  marchese  Pietro  usci  a  danni 
lei  monastero.  Molto  tempo  durò  quella  guerra  scandalosa,  e  con 
ano  successo,  perchè  anche  i  monaci>  corsero  alle  armi  e  trovaron 
lente  a  difenderli  ;  e  sebbene  Cunil)erto  ed  il  marchese  pervenissero  a 
aeciar  l' abbate  dui  monastero,  pure  ei  vi  tornò  improvvisamente  nel 
078  con  buon  nerbo  di  truppe,  e  trovati  gli  occupatori  sprovveduti,  li 
obe  in  fuga  assai  ben  malconci.  Ma  sul  finir  di  quell'  anno  medesimo 

papa  vietò  sotto  gravi  pene  te  offese,  ordinò,  che  Y  una  parte  risto- 
isse  all'altra  i  danni  dati  e  commise  la  cognisione  della  causa  nel 
lerito  ai  vescovi  d'  Àsti  e  d'Acqui  ed  all'  abbate  di  Fruttuaria.  •  La 
^a  del  papa  Gregorio  VII  ìsu  questo  argomento  ha  la  data  de  24 
embre  4078,  ed  è  la  seguente: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

«  Notum  tam  praesentibus  quam  posteris  fieri  volumus,  causom 
Umberti  Taurinensis  Episcopi  et  Abbetis  S.  Michaelis  qualiter  fiuien- 
am  esse  posuimus.  Venientes  enim  ante  nostram  praesentiam>  post 
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n  plura  annorum  curricuia,  quibus  conquesti  sunt  alter  adversus  alte- 
»  rum,  ex  voluntate  acquiescentes  et  obedieDtes  nostro  jussiiì  pacem 
»  Inter  se  nobis  praecipientibus  fecerunt.  Quibus  ex  aucloritate  aposto- 
»  lica  interdiximus,  ne  alter  alteri  occasionem  discordiae  ulterius  prae- 
»  beret.  Sed  Episcopus  Abbati  et  praedicto  Monasterio  emendet,  quae 
»  ei  abstulit,  nisi  quantum  Abbas  ei  condonaverit.  Simililer  et  Abbas 

•  Episcopo  faoiat.  Et  boc  in  aestima tione  Astensis  Episcopi  et  Episcopi 
»  Aquensis,  nec  non  et  AbbaUs  Fructuariensis.  Si  autem  Episcopus 
»  voluerit  et  potuerit  probare^  illud  Mojuasterium  in  prpprìetate  et  allo- 

•  dio  sui  Episcopii  esse  constructum,  in  sequenti  Synodo  uterque  se 
»  praesentent,  et  in  eo  juòtam  et  legalem  definitionem  accipiant.  Si  vero 
»  aliquo  impedimento  cessaverint,  legatos  sups  dirigant,  quatenus  eis 
»  ipsi  reportent  ;  qualiter  et  quando  finem  eorum  negotio  imponamus. 

•  Quod  si  ìlpiscopus,  cognita  ventate,  cognoverit  idem  Monasterium 
»  non  esse  constructum  in  allodio  sui  Episcopatus  :  vel  Abbas  perpen- 
»  derit,  quod  Episcopus  circa  hoc  negocium  justam  et  veram  habeat 
»  rationem,  sine  aliqua  disceptatione  vel  controversia  ei,  qui .  veritatem 
»  et  justitiam  habuerit,  acquiescat  ;  procul  dubio  scientes,  quia  in  eam, 
»  qui  injustam  causam  habens  defendere  temptaverit,  vel  aliquod  patro- 
»  cinium  vel  potentiam  sperans  injustum  negotium  agitare  ausus  fuerit, 
»  graviter  ei  severissime  puniemus.  Datum  Romae,  Vili.  Kal.  Decembris, 
»  Indiclione  Secunda.  • 

Non  si  sa  poi,  come  andasse  a  finire  la  controversia  :  si  sa  soltanto, 
che  neiranno  seguente,  ossia  nel  4  079,  Cuniberto  mori.  Tutte  queste  in- 
contrastabili notizie  mostrano  fallace  1*  asserzione  dell' Ughelli,  che  disse 
vissuto  sulla  cattedra  torinese  nelF  anno  4064  il  vescovo  GuglielmOy  cui 
il  Bima  vorrebbe  mostrarci  successore  dopo  la  morte  di  lui,  e  perdo'  nel 
4080;  0  ad  attestarne  anzi  l'esistenza  lo  dice  intervenuto  al  concilio 
romano  del  4081  ed  ivi  sottoscritto  VUlelmus  Ep.  Taurin.  Ma,  con  buona 
pace  del  Bima,  tra  i  vescovi  intervenuti  a  quel  concilio,  cotesto  Guglielmo 
non  trovasi.  Bensì  di  costui  abbiamo  notizia  dalla  vita  di  san  Benedetto 
giuniore,  scritta  da  Guglielmo  monaco  della  Chiusa  (4),.  il  quale  ce  lo 
mostra  intruso  su  questa  sede  da  Enrico  III,  in  onta  dei  legittimi  vescovi^ 
che  la  possedevano.  Giova  portare  le  parole^  che  ne  hanno  relazione  : 


(i)  PrcMo  il  Mabillon,  i^c*.  SS,  Ord.  Bened.^  Seci.  Vl^  pari.  If,  p«||;.  710. 
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MorCao  autem,  ut  superiiu  dictum  est,  Taurinensi  Chuniberto,  suc- 
cessit  ei  quidam  Witelmus,  qui  quamvìs  omnium,  quos  terra  sustinet, 
DoribuB  flsset  turpissimus,  potuit  tamen  obtinere  ab  Henrico  Rege   I 
protervo  copia  auri  ut  possideret,  imo  pollueret  nomen  Episcopi. 
Usurpata  vero  Episcopi  dignitate,  ipse  fex  terrae,  ei  flruges  consumere 
natus,  qui  prius  fuerat  Stoicus,  sive,'  ut  ajunt,  Paterinus,  gaudens  sorte 
mutata,  quicquid  undecunque  compilare  poterai,  ventri  donabat  avaro. 
Verom  uil  aatis  erat,  quìppe  cum  quater  in  nocte,  si  bene  memini, 
totiesque  in  die  ^blatoraudo  pdstum  peteret,  tribus  ursis  quod  satis   1 
esset  Eie  ubi  bopa  Episcopatus  in  famum  cineremque  vefterat,  pau--. 
perum  nostrorum  rapinis  gufa  harpìis  digna  rapacibus  exaestuabat. 
Talis  &rgo  pernicies  et  tempestas  baratrumque  macelli  annis  plurimis 
sanclum  Dei  vìrum  nostromque  Monasterium  admodum  vexavit,  ven- 
trisque  mbasum  nostrarum  rerum  sacrilegio  et  raptu  sardendo,  tan- 
dckn  ad  instar  utris  tumidus  medius  crepuit,  atque  ita  sua  foece  et  sor- 
dibus  fiupernas  infemasque  auras  polluit.  » 
Eaèhtto  adunque  dalla  serie  dei  vescovi  legittimi  cotesto  Guglielmo, 
ed  aoDoverrtoIo  come  intruso,  ci  si  presentano  successivamente,  nel 
4080  OeBEo  e  nel  4087  Umberto,  a  cui,  nel  4089  a*  45  di  marzo,  era 
già  anoeeduto  il  vescovo  Vitblmo.  Di  questo  Vitelmo,  ignorato  dalF  U- 
gheOi,  abbiamo  il  documento  di  donazione  delia  chiesa  di  san  Paolo  di 
Virle  colla  terza  parte  delle  decime  air  abazia  di  santa  Maria  di  Cavour  (4  ). 
Qui  poi,  successore  di  Vitelmo  (  invece  dell'  imizo  introdotto  dairUghelli 
ed  accettato  anche  dal  Bima,  sotto  ¥  anno  4  4  04  )  dev'  essere  collocato, 
sino  dsd  4 M9,  quel  Mairaedo,  ch'eglino  segnarono  dieci  anni  dopo,  e 
che  mostratoci  da  progressiva  serie  di  documenti  almeno  sino  al  4  447, 
jì  esclude  necessariamente  il  supposto. Amizo  del  4404.   Questo  Mainardo 
ij  infatti,  nel  4  099,  per^  ordine  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano^  consacrò 
Grossolano  vescovo  di  Savona,  assistito  dai  vescovi  Airaldo  di  Genova 
ed  Armanno  di  Brescia.  E  proseguendo  la  serie  dei  documenti,  che  ci 
attestano  V  esistenza  di  Mainardo,  troviamo,  eh'  egli  nel  4446  inearna- 
ciane  dominij  cioè  nel  4  4  4  7,  a'  24  gennaro,  di  consenso  de'  suoi  fedeli, 
investi  i  canonici  di  san  Salvatore  del  beneficio,  che  il  preposto  solca 
II 


'!  (i)  L^origìoale  è  uel  regio  archifio  dì  Torino:  fu  pubblicato    tra  t   Monum,  hUU 
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tenere  nella  corte  di  san  Yitd  (\).  In  seguito  abbiamo  notizie  dei  Tescovi 
Vkbìbto  If ,  cbe  visse  nel  4  4  4  8  ;  di  Boso,  ohe  ne  possedè  la  cattedra  nel 
4420;  di  AalBaio,  od  4HertOj  a' giorni  del  quale,  forse  nel  4  428,  fu  eretta 
Tabozia  de' cisterciesi  di  sant'Andrea  diRivalta.Ed  egli  visse  lungamente, 
perché  si  trovano  memorie  di  lui  anche  oltre  il  4  4  47.  Poi  gli  si  trova 
successore,  nel  4  4  5 1  >  Rikàldo,  di  cui  non  si  conosce'  cbe  il  nome.  Venne 
dopo  di  lui  il  vescovo  Cablo,  il  quale,  |addt  5  marzo  44BS,  donava  alla 
prevostnra  di  Vezolano  le  chiese  di  san  Giovanni  e  di  san  Giacomo  di 
Lucerna;  mediante  un  annuo  censo  (2).  Egli  visse  sulla  sede  torinese 
eontinùatamente  bino  al  4  4  70;  cosicché  idneCeirff,frammc|szati  da  Oietio, 
che  mai  non  ebbe  esistenza,  furono  dairUgbellì  formati  dell' unico  e  solo 
Carlo,  di  cui  molti. documenti  si  conoscono.  Io  questo  medesimo  sbaglio 
inciampò  anche  il  Gibrario,  il  quale  parlando  di  questo  vescovo,  circ» 
l'anno  4459,  io  disse  Carlo  /,  supponendone  poco  dopo  un  II,  che  non 
vi  fu  giammai. 

Nel  gennaro  di  questo  medesimo  anno,  l' imperatore  Federigo  Bar- 
barossa  venne  per  la  seconda  volta  in  Torino,  sotto  apparenza  di  rifor- 
marne il  governo  ad  onore,  di  Dio  e  dell'  impero.  Fu  incontrato  dai  mo- 
naci di  san  Salvatore^  che  pròcessionalmente  con  inni  e  cantici  lo  con- 
dussero nella  loro  chiesa,  e  lagrimando  gli  donarono  porzione  delle  re- 
liquie de'  santi  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio  e  del  loro  patriarca  san 
Benedetto;  perlochè  l'imperatore  ricevette  quel  monastero*  sotto  la  sua 
protezione,  confermandone  i  privilegi  e  gli  acquisti  (5)  :  iì  diploma  ha  la 
data  di  Rivoli  4  6  gennaro  4 1 59.  «  A  spiegar  queste  lagrime,  dice  il  Ci- 
><  brarió  (4),  se  non  sono  un  fior  di  retorica  di  chi  scrisse  il  diploma, 
»  convien  rammentare,  che  pe' deboli  l'imperatore  compariva  come  Tuni- 
»  versale  ristoratore  e  vendicatore  dei  torti,  e  che  quindi  immenso  era 
t  il  desiderio  della  sua  venuta  prima  che  il  conoscessero,  come  immenso 
»  era  poi  d*  ordinario,  o  l'odio  o  il  disprezzo  dopoché  l'aveano  cono- 
»  scinto.  • 

E  dopo  di  avere  ordinato  a  suo  talento  le  cose  di  Torino,  il  Barba- 
rossa  si  mosk*ò  generosissimo  verso  il  vescovo  Carlo,  confermandogli, 
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(i)  L^origioale  di  questo  documento  è  (a)  HisL  pair,  'monum.^  pag.  Soa  del 

neir  arcli.  della  metrop.,  e  fu  pubblicato  lom.  1. 

anche  Ira  \  Monum,  hisi.  pair,^  pag.  74*  i^)  ^^ch.  de!  R.  economato  generale, 

del  tom.  I.  (4)  Sior.  dìTor.,  pag.  196  del  tonu  I. 
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ran  un  diploma  del  26  di  qaello  stesso  mese,  non  solo  tuttociò,  ch'egli 
possedeva  realmente,  ma  anche  tuttociò  che  da  taluno  de'  suoi  predeces- 
sori era  stato  una  volta  posseduto  :   ■  dimodoché,  come  nota  il  Cibra- 
■  rio  (4),  disfaceva  con  un  tratto  di  penna  e  per  quanto  stava  in  lui,  il 
•  beneficio  di  tutte  le  prescrizioni  intermedie  e  degli  altri  modi  legaU  di 
»  acquisto,  n  Ed  infatti,  tra  le  cose  nominatamente  confermale  al  ve- 
scovo vedonsi  la  badia  di  san  Michele  della  Chiusa^  eh'  era  stata  sempre 
esente  da  qualunque  giurisdizione  vescovile  e  sulla  quale  i  vescovi  tori- 
nesi vantavano  pretensioni  piucchè  veri  diritti,  e  tutta  la  decima  di  Val 
di  Sosa^  il  terzo  della  quale  da  oltre  un  secolo  apparteneva  alla  badia  di 
san  Giusto  (2).  Me  contento  di  ciò,  V  imperatore  cedette  al  vescovo  tulle 
le  ragioni  dell'impero  sulla  città  di  Torino  e  sul  suo  territorio  per  dieci 
miglia  air  intorno,  e  cosi  le  mura,  le  case  pubbliche,  la  dogana  e  la  giu- 
risdhdone  ;  sicché  diveniva  egli  solo  il  giudice  supremo  della  cillù  e  di 
quel  distretto,  toltane  quindi  ogni  potestà  e  diritto  ai  conti  e  persino  ai 
messi  imperiali  ;  per  guisa  che  tutti  i  diritti  camerali  e  fiscali  e  comitali 
dovevano  intendersi  trasfusi  nella  persona  del  vescovo. 

Di  nuovi  possedimenti  veniva  arricchito  il  vescovato  torinese  negli 
,.  aoni  44S4,  148o,  4 180  ;  perchè,  insorta  lite  col  conte  Umberto  III  di 
^  Say{^a^  furono  aggiudicati  da  due  messi  imperiali,  Goltifredo  e  M&v- 
J  ooardo,  in  favore  del  vescovo  Milo  di  Cardano  i  castelli  di  Pianezza,  di 
j  Avigliana,  di  Rivalla,  e  della  metà  di  Carignano.  Questo  Milo,  o  Milone, 
'  di  Cardano  fu  Timmpdiato  successore  del  vescovo  Carlo,  prima  delfanno 
4170;  non  già  terzo  neW  ordine  de  succeduti  a  Carlo  /,  come  scrisse 
il  Cibrario,  il  quale  divise  iu  due  V  unico  Carlo  e  tra  V  uno  e  i*  altro 
collocò  r  immaginario  Oberlo.  Anzi  dev*  essere  escluso  qui  anche  quel- 
l'iintsofi^///,  cui  r  Ughelli  inseri  nel  1170,  framezzo  al  suo  Carlo  II 
ed  a  Milo  di  Cardano.  Prima  infatti  del  detto  anno,  compio  diceva  testò, 
Milo  fa  vescovo  di  Torino,  ed  appunto  nel  4  170,  accettava,  addi  27 
iebbraro,  la  cessione  del  castello  ed  appartenenze  di  Montesolo,  fattagli 
da  Pietro  Porcello,  da  Guglielmo  di  lluvigliusco,  da  Ardiccione  suo  fra- 
teiio  e  da  quattro  figliuoli  di  esso  ;  ed  investiva  poscia  questi  medesimi 
'   del  detto  castello  a  titolo  di  feudo,  in  nome  della  chiesa  di  Torino  (3)  :  e 

l  (f)  Luog.  cit.,  pig.  197.  i\»m.  I,  pag.  8i5. 

l  (3)  il  éi^omM  ili  queste   conferme  fu  (3)  Monum,  liiat.  palr.j  pag.  85^  del 

^    pubblicalo     tra    i    Monuni,     IIìjsl.    patr.^        toni.  I,  dall' arch.  Arcive»c. 
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nel  di  9  giugno  dello  stesso  anno^  Anselmo  ed  Oddone  fratelli  ed  Ebrardo 
gli  cedevano  V  allodio,  che  loro  spettava  nel  luogo  detto  il  Colle,  e  n^ 
ricevevano  da  lui  V  investitura,  eoli'  obbligo  agli  uomini  di  Alpìgnano 
di  andarvi  ad  abitare  (4):  ed  a'  2\  ottobre  dell'anno  medesimo,  in 
qualità  di  arbitro^  decideva  una  lite  tra  le  monache  milanesi  del  Mo- 
nastero maggiore,  e  la  badessa  del  monastero  di  Montano  presso  al  borgo 
di  Rossate,  fuori  di  Milano.  Esiste  il  documento  originale  di  questa  sen- 
tenza nella  biblioteca  Ambrosiana,  ed  è  fatto  per  manum  domini  Àlgisii 
Cymeliarchae  et  Cancellarii  de  mandalo  supradicti  domini  Caldini  Archie- 
piscopi, ed  è  sottoscrìtto  a  Milonc   Taurinensi  Episcopo  et  Archipresby" 
toro  anno  a  Nativitate  Domini  millesimo  centesimo  sepluagesimo  XIL 
Kalend.  Novembris^  Indictione  IV.  Neil*  anno  dunque  suindicato  egli  pos- 
sedeva di  già  la  cattedra  torinese;  e  la  possedè  sino  al  4  487,  in  cui  fu 
trasferito  airareivescovato  di  Milano  sua  patria,  della  cui  cattedrale 
metropolitana  era  anche  stato  arciprete.  Ho  detto  sino  al  4  487;  benché 
r  Ugbelli,  e  dietro  lui  il  Dima  ed  il  Cibrario  lo  dicano  trasferito  all'  ar- 
civescovato milanese  nel  4  488;  ma  i  documenti,  che  si  hanno,  del  suo 
successore  Abduino  di  Valperga,  ci  mostrano  già  posseduta  da  questo  la 
cattedra  torinese  nell*  ottobre  del  4  187. 

Arduino,  entrato  appena  nel  pastorale  ministero  di  questa  chiesa, 
cominciò  a  muovere  pretensioni  contro  il  comune,  a  far  novità  ed  in- 
quietarne gli  officiali. Le  dissensioni  andarono  tant'  oltre,  che  nel  4  491  i 
torinesi  coi  loro  ajuti  da  una  parte,  e  il  vescovo  con  molti  suoi  vassalli 
dair  altra,  vennero  alle  mani.  Quante  e  quali  zuffe  seguissero,  noi  sap- 
piamo :  il  fine  si  fu,  che  il  vescovo  restò  prigioniero  dei  torinesi,  e  che 
Ardizzone  di  Piossasco,  uno  de'  suoi  primarii  vassalli,  chiamato  a  soc- 
correrlo se  ne  rifiutò,  e  quindi^  come  sleale  al  suo  signore,  fu  multato 
di  cinquecento  marchi  d'argento.  S'interpose  allora  a  riconciliare  gli 
animi  Tommaso  di  Nono,  messo  dell' imperatore  Enrico  VI,  figliuolo  del 
Barbarossa.  Furono  fatti  perciò  due  accordi  nel  449S.  Per  T  uno  a'  24 
di  luglio  il  vescovo  s'accomodò  con  Merlo  ed  Ardizzone  signori  di  Pios- 
sasco :  diede  a  Merlo  il  castello  di  Piobesi,  ed  ottenne  in  contraccambio 
rinunzia  dei  diritti  giurisdizionali  e  llscaU  sul  castello  di  Testona,  antico 
dominio  della  chiesa  torinese  ;  e  ad  Ardizzone  furono  condonate  le  peno 


(i)  Monum,  hisf,  patr.^  pag.  86a  del  tom.  I,  dairArcli.  Arciv. 
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incorse  per  avare  abbandonato  il  vescovo,  ma  gli  fu  imposto  di  cedere 
il  feudo,  di  cui  fu  investito  Merlo.  Con  V  altro  trattato,  a'  27  dello  stesso 
mese,  Arduino  concesse  al  (Comune  di  Torino  in  perpetuo  il  governo 
militare  di  tutti  i  suoi  castelli,  e  specialmente  di  Testona,  Rivoli  e  Mon- 
tosolo,  e  diede  facoltà  al  comune  di  fare  pace  e  guerra  a  suo  piacere 
con  chicchessia,  s^za  che  il  vescovo  prò  tempore  potesse  mai  farvi  op- 
posizione. Assolse  inoltre  i  torinesi  dal  pedaggio  e  dalle  gabelle  di  Te- 
stona, mediante  il  pagamento  di  lire  207  ad  Aimone  e  Biglione  della 
I  Rovere,  acciocché  per  agevolare  la  pace  coi  signori  di  Piossasco  cedes- 
sero al  vescovo  la  loro  giurisdizione  sul  castello  di  Piobesi,  ed  altre  450 
lire  a  Merlo  e  ad  Ardizzone  di  Piossasco,  affinchè  rinunziasscro  ad  ogni 
loro  diritto  sopra  Testona  (4). 

La  pace  durò  poco.  Nuove  discordie  sorsero  dall'  una  parlo  e  dal- 
l'altra,  le  quali  non  ebbero  fine  che  dopo  alcuni  anni.  Intanto  nel  4205, 
Abbate  del  Castello  di  Chieri  e  i  suoi  fratelli,  mediante  il  compenso  di 
irenialire  di  Susa,  cedettero  al  vescovo  Arduino  ogni  loro  ragione  sul 
pedaggio  di  Montosolo  (2).  Ottenne  poscia  il  vescovato  di  Torino,  nel 
4206,  Jàcofo  Ratteri,  vercellese,  il  quale,  nel  di  45  luglio  4210,  in  oc- 
casione della  riforma  del  monastero  di  san  Solutore  fuori  delle  mura, 
formò  provvidi  statuti,  nei  quali  tra  le  altre  cose  fissò  le  regole  dei  mo- 
naci di  san  Michele  della  Chiusa  sotto  il  governo  dell'  abate  di  quel  mo- 
nastero (5)  ;  e  neir  anno  stesso,  sottoscrisse  al  privilegio  dell'  imperatore 
Ottone  IV  a  favore  della  chiesa  ìY  Imola.  A  lui  scrisse  lettera,  nel  4215, 
il  di  42  novembre,  il  pontefice  Innocenzo  III,  perchè  ricevesse  la  rinun- 
lia  della  chiesa  di  Aqui,  cui  abdicava  Ugo  vescovo  di  essa  (4).  Altre 
notizie  si  hanno  diluì,  le  quali  toccano  il  4216.  Ebbe  successore  nel 
1217  un  altro  vercellese,  che  aveva  lo  stesso  nome  di  lui,  e  che  fu  perciò 
Jacopo  II  della  famiglia  de'  signori  di  Carisio.  Egli  nel  marzo  del  4219, 
ottenne  facoltà  d' imporre  bandi  pecuniarii,  ossia  multe,  per  difesa  dei 
proprii  diritti  (5).  Si  ha  notizia  della  morte  di  lui  da  una  lettera  del  papa 
Onorio   IH   Cantori  Taurinensi^  con  la  quale  il  pontefice  gU  ordina 


(i)  Monum.  hist,  (Hitr.,  pag.  looo  e  (4)  Ij»   lellcm    del    Pp.   lonoc.   Ili  è 

pg.   ioo3  «lei  tonj.  I.  preno  il  Baluzio,  lib.  XVI,  leU^  ifo. 
\           (a)  Monum,  /tisi,  patr.^  pn^.  1098.  (5)  Monum. /tisi,  patr,^  pag.  laSS. 

«  (3)  Monum,  hist,  patr,^  pag    1  iGS. 
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contribuzione  della  raccolta  già  fatta  dal  vescovo,  leste  defunto,  per  gli 
affari  di  Terra  santa  :  la  qual  lettera  appartiene  al  di  >l  G  novembre  4226. 
Tultavolta  la  sede  non  fu  provveduta  di  successore,  che  due  anni  dopo  ;  ^ 
e  vi  fu  eletto  Aiuardo,  il  quale  visse  pochissimo.  Nell'anno  infatti  4229 
a'Ì2l  di  novembre,  un  documento  dell'  archivio  arcivescovile  (4)  ci  mo-  ij 
stra  vescovo  di  Torino  un  Jacopo  III,  il  quale  rimetteva  a  Giacomo  Ca-  ij 
gnasso  ed  a  Biglieto  della  Rovere  il  castello  di  Montosolo  a  titolo  dì»  cu- 
stodia per  un  decennio.  £  di  questo  non  fece  menzione  ne  V  Ugbelli,  né 
il  Sima,  nò  verun  altro.  Ma  durò  anch'  egli  pochissimo,  perchè  nel  4230 
trovasi  di  giù  al  possesso  di  questa  cattedra  il  vescovo  Ugo  Gaqualoro, 
vercellese  :  ^lì  fu  detto  anche  Vguceione^  e  con  questo  nome  lo  si  trova 
nel  documento  di  Amedeo  IV  di  Savoja,  a  favore  di  lui  e  del  comune  di 
Torino,  per  la  cessione  di  ogni  suo  diritto  sul  castello  di  Rìvoli  e  sul 
territorio  di  Torino:  ha  questo  documento  la  data  dei  48  novembre 
4255.  Ed  egli  stesso  continuò  la  sua  vita  sino  al  4  242,  in  cui  si  trovano 
documenti,  che  lo  commemorano.  Sottoscrisse  infatti,  nel  febbraro  del 
detto  anno,  ad  una  carta  dell'  imperatore  Federico  II  a  favore  di  Ber- 
toldo patriarca  di  Aquiloja  (2)  :  e  nel  maggio  dello  stesso  anno,  andò  col 
vescovo  di  Reggio  a  visitare  T imperatore,  ch'era  nella  Puglia,  come  ci 
attesta  la  cronaca  di  Riccardo  da  san  Germano,  ove  dice:  Anno  MCCXLII 
mense  majo  Episcopi  Reginus  et  Taurinus  de  Lombardia  ad  Imperatorem 
in  Apulia  vadunl.  Qui  poi  escludo  il  vescovo  Giovanni  I  della  famiglia 
Piovana  ed  il  vescovo  Vguzzio  o  Vgone,  introdotti  dal  Dima,  per  sola 
vaghezza  di  moltiplicare  i  vescovi  ;  quello  nel  4  256,  questo  nel  4240; 
mentre  la  progressione  continuata  delle  memorie  ci  mostra  vescovo  di  I 
Torino  dal  4  250  al  4242  e  forse  più  oltre,  il  solo  Ugo  od  Uguccionc  I 
summentovato.  | 

Bensì  per  la  elezione  del  successore  insorsero  controversie  ed  • 
accaddero  gravi  scandali.  L'  elezione  del  vescovo  apparteneva  per  ! 
antica  consuetudine  al  capitolo  dei  canonici.  Forse  il  capitolo,  sic*  j 
come  il  resto  della  città,  era  diviso  in  due  parti,  Funa  a  favore  del  papa  ! 
Innocenzo  IV  e  contraria  all'imperatore  Federico  II,  T altra  viceversa 
favorevole  al  monarca  ed  avversa  al  papa:  perciò  T  elezione  del  vescovo 
fu  lungamente  dibattuta  e  contrastata.  Finalmente  essa  segui  :  ma  reietto 

(i)  È  portalo  anche  nella  raccolta  Mo'  (2)  È  presso  il  Verci\  Stor.  della  Marc, 

num,  hist.  patr.y  pag.  i3o6.  Tri^ig.^  tom.  II,  docuro.  86,  png.  c^  I 
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non  piac4iue  al  papa,  il  quale  perciò  commise  al  suo  legalo  di  procedere 
egli  stesso  all'elezione  del  vescovo.  Gregorio  da  Monleloogo,  eh'  era  al- 
lora il  pontificio  legato  neiralta  Italia,  energico  promotore  della  lega 
lombarda,  nominò  Giotanni  Arborio,  abate  di  san  Gennaro  ;  e  la  nomina 
fa  approvata  dal  papa,  con  ordine  al  clero  e  al  popolo  torinese  di  ac- 
cettare r  eletto  e  di  obbedirgli.  Ma  il  capitolo,  sdegnato  per  le  sue  violate 
ragioni  di  nomina,  ricusò  dr  obbedire.  Allora  Innocenzo  IV,  con  appo- 
sita bolla  del  giorno  48  novembre  4244,  data  apud  burgum  sancii  Mi- 
chaéUs  in  nalle  maurianensi^  incaricò  il  prevosto  di  Biella  di  porre  Telello 
al  possesso  del  vescovato.  Esegui  il  prevosto  di  Biella  la  sua  commis- 
sioM,  e  lo  pose  realmente  al  possesso,  e  si  che  molti  de'  suoi  dipendenti 
gli  resero  prontamente  omaggio  di  obbedienza.  Dai  documenti  infatti, 
ch'esistoDo  tuttora,  sì  sa,  che  a' 13  geonaro  1245,  gli  prestava  giura- 
mento di  obbedienza  Bonifazio  marchese  del  Monferrato  ;  nel  di  sc- 
gneote,  i  signori  di  Lanzo;  nel  di  successivo,  alcuni  rettori  di  chiese  e 
T  abaie  ài  san  Mauro;  a' 1 8  dello  stesso  mese  Tommaso  e  Nicolò  Gra- 
ziam  e  Guglielmo  Brusato.  I  soli  canonici,  a  cui  era  aderente  altresì 
r  arcidiacono  di  Asti,  canonico  anch^  egli  di  Torino,  rimasero  fermi  nella 
loro  ostinazione  di  non  volerlo  riconoscere.  Perciò  Arlaldo  prevosto  di 
I  BJeQa,  d'ordine  similmente  del  papu,  pronunciò  sentenza  di  scomunica, 
il  di  21  gennaro  dello  slesso  anno,  la  quale  nel  di  seguente  fu  pubblicata 
con  le  solite  formalità  dal  rettore  della  chiesa  di  san  Salvatore  di  Pia- 
nezza. La  sentenza  di  scomunica,  pronunziata  dal  prevosto  di  Biella  era 
espressa  nei  termini  seguenti  : 
't        «  Anno  domini  millesimo  ducentesimo  XLV.  indicione  tercia  die  Xtl 
kal.  februarii  presenlibus  domino  \n.  uercellensi  clccto.  magistro  guil- 
lelmo  de  nìblono.  comite  guidone  de  blnndrate.  et  ruspaldo  taurinensi 
et  multis  aliis  testibus.   Cum  dominus  Arlaldus  prepositus  bugellensis 
uercellensìs  diecesis  domini  pape  exei*ulor  cilassct  archidiaconum  et 
capitulum  taurinense,  et  eis  precepisset  per  Utteras  suas  et  ,,usque  ad 
octo  dies  phcremptorie  domino  iohanni  electo  taurinensi  reuerenciam 
et  obedienciam  facerent  et  eius  salubria  monila  et  mandata  attendentes 
de  iuribus  episcopalibus  responderent  eidem,  alioquin  esscnt  excom- 
municali.  ipsi  nec  per  se  nec  per  procuratorcm  suum  aliquam  causam 
tenabilcm  prò  se  allegarunt  nec  mandatis  ipsius  domini  propositi  immo 
domini  pape  in  aliquo  unde  terminum  in  termino  uel  post  terminum 
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»  obedire  nolueruat.  unde  propter  contumadam  suam  sentenciam  in^ 
»  currissent  excommunicatioius.  diclus  dominus  prepositus  auctoritate 
»  qua  fungebatur  in  ecclesia  sancii  salvatoris  de  Ciriaco,  archidiaconum 
»  prepositum  m.  archidiaconum  asteosem  et  eanonicos  taurinenses  et 
»  alios  faulores  eorum  rebellcs  eiusdem  elecli  accensis  candelis  et  cam- 
»  panis  pulsanlibus  excommunicavit  et  excommunicatos  pubiice  enuor 
»  cìauit.  unde  plures  carte  uno  tenore  Geri  preceperunt. 

»  Ego  alexius  de  nagera  notarius.  buie  interfut  et  hanc  carlam  roga- 
li tus  scripsi.  9 

La  pubblicazione  poi  di  questa  scomunica,  eseguita  con  tutta  solen- 
nità, il  giorno  22  gennaro  dello  stesso  anno  4  245,  dal  rettore  della  chiesa 
di  san  Salvatore  di  Pianezza,  è  la  seguentq  : 

«  Anno  domini  millesimo  ducentesimo  XLV.  indicione  tercia  die  do- 
»  minico  XI  kal.  februarii  presentibus  domino  gattero  abbate  sancti 
»  ianuarii.  petro  de  rado,  et  carlino  de  arborio.  presbiter  ecclesie  sancti 
»  salualoris  de  planetiis  ad  mandatum  domini  artaldi  prepositi  bugellen- 
»  sis  executoris  domini  pape  denuntiauit  excommunicalos  archidiaco- 
»  num.  prepositum  taurinenses  et  archidiaconum  astcnsem  eanonicos 
9  taurinenses  co  quod  mandata  ipsius  executoris  immo  domini  pape 
»  penitus  contempserunt  nolentes  facere  obedienciam  et  reuerenciam 
»  ipsi  domino  electo  secundum  mandatum  apostolicum  ut  tenentur.  quam 

■  denuntiationem  fecit  idem  presbiter  in  ecclesia  sancti  saluatoris  et 

■  ecclesia  sancti  pauli  de  planetiis  candelis  accensis  et  campanis  pul- 
•  santibus. 

»  Ego  alexìus  de  nagera  notarius  hiis  interfui  et  hanc  cartam  rogatus 
»  scripsi.  »  ' 

Nò  i  canonici  di  Torino  furono  i  soli,  che  si  rifiutassero  di  cono- 
scere il  nuovo  vescovo  e  di  prestargli  ossequio  :  anche  gli  abitanti  del 
castello  di  Rivoli  si  sottrassero  dal  presentarsi  a  giurargli  obbedienza. 
Perciò  lo  stesso  giorno  22  gennaro  4245,  il  vescovo  Giovanni,  eletto 
alla  sede  torinese,  prefisse  al  loro  rappresentante  Bertoloto  Arpino  un 
termine,  nt  ipse  a  die  mereurii  ad  octo  dies  sibi  fidelilatem  faciat  prò 
feudo  quod  tenet  ab, ecclesia  taurinensi;  ed  un  termine  similmente  fissò 
agli  ambasciatori  del  comune  di  Rivoli,  ut  die  iouis  proxima  uassalli  et 
homines  ecclesie  taurinensis  de  loco  ripolarum  uenianl   ad  ipsum  ad 
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faeiendam  /idelitatem  eidem  demmo  electo  ut  lef^entur  %omine  ecclesie 
Taurinensie.  - 

E  poiché  mancarono  essi  air  iitiposto  precetto  dì  presentarglisi  entro 
fl  tornine  stabilito,  il  vescovo,  con  decreto  del  28  gennaro  susseguente, 
auetaritate  sua  et  poteetate  siti  conceesù  a  sede  apostolica  statuii  ter- 
8ii»tim  pkerentorium  ai  faeiendam  fidelitatem  predictam ....  alioqui»  im- 
posuU  bannum  ipsi  eommunitaii  de  ducenìis  marchis  argenti  eie. 

Né  per  anco  i  canonici  di  Torino  si  piegarono  air  obbedienza.  Fu 
d'uopo,  che  il  papa  stesso  ricorresse  all'arma  della  scomunica,  della 
quale  ioenricò,  con  bolla  del  di  45  febbraro  di  quello  stesso  anno,  il 
pr^osito  di  Vezolano,  qualora  insistessero  a  negare  al  vescovo  eletto  il 
dovutogli  ossequio  ed  a  tenere  in  loro  podestà  il  castello  di  Rivoli.  La 
bolla  è  questa  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILEGTO  riLIO  PbEPOSITO  ECCLESIE  DE  VeCZOLANO  VeRCELLENSIS  DIOCESIS 

SALYTEK  ET  APOSTOLIGAK  BElfEDIGTIOREK. 


«  Cum  Archidiaconus  Prepositus  et  Gapitulum  Taurinensium  ad 
apostolicam  sedem  deberent  promplitudiuem  devotionis  babere  ut  se 
nostris  beneplacitis  uoluntarie  coaptautcs,  nostra  sibi  non  paterentur 
iterar!  mandata,  presertim  que  super  biis  dirigimus  que  prò  bono 
stata  ecclesie  considerata  malitia  temporis  de  nostra  sunt  conscientia 
ordinata.  Cum  igitur  dudum  Ecclesia  Taurinensium  pastore  uacante 
dilcetus  Glius.  G.  de  Montelongo  subditus  et  notarius  noster  apostolico 
sedis  iegatus  de  speciali  mandato  et  auctorilate  nostra  dilectum  fiiium. 
Electum  Taurinensem  tunc  Àbbatem  sancti  lanuarii  Vercellensis  dio- 
cesis  ecclesie  Taurinensi  prefecisset  in  Episcopum  et  pastorem  nosque 
quod  super  hoc  ab  eodem  legato  factum  fuerat.  ratum  et  gratutn  ba- 
beoles  ac  iiiud  aucloritate  apostolica  ex  certa  scientia  conthmantcs 
eis  et  aliis  ciuitatis  et  diocesis  Taurinensis  nostris  dederimus  litleris 
in  mandatis  ut  eidem  electo  tamquam  patri  et  pastori  animarum  sua- 
rum  piene  ac  humiliter  intendere  sibique  obedienliam  et  reuerenliam 
curarcat  tam  deuotam  quam  debitam  exhibere.  ipsius  salubria  monìta 
et  mandata  suscipiendo  deuote  ac  inuiolabiliter  observando.  ei  do 


Il  proucnlibus  Episcopatus  Taurinensis  ab  eo  tempore  quo  ecclesia  pre- 
ti dieta  uacauit  satisfactionem  plenariaiu  exbibentes.  Dilecto  filio.  À.  Pre- 
»  posito  Bugelleosis  Vercellensis  diocesis.  sibi  super  hoc  executore  ni- 

•  chilomiuus  deputalo,  ipsi  nostrum  et  ipsius  executoris  maudatum  sur- 
»  dis  auribus  transeuntes  id  efficere  non  curarunt.  sicut  ipsius  electi 

•  nobis  exhibita  pelilio  patefacit.  propter  quod  prefalus  exccutor  in  ipsos 

•  et  quosdam  eorum  nominalini  excommunicationis  sententiam  exigente 
■  iustitia  promulgauit.  quam  licet  fecerit  sollempniter  publicari.  ipsi 
»  tamen  ea  dampnabiiiter  uilipensa,  diuina  officia  celebrare,  uel  uerius 
»  propiianare  non  timent.  in  animarum  suarum.periculum  et  scaadalum 
»  plurimorum.  nec  hiis  contenti  quidam  eorum  qui  uidentur  in  sensum 

•  reprobum  esse  dati,  iinpedierunt  bactenus  et  adhuc  impedire  non  ces- 
»  sant  quominus  custrum  Ripolarum  ad  Episcopatum  Taurìnensem 
»  perlinens  pieno  iure,  electo  prout  mandauimus  reddi  ualeat  memorato. 
»  Quia  vero  talia  eorum  nec  bonestati  congruunt  ncc  bonori.  eis  sicut 
»  iterum  sic  districtius  in  virtule  obedientie  precipicndo  mandamus  ui 
9  eidem  electo  obedientiam  et  rcuerentiam  iuxta  priorum  iitterarum 
»  continentiam  exbibentes.  quod  predictum  castrum  cum  omnibus  iuri* 

•  bus  et  pertinenliis  suis  rcslituatur  eidem  ac  habitatores  ipsius  non 

•  obstante  iuramento  inter  eos  et  detentores  predicti  castri  prestito. 
»  prefato  electo  lidelitalis  exhibeant  iuramenta.  dent  opem  et  operam 
»  efficacem.  Nos  igitur  nolentes  tantum  excessum  sub  dissimulatione 

•  transire.  discretioni  tue  per  apostolica  scripta  mandamus.  quatinus 

•  si  dicti  Arcbidiaconus  Prepositus  et  Capitulum  mandatum  nostrum 
n  neglexerint  adiraplere  tu  ex  tunc  auctoritate  nostra  beneficiis  [suis  pri- 
»  vans  eosdem  landiu  ipsos  excomunicatos  publice  nunties.  et  facias  ab 
*•  omnibus  artius  euitari.  donec  predicto  electo  de  omnibus  supradiclis 
»  satisfactionem  plenariam  exbibentes.  cum  tuarum  testimonio  Iitterarum 
n  plenam  reiseriem  continentium  adsedem  apostolicam  uencrint  absolucn- 
9  di.DatumLugduni.  Idibus  februarii  Pontificatus  nostri  anno  secundo.  • 

Non  valsero  neppure  queste  minaccio  del  papa  per  ismovere  i  cano- 
nici dalla  loro  pervicacissima  ostinazione.  Fu  duopo,  cbe  il  papa  stesso 
rinnovasse  con  più  vigore  il  comando,  intimando,  con  nuova  bolla  del 
di  4  giugno,  air  abate  di  Graziano  di  costringere  il  capitolo  torinese 
air  obbedienza  al  vescovo  ed  alla  restituzione  del  castello  di  Rivoli.  La 
bolla  è  del  seguente  tenore  : 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVYS  SERVORVM  DEI 

VILECTO    FILIO    ABBATI    PE    GRAZANO    VeSCELIEIISIS    DIOCESIS    SALTTEK 

ET    APOSTOLICAM    BEHEDICTIOUEK. 


«  Si  ...  .  Archidiaconiis  ....  Prcposilus  et  Capitulum  Taiirinensis 
discretioDJs  spiritu  regerentur,  et  usi  forent  Consilio  sapienli  si  dili- 
gcntius  aduertissent  quod  reluetari  inandalls  apostolicis  quod  ex  su- 
perbieolis  elationc  pròcedit.  officiat  et  non  prosit,  non  utique  ipsi 
mandola  nostra  quibus  obedicndi  necessitas  ingeritur  non  i*eluclandi 
uis  aliqua  uel  potcstas  reliquissent  conlemptui  set  eis  potius  humiliter 
paruisscnt.  Ex  parte  siquidem  dilecti  filii ....  Eiecti  Taurinensis  fuit 
propositum  coram  nobis  quod  cum  olim  dilectus  filius  C.  de  Monte- 
longo  subdiaconus  et  notarius  noster  apostolice  sedis  legatus.  ipsum 
nostri  auctorìtate  mandati  Taurinensi  Ecclesie  Pasloris  solatio  desti- 
tnte  prefccjssct  in  Episeopupi  et  Pastorem  hosque  postmodum  quod 
ab  eodoxn  legato  factum  extitit   gratum  et  ratum  hal)ente8  et  id  au- 
ctorìtate apostolica  ex  certa  scientia  conGrmanles  capitolo  et  clero 
ciuitatis  et  diocesis  taurinensis  nostris  dedissemus  litteris  in  mandatis. 
ut  eidem  Electo  tamquam  patri  et  pastori  animarum  suarum  piene  ac 
huniliter  intendentes  ac  exbibeutes  ei  obedientiam  et  reuerentiam 
dd)itam  et  deuotam  suscipiendo  denota  eius  salubria  monita  et  man- 
data ac  inuiolabiliter  obseruando  de  prouentibus  episcopatus  perceptis 
tempore  uacattonis  ipsius  ecclesie  eidera  Electo  plenarie  satisfacere 
procurarent ....  preposito  bugeliense  uercellensis  diocesis  super  hoc 
executore  concesso  dicti  capitulum  ad  superbiam  obGrmalo  calcaneo 
Dostris  et  cxecutoris  ipsius  mandatis  penitus  uilipensis  id  efficere  con- 
tumaciter  contempserunt  propter  quod  dictus  prepositus  in  ipsos  et 
quosdam  eorum  noniinatim  excommunicationis  senientiam  exigente 
iusticia  promulgauit  qua  dampnabiter  uilipensa  quamquam  fuerit  sol- 
lempniter  publicata  diuina  celebrare  seu  uerius  quantum  in  eis  pro- 
phanare  in  animarum  suarum  periculum  et  aliorum  scandalum  ueriti 
non  fuerunt  eorum  aliquibus  quasi  in  reprobum  sensum  datis  ne  ca- 
strum  Bipolarum  ad  episcopatum  pertinens  Taurìnensem  iuxta  man- 
datum   nostrum  cidem  restilueretur  Electo.   temere  presumentibus 
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»  impedire,  propler  quos  nos  demum  eisdem  capitulo  nostris  dedimus 
»  lilleris  ia  virlute  obedientie  districtius  ia  preceptis  ut  prefato  Electo 
n  obedientiam  et  reuerentiam  prout  a  nobìs  iomandaUs  receperant  exhi- 
»  benles  quod.  ei  castrum  cum  iuribus  et  pertinentiis  suis  restituerelur 
B  prcdictum  et  exhibereDtur  ipsi  fidelitalis  ab  eiusdem  castri  habitatori- 
■  bus  iuramenta  darent  opem  et  operam  efficacem  iuramento  ab  eis  et 
»  detentoribus  ipsius  castri  prestito  non  obslante.  quibus  prcmissorum 

»  aiiquod  indurata  cerulee  non  curantibus  adimpiere Prepo- 

»  situs  ecclesie  de  Vezoiano  uerceilensis  diocesis  prout  a  nobis  receperat 
»  in  uiandatis  ipsos  beneflciis  suis  privans.  njandavit  eos  excommunlca- 
»  tos  publice  nuntiarì  tamdiu  et  ab  omnibus  arlius  evitari  donec  cum 
»  ipsius  litteris  rei  seriem  continentibus  ad  sedem  accederent  apostoli- 
B  cam  absolveodi.  Ceterum  cum  archidiaconus  prepositus  et  quidam  de 
»  capitulo  supradicto  timore  djuino  uel  pene  formldine  non  correcti 
»  sententiam  huiusmodi  presumptione  dampnabili  contempnentes  ac  ipsa 
B  detinenles  beneflcla  uiolentcret  diuina  celebrare  uel  potius  prophanare 
»  non  metuunt  in  animarum  suarum  periculum  ipsius  preiudicium  et 
»  scandalum  plurimorum.  idem  Electus  nobis  humiliter  supplicauit  ut  in 
»  hac  parte  albi  et  taurinensi  ecclesie  prouidenles  ac  obuiantes  maliciis 
B  predìctorum  prefatas  sententias  confirmare  de  benigoitate  solila  digna- 
»  remur.  Me  nero  de  sua  proteruia  glorientur  aut  eis  escessus  temerarii 
b'  uel  rebellionis  temeritas  fructus  ferant  discretioni  tue  per  apostolica 
*  scripta  mandamus  quatenus  predictis  archidiacono  preposito  et  aliis 
B  supradictis  in  uirlute  obedientie  districte  iniungas  ut  non  obstante 
B  aliquo  appellationis  obiectu  eidem  Electo  obedientiam  et  reuerentiam 
B  exhibentes  circa  recupera tionem  castri  predicti  opem  et  operam  tri- 
B  buant  efficacem  ac  de  predictis  prouentibus  et  ceteris  iuribus  episco- 
B  palibus  sibi  plenariam  satisfaolionem  impeodant  iuxta  priorum  conti- 
B  neotiam  litterarum.  Quod  si  nec  sic  mandatis  apostolicis  curauerint 
B  obedire  tu  eos  cxcommunicatos  et  priuatos  dignitatibus  et  beneflciis 
»  suis  publice  nuntians  unius  mensis  terminum  peremptorium  infra 
B  quem  suis  priuati  beneflciis  et  dignitatibus  nostro  se  conspectui  perso- 
fi  nuliter  representeut  recepturi  prò  meritis  non  differas  assìgnare.  Datum 
»  Lugduni  Kalendis  iunii.  pontiflcatus  nostri  anno  secundo  (4).  » 


(i)  l'uUi  i  recali  docuin.  fono  nel  lom.  I  Monum.  Hìst,  patr. 
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Dopo  si  luDga  ed  ostinata  contraddizione/  i  canonici  si  determinarono 
ad  ubbidire  ed  a  riconoscere  per  loro  vescovo  f  eletto  Giovanni  Arbo- 
rio.  Tultavolta  non  ebbe  mai  l' episcopale  consecrazione.   Egli  poscia, 
due  noni  dopo,  eombatlendo  tra  le  schiere  della  lega  Lombflfrda,  in  un 
fatto  d*arme  avvenuto  il  giorno  2  agosto  1247  sul  territorio  di  Parma, 
fu  preso  dagli  uomini  di  Casale  e  di  Pavia,  e  fu  tenuto  prigioniero  tre 
anni,  finché,  coi  denari  avuti  a  prestito  da  Tommaso  II  di  Savoja,  potò 
rici^rare  la  libertà  e  ritornare  alla  sua  chiesa.  Visse  al  governo  di  essa 
sino  air  anno  4258,  secondo  il  Bima;  sino  al  i264,  secondo  TUghelli,  a 
coi  trovo  più  conveniente  V  acconsentire,  a  cagione  della  soverchia  lun- 
ghezza del  pastorale  governo  di  Goffredo  Montanari^  che,  elelto  a'  2Ì 
febbraro  4264,  visse  sino  al  4299.  Molle  memorie  e  molti  documenti  si 
hanno  di  lui:  in  ispecialità  ricorderò,  che  nel  4276  fu  ambasciatore 
pontificio  a  Michele  imperatore  di  Costantinopoli^in  compagnia  di  Jacopo 
vescovo  di   Ferentino;  che  nel  4279  trovavasi  in  Viterbo,  testimonio 
aWistromento  di  sommcssione  dei  bolognesi  al  ponteflce  Nicolò  III  ;  che 
nel  42SI  ebbe  contrasti  col  priore  del  Moncenisio,  il  quale  gV  impedì  la 
vìsita  della  chiesa  di  sant'Ovasio  di  Susa,  per  lo  che  incorse  nella  sco- 
Atonica,  da  cui  fu  assolto  il  di  25  dicembre  dello  stesso  anno  (I)  ;  che 
nel  4287  intervenne  al  concilio  provinciale  di  Milano  (2). 

Teodisio  Revelli  venne  dietro  al  defunto  Goffredo,  nel  4500,  il  di  6 
novembre  ;  benché  il  capitolo  torinese  avesse  eletto  Tommaso  di  Savoja^ 
canoDieo  di  Parigi,  a  cui  non  volle  il  papa  prestare  assenso.  Questo 
Teodisio  era  presente  con  gli  altri  vescovi  d' ItaKa,  nel  451 1  all' incoro  • 
nazione  dì  Enrico  IV  in  Milano.  Gli  fu  eletto  successore,  nel  4520,  Geido 
o  Cuidetto  Canale,  di  Cumiana,  giù  arciprete  e  suo  vicario  generale. 
Mostrò  la  sua  liberalità  in  più  guise  ;  imperciocché  fondò  un  ospedale 
in  Pinerolo,  eresse  nella  cattedrale  la  capella  di  san  Michele,  lasciò  ai  suoi 
canonici  un  legato  annuale  di  dieci  zecchini,  sottopose  all'abazia  di 
Vienna  in  Francia  la  preposilura  di  san  Dalmazzo  di  Torino.  Mori  nel 
4328;  ed  ebbe  successore  nelfanno  stesso  Tomaso  di  Savoja,  figlio  di 
Filippo  principe  di  Acaja,  eletto  dal  papa  Clemente  VI  il  giorno  9  novem* 
bre  del  detto  anno,  menlr' era  canonico  aurelianese.  Egli  a  proprie  spese 


(i)  Arch.  ArcìTCfc. 

(a)  VeJ.  gli  alti,  presso  il  Muratori,  Her.  hai.  Script^  l«in.  IV. 
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rizzò,  poco  meuo  che  dalle  foDdamenlay  la  chiesa  cattedrale.  Mori  circa 
Tanno  456A. 

Del  suo  successore  Bartolomeo,  che  gli  venne  dietro  in  queir  anno 
medesimo,  non  esattamente  scrisse  V  Ughelli,  e  dallo  sbaglio  di  lui  altri 
errarono  similmente.  L'  Ughelli  infatti  lo  disse  morto  nel  4564,  e  disse, 
che  nello  stesso  anno  a*  46  di  gennaro,  gli  fu  sostituito  Giovanni  Orsim 
de*  conti  di  Ripalta,  diventato  cardinale  ;  susseguito  poscia,  nel  4577,  da 
Guglielmo;  a  cui  nel  4  586,  fu  surrogato  un  altro  Giovanni^  morto  nel 
4  4 1 4 .  Ma  tuttociò  è  smentito  dai  documenti  dell*  archivio  arcivescovile 
di  Torino,  ove  ho  trovato  continuatamente,  anche  dòpo  il  4564  ed  in 
seguito  sino  al  4414,  atti  autentici,  di  Bartolomeo,  a  cui  neiranno  stesso, 
rimastane  vedova  la  sede  per  la  sua  morte,  fu  dato  successore  Amo  Ro- 
magnani.  Esclusi  adunque  tutti  i  summentovati  vescovi^  ci  viene  la  no- 
tizia della  promozione  di  Aimo,  detto  anche  Aimone^  il  di  4 5  luglio  4444. 
Egli  visse  sino  al  4458;  ed  ebbe  successore  un  suo  nipote,  Lodovico  Ro- 
magnani,  già  arcidiacono  della  cattedrale.  La  sua  promozione  fu  il 
giorno  48  ottobre.  Fu  al  conciliabolo  di  Basilea  e  si  dichiarò  partigiano 
deir  antipapa  Felice  V. 

Mentr'egli  possedeva  il  pastorale  seggio  torinese,  accadde  nel  44S5, 
il  di  6  giugno,  un  ammirabile  avvenimento,  il  quale  diede  occasione 
air  erezione  del  maestoso  tempio  intitolalo  il  Corpus  Domini.  £  il  Catto  ac- 
cadde cosi.  Saccheggiata,  nel  trambusto  delle  guerre  di  queUempi,  la  terra 
d^  Isiglie  (  Exiles  )  nel  Delfinato,  ed,  in  fra  le  molte  altre  cose,  involato 
colà  un  ostensorio  con  1*  Ostia  consecrata,  fu  questo,  insieme  con  altre 
prede,  ravvolto  in  un  sacco  ;  e  sul  dorso  di  un  giumento  asportavasi  al- 
trove da  chi  lo  aveva  predalo,  non  si  sa  con  qual  fine  ed  a  qual  meta. 
Passando  quel  giumento  per  la  città  di  Torino,  dinanzi  aUa  chiesa  dello 
Spirito  santo,  intitolata  allora  a  san  Silvestro,  si  fermò  ali* improvviso, 
trattenuto  da  forza  sconosciuta;  s*innalberò,  ristette,  cadde  a  terra  restio, 
ad  ogni  violenza  di  grida  e  di  percosse.  In  questo  mentre,,  rottisi  i  le- 
gami, che  tenevano  raccomandato  l'involto^  ed  apertosi  questo  da  per 
se,  levossi  e  sali  in  alto  portentosamente  l'ostensorio,  contenente  la  sacra 
Ostia,  ed  ivi  rimase  sospeso  in  aria^  come  se  fosse  sopra  solido  appoggio 
collocato.  La  maravigliosa  ventura  colmò  di  straordinario  sbalordimento, 
com* è  ben  naturale,  ognuno  degli  spettatori;  e  divulgatasi  in  un  baleno 
di  bocca  in  bocca  la  cosa,  vi  accorse  vestito  pontificalmente  il  vescovo 
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coi  capitolo  de*  suoi  canonici  e  con  tutti  gli  ordini  del  clero.  Ivi  giunto, 
spiccasi  a  vista  dell*  innumerevole  moltitudine  I'  Ostia  santa  fuori  del- 
l' ostensorio,  che  contenevala  :  questo  per  la  naturai  gravità  cadde  per 
terra,  aientre  quella,  restando  in  aria,  mostrasi  cinta  di  splendidissimi 
raggi,  a  guisa  di  fulgidissimo  sole.  AH*  avvicendarsi  di  si  ammirabili  prò- 
digli,  si  prostra  il  vescovo  in  profondissima  adorazione  della  divina  Eu- 
caristia, e  tra  le  lagrime  e  le  preghiere  di  tutto  il  clero  e  di  tutti  gli  atto- 
aiii  circostanti,  le  stende  riverentemente  argenteo  calice,  quasi  invitan- 
dola a  discendervi  ed  a  consolare  con  la  sua  condiscendenza  la  devozione 
di  quel  popolo  supplichevole.  Né  quelle  fervide  suppliche  rimasero  ine- 
I  saudite.  Scende  il  sacro  Pane,  lasciando  il  percorso  aere  di  lucida  striscia 
I  visibilmente  segnato,  e  nell'  offertogli  calice  spontaneamente  si  ferma. 
Allora,  come  in  trionfo,  trasferì  il  vescovo  TOstia  sacrata  nella  chiesa  cat- 
tedrale, dove  per  molti  anni  fa  custodita  riverentemente,  finché  nel  4321  fu 
eretta  a  pubbliche  spese  una  decente  chiesetta  nel  luogo  istesso  delF  avve- 
\   unto  prodigio  ;  ed  ivi  il  di  30  maggio  fu  trasportata.  Rimase  alquanti 
I    anni  ancori,  in  questa  sua  nuova  stazione^  custodita  dlvotamente  ed  in 

I  continua  adorazione  ;  conservandosi,  con  altro  prodigio,  incorrotta  ed 

II  intatta  nelle  sacramentali  sue  specie.  Queste  poi,  per  ordine  di  Roma, 
r    fiutmo  alfine  consumate  secondo  il  sacro  rito  (I).  E  poiché  sempre  più 

cresceva  fervorosa  la  devozione  dei  torinesi  verso  il  santissimo  Sacra- 
menlo.  Ti  fa  istituita  particolare  confraternita,  la  quale,  nella  ricorrenza 
del  secondo  centenario  del  fatto,  volle  solennizzarne  la  memoria,  a  per- 
petua ricordanza  dei  posteri,  colla  fondazione  di  magnifico  tempio,  che 
Uiltora  si  vede  ed  é  venerando  oggetto  di  riconoscenza  e  di  devozione, 
oltreché  di  ammirazione  per  la  sua  particolare  eleganza  e  per  la  ric- 
chezza delle  pitture  e  dei  marmi,  che  lo  decorano.  Di  tutto  questo  rac- 
conto esistono  i  più  solenni  documenti  contemporonei  e  successivi,  i 
quali  per  amore  di  brevitù  tralascio  di  recare,  contentandomi  di  rimet- 
tere i  leggitori  alle  erudite  Memorie  isloriehe  e  ragionate  sopra  questo 
ii   insigne  miracolo,  date  in  luce  neM  755  dal  canonico  Gian-Angelo  Co- 
1    lombo.  La  chiesa  torinese  ne  celebrava  con  particolare  rito  la  memoria 
>  aoauale  nella  domenica  terza  di  agosto  :  anticamente  ne  faceva  T  uffizio 

(i)  VcJ.  U  narraxiooe,  che  De  fece  ilei  terzo  ccnlinain  «lei  r^SS.  Veil.  anche 
'rt'ilirarnrnle  e  con  critiche  osservazioiii  il  it  Ferrilo  di  l.aTriano,  Stor-  di  Torino^ 
f«t].>i:,i e  Gianan^elo  Colombo,  in  occasione         yàrx.  II,  lib.  IV,  pag.  385. 
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nella  domenica  quarta  :  ma  per  nnoYo  decreto  della  sacra  congregazione 
dei  riti,  del  giorno  44  aprile  A  755,  ne  fu  fissato  perpetuamente,  a  con- 
servarne la  ricordanxa.  Il  di  stesso  6  di  giugno,  anniversario  del  fatto. 
Al  quale  pr(^K)sito  giova  notare,  essere  sbagliata  V  indicaxione  di  chi  lo 
disse  avvenuto  il  di  6  di  luglio.  Sulla  facciata  del  tempio,  se  ne  legge 
scolpita  in  marmo  la  narrazione  del  fatto,  il  quale,  anche  è  raffigurato, 
nelle  sue  varie  circostanza,  con  particolari  pitture,  nell*  interno,  del 
tempio  stesso. 

La  sede  torinese  continuò  per* altri  quindici  anni  ad  essere  posseduta 
dal  vescovo  Lodovico^  e  soltanto  nel  4469,  addi  40  dipembre,  gli  venne 
dietro  il  savojardo  Giotaiiiii  II  Campesi,  il  quale  nel  4482  fu  trasferito 
all'arcivescovato  di.  Tarantasia.  Equi  mi  è  dV  uopo  correggere  T  inesat- 
tezza del  Bimà  e  dell*  Ughelli,  circa  questa  vescovo  ed  i  suoi  successori. 
Disse  il  Bima,  che  Giovanni  fu  eletto  vescovo  aV40  dicembre  4459  e  che 
nel, 4465  passò  arcivescovo  di  Taraptasia. Abbiamo  invece  da  documealo 
autentico  che  il  vescovo  Lodovico  viveva  ancora  nel  4466  ed  aveva 
controversia  di  giurisdizione  con  V  abate  di  Ripalia,  e  n*  era  istituito 
giudice  apostolico  a  deciderla  Giovanni  di  Perella,  vescovo  d' Ivrea. 
Quindi  è,  che  il  Campesi  non  poteva  essere  vescovo  di  Torino  dal  4459 
al  4  465,  com*  egli  narrò.  La  quale  sua  narrazione  portò  la  conseguenza 
di  avere  inserito  poscia  un  altro  vescovo,  che  non  fu  mai  su  questa 
sede  Cristoforo  della  Rovere^  eletto^  egli  dice,  nel  4464,  e  che  inori  nel 
4  480  in  gennaio.  E  finalmente  ogli  colloca  Domenico  della  Rovere  dei  «ì- 
piori  di  YinovOj  eletto  il  5  dicembre  del  4480.  Ma,  esaminati  invece  gli 
atti  deir  archiviò  arcivescovile  di  Torino,  trovai,  che  -  DonEiaco  della 
Rovere  diventò  vescovo  di  questa  chiesa  a' 27  settembre  4482:  la  quale 
incontrastabile  notizia  rovescia  tutto  il  racconto  e  deir  Ughelli  e  dei 
Bima,  e  ci  fa  conoscere  nella  sua  naturale  schiettezza  la  verità.  Ned  è 
vero,  che  il  vescovo  Domenico,  fatto  già  cardinale  nel  4485,  abbia 
Hnunzialo  il  seggio  torinese  nel  i499,  e  quindi  nello  stesso  anno  g;li  sia 
stato  sostituito  Gian  Lodovico  della  Rovere  ;  perchè  gli  atti  similmente 
deir  archivio  mi  cominciano  a  mostrare  Gus  Lodovico  della  Rovere, 
siccome  vescovo  eletto  di  Torino,  sino  dal  giorno  22  novembre  4  497. 
Ed  inoltre  non  è  vero^  che  nel  4504  fosse  fatto  vescovo  di  Torino,  come 
dice  r  Ughelli,  Gian  Francesco  della  Rovere  ;  perchè  nel  4  505  consecrava 

la  chiesa  cattedrale  Baldassare  Bemetti  arcivescovo  di  Laodicea  e  vicario 

^ ^ 
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del  precedente  Gian  Lodovico.  Bensì  nel  4  54  0  e  non  prima 
escoTO  Gian  Feingesco  della  Rovere;  perchè  nell* archivio  sud- 
esiste  r  atto  del  possesso,  ch'egli  prese,  del  vescovato  nel  giorno 
Mto;  ed  ivi  similmente  esiste  il  documento  del  suo  soleiine  in^ 
Irrenuto  il  giorno  29  maggio  45M,  entrando  in  Torino  per  la 
5usa(2). 

*'egli  possedeva  questa  sede^  il  vescovato  di  Torino  nel  4545, 
iato  dalla  metropolitica  giurisdisione  dell*  arcivescovo  di  Milano, 
ò  in  chiesa  arcivescovile,  con  bolla  del  giorno  24  maggio  del 
o,  la  quale  è  del  tenore  seguente  : 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

ATKi  JoÀifia  Francisco  Episcopo  TAvmuilBHSi  ut  Aichibpiscoptm 

IVEIlfEUSElf  ELECTO  SALTTEK  ET  AP06T0LIGAM  ÌEHEDICTI0EBI1.     . 

m  illius,  cujus  perfecta  sunt  opera,  vices  quamvis  immeriti  ge- 
ja  terris,  eum  imitar!  nos  convenit  et  imitando  ea  quae  ad  ejus 
I  et  gloriam  pia  dispositione  ordinavimus,  ut  eorum  sortiantur 
n  opportunis  favoribtìs  confovere.  Sane  Ecclesia  Taurinensis, 
lodie  ex  certis  rationabilibus  causis  a  Provincia  Mediolanensi, 
tane  erat,  de  fratrum  nostrorum  Consilio,  auctorìtate  Aposto* 
rpetuo  separavimus  et  dismembravimus,  ao  in  Metropolitanam 
im  erexìmus  et  insti luimus,  quo  ad. Metropolitanam  et  Archie- 
ilem  jurisdictionem  et  superioiìtatem  a  sui  prìmaeva'  erectione 
iodi  pastore  carente.  Nos  cupientes  eidem  Ecclesiae,  ne  cgus 
hujnsmodi  inutilis  propterea  reddalur  et  imperfecta  remaneat, 
ere,  habita  super  hoc  cum  eisdem  fratribus  deliberatione  ma- 
e  illorum  consiiio,  te  qui  etiam  Referendarius  et  Praelatus  do- 
Ds  nosler  et  ut  accepimus  dilecli  filii  nostri  Leonardi  tit.  S. 
lae  Presbyteri  Cardinaiis  ex  sorore  germano  nepos  existis,  ac 
Ecclesiae  Taurinensi  hactenus  in  Episcopum  laudabiliter  prae- 
prout  praees  quo  ad  hujusmodi  MetropoKlanam  et  Archiepi- 
em  jurisdictionem    de   caetero   iili   auctorìtate   praedicta   in 

ot.  num.  45,  p«g.  2G3.  (2)  Prol.  oam.  3i,  ptg.  16  r/* 
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Arehiopisoopam  praefioimas  ed  pastoraleib  curam  et  administrationem 
MetropoUtanae  et  Acchiepiscopélis  juriadictionia  e|aadeni  Taurinenais 
Ecdeaiae  tibi  in  apfritualibus  et  temporalibus  plenarie  committendOf 
in  ilio  qui  4àt  gratias  et  largitur  praemla  confidentes,'  qood  dirigente 
Domino  actua  tuoa  praefata  Eccleaia  Taurinenaia  per  toae  elrcumape- 
etionis  ìndustriam  et  atudium  fiructaosuni  etiam  in  bis  quae  ad  Me- 
tropolittcaotsoperioiritatem  liiqaaaiodi  pertinent,  regetur  ntiliter,  et 
proppere  dirigetiir  ac  grata  in  eiadem  apiritualibua  et  temporalibna 
auacipiet  Uierenienta.  Quodrca  frateroitati  tuae  per  apoatolica  aeripta 
mandamua,  quatenua  impositum  tibi  a  Domino  onua  r^iotinia  et  ordi- 
nationia  MetropoUtanae  superiorità tis  hujosmodi  prompta  devottone 
auscipiensi  ebrea  Ubi  utUiter  et  salabriter  exercendas,  sic  te  diligentem 
exbil>eas  et  etiam  studiosam,  quod  dieta  Ecclesia  Taurinrasia,  qao  ad 
biquamodiMetaropoliticam  etArcbiepiscopalem  aaperioritalem  gubema- 
tori  provido  et  Cructaoso  administratori  gaudeat  se  commissam  toqiie 
frater  aeteryiae  retribationis  praemium,  nostram  et  dictae  sedis  bene- 
diclionem  et  gratiam  exinde  uberios  conseqoi  merearis.  Datum  Romae 
apod  S.  Petrvm  anno  Incamationis  Dominicae  MDXY.  duodedmo  KaL 
luniif  Pontif.  nostri  anno  tertio.  • 


Doe  diieae  aottraganee  forono  sino  da  questo  medesimo  giorno 
gnate  alta  nnova  metropolitana,  Mondovi  ed  Ivrea:  alle  quali,  settanta- 
sèttb  anni  dòpo,  fu  aggiunta  anche  la  cbiésa  di  Possano,  nèO*  atto  ateaao, 
in  cui  veniva  eretta  in  vescovato,  amembrato,  per  erigerla,  dal  terrilorio 
d^ia  diòcesi  di  Torino.  Perciò  nelle  prime  pagine  (I)  bo  dettò  eaaen 
state  assegnate  alla  nuova  metropolitana  tre  chiese  suffragianeè;  mentre  [ 
con  più  esattesxa  avrei  dovuto  dirle  due.  Ai  vescovi  delle  due  suffraganaa  v 
difèsse  apposita  bolla,  in  quel  medesimo  giorno  il  pontefice,  per  toglierli  ^ 
dalla  metropolitica  dipeadenxa  dell*  arcivescovo  di  Milano,  a  oui  apparta  ì 
nevano^  e  per  assoggettarli  quindi  alla  nuova  giurisdlsione  torinese.  La 
bólla  pontificia  è  questa  : 


(1^  Neil*  lotrodus.,  p«g.  7. 
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LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

àlUIBYS  FEATBIBTS  Mo?iTIS  Re6ALIS  ET  EpOBEOISNSIS  EpUSCOPIS 
PFBAGAJIBIS  ECCLESIAE  TayRIHìEIISIS  SALVIEK  ET  APOSTOLICAK 
IBDICTIONEM. 

odie  ex  certis  ralionabilibus  causis  tuQC  expressis  de  venerabi* 
fratrum  noslroruni  eonsiliis  aucioritate  apostolica  Taurìneusem 
Siam  ac  vestras,  earumque  civitates  et  dioeceses  a  provincia  Mc- 
dcnsi,  ex  qua  erant,  et  tam  illas  quam  vos  et  veoerabilem  fratrem 
lem  Franciscum  praesulem  Taurìnensem  et  vestros  ac  iilius  sue- 

• 

res  ab  omni  archiepiscopali  superioritate  et  jurisdictione  veoera- 
ratrìs  nostri  et  prò  tempore  existentis  Archiepiscopi  Medioianen- 
rorsus  exemimus  et  totaliler  liberavimus,  ac  Taurìnensem  Ec- 
m  praedictam  in  Metropolitaiiam  ereximus  et  instituimus,  ac  ilii 
qps  Archiepiscopali  provincia  vestras  Ecclesias  earumque  civitates 
ioeceses  ac  vos  vestrasque  in  illis  successores  prò  ejus  sufTraga- 
episcopis  assignavìmus  et  eidem  Ecclesiae  Taurinensi  sic  in  Me- 
>ltUDam  erectae  praedictum  Jo.  Franciscum  de  caetero  quoad 
opolilanam  jurisdiclionem  in  Archiepiscopum  et  pastorcm  per  alias 
ras  literas  de  fratrum  eorumdem  Consilio  auctoritatc  Apostol. 
fecimus  curam  et  administrationem  ejusdem  Ecclesiae  tauriaensis 
in  spirìtualibus  et  temporalibus  plenarie  committendo,  prout  sin- 
;  liUeris  praedictis  plenius  continetur.  Quo  circa  fraternitates  ve- 
s  rogamus  et  monemus  et  hortamur  ac  per  Apostol.  vobis  scripta 
damus  quatenus  supradicto  Joanni  Francisco  in  Archiepiscopum 
lo  tsnquam  membra  capiti  obsequentes,  exhibeatis  eidem  obedien- 
I  debitam  et  devotam.  Ita  quod  . .  .inter  vos  et  ipsum  gratia  gratos 
iatur  effectus  et  nos  proplerea  vos  et  devotionem  vestram  possi- 
condignis  laudibus  in  Domino  commendare.  Dat.  Romae  apud  S. 
iim  anno  Incarnalionis  Dominicae  MDXV.  duodecimo  Eai.  Junii. 
tif.  nostri  anno  tertio.  » 

anno  dopo;  e  non  giù  nel  1517,  come  segnarono  V  Ughelli,  il  Bima 
gli  altri;  T  arcivescovo  Gian  Francesco  mori  in  Bologna,  donde  il 
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SUO  cadavere  fu  trasferito  a  Torino,  per  essere  sepolto  nella  cattedrale 
metropolitana  :  ove  anche  gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

JO.  FRArCISCVS  ROVERE  JVLII  II  PONT.  MAX.  PRONEPÒS 
TAVRINI  PRIMVS  ARCHIEPISCOPVS  ARCIS  ADRIANìE  PR^- 
FECTVS  SACROSANCTI  LATERANENSIS  CONCILII  EX  XXIV. 
DECERNENTIBVS  DIVINI  HVMANIQVE  JVRIS  PERITISSIMVS, 
PERVSIO,  SENIS  AG  RÓMA  TESTIBVS,  VBI  ACERRIME  DE 
BIS  OMNIBVS  XX  ANNVM  AGENS  CONGRESSVS  EST  LEONI 
X  COETVI  INSERERE  CVPIENTI  CARISS.  HIC  EX  BONONIA 
VBI  FATO,  PROH  DOLOR,  PERIIT  PIETATE  FRATRVM  AD- 
DVCTVS  JACET  PRO  TEMPORE. 

Dissi,  ch'egli  l'anno  dopOy  ossia  nei  4546  mori:  e  me  ne  assicurano 
i  dociinienli  deir  archivio  arcivescovile,  ove  (4),  sotto  il  giorno  28  ot-- 
tobro  4516,  trovo  T  atto  autentico  del  possesso  preso  dall' arcivescovo 
Innocenzo  Cibo,  cardinale,  che  ne  fu  T  immediato  successore,  già  arcive- 
scovo anche  di  Genova  sua  patria^  e  che  durò  sul  seggio  torinese  poco 
più  di  quattro  mesi.  Nel  di  infatti  44  marzo  4  517  fece  permuta  del  suo 
arcivescovato  con  la  sede  episcopale  di  Marsiglia,  donde  venne  a  posse- 
dere  questa  di  Torino  il  savojardo  Claudio  IH  Seyssel,  di  cui  ho  trovalo 
in  archivio  V  atto  del  possesso  da  lui  preso  di  questo  seggio  arcivesco- 
vile (2)  nel  di  -IO  giugno  del  detto  anno.  Ed  in  archìvio  similmente  ho 
trovalo  altresì  il  documento,  per  cui  venivagii  trasmesso  il  pallio  metro- 
politano. Egli  mori  neir  incominciare  del  giugno  dell' anno  -1520,  e  fu 
sepolto  nella  sacrestia  della  chiesa  metropolitana,  ove  gli  fu  anche  scol- 
pita sul  marmo  la  seguente  epigrafe  : 

CLAVDIO  SEYSELIO  LVDOVICI  XII.  rtlANC.  REO.  A  RE- 
QVEST.  MAGISTRO  PRO  EODEM  AD  OMNES  FERE  CHRI- 
STIANOS  PRINC.  ORATORI  ELOQVENTISSIMO,  LAVDEM 
ADMINISTRATORI ,  MASSILIJ!  PRAESVLI  TAVRINORVM 
ARCHIEPISC.  1.  C.  CONSVMMATISSIMO  ATQVE  HVJVS  SA- 
CELLI FVNDATORI  COLLEGIVM  CANONtCORVM  PENTIS- 
SIMO PATRI  P. 

OBÌIT  KALEND.  JVNII  MDXX. 

(i)  Prof.,  Duro.  5o,  p»g.  laa  r.°  ■  (3)  Prol.,  nurn.  54,  p»g.  1. 
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Dopo  la  morte  di  lui,  riassunse  V  ammiùistraicioQe  della  chiesa  tori^ 
nese  il  cardinale  Innocenzo   Cibo ^  che  ne  aveva  fatto  la  permuta  con 
diritto  di  regresso  :  e  questa  sua  amministrazione  durò  sino  all'anno 
4  548;  nel  qual  anno  appunto  ne  fece  rinunzia  in  favore  di  suo  nipote 
Cesabe  Cibo^  genovese,  la  cui  promozione  accadde  il  di  20  giugno  del  detto 
anno.  Gravi  molestie  sostenne  egli  nella  sua  diocesi  a  cagione  degli  ere^ 
tici  ugonotti^  seguaci  delle  perverse  dottrine  calvinistiche,  i  quali  anda- 
vano infestando  il  territorio  torinese. L'arcivescovo  Cesare  fu  al  concilia 
di  Trento,  ove  mori  a' 26  dicembre  4562.  Ebbe  successore,  nel  seguente 
anno,  V  aragonese  cardinale  Inuico  Avola,  il  quale,  in  capo  a  pochi  mesi, 
rinunziò  il  suo  seggio  a  favore  del  torinese  Gerolamo  della  Rovere,  già 
vescovo  di  Tolone,  donde  fu  trasferito,  il  giorno  42  maggio  4564,  all' ar- 
civescovato di  Torino.  Mentre  Gerolamo  possedeva  questa  cattedra  pasto- 
rale, avvenne,  nel  4578,  sòlennissima  traslazione  della  sacra  Sindone  da 
Ciambery  a  Torino,  per  far  paghi  i  voti  dell'  immortale  arcivescovo  di 
MUano  san  Carlo  Borromeo.  Il  quale  avvenimento  mi  porge  occasione  a 
parlare  alquanto  distesamente  di  questa  preziosa  reliquia,  testimonio  pe- 
renne del  trionfo  del  Redentore,  e  tenerissimo  oggetto  sino  al  giorno 
d'oggi  della  pietà  e  dei  voli  dei  suoi  fervorosi  adoratori. 

£  primieramente  è  da  premettersi  ciò,  che  sul  propòsito  della  Sindone 
ci  è  fatto  noto  dai  santi  evangelisti  (I);  cioè,  che,  appena  spirato  il  Sal- 
vatore sulla  croce,  un  nobile  decurione  della  città  di  Gerusalemme,  uomo 
giusto,  potente,  e  secreto  discepolo  di  lui,  nominato  Giuseppe  d'Arimatea, 
presentossi  a  Pilato  e  gli  domandò  il  sacro  corpo  del  crocefisso  Gesù, 
per  dargli  onorevole  sepoltura  ;  e  che  Pilato,  assicuratosi,  che  veramente 
era  morto^  gli  e  lo  concesse.  Ci  narrano  inoltre,  che  cotesto  Giuseppe  di 
Arimatea,  nell' avviarsi  al  Calvario  comperò  una  sindone  monda^  ed  in- 
controssi  quindi  in  Nicodemo,  dottore  della  legge  ed  uno  dei  primarii 
cittadini,  discepolo  anch' egli  del  divino  maestro,  e  che  recava  seco  una 
grande  quantità  di  aromi  per  la  medesima  sepoltura,  la  quale  non  pote- 
vasi  differire  tampoco,  perchè  si  avvicinavano  i  primi  vesperi  del  grande 
sabbato  della  Pasqua,  ned  era  lecito  il  compierne  in  quella  ricorrenza  il 
pietoso  ufficio.  Ci  espongono  finalmente,  che,  schiodata  e  deposta  dalla 
croce  la  salma  del  morto  Gesù,  la  involsero  i  due  discepoli  nella  Sindone 

(i)  .^lallh.cap.  27,  ters.  5^  ;  Marc.  CBpj  i5,  Tcrà.  43;   lue.  cap.  23,  lers.  5o  r  »»  g. 
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di  Giuseppe;  e  poscia,  imbevute  degli  oromi  di  Nìcodeiuo  alcune  bende  di 
lino,  la  fasciarono  tutta  ;  e  da  ultimo  ne  coprirono  il  capo  con  un  sudario^ 
ossia,  con  un  pannolino  minore  della  Sindone:  e  tuttociò  secondo  l'usanza 
degli  ebrei  nel  rito  del  dare  sepoltura  ai  defunti  (4).  La  quale  usanza  ci 
è  fatta  palese  anche  dal  fatto,  pochi  giorni  prima  avvenuto,  della  risur- 
rezione di  Lazzaro,  il  quale,  risuscitalo  dal  Signore,  usci  fuori  del  se- 
polcro, tutto  avvinto  dalle  bende  e  col  capo  avvolto  nel  sudario;  e  da 
questi  legami  appunto  volle  il  Salvatore,  che  alla  presenza  dell'  accorsavi 
moltitudine,  fosse  sciolto  dagli  apostoli,  acciocché  potesse  muoversi  e 
camminare  (2).  Da  queste  notizie  intanto  ci  è  forza  conchiudere,  che, 
sebbene  prèsso  noi  i  nomi  di  Sindone  e  di  Sudario  sogliansi  alternare 
indistintamente  ;  presso  i  santi  evangelisti  col  nome  di  Sindone  intendesl 
il  lungo  lino,  che  tutto  avvolse  il  corpo  del  Redentore  deposto  dalla  croce, 
e  per  Sudario  è  indicalo  il  lino  più  corto,  che  ne  copri  il  capo  nel  se- 
polcro. Perciò  il  preziosissimo  lenzuolo,  che  si  conserva  e  si  venera  pre-^ 
sentemente  in  Torino,  è  appunto  queUo  stesso,  che  dal  Vangelo  descri- 
vesi  col  nome  di  Sindone,  e  che  col  nome  di  Sindone  anche  ai  di*  nostri 
comuneoiente  si  appella.  Su  di  essa  conservaronsi  nel  lungo  volgere  di 
tanti  secoli  le  vestigie  visibili  della  passione  sanguinosa  dell'tlomo  Dio. 
Ed  è  cosa  assai  naturale,  che  il  suo  corpo,  staccato  dalla  croce,  avesse 
ad  essere  in  ogni  sua  parte  coperto  del  sangue  e  del  sudore  aggrumato, 
uscitogli  copioso  neir  orto,  nella  flagellazione,  nello  slrapparglisi  delle 
vesti  e  neir  apertura  del  costato  ;  ed  è  assai  naturale,  che  quel  sangue 
per  la  recentissima  morte  fosse  ancora  in  istato  di  tale  umidezza  da  po- 
tersi appiccare  all'  aderente  lenzuolo  e  lasciarvi  perciò  vestigie  conside- 
revoli. Le  quali  vestigie,  benché  in  tanto  volger  di  secoli  siansi  scolorate, 
pure  a  chi  esamini  questa  sacra  tela  sotto  una  luce  non  troppo  viva, 
appariscono  sensibilmente  e  lasciano  vedere  distinte  ed  interrotte  im- 
pronte di  una  materia  bruno-rossiccia  :  e  più  sensibili  vi  sono  nel  mezzo 
e  nelle  due  opposte  estremità  della  lunghezza.  Tutte  queste  osservazioni 
indussero  molti  a  credere,  che  il  morto  Gesù,  appena  staccato  di  croce, 
sia  stato  disteso  dai  due  discepoli  sopra  l' una  metà  della  Sindone,  e  ne 
abbiano  poscia  coperto  con  l' altra  metà  tutto  il  corpo  in  lunghezza  sino 


(i)  Evaiig.  di  S.  Giov.,  cap.  XIX,  Ters.  (2)  Ivi,  cap    XI,  veis.  43. 
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ai  piedi  ;  e  che  perciò  sia  rimarla  nelle  due  metà  del  lenzuolo  una  doppia 
contrapposla  impronta  diluita  la  persona.  Esso  è  lungo  nella  sua  totor 
lità  poco  più  di  otto  piedi,  n'  ò  largo  tre:  in  .alcune  ripiegature  si  scorgo 
evidente  segno  dell*  abbruciamento,  da  cui  esso  andò  immune  per  am- 
mirabile prodigio,  cbe  dovrò  narrare  più  avanti:  nelle  sue  estremità/ 
per  impedire  che  si  sfilacci,  è  orlato  con  un  nastro  cilc$tro  :  in  alcuni 
laogbi  vedesi  racconciato:  è  coperto  da  due  sottili  drappi  di  seta;  Tuno 
superiore  mobile,  di  colore  rosso  ;  l'altro  nero,  attaccatovi  inferiormente. 
Lo  si  conserva  ravvolto  attorno  a  due  cuscini  di  seta  rossa,  ripamati; 
tutto  rinvolto  è  legato  in  ogni  verso  da  un  largo  nastro  di  seta  rossa, 

I  improntato  sulla  ceralacca  coi  sigilli  del  re.  La  cassa,  entro  cuista  collocata 

la  Sindone,  è  di  legno,  foderata  al  di  dentro  da  una  tela  d*  oro,  coperta 

esteriormente  da  un  drappo  intessuto  a  fiori.  I  lati  estemi  della  cassa 

sono  fasciati  da  argentea  piastra  di  assai  elegante  lavoro  e  sparsa  di 

varie  pietre  preziose:  e  finalmente  un  triplice  giro  del  suindicato  nastro 

la  stringe,  assicurato  similmente  coi  sigiilidel  re.  Essa  è  custodita  sopra 

grandiosa  altura,  cbe  sorge  nel  mezzo  di  un  magnifico  tempio  incostrato 

di  marmi  neri,  immedesimato  col  palazza  regio  e  con  la  metropolitana, 

per  guisa,  cbe  corrisponde  precisamente  alla  parte  superiore  del  preghi- 

jl  lerjo,  al  di  dietro  delf  ara  massima  di  essa  metropolitana.  A  questo  lem- 
pio  o  cappella  ha  accesso  il  popolo  per  due  laterali  gradinate,  T  una  di 
qua  e  F  altra  di  là  del  coro  della  metropolitana,  assicurate  con  porte  di 
ferro,  che  si  chiudono  al  di  dentro;  sicché  la  cappella  può  dirsi  una  ma-r 
ravigliosa  continuazione  od  adiacenza  del  palazzo  reale. 

Come  poi  questa  Sindone  fosse  custodita  nella  chiesa  di  Oriente,  pria 
cbe  fosse  trasferita  in  Europa,  e  pria  che  giungesse  in  potere  della  reale 
casa  di  Savoja,  a  cui  presentemente  appartiene,  non  lo  possiamo  d'  al- 
tronde sapere,  se  non  dalla  tradizione  costante  della  Chiesa  e  dalle  testi- 
monianze degli  storici  di  Francia  e  di  Savoja.  La  venerazione  alle  reli- 
quie e  alle  memorie  dei  santi  martiri,  e  spcciahnente  poi  agli  oggetti, 
cbe  servirono  alla  passione  e  alla  morte  del  Redentore^  fu  si  costante  e 

si  generale  sino  dai  primi  secoli  nella  chiesa  di  Oriente,  che  non  ci  resta 

i' 

'  luogo  a  dubitarne  tampoco.  Quindi  è,  che  sulla  testimonianza  dei  pri- 

^  marti  fra  i  santi  padri  è  facile  il  conchiudere  e  tenere  per  certo,  che  il 

f  fedele  e  coraggioso  Giuseppe,  il  quale  a  malgrado  delle  ire  della  sinagoga 

;  non  ebbe  riguardo  a  compiere  il  pietoso  uffizio  di  seppellire  la  salma  di 

« 


Cristo,  abbia  conservato  e  tenuto  in  sommo  pregio  quella  Sindoae,  da 
lui  stesso  comperata  per  seppellirlo,  e  consecr a ta  poscia  dalle  impronte 
della  passione  e  della  morte  dell*  Uomo  Dio.  Dall' Evangelio  infatti  sap- 
piamo, che  quando  Pietro  e  Giovanni  andarono  al  sepolcro  del  risorto 
Signore,  videro  colà  i  lini,  in  cui  era  stato  ravvolto  (4).  Or,  chi  può  mai 
darsi  a  credere,  che  al  venirvi  e  ritornarvi  stupefatti  i  discepoli,  li  ab- 
biano lasciati  in  abbandono,  nò  vi  sia  stato  tra  loro  chi  11  abbia  devota- 
mente raccolti?  Della  Sindone  sepolcrale,  che  aveva  servito  a  coprirgli 
il  capo,  si  ha  notizia,  essere  stata  per  lunga  serie  di  anni  custodita  e 
venerata  in  una  chiesa  di  Gerusalemme  (2)  :  e  similmente  della  Sindone 
primaria  ed  ampia,  in  cui  era  stato  ravvolto  tutto  il  corpo  dell'  estinto 
Signore,  taluno  dèi  molti,  che  occultamente  credevano  in  Gesù  Cristo, 
s' impadroni  fuor  di  dubbio;  né  ad  altri  con  maggior  diritto  poteva 
spettare  che  a  quello,  il  quale  col  suo  denaro  avevala  poco  dianzi  com- 
perata per  valersene  al  pietoso  ufficio.  Dalle  mani  di  Giuseppe,  od  es- 
sendone forse  con  esso  lui  comproprietario,  passò  la  Sindone  a  Nicodemo, 
e  da  questo  ai  cristiani,  che.se  la  recarono  seco,  insieme  con  tutte  le 
altre  preziose  cose,  nella  loro. trasmigrazione  da  Gerusalemme  a  Fella, 
allorché  in  questa  piccola  città  si  ricoverarono  per  sottrarsi  dalle  rovine 
di  quella;  e  poscia  da  Fella  riportaronla  a  Gerusalemme  quando  vi  ri- 
tornarono, rifabbricata  che  fu  sotto  il  nome  di  Elia.  Ivi  per  attestazione 
degli  antichi  storici  fu  custodita  per  più  secoli,  insieme  con  tanti  altri 
stromenti  della  passione  di  Gesù  Cristo,  siccome  con  tutta  chiarezza  ri- 
cordava nell*  ottavo  secolo  il  Damasceno,  allorché,  parlando  di  cose  a 
tutti  notissime  e  su  cui  non  temeva  punto  di  poter  essere  smentito  da 
nessuno  de'  suoi  uditori,  commemorava  le  più  insigni  reliquie,  che  cu- 
stodivansi  e  veneravansi  nella  chiesa  patriarcale  di  Gerusalemme,  cioè  : 
il  santo  legno  della  Croce ^  %  chiodi ^  la  spugna^  la  lancia^  la  canna^  la 
sacra  veste  salutìfera^  le  tuniche^  le  SINDONI^  le  bende  (5)  ecc.  Rimasero 
tutti  questi  preziosi  tesori  in  Gerusalemme,  finché  nel  \  187,  impadroni- 
tosi della  città  il  mussulmano  Saladino,  furono  costretti  i  cristiani  ad 
uscirvi,  con  il  loro  patriarca  Eraclio  e  con  tutto  il  clero,  i  quali  seco 
trasportaronli  in  Antiochia.  Ma  poiché  anche  questa  città  era  minacciata 


(i)  Evang.  di  S.  Giov.  ritp.  XX,  ti  rs.  6. 
(2)  Beila,  de  ìocis  Sanctis^  ca|>.  V. 


(3)  Oial.  Ili  delmaginibus. 
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snte  dalle  armi  infedeli,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  con  tutti  i  sacri 
iri  della  sua  chiesa,  andò  a  cercarsi  asilo  di  sicurezza  neir  isola  di 
'o,  occupata  felicemente  da  Riccardo  detto' Cuor  di  liùne^  neN494, 
nsegnata  a  Guido  redi  Gerusalemme  della  casa  dei  Lusignani  del 
[cu,  divenuta  un  sicuro  ricovero  per  li  crociati  ed  un  possente  ante- 
ale  della  cristianità  contro  le  prepotenti  intraprese  dei  saraceni.  In 
t'isola  adunque,  nella  città  di  Nicosia,  presso  FaMico  suo  sovrano, 
sitò  il  gerosolimitano  patriarca  i  sacri  tesori,  che  seco  aveva. 
S  sebbene  V  ardore  delle  crociate  fosse  venuto  meno  in  sul  principio' 
ecolo  XIII,  tuttavia  non  erano  infrequenti  le  spedizioni  di  cavalieri 
itti  a  varif  ordini  reUgiosi  militari,  i  quali,  ui^  a  quelli,  che  avevano 

stazione  in  Oriente,  valsero  a  sostenere  per  qualche  tempo  neirAsia 
Di  rimasti  cristiani  od  a  ritardare  almeno  i  progressi  delle  armi 
le,  tanto  formidabili  all'Europa.  Fu  appunto  una  di  queste  spedi- 
,  che  trasportò  la  Sindone  da  Cipro  in  Occidente.  Si  sa  infatti,  che  nel 
7,  i\  prode  Gioffredo  de' signori  della  Borgogna,  il  quale  possedeva 

i  castelli  di  Chiami,  di  Montesanto,  di  Caslelsanseco  ed  altri,  e  nella 
impagna  era  signore,  di  Savoisl  e  di  Lirei  presso  la  citta  di  Troja, 
iva  da  ir  Oriente  in  Francia,  celebrato  e  famoso  per  belle  imprese  mi- 
ì  contro  gì'  infedeli,  ed  era  tostamente  invitato  dal  re  Filippo  di  Va- 
e  quindi  dal  suo  figliuolo  Giovanni  ad  assumere  il  comando  degli 
3iti  francesi,  nelle  guerre  contro  le  Fiandre  e  contro  T Inghilterra (4). 
creato  egli  viceré  della  Piccardia  (2),  meditò  di  sorprendere,  nell'ul- 

notte  del  ^548,  la  città  di  Calais,  ch'era  slata  presa  dagl'inglesi; 
radilo  dagli  abitanti  della  piazza,  coi  quali  aveva  avuto  scerete  in- 
enze,  vi  fu  fatto  prigioniero  insieme  co' suoi.  Eduardo,  re  d'Inghil- 
I,  ben  conoscendo  il  vantaggio  di  trattenerselo  prigioniero,  accon- 
1  al  riscatto  di  tutti  i  suoi  compagni,  ma  non  volle  piegarsi  alle  offerte 
gli  per  lui  dal  re  di  Francia  ;  anzi  lo  volle  ben  custodito  presso  di 
a  Londra  (5).  Gioffredo,  disperando  infine  della  sua  liberazione, 
rse  alla  celeste  intercessione  della  Vergine  Santissima,  facendo  voto 
bbricare  un  tempio  e  d' intitolarlo  a  lei.  Fu  certamente  effetto  di 

1 )  Ved.  il  5Iorcri,Z>ic/io/i., »rl.  Charny,  (3)  Camuiat  Promptuar,  5  aniiquit, — 

2)  VeJ.  il  Froissartes,  Mutorecnnkin-        Tricassin.    Gallia   Christiana^   Iod.  Xll, 
eo,  e.  i5u,  i5i,  i5a  della  sua  Cronaca        pag.  5ii. 
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Il  questa  sua  prece,  ehe  il  re  Eduardo  condiscéndesse  alla  domanda  del  re 
di  Francia  e  gli  restituisse  liberato  dal  carcere  il  valoroso  Giòffredo* 
Questi  allora,  riassunto  il  comando  delle  truppe  francési,  diede  una  fa- 
mosa rotta  agl'inglesi  presso  a  Galais,  e  profittando  della  tregua  patteg- 
giata coi  vinti^  rizzò  nel  castello  di  Lirei,  Y  anno  4353,  il  votivo  tempio 
alla  Madre  di  Dio, -riccamente  dotandolo  in  vigore  di  solenne  istromento^ 
che  ha  la  data  de* 20  giugno  dell'anno  medesimo.  Ci  è  fatto  noto  dà  sto- 
rici e  da  cronache  contemporan^se,  che  il  valoroso  Qioffiredo,  oltre  alla 
soddisfazione  di  avere  sciolto  quel  voto,  ebbe  anche  la  contenteiiza  e  di 
e^rre  alla  pubblica  venerazione  la  santa  Sindone;  cui  egli  solennemente 
affentnava  essersi  acquistata  col  proprio  sangue,  combattendo  contro  gli 
infedeli,  e  di  compiere  quella  religiosa  fubzioue  in  una  terra  di  sua  pro- 
prietà ed  in  un  tempio  di  suo  patronato.  Lo  che  sempre  dipoi  protesta- 
rono nei  pubblici  atti,  si  civili,  che  ecclesiastici,  i  discendenti  di  lui  di- 
nanzi alla  cancelleria  del  re,  ai  pontificii  legati,  al  papa  stesso^  finché  da 
loro  ne  fu  trasfuso  il  possesso  nella  regal  casa  di  Savoja.Del  quale  acqui- 
sto  potò  Gioffredo  vantarsi  possessore  e  dirlo  ottenuto  col  proprio  san- 
gue, perchè  ricevuto  dal  re  di  Cipro  in  compenso  delle  sue  imprese  per 
la  liberazione  del  regno  di  Armenia. 

Istituì  egli  inoltre  nel  4556  in  quella  sua  chiesa,  di  assenso  del  ve- 
scovo di  Troia,  alla  cui  giurisdizione  apparteneva,  un  collegio  di  sacerdoti 
per  maggior  decoro  e  per  custodia  della  preziosa  reliquia .  Ma  nel  set- 
tembre di  queir  anno  stesso,  rotta  di  bel  nuovo  la  guerra  tra  t  francesi 
e  gl'inglesi,  ottennero  questi  una  solenne  vittoria  sd  di  quelli;  e  tra  i  tanti 
che  perirono,  dell' esercito  francese,  fu  anche  il  prode  Gioffredo,  che 
mori  trafitto  da  mille  colpi. 

.  Cresceva  intanto  vieppiù  sempre  ogni  giorno  la  devozione  dei  popoli, 
che  si  recavano  in  folla  al  castello  di  Lirei  per  venerare  la  Sindone  ;  ed 
intanto  la  proprietà  della  santa  reliquia  era  passata  nel  figlio  di  Gioffredo, 
che  portava  anch' egli  il  nome  del  padre.  Questo  Gioffredo  II,  ebbe  una 
figliuola  Margherita,  la  qu^e  nel  4400  diventò  moglie  di  Giovanni  si- 
gnore di  Belfremonte,  e  poscia  rimastane  vedova,  e  perduto  avendo  an- 
che il  padre,  passò  a  seconde  nozze  col  conte  Umberto  dtVillar-Sessello, 
portandogli  in  dote  gli  aviti  feudi  di  Chiami,  di  Lirei  e  di  Savoisl.  Nuove 
vicende  allora  preparavano  alla  santa  Sindone  nuove  destinazioni  ;  per- 
ciocché, levatosi  in  guerra  il  duca  di  Borgogna  contro  il  re  di  Francia:, 
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ed  entrato  yittorìoeo  in  Parigi,  1*  anno  4  408,  sparse  dà  per'  lutto  il  regoo 
la  desolasiooe  e  lo  spavenlo.  I  canooici  di  Lirel,  depositarli  della  Sin- 
done^ ricorsero  alla  contessa  Margherita  dì  Gbìaini,  e  per  lei  al  conte 
U  mberlo  suo  marito,  acciocché  volesse  accogliere  quel  prezioso  deposito 
e  tenerlo  in  sicuro  sino  a  tempi  più  tranquilli.  Il  conte  Umberto, con  atto 
del  6  luglio  4448,  assai  di  buon  grado  lo  preso  e  lo  tenne  sotto  la  sua  cu- 
stodia, nella  sua  rocca  di  Moùfor le,  ossia  di  Sant'Ippolito,  nella  Borgógna. 
Là  il)  una  chiesa  stette  la  santa  Sindone  sino  al  4452,  collocata  in  una 
casta,  8U  cui  erano  scolpile  le  armi  gentilizie  della  famiglia  di  Chiami  ;  e 
di  quando  in  quando  i  sacerdoti  di  Safit'  Ippolito,  senza  veruna  opposi- 
zione per  parte  della  potestà  ecclesiastica ^  la  mostravano  alle  accorse  po- 
poIazioDij  fuori  della  rocca,  presso  al  (lume  Duobs,  in  un  grande  prato, 
che  nei  successivi  tempi  assunse  il  nome  di  Prato  del  Signore. 

Morto  il  conte  Umberto  nel  4458^  e  tranquillatesi  alquanto  le  cose 
detta  Francia,  i  canonici  liretani,  chiesero  alia  vedova  di  lui  la  restitu- 
zKHìe  dei  sacri  pegni,  ch^erangli  siali  affidati.  Elia  rimandò  loro  bensì 
akune  ittre  reliquie,  appartenenti  alla  IcrO  chiesa,  ma  dichiarò  di  voler 
tenere  presso  di  sé  la  Sindone,  siccome  inviolabile  proprietà  della  fami- 
glia  di  Ghiarnl,  legittimamente  acquistata  dalfavo  suo  a  costo  del  proprio 
sangue  nella  guerra  contro  gl'infedeli  (4).  Perciò  le  mo^se  quel  capitolo 
una  fiera  lite  dinanzi  alia  curia  di  Dòle,  ove  fu  conchiuso  un  accordo, 
che  la  contessa  custodisse  per  un  uliro  triennio  la  Sindone,  a  condizione 
di  compensare  i  danni,  che  ne  a\essc  potuto  soffrire  la  collegiata  per  la 
privaiione  di  si  prezioso  tesoro.  Trascorso  il  triennio,  la  pia  gentildonna 
domandò  altre  due  proroghe,  Tuna  dalla  curia  diBesanzone  sino  al  1440, 
e  r  altra  dal  preposito  di  Troia  sino  al  4452.  Ma  finalmente  annojata 
delle  incessanti  istanze,  che  le  faceva  la  colirgialu,  né  volendo  più  chie- 
dere nuove  dilazioni  alle  curie  ecelesiasliclie,  determinossi  a  passare, 
portando  seco  T  insigne  reliquia,  nella  vicina  Savoja  e  di  soggiornarvi 
alcun  tempo,  giacché  da  quei  duchi  avevano  ricevuto  alte  onorificenze  il 
suo  casato  di  Chiami,  non  che  quello  del  conte  Umberto  suo  marito. 

Venula  a  Ciamberi  la  nobile  matrona,  ebbe  splendida  accoglienza  dal 
duca  Lodovico  e  dalla  duchessa  Carlolla   Lusignanò,  unica  erede  del 


(r)Ciò  rM:t«'g1irfi  Hn  «lue  aM\  ili  1rj»n»«iJoiu,  dHI' 8  e  *Jel  «)  maggio  ì!\/\Z^  iliiiaoii  tlU 
cttrM   di  Dòte,   (iicMu  il  Chtfllel,  e.  18,  c/e  iint,  sepuUr. 
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regno  di  Cipro,  di  Gerusalemiu^  e  di  Armeoia  (1).  Vi  si  formò  alquanto; 
e  mentre  colà  dimora^va,  alcuni  uomini  da  lei  presi  a  suo  servizio,  avendo 
veduto  la  cassa  contenente  la  Sindone  e  credendola  piena  di  denaro  e  di 
gemme,  la  furarono  e  portandola  seco  si  diedero  alla  fuga»  Non  si  tosto 
se  De  accorse  la  contessa  Mai^herita,mostrossene  desolata  si  fattamente, 
che  il  duca  Jipdovico^  con  apposito  editto  promise  V  impunità  ed  anche 
un  premio  agli  stessi  ladri,  purché  r^tituissero  T involata  ^assa  :  e  per 
tal  guisa  la  signora  di  Chiami  potè  ripuperarla.  Al  .quale  proposito  il 
Pingoni  (2)  racconta  varii  prodigii,  da  cui  furono  sorpresi  quei  rapitori, 
e  di  cui  sino  a'  suoi  giorni  vedevasi  memoria  ip  un  dipinto,  che  li  rap- 
presentava, nella  chiesa  di  san  Francesco,  ove  da  prima  era  stato  deposto 
il  santo  lino.  E  quando  la.  vedova  contessa  volle  partire  da  Ciamberi, 
accadde,  che  giunto  alla  porta  della  città  il  convoglio,  che  accompagnava 
fa  preziosa  reliquia^  i  muli,  che  n'  erano  destinati  al  trasporto,  si  ferma- 
rono cosi  impuobili,  che  non  fuvvi  umana  forza  capace  a  farìi  proseguire 
il  cammina.  Nel  quale  avvenimento  la  signora  di  Chiami  ebbe  assai  chiaro 
indizio,  che  la  Provvidenza  non  voleva  piji  esposta  a  nuovi  pericoli  o  ad 
incerte,  yicende  Ta  sacra  tela  ;  ed  acconsenti  perciò  a  farne  solenne  dono 
air  augusta  casa  di  Savoja,  facendone  estenijere  formale  documento  il  di 
22  marzo  4432:  compiuto  il  quale  sacrificio  magnanimo,  f  illustre  ma- 
trona rito^nossene  al  suo  castello.  Ma  non  si  tosto  si  diffuse  in  Lirei  ed 
in  Troia  la  notizia  del  dono  da  lei  fatto,  il  clero  dell'  una  e  dell  altra 
chiesa  la  pregò  con  ripetute  istanze  a  farsela  dal  duca  restituire.  Ma  poi- 
ché riuscirono  inutili  queste  preghiere,  il  clero  di  Troia  la  citò  dinanzi 
alla  curia  metropolitana  di  Besanzone  :  ed  essendosi  riiiutata  di  compa- 
rirvi,  fu  colpita  con  sentenza  di  scomunica,  nel  4437. 

Intanto  i  duchi  di  Savoja,  dacché. di  quel  sacro  tesoro  errino  divenuti 
possessori,  procurarono  con  ogi^i  studio  di  attestare  pubblicamente  la 
loro  devozione  verso  di  esso.  E  primieramente  il  duca  Lodovico,  per 
esternare  I9  memoria  di  un  tanto  acquisto,  nelPanno  4433,  fece  coniare 
medaglie,  e  ne  decretò  solenne  esposizione  annuale  nel  sabato  santo;  fin- 
ché poi,  nel  1306,  ne  fu  differito  il  divoto  culto  al  giorno  4  di  maggio, 
consecrato  a  particolare  uffizialura  della  santa  reliquia.  Tostoché  il  beato 
Amedeo,  figliuolo  del  duca  Lodovico,  ebbe  notizia  dei  prezioso  acquisto, 

(g   Veil.  ciò,  (he  scumì  •  queslo  prò-  (a)  Neirtip.  iutjc  Sind.  Evang.  {; 
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si  pm-U  da  VercelK,  ove  dimorala,  eoo  la  cmisorte  Jolanda  figliuola  del 
}    re  di  Francia /ed  andò  pellegrinando  in  Savoja  per  venerare  la  sacra 
tela  ;  e  quando  poi  successe  al  padre,  nel  4  465,- pensò  a  collocarla  in  più 
sicuro  e  decoroso  luogo.  Fece  perciò  s^mpliare  la  cappella  del  castello  ; 
I    v'istituì  una  collegiata  di  dodici  canonici,  che  1*  ufflziassero;  la  dolo  di 
convenienti  rendite  ;  e  nei  f  476  la  duchessa  le  fece  un  annuo  legato  di 
4S00  fiorini  annui.  Finalmente  il  duca  Filiberto  11^  compiuta  la  fabbrica 
delh  cappella  del  castello,  a  cui  fu  aggiunta  per  maggiore  sicurezza  una 
torre  quadrata,  vi  fece  trasportare  con  solenne  pompa,  il  giorno  4  4  giugno 
4502,  la  santa  reliquia  dalla  chiesa  di  san  Francesco,  ov'  era  stata  depo- 
sta, intervenendovi  egli  stesso  con  la  dncale  famiglia  e  col  corteggio  dei 
grandi.  La  sontuosa  cassa  d*  argento,  in  cui  fu  chiuso  il  preziosissimo 
Udo,  era  stata  donala  dalla  duchessa  Margherita  d'Austria,  figlia  dellìm- 
peralore  Massimiliano. 

Se  non  che,  orrendo  caso,  nel  4  552,  avrebbe  privato  di  un  tanto  te- 
soro la  reale  casa  sabauda  e  tutta  nel  tempo  stesso  la  cristianità,  se  un 
evidente  miracolo  non  fossési  intromesso  a  conservarlo  intatto  ed  illeso. 
Nella  Botte  del  5  al  4  dicembre,  appiccossi  il  fuoco  ad'  alcuni  stalli  dei 
canonici,  nella  santa  cappella.  Innalzatasi  la  fiamma,,  comunicossi  rapi^ 
j  damente  alla  contigua  sagrestia  ove  custoditasi  il  sacro  deposito.  In 
poco  d'ora  tanto  imperversò  V  incendio  vorace,  che  quanto  v'  era  di  ter 


I 


gno  aveva  già  servito  di  pasto  alle  fiamme,  già  screpolavano  i  marmi,  già 
crollavano  le  mura.  Soltanto  al  primo  albeggiare  del  di  se  ne  avvidero 
gli  aMtanti,  e  più  che  per  altro,  furono  presi  "di  angoscioso ,  timore  si 
fattamentei  per  la  Sindone,  che  T  accorsavi  moltitudine^  già  credendola 
affatto  perduta,  prorompeva  in  grida  di  spavento  q  dolore.  Due  france- 
scani, con  un  consigliere  del  duca  e  con  alcunr  fabbri  ferrai,  entrarono 
animosi  ne|ta  cappella,  «penetrarono  in  mezzo  alle  fiamme  jBino  air  arma- 
dio abbruciato,  <^he  conteneva  T  argentea  cassa,  della  Sindone  :  la  qual 
cassa  era  già  rovente  e  fusa  in  parte.  Apertala  con  grande  affanno,  n'e- 
strassero  il  santo  Lino,  e  dispiegatolo,  lo  trovarono  intatto^  e  soltanto  in 
due  piegature  a  destra  ed  a  manca  vi  apparvero  alcuni  segui  di  abbra- 
I  ciamento,  quasi  a  testimonianza,  che  la  santa  reliquia  era  passata  per  la 
-  prova  del  fuoco,  ed  era  rimasta  illesa  malgrado  t  intjera  distruzione  degli 
r    armadi!  e  degli  arredi,  la  rovina  della  cappella,  la  fusione  dei  metalli,  che 

1   erano  a  contatto  con  essa. 
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TultaVolla,  in  mezzo  a  si  evidente  dimostrazione  della  divina  virtù 
preservatrice  di  quella  tela^preziosa  dagF  insulti  del  fuoco^  vi  fu  taluno 
di  coloro,  che  piccandosi  di  prudente  critica,  pìuttostochò  cedere  air  evi* 
denza  dei. fatti,. cadono  in  assurde  ridicolezze,  vi  fu  taluno^  io  diceva, che 
per  negare  fede  al  miracolo  disse,  che  la  sacra  Sidone  è  di  tela  di  amianto. 
La  quale  asserzione  è  affatto  contraria  a  guanto  narra  il  vangelo,  ove 
leggesi,  che  la  Sindone  fa  comprata  da  Giuseppe  poche  ore  prima  delia 
sepoltura  del  Salvatóre,  formata  secondo  T  uso.  degli  ebrei,  e  perciò  di 
tela  di  lino.  E  quaato  alla  follia  dolf  affermarla  di  tela  di  amianto,  è  a 
considerarsi,  nou  darsi  tela  di  questo  minerale  filato  si  ampia,  come  que^ 
sta,  ostandovi  la  grand«  altezza  d|el  prezzo  e  la  difficoltà  della  tessitura. 
Ed  oltre  a  ciò,  un'asserzione  cotanto  assurda  è  affatto  contraria  al  co- 
mune e  perpetuo  sentimento  della  Chiesa.  E  finalmente  le.  vestigia  delie 
abbruciature  sunnominate,  mostrano  vieppiù  la  falsit&<Ii  quella  suppo- 
sizione, perchè  T  amianto  resiste  air  intenso  fuoco,  né  vi  riceve  indizio  di 
lesione  veruna.  Ed  a  chi  ebl)e  sotto  altro  aspetto,  sempre  però  per  sce- 
mare la  devozione  verso  il  divino  lenzuolo,  la  folle  idea  di  dire  sostituita 
alla  già  bruciatai  un'altra  tela  affetto  simile  alla  primitiva,  rispondesi 
che  in  tanta  urgenza,  in  cui  ogni  dilazione  sarebbe  stata  pericolosa,  era 
certamente  impossibile  il  trovarne  un'  altra,  della  stessa  dimensione  e 
dello  stesso  cbloi^  deir originaria,  Jo  stamparvi  i. lineamenti  sanguinei 
deir  estinto  Signore,  che  su  quella  vedeansi  dapprima,  e  il  farvi  apparire 
ad  un  tempo  gì*  indizii  dell*  avvenuto  abbruciamento.  Anzi,  accioccbò  fosse 
vieppiù  autenticata  la  verità  del  fatto,  il  pio  duca  Carlo  III,  ottenne  dalla 
santfi  Sede,  che  s' istituisse  giuridico  esame,  al  quale  il  papa  deputò  il 
cardinale  Gorrevodo,.  suo  pontificio  legato,  coir  intervento  dei  vescovi 
altresì  di  Embrun  e  di  Bellei;  e  compiuto  che  ne  fu  il  processo  ed  au- 
tenticatane r  identità,  il  cardinale,  con  pubblica  pompa  la  portò  al  mo- 
nastero di  santa  Chiara,  ove  da  tre  elette  vergini  fu  racconciata  la  tela 
nelle  parti  tocche  da  fuoco,  e  di  là  tosto  la  riportò  alla  santa  cappella. 

L* anno.  1536  apriva  una  lunga  serie  di  gravi  infortuni!  alla  Savoja  e 
al  Piemonte.  Francesco  I,  re  di  Francia,  ne  assaliva  gli  stati  ;  ed  il  duca, 
che  non  voleva  lasciare  la  Sindone  In  balia  del  monarca  aggressore,  e 
che  ne  temeva  irriverenze  ed  insulti  dai  calvinisti,  già  introdottisi  nelle 
Provincie  della  Savoja,  là  portò  seco  a  Torino  ;  donde  per  maggiore  si- 
curezza se  la  portò  insieme  a  Vercelli.  Poscia,  nel  seguente  anno,  se  la 
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trasferì  a  Nizza,  e  di  qua  la  ricondusse  a  Vercelli.  Occupala  Vercelli  nel 
41)53  dalle  armi  francesi  ed  abbandonatane  la  cit(à  al  saccheggio,  il  ma- 
I  rescia  Ilo  Br  Isacco  corse  coi  vincitori  suoi  collegbi  alla  cappella  della  Sin- 
done, per  impadronirsene:  ma  all'aprirsi  di  queir  involto  e  airaccostar- 
visi  restò  preso  da  si  religioso  terrore,  obe  ritrasse  il  {Hede  né  ausardò 
di  toccarla  (4). 

Appena  il  duca  Emmanuele  Filiberto  ricuperò  la  SaTOja  ed  il  Pie- 
j  monte,  nel  4359,  fece  ricondurre  il  preziosissimo  Lino  alla  sua  cappella 
I  di  Ciamberl.  Ma  poi,  nel  settembre  del  4578,  quando  san  Carlo  Bor- 
^  romeo  disponevasi  ad  andare  pellegrinando  -  sino  alla  capitale  4ella  S»* 
!j  Toja,  per  venerare  questa  divina  reliquia,  il  duca,  volendo  impedire  al 
f  santo  cardinale  la  fatica  di  quel  disastroso  e  lungo  pellegrinaggio,  scrisse 
al  decano  del  capitolo  della  sua  cappella,  acciocché'  la  Sindone  gli  fosse 
portata  seorelamente  a  Torino  :  e  gliela  portarono  di  fatto  il  decano  sud- 
dello  ed  il  primo  presidente  del  senato  Lodovico  Millet  di  Faverges. 

\\  viaggio  intanto  del  santo  arcivescovo  di  Milano  ci  è  descritto  dagli 

storict  piemontesi,  con  le  particolarità,  che  qui  trascrivo  (2).  «  Il  santo 

•  cardinale  nel  mattino  del  6  ottobre,  dopo  aver  celebrato  il  divino  ^a- 

l    «  crilizio,  diede  il  bacio  di  pace  ai  canonici  della  sua  cattedrale  ed  av» 

j;    *  viossi  processionalmente  sino  alla  porta  Vercdlina  ;  quindi  egli  e  coloro 

iJ    •  che  furono  da  lui  destinati  ad  essergli  compagni  dell'  intrapreso  pielle- 

3    «  grinaggio,  divisi  in  due  cori  camminavano  orando,  o  meditando  i  viaggi 

I  •  del  Salvatore,  per  quanto  il  consentiva  la  frequenza  delle  genti  che 

l  t  chiedevano  la  benedizione  del  santo  prelato  ;  e  cosi  nel  primo  giorno 

I  1  ei  pervennero  al  villaggio  di  Trecate  di  qua  del  Ticino.  Nel  di  seguente, 

^  •  benché  la  pioggia  cadesse  dirottamente  il  santo  arcivescovo  prosegui 

i  •  tuttavia  il  suo  viaggio  insino  a  Vercelli,  pensando  di  oltrepassare  fuori 

»  ddla  città  per  isfuggire  le  preparategli  onoranze  ;  ma  incontrato  per 

»  via  dal  vescovo  Francesco  Bonomio  e  dai  canonici  e  dai  più  distinti 

•  vercellesi,  dovette  allentare  il  passo  ed  entrare  per  quella  sera  in  Ver- 

•  celli,  ove  vide  un'  immensa  moltitudine  di  persone,  che  con  atti  osse- 

•  qiriosi  lo  inchinava,  e  trovò  il  marchese  Federico  di  Romagnano  gran 

•  nastro  della  Casa  ducale  e  un  cavaliere  dell'ordine  de' santi  Maurizio 

(i)  V«J.   il  «roaltoporaneo  Pin|nnio,         danti  alla  santissima  Sindone^  sipmpale 
•«.•£Mit^.  in  Torino  ntl  1842  *'■'!'  itlncina  lipofrafìcA 

M  Vcd.  Il  Noiim  storiche  riguar-        dì  Gìuttppc  FoJniili. 
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e  Lai^àro  incaricaiì  dal  duca  a  complirlo  a  nome  di  lui  e  a  réodergli 
sìtko  a  Torino  i  dovuti  ofHcii  ospitali.  Nel  terzo  giorno  il  santo  arci- 
vescovo parti  co' suoi  .compagni  da  Vereelli  e  in  sulla  sera  giunse  a 
Cigliano,  ove  trovandosi  rifinito  dalla  stanchezza  riposò  alcune  ove. 
Assai  prima  che  spuntasse  raut*ora  del  di  seguente,  postosi  di  bel  nuovo 
in  viàggio  al  chiarore  delle  faci,  non  più  ristette  finché  arrivò  ad  ttna 
villa  distante  otto  miglia  circavda  Torino,  ove  già  erano  pronti  a  ri- 
ceverlo T  arcivescovo,  di  questa  metropoli  Gerolamo  della  Rovere  e  i 
suoi  canonici  ed  aitici  sacerdoti.  Partitosi  di  là  e  giunto  in  mezzo  ad 
una  folla  di  persone,  oh' erano  ile  ad  incontrarlo  e  riverirlo,  trovossi 
i  complirlo  il  cardinale  Ferrerò,  che  con  esso  lui  seguitò  il  cammino 
anche  a  piedi.  Ornai  appressandosi  alla  città  il  santo  arcivescovo,  vide 
che  gli  andavano  ibcontro  il  duca,  il  suo  figliuolo  Carlo  Emmanuele  e 
i  grandi  della  corte  ed  i  vescovi  stati  chiamati  per  f  esposizione  della 
santa  Sindone,  i  "quali  tutti  in  mezzo  alle  guardie  del  Corpo  vennero 
direttamente-alla  cattedrale  per  rendervi  a  Dio  una  solenne  azione  di 
^azie,  e  quindi  mossero  alla  cappella  ducale  di  san  Lorenzo  ;  donde  il 
santo  viaggiatore  ed  i  suoi  compagni  vennero  introdotti  in  un  palazzo 
attiguo  alla  reggia,  in  cui  era  stato  accollo  il  re  di  Polonia  Arrigo  IH. 
Nel  mattino  del  di  seguente  il  sacro  Lino  fu  pòrtalo  nel  coro  metropo- 
litano, ove  personaggi  deli* alto  clero  lo  dispiegarono  sopra  una  grande 
mensa  al  cospetto  di  S.  Carlo  ;  quindi  per  accondi^seendere  al  di  lui 
desiderio  il  duca  focene  fare  la  pubblica  esposiiltione  da  un  luogo  del 
castello  decorosamente  ornato.  Dopo  ciò  la  preziosa  reliquia  fu  ripor- 
tata nella  chiesa  cattedrale,  ove  in  appositosilo  magnificamente  adorno 
di  arazzi  e  di  faci  stelle  lesposta  per  bèà  quarant*  ore  alla  venerazione 
degli  accorsi  fedeli,  ed  ivi  in  quel  tempo  le  commoventi  predicazioni 
del  milanese  pontefice  e  degli  altri  prelati  erano  seguite  da  cantici  so- 
lenni  ;  locchè  facevasi  col  successivo  intervento  della  ducale  famiglia, 
delle  persone  di  Corte,  delle  parrocchie,  de' più  distinti  personaggi  della 
città,  ed  in  ispécie  de*  cavalieri  de*  santi  Maurizio  e  Lazzaro  destinati 
a  guardia  dèlia  Sindc^e  sacra,  la  quale,  dopo  una  cosi  grande  solen- 
nità, riportavasi  alla  cappella  di  san  Lorenzo,  in  cui  s.  Carlo  prima  di 
partirsene  da  Torino  celebrava  i  divini  misteri,  e  colle  più  ardenti  pre- 

»  ghiere  implorava  le  speciali  benedizioni  del  cielo  sopra  il  magnanimo 

«duca  e  sopra  il  di  lui  figliuolo  erede  del  trono.  • 
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In  questa  occasione  il  duca  Enunanuele  Filibc(rto  fece  coniare  meda- 
glie a  commemorarne  X  avvenimento  ;  ed  in  morte  comandò  al  sub  erede, 
che  le  somme  destinate  pe' suoi  funerali  fossero  impilate  a  fabbricare 
un  grandioso  tempio  ali*  insigne  reliquia,  nel  quale  voleva  anobe  avere 
sepoltura.  Ed  il  tempio  fu  eretto,  ed  è  que1lo>  che  presentemente  si  vede, 
nagnifico  per  preziosità  di  marmi,  per  eleganzi[  di  scolture,  per  istraor- 
dinarìetà  di  architettura,  particolarmente  nella  maravigliosa  cupola,  che 
sovrasta  all'altare,  in  cui  è  custodito  il  santo  tesoro.  Cotesto  tempio  per 
altro  HDD  fu  condotto  al  suo  compimento  che  nel  \  694  ;  nel  quel  anno, 
il  di  4  dì  giugno,  il  re  Vittorio  Amedeo  II  la  fece  trasferire  in  esso  a 
pereDDe^ stazione.  Nel  di  poi  26  successivo,  ne  ordinò  solenne  esposizione 
•Da  presenza  di  cospicui  personaggi;  tra  i  quali,  l'arcivescovo  di  Torino, 
alcuni  abati,  il  prevosto  della  cattedrale,  il  filippino  Sebastiano  Valfrè, 
venerato  presentemente  sugli  altari.  Fu  in  questa  occasione,  cheta  Sin- 
done fu  coperta  col  velo  rosso,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra,  e,  che 
Ve  fu  adattato  l'altro  nero  al  di  sotto  :  togliesi  il  primo  allorché  la  si  ha 
da  mostrire^  il  secondo  è  cucito  nella  solo  parte  dell'orlo,  ove  la.  si 
prende  in  mano  dai  preiati,  nelfatto  di  mostrarla  al  pubblico. 

Qoando  nel  4706  la  città  di  Torino  fu  stretta  dai  francesi  di  duro 
assedio,  la  duchessa  Giovanna  Battista,  con  li  due  suoi  figliuoli,  trasferi 
seco  il  sacro  Lino  a  Genova  ;  e  quando  la  sovrana  famiglia,  ricomposte  le 
cose,  Ti  ritornò  riportandolo  insieme,  vi  rimase  stabilmente  sino  al  di 
d'oggi.  Le  pubbliche  esposizioni  per  altro  ne  furono  assai  meno  fre- 
quenti; imperciocché  sotto  il  regno  di  Carlo  Emmanuele  HI  la  Sindone 
io  esposta  solamente  nel  4735,  nel  47S7  e  nel  4  750  ;  e  regnando  Vittorio 
Amedeo  III  non  fu  esposta,  che  nella  sola  ricorrenza  delle  nozze  del  suo 
primogenito  Carlo  Emmanuelc  IV  eolia  principessa  Adelaide  Clotilde  di 
Francia,  nel  4773. 

Ha  ailorcbé  questo  sovrano,  la  sera  del  9  dicembre  4798  fu  costretto 
a  lasciare  i  proprii  stati,  pria  di  partire,  volle  che  la  Sindone  fosse  por- 
tala nella  sua  camera,  e  manifestò  la  sua  determinazione  di  portarsela 
insieme  nel  viaggio:  lo  dissuase  però* la  regina  sua  consorte.  Sul  che, 
essendo  insorte  dubbiezze  e  timori,  T  arcivescovo  £arlo  Luigi  Buronzo, 
a  coi  il  governo  stabilito  dai  francesi  ne  aveva  commesso  la  cura,  riputò 
opportuno  un'autentica  ricognizione  delf  identità  del  sacro  deposilo. 
Convocò  pertanto  il  capitolo  metropolitano  e  parecchi  altri  personaggi 
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distiati,  tra  i  quali  il  canonico  Carlo  Tardi,  vicario  della  porroochia,  ed 
il  sacerdote  Cario  Brillada,  custode  della  reliquia.  Al  primo  avev»'  con-" 
segnato  il  re  atetoo  le  tre  chiavi  deir  inreri^ata  interna,  ed  il  secondò 
aveva  seco  le  due' chiavi  delF inferrata  esterna  :  ed  ambidue  s'erano  tro- 
vati presenti  al  trasporte  del  preziosa  Lino  alla  camera  del  re  ed  alla 
restituì  iòne  di  esso  al  suo  posto.  L*  arcivescovo  adunque,  alla  presentii 
degl' indicati  personilggi,  ne  fece  attenta  ricognizione  ed  ordinò;  che  ài 
sigilli  regli  fossero  sostituiti  quelli  del  capitolo.'  Ciò  fatto,  thittennè  *  egli 
stesso  la  prima  delle  tre  chiavi  interne,  ne  diede  un'altra  a!  canònico  (e- 
soriere^  ed  affidò  la  terza  alla  pia  Società  dei  negozianti,  a  cui,  esseiMo 
statò  allora  tolto  il  proprio  oratorio,  T  arcivescovo  divisò  di  còmmetlèirè 
la  cura  del  servizio  del  sagro  tempio;  in  cui  i  venerata  la  Sindone. 

Un*alllra  ricognizione  sommamente  autorevole  ne  fece  il  piipa  steéso 
Pio  VII,  il  di  45  novembre  1804,  nel  suo  passare  di  qua  j^r  andare  a 
Parigi.  Vi  furono  posti  allora  i  sigilli  pontificii.  Vi  si  trovavano  presentì 
incardinali  Àntonelli,  Borgia,  Braschi-Onesti,  De  Petro,  Caselli,  Fesch, 
Di  Bajanne,  T  arcivescovo  di  Torino  e  i  vescovi  di  Aosta,  di  Asti,  di  Pi- 
nerolo,  di  Casale,  di  Biella,  di  Acqui,  di  Alba,  i  vicarit  capitolari  di  Mon^ 
dovi  e  di  Vercelli,  e  tutto  il  clero  metropolitano. 

Negli  ultimi  anni  della  francése  dominazione^  trattossi  di  volere  tras- 
ferire È,  Parigi  la  santa  Sindone;  ma  il  conte  di  Saimatoris  Rosìsiglìone, 
essendo  prefetto  degl*  imperiali  palazzi  in  Piemònte,seppe  trovare  il  modo 
d'impedirlo:  anzi  per  maggiore  sicurczzia  ottenne,  che  la  chiesa,  ov*  essa 
conservasi,  fosse  dichia^ata  imperiale  e  fosse  altresì  provveduta  di  un 
annuo  reddito  di  quattro  mila  franchi. 

Dopo  la  politica  ristorazione,  nel  4815,  il  papa  Pio  VII,  venuto  di 
bel  nuovo  a  Torino,  volle  rivedere  una  iseconda^voltù  là  Sindone  e  ri- 
confermarne r  identità.  Né  dopo  questa,  fu  estratta  la  santa  reliquia  per 
essere  mostrata  al  pubblicò  se  non  nel  1 822,  per  soddisfare  la  devozione 
del  re  Carlo  Felice,  e  nel  1 842,  in  occasione  delle  nozze  dell'  attuale  re 
Vittorio  Emmanuele,  figlio  dell'immortale  Carlo  Alberto,  con  l'arcidu- 
chessa Maria  Adelaide  d'Austria. 

Potrei  qui  aggiungere,  a  compimento  di  questa  non  inopportuna  di- 
gressione sulla  santa  Sindone,  il  rito  solenne  ed  il  ceremoniale,  che  suolsi 
usare  nella  esposizione  di  essa  :  ma  di  questo,  chi  bramasse  averne  noli- 
\   zia,  può  trovarla  minutissima  nei  Covamentarii^  critici-archeologici,  che 
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od'  alta  guglia,  illuminata  da  altre  finestre  e  terminata  neir  esterno  da 
una  croce  portante  gli  stromenti  della. passione. 


(i)  Voi.  a  io  ^.i09  ftaropali  a  Torìoo  nel  i833.  La  deicrizione  del  sunDomioalo  ce- 
rcmoDiaU  è  oclla  pag^  386  e  aeg.  del  voi.  I. 


ne  pubblicò  il  p.  Lazzaro  Giuseppe  Piano  (4),  perchè  qui  per  brevità  me 
ne  astengo.  Pochi  cenni  invece  voglio  dare  sulla  singolarissima  struttura 
ddla  cappella,  della  cupola,  delf  altare,  ove  il  santo  Lenzuolo  è  custodito. 
Essa,  come  ho  detto  di  sopra,  è  tra  il  palazzo  del-xe  e  la  chiesa  metropor 
liUma,  all'altezza  della  galleria  attìgua  al  salone  detto  degli  svizzeri,  ove 
ma  porta  la  mette,  in  comunicazione  col  palazzo  stesso.  Neil'  estrequità 
delle  due  navate  laterali  della  metropolitana,  a  destra  e  a  sinistra  dell' ai- 
tar* maggi  we,  sono  due  eleganti  facciate  di  marmo  nero  con  grandi  e 
IwB  lavorate  porte  di  ferro,  che  danno  ingresso  a  due  spaziose  scale  dello 
itéiao  marmo,  per  le  quali  si  ascende  al  piano  della  cappella.  Una  di 
fuate  porte  è  aperta  a  tutti  ;  l' altra,  dal  lato  del  vangelo,  si  apre  sol- 
tanto allorché  il  re,  in  abito  reale,  discende  per  accompagnare  la  proces- 
siooe,  nelle  occasioni,  in  cui  si  mostra  solennemente  la  Sindone.  I 

La  eappella  consiste  in  una  rotonda  elevatissima,  divisa  in  ire  ordini 
deeorosamente  uniti  e  sovrapposti  l'uno  all'  altro.  Comprende  il  primo  la 
.   fradfua  parte  dell'  ediflzio,  formata  di  alte  lesene  sostenenti  il  grande 
r    conAcioae  e  di  archi  e  nicchie  frammezzo,  appoggiati  a  più  di  trenta 

n 

•|  colonne;  tra  le  quali  spiccano  mirabilmente  le  due  scancellate,  che  so- 

\  slengono  V  architrave  del  grande  arco,  che  fa  prospetto  nella  cattedrale. 

;i  Sopra  il  cornicione  s' innalza  il  secondo  ordine,  in  cui  comincia  l'edificio 

:!  a  reslriog^^,  ed  è  diviso  in  tre  grandissimi  archi,  dentro  i  quali  e  tra  i 

'  quali  aono  sei  finestroni  rotondi  assai  bene  combinati.  £  sopra  la  perife->- 

i  ria  di  questo  secondo  sorge  il  terz'  ordine  perpendicolarmente,  in  cui 

jj  sono  sei  nicchie  con  archi  sostenuti  ognuno  da  quattro  colonne,  nel  cui 

1  vuoto  sono  altrettanti  finestroni.  Su  di  questo  terz'  ordine  è  appoggiata 

i  la  cupola  di  una  costruzione  affatto  singolare.  Consiste  in  sei  esagoni 

,{  decrescenti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  per  guisa,  che  gli  angoli  dell'  uno 

't  rimangono  collocati  sulla  metà  del  lato  dell'  altro.  E  questi  lati  sono  al- 

"1  quanto  arcati  e  comodamente  lasciano  luogo  ad  un  centinaio  di  fine- 

ì  stre.  Neil'  interno  finisce  la  cupola  in  una  stella  collocata  con  tal  arte, 

'  che  sembra  sostenersi  in  aria  da  sé;  lasciando  però  travedere  al  di- sopra 
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Nel  mezzo  della  cappella,  sopra  un'  ampia  base^  sorge  1*  altare,  dise- 
gnato dair  ingegnere  Antonio  Bartola  da  Biella,  già  capo  del  reggimento 
del  Genio  in  tempo  dell*  assedio  di  Torino,  del  4706.  Questo  altare  ha 
due  faccie,  Tuna  Terso  la  metropolitana  «  T  altra  verso  il  palazzo  del  re. 
Vi  si  ascende. per  due  scalinate  a  più  gradini,  sicché  vi  si  possono  cele- 
brare comodamente  in  pari  tempo  due  messe.  Sopra  l'altare,  o  piuttosto 
tra  r  mio  e  Y  altro  altare,  è  un  avello  di  marmo,  chiuso  da  cinque  fer^ 
rate  dorale;  una  nel  davanti,  due  laterali,  e  due,  V  una  dietro  ad' altra, 
nella  parte  che  guarda  il  palazzo.  L' avello  contiene  una  cassa  con  entro 
Tarca  preziosissima,  in  cui  conservasi  il  santo  Lino.  Al  4i  sopra  deiravello 
sorge  nel  mezzo,  appoggiato  ad  una  base  di  marmo^  un  gruppo  di  angeli, 
in  atto  di  sostenere  una  croce  di  cristallo  circondata  da  raggi  di  ottone 
dorato. 

La  <^ppella  è  tutto  incrostata  di  marmo  nericcio.  Le  basi  e  i  capitelli 
del  grandioso  ordine  inferiore  sono  di  bronzo  dorato  con  ornamenti 
rappresentanti  corone  di-spine  e  foglie  di  caulicoli.  Sopra  la  vaga  porta, 
che  dal  palazzo  reale  dà  ingresso  alla  ^cappella,  come  anche  a  destra  e  a 
sinistra  deir  altaire,  ove  terminano  i  due  summentovati  scaloni,  sporgono 
alquanto  in  fuori  tre  orchestre  o  tribune,  che  in  occasione  di  solennità 
servono  ad  accogliere  i  professori  di  musica,  resa  ancor  più  gradevole 
dall'armonica  simmetria  dello  stesso  edifizio.  Sopra  la  balaustrata  della 
grande  base  dell' altare,  posano  in  eguali  distanza  ed  effigiati  in  varii  atr 
teggiamen  ti  dieci  angeli  destinali  a  tenere  i  doppieriy  xihe  nelle  diverse 
ricorrenze  si  accendono.  Finalmente  il  pavimento  è  incrostalo  di  marmo 
bianco  e  cilestro,  sparso  vagamente  di  stelle  di  bronzo. 

Delle  ricchezze  di  questa  cappella,- involate  nel  tempo  dell'invasione 
francese  napoleonica,  non  saprei  dare  esatto  ragguaglio  :  tutte  attesta- 
zioni della  pietà  e  devozione  della  reale  casa  diSavoja,  dei  principi  di 
Carignano,  della  civica  amministrazione  e  di  particolari  divoti.  Narra  il 
Piano  (1),  essersene  fatto  più  volte  l'inventario,  e  nel  4606  e  nel  4755 
e  nel  4799,  e  potersi  di  qua  raccogliere,  «  che  ai  lati  dell'altare  vi  erano 
9  quattro  lampadarii  d' argento  del  peso  di  5000  oncie,  contenenti  ca- 
»  danno  nove  lampadini,  ed  un'  altro  più  grande  avanti  l' altare  verso  la 
»  Cattedrale  con  altri  dodici  lampadini,  il  tutto  dei  peso  di  oncie  5400. 

(i)  Commentarii  tcc.^  pag.  368  e  seg.  del  Tol.  J. 
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Attonio  la  cappella  nei  vani  dégl*  intercolonii  ardevano  pure  diverse 
lampade  d'argeaCo,  e  detli  vaoi  erano  pressoché  intieramente  coperti 
di  voti,  la  ma^or  parte  di  straordinaria  grandezza,  come  in  gran  nu- 
mero  ae  ne  veggono  ancora  presentemente.  L'altare  nei  giorni  di  straor- 
dinaria sdennità  vedevasi  ornato  con  quaranta  e  più  candelieri  grandi 
d^  ai^nto,  ed  altri  più  piccoli  coi  rispettivi  vasi  per  li  fiori,  con  taber-* 
nacolo  portatile  avente  al  di  sopra  una  corona  guarnita  di  pietre  pre-« 
lioae  e  sostenuta  da  due  angeli  di  rilievo,  il  tutto  d'argento.  Sotto  que- 
sta .corona  faeevasi  r esposizione  del  Santissimo  con  un'ostensorio 
del  talore.  di  3200  doppie.  Eranvi  altresì  di  puro  argento  parecchie 
mote  dì  tabernacoli,  di  croci,  di  cartegloria  (4),  di  ampolline,  di  cam- 
panelli, bacini,  bugie,  turiboli  ed  altre  minute  argenterie  per  ornamento 
deir  altare,  che  per  brevità  non  si  annoverano.  A  queste  ricchezze  cor- 
rispondevano i  paramenti,  come  pianete,  tunicelle,  pluviali,  baldacchini 
e  eootraltari  (2),  dei  quali  era  molto  bene  fornita  la  sagrestia.  Tra  i 
MAaecbìni  è  da  notare  quello,. sotto  cui  portavasi  alla  pubblica  vene- 
razione la  SS.  Sindone,  tutto  brocato  con  cordoni  e  frangia  d' oro  del 
▼alora  di  miHe  doppie.  Tra  i  contraltari  poi  veniva  particolarmente 
mmnirato  quello  della  principessa  Maria  Francesca  di  Savoja  figlia  di 
Carlo  Emmanuele  I.  Possedeva  finalmente  questa  Cappella  un  grandis- 
simo numero  di  particolari  Reliquie  collocate  in  reliquiari  d' oro  e  di 
arguito  ornate  inoltre  con  tanti  diamanti,  che  nell'  inventario  del  4  696 
ne  sono  annoverati  più  di  cento  ;  varie  di  queste  Reliquie,  come  quelle 
dd  legno  della  s.  Croce,  di  s.  Maurizio,  di  s.  Lazzaro,  di  s.  Caterina 
da  Siena  esistono  ancora  al  giorno  d' oggi  ;  ma  «enza  i  loro  primieri 
ricdiissimi  ornamenti,  e  per  lo  più  confuse  insieme,  talché  se  egli  è 
fìiori  di  dubbio,  che  sonò  v^e  Reliquie,  non  si  può  dire  con  tutta 
certezza,  che  appartenghino  a  questo  o  a  queir  altro  Santo.  » 
Ma  da  questa  progressiva  serie  cronologica  di  notizie  sulla  santa 
Sindone,  è  ormai  tempo,  che  si  ritomi  al  racconto,  di  cui  s' è  interrotto 
il  Blo,  sotto  il  pastorale  governo  dell'  arcivescovo  Gerolamo  della  Rovere, 


(i)  Ostia  dì  iabélU  da  alUre. 

(a)  Che  ooi  didamo  parafatiti  o  paliiotti. 
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il  quale  accolse  in  Totriao  a  venerarla  il  grande  arcivescovo  di  Milano 
san  Carlo  Borromeo  (4). 

Nel  tempo  adunque  del  suo  paatorale  govenoo,  in  seguito  alte  cose 
già  narrate,  avvenne,  che  nell'  anno  A  590^  la  chiesa  cattedrale  metropo- 
litana fu  arricchita  delle  sacre  spoglie  del  martire  san  Maurizio,  trasfe- 
ritevi ^dall'  ahazia  di  Angana  della  valle  del  Vallese.  In  premio  dei  suoi 
meriti  e  delle  sue  virtù  aveva  ottenuto,  nel  maggio  del  4586,  di  essere 
aggregato  al  collegio  cardinalizio  :  della  quale  dignità  decorato^  fu  al  con- 
clave per  r  elezione  dei  pontefici  Urbano  VII  e  Gregorio  XIV;  e  mentre 
vi  si  trovava  per  la  terza  volta,  dopo  la  morte  di  questo  papa,  nell'  anno 

m 

4592,  mori  anch' egli  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vincoli, 
ch'era  il  suo  titolo  cardinalizio.  Ivi  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 


(i)  Ad  oggetto  Ji  neri  cni<Iizìoiie  mi 
ptìire  com  memo  care  qui  le  varie  opere,  che 
furono  scritte,  orila  serie  dei  secoli,  «la  va- 
lenti espositori  delle  vicende  e  delle  parti- 
colarità della  santa  Sindone.  Eglino  sono  : 
Fililierto  Pingooio,  consigliere  distato,  am- 
bascili lore  e  reggente  Ja  cancelleria  de' due 
duchi  Emmanuele  Filiberto  e  Carlo  Emma-  , 
nuele  I,  nella  sua  Sindon  Evangelica^  To- 
rino i&Si,  presso  Bevilacqua;  —  il.Tonso, 
nella  f^ita  di  Emmanuele  Filiberto^  l'ori- 
no 1596;.  —  Alfonso  Paleo tto:  Spiegazione 
del  sagro  Lenzuolo  ove  fu  sepolto  il  Si- 
gnore^  Bologna  1667;  —Daniele  Mallonio: 
Jesu  Christi^stigmata  Sacrae  Sindoni  im^ 
pressa^  Venetiis  1609;-— Prospero  fiuona- 
faroiglia  ;  Storia  della  SS.  Sindone^  Roma 
1G06;  *- Bailiani  Camillo:  Ragionamenti 
sopra  la  SS.  5iWo/ie,^Torino  161 7;  —  il  p. 
Monodo  :  Recherches  historiques  sur  les 
Alliances  de  France  et  de  Savoie^  Lyon 
iCai  ; —  Eugenio  Quarantotto  :  Componi- 
mento  sopra  la  SS.  Sindone^  Verona  i6a4; 
—  Gian  Giacomo  Chifiet  :  De  linteis  sepul" 
chralibus  Christi  ServatoriSy  Antwerpiae 
1629,  tjpis  Plantiniauis;— il  Dunod,  profes- 
sore di  Leggi  neir  Università  di  Betanzone: 
Histoire    de  V  Eglise  de  Besancon^  ivi 


stampata  nel  1 760  ;  —  Giovanni  Vigo  oc 
scrisse  un  Poema^  che  dedicò  al  re  Carlo 
Emmanuele  111,  nel  i7(>8;— il  teologo 
Francesco  Avoado  torinese:  Disserimziont 
per  la  SS.  Sindone^  Torino  per  Derosfi 
1 775  ;  —  il  p«  Lazzaro  Piano  delP  ordine  dei 
minimi  :  Commentarli  Critico^jÉrek^mio^ 
glci  sopra  la  SS.  Sindone^  due  grooi  fola- 
mi,  stampali  in  Torino  per  gli  eredi  Bbtico 
i833  ;  *-  e  finalmente  si  hapoo  le  eoooiine 
Notizie  storiche  ra^guardanii  alla  Soii- 
tissima  Sindone  che  si  venera  nella  reale 
cappella  di  Torino  ;  dall'  officine  tipogra- 
fica di  Giuseppe  Fodratti,  Torino 'i54a. 
Chiuderò  col  commemorare,  che  tento  ò  il 
cullo,  tauta  la  venerazione  {irestate  in  To- 
rino alla  santa  Sindone,  che  in  ogni  venerdì 
di  Quaresima  loilo  posti  ogni  anno  e  tor- 
tura i  predicatori  delle  varie  chiese  della 
città  a  recitarne  per  turno  panegirico  en- 
comio, lo,  che  predicai  tre  quaresime  ip 
coleste  capitale^  ho  dovuto  prestarmi  dn< 
volte  al  pio  icopo,  nel  184^  *  »*1  ^^4 
recilendone  sacra  orazione  dal  pulpito  delL 
metropolitana,  ella  presenza  del  re  e  delli 
corte,  nonché  d^  innumerevole  clero  e  po- 
polo, di  cui  era  aflfblleta  qaelP  empie  Inh 
silica. 
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HIERONYMO  DE  RVVERE  TIT.  S.  PETRI  AD  VINCVLA 
PRESBTTERO  CARD.  TAVRINENSI  ARCHIEPISCOPO 
QVI  A  PVERITIA  ADMIRABILIS  IN6ENII  LIN6VARVM: 
SCIENTI AE  ELOQVENTIAE  PRVDENTUE  AC  DOCTRI- 
NAE  INSIGNE  DEDIT  DOCVMENTVM  VIRTVTISftVE 
ET  NOMINIS  SVI  CELEBRITATE  ITA  SEMPER  APVD 
MA6N0S  PRINCIPES  ET  NATIONES  CLARVIT,  VT  VLLO 
VNQVAM  HONORIS  GRADV  NON  DIGNISSIMVS  HA- 
BERETVR.  LAELIVS  ET  JVLIVS  FRATRES  PATRVO 
OPTIMO  PP. 

VIXIT  ANNOS  LXI.  M.  XI.  DIES  XXVI. 
OBIIT  SEPTIMO  KAL.  FEB.  DVM  GOMITUS  PONTIF. 

IN  CONCLAVI  INTERESSET  M.D.XCII. 

[lopo  la  morte  di  lui,  in  queir  anno  stesso,  fu  eretta  la  diocesi  di 
smembrata  dal  territorio  della  diocesi  di  Torino  ed  aggregata 
in  qualità  di  sua  sufTraganea.  Ed  in  (juello  stesso  anno  4592 
afro  nel  governo  delta  metropolitana  torinese  Farcivescovo  ciarlo  II 
|Ha,  di  Chieri,  già  abate  di  san  Benigno  di  Fruttuaria,  il  quale  ricevè 
iteopale  consecrazìone  in  Roma.  Conseerò,  nel  4604,  addi  24  otto- 
con  solennissima  pompa  la  chiesa  dei  camaldolesi,  nel  monti  torinesi  : 
1,  dopo  ventisei  anni  di  spirituale  governo,  agli  8  di  febbraro 
7.  Non  devo  tacere,  che  prima  di  lui  era  stato  eletto  dal  duca  di  Savoja 
iDcescano  dell'osservanza  fr.  Francesco  Martinengo;  ma  il  papa  non 
ì  approvarne  la  nomina.  Carlo  fu  sepolto  presso  i  domenicani,  con 
revole  epigrafe.  Ebbe  successore,  nel  4619,  il  savojardo  Filiberto 
etti  de'  signori  di  Faverges,  eh'  era  già  vescovo  di  Geropoli  e  coadju- 
ì  di  un  suo  zio  Pietro  Lamberti,  vescovo  di  Mariana  in  Corsica.  Mori 
4  625,  ed  ebbe  successore,  nell*  anno  dipoi  a'  6  settembre,  il  domeni- 
>  ipm.  Giambattista  Ferreri,  da  Pinerolo^già  confessore  del  duca  Carlo 
nanuele  :  nel  seguente  anno  mori,  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  nietro- 
tana.  Lo  sussegui,  dopo  cinque  anni  e  due  mesi  di  vedovanza,  An- 
;o  Provana,  già  abate  della  Novalesa  ed  arcivescovo  di  Durazzo^ 
ido  già  più  volte  ricusata  l'offertagli  dignità.  Si  distinse  particolare 
ite  per  la  sua  vigilanza  diligentissima  nella  scelta  dei  piirrochi  alla 
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cura  delle  anime;  per  la  coraggiosa  energia  nel  combattere  gli  ^retici, 
che  infestavano  le  valli  della  sua  diocesi  ;  per  la  sua  severità  nel  punire 
i  trasgressori  delle  divine  e  delle  ecclesiastiche  leggi.  Mori,  pianto  da 
tutti,  il  di  25  luglio  4640.  Venne  dopo  di  lui,  nel  4645,  il  torinese  Giulio 
Gesabk  Bergera,  già  prevosto  della  cattedrale  ed  elemosiniere  della  du- 
chéssa di  Savoja  :  mori  nel  4  660.  Due  anni  rimase  allora  vacante  la 
sede,  poi  fu  eletto  a  possederla  Michele  Baiamo,,  già  vescovo  di  Mon- 
dovi,  trasferitovi  a' 2f  agosto  4662.  Mori  nell'ottobre  del  4689  e  fu 
sepolto  nella  metropolitana,  ove  due  sue  nipoti  gli  fecero  scolpire  l'epigrafe 
seguente: 

D.     O.     M.  ' 

AMATISSIMO  PATRVO 
RELIGIOSISSIMO  VIRO  PRAESVLI  VIGILANTISSIMO 

MKHAELI  BEIAMO 

PAVPERVM  PATRI 

QVAM  ASTA  ARCHIDIACONVM  MONTISREGALIS  EPISGOPVM 

AVOVSTA  TAVRINORVM  GANONIGVM 

MOX  OEGESSORIS  SVI  GENERALEM  VIGARIVM 

POSTREMO  ANNIS  ÒGTO  SVPRA  VIGINTI  ARGHIPRESVLEM 

CHRISTIANiB  A  FRANCIA  SVPREMVM  LARGITIONVM  PR^FEGTVM 

CAROL.  EMÀNVEL.  II  ET  VICTOR  AMAD.  11.  SAB.  DJ>. 

PVBL.  STATVS  AOMINISTRVM  ET  GONSILIARIVM  HABVERB 

FRANGISCA  MARIA  ET  MARIA  LVDOVICA 

FRATRIS  FILIAE 

VT  ILLAM  VVLTVS  ANJMl  MORVMQVE  SVAVITATEM 

SVPERIORE  ANNO  SIRI  ADEMPTAM 

TRADERENT  POSTERIS 

POSVERE  ANNO  SAL.  MJ)G.XC. 

r 

Sottentrò  a  surrogarlo  nel  pastorale  governo  il  torinese  Miqhbls 
ÀNTomo  Vibòy  abate  mitrato  di  Rivalta,  e  che  aveva  sostenuto  più  e  più 
cariche  onorifiche,  tanto  civili  che  ecclesiastiche.  La  sua  eleiione  aocadde 
nel  di  24  novembre  4690:  mori  nel  giorno  42  febbraro  4745.  La  sua 
morte  diede  principio  ad  una  lunghissima  vedovanza  di  questa  chiesa^  a 
cagione  delle  gravi  differenze,  che  tenevano  in  discordia  con  Roma  i  duchi 
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di  Savoja.  Alla  fine^  dopo  quattordici  anni  di  sede  vacante,  Torino  ebbe 

suo  arcivescovo  il  patrizio  vercellese  Gian  Feancesgo  Arboreo  Gattinara, 

nato  iji  Gravellona,  nella  diocesi  di  Vigevano,  e  eh*  era  già  vescovo  di 

Alessandria,  donde  fu  trasferito  a' 21  di  giugno  4727:  mori  nel  giorno 

j  14  otU^re  4745  e  fu  sepolto  nella  sua  metropolitana.  L' anno  dQpo,addl> 

ì  '  S  febbraro,  gli  fu  sostituito  l' astigiano  Giambattista  II  RoerOy  eh'  em 

vescovo  di  Aqui,  e  che  nel  di  5  aprile  4756  fu  decorato  della  porpora 

cardioalfsia  del  titolo  di  san  Grisogono.  Arcivescovo  di  Torino,  dopo  di 

loi,  il  di  4  4  marzo  4  768,  sottenlrò  il  torinese  Franczsco  Rorengo  di  Ro- 

^  sate,  già  vescovo  d' Ivrea,  il  quale  ne  possedè  la  cattedra  un  decennio. 

li  Ebbe  quindi  successore,  nel  4  77$,  a' 28  di  settembre,  il  torinese  Vittoeio 

I  Maiia  Gaetano  Costa,  di  Arignano,  già  vescovo  di  Vercelli,  il  quale,  un- 

I  dici  anni  dipoi,  addi  50  marzo,  fu.  innalzato  alla  dignità  cardinalizia  : 

I  mori  a' 4  6  maggio  4  796,  e  fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana.  Lo 

;  sussegui,  neir  anno  dipoÌ4  il  vercellese  Carlo  Luigi  Buronzo  del  Signore,    ri 

)   9à  vescovo  di  Aqui  da  prima,  e  poscia  di'Novara.  Rinunziò  V  arcivesco- 

;:    vile  dignità,  dopo  averla  posseduta  otto  anni,  all'  incirca.  Fu  perciò  eletto 

!]    a  succedergli,  nel  4805,  Giaciuto  della  Torre,  già  arcivescovo  di  Sassari, 

l   e  poscia  vescovo  di  Aqui,  donde  finalmente  a  questa  metropolitana  venne 

I   promosso  il  di  4  febbrdro  del  detto  anno,  nel  concistoro  tenuto  in  Parigi 

>  dai  pontefice  Pio  VII.  Mori  l'arcivescovo  Giacinto  jl  di  8  aprile  4844  ;  e 

j  dopo  quattro  anni  di  sede  vacante  gli  fu  sostituito,  addi  21  dicembre 

1848,  il  monaco  camaldolese  Colombano  Chiaveroti,  già  vescovo  d'Ivrea, 

t  tenendo,  anche  dopo  fatto  arcivescovo^  V  amministrazione  di  quella  chiesa  , 

\  sino  al  4824.  Mori  a'«  di  agosto  del  4854. 

Rimase  allora  vedova  di  pastore  la  chiesa  torinese  per  sei  mesi  e 
1  mezzo,  air  incirca  ;  poi  fu  chiamato  a  possederla  il  genovese  Lvigi  de'mar- 
^  chesi  Fransoni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Possano,  il  di  24  febbraro 
:  4852.  Egli,  che  sino  al  presente  ne  possedè  la  santa  cattedra  archiepisco- 
pale, mostrò  un  coraggio  ed  una  virtù  veramente  apostolica  nel  sostenere 


ì 


i  diritti  di  J)io  e  della  Chiesa  contro  le  sacrileghe  violazioni  delle  cano- 
aicbe  leggi,  manomesse  dalla  fremente  impudenza  del  governo  costituzio- 
mIv,  a  cui  sfortunatamente  cangiossi,  per  le  vicende  politiche  del  4848, 
eofesto  regno  un  traipo  religiosissimo.  L' imperterrito  arcivescovo,  piutr 
toaloeliè  cedere  un  palmo  di  terreno  agli  aggressori  dell'  ecclesiastica  imr 
■ioBitè>6€eiee  l'esilio  dalla  sua  diocesi  e  dagli  stati  piemontesi,  e  riooverossi 
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a  Lioae,  ove, tuttora  soggiorna,  festeggialo  da  tutti  i  buoni  e  religiosi 
cattolici,  e  dell'  Italia  e  della  Francia,  che  andarono  a  gara  neir  attestare 
con  preziosissimi  doni  la  loro  ammirazione  e  il  loro  plauso  a  tanta  sua 
magnanimità.  Resse  e  regge,  benché  da  lungi,  la  chiesa  torinese  per 
mezzo  del  suo  vicario  generale  :  nella  quale  carica  stette  sino  al  febbraro 
del  presente  anno^  che  ne  fu  Tultimo  della  vita^  il  valentissimo  e  piissimo 
canonico  tesoriere  della  metropolitana  Filippo  Ravina,  uomo  che  per 
dottrina,  per  pietà,  per  apostolico  zelo  si  rese  degno  di  ogni  encomio  e 
venerazione,  e  che  in  mezzo  alle  progressive  e  quasi  quotidiane  violenze 
del  governo  contro  i  diritti  e  le  proprietà  del  clero  torinese  ha  saputo 
sempre  opporre  il  suo  petto,  quasi  forte  muro  a  difesa  della  Gasa  di  Dio. 

La  diocesi,  ch'era  un  tempo  assai  vasta  e  che  per  V  erezione  delle 
varie  diocesi  smembrate  dal  suo  territorio,  fu  diminuita  alquanto  della 
primitiva  ampiezza,  è  tuttavia  abbastanza  estesa  e  ricca  di  cospicue  città 
e  borghi  e  castella.  Nel  suo  complesso  essa  conta  dugencinquantacinque 
parrocchie,  delle  quali  diciassette  in  città,  quattordici  nel  territorio  adia- 
cente, ed  il  resto  nel  giro  della  diocesi. 

La  chiesa  metropolitana,  intitolata  a  san  Giovanni  Battista^  è  retta, 
quanto  alla  cura  delle  anime,  da  un  canonico,  il  quale  porla  il  titolo  di 
vicario  perpetuo.  Il  capitolo  dei  canonici,  che  1*  uffiziano,  è  formato  di 
quattordici  canonici,  preceduti  dalle  sei  dignità  di  preposto,  arcidiacono, 
tesoriere,  arciprete,  cantore,  e  primicerio  ;  ed  hanno  tutti  1'  uso  della 
cappa  magna.  Sonovi  inoltre  al  servizio  delle  sacre  uffiziature  dodici 
benefidati  e  sei  capellani  coristi  :  v'  ha  un  ceremoniere  e  sacrista  ed  un 
sottosacrista. 

Sette  insigni  collegiate  esistono  in  sette  borghi  o  città,  che  formano 
parte  della  diocesi  ;  e  sono 

4:  in  Carmagnola^  ufficiata  da  nove  canònici,  presieduti  da.  un  arci- 
prete, che  n'  è  V  unica  dignità  e  che  ne  tiene  la  cura  delle  anime. 

2:  nella  città  di  Chieri,  intitolata  a  santa  Maria  della  Scala,  uffiziata 
ìda  due  dignità  di  arciprete  e  di  cantore,  e  da  dieci  canonici,  uno  dei  quali 
esercita  nella  parrocchia  la  cura  delle  anime  col  titolo  di  curato. 

5  :  in  Courgnè,  ove  risiedono  sei  canonici  e  V  unica  dignità  di  pre- 
posto, che  n'  è  anche  il  parroco. 

4  :  in  Giaveno,  sotto  T  invocazione  di  san  Lorenzo  :  e  V  uffiziano  un 
preposto  unica  dignità,  che  vi  ha  la  cura  delle  anime,  ed  otto  canonici. 
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5  :  nella  città  di  Moacalierì,  sotto  T  iovocaiione  di  santa  Maria  della 
Scala^  a  coi  servono  sei  canonici  ed  il  prevosto,  clie  n'  è  T  unica  dignità 
e  che  vi  esercita  la  cura  ddle  atiime. 

6:  nella  città  di  Rivoli,  intitolata  a  santa  Mpria:  ove  uffiziano  cinque 
canonici  preceduti  dalle  tre  dignità  di  prevosto,  di  arciprete,  ctie  vi  ha 
la  cura  delle  anime,  e  di  cantore. 

7  :  nella  città  di  Savigliano,  intitolala  all'apostolo  sant'Andrea.  Questa 
è  la  più  ragguardevole  Ira  tutte  le  altre  collegiate  della  diocesi  :  siccome 
anche  della  città,  in  cui  esiste,  e  molto  interessante  la  storia  :  città  al- 
I   quanto  estesa  e  che  compresane  la  collegiata  contiene  quattro  parroc- 


I 


I 


I 


.  In  origine  appartenevano  esse  air  antica  badia  di  san  Pietro,  fon- 
dala nel  4028;  ossia,  passarono  in  varie  epoche  sotto  la  giurisdizione  di 
quel  monastero  (4).  I^on  cosi,  per  verità  sant'Andrea,  che  nel  4184  era 
u  priorato  di  canonici  regolari  agostiniani,  mentre  l' abazia  di  san  Pie- 
tro era  di  benedettini.  Tuttavolta  in  Savignano  T  amministrazione  dei 
\  sieramentì,  e  particolarmente  del  battesimo,  era  di*  assoluta  privativa  dei 
noMd  di  san  Pietro.  Ciò  diede  occasione  a  litigii  più  volte  'col  canonici 
di  sant'Andrea,  che  appartenevano  invece  alla  giurisdizione deirabazia  di 
san  Pietro  di  Manzano,  perchè  dello  stesso  ordine.  In  seguito  passò  in 
I  commenda  ;  e  finalmente,  nel  4757,  per  bolla  del  ponteQce  Clemente  XII, 
del  giorno  48  maggio,  il  priorato  de' canonici  regolari,  a  cui  era  anche 
riuscito  di  ottenére  la  cura  delle  anime,  fu  cangiato  in  abazia  e  collegiata 
secolare,  uffiziata  da  sedici  canonici,  tino  dei  quali  con  T  uffizio  di  peni- 
li lenaiere,  presieduti  dalle  tre  dignità  di  abate,  che  vi  esercita  la  cura 
•|  parrocchiale,  di  arciprete  e  di  primicerio. 

l  Sono  in  Torino  e  nei  varii  luoghi  della  diocesi  moltissimi  conventi  e 
monasteri  di  quasi  tutti,  potrebbe  dirsi,  gli  ordini  religiosi  :  in  Torino 
specialmente  senza  numero.  Alcuni  anzi  vi  hanno  anche  la  cura  delle 
anime  ;  i  barnabiti,  i  carmelitani,  i  serviti,  i  francescani  osservanti  :  ma 
neDe  vicende  ed  alterazioni  degli  ultimi  anni,  furono  sottoposti  a  varia- 
zioni e  modificariòni,  si  nella  loro  parrocchialità  e  si  nelle  loro  posses- 
sióni. I  gesuiti,  sino  dal  4848  vi  furono  espulsi  assolutamente,  e  non  solo 


(i)   Scrìsse  cruliu    Storia   di  qu.esU  suoi  cliulorui,  il  saviglianese  Carlo  Nuvtl 

dllà  e  «Jcl  mousstero  di  mo  Pitiro,  come  Its,  stimpita  in  Toriuo,  ììt\  t844- 
pare  delle  varie  chiese  di  Saviglisuo  e  dei 

rol.  XJF.  IO 
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da  Torino,  ma  da  tutto  il  regno.  E  quanto  alle  altre  faihìglie  claustrali, 
dove  si  potè  sperare  ricco  bottino,  furono  sequestrati  i  beni  e  dichiarati 
proprietà  dello  stato,  sicché  suore  e  frati  ebbero  a  soffrire,  in  questi  ul- 
timi anni  della  civiltà  e  dol  progresso  e  della  proclamata  libertà,  le  confi- 
scazioni  della  barbarie,  dell'ingiustizia,  della  schiavitù. 

Le  istituzioni  poi  di  carità,  per  ogni  classe  di  qualsivoglia  genere  di 
bisognosi,  sono  in  Torino  senza  numero;  cosicché  non  v'ha  indigènte 

« 

od  infermo  o  derelitto,  a  cui  possa  mancare  asilo  proporzionato  al  prò» 
prioibisogno,  air  età,  al  ^esso  suo. 

NeH'  ingrandimento  maravìglioso  della  città,  in  tutto  quel  tratto,  che 
prese  il  nome  di  Borgo  nuovo,  fu  rizzato  un  tempio  di  mole  colossale  in 
onore  di  san  Massimo,  primo  Vescovo  di  Torino v  ma  questa  fabbrica, 
quanto  è  grandiosa  al  di  fuori,  tanto  é  ristretta  al  di  dentro  e  disadatta 
ai  varii  usi,  a  cui  deve  servire;  né  v'ha  nulla  di  quella  sacra  architettura 
tradizionale,  che  attesti  con  la  sua  materiale  conformazione  la  dignitosa 
santità  dei  cattolici  riti.  Al  di  fuori  infatti,  una  gran  parte  dell'area  to- 
tale é  sprecata  in  larghi  basamenti,  in  piedistalli,  in  semicolonne,  che  ne 
chiudono  i  fianchi  ed  il  lato  posteriore  ;  nel  dinanzi,  V  atrio  e  la  gradi- 
nata ne  occupano  un  altro  bel  tratto,  che,  in  proporzione  dell' aree 
intema,  eccede  il  bisogno.  La  cupola  soverchiamente  elevata,  avuto  ri- 
guardo ai  suoi  rapporti  coIP  ampiezza  dell'  ediBzio,  torreggia  d' inutil 
pompa  :  alternata,  nella  parte  perpendicolare  della  sua  periferia,  da  fine^ 
stroni,  da  colonne  e  da  statue  degli  apostoli,  le  quali  per  la  mal  ideata 
distribuzione  di  tante  inutili  alternative,  non  poterono  essere  che  otto 
soltanto,  anziché  dodici,  a  tenore  del  numero  reale  del  collegio  aposto- 
lico. Nell'interno  poi  del  tempio,  ad  onta  di  tanta  vastità  di  mole,  il 
presbiterio  n'  é  angustissimo  e  non  offre  veruna  delle  qualità  prescritte 
dai  sacri  canoni  ed  esprimenti  i  relativi  articoli  di  ecclesiastica  disci- 
plina. Il  pulpito  é  collocato,  secondo  lo  sbaglio  di  chi  lo  reputa  un  ornar 
mento  della  chiesa  e  non  lo  considera  nell'  uso,  a  cui  deve  esclusiva- 
mente servire  :  é  collocato  troppo  in  àlto^  sicché  ha  da  faticarvi  assai 
chi  lo  monta,  senza  che  T  uditorio  possa  intenderne  distintamente  il  par- 
lare in  ogni  angolo  del  sacro  recinto.  Un  angustissimo  spazio,  di  qua  e  • 
di  là  delle  colonne,  di  cui  é  sparso  nella  sua  lunghezza,  forma  non  sa- 
prei dire  se  due  navate  laterali  o  piuttosto  due  anditi.  Veramente,  in  un 
articolo  di  elogio,  che  per  T  inaugurazione  di  questo  tempio  diede  in  luce 
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ogo  Antonio  Bosio  (à)y  fu  detto  ad  una  sola  navata;  ma  poscia  il 

0  encomiatore  dell'  architetto,  dimentico  di  avervi  numerato  una 
^avata^  parlò  delle  due  grandiose  cappelle^  che  fiancheggiano  la  nave 
zzo.  Le  quali  cosi  dette  cappelle,  non  saprei  dire,  su  •  qual  mai  re- 
It  ecclesiastica  disciplina  siano  state  costrutte.  Non  sono  due  cap- 

ma  sono  le  due  braccia  laterali  della  croce,  a  cui  è  conformato  il 
:>;  e  nell*  estremità  di  esse  sono  due  altari  cinti  di  balaustrata  ed  ap- 
iti  alla  parete  sotta  di  un  finestrone,  il  quale  vi  fa  le  veci  di  quella, 

1  tutte  le  chiese  cristiane  cattoliche  suolsi  nominare  ancona^  rap- 
itante  per  lo  più  il  santo  o  i  santi,  a  cui  è  intitolato  V  altare.  Qui 
•  volendo  scherzare  dovrebbesi  dire,  che  cotesti  altari  siano  intito- 
santo  finestrone. 

leminario  arcivescovile  è  di  bella  costruzione^  grandioso,  capace  di 
minerò  di  cherici,  riccamente  provveduto.  La  quale  ricchezza,  nel 
invogliò  r  insaziabile  voracità  del  governo  costituzionale  a  render- 
■drone  :  perciò  ne  furono  sequestrate  le  rendite  e  le  somme  già- 
iflDa  cassa,  il  di  40  marzo,  intimandone  l'esecuzione  al  regio 
generale  dei  benefici!  vacanti,  il  quale  vi  si  prestò,  malgrado  le 
proteste  del  magnanimo  vicario  generale  della  diocesi,  susse- 
beo  tosto  da  ancor  più  solenni  protestazioni  dell' esule  arcivescovo, 
aducazione  poi  di  un  privilegiato  nun^ero  di  ecclesiastici  fu  aperto 
nniiificenza  del  precedenti  sovrani  un  collegio  o  convitto  reale 
neoissimo  contiguo  colle  di  Superga,  ove  sorge  il  grandioso  tempio 
»,  destinato  ad  accogliere  e  custodire  le  spoglie  dei  defunti  re  sa- 
e  degli  altri  individui  della  regale  famiglia, 
ì  di  Torino  e  della  sua  chiesa  arcivescovile  mi  è  duopo  aggiungere, 
strettezza  di  queste  pagine,  ulteriori  notizie:  benché  moltissime  an- 
oe  avrei,  appartenenti  agii  ultimi  anni  in  ispecialità.  Passo  pertanto 
e,  secondo  il  solito,  progressiva  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne 
dettero  la  santa  cattedra. 


>)  Giiz.  Pieru.  iium.  if^,  22  giugno  i853. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Circa  l' anno  590. 

II.  Neiranno  424. 

III.  454. 

IV.  494. 

V.  504. 

VI.  Circa  r  anno  557. 

VII.  Neir  anno  562. 

VIII.  679. 

IX.  759. 

X.  800. 

XI.  827. 

XII.  852. 

XIII.  Circa  l'^aODO  840. 

XIV.  Nell'aoDO  875.^ 

XV.  884. 

XVI.  887. 

XVII.  898. 

XVIII.  90  i. 

XIX.  906. 

XX.  928. 

XXI.  950. 

XXII.  Circa  ranno  960. 

XXIII.  998. 

XXIV.  4004. 

XXV.  4045. 

XXVI.  Neiranno  40i5. 

XXVII.  4029. 

XXVIII.  Circa  Tanno  4057. 

XXIX.  4058. 

XXX.  Nell'anno  4046. 

XXXI.  4046. 

4080. 


San  Massimo. 

Amatore. 

Massimo  II. 

San  Vittore. 

Tigrido,  ovvero  Trigidio 

Ruffo. 

Ursicino. 

Rustico. 

Walcuno. 

Andrea. 

Claudio. 

Witgario. 

Guglielmo. 

Claudio  II. 

Amulo. 

Lancio. 

Amulo  II. 

Eginolfo. 

Guglielmo  II. 

Ricolfo. 

Amalrico. 

Aununco  od  Annuco. 

Amizo. 

Gezone. 

Bonifacio. 

Landolfo. 

Pietro. 

Landolfo  11. 

Wido. 

Reguimiro. 

Cuniberto. 

Guglielmo^  intruso. 
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XXXII.    Ndi'aono    1080.  Ogero. 

XXXni.  4087.  Umberto. 

XXXIV.  '     4089,  Yitelmo. 

XXXV.  4099.  Maìnardo. 

XXXVI.  4448.  Umberto  fi. 

XXXVII.  4420.   Boso. 
XXXVIII.Circaranao4428.  Arberto. 
XXXIX.  Nelfanno    4454.  Rinaldo. 
XL.  4483.   Cario. 

XLI.  4469.   Milo  di  Cardano. 

XLII  4487.  Arduino. 

XLIII.  4206.  Jacopo  Ratteri. 

XLIV.  4247.  Jacopo  II  Carisio. 

XLV.  4228.  Ainardo. 

XLVI.  4229.  Jacopo  III. 

ILVII.  4250.  Ugo,  oè  Ugnccione  Caqualoro. 

XLVIII.  4244.  Giovanni  Arborio. 

XlIX.  4264.  Goffredo  Montanari. 

L  4500.  Teodosio  Revelli. 

LI.  4  520.  Guido  Canale. 

LII.  1 528.   Tommaso  di  Savoja. 

LUI.  4560.  Bartolomeo. 

LiV.  1414.  Ajnto  Romagnani. 

LV.  4458.  Lodovico  Romagnani. 

LVI.  4  469.  Giovanni  II  Campesi. 

LVIi.  4482.  Domenico  card.  Della  Rovere. 

LVIII.  4  497.   Gian  Lodovico  Della  Rovere. 

LiX.  4510.  Gian  Francesco  Della  Rovere. 

SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI. 


I.  Nell'anno       4545.  Lo  stesso  Gian  Francesco  della  Rovere. 

II.  4546.  Innocenzo  card.  Cibo. 
lU.  4547.  Claudio  III  Seyssel. 

IV.  4548.  Cesare  Cibo. 
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V.      Neir  aooo        A  565.  ionioo  card.  Avola. 


VI. 
VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 


4  564.  Gerolamo  ddla  Rovere. 

4592.  Carlo  II  Broglia. 

4649.  Filiberto  Milietti. 

4  626.  Fr.  Giambattista  Ferreri. 

4452.  Antonio  Provaoa. 

4643.  Giulio  Cesare  Bergere. 

466ÌÌ.  Michele  Begiamo. 

4  690.  Michele  Antonio  Vibò. 

4  727.  Gian  '  Francesco  Arboreo  -Gattinara . 

4744.  Giambattista  II  card.  Boero. 

4768.  Francesco  Rorengo. 

4778.  Vittorio  Maria  Gaetano  card.  Costi 

4  797.  Cario  Luigi  Buronso. 

4805.  Giacinto  della  Torre. 

4848.  Goiom|)anò  Chiaveroti. 

4852.  Luigi  Fran9oni, 
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lillà  illustre  ed  antichissima  del  Piemonte  fu  Asti,  detta  dagli  antichi 
iffa.  Fu  altresì  nominata  TVmaria,  e  Tanaro  fu  detto  il  fiume,  che  la 
bagna,  perché  fabbricata  da  Gomer  e  da  lui  donata  a  suo  nipote  Tana. 
Al  che  ha  relazione  V  iscrìsione  già  scolpita  sull  'afco  del  ponte,  in  onore 
£  Pompeo  il  grande,  reduce  dalla  Spagna,  la  quale  diceva: 

GN.  POM.  Q.  XXII. 

REGIO  .  SVBÀST.  ÀSTAM 

A  .  GOMERO  .  fiONDIT. 

A  .  GALL.  DEGROT.  RESTAVR. 

POL.  LAET.  PP. 

La  somma  sua  vicinanza  alle  Alpi  la  rese  soggetta  alle  invasioni  dei 
harbari  oltremontani,  ogni  qual  volta  calarono  questi  in  Italia.  Fu  occu- 
pala, nei  secoli  più  rimoti,  da  Beno,  duce  dei  galli  senoni,  il  quale  rìstau- 
roHa  e  la  fortificò  con  ben  munita  rocca.  Fu  molestata  più  volte  dai  ro- 
aani,  allorché  combatteva  con  gli  altri  popoli  della  Liguria  a  difesa  della 
propria  libertà.  Soggiogali!  liguri  da  M.  Emilio,  diventò  Asti  colonia 
romana.  Nelle  guerre,  perché  fedele  alla  repubblica  di  Roma,  i  galli  se  ne 
impadronirono  e  la  smantellarono  poco  meno  che  intieramente.  La  ri* 
staurò  Pompeo,  da  cui  ebbe  il  nome  di  À^ta  Pampeja.  Giulio  Cesare  pro- 
eoDSole  Ti  fabbricò  il  palazzo  pretoriano  ed  un'eccelsa  torre  :  divenuto 
dittatore,  vi  curvò  un  ponte  di  marmo  sopra  il  fiume  Tanaro.  Ottaviano 
Angusto  r  arricchì  di  privilegi,  di  cui  una  lapide  scolpita  nel  pubblico 
I  loro  rendeva  solenne  testimonianza  ;  la  qual  lapide  vi  rimase  sino  ai  tempi  ' 
ì  t  Federigo  Barbarossa.  Asti  sotto  i  romani  fu  in  fiore:  fu  soggiogata 


80  ÀSTI 

poscia  dai  goti  e  successivamente  dai  longobardi  :  passò  dipoi  sotto  l' im- 
pero di  Carlo  magno  :  ed  in  fine  sotto  l' imperatore  Ottone  il  grande 
riacquistò  la  libertà.  E  la  godè  per  seicento  e  più  anni.  Fu  teatro,  or  con 
prospera,  or  con  avversa  fortuna,  di  frequenti  guerre  coi  marchesi  del 
Monferrato  ;  e  diede  ella  stessa  non  di  rado  miserando  spettacolo  di  sé 
per  le  interne  discordie  de'  suoi  cittadini  divisi  in  ghibellini  ed  in  guelfi. 
Alla  fine,  per  sottrarsi  da  tante  sciagure,  si  diede  spontanea  nel  4  579 
all'imperiale  vicario  Galeazio  Visconti,  ed  ubbidì  a  questa  famiglia,  fin- 
ché Gian  Galeazzo  la  diede  in  dote  a  sua  figlia  ValeQza  nel  contratto  di 
nozze  con  Luigi  XII  re  di  Francia.  Ritornò  poscia  all'  imperatore,  finché 
nel  4S29  Carlo  Y  la  donò,  in  ricompensa  dei  servigi  prestati  dal  marito 
Carlo  II  di  Savoja,  alla  sua  parente  Beatrice  ;  e  d'allora  in  poi,  trtinne  le 
variazioni  momentanee  per  le  conquiste  delle  armi  stranile,  rimase  seoH 
pre  ed  è  tuttora  sotto  il  dominio  della  reale  casa  di  Savoja. 

Asti  fu  una  delle  pib  antiche  città  del  Piemonte,  che  abbracciassero  la 
fede  cristiana:  la  tradizione  degli  astigiani  la  direbbe  predicata  da  san 
Siro,  primo  vescovo  di  Pavia,  e  dal  suo  successore  san  Gìovenzio  ;  dai 
'  quali  sarebbe  stato  consecrato  in  onore  della  santissima  Vergine  il  tem- 
pio pagano  già  sacro  a  Giunone.  Cheochè  ne  sia  di  questa  tradixione, 
certo  é,  che  sino  alla  metà,  del  terzo  secolo  non  si  conosce  alcun  vescovo, 
per  cui  potervi  dire  piantata  la  santa  cattedra  pastorale.  Bensì  oei  secoli 
precedenti  rosseggiò  Asti  del  sangue  di  più  martiri,  ai  quali  fu  magna- 
nimo esortatore  san  Secondo,  che  ne  raccoglieva  le .  spoglie  trionfatrid 
ed  in  marmorei  monumenti  le  collocava,  finché  anch' egli  ottenne  decapi^ 
tato  la  palma  del  martirio,  ed  in  separato  avello,  presso  gli  altri  gloriosi 
atleti  della  fede,  fu  collocato.  Aniano  similmente,  che  gli  sottentrò  nel 
nobile  ufficio  di  confortatore  ai  perseguitati  suoi  concittadini,  chiuse  poco 
dopo  il  mortale  arringo  colla  purpurea  palma.  E  tutti  in  fine^  ottenuta 
eh'  ebbero  1  cristiani  la  calma,  furono  trasferiti  a  santificare  col  loro 
riposo  il  tempio  di  Giove,  cangiato  in  tempio  cristiano,  intitolato  ad 
Aniano  e  stabilito  a  servigio  di  chiesa  cattedrale.  San  Secondo  fu  quegli 
stesso,  che  diede  divota  sepoltura  in  Tortona  al,  martire  san  MarcianOi 
primo  vescovo  di  quella  città  (4),  condannato  a  morte  dal  prefetto  Sapnk 
aio  Pelleta,  circa  l'anno  420  ;  il'quale  poco  dopo  fece  decapitare  anche  lui-. 

(i)  Ved.  o«l  fui.  XllI,  ove  ho  uamio  della  chiesa  «li  Toriooa,  pag.  666. 
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juesto  glorioso  martire,  eh' è  il  primario  protettore  della  citte, 
Ilo  notato  di  sopra,  eressero  gli  astigiani  maestoso  tempio,  ove 
ne  conservano  le  preziose  reliquie,  mantenendovi  sacra  ufifiziatura 
idici  canonici  collegiati,  e  sei  beoefiziatì  residenziali.  Del  vero 
so  di  quelle  reliquie  non  può  sorger  dubbio  ;  tuttoché  una  troppo 
credulità  le  dica  esistenti  io  Venezia,  neir  isola  da  prima,  che  ne 
i  nome,  e  presentemente  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Rosario, 
lan  Domenico  delle  Zattere,  per  ciò  soltanto>  che  cotesta  salma  è 
eramente  portata  da  Asti,  e  che  la  chiesa  veneta  ne  recita  l'uffizio  di 
e.  E  sebbene  di  ciò  abbia  io  parlato  in  altro  mio  libro  (4)  ;  pure 
ibra  indispensabile  ufficio  di  leale  storico  il  dirne  anche  qui  alcune 
iecome  in  proprio  luogo,  a  dimostrazione  ed  a  conferma  della  ve- 
na fallace  q)igrafe  in  pergamena,  appesa  al  muro  della  chiesa, 
r  undeciroo  secolo  intitolavasi  de' santi  Erasmo  e  Secon.do,  e  che 
leclinare  del  XIII  ritenne  il  sólo  nome  di  san  Secondo,  neir  isola, 
ftàò  di  san  Secondo  appellavasi  ;'la  quale  pergamena  si  conserva 
i  ÌBsieaìe  col  corpo  del  santo  nella  suindicata  chiesa  di  santa  Maria 
wuio;  annunzia  portate  a  Venezia  quelle  sacre  spoglie,  nell'anno 
iBeotr*  era  doge  Jacopo  Tiepòlo,  dappoiché  le  armi  veneziane  eb- 
ipognato  la  città  di  Asti,  donde  i  veneziani  Je  tolsero.  Ma  la  verità 
toria  e  la  ragione  dei  tempi  ci  mostrano  evidentemente  la  falsità 
itto  racconto.  La  quale  iscrizione,  portata  dal  Godagli  (2),  dal 
ro  (5)  e  dal  de  Rubeis,  differisce  da  quella  che  oggidì  si  legge. 
in  calce  di  una  leggenda;  la  quale  mu'ra  compendiosamente  la 
il  martirio  di  esso  santo;  ed  è  preceduta  dall'indicazione,  ch'essa 
a  dell'antica  Tabellay  che  sino  al  presente  (  né  v' ha  indicato  in 
nno:  sembra  per  altro  intorno  al  4692)  stava  appesa  presso 
e  del  glorioso  martire  san  Secondo^  nella  quale  si  narrava  la 
liane  del  sacro  corpo  in  questa  isola^  trasportato  da  Àsti.  L' iscri- 
é  cosi: 


1 


Stpr.  delia  Chiua   di  Fenezia,  (Leti.  vo/.  IF,  pag.  457  ),  ed  f  poco  a  fi- 

,  ptf.  177  e  seg.  darsi  di  quello  di' e"  dice  a  riguardo  dei 

Mistoria  delP  Isola  e  Monasterio  tempi  lontani, 

teondo  di  Fenezia;  il  quii  libro  (3)  Eccl,  Fen.^  toro.  VI. 

gran    eosa^  dice   Apostolo    Zeno  ^ 

Fol  XJF.  " 
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TRàNSLATlO  SANGTI  SI&cTdI  MARTTRIS 
SLR.  lAGORO  THEVPLO  VEN£TIARVM  PRINCIPE  IMPERANTE 
ANNO  M.GGXXXVII.  HIC  CIVITATEM  PEDEMONTANAM  AST  NV 
CVPATAM.  ORSIDIONE  ATQVE  ARMORVM  VI  COEPIT  DEPREDAVIT 
PENEQVE  DESTRVXIT  CORPVS  SANCTI  SECVNDl  EX  EA  ABSTVLIT  VENE 
TIASQVE  PORTA VÌT  ET  IN  INSVLA  SANCTI  TVNC  ERASMl  COLLOCA VIT 
NON  SINE  QVIBVSDAM  DIVINITVS  PRODIGIIS  COELITVS  OSTENS15.  ET  EX 
TVNC  COEPIT  VOCARI  ECCLESIA  SS.  (CXXXV)  ERÀSMI  ET  SECVNDl. 

Dalla  fateità  pertanto  e  dagli  anacronismi  di  questo  racconto  naeqiM 
l'inesatta  esposizione  del  fatto  presso  il  Godagli,  il  quale  disse,  che  sotto 
il  doge  Jacopo  Tiepolo,  avendo  i  veneziani  fatto  lega  col  papa  Grego- 
rio IX,  contro  T  imperatore  Federico  II,  Pier  Giovanni  figliuolo  del  doge 
6  podest&  di  Milano  espugnò  con  poderoso  esercito  motte  città,  ch*eraiio 
soggette  a  Federico,  tra  le  quali  Asti,  donde  nascostamente  rapi  il  corpo 
del  martire  san  Secondo  ed  inviollo  a  Venezia.  Al  quale  racconto  è  « 
contrapporsi,  che  di  questa  espugnazione  di  Asti  non  v'  ha  storico  vomv 
ziano  o  forestiero  che  parli  ;  ne  tace  lo  stesso  cronista  Dandolo,  il  quale 
descrisse  le  più  minute  circostanze  di  quella  guerra.  Narrano  bensì  la 
cronache  astigiane  molli  infortunii  avvenuti  a  quella  città  nel  4070,  noi 
4091,  nel  445S,  nel  445S,  nel  t457,  nel  4477  ;  narrano,  che  dal  424« 
al  4  220  gli  astigiani  furono  bensì  impegnati  nella  guerra  contro  i  maiv 
ebesi  di  Savona,  ma  non  mai  contro  i  veneriani  sotto  il  principato  di 
Jacopo  Tiepolo,  che  fu  dòge  dal  4229  al  4249.  Al  quale  proposito,  os- 
serva il  dotto  Cicogna  (4)^  che  •  non  nel  4237,  ma  bensì  in  alcuna  di 

•  quelle  anteriori  epoche  fra  tumulti  de  cittadini,  le  discordie  del  clero 

•  e  del  popolo,  e  gli  assedj-  e  le  stragi,  potrebbe  essere  stato  rapito  il 
»  sacro  corpo  e  portato  a  Venezia;  e  potrebbe  essere,  che  F epoca  dal 
»  4257  segnasse  una  nuova  riposizione  del  corpo  seguita  in  questa 
»  chiesa.  »  Alla  quale  osservaziooe  dell'  erudito  archeologo,  soggiungo» 
che,  se  nei  trambusti  cittadineschi  e  tra  le  discordie  del  clero  é  del  po- 
polo di  Asti  bassi  a  conghietturare  avvenuto  il  rapimento  di  questo 
corpo  ;  mi  parrebbe  più  ragionevole  il  fissarne  1*  epoca  circa  il  4  070, 

(i)  Iscriz.  renez,^  ptg.  297  del  tom.  I. 
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perchè  da  fia  doeamento  d^l  doge  Vitale  Falier,  a  favore  delle  monacbe 
dimoranti  allora  in  quefP  isola,  raceogliesi,  avere  incominciato  aHa  chiesa 
il  titola  di  san  Secondo,  uftitamenle  a  quello  di  sant'Erasmo,  non  pria 
deiranno  4089. 

•Smentito  pertanto,  con  la  storia  alla  mano,  i)  racconto  di  quell'epi- 
grafe e  del  Cordagli,  meno  improbabile  potrebbe  dirsi  V  esposizione,  che 
ce  ne  fa  un*  antichissima  pergamena,  esaminata  e  trascritta  dal  Cornare 

•  dal  de  Rubeis  t^),  e  ohe  serbavasi  nelF  archivio  deRe  monache  de'  santi 
Gooflio  e  Damiano  della  Zudecca.  In  essa  è  detto,  che  il  corpo  di  san 
fceoDdo  protettore  di  Asti  stava  da  SS3  anni  sotterra  io  nna  cassa  di 
lionibo  ;  che,  trovatolo,  fu  esposto  alla  pubblica  venerazione  ;  che  tra  t 
■oW  aeoorsi  coli  a  venerarlo  furono  altresì  alcuni  mercatanti  veneziani, 
f  fMB,  guadagnata  a  prezzo  d' oro  la  famiglia  Ventura  di  colà,  V  ebbero 
hrlifnmeote  e  se'l  portarono  a  Venezia.  La  qnal  cosa,  ove  la  si  voglia 

,  non  saprei  fissarne  più  opportuna  circostanza  della  trasla- 
fi  esso  corpo  dall'  antica  cattedrale  di  santa  Maria  alla  chiesa  in- 
IHiJliÉi^in  Asti  circa  l'anno  4041  :  lo  che  acc<>rderebbe8i  assai  bene 
jpAe  eel  tempo  dell*  erezione  della  chiesetta  di  sant'  Erasmo  nel  4  054, 
#^|^ intitolazione  di  essa  ad  entrambi  i  santi  nel  ducale  diploma  del 
i9$§.  Ma  in  mezzo  a  tutte  queste  supposizioni  ;  oltreché  la  buona  cri* 
■et  aon  fei  permette  di  acconsentire  ai  calcoli  sovraesposti  ;  non  so  per- 
mearmi, come  la  nominata  famiglia  Ventura  abbia  potuto  cosi  pieghe- 
vela  cedere  alle  istanze,  fossero  pur  elleno  a  prezzo  d' oro,  di  stranieri 
iMtalaiiti,  o  qual  potere  ella  avesse  a  por  mano  su  quel  sacro  deposito, 
ck  goardavasi  con  tanta  gelosia  e  religione  da  tutta  la  città. 

Perchè  poi  e  come  fosse  portato  a  quest'  isola,  piuttostochò  altrove, 
I  corpo  di  san  Secondo,  ne  fa  il  racconto  fa  suongminata  pergamena 
Ut  archivio  de'  santi  Cosimo  e  Damiano,  ove,  narrato  il  trafugamento 
lali  città  di  Asti,  proseguesi  :  «  Mercatores  emptnm  corpus  Venetias 

•  portantes,  collocare  decreverunt  in  Canaregio,  in  tempio  sancii  Hiere- 

>  miae,  qui  cum  frustra  ad  ripam  applicare  tentassent,  depositis  remis 
»  eymbam  undis  commiserunt.  Tandem  nullo  gubernaculo  cymba  per- 
t  venit  ad  locum,  ubi  nunc  corpus  repositum  est.  Erat  ibi  tunc  temporis 

>  MoDasteriom  exigoum  cum  pusilla  Ecclesia  Sqncto  Erasmo  dedicata, 

|i)  Dt  rgòus  Congregaiionis  sub  iitttìo  beati  Jacohi  Saìornoaii\  c«p.  XV  e  XVI. 
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»  quod  religiosae  mulleres  possidebant.  Novi  Sancii  miraculis,  plurimis 
•  eleemosynis  donatum  atque  ampliGcatum  fui(.  » 

Determinata  cosi,  per  le  cose  esposte,  T  epoca  approssimativafflenie 
della  venula  di  questo  santo  corpo  a  Venezia  ;  smentite  nel  tempo  stesso 
le  favole  narrate  dalla  fallace  iscrizione  ;  ragion^vuole,  che  si  esamini  fon 
diligente  ed  imparziale  critica  la  qualità  del  santo,  di  cui  esiste  in  Vene- 
zia la  sacra  salma.  La  chiesa  di  Asti  conosce  due  santi  di  questo  nome./ 
L'uno  è  Secondo  martire,  che  sotto  T imperatore  Adriano,.for8e  nell'anno 
454,  fu  decollato  per  la  fede  di  Cristo  ;  ed  è  il  primario  protettore  di 
quella  città  ;  ed  ha  tempio  a  lui  intitolato.  L' altro  è  Secondo  vescovili 
che  ne  tenne  il  pastorale  governo  dall'  anno  K90  in  poi.  Antichissimi 
tradizione  faceva  credere,  in  Venezia  esistere  il  corpa  del  martire  :  deUa 
quale  tradizione  giunta  notila  in  Asti  nel  4242^  il  vescovo  Ouidotto,  por 
conoscerne  la  verità  o  la  fallacia.  Anno  Domini  MCCXIL  IndUt.  XV.  dU 
Màrti$  VIL  Kal.  ÀpriliSj  d' accordo  co'  suoi  canopici,  deliberò  d'investi- 
gare fiufn  forte  laliqua  fronde  sublatum  fuisset.  Dalla  quale  investiga- 
sione  furono  assicurati  gli  astigiani,  che  il  corpo  del  martire  san  Secondo^ 
protettore  della  loro  città,  esisteva  realmente  presso  di  loro,  e  eh*  ere 
falsa  {ierciò  e  priva  di  fondamento  la  tradizione  dei  veneziani.  Di  q^i^sfe 
episcopale  solenne  investigazione,,  eseguita  ed  autenticata  in  atti  pubblici 
censettant' anni  appena  dopo  la  primaria  invenzione  e  deposizione  nel 
nuovo  tempio,  esiste  autentico  documento  :  dunque  non  rio^ne  più  luogo 
a  dubitarne.  Anzi,  dopo  Guidotto,  il  vescovo  Scipione  Damiani,  nel  4474^ 
ed  il  vescovo  Domenico  della  Rovere,  nel  4  5^0,  con  nuove  solenni  rico- 
gnizioni, confermarono  Tidentitù  del  corpo  di  san  Secondo  martire,  colà 
continuatamente  custodito. 

Ma  e  che  s'avrà  dunque  a  dire  del  corpo  di  san  Secondo,  eh'  è  vene- 
rato in  Venezia  ?  Ch'  esso  non  è  già  di  san  Secondo  martire,  ma  di  san 
Secondo  vescovo  e  confessore  ;  che,  suir  appoggio  di  una  falsa  supposi- 
zione la  chiesa  veneta  ha  prestato  culto  finora  a  san  Secondo  partire» 
tuttoché  posseda  il  corpo  di  san  Secondo  vescovo  e  confessore  ;  e  chd 
sebbene  la  chiesa  dell'isola  di  san  Secondo,  sia  stata  intitolata,  nellai 
nuova  consecra2Ìone,  al  martire^  oggidì,  che  n'è  posta  in  chiaro  la  verità, 
e  che  quella  chiesa, non  esiste  più,  dovrebbe  tributare  alla  sacra  spoglia, 
di  cui  è  posseditrìce,  il  culto  e  T  onore  di  santo  vescovo  confessore  ^ 
non  più  di  santo  martire.  £  che  sìa  questa  la  spoglia  di  san  Secondo 
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vescovo,  ci  assicurano  altresì  le  parole  del  pubblico  alto  della  ricogoi- 
xione  fattaue  dal  vescovo  Scipione  Damiano,  nel  4474,  ove  dicesi,  captU 
itlius  sancii  Seeundi  (di  quello,  cioè,  ch'esiste  in  Venezia)  non  esse  de- 
coUaium  a  corpore  proni  hujus  S.  Secundi  militis  decoUaium  fuisse^ap' 
paret:  et  ita  scmela  eonfiietur  Ecclesia  per  suam  sacram  Historiam.  E 
sebbene  il  capo  del  san  Secondo,  eh'  è  in  Venezia,  si  trovi  ora  staccato 
dal  corpo;  lo  è  per  altro  io  siffatta  guisa  da  doverne  attribuire  la  ca- 
gioae  alle  varie  traslazioni,  che  ne  furono  fatte,  si  nella  sua  chiesa  an- 
tica deir  isola  a  lui  intitolata,  come  pure  da  quella  all' odierna  urna  mar- 
morea in  Venezia,  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Rosario.  La  q«al  cosa 
notò  sapientemente  anche  il  diligentissimo  Flaminio  Cornaro,  ignaro  ai 
iQfrt  giorni^se  la  testa  del- santo  fosse  tuttora  unita  o  distaccata  dal  corpo; 
e  disse  (4  )  :  «  Num  bisce  diebus  étiam  sacrum  caput  coi*pori  adhaereat 
»  UDìluiD,  me  latet;  at  si  sejunclum  modo  extaret,  non  utique  ex  hoc 
»  Astensis  Sacerdos  mendacii  arguendus  esset,  cum  diversis  temporibus 
»  veaerahiles  exuviae  ex  primo  in  alterum  ac  demum  in  tertium  loculum 
>  Mnctae  fuerint»  q«od  vix  absque  aliqua  ipsarum  laesione  fieri  pò- 
9  tnisse  cognoscimus  : . . . .  id  tamen  fatendum  censeo,  haud  spemenda 
»  ime  documenta,  quibus  suffulti  Astenses  corpus  divi  Secundi  martyris 
■  adbac'apud  se  quiescere  contendunt.  »  Ed  a  queste  osservazioni  ag- 
^ODge  poi  forza  V  argomento,  che,  quanto  gli  astigiani  tengono  per  inr- 
dnbhia  presso  di  loro  (' esistenza  del  corpo  di  san  Secondo  martire,  al- 
trettanto confessano  di  non  possedere  quello  di  san  Secondo  vescovo  ;  e 
eoQcliiudono,  che  questo  e  non  quello  sta  stato  trasportato  e  tuttora  esi- 
lia in  Venezia.  Nel  che  anch'  io  pienamente  convengo. 

Di  altri  martiri  ancora  meritamente  si  gloriaja  chiesa  di  Asti,  i  quali 
iBo  Sposo  eterno  presentò  sino  dai  suoi  primordi!  a  guisa  di  primizie 
Ma  sua  virtuosa  fecondità.  Eglino,  oltre  a  Calocero,  che  fu  marjtiriz- 
uto  in  Albenga,  furono  i  santi  Quiriaco  e  Dalmazzo,  la  vergine  e  mar- 
fin  Eulalia,  due  vescovi  che  avevamo  nome  Evasio,  Projettìzio  diacono 
^Mallioso  suddiacono,  un  secondo  Dalmazzo  da  Pedona:  ed  altri  inol- 
h  insigni  per  santità  ebbero  in  Asti  quale  i  natali  e  quale  la  tomba. 

SAHt'EvAsie  infatti  ne  fu  il  primo  vescovo.  Egli  era  beneventano  e 
h  mandato  al  governo  di  questa  chiesa  nel  2€  I  dal  pontefice  Siftto  II  : 


(i)  Ni-il«  p»g.  9  del  lom.  VI. 


fi 


86  ASTI 


sostenne  il  martirio  ia  Casale,  ch'era  un  borgo  della  sua  diocesi,  ed 
d>be  suoi.colleghi  nella  penosa  carnificina  i  due  summentovati  suoi  mi- 
nistri  Projettizio  e  Maliioso.  Né  rimasero  colà  in  quei  castello  le. sacre 
spoglie,  ed  il  castello  assunse  il  nome  di  sant'Evasio.  Dal  Bima  è  tessuta,  I  . . 
dopo  di  Evasio  una  serie  di  vescovi  astigiani,  di  cui  non  so  dire  donde 
abbia  egli  tratto  le  notìzie.  Egli  era  canonico  di  Asti,  e  vorrei  perciò       . 
riputarlo  meglio  informato  delle  cose  della  sua  patria,  di  quello  che  nom      ^ 
lafosse  della  storia,  delle  altre  diocesi.  Perciò  sulla  fede  di  lui  ne  reco 
anch'io  i  nomi^  che  mancano  nell'  Ughelli,  e  che  vengono  ad  empirvi  vm 
vuoto  di  due  secoli.  Li  recherò  con  le  sue  stesse  parole  (4). 

«297.  EuTuio.  Negli  atti  del  Concilio  Cirtense  nel  Mòìefgetàt 
»  Ego  Euterius  Ep.  AsL;  trovasi  pure  menzionato  in  una 
•  lettera  di  san  Marcellino  papa  in  data  del  297. 

•  864.  EvASio  II.  ^ 

•  589.  Etasio  III.  • 
Io  SODO  d'avviso,  che  cotesto  Evasio  sia  queir  futofìo,  che  nel  1(90 

sottoscrisse  alla  lettera  sinodica  di  sanf  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano, 

diretta  al  papa  Siricio  contro  Oioviniano  ;  e  sebbene  non  abbiavi  il  nom* 

della  sede,  a  cui  apparteneva,  lo  si  deve  dire  di  Asti,  perchè  nessun' altra 

chiesa  della  provincia  di  Milano  aveva  un  vescovo  di  simil  nome.  Conti* 

nua  il  Bima:  *' 

fl  401 .  Eusebio  trovasi  menzionato  in  una  lettera  di  Anastasio  papa*      ^ 

»  449.  Evasio  IV.  ^ 

È  451 .  PisToiB  I,  da  taluno  creduto  KetrOy  perchè  al  concUio  di       ^ 

»  Milano  sotto  Eusebio  arcivescovo  si  sottoscrisse  :  P.  Ef. 

Ed  appunto  con  la  semplice  iniziale  P.  Io  indicò  T  UghelU.  Poi  venne 
Muoiano,  il  quale  nel  465  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  san- 
t' Ilario.  Dopo  di  lui,  sono  nominati^  presso  il  Bima,  i  tre  vescovi  se*» 
guenti^  dei  quali  non  v'  ha  traccia  nelF  Ughelli  :  «  Landolfo,  che  si  trovò 
•  con  Manfredo  vescovo  di  Alba  in  Milano  ad  un  concilio  nel  491  :  •  a 
dopo  gli  colloca,  sotto  il  555,  un  Eusebio  II;  e  poscia,  nel  574 ,  un  Rvrpo; 
e  finalmente  bah  Sscoiiao,  il  quale  nel  590  battezzò  Agilulfo  duca  di  To- 
rino: quell'Agilulfo,  che  nel  568,  in  compagnia  di  sua  moglie,  la  vedovia. 
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Teodolinda  di  Lombardia,  aveva  posto  la  prima  piètra  della  chiesa 
■le  di  Torino,  intitolata  a  san  Giovanni.  Questo  vescovo  san  Se- 
h  qnelio  di  cui  riposa  in  Venezia  il  corpo,  erroneamente  creduto 
Secondo  martire.  Un  altro  vescovo,  che  aveva  nome  Pìetio,  in- 
qui  il  Bima  sotto  f  anno  624 .  Poi  sotto  il  650  viene  il  vescovo 
B  li,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome.  Bubnato  lo  sussegui,  il 
^  670  assisteva  al  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Né  poscia 
▼erott' altra  notizia  di  questa  chiesa  o  del  suo  pastore  sino  all'anno 
t  cui  ci  si  presenta  il  vescovo  sint'EvasioY,  acuiii  re  LUitpfando, 
i  dopo,  donò  la  città  di  Sedula,  a  tenore  della  seguente  carta  di 
me,  portataci  dall'  Ughelli. 

ODO  ab  Incaroatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  DGGXXXXIII. 
jUitpraddo  Rex  regni  et  in  onroibus  Apostolicae  sedis  et  sanctae 
siae  defensor,  do  et  concedo  per  hanc  nostram  confirmationis 
un  beato  Evasio  et  successoribus  suis  in  perpetuum,  quicquid 
»  modo  in  meo  dominio  in  hac  civitate  Sedulae,  sicut  praedeces- 
Ntt  meìs  usque  nunc  in  mèa  potestate  teoeo,  civitatem  cum  vicis 
•et  territoriis  ejuB  montanis  et  litoribus  et  portibus,  itatribuo 
cum  cunctis  hominibus.  Qui  hoc  infringere  tentàverit,  sive 
sive  Marchio,  sive  alia  potestas,  sciat  se  compositurum  centum 
[oaginta  librarum  auri,  medietatem  camerae  et  medietatem  Ee- 
le  praefatae.  Ego  Joannes  Judex  sacri  palatii  scripsi  tabulam 
beam  in  testimonium^  Àmantius  de  Valdebrat  Gomes  et  Flondo- 
Episc.  testes.  » 

foesto  vescovo  Evasio  fa  menzione  anche  la  crpnaca  della  Nova- 
llorchè  parlando  del  re  Luilprando  dice:  «  Hujus  ergo  regis  tem- 
bus  apud  forum  vicum  erat  S.  Bendolinus,  et  in  Episcopio  Astensi 
(tus  praeerat  Evasius  Episcopus.  »  Qui  il  Bima,  colf  indicazione 
ano  774,  commemora  il  vescovo  Evisiiio  e  lo  disse  vissuto  sotto 
IH  papa.  Se  non  che  una  difficolti  ci  si  presenta  ora,  circa  il  ve- 
SAH  BzaaoLFo,  cui  l' Ughelli  disse  martirizzalo  presso  a  Mondovl, 
^a  dei  saraceni,  che  occupavano  allora  Frassineto  ed  altri  luoghi 
ivicini  ;  ma  non  gli  segna  verun  anno  :  il  Bima  invece  lo  stabilisce 
AO.  É  vero,  che  san  Bernolfo  sostenne  il  martirio  non  lungi  da 
ori;  anzi  quella  chiesa  ne  possedè  le  sacre  spoglie,  e  lo  venera  tic- 
sao  primario  protettore  nella  sua  cattedrale:  è  vero,  che  fu 
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marlirizsato  dai  saraceDi  ;  ma  non  già  quando  /occupavano  FraasùMlo; 
perché,  se  ciò  fosse,  si  dovrebbe  posticiparne  l' esistenza  di  ottanta  e  pift 
anni;  sendocbè  quel  castello  fu  fabbricato  da  loro  tra  1*688  e  V  890, 
come  notò  il  Pagi  (4)  ;  né  di  là  furono  espulsi  che  dopo  un  centinaio  di 
anni,  air  incirca.  Perciò  il  martirio  di  lui  dev' essere  segnato  intomo 
Tanno  810,  o  forse  neir  845,  quando  queibarbari>  nei  primi  anni  del 
nono  secolo,  saccheggiarono  la  Corsica  e  la  Sardegna^  e  poscia  nelT  81  {( 
sbarcarono  sul  continente  dei  franchi  e  devastarono  Nizza,  come  ci  fa 
sapere  V  annalista  Eginardo  ;  ed  allora  forse  fecero  8corr<Brie  anche  nel- 
Tinterno,  nei  contomi  di  Mondovi  e  di  Asti.  Ed  in  tale  supposizione 
reggerebbe  assai  bene,  che  il  vescovo  san  Bernolfo  abbia  posseduto  il 
seggio  astense  nelF  800,  com*  é  indicato  dal  Bima.  Perciò  il  vescovo 
Egilulfo  o  Gilulfo^  deesi  dire  sottentrato  al  governo  di  questa  chiesa 
non  primis  dell'  8i  5.  Sotto  di  lui,  il  prete  Delloardo  della  basilica  di  santa 
Maria  e  san  Secondo,  ove  le  sacre  spoglie  di  questo  martire  riposavano, 
donò  tutti  i  suoi  beni  alla  basilica  stessa.  Dice  il  Bima,  che  «  nell*  820 
»  sotto  questo  vescovo  venne  incendiato  V  archivio  della  cattedrale  e  vi 
n  perirono  molti  diplomi  degi'  imperatori.  ■  Lo  sussegui  RosEaio,  a  coi 
neir827,  Emelda  colf  assenso  di  Berto  suo  marito  donò  alla  cattedrale 
di  santa  Maria,  per  lo  mantenimento  dei  canonici,  tutti  i  beni  ch'dUa 
possedeva  nella  villa  e  nei  dintorni  di  Solio. 

Dall'imperatore  Lodovico  II  ebbe  in  dono  la  chiesa  di  Asti  parecchie 
ville,  le  quali,  nelF  862,  furono  consegnate  con  apposito  diploma  al  ve-, 
scovo  Staurato.  Dopo  di  questo  dev*  essere  collocato  EgIlulfo  II,  che 
neir864  vediamo  sottoscritto  al  concilio  milanese  dell' arcivescovo  Ta* 
done  (2).  Trovasi  poscia  il  vescovo  Ilduino,  detto  anche  //t/umo,  ed  /f- 
lutminOy  il  quale  sottoscrisse  nell' 876,  in  febbraro  al  concilio  di  Pavia, 
e.neir  877,  a  quello  di  Ravenna.  In  quest^anno  slesso  entrò  al  governo 
della  chiesa  astigiana  il  vescovo  Gazlo,  di  cui,  nel  dicembre  del  detto 
anno,  trovo  memoria  nel  documento  di  donazione  di  Teotone  e  de'  suoi 
fratelli,  abitanti  nella  contea  di  Asti,  a  favore  della  chiesa  di  san  Secondo, 
a  cui  appunto  donavano  i  lóro  beni  posti  in  Masaciano  (5).  Alduino  lo 

{ly  ^nnat.  Eecl^  ao.  gta,  num.  III.  (3)  L'originale  conservasi   nell*  arcb. 

(a)  Ne  pubblicò  gli  alti  T  Allegraiiza,  della  catleJr.  Jura  capituii\  e  fu  pubbli* 

traUidair antico  codice  nofareta   dei  con-  cito  tra  i  Monum,  Fair,  ffise.^p9g.  j  del 

cili,  Opusc.  Scient,^  pag.  71  e  seg.  tom«  IL 
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SQssegol,  e  lo  si  trova  commemorato  in  una  carta  deirsSO,  la  quale  è 
portata  dall' Ughelli  (4),  ed  ha  la  data  prid,  Kal.  Augusti,  Indictione  Hit. 
^  Quest'anno  dev'essere  T  ultimo  della  vita  diluì,  perchè  neiranuo  se- 
guente il  clero  di  Asti  nominava  già  per  suo  vescovo  Giuseppe,  il  quale 
alcuni  anni  prima  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Vercelli,  ma  non 
De  aveva  ottenuto  il  possesso,  perchè  il  papa  Giovanni  Vili,  con  lettera 
del  24  novembre  879,  lo  dichiarava  intruso,  essendovi  sialo  promosso 
di  assenso  di  Aùsberto,  arcivescovo  di  Milano  deposto;  tuttoché  d'ai- 
trooJe  ne  fosse  degnissimo.  Rislabilito  l'arcivescovo  nella  sua  dignità, 
il  clero  di  Asti,  nelfSSl;  nominò  cotesto  Giuseppe  a  suo  pastore.  Mentre 
egli  possedeva  questa  sede,  nelf  884,  accadde  iìerissimo  incendio,  che 
distrusse  tutto  il  tesoro  della  chiesa  e  tutte  le  carte  e  i  diplomi,  che  ne 
provavano  le  giurisdizioni  e  le  appartenenze.  Perciò  V  imperatore  Car- 
lo III  fece  un  decreto,  che  nuovamente  li  confermava^  acciocché  mai 
per  goisa  nlcuna  non  avesse  a  roffrire  detrimento  o  molestia  :  il  quale 
dfitt^,  o  piuttosto  diploma,  ha  la  data  di  Murgella,  ///.  Id.  Januarii 
Iwcamalionis  Domini  nostri  Jesu  Christi  DCCCLXXXIIly  Indici.  IL 
Imferii  Caroli  Imperatoris  IV.  Lo  portò  intiero  T  Ughelli.  Nell'anno 
poi  886,  in  aprile,  il  vescovo  Giuseppe  fece  permuta  di  alcuni  beni  della 
soa  chiesa,^  con  altri,  che  riceveva  dal  prete  Giseprando  (2)  ;  e  neirsST, 
IbUcì,  F/,  mens.  Oclobr.  combinava  una  lite,  che  aveva  con  Lancio  ve- 
scovo di  Torino,  intorno  ad  alcuni  beni  della  sua  chiesa,  posti  nei  terri- 
torio di  Savona  (3). 

Di  ire  anni  almeno  è  duopo  anticipare  il  vescovato  di  Staurazio  II, 

che  fu  il  successore  di  Giuseppe,  fissato  dall'  Ughelli  e  dal  Dima  sotto 

Fanno  895.  Io  trovo  infatti  neir892,  in  gennaro,  un  documento,  per  cui 

il  noovo  vescovo  concedeva  in  livello  per  venti  anni  al  prete  Orso  la 

cUesa  di  Alfiano  ed  i  beni,  che  le  appartenevano.  E  nelF  aprile  delf  895 

(ermulava  con  certo  Rostano  alcuni  beni,  posti  in  Asti  ed  in  Camerano; 

enei  gennaro  delf  898  ab  incarnalione Domini^  che  corrisponde  air 899, 

€(li  stabili  generosamente  provvisioni,  acciocché  i  canonici  e  cardinali 

della  sua  chiesa  crescessero  sino  al  numero  di  trenta  e  vivessero  vita 


(I)  Itai.  $acr.^  loro.  IV,  pag.  SSg.  U  riccolU  Monum.  Patr.^  Iona.  1,  pig.  70. 

(a)  i;or(gÌD»Ie  è  neirarch.  della  cai-  (3)  Ivi 

^r.  Jura  capitali^  ed  è  iofcrito  anche  Ira 

m  xir.  »« 
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comune  e  regolare.  Di  queste  sue  doDazioni  ecco  il  documento,  che  esiste 
originale  nelF  archivio  capitolare  (4). 

«  Considerata  quippe  est  et  ualde  ab  omnibus  xpianìs  praecauendà 
illa  magnifica  atque  salutifera  domini  sententia  qua  dictum  est  uigilate 
itaque  quia  nescitis  diem  neque  horam  quando  filius  hominis  uenturus 
est  nec  non  et  illud  beati  apostoli,  dum  tempus  habemus  operemur 
bonum  ad  omnes  maxime  autem  ad  domesticos  fidei.  Et  illud  sic  dos 
existimet  homo  ut  ministros  Xpi  et  dispensatores  misteriorum  dei.  Pro 
inde  ego  peccator  et  infelix  omniumque  episcoporum  et  servorum  dei 
ultimus.  Stauratius  scilicet  (astensis)  ecclesiae  indignus  episcopus'. 
Considerans  et  perspiciens  studium  precessorum  meorom  quibus  me 
minime  adtingere  arbilror.  quatenus  ipsi  de  uita  et  claustra  kanoaico- 
rum  prò  ut  qualitas  temporum  permisit  dignanter  decretare  ceperunt 
ac  prò  inde  eorum  exempla  sequens  studui  inxta  ecclesiam  episcopi!  a 
deo  nobis  commissi  quae  est  edificata  in  honore  Sanctae  dei  genitricìs 
mariae  deo  inspirante  claustra  construere  kanonicorum  et  famulorum 
dei  in  eadem  ecclesia  militantium.  Quatenus  insta  kanonicam  et  regu- 
larem  institutionem  digne  ualeant  deo  deservìre  eius  auxiliante  gratia 
atque  prò  statu  et  pace  catholicae  ecclesiae  et  salute  populi  xpiani  uel 
incolomitate  gloriosissimorura  Principum  nostrorum  iugiter  diuìnam 
misericordiam  studeant  exorare.  Et  ne  forte  quod  absit  aliqua  neces- 
sitìalis  indigentia  tantae  deuolioni  aliquod  impedimentum   generare 
possit  prospexi  deo  annuente  una  cum  Consilio  et  voluntate  presbite- 
rorum  diaeonorum  seu  reliquorum  clericorum  nostrorum  cardinalium 
atque  uniuersorum  arehipresbiterorum  et  caeterorum  consacerdotum 
parrhoechiae  nostrae  ad  presens  aliquid  conferre  de  rebus  episcopii 
nostri  a  deo  nobis  commissi  ad  usus  et  necessitates  eorum  sustenlan- 
das  qui  ibidem  per  tempora  constiterint  numero  XXX  donec  diuina 
pietas  per  me  miserum  et  peccatorem  aut  per  quemcumque  uenerabi- 
iem  et  religiosum  successorem  meum  quocumque  modo  diuina  pietas 
amplius  aliquid  addere  uoluerit  iuri  et  dispositioni  ac  domiaationi  eo- 
rum. Videlicet  ecclesiam  unam  quae  in  honore  beali  petri  apostoli 
dedicata  est  in  uiUa  quae  dicitur  quarto  nec   non  et  curlem  unam  in 


<i)  Fu  pubblicAto  Ira  i  Monum.  Hist.  Patr.^  p«^.  89  Uel  lom.  t 
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uiila  eadem  esistente  etìam  etmolendinuin  ad  eandem  cdrlem  pertinens 
ibidem  fundatum  cam  omnibus  rebus  familiis  pcrtinenliis  et  adiacentiis 
earum  simulque  cum  omnibus  decimis  et  ecclesiis  ibidem  aspicienti- 
bus,  ut  eas  sub  omni  integritate  predicti  kanonici  et  ministri  eorum  qui 
ibidem  per  tempora  fuerint  habeant  possideant  disponantque  ad  prò- 
prìos  et  communes  usus  absque  ulla  nostra  uel  successorum  noslrorum 
contradictioDe.  Decimas  uero  omnes  huius  prenominatae  ciuitatìs  et 
ei08  uiilarum  adiacentium  uallis  terciae.  Càstellionis.  massii.  monte 
porcini.  Solii,  monte  bonini.  monte  cuminiani.  ualleriani.  ccllae.  bor- 
gomali.  nallegle.  arpeziani.  rouiliasci.  cum  omnibus  harura  uillarum 
ecclesiis.  et  earum  territorii.  Insuper  et  iam  concedimus  lerram  quam 
in  oianico  adquisiuimus  precio.  et  quicquid  de  decimis  amplius  adia- 
eet  cioitati.  eorum  etiam  commitimus  dispositioni.  ut  recipiant  et  dis- 
penseot  secundum  suam  utilitatem  et  ecclesiasticam  iuxta  quod  in  ipsis 
cootioetur  regulis  kanonicis.  Damus  cis  etiam  uineam  eidem  predictae 
«metae  mariae  ecclesiae  adiacentem  ex  integro,  uerum  etiam  ad  eorum 
dnnpiim  tribuimus  famulos  nomina  eorum  agelmundus.  beatus.  ho- 
■oIìoIqi.  atabilis.  et  alter  stabilis.  andreas.gisemundns.  teuzo.  orsengo. 
CBOi  oxoribus  et  filiis.  et  filiabus  eorum.  Quapropter  prostratus  bumo 
et  fusi  provolutus  sanctissimis  pedibus  uestris  ego  miser  Stauratus 
QiBtraBi  qui  post  me  uenturi  estis  exoro  sanctitate,   nec  minus  adiuro 
per  patrem  et  filium  et  spiritum  sanctum  sanctumque  baptismum  et 
Siictam  ressurectionem  et  per  tremendum  iudicii  diem  ut  si  amplius 
diquid  quod  futurum  esse  credo  addere  prò  dei  amore  uolueritis  fa- 
dte.  Sin  autem  ea  quae  supra  commemorata  sunt  et  per  nostrum 
mìsterium.  adeo  iliis  collata  sunt.  aut  in  antea  deo  dispensante  in 
quilibet  rebus  conlulero  nullam  a  vobis  uel  a  potestate  uestra  patian- 
tot  diminorationem  uel  aliquam  oppositionem.  Sed  potius  quae  a  nobis 
tobministrata  sunt  uestra  sanctitate  corroborentur  et  oro  ut  multi- 
piiceotur  quatenus  ante  tribunal   Xpi  prò  multiplicibus  benefactis  ue- 
stris perpetuam  ualeatis  adipisci  glorjae  coronam.  Ut  autem  haec  quae 
dieta  uel  collata  sunt  pleniorem  optineànt  firmitatem  manu  propria 
sobscribere  et  subscrìptionem  multorum  consacerdotum  et  confratrum 
Dostrorum  subnectere  curauimus.   Ego  quidem  felicissimus  sanctae 
astensis  ecclesiae  clericus  banc  cartulam  ex  admonitione  predicti  Stau- 
ratti  Epìscopi  scripsi  et  dataui  auno  incarnationis  domìni  nostri  Ihu 
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»  Xpi  dcGcmo  xcmo  vm.  domai  Bereogarii  regis  uadecimo  mense  ia- 
»  naarii  indictione  secunda  felicitar.  Amen. 

^  Ego  Staurasius  humilis  episcopos  in  banc  cartula  dotis  ad  me 
^  facta  m  m  ss. 

4jf  Ego  rodaldus  archidiaconus  m  m  snbscripsi. 

^  Ego  Elperadus  arcbipresbiler  mea  m  subs. 

^  Ego  ragipardus  subdiaconus  m  m  subs. 

iSf  Ego  pelrus  presbiler  m  m  subs. 

i^  Ego  Gherardus  diacoous  in  m  subscripsi. 

f[i  Ejo  slabile  presbiler  ni  m  subs. 

iji  Ego  agifredus  dìaconus  custus  plebe  Sancte  marie  de  grana 
m  m  subscripsi. 

^  Ego  Graseuerto.  iudex  m  ro  subs. 

i£t  Ego  Willimar  m  m  subs. 

^  Ego  Andrea  arcbipresbiler  m  m  subs. 

^  Gausemare  m  m  subs. 

Nel  di  medesimo,  Tendeva  al  vescovo  Staurazio  case  e  beni,  nel  ter* 
ritorio  di  Soglio  ed  in  altri  luoghi,  Ellirada  moglie  di  Begone,  della  quale 
vendila  esiste  V  atto  originale  nelF  archivio  capitolare. 

Neir  anno  901  incominciano  le  notìzie  del  vescovo  Eilulfo  od  Eei- 
LVLFo  IH,  a  cui  nel  detto  anno,  a'  ^8  di  giugno,  T  imperatore  Lodovico  III 
donò  ia  corte  imperiale  di  Bene  colle  sue  appartenenze,  la  badia  di  san 
Dalmazzo  di  Pedona  e  molli  allri  beni,  e  particolarmente  tutte  le  corti 
imperiali,  che  sono  nella  contea  di  Bredulo  tra  il  Tanaro  e  la  Stura  (I). 
Nel  seguente  anno  poi,  nel  mese  di  marzo  Emelda,  moglie  di  Rotberlo 
visconte,  donò  alla  chiesa  di  Asti  tutto  ciò  ch'ella  possedeva  in  Solio,  e 
nel  suo  territorio  (2).  Dei  quali  doni,  generalmente  falli  si  da  principi, 
come  da  private  persone,  decrelò  lo  stesso  Berengario,  il  di  45  luglio 
904,  solenne  conferma,  di  cui  può  vedersi  il  documento  nella  graiide 
raccolta  dei  Monumenti  di  Storia  patria  (5).  Da  questo  medesimo  docu- 
mento raccogliesi,  ch'era  già  vescovo  di  Asti,  non  si  sa  poi  da  quanto 
tempo,   Audace,  il  quale  nel  seguente  anno  905,  nel  mese  di   marzo, 

(i)  NVsUie  Poriginale  nel  libro  verde  (2)  I/ori?.   è  netParch.   «Iella  caUedr. 

d'jtsti^  che  si  conierva  nrgli  Ardi.  Carne-  fli  Asti,  Jura  Eccì.  etc.  VeJ.  Monum,  Patf- 

rali.  Ved.    Monum,    Patr,   Hist.^  (oro.  I,  Bist.^  pag.  101   del  tom.  I. 

pag.  100.  (3)  Pag.   108  del  toro.   I. 
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la  sua  generosità  verso  il  capitolo  dei  suoi  canonici,  donando  loro 
di  Quarto  e  di  Agliano,  acciocché  vivano  vita  comune  e  regolare, 
»  gli  statuti  dei  suoi  predecessori  (4).  E  di  questi  doni  decretò 
conferma,  con  apposita  bolla  del  di  7  maggio  907,  il  ponteflcé  Ser- 
ad  istanza  dello  stesso  vescovo  Audace  (2).  É  curiosa  la  carta  di 
,  per  cui,  nel  marzo  del  926,  il  prete  Daniele  vendè  al  vescovo  un  suo 
hiamato  Martino  suddiacono:  piacemi  darne  il  tenore,  eh' è  cosi  (3)  : 

I  nomine  domini  dei  et  saluatoris  nostri  Ihu  Xpi  rodulfus  gracia 
ex  in  Italia  anno  quinto  mense  marcius  indictione  quarta  decima, 
itat  me  daniel  presbiter  de  loco  Carenciano  uiuente  lege  romana 
sem  sicuti  et  in  presencia  testium  abepi  ad  uos  domnus  audax 
opus  sancte  Astensis  Ecclesie  per  misso  uestro  benedictus  presbi- 
e  loco  ualeriam  argentum  et  mercis  ualente  solidos  tresgenti  fcnito 
io  quod  inter  nobis  bona  uoluntalem  conuenit  prò  seruo  uno  iuris 
iipiem  abere  ulso  sum  nomine  martino  subdiaconus  ut  exxead  de 
^fri  supra  daniel  presbiter  vel  de  mais  heredibus  dominium  et  pò- 
iiiaiet  dcueniad  in  uos  qui  supra  domus  audax  episcopus  uel  ad 
Irvàeredibus  dominacionem  et  potestatem  a  presenti  die  et  ora 
voium  et  potestatem  et  de  iamdicto  martino  seruo  meo  faciendi  et 
indi  uos  qui  supra  domnus  audax  episcopus  uel  uestris  heredibus 
proprietario  nomine  legaliter  quilquid  uolueritis  sine  omni .  mea 
upra  daniel  presbiter  uel  eredum  meorum  contradictione  ita  et 
ì  ego  qui  supra  danjel  presbiter  uobis  qui  supra  domnus  audax 
opus  ipso  iamdicto  martino  subdiaconus  seruo  meo  prò  iam  dicto 
0  a  presenti  die  uindedi  mancipaui  et  tradedi  seu  et  inuestiui  per 
'artolae  uindicionis  cum  omnem  conquisto  suo  totum  ex  integrum, 
)ndeo  me  ego  qui  $upra. daniel  presbiter  vel  meis  heredibus  uobis 
upra  domnus  audax  episcopus  uel  ad  uestris  heredibus  iamdicta 
clone  ab  omoi  omines  defensare  et  quod  si  menime  defendere  po- 
mus  aut  uos  quoque  tempore  molestauerimus  dublis  bonis  condir 
bus  uobis  restituamus  re  melioratas  personas  sicut  in  eodem  tem* 
aput  nps  melioratas  fuerint  et  propter  onorem  sacerdotale  mei 
{  prò  ampliore  firmitatem  set  volo  quod  uoluit  quod  ad  me  semel 

STeJ.  Monum.  Patr,^  pag.  Ili  del  (a)  Ui^  P»f.  i>3. 
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»  factum  uel  coDscrìptum  est  iouiolabiliter  conseruare  promitto  quam 
t  igitur  cartola  uindicionis  ledo  Dotarius  scriuere  sit  rogaui  cum  stipu- 

•  lacione  subnixsa  roboranda.  Actum  in  asteCivitate  mense  et  indictione 
»  iam  dieta  felicitér. 

•  /^  Ego  daniel  presbiler  ìd  anc  cartola  a  me  facta  mea  maou 
■  subscripsi. 
'  »  SigDum  ^  -^  4»  manibus  ariberti  et  ragimberti  germanìs  de 

•  iamdìcta  Civitate  aste  et  poacìoni  de  uilla  taxsiarias  ui- 
n  uentis  lege  romana  testis. 
»  SigQum  ^  4(.^  manibus  deus  dei  scauiqo  de  uilla  pecorarias 
»  et  eldeuerti  seu  secundoni  de  uilla  munee  testis. 
»  Ego  ledo  Dotarius  rogatus  uius  cartula  uiudicioDis  scripsi  postradita 

•  coropleui  et  dedi.  » 

Questa  carta  è  importautissima  per  farcì  coDOscere,che  la  condizione 
servile  non  era  d*  impedimeùlo  agli  ordini  sacrile  ci  espone  il  modo,  con 
cui  procedevasi  per  avviare  il  servo,  che  voleva  ascendere  al  sacerdozio, 
ad  ottenere  la  libertà.  Sotto  il  medesimo  vescovo  Audace,  in  quest'  anno 
stesso,  addi  42  novembre,  il  re  Ugo  confermò  le  donazioni  fatte  da'  suoi 
antecessori  e  da  private  persone  alla  chiesa  di  Asti.  Qui  poi,  sotto  l'anno 
927,  il  Bima  commemora  if  vescovo  Oberto  o  Gisberto,  eh* è  omesso  dal* 
rUghelli,  ed  aggiunge  che  negli  archivi  non  vi  esistono  memorie  (i).  Con 
quale  fondamento  dunque  V  ha  egli  inserito  tra  i  vescovi  di  Asti  ?  Anche 
io  posso  dire  di  non  averne  trovato  memoria  in  verun  luogo;  perciò  non 
mi  posso  persuadere  ad  ammetterlo  nella  serie.  Bensì  dair  anno  954  sino 
al  964  si  hanno  progressivamente  memorie  del  vescovo  Bruningo^  sotto 
il  cui  pastorale  governo  fu  trasferito  dalla  cattedrale  alla  collegiata,  che 
ne  porta  il  nome,  il  corpo  del  santo  martire  Secondo.  Parecchi  docu- 
menti, che  appartengono  a  questo  vescovo  o  che  k)  commemorano  sino 
al  suindicato  anno  964,  furono  pubblicati  nella  raccolta  dei  Monum.  di 
storia  patria  (2),  ed  ai  giorni  di  lui  fu  arricchita  la  chiesa  di  Asti  di  molte 
donazioni  e  privilegi.  Lo  sussegui  nel  964,  secondochè  narra  il  Bima,  il 
vescovo  FuLGHERio,  il  quale,  soggiunge,  governò  soli  mesi  2,  e  mori  di  una 
improvvisa  sincope.  Poscia  nel  susseguente  anno  965,  il  Bima  gli  fa 
succedere  il  vescovo  Giovanhi,  e  dice,  chjs  visse  nel  vescovato  sette  mesiy 


<i)  Bima,  Ser.  erompi,  ecc.,  pag.  io3.  (2)  Tom.  I,  pag.  i4i  'ino  ■  2«5. 
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mpianto  dai  mot  diocesani.  Di  questi  due  non  fece  menzione 

Jghelli. 

surrogato,  nel  966,  Rozo,  ovvero  Rozoncy  di  cui  si  trovano 

sino  al  989.  Pare,  che  sotto  di  lui;  non  già  sotto  un  suo  suc- 

occo  introdotto  dal  Bima,  mentr'io  lo  reputo  lo  stesso  Rozo; 

r  unione  della  diocesi  di  Alba  alla  chiesa  di  Asti,  perciocché 
eni  era  stata  devasfata  quella  città.  La  quale  unione  fu  decre- 
173  in  un  concilio  di  Milano,  sotto  V  arcivescovo  Landolfo,  e 
per  alcuni  anni  anche  in  seguito.  Nell'anno  994,  a'  19  di  luglio, 
vo  Pietro  II,  ad  istanza  del  quale  T  imperatore  Ottone  III  con* 
Q  apposito  diploma  (I)  tutti  i  diritti  e  privilegi  della  chiesa 
Sannosi  molte  carte  di  permute  da  lui  fatte  di  varii  beni  della 
1,  ricevendone  altri  in  contraccambio,  sino  al  marzo  dell'  anno 
e  vescovi  inserisce  qui  nel  1004  e  nel  4005  il  Bima,  i  quali  non 
oiemorati  dall'  Ugbelli  e  dei  quali  non  ho  potuto  trovare  iqdizio 
io  verun  al!ro  luogo.  Eglino  sono  nel  4004  Bruningo  Ily  che 
a  Tenne  destinato  ad  altra  sede^  e  nel  4005  Ottone^  il  quale  (fo- 
t  5;  ma  non  possono  in  veruna  guisa  essere  ammessi,  e  perchè 

addi  4  settembre,  il  vescovo  Pietro  faceva  permuta  di  beni  coi 
etelmo  e  Gunfredo,  come  si  ha  da  autentico  documento  (2)  ;  e 
i  altri  monumenti  storici  sappiamo  (3),  che  il  successore  imme 
Metro  fu  Alrico  od  Alderico,  fratello  di  Odeirico  Manfredi  (4) 
\  di  Torino,  sostituito  dalf  imperatore  Enrico  II,  il  quale  aveva 
Pietro  vescovo,  perchè  parteggiava  pel  re  italiano,  surrogandogl 
cotesto  Alrico  e  facendolo  consecrare  dal  papa.  Ciò  probabii 
torno  air  anno  4008.  Ma  Eriberto,  arcivescovo  di  Milano,  irri- 

senza  sua  cognizione  ciò  si  facesse,  in  disprezzo  de' suoi  diritti 
iticiy  ne  cercò  soddisfazione  con  le  armi  ;  e  si  che  costrinse 
deporre  sull'altare  della  basilica  ambrosiana  il  bastone  pastorale 
^  per  ripigliarli  subito  dopo,  di  consenso  delF  arcivescovo.  E 
otizia  esclude  altresì  il  vescovo  OUo^  od  Ottone^  inseritq  qui 

onum,  Hisi,  Patr.y  pag.  269  'lei         p.«g.  iBo  «lei  lom.  I. 

(4)  Fratello,  e  u^nx  figlio,  come  acriase 
onum.  Hisi.  Patr.^  pag.  ga    del         il  Hinia,    per   uou    tliriie    mai  una    ciatta- 

nieole. 
m1.  il  Cibrario,  Sior,  di  Torino, 
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dairUgbelli  sotto  il  4007.  Di  questo  Alrico  si  baono  più  e  più  documenl 
dì  permute  da  lui  stipulate  progressivamente  in  più  tempi  sino  all'  aDn< 
4057.. Sulla  fede  dei  più  interessanti  tra  questi,  è  da  commemorarsi,  eh 
Alrico,  neH028,  ildl4  luglio,  di  accordo  con  suo  fratello  Odeiric 
Manfredi,  marchese  di  Torino,  e  con  sua  cognata  Berta  contessa,  donav 
ai  canonici  delle  basiliche  dei  Salvatore,  di  santa  Maria  e  di  san  Giovano 
di  Torino,  metà  della  corte  chiamata  Buriasco  ;  e  tutti  e  tre  d'accordo 
con  altro  documento  del  di  medesimo,  donavano  ai  summentovati  canò 
uici  del  Salvatore  la  corte  di  san  Dalmazzo;  e  nel  seguente  anno,  a' 4' 
di  maggio,  donavano  ai  medesimi  la  corte  di  Santena;  e  dotavano  a'  ! 
di  luglio  del  detto  anno,  il  monastero  di  san  Giusto  di  Susa.  E  con  docu 
mento  del  4  maggio  4054,  Alrico  concedeva  al  diacono  Aibaldo,^e  dopo! 
morte  di  questo  alla  chiesa  di  sant'  Ilario,  le  decime  godute  dal  prevost 
Germano  nel  territorio  della  città  di  Asti.  Nell'anno  4057,  a' 28  di  giugni 
era  giù  morto,  perchè  sappiamo  da  un  documento  (I)  dell' archivio  < 
Susa,  che  il  prete  Sigifredo  donò  al  monastero  di  san  Giusto  meli  dell 
corte  della  Volvera,  per  mercè  dell'  anima  di  lui,  del  marchese  Maofirei 
suo  fratello  e  della  contessa  Berta. 

Ne  fu  successore  Obeeto,  nell'anno  appunto  4057;  ma  la  sua  elezioa 
fu  motivo  di  discordie  nella  chiesa  di  Asti,  perchè,  favorito  dalla  graxi 
deir  imperatore  Corrado,  era  ^tato  promosso  al  vescovato  senza  V  ad< 
sione  del  clero  e  del  popolo.  £  le  discordie  furono  si  vive,  che  si  vena 
alle  armi;  ma  essendo  venuto  in  Lombardia,  circa  quel  tempo  il  pap 
Benedetto  IX,  T  imperatore  gli  e  ne  chiese  la  conferma.  Né  il  papa  esit 
punto  a  concedergliela  ;  lo  consecrò  anzi  egli  stesso  :  ed  Oberto  poi»  eo 
trato  pacificamente  al  possesso  della  sua  cattedra  pastorale,  implorò  dal 
r  iraperatcfre  un  ampio  privilegio  di  franchigia  a  tutti  i  cittadini  astigiao 
di  avere  libero  passaggio  per  la  valle  di  Susa  e  per  tutte  le  altre  valli  i 
peiononti  di  que' dintorni.' Con  la  quale  concessione  si  guadagnò  la  be- 
nevolenza  de'  suoi,  e  potè  tranquillamente  possedere  la  dignità  conferì 
tagli.  Questo  diploma  ha  le  note  cronologiche  XIH  K<U.  Julii^  anno  JN 
minicae  Incarnalionis  M XXX VII.  Indici,  VI.  ann.  autem  Corradi  regi 
XIII y  Imperli  XI  ;  ed  in  esso  il  vescovo  Oberto  è  detto  sempliceo^eol 
sanctae  Astenns  Ecclesiae  designatus  Episcopus^  Io  che  mostra,  che  w 


i^s 


(i)  Hi'st.  patr.  Afonum.y  pag.  Sia  del  tona.  I. 
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giugDO  1037  oon  ne  aveva  per  anco  ottenutola  pontificia  conferma.  Visse 
on  triennio  appena,  giacché  nel  novembre  del  1040  si  trovano  docu- 
menti del  suo  successore  Pietro  III,  il  quale  dalFessere  arcidiacono  della* 
cattedrale  asiense,  né  diventò  vescovo.  Nel  di  infatU  4  del  detto  mese, 
egli  focena  una  permutai  di  alcuni  beni  col  diacono  Bruningo  (I).  Nel 
febbraro  dell'anno  seguente,  ottenne  da  Enrico  IH  un  ampio  diploma, 
che  confermava  alla  sua  chiesa  tutti  i  possedimenti  e  i  priviiegu,che  nella 
serie  dei  secoli  addietro  eranle  stati  concessi  da  qualsivoglia  ecclesia- 
stiea  o  civile  potestà.  In  esso  nominatamente  sono  espressi  lutti  i  luoghi 
di  appartenenza  di  lei  ;  perciò  reputo  conveniente  il  darne  l' intiero  te- 
nore, aocioccbè  si  veda  quanto  fosse  a  quei  tempi  ampia  ed  estesa  la  sua 
ffiwìsdizione. 

.  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Henricus 

•  divina  favente  gratià  rex.  Si  praèciarae  retributionis  praemio  ditatur, 

•  inxta  veritatis  Vocem,  qui  sanctis  locis  Deo  dicatis  sua  concesserit, 

•  lund  immerilo  prosperabitur,  qui  collata,  ut  sincere  et  tranquille  a 

I  cidtoribus  Dei  Ecclesiarum'teneantur  sua  auctoritate  corroboraverit. 

t  QBiieirca  omnium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelium^  nostrorumque  prae- 

'seotiom  ac  futurorum  noverit  industria.   Quoniam  Petrus  sanctae 

•  Asiensis  Ecclesiae  venerabilis  Episcopus^  nosterque  non  simpliciter  di- 

•  iectiis,  nostram  adiens  excellentiam,  enixius  postulavit,quatenusomni- 

•  potentis  Dei  amore  animaeque  nostrae  ac  nostri  genitoris  inclytae 
»  memoriae  Conradi  Romanorum  Imperaloris  remedio,  omnia  suae  sa- 

•  erosanctae  Astensis  Ecclesiae  in  bonore  Sanctae  Virginis  Mariae  di- 
1  catae  a  praedecessoribus  nostris  tam  impqratoribus  quam  eliam  regi- 
«  bus,  atque  Aldrìco  ejusdem  Ecclesiae  Astensis  Episcopo,  nec  non  a 
9  religiosis  quibuscumque  hominìbus  collata,  nostra  regali  censura  con- 

•  firmare  et  corroborare  digniiremur.  Nos  itaque  ejus  Domìni,  videlicet 
«  Petrì,  bonorabilis  Epìscopi  mulkiplici  probitate  in  mei  Patris  Augusti, 

•  videlicet  Imperatoris,  nostrique  servitio  desudasse  saepissime  per  hoc 
■  nostrae  auctoritalis  praeceptum  tam  in  cullis  quam  in  incullis  locìs, 

•  pld>es  et  curtes,  castellum  etiam  integre,  caeteraque  castella,  villas, 

•  mansiones,  necnon  utriusque  sexus  famihas  domosque  possessiones, 

•  integerrime   districtum  et  teloneum  ipsius  civitalis  in  circuitu  et 

(i)  Monum,  Pair,  Hiit.^  pig.  xZ'j  del  Ioni.  I. 
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»  circumquaque  usque  ad  septem  miUiaria^atqueTanagri  flumioìs  omnem 
»  ripaticum  et  acquaticum,  portus  quoque  aavium,  nsque  ad  Masii  car- 
»  tem  habeat  praedicta  Ecclesia  omni  tempore,  ad  traDsmeandum,  quid- 
»  quid  Decesse  ibi  omoi  homini  fuerit,  silvam  quoque  de  Andona  eum 
n  guis  pertinentiis.  Aliam  silvam,  quae  dicitur  Aspera  valle,  quae  dicitur 
»  Columbaria  usque  in  Rigo  de  Audòna  et  usque  in  Burbure  cum  suis 
»  adjacentiis  et.perlinentiis,  plebem  S.  Dalmatii  de  Qnadringento,  cum 
»  curte,  castro  et  cum  canonica  ejusdem  beatissimi  martyris,  quam  sp^ 
»  cialiter  praecipimus  ab  omnibus  esse  observandam  et  omnibus  suis 
M  pertinentiis  :  mercatum  etiam  et  theloneum  ad  luminaria  ipsius  Eccle- 
■  siae.  Boschum  quod  dicilur  Lunare  et  boscum  Alociam  cum  suis  per- 
»  tinentiis.  Medietatem  quoque  de  curte  quae  dicitur  Meyaria,  cum  sois 
»  pertinentiis,  et  medietatem  de  fibinis  cum  castro  et  capella  et  omnibus 
9  pertinentiis,  medietatem  de  castro  quod  dicitur  Bulgare,  et  de  curte 
»  cum  capella,  usque  in  Grana,  cum  suis  pertinentiis,  medietatem  de 
»  Fraschadello,  cum  castro,  curte  et  capella  et  omnibus  pertinentiis  suis, 
n  medietatem  de  Prodamiano  cum  curte  et  castro  et  capella  et  cum  bel- 
»  lono  famulo  et  filiis  et  filiabus  suis  et  omnibus  pertinentiis  et  cum 
D  omnibus,  quae  fuere  de  jure  Aldegardi  in  Occimiano,  in  Galliano,  in 
9  Sarmatia,  cum  curte  et  Vigariso  cum  castro  et  capella  et  bosco  et  ce- 
»  pas  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Gurtem  de  Mirabelle  cum  castro 
»  et  capella  et  boscho,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  ;  medietatem  de 
»  Gastillione,  eum  castro  et  Dominicata  et  capella  et  bosco  et  omnibus 
»  suis  pertinentiis:  ciirtem  de  Quarto  cum  capella  et  boscho  et  omnibus 
»  suis  pertinentiis  usque  in  Tanagrum.  Abbatias  etiam,  unam  scilicet 
»  Aposlolorum  cum  curtibus  et  castris  etvillis  et  omnibus  silvis  cunctis- 
»  quesuis  pertinentiis:  Monasterium  de  Aziano  sancti  Bartholomaei 
»  cum  castro  et  càpellis  et  boscho  et  ooonibus  suis  pertinentiis:  Abbatiam 
i>  sancii  Anastasii  martyris  cum  curte,  cella,  camaìrano,  capella,  castro, 
»  calarengo,  cum  capella  et  curte  et  silva,  cum  cella  S.  Stepbani  juxla 
»  fontem  Brobii  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  Ecclesiam  S.  Pelri  de 
»  Gastillioue  cum  curte  et  castello  et  boscho  et  omnibus  pertinentiis, 
»  CasteNum  de  Celle  cum  omnibus  quae  fuerunt  de  jure  Bernardi,  Corti- 

• 

»  cella,  quae  dicitur  Fistio,  cum  omnibus  pertinentiis,  curtem  de  Her- 

»  cule,  cum  capella  et  omnibus  pertinentiis,  usque  in  Tanagrum,  castrum, 

j  insula,  ^u^  eurte,  càpellis  et  boscho  et  on]nib.us  pertinentiis:  Spàroaria 
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cum  castro  et  curte  et  capella  et  boscho  et  molendìois,  a  DuodesiDo 
usque  ad  Camarianam  et  omnem  ripaticum  ex  utraque  parte:  Rocca 
S.  Geaesii  cum  capellis  et  silvia  et  insula  Ducali  et  omnibus  pertioeu- 
tiis,  curtem  Meciago  ^t  montem  Ledusii,  cum  castellis  et  capellis^  et 
omnibus  pertinentiis:  castrum  de  Covone  cum  curte  et  capellis  et  sìlvis, 
cum  duobus  moleudinis  et  omnibus  pertinentiis:  curtem  Tigliole  San- 
ctae  Mariae  cum  castro  et  capellis  et  plenum  S.  Micliaelis  et  mòntem 
Baldicberìi  cum  boscho  et  omuìbus  pertinentiis  :  plebem  sancti  Julii 
de  Levegie^  cum  curte  et  castello  et  captila.  Silvam  eliam  de  Bleso  in- 
tegre et  omnibus  suìs  pertinentiis,  curtem  de  Grizano  cum  castro  et 
capellis  et  silvis* et  omnibus  suis  pertinentiis:  plebem  S.  Victoris  de 
Preoea,  cum  canonica  et  quarta  parte  de  castro  ipsius  et  de  curte  cum 
capellis  et  omnibus  pertinentiis  :  plebem  sancti  Joannis  de  Villa,  cum 
Xenodochiis  titulis  et  capellis  et  omnibus  pertinentiis,  cum  boscho  qui 
dieitur  Insula  sancti  Joannis:  plebem  S.  Vincenlii  de  Marcelengo,  cum 
carte  et  castro,  capellis,  sìlvis  ^t  Mootedolio,  et  omnibus  pertinentiis  : 
pktem  sancti  Victoris  de  Canalibus,  cum  canonica  et  domo  alla  cano- 
nieonim  et  omnibus  pertinentiis:  plebem  de  novello  cum  titulis  et 
ODOibus  pertinentiis:  plebem  sancti  Martini  de  Vitia  cum  curte,  castris, 
eapeliìSf  silvis,  quinque  partes  castri  de  Pulciano,  cura  capella,  silvis  : 
raedietatem  de  castello  Aynaldo,  cum  capella,  silvis  et  omnibus  perti- 
neotiis:  plebem  S.  Petri  de  Publica  cum  canonica  integre  servanda, 
cum  terra  quam  dedit  Liprandus  et.omnibus  pertinentiis:  silvam  etiam 
Celare,  quae  popularis  dieitur  cum  omnibus  pertinentiis:  plebem  de 
Duodecimo  cum  titulo  Solberigo,  Stodegardi,  Valfeneria,  Porcilo,  In- 
teriso  et  Ceredo,  Guuterii,  omnia  quae  sunt  j&ris  S.  Mariae  cum  suis 
pertinentiis  :  curtem  Ceresio  cum  capellis  et  omnibus  pertinentiis:  Ec* 
clesiam  S.  Pontii  de  Monticello,  cum  curte,  castro  et  capellis  et  boscho, 
cum  terra,  quae  dieitur  Casale  ^t  Turricella  de  Anfrionio  et  omnibus 
pertinentiis:  plebem  de  Montiano  et  curtem  de  Sejano,  castro  et  capellis 
et  omnibus  pertinentiis  :  plebem  S.  Mariae  de  Galirie,  cum  titulo  S. 
Cassiani  et  monte  Magliano  et  omnibus  pertinentiis:  plebem  S*  Quirici 
de  Voltonice  cum  titulo  S.  Martini  et  cum  Masco,  cum  titulis  de  Ci- 
gliano et  Rocchetta,  usque  in  Eleza  et  Cosnia  et  omnibus  pertinentiis  : 
pld)em  S.  Magdalenae  de  Lovaldeso  cum  canonica  et  titulo  et  omnibus 
pertinentiis:  curtem  Castegliole  cum  castello  et  capellis  et  silvis  et 


•  omnibus  perUneotiìs  */plebem  S.  Pelri  de  Vico  cum'  eastrd  et  cttrte  et 

•  capelUs  et  Eremìtorium  S.  Ambrosiì,  quod  dicitur  Mons  altor  cnm 
»  ferrarla,  cum  valle  Causalia,  cum  moleodinis,  piscationibus,  usqae  ad 
»  cacumiua  Alpium  :  castrum  de  Levezanige  cum  omnibus  ad  se  perti- 
■  nentibus:  Yallem  de  Maldania  cum  castro  et  capella  et  omnibus  per- 
»  tiuentiìs:  plebem  S.  Mariae  de  Bagennis,  cum  ciirte  et  castro  muris 
»  circumdato  et  aquaeductu  et  omnibus  terris:  silvam  et  Bannale  baben- 
»  teda  per  mensuram  jugera  centum  millia  cum  aestimatione  legitima, 

•  cum  villis,  quae  sunt  in  circuitu  sanctae  Mariae  ad  Leucum,  titultim  et 
»  caslellum  pertinens  de  plebe  B^jennis,  quae  sunt  per  mensuram  jagera 
»  triginta  millia  a  Tripoldio  usque  in  Befum,  usque  ad  cacumina  Alpium^ 

•  cum  Abbatia  S.  Mariae  de  Narzolis  cum  Ecclesia  S.  Gregorii  de  ViHa, 
»  cum  terris  cultis  et  iucultis,  montibus  et  planitiebus,  usque  in  Sturiam: 

•  Ecclesiam  S.  Mariae  de  Gervallia  habentem  jugera  sexcenta  et  salma- 
j»  dariupi  cum  integritate  montis,  cum  omni  terra  quae  circa  ipsum 

•  montem  esse  videtur,  habente  jugera  mille  septuaginta:  curtem  S.  AI- 
»  bani  cum  castro  et  capellis,  molendinis^  silvis  usque  in  Bisimalta:  pie- 

•  bem  S.  Mariae  de  Pedona  cum  canonica:  Abbatiam  S.  Dulmatii,  oom 
»  valle  de  Gesii  usque  ad  fenestras:  Rocca  Cervaria  et  Robulando  et 
n  Alvergnardo  usque  ad  mòntem  Cornium  :  plebem  Bajeùnae  superioris, 
n  cum  castro,  curte  et  capellis,  silvis  usque  in  Bisimalta  :  curtes  Pian* 
»  tium  et  Garugo  cnm  castris  et  capellis  et  silvis,  cum  omnibus  ad  se 
»  pertinentibus  :  plebem  sanctae  Mariae  de  Carazone  cum  titulo:  Nigella 

•  cum  castro  et  capellis  cum  titulo  de  Moduleto  et  omnibus  pertinentiis. 
n  Omnia  etiam  jura  Bredolensis  comitatus  et  publicas  functiones,  cum 
j»  servis  et  ancillis,  cum  plebe  curte  .et  castro,  capellis  cum  omnibus  villis 
p  et  castellis,  terris  etiam  cultis  et  incultis  quae  dici  aut  nominari  pos* 
»  sunt  inter  Tanarum  et  Sturiam,  omnia  ótiam  aliquo  instroctionis  ti- 
n  tulo,  hactenus  donata  et  collocata,  seu  tradita  praefatae  Aslensi  Eccle- 
«  siae  a  quibuscumque  hominibus  concedimus,  donamus,  confirmamus 
»  et  corroboramus  :  una  cum  vineis,  campis,  pratis, .  insulis,  frascarits, 

•  stallis,  bùscariis,  ripis,  rupìnis,  aquis,  aquarum  decursibus,  molendinis, 

•  piscationibus,  omnia  cum  omnibus  rebus,  quae  dici  vel  nominari  pos- 
B  sunt  ad  dictam  Episcopi  sedem  pertinentibus  per  boc  nostrae  oonllr-* 

•  mationis  praeceptum  de  nostro  ac  regni  jure  in  praefatae  Astensis 
«  Ecclesiae  jus  et  dominium  omnino  transfundimus  et  delegamus  et 
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[>8  in  po^rum  habeat,  leoeat,  firmiterque  possideatjure  proprie* 
immom  homioum  contradictioiiis  inquietudine  remota,  statuen- 
(tra  regali  auctoritate  jubemua,  ut  deinc^s  nullus  dux,  marchio, 
,  Tìcecomes,  sculdatio,  gastaldius  aut  nullus  Reipubbficae  exa- 
lea  qnaelibet  magna  parvaque  regnorum  nostrorum  persona, 
ma  Episcopum  scilicet  D.  Petrum  qusque  suceessores  de  prae- 
^lebibos,  curtibus,  omnibusque  rebus  mobiiibus  et  immóbilibus 
ire,  molestare,  aut  inquietare  sive  legali  judicio  praesumat.  Sed 
ianctam  Dei  Ecclesiam  ejusque  vicarios  quiete  et  pacifice  omnia 
r^are  et  gubernare  cujuslibet  hominis  molestia  et  contradi- 

remota^.  Si  quis  igitur  etc sciai  compositurum  auri  optimi 

Dille,  medietatem  camerae  nostrae  etc. 

Signum  Domini  Henrici  tertii 
Begis  invictissimi. 

lelonus  Cancellarius  vice  Herimani  Archiepiscopi  et  Cancellarii 

mt. 

bun  VII.  idus  Februarii,  anno  Dominicae  Incarnationis  MXLI. 

Vin.  anno  Dom.  Henrici  ni  Regis.  Ordinationis  vero  XIII,  re- 

Actum  in  Aqoisgrani  Palatio  feliciter.  Amen.  » 

Q0COVO  Pietro  non  abbiamo  altre  notizie,  tranne,  che  nel  di  A 

m 

MfS  portd  querele  dinanzi  ad  Aldegario,  cancelliere  regio  e  nun- 
;ro  Anselmo  ed  Agardo,  che  avevano  recato  gravi  molestie  alla 
sa.  Qui  r  Ughelli  inserì  un  vescovo  Ottone  II;  ma  per  le  notizie, 
amo  dev'  essere  trasferito  alcuni  anni  dopo.  Successore  pertanto 
3VO  Pietro  fu  nel  i046,  e  forse  prima,  Gieblmo,  che  figurò  nel 
di  Pavia,  tenuto  appunto  in  quell'anno  il  di  25  ottobre.  Si  tro- 
«norie  di  lui  anche  in  altri  docmnenti  sino  all'  anno  4072.  Fu 
volta  Guglielmo.  Per  lui  la  chiesa  di  Asti  fu  macchiata  delle  turpi 
te  dei  nioolaiti,  di  cui  egli  era  imbrattato.  Iagonb  Io  sussegui 
I  ;  a  cui  san  Brunone  intitolò  il  trattato,  od  Esposizione  sui  salmL 
"atori  sappiamo,  che  nel  4  079  il  vescovo  Ingone  assisteva  al  do- 
>  delle  donazioni  di  Adelaide  marchesa  di  Susa  al  monastero  di 
Ivatore  (4).  Qui  poi  dev'  essere  collocato  il  vescovo  Ottokb  II, 

fnfif.  Àied,  aevi^  pag.  a3i  «lei  toro.  1.  I 
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summentoyato,  il  quale  era  figlio  di  Odone  conte  di  Savoja  a  di  Adelaide 
marchesa  di  Susa:  governò  la  chiesa  astigiana  dal  4081  al  4088.  Nel  qnal 
anno  medesimo,  il  capitolo  dei  canonici  elesse  on  Ou^luliio  II^  che  fa 
poscia  confermato  dal  papa  Urbano  II  ;  ma  visse  pochissimo,  perchè  nd* 
l' anno  seguente  se  ne  trova  di  già  il  successore  Ottone  III,  il  quale  ap* 
punto  nel  4089,  il  di  45  luglio,  con  la  qualificazione  di  epièeopu$  dm- 
ytur/tu,  è  commemorato  in  una  carta  della  suddetta  contessa  o  marchesa 
Adelaide  di  Susa;  ed  è  qualificalo  poscia,  nel  4095,  il  giorno  25  aprila^ 
coir  indicazione  di  episcopus  electusj  in  un  diploma  dell'imperatore  Ea- 
rico  III,  il  quale  gli  concesse  il  castello  di  Carassona  (4).  Mentr'egli  era 
vescovo  di.  Asti,  il  di  7  luglio  4094,  il  papa  Urbano  II,  assistito  da  lui,  • 
dai  vescovi  Pietro  di  Alba  e  Brunone  di  Segni^  consecrò  la  cattedrale 
estense.  La  quale  funzione,  dice  il  Bima  (2),  «  fece  il  pontefice  ad  istanu 
•  di  san  Qrunone,  già  canonico  di  questa  cattedrale,  di  ritorno  dal  con- 
»  ciiio  di  Clermont  e  vi  accordò  V  indulgenza  plenaria  in  perpetuo  i 
»  chiunque  in  tal  giorno  avesse  detta  chiesa  visitata.   Oltre  a  Brunone,  j 
»  vescovo  di  Segni,  aveva  seco  il  pontefice  altri  vescovi  e  due  cardinalii  , 
■  che  sottoscrissero  il  breve  e  diploma  di  concessioni. 

Fu  successore  di  Ottone  ili  nel  governo  della  santa  chiesa  astigiaai 
il  vescovo  SAN  Landolfo,  il  qu^le  nel  4103,  addi  20  settembre  decretò;: 
r  anniversaria  memoria  della  consecrazione  della  cattedrale,  da  cele- . 
brarsi  il  di  7  luglio  ;  o  questa  festa  continuò  sino  all' anno  4854,  ad 
quale  in  sede  vacante  fu  chiesto  alla  Congregazione  dei  Riti  di  poterli 
celebrare  invece  nella  domenica  seconda  di  novembre.  Era  nativo  Laa» 
dolfo  del  castello  di  Vareglate,  che  non  è  molto  lungi  dalla  città  di  Asti, 
detto  volgarmente  Variglia.  Aveva  avuto  la  sua  educazione  in  Pavia  tra 
i  benedettini  di  san  Pietro  in  coelo  aureo^  e  ne  aveva  anche  abbracciato 
r  istituto.  Fatto  vescovo  di  questa  chiesa,  mostrò  la  sua  pietà  e  la  sua  i 
prudenza  nel  regolare  saggiamente  le  cose,  malgrado  le  civili  discordiei 
che  tenevano  in  agitazione  la  città  e  il  territorio  astigiano  :  e  nel  tram- 
busto di  quello  inquietudini,  la  chiesa  di  Asti  aveva  sofferto  non  poohe 
violenze  da  parte  del  popolo,  che  aveva  occupato  alcuni  luoghi  e  poaae- 
dimenti  di  essa.  Al  quale  proposito  esiste  una  carta  di  convenzione  tra  i 
canonici  della  cattedrale  ed  i  consoli  e  il  comune  della  città  per  la 

(i)  Ved.  a  Curtty  pag.  Sia.  (a)  Pag.  104. 
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3stituxioDe  della  terra  di  (ìarsia  (I).  Mori  il  vescovo  Landolfo^  pieno  di 
leriti  e  venerato  siccome  santo,  il  di  9  luglio  4454;  del  che  ci  rende 
istimoniaoia  l'antico  calendario  del  breviario  astigiano.  Egli  è  in  molta 
lenerazìone  sino  al  giorno  d' oggi. 

Gli  venne  dietro,  nell*  anno  stesso  Ottone  IV,  sotto  il  cui  pastorale 
Sovemo  la  chiesa  di  Asti  fu  arricchita  di  molti  possedimenti  per  la  ge- 
Herosità  di  Bonifacio  marchese  di  Ceva,  con  diploma  del  4454,  Indict. 
UIL IX.  K alene.  Novembris.  Tre  anni  dopo,  sorse  gravissimo  litigio  tra 
il  vescovo  egli  astigiani,  che  fu  composto  nel  4440  per  l'intervento  del 
n  Corrado  li.  Ma  più  grave  sciagura  colpi  la  città  nel  4445,  sotto  il 
vescovato  di  Nazàro,  di  cui  narra  il  cronista  Aiterio  (2).  «  Ann.  D.  4  445. 
i  S.  Idus  Sepiemb.  civitas  destrocta  frit  incendio  quasi  tota  per  Naza- 
»  lìnni  Episcopum  Astensem  et  Ecclesiam  Astenscm.  »  Dalla  quale  sem- 
|ice  e  nuda  indicazione  non  saprebbesi  in  verità,  che  cosa  conghieftu- 
nrt  Ne  fu  successore  immediato,  nei  4  148,  Anselmo,  il  cui  pastorale 
VkvcrBD  durò  lungamente,  e  di  cui  bassi  una  lunga  serie  progressiva  di 
^Mneiiti,  d' investiture,  di  permute,  di  privilegi  e  conferme  ottenute  in 
fiìoeeisioni  dai  sommi  pontefici  Eugenio  III,  Anastasio  IV,  Adriano  IV 
iftvm  della  sua  chiesa.  Soffri  Asti  nel  4  455  la  desolazione  e  V  incen- 
di eoi  assoggetloila  Y  imperatore  Federico  Barbarossa  ;  il  quale  per 
<Ao,  quattro  anni  dopo,  le  si  mostrò  più  mite,  e  cooperò  al  suo  risor- 
IWDto  dalie  rovine.  Le  fu  anzi  generoso  donatore  di  alcuni  castelli  e 
^  heonfennò  i  doni  e  privilegi  concessi  da  Corrado  II  ;  al  che  appartiene 
^iè'ploma  portato  dall' Ughelli  (5).  Ma  non  andò  guari,  che  si  riaccen- 
r 'esse  il  furore  del  Barbarossa  contro  gli  astigiani,  allorché  nel  4  464 
*iiciisarono  di  conoscere  per  legittimo  pontefice  T  antipapa  Ottaviano,  vo- 
rleado  rimanere  fedeli  ad  Alessandro  III.  Egli  allora  la  fece  teatro  delle 
'fiilottaose  calamità,  abbandonata  alla  militare  licenza.  Della  quale  de- 
johiione  ci  fa  orrenda  pittura   il  contemporaneo  Giulio  Falleto,  con  le 
seguenti  parole  (4).  «  Vidi  ego  ruinam  civitatis  Astae,  quae  certe  laehry- 
*  mabilis  est.  Siquidem  in  ea  destructione  perierunt  et  ferro  et  flammis, 
I  •  odo  milliq  virorum  et  mulierum  et  parvulorum.  Nec  parcitum  fuit 
t  *  reiigjosis  viris,  siquidem  Monachi  sancii  Penedicli  caejsi  sunt,  èorum 

I       (i)  Monum.  Hìst,  patr.^  p«g.  787  «iel         IV,  pag.  362. 

\^  \.  (3)  Toro.  IV,  p.fr.  366> 

I      (a)  Ved.  r  Ughelli,  hai  Sacr,   lom.  (4)  Veti.  P  UghHIi,  luog.  cil. 
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coenobium  spoliatum  ac  saccensum  et  sacra  vasa  profanata  et  rapiiiae 
exposita.  Moniales  quaedam  defloratae  et  tandem  oocisae  et  eamm 
monasterium  spoliatum  et  dirutum.  Presbyteri  et  aliae  religiosae  per- 
sonae  contumeliis  affectae,  verberatae,  vulaeratae,  trucidatae.   Virgi- 
nes  et  aliae  mulieres  per  totam  civitatem  libidine  militum  ei^ioeitae. 
Aliae  auribus  et  naso  mutilatae,  aliis  fuerunt  sectae  mamillae  ;  aliae 
spoliatae  nudae  et  columnis  et  aliis  similibus  locis,  aiit  cancellis  irarìis 
modis  ligatae,  ut  sic  pudenda  praetereuntibus  ostenderent  :  foemai 
eliam  facti  plures  captivi  et  ducti  apud  eiercitumet  tandem  bue  «Iqua 
illuc  in  carceribus  posili,  ubi  miseram  vitam  fame  vei  foetore  inìe- 
runt,  ve]  se  redemerunt  solutis  ingentibus  peeuniamm  8uaimis.D6 
nobilibus  perierunt  in  destructione  civitatis  plurimi,  nec  foit  aDa  fii- 
milia  nobilis,  de  qua  non  perierint  ad  minus  tres  et  de  aliquibua  ultra 
septuaginta,  ut  fuit  de  familia  de  Regibus.  Nec  de  nobilibus  salvi  héà 
sunt  nisi  pauci;  captivi  vero  sexaginta  millibus  librarum,  post 
decem  et  novem  se  redemerunt,  sed  mulli,  ut  dictum  est,  jam 
rant.  In  hac  ruiaa  plures  scripturae  incendio  consumptae  suntet  oooi- 
busta  est  Bibliotbeca  Monachorum  S.  Benedicti,  in  qua  eraot  Iftri 
plusquam  quinque  millia.  » 
I         Tuttavolta  il  vescovo  Anselmo,  coi  superstiti  del  suo  clero  9  del  p€H  ' 
polo  astigiano  ricusò  sempre  di  obbedire  air  antipapa  Vittore,  e  eonser- 
vossi  fedele  al  vero  e  legittimo  pontefice  Alessandro  III.  Ansi  t  impera-  ^ 
tore,  quasi  a  punizione  della  fedeltà  di  Anselmo,  tolse  alla  sua  cÉkaa 
alcuni  borghi  e  castelli,  per  darli  a  Claudio  vescovo  di  Torino,  eegotee 
deir antipapa:  e  questi  borghi  furono  Centallio,  Lavaldisio, Poduarino, la  || 
ripa  del  Bosco,  Ceresole,  Garamania,  Braida  e  Bollenza..  E  col  Teseovo  ]^ 
Anselmo  erano  fedeli  ad  Alessandro  III  anche  i  canonici  della  cattedrakii 
a  cui,  quasi  in  attestato  di  benevolenza  e  di  concordia,  egli  donò,  addi  f 
aprile  4  467,  tutti  i  feudi  venduti  da  Ottone  di  Montemorino  e  da  altri 
Della  quale  donazione  ecco  il  documento  (4)  : 

a  ANNI  DOMINI  millesimo  centesimo  sexagesimo  septimo  quinto  idm^ 
»  aprilis  in  die  pasce<  Ecclesie  sancte  Marie  astensis  episcopatus  que  est 
»  sita  in  civitate  aste,  ad  usum  et  utilitate  c^nonicorum  ibidem  degencium. 

(0  Arch.  dtflU  CNtipdr.  ili  Aili,  Jura  Ca/yi/ii/i,  liL.  I,  num.  4?»  ▼e<l*  Moiium.   Ptiir» 
BUt.,  p«g.  846  del  tuiD.  J. 


a=r-. 


ANNO     1164-1167  105 


Ego  ansdmiis  noa  mais  meritis  set  divina  gratia  astensis  licet  Indigous 
episcopua  offérter  et  donator  ipsius  ecclesie  preseos  presentibus  dixi 
quisquia  ìd  sanctis  ac  ueoerabilibus  locis  suis  aliquit  contulerit  rebus 
in  hoc  secuio  cenluplum  accipiet  et  insaper  quod  melius  est  uitam  pos- 
sidebit  eternam.  Ideoque  ego  qui  supra  dictus  astensis  episcopus  dono 
et  ofiaro  aupradicte  ecclesie  ad  usum  et  utilitatem  canonicorum  a  pre- 
senti die  prò  anime  mee  mercede  et  omnium  anlecessorum  meorum 
fratribus  meis  conaencientibus  et  confirmantibus  de  parte  episcopii  mei 
(quod)  abeo  a  deo  mihi  commissi.  Id  est  omnia  feuda  uendila  ab 
ottone  de  monte  merino  et  tam  a  dominis  de  curte  anseris  et  de  co- 
deoigo  quaqi  a  quibusUbet  aliis  uasallis  quem  ipsi  canonici  per  se,  et 
par  soos  manentes  nel  ipsa  plex  uel  homines  de  piscenciana  tenent  et 
poaaident  et  prò  hoc  a  suprascriptis  canonicis accepit.  hec  an- 
tan supradicta  feuda  una  cum  accessionibus  et  ingressionibus  sicuti 
absolule  de  iure  milii  aduenerunt  de  quacumque  curie  fuerint  ita  libere 
A  remota  omnis  castellarne  apellacione  adque  alio  podero  uel  iurisdi- 
ab  hac  die  in  andea  ecclesiam  dono  et  offero  a  presenti  die.  prò 
mee  mercede  et  omnium  antecessorum  meorum.  faciendum  ex 
ittbpars  ipsius  ecclesie  aul  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit  iure  pro- 
pfljetario  nomine  quidquid  uolueril  sine  omni  mea  et  subcessorum 
BMorum  contradictione.  El  quidem  spondeo  adque  promitlo  me  ego 
sicut  qui  aupra  legitur  in  integrum  ab  omni  homine  defensare.  Quod 
ai  defendere  non  potuerimus  aut  si  parli  ipsius  ecclesie  exinde  aliquid 
per  quoduis  ingenium  subtrahere  quesierimus  tunc  in  duplum  islam 
dooacìonem  ut  supra  legitur  parli  ipsius  ecclesie  resliluamus  sicul  prò 
tempore  fuerit  mcliorata  aut  ualuerit  per  eslimacionem  in  consimili 
loco,  hanc  enim  cartulam  donacionis  Vuilieimo  astensi  notario  sacri 
palacii  tradidi  et  scribere  rogaui.  In  qua  subter  confirmantibus  lesli- 
bus  obtuU  roborandam.  Acta  in  aste  cìvilalo  in  terretorio  ipsius  eccle- 
sie feliciter.  Et  ego  astensis  ansehnus  episcopus  subscripsi.  4*-  Ga.  pre- 
positus  subscripsi.  4¥  Ni.  archidiaconus  subscripsi.  ^  Otto  canlor  sub- 
scripsi.  ^  Albertus  de  beannis  subscripsi.  •^  JohauDes  subscripsi.  ^ 
Ardicio  diaconus  subscripsi.  ^  Obertus  subscripsi.  ^  Bonifacius  sub- 
scripsi. -il^  Philippus  subscripsi.  "^  Cuoradus  subscripsi.  o 

I  possedimenti  della  chiesa  di  Asti,  nella  particolare  proprielù  del 
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capitolo  dei  canonici,  erano  in  questo  tempo  assai  vasti  ;  e  di  tutu  con- 
cesse loro  ampia  conferma  il  pontefice  Alessandro  III>  con  apostolico 
diploma,  che  si  conserva  originale  sino  al  giorno  d*oggi  nell*  archivio 
capitolare;  ed  è  del  seguente  tenore  (4). 

•  ALEXANDER  EPISGOPVS  servuus  seruorum  Dei  dilectis  fiHìs 
»  nicholao  archidiacono  et  gandutfo  proposito  astensis  ecclesie  eorum- 
»  que  fratribus  tam  presentibus  quam  futuris  substitendis  in  perpetuam. 
»  offici!  nostri  nos  ammonet  et  inuitat  auctoritas.  prò  ecclesiarum  stata 
»  satagere  et  earum  quieti  et  tranquillitati  salubrità  auxiliante  donuDO 
»  prouidere.  Ea  propter  dilectì  in  domino  filli  uestris  iustis  postulationi* 
»  bus  clementer  annuiraus  et  prcdecessoris  nostri  felicis  memorie  adrjani 
pape  uestigiis  inherenles.  prefatam  ecclesiam  in  qua  diuino  mandpati 
estis  obsequio.  sub  beati  petri  et  nostra  protectione  susdpimos.  et 
presentis  scripti  priuilegio  communimus.  Statuentes.  ut  quascumque 
possessiones  quecumque  bona  eadem  ecclesia  in  presentiarum  toste  et 
canoniee  possidet.  aut  in  fulurum  concessione  pontificum  largitione 
regum  uel  principum  oblatione  fidelìum  seu  aliis  iustis  modis  iaaante 
domino  poterit  adipisci.  firma  uobis  uestrisque  successorés  et  illibata 
permaneant.  In  quibus  hec  propriis  duximus  exprrmendis  uocabaiis. 
Curlem  que  dicitur  quartum  cum  castro  uilla  et  toto  dominicatu;  pra- 
tis  erbis  siluis  nemoribus  pascuis  aquatiis  et  ripatiis  usque  in  tana- 
»  grum  et  toto  districtu  ipsius  uille.  ecclesiam  sancti  petri  sitam  in  eodem 
»  loco  cum  decimls  et  perlinentiis  suis.  curtem  unam  que  dicitur  Ercale 
•  cum  ecclesiis  et  decimls  ad  ipsam  pertinentibus  et  toto  dislriclo  borni- 
«  num.  plebe  pisentiane  cum  castro,  uilla.  et  capitato,  totius  plebatus. 
i>  seruis  anciiiis  et  capolla  sancti  michaelis  et  decimis  predictis  ecclesiis 
»  pertinentibus  et  toto  districto  hominum.  turre  castri  de  coaningo  com 
»  domo  murata  et  sexta  parte  de  communibus.  tres  mansos  in  eodem 
H  loco  cum  ecclesia  parrochiali.  et  capella  ipsius  castri,  et  decimis  ad 
■  ipsas  pertinentibus.  ecclesiam  de  podanengo.  cum  decimis  et  pertìoen- 
»  ciis  suis.  Quatuor  mansos  in  eodem  loco  cum  scroìs  et  anciiiis.  Gur- 
»  tem  unam  que  dicitur  mons  tegletus  cum  seruis  et  anciiiis.  Ecclesiam 

(0  Ardì.  (leiU  catledr.  di  Asti,  Jura  e  scf,.  del  tom.I:  atevalo  dato  in  luccaii- 
r<f/ii/tt/i,  lib.  J,  IIUI1I.  4».  Kii  pubblicalo  che  rUghclli, //a/.  5acr.,  loro.  IV,  p«g.  3(iS; 
inchc  tra  i  Monum,  l'atr,  Hisl,,  p«g.  b'j'S        ma  con  molle  inciaUeixe  ed  infedeltà. 
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saDcti  dalmatii  cum  pertinentiìs  suis.  Ecclesiam  sancii  andree  de  foa-    t| 
taoa  staotia.  Tres  mansos  in  abaraa  cum  capella  sancii  georgii  ad  pie-    1' 
bem  pisentiane  pertinente.  Ecclesiam  sancii  Genesii  de  Gabione  cura    ;; 
manso  uno  et  decimis  et  aliìs  pertinenliis  suis.Decimam  sancti  martini    ' 
de  colpergulis  ecclesiam  de  malesco  cum  decimis  et  pertinentiìs  suis. 
Ecclenam  de  corclarino  cum  decimis  et  perUnenUis  suis.  Ecclesiam  de 
oortanaais  cum  decimis  allodiorum.  et  uallis  asonis.  et  aliis  pertinen- 
tiìs soia.  Ecclesiam  de  scianto  cum  decimis  et  pertinentiìs  suis.  Eccle- 
siam de  solio,  cum^^decimis  et  pertinentiìs  suis.  Ecclesiam  parrochialem 
de  Tallicolis  com  totius  uille  decimatione.  excepta  decimatione  anliqua- 
rom  possessionum  dominorum.  Ecclesiam  de  Caslellione  cum  decimis 
et  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  de  cellis  cum  ilio  quod  fuit  hugonis  et 
qoicquid  babetis  in  eadem  uilla  seu  in  territorio  eius  ex  parie  obberti 
eitirpantis  uineam.  decimas  quoque  totius  ciuitatis  et  uillarum  ei  ad- 
iteeotiom.  uallis  tertie  monte  bonini.  borgamaii.  arpeziani.  uallis  la- 
troDìs.  exceptis  bis  que  aliis  Ecclesiis  sunt  concesse.  Tres  njansos   in 
voiaeo  cum  pascuis  gerbis  cultis  el  incultis^   aquatiis  ripaUis  et  loto 
diitrìeio  ipsoram  bominum.  Tres  mansos  in  uiallo  cum   ecclesiis  et 
perfioeiitiis  suis.  Duas  partes  maioris  castri,  de  corseone.  que  quon- 
dam faerunt  bonefacii  de  cortanseris.  et  medietatem  allerius  partis 
qoe  fuit  carbonis  cum  capella  et  loto  districto  bominum.  quattuor 
mansos  in  eodem  loco  cum  parte  que  fuit  gualfredi  de  galandria  et 
qoieqqid  babetis  in  anteriso  cum  aquatiis  et  ripatiis  et  loto  districto 
bominum.  inguaile  fenaria  iq  ualle  peto  in  suberìco.  et  in  curraldia.  in 
montecus  et  omnia  que  iuste  babetis  in  cultis  et  incuitis.  in  gerbis  pra- 
tis  siluis  nemoribus.  in  terra  iuncea.  ualle  bella,  crista  maiore.  ehri- 
spixem.  et  in  culo  pieno  et^omnia  que  babetis  ultra  tanagrum.  in  monte 
preoellero.  laureto,  saxo.  canulro.  calocio.  aglano.  mecedo.  corticello. 
sparoaria.  et  in  rocbeta  de  flexo,  quidquid  babetis  ex  testamento  un- 
gari  et  uxoria  eius  benecce  in  ualle  ciuina.  monte  morino.  paderno.  et 
pradalia.  Ecclesiam  sancti   adriani  cum  pertinentiis  suis.   Preteroa 
omnes  rationabiles  et  antiquas  consuetudines  ecclesie  uestre  quas  in 
obseqoiis  defunctorum  et  missarum  celebrationibus  atque  diuisionibus 
oblationum  tam  infra  ciuitatem  quam  extra  per  totum  episcopatum  Lac- 
tenus  babuisse  noscimini.processiones quoque certis  temporibus  consti- 
tatas  cum  suis  receptibus  upbis  vestrisque  successoribus  conflrmamus. 


u 


•  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  homiDum  liceat  prdiatani'  eccleriam 
»  temere  |>erturbare.  aut  eius  possessiones  auferre  vel  ablatas  retìnere. 
■  minuere  seu  quibuslibet  uexationibus  fatigare.  sed  omnia  integra  oon^* 
»  seruentur.  eorum  prò  quorum  gubernatlone  et  sustentatione  concèssa 

•  sunt  usibus  omnimodis  profutura.  Salua  apostolico  sedia  auctoritate 
»  et  ^iscopi  uestrì  canonica  iustitia.  Si  qua  igitur  in  foturum  ecclesia- 
n  stìca  secularisue  persona  ha  ne  nostre  constitutionis  paginam  sciens. 
n  contra  eam  temere  uenìre  temptauerit.  sepundo  tértioue  commonita. 
»  nisi  reatum  suum  congrua  satisfactione  correxerit.  potestatis  Iionoris- 
»  que  sui  dignìtate  careat  rcamque  se  diuino  iudicio  existere  de  perpe- 

•  trata  iniquitate  cognoscat  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  dd 
»  et  domini  redemptoris  nostri  lesu  Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo 
»  examine  distriate  ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  sua  iort 
n  seruantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu  Cristi.  Quatinus  et  bic  fruètm 

•  bone  actionis  percipiant  et  apud  districtum  iudicem  premia  eterM 
»  pacis  inueniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

•  Bene  ualete. 
»  Ego  Alexander  catholice  ecclesie  episcopus  subscripsi. 
•^  Ego  hubaldus  hostiensis  episcopus  subscripsi. 
^  Ego  Bernardus  Portueosis  et  sancté  Rufino  episcopus. 
•^  Ego  hubaldus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  crucis  iù  je» 

rusalem  subs. 
4f  Ego  iohannes  sanclorum  iohannis  et  pauli  presbiter  cardioa* 

lis  titulo  Pamachii  subscripsi. 
^  Ego  albertus  presbiter  cardinalis  titulo  sancii  laurentii   io 

lucina  subscripsi. 
^  Ego  Boso  presbiter  cardinalis  sancte  Pudentiane  titola  Pt* 

storis  subscripsi. 
^  Ego  lacintus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Cosmydya 

subscripsi. 
^  Ego  ardicio  diaconus  cardinalis  sancii  Theodori  subs. 
^  Ego  Einchius  diaconus  cardinalis  sancii  adriani  subscripsi^ 
^  Ego  hugo  diaconus  cardinalis  sancti  heustachii  luxta  t^nqphni 

agrippe  6ul>scripsi. 
^  Ego  petrus  diaconus  cardinalis  sancte  marie  in  agod  subs. 
»  Datum  Beneuenii  per  manum  gerardi  sancte  romane  ecclesie  notarii 
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rkaleiidis  augusti  indicUone  seounda  incarnacionis  dòminice 
niilaaimo  tentesimo  LX.YHII.  Pontificatus  uero  domini  Alexandri 
li  anno  decimo.  • 

to  fa  r  ultimo  anno  del  pastorale  governo  dì  Anselmo,  perchè 
D  dopo  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Gii6i.ni.K0  III  o 
,  di  cui  molte  volte  si  trova  memoria  nei  diplomi  imperiali  sino 
1 4  91 ,  agli  1 1  di  febbraro  ;  dopo  la  qual  epoca  egli  fu  trasferito 
escovato  di  Ravenna.  Neir  oprile  del  1177  egli  figurava  Bìtcome 
ìitemU.  Fu  scelto  ad  essere  uno  dei  prelati,  che  trattarono  di 
udone  e  di  pace  tra  V  imperatore  Federico  Barbarossa  ed  il 
ì  Alessandro  III.  Perciò  nelle  nosti'e  cronache  venesiane  se  ne 
memorie.  Sbagliò  poi  Y  Ughelli^  e  dietro  V  Ughelli  anche  ilBima, 
nre  sotto  ili  4  90  il  vescovo  Naxìeo  II,  successore  di  Guglielmo; 
oo  poteva  certamente  venirgli  surrogato  se  non  dopo  il  trasferi* 
lui  air  arcivescovile  seggio  di  Ravenna;  dunque  non  prima  del 
nto  più,  che  i  documenti  deir  archivio  della  cattedrale  di  Asti, 
i  Guglielmo  figurava  come  vescovo  di  questa  chiesa,  oltrepassano 
190.  Di  Nazaro.  abbiamo  una  carta  del  27  maggio  1192,  con  la 
aiermò  i  patti  e  le  convensioni  de'  suoi  predecessori,  stabilite 
arti  di  Manzono,  di  Sarmatorio  e  di  Montefalcone,  circa  il  ca- 
Ibggio  e  dipendenze  di  Gervere,  erette  in  feudo  della  chiesa  di 
iTore  di  essi  e  dei  loro  successori  (1  )  ;  ed  in  altre  carte  lo  si 
orare  sino  al  1498,  in  cui  cominciasi  a  trovare  il  vescovo  Boni- 
■a  questi  monaco  benedettino  ed  abate  del  monastero  de'  santi 
,  eh'  era  allora  extra  moenia  urbis.  Nel  di  24  ottobre  del  detto 
98,  egli  rinnovava  V  investitura  del  castello,  villa,  giurisdizione 
ni  di  Sarmatorio,  concesso  in  feudo  a  Sinfredo  e  Sismondo  fra- 
Sarmatorio,  esìgendo  giuramento  di  fedeltà  e  conferma  dei  patti 
la  pel  castello  di  Gervere  (2).  Ed  anche  in  altre  vertenze  sullo 
rgmnento  egli  prese  parte  addi  5  ottobre  1199,  in  qualità  di  ar- 
Uo  dai  litiganU.  Molte  cessioni  ed  investiture  e  vendite  di  beni 
a  dd(^  stipulò  Bonifacio,  a  grado  che  recò  ad  essa  non  lievi 
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danni.  Dei  quale  disordine  giunta  notizia  al  pontefice  Innocenzo  ni,  Bonift* 
ciò  si  trovò  costretto  a  rinunziare  il  vescovato,  ritirandosi  nel  monasterri 
dei  santi  Filippo  e  Jacopo  dei  vallombrosani,  presso  alla  città.  Emste  a  tale 
proposito  la  seguente  lettera  del  summentovato  pontefice,  scritta  nel  di  29 
gennaro  i  205  al  vescovo  di  Vercelli,  all'abate  di  TigUeto  ed  al  prete  Alberto, 
incarìcaodoli  ad  esaminare  e  condurre  a  buon  termine  questo  affare. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VEECfiLLBNSI   EPISCOPO,    ABBATI    DE   TlLLfZTO   ET    PRESITTBRO   AlBBETO 

sàlttbii  et  APOSTOLIGAII  BEREDIGTIOUEÌI. 
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a  Qualiter  et  quando  debeat  praelatus  procedere  ad  inquirendum  et 
»  punienduìoQ  subditorum  exeessus,  ex  auctoritatibus  novi  et  veteris  ta- 
»  stamenti  colligitur  evidenter  :  ex  quibus  super  hoc  postea  procesae* 
rutit  canonicae  sanctiones.  Legilur  enim  in  Evangelio  :  quod  Vifficos 
ille,  qui  diffamatus  erat  quod  dissipasset  bona  ipsius  audivit  ab  fBùi 
Quid  hoc  audio  de  te  ?  Redde  raUonem  villicationis  tuae  :  janot  eoim 
non  poteris  villicare.  Et  in  Genesi  Dominus  ait:  Descendam  et  yi^bbOi 
utrum  clamorem,  qui  venit  ad  me,  opere  compleverint.  Ex  quibi».  au- 
ctoritatibus manifeste  probatur:  quod  non  solum  cum  subditus,  T6mB 
elìam  cum  Praelatus  excedit,  si  per  clamorem  et  famam  ejus  exceasoi 
ad  aures  superiorum  pervenit,  non  quidem  a  malevolis  et  matedicta  ; 
sed  a  providis  et  honestis,  nee  semel  tantum,  sed  saepe  quod  clamor 
innuit  et  dififamatio  manifestai,  debet  coram  Ecclesiae  senioribus  veri- 
tas  diligentius  perscrutari,  ut  si  rei  proposcérit  qualitas  canonica  di- 
strictio  culpam  feriat  delinquenUum.  Non  tamen  idem  sit  actor  el  ju- 
dex,  sed  quia  deferente  fama,  vel  denuneiante  clamore,  officii  sui  éiUr 
tum  exequatur  :  licet  aUtem  hoc  sit  diligenter  observandum  in  subdttiSi 
diligentius  observandum  est  in  Praelatis,  qui  quasi  signum  sunt  posili 
ad  sagittam.  Et  quia  non  possunt  omnibus  compiacere^  cum  ex  oOeio 
teneantur,  non  solum  arguere,  verum  etiam  increpare:  quandpqva 
etiam  idonea  salubri  ter  providere  contradictores  si  qui  foerint,  ponieatv 
et  compescentes.  Cessionem  autem  Astensis  Episcopi,  non  solum  ratap^ 
sed  et  gratam  habemus.  Provisionem  tamen,  quam  ei  de  bonis  FructOB- 
»  riensis  Monasterii,  si  nobis  piacerei,  facere  decrevistis,  nobis  iioveriliP 
j»  non  piacere.  Tum  quia  sicut  accepimus,  exinde  grave  monasteiiinii 


ANNO     1199-1212 


III 


irret  daumom:  tum  quia  idem  Episcopus  bona  ìlia  destrueret, 
it  alia  jam  destruxit,  cum  sit  dilapidator  Dotissimua  et  prodigus 
(ipator.  SusUaemus  autem  prò  vitando  scaodalo  propinquorum,  qui 
t  oobiles  et  potentes  :  ut  ei  annuas  pensiones,  non  quidem  super- 
s,  sed  solummodo  necessarias  «ia  diversis  Ecclesiis  assigneUs,  quas 
iena  apud  aliquod  Monasterium  cum  sit  Monachus  ad  honestae  vitae 
entationem  expeodat.  Ad  haec  noverit  vestra  devotio  :  quod  Vero- 
.  Episcopus  saepe  nobis  procedendi  licentia  supplicavit.  Unde  cum 
rìsitaDdam  Verónen.  Ecclesiam  accesseritis,  si  videritis  expedire 
eodi  sibi  liceotiam  auctoritate  Apostolica  concedatis  :  facieutes  ei- 

I  Ecclesiae  personam  idoneam  praefici  salubriter  in  pastorem.  Con- 
itiones  vero,  quas  ad  correctionem  excessuum  et  reformatiouem 
um,  vos  ialerea  tam  fecisse  quam  inuovasse  coguovimus,  appro 
ina;  volentes  ut  eas  faciatis  a  clerici^  laudabiliter  observari.  Prae- 
BBtes  ex  parte  nostra  Praelatis,  ut  laicis  conquerentibus  plenam 
mt  justitiam  cxhiberi,non  obstanlibus  appellationibus  frustratoriis: 
n  in  eorum  gravamen  clerici  frequenter  opponunt.  Ne  prò  defectu 
tSO&à  clerici  trahantur  a  laicis  ad  judicium  saeculare,  quod  omnino 
j  frehibemus:  et  vos  ne  fiat  omnimodis  satagatis.  Gaeterum  ad 
reticorum  faiiacias  soliciludioem  vestram  volumus  vigilare  :  mo- 
tea  et  obsecraates  in  Domino,  quatenus  ad  extirpandum  de  agro 
linico  tolium  haereticae  pravitalis,  prudenter  et  efficaciter  intenda- 
Datum  Romae  apud  S.  Petrum^  IV.  kal.  Febr.  ann.  Vili.  » 

ìt  conseguenza  di  questa  lettera,  fu  assegnato  al  vescovo  Bonifacio 

mua  pensione  di  sei  lire  astigiane,  da  doverglisi  contribuire  il  di 

ì  di  agosto,  finché  fosse  vissuto.  Tuttavolta  finché  egli  visse  non  fu 

vescovo  a  succedergli  ;  ma  fu  stabilito  amministratore  del  vesco- 

II  canonico  Rebuffo.  Mori  Bonifacio  nel  1210^  ed  allora  soltanto 
già  nel  4206,  come  notò  il  Bima)  gli  fu  dato  successore  Ouidotto, 
anche  Guideiio.  Egli  fu^  il  quale,  essendosi  sparsa  voce  in  Asti,  che 
pò  del  martire  san  Secondo,  primario  protettore  della  città  e  della 
n,  fo^se  stato  rubato,  e  trasferito  a  Venezia,  volle  esaminare  con 
{iuridico,  alla  presenza  di  sette  canonici  di  quella  collegiata,  se  per 
ventura  fossero  state  veramente  trafugate  dal  loro  deposito  quelle 

lie  ;  e  trovò,  che  nessuno  poteva  avervi  posto  mano,  perchè 
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tutto  stava  nella  sua  legale  integriti  sino  dal  tempo,  che  vi  erano  dtate 
collocate.  Perciò  ne  fece  registro  col  pubblico  documento,  che  qUi  sog- 
giungo: 

«  Anno  Domini  MCCXII.  Indict.  XV.  die  Martis,  VII.  kal.  ApriUs 
«  praedicti  DD.  Canonici  Turre(4)  confracta  duo  monumenta  marmorea 

•  et  in  medio  eorum  unum  plumlieum  invenerunt,  ibidem  illud  quod  est 
»  plumbeiim  primo  aperuerunt,ita  quod  sanctum  corpus,  a  vertice  usque 

■  ad  pedes  inspexerunt  integrum  et  videruut  ;  videntes  igitur  et  in  Do- 
li mino  exultantes,  reclauserunt  monumentum^  sicut  fuerat  prius.  Et 
»  postmodum  aliud  quod  est  a  dextro  latere  aperientes,  in  eo  aliud  cor- 

■  pus  integrum  invenerunt.  Tertio  véro  monumento  clauso  remanente 

•  cum  illud  aparire  non  possent,  Turrem  exultantibus  animis  reclause- 
»  runt.  Facto  autem  mane,  mulieres  invento  coementoadhuc  recenti, 

•  clamant  dicentes,  quod  exinde  sanctum  corpus  extractum  fuerat  et  fu- 

■  ratum:  unde  tota  civitate  conturbata  pariter  et  commota  \enerabiU8 

•  pater  episcopus  Guidottus,  cum  fratribus  suis  et  potestate  civìtatis  Ai- 
N  merico  de  Cremona  nuncupato  multisque  aliis  ad  ecclesiam  praefatam 

•  accedens,  aperto  foramine,  quod  dicti  canonici  de  nocte  fecerant  in 

■  Turre  suprascripta  corpora  Sanctorum,  sicut  praediximus  invenit  in 
»  ea:  et  ea  tam  clericisquam  laìcis  compluribus  evidenter  ostendit.  Uode 
»  recluso  foramine  ac  firmato^  omnes  una  voce  prò  inventis  corporibus  | 

•  laudes  reddiderunt  altìssimo  Creatori.  Cui  est  honor  et  gloria  in  sae- 
»  cula  saeculorum.  Amen.  » 

Tre  anni  dopo,  passò  di  Asti  san  Francesco  di  Assisi  ed  ottenne  in 
dono  la  chiesa  di  santa  Maria,  accanto  a  cui  fu  poscia  piantato  un  con- 
vento dell'ordine  suo.  In  questo  medesimo  anno  4245,  il  vescovo  Gui- 
dotto,  con  licenza  dell'abate  di  Chiaravalle^  introdusse  nella  chiesa  della 
santa  Trinità,  ossia  di  santo  Spirito  alle  Fontanelle,  le  monache  cister- 
ciesi  venute  dalla  casa  di  santo  Spirito  di  Genova;  ed  assegnò  loro  pingui 
redditi  per  mantenersi  decratemente.  Ai  giorni  di  lui,  il  capitolo  dei 
canonici  della  cattedrale,  i  quali  menavano  vita  in  comune,  fu  divìso  in 
sedici  prebende,  a  tenore  appunto  del  numero  dei  canonici  stessi.  E  questo 
numero  di  sedici  canonici  fu  approvato  e  confermato  dal  vescovo  Jacopo 

(t)  11  niooamenlo  marmoreo,  in  cui  couserTaii  il  corpo  «lei  Miito  luarlirc,  è  confur- 
niato  a  foggia  «lì  torre. 
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Porta,  ohe,  dopo  la  morte  di  Guidotto^nel  4  24  9,  era  stato  trasferito  dalla 
0ede  di  Aoata  al  governo  di  questa  chiesa.  Tuttociò  poscia  fo  coofermato 
1  dal  papa  Gregorio  1%,  nel  4227,  con  la  bolla  seguente  : 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLBcns  runs  Gìpittlo  Astensi  siltteh  et  àpostoligàh  beredictiouev. 

•  Ecclesiarom  utilitati  et  tranquillitati  consulitur  cum  numerus  per- 
»  sooarum  Domino  famulantium  in  cisdem  earum  facultatibus  provide 
»  coaptatur.  Cum  ergo  Ecclesie  vestre  facultatibus  provida  consideralione 

•  peosatis,  sedenarium  canonicorum  numerum  consentientes  venerabili 
i  fratre  nostro  ....  episcopo  vestro  statueritis  in  eadem  expresso  ut  ex 

•  eis  quatuor  sint  presbiteri,  totidem  diaconi,  qualuor  vero  subdiaconi, 

•  ceterique  acoliti,  nos  precibus  vestris  benignum  impertientes  assensum, 
t  slatotum  bujusmodi  sicut  provide  factum  est  auctoritate  apostolica  con- 
t  irmamus  et  presentis  scripti  patrocinio  communimus,  districtius  inbi- 
»  bendo,  ne  quis,  absque  speciali  apostolico  sedis  mandato  faciente  de 
•  eoa! miatione  huiusmodi  mentionem,  ad  majorem  numerum  vos  com- 
»  petiat  invilos,  nisi  forte  contingeret  adeo  ampliari  ejusdem  ecclesie 
9  iacultates,  quod  etiam  pcrsonarum  numerus  videretur  merito  ampliane 
■  do8.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  confir- 
»  matioDls  et  inhibitionis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 

•  quis  autcm  boc  atlemptare  presumpserit  indignationem  oninipotenlis 

•  Dei  et  bealorum  Petri  et  Pauli  aposlolorum  ejus  se  noverit  incursu- 
t  rum.    Dalum  Anagnie   nono  kaleudas  oclobris,   pontilicatus  nostri 

•  anno  primo.  » 

Del  vescovo  Jacopo  si  4rovano  memorìe  sino  al  di  6  gennaro  4  254  ; 
quanto  più  oltre  vivesse,  non  lo  si  sa.  Certo  è  per  altro,  che  nel  di  42 
higlio  4256,  si  hanno  documenti  del  suo  successore  Umberto  Catena, 
astigiano  e  canonico  della  cattedrale,  il  quale  appunto  nel  di  suindicato^ 
conferiva  a  Rufino  ed  a  Jacopo  Brizi,  ciUadini  astigiani,  rinvestitura 
del  castello  di  Sarmatore.  Scomunicò  Umberto,  nel  4240,  addi  22  marzo, 
i  castellani  di  Bressana  ed  il  comune  di  Mondovl  per  lo  ingiurie  e  pei 
danni  recali  al  vescovato  ed  alla  chiesa  di  Asti.  Egli  fu,  nell'anno  se- 
I  guente,  uno  dei  vescovi, che  navigando  nel  mare  della  Liguria,  per  andare 
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af  concilio  di  Lione,  furono  fatti  prigionieri  dalla  flotta  dell'  imperatore 
Federico  II,  come  in  altri  luoghi  ho  avuto  occasione  di  notare.  Mori 
Umberto  il  di  28  settembre  4  245,  ed  ^bbe  successore,  in  quell'anno  stesso, 
Bonifacio  II  de'  conti  di  Cocconato,  già  prevosto  della  cattedrale.  Non 
prese  però  allora  il  possesso  della  sua  cattedrale  ;  sembra  dai  documenti, 
che  prima  del  4244  non  lo  prendesse. 

Volle  il  pontefice  Innocenzo  IV  metter  fine  alle  discordie,  che  inquie- 
tavano la  .chiesa  astigiana,  per  le  violenze  del  comune  di  Mondovl^  già 
scomunicato  dal  vescovo  Umberto,  ed  a  cui  erano  favorevoli  i  frati,  con- 
tilo la  giurisdizione  episcopale.  Perciò  nel  di  42  ottobre  4247,  intimò 
questa  bolla  {\): 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVM  SERVORVM  DÈI 

DILECTO   FILIO    JiCOBO   DE    SàLA    GìNONICO    VeRCELLBNSI 
^ÀLVTEH   ET    IPOSTOLICÀH    BENEDICTIONEM. 

•  Diléctus  filius  B.  Procurator  Asten.  Ecclesiae  sua  nobis  petitione 
1»  monstravit,  quod  licet  b.  memoriae  Uh.  Ast.  Episcopus  in  homines 
tt  villae  de  Monte  Vico  Ast.  Ecclesiae  spirituali  et  temporali  jurisdictione 
»  subjectos  prò  eo  quod  ab  ipsius  Dominio  se  temeritate  propria  subdu- 

•  centes  terras,  castra,  villas^  jurisdictìonem  temporalem  ipsorum  et 
»  quaedam  alia  ad  eamdem  Ecclesiam  pertinentia  contra  justìtiam  occu- 
»  paverunt,  et  ab  ipso  moniti  diiigenter  eidem  Episcopo  intendere  ac 
9  praedicta  restituere  contumaciter  dcnegabant,  excommunicatiouis,  et 
»  in  villam  ipsam  interdicti  sententias  exigente  justitia  promulgavit. 

»  Quia  tamen  Templarii  et  Hospitalarii  praetextu  privilegiorum,  quae 
»  ab  Apostolica  Sede  asserunt  se  habere  ac  Fralres  Minores  ac  Praedi- 
9  catores  in  eadem  Villa  singulis  annis  in  Nativitate  ac  Resurrectione 

•  Dominicis  publice  ac  solemniter  divina  Officia  ceiebraut,  eisque  mini- 
»  strani  Ecclesiastica  Sacramenta,  nec  non  quidam  Praelali  ac  Religiosi 
»  Monasteriorum  circa  adjacentium  corpora  ipsorum  hominum,  cum 
»  decedunt,  tradunl  cum  solemnitate  in  eorum  Cimiteriìs  sepulturac  ; 
»  ìidem  homines  dictas  sententias  damnabiliter  contemnentes  in  sua  per- 
»  tinacia  elapso  jam  septennio  perseverent,  propter  quod  supradicta 

(i)  Ulti  b'ilbr.  Frnncescjno. 
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Ecclesia  suis  juribus  in  praemissis  remanenl  spoliata  ;  Ideoque  manda- 
mus,  quatenus,  si  res  ita  se  babet,  eisdem  Templariis,  Hospitalariis,  Fr. 
Praedicatoribus  et  Minoribus,  ac  aliis  quibuscumque  Religiosis  et  Sae- 
cularibus  auctoritate  nostra  ìnhibeas  expresse,  ut  ipsis  hooiinibus  in 
hujusmodi  pertinacia  exislentibus  in  praefata  Villa,  non  obstantibus 
quibuscumque  privìlegiis  seu  iudulgentiis,  divina  non  celebrent,  nec 
ipsos  ibi  vel  alibi  admittant  ad  ea,  nequc  illis  sacramenta  adminlstrcnt 
Ecclesiastica,  vel  eorum  corpora  tradant  Ecclesìasticae  Sepullurae, 
faciens  hujusmodi  excommunicatorum  et  interdiciorum  corpora  De- 
fuQctorum  de  Cimiteriis  Ecclesiastici  exhumari,  et  de  jam  dieta  Villa 
Clericos  exire.  Alias  agravando  supradictas  sententias,  prout  prolervi- 
tas  exegerit  eorumdem.  Contradictores  et  rebelles  per  censuram  Ec- 
clesiasticam,  appellatione  postposita,  compescendo.  Dat.  Lugduni  IV. 
Id.  Octobris,  Pontificalus  nostri  anno  quinto.  » 

Rimasero  ciò  non  di  meno  ostinati  nella  loro  disobbedìenza  costoro  ; 
€Oiìccbè  il  vescovo  Bonifacio  fu  costretto  a  rinnovare  contro  di  essi  la 
seoleoza  delle  censure;  e  rinnovolla  anche  il  papa  Innocenzo  IV,  con 
altra  sua  lettera,  diretta,  tre  anni  dopo,  allo  stesso  canonico  vercellese,  che 
oelTUgbelli  è  nominato  Nicolò,  anziché  Jacopo:  della  qual  lettera  giova 
portare  il  tenore,  eh*  è  il  seguente  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Magistro  NicoLio  DE  Salà  Canonico  Vercellensi 

SALYTEM  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTiONEM. 

«  Bilectus  filius  electus  Astensis  uobis  exposuit,  quod  licet  bonao 
>  memoriae  Astensis  Episcopus  praedecessor  suus  quia  Brexanus  de 

•  Vico  et  homines  Montis  Regalis  Astensis  dioecesis  ad  Ecclesiam  Asten* 
t  sem  spiritualiter  ac  temporaliter  pieno  jura  spectantes  pacta  etconven* 
»  tiones  inter  ìpsos  homines  et  Ecclesiam  amica biliter  inita  et  sponte  ab 

i  t  eis  recepta^  diligenter  ab  ipso  Episcopo  moniti,  observaro  contra  ju- 
»  ftUliam  denegabant,  reditus,  et  debita  et  consueta  servitia  eidem  Eccle- 

•  siae  solvere  indebite  non  curando  :  et  inferendo  ei  graves  injurias  et 
jj   t  jacluras,  in  dìctum  B.  officiales  ac  bonsiliarios  dicti  loci  excommunica- 

•  tionis  et  in  ipsum  locum  interdicti  scntentiam  promulgasset.  Ipsi  tamen 
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•  dictas  seirientias  decennio  et  amplius  damnabilìter  contemnente»  et 
»  impendentes  prò  posse  suo  quondam  F.  tu  ne  se  prò  Imperatore  ge- 
renti dum  vixit  contra  Ecclesiam  auxilium,  consiliumet  favorem;  oc- 
cuparunt  per  violeniiam  castrum  Morixii  ad  Ecclesiam  Astensem  per- 
tinens  et  expulsis  inde  habitatoribus  ìpsum  penitus  diruerunt.  Et  adhuc 
dictam  Astensem  Ecclesiam  matrem  eorum  offendere  non  desistont. 
Propter  quod  idem  electus  in  ipsos  B.  ofGeiales  et  consiliarios,  quia 
dillgenter  ab  eo  moniti  super  iis  satisfacere,  ac  ab  bujusmodi  offen- 
sionibus  resipiscere  contumaciter  non  curabant,  excommunicationis 
sententiam  suadente  justitia  promulgavit,  supponendo  locum  ipsum 
Ecclasiastico  interdicto.  Sed  iidem  postmodum  iis  non  contenti,  prae- 
fatum  electum  detinentem  easlrum  Carruci  ad  Astensem  Ecclesiam 
pertinens  congregato  exercitu,  nequiter  obsidentes,  ipso  ejecto  exinde 
suis  machiuis  illud  detinent  occupatum  in  ipsorum  electi  et  Ecclesiae 
praejudicium  et  gravamen.  Quare  dictus  electus  nobis  bumiliter  sup- 
plicavit  ut  contra  praedictos  procedi  gravius  mandaremus,  quatenus 
ipsas  sententiasj  sicut  rationabiliter  sunt  prolatae,  facias  auctoritaté 
nostra,  usque  ad  satisfactionem  condignam  Apostolica  auctoritaté  in- 

n  violabiliter  observari.  Quod  si  forte  a  te  monili  diligenter  super  prae- 
»  missis  omnibus  praenominatis,  electo  et  Ecclesiae  satisfacere  et  ab 
»  eorum  offensis  desistere  non  curaverint,  infra  competeotem  terminum, 

•  quem  eis  duxeris  praefigcnduui;  ex  tunc  praenominalos  B.  officiales 
»  et  consiliarios  auctoritaté  nostra  excommunices,  et  dlctum  locum 
»  subjicias  districtissimo  interdicto.  Ita  quod  praeter  baptismata  parvu* 
»  lorum  et  poenitentias  morientium,  nullum  ibi  divinum  officium.  cele- 

•  bretur,  aut  exhibeatur  Ecclesiasticum  sacramentum.  Sententias  ipsas 

■  per  Mediolanenscm  provinciam  et  partes  vicinas,  candelis  accensis  et 
n  pulsatis  campanis^  publicans  et  publicari  faciens  solemniter,  singulis 
»  diebus  Dominicis  et  feslivls  et  sub  interminationo  anathematis  distii- 
»  otius  inhib^re,  non  jam  dictis  B.  ac  hominibus  in  bujusmodi  contuma-^ 

•  eia  persistentibus,  aliqua  civitas  vel  castrum  audeat  aliquem  de  ipsis 
»  hominibus  assumere  in  rectórem  vel  aliquem  civem  eorum  permitlat 
»  susclpere  regimen  dicti  loci.  Ita  quod  si  quis  secus  facere  forte  prde- 
»  Bumpserity  hoc  ipso  laqueum  excommunicationis  ìncurrat.  Nec  ullus 

■  interim  cum  praenominatis  B.  et  hominibus  exercere  praesumat  so- 
ft cietalem,  conjurationem,  commercium,  colloquiuro,  vel  contractum. 
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•  aiit  eìM  de  aliqiio  debito  respondere.  Insuper  ìpsos  B.  ac  bomines  ca- 

■  stria,  TilUs  et  poasessioDibas  ac  aliis  immobilibas  ad  menaain  ipsius 

■  electi  spectantibus,  nec  non  feudis,  maasurìs,  consuetudinibua,  usibua, 
»  beaeficiia  ac  libertatibaa  omnibus  quae  ab  Astensi  Ecclesia  obtinent, 

•  tamqaam  ingratos  privans  omnino  ad  jus  et  proprietatem  ipsarum 
t  meoaae  ac  Ecciesiae  legitime  revocandas.  Denancies  senieotias  latas 

•  per  ipsos  et  testameota  condita,  aec  non  venditiones,  emptiones,  seu 

•  alieoationes  per  ipsos  peractas  de  rebus  ad  dictam  Ecclesiam  tam  ra- 
»  tkme  feudi,  quam  proprielatis  spectantibus  cerere  robore  firmitatis. 

*  Qood  de  sumptibus  expensis  si  quos  fecerunt  in  castris  taliter 

■  acquisitis  absque  consensu  Ecciesiae  supradictae  nutla  restitutio  fiat 
t  eia.  Et  si  nec  sic  a  suis  perversitalibus  resipuerint,  merito  poterunt 
»  fonnidare,  ne  ipsorum  bona  mobilia  impune  capi  ab  aliis  faciamus.  Ad 

•  haec  sub  interminatione  Anathematis  expresse  inhibeas,  ut  ullus  exem- 

•  plus,  vel  non  exemplus  Astensis  dioecesis  corpora  ipsorum  in  sua  per- 
t  tiaacia  existentium,  cum  decedunt  Ecclesiasticae  tradere  sepulturae;  ve! 
t  titradunlur,  interesse  aliquatenus  non  praesumat.  Non  obstante  con- 
B  tfMione  de  duabus  dietis  etc.  Datum  Januae  Idibus  Junii  anno  Vili.  • 

E  poiché  anche  lo  stesso  comune  di  Asti,  invece  di  favorire  i  diritti 
ddh  propria  chiesa,  s' erano  dati  al  partito  di  quelli  di  Mondovl,  patteg- 
giando a  vicenda  alleanza  offensiva  e  difensiva  ;  perciò  il  papa  scrisse 
lettera  di  esortazione  agli  astigiani  stessa  del  seguente  tenore  :  la  qual 
lettera  è  portata  anche  dalf  Ughelli,  ma  ne  sbagliò  la  data  ;  perchè  non 
da  Genova,  nò  ai  47  dì  giugno  dell'  anno  Vili,  ma  da  Milanq  e  sotto  il  di 
20  luglio  deir  anno  IX,  il  papa  Innocenzo  IV  dirigevala  ad  essi,  come  ce 
ne  assicura  V  originale,  esistente  nelf  archivio  di  Asti. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

POTESTiTI,  CONSILIO,  ET  COVMYNI  AsTENSI  SPIRITVM  V.    Si. 

•  Nimis  ab  instigatore  malorum  omnium  pati  videmini  vos  seduci, 

•  qaod  ad  ejus  instiactum  matrem  vestram  Astensem  Ecclesiam,  quae 

•  vos  per  baptismum  regeneravit  in  Christo,  persequamini  :  manifeste 
aitenles  eam  subjicere  servitati  ad  cujus  exaltationem  deberetis  inten- 

•  dere  cum  afTectu,  quasi  mogis  ancillae  quam  liberae  filli  fore  cupiatis. 
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Quod  non  est  solum  impium  sed  etiam  abusivum^  sicut  enim  dilectos 
filius  electus  Astensis  gravi  nobis  conquestione  vos  ad  destruclìonem 
ipsius  Ecclesiae  totis  conatibus  ìntendentes,  cum  Brexasso  de  Vico, 
Potestate  ac  hominibus  Mentis  Regalis  ad  ipsam  Ecclesiam  pieno  jure 
spectanlibus  in  gravem  ejus  et  ipsius  Ecclesiae  laesionem,  pacta  et  con- 
ventiones  de  novo  temere  iniistis  et  firmantes  haec  prestitis juramentis, 
usurpastis  vobis  indebite  jura,  quae  habet  in  ipso  loco  Ecclesia  memo- 
rata. Ideoque  uuiversitatem  vestram  monemus  et  hortamur  attente 
mandantes,  quatenus  pactis  et  conventionibus  ipsis  revocalis  omnino 
et  juramento  relaxatis  praedictis  restiluatis  eidem  Ecclesiae  dieta  jura 
et  ab  ipsius  offensione  de  caetero  penitus  desistatis,  de  damnis  et  in- 
juriis  illatis  eidem  satisfactionem  sibi  plenariam  impendendo,  alioquin 
poteritis  merito  formidare,  nec  honore  episcopali,  quo  per  haec  Civita- 
tcm  indignara  reddilis,  vos  privantes,  vos  in  personis  et  rebus  ubicam- 
que  reperiri  poteritis,  impune  capi  ab  aliis  faciamus.  Datum  Mediolani 
XIII.  Kal.  Augusti,  Ponlificatus  nostri  anno  nono.  ■ 

Alla  fine,  si  rappacificarono  gli  animi,  e  ne  fu  conchiusa  nel  4257  la 
concordia^  la  quale  convalidò  con  la  sua  approvazione  il  pontefice  Ales- 
sandro IV,  con  apposita  bolla,  che  ha  la  data  di  Laterano  ///  Non.  MaUj 
e  poscia  nel  seguente  anno,  il  di  50  marzo,  rientrarono  i  contumaci  nella 
grazia  del  vescovo  ed  ottennero  V  assoluzione  dalle  censure  ecclesiasti- 
che, a  cui  erano  stati  sottoposti.  Pare,  che  Bonifacio  non  abbia  mai 
ottenuto  r  episcopale  consecrazione,  perchè  in  un  documento  del  giorno 
6  gennaro  4260,  T  ultimo  che  di  lui  si  conosca,  egli  ha  tuttora  f  intito* 
lazione  di  vescovo  eletto.  Mori  prima  del  giorno  7  marzo  dello  stesso 
anno,  perchè  ormai  vi  cominciano  le  notizie  di  Conrìdo  de' conti  di  Coc- 
conato,  che  ne  fu  il  successore,  e  che  figura  anch'  egli  sino  al  1267  con 
la  qualità  di  eletto.  Continuano  i  documenti  di  lui  anche  nel  4282,  che 
fu  r  ultimo  anno  della  sua  vita.  Mori  a'5l  di  ottobre. 

Ebbe  successore  nel  4285  Obe&to  od  Uberto  II,  il  quale  concesse  ai 
monaci  umiliati  la  chiesiBi  di  san  Quilico  ed  altre  opere  pie  esercitò,  tra 
cui  è  da  commemorarsi  il  suo  impegno  a  promuovere  il  culto  di  santo 
Aniauo,  ottenendo  unanime  esortazione  ai  fedeli,  fatta  da  più  vescovi,  che 
si  trovavano  in  Roma,  acciocché  ne  crescesse  in  essi  la  devozione.  La 
quale  esortazione  ha  la  data  di  Roma,  anno  Domini  MCCLXXXVl.  XVL 
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Deemòr.  Pantificatui  D.  Honorii  Papae  IVy  anno  IL  Indici.  XIV. 
questo  vescovo  a' 4 8  di  settembre  dell'anno  4293,  e  ne  rimase 
a  vacante  la  sede  sino  al  di  20  settembre  A  295,  come  raccoglìesi 
rarii  documenti  tuttora  esistenti,^  nei  quali  si  legge  ¥  indicazione 
Episcopali  vacante.  Uno  sbdglio  della  Notitia  Àbbatiarum  Ordinis 
rciensiSj  segnò  neN  292  nn  Benuenuto  monaco  cisterciense  fatto 
IVO  di  Asti  ;  ma  invece  che  Àstensis^  egli  fu  Acciensis  episcopus^ 
Corsica.  Successore  di  Oberto  fu  promosso  al  governo  di  questa 
a,  nel  giorno  testé  indicato  di  sopra  Guido  Valperga,  il  quale  per  le 
irtù  meritossi  r  intitolazione  di  beato.  Possedè  trentadue  anni  al- 
rca  la  cattedra  episcopale  di  Asti,  ed  hannosi  moltissimi  docu- 
9  in  cui  lo  si  trova  commemorato.  Mori  a*  40  di  giugno  del  4527  e 
lolto  nella  sua  cattedrale,  di  cui  aveva  incominciata  la  rifabbrica. 
i  venne  dietro  Arnaldo  di  Rosetto,  già  canonico  di  Narbona  :  fu 
il  di  8  agosto  dello  stesso  anno.  Egli  istituì  due  prebende  per  due 
ilaoi  residenziali,  e  condusse  .a  termine  la  fabbrica  della  cattedrale. 
orni  di  lui  fu  rizzata  la  chiesa  di  san  Giorgio,  presso  al  monastero 
•lo  Spirito,  in  ringraziamento  a  Dio  per  la  vittoria  ottenuta  dagli 
ini,  suir  esercito  della  regina  Giovanna  di  Napoli,  nella  vigilia  ap- 
»  di  quel  santo  :  il  luogo  della  vittoria,  eh'  era  presso  a  Gamellario, 
il  nome  di  Rotla.  Mori  Arnaldo  nel  4348  ed  ebbe  successore  Bal- 
»  Malabaila,  d' illustre  famiglia  astigiana.  Questi  mori  nel  4354,  e 
bito  surrogato  da  un  suo  nipote  Giovanni  II  Malabaila,  eh'  era  ve- 
»  di  Treviso,  e  che  fu  trasferito  a  questa  sede,  non  già  nel  4364, 
indicò  il  Bima,  ma  un  decennio  avanti^  come  ci  assicurano,  oUre- 
e  notizie  della  chiesa  di  Asti,  quelle  altresì  della  triviglana.  Fu  tras- 
ì  nel  4376  al  vescovato  di  san  Giovanni  di  Moriana  in  Savoja.  Di 
Tisse  il  Bima  (I)  :  «  Questo  vescovo,  secondo  l'abate  Claudio  Ra- 
chio  di  Vallo,  sarebbe  stalo  traslatato  a  Torino  nel  4388,  ove  sa- 
)be  morto  nel  4414.  Altri  poi  credono,  che  Giovanni,  vescovo  di 
rino  nel  4388  non  fosse  di  casa  Malabaila  (2)  :  opinione  che  pare 
sai  probabile,  altrimenti  converrebbe  dire  che  fosse  vissuto  anni  403, 


i)  Strie  eec,^  pag.  io6. 

2)  Ho  già  dimostralo  nella  chiesa  di 

"«  P*S'  44  ^'  <loeato   voi.,  che  nes- 


aun   vescoTO    Giovanni  aeJefa  nel    i388, 
sulla  sede  di  Toriao. 


■  essendo  nato  nel  4508.  Noi  amiamo  tenersi  a  quanto  degnossi  scii^ 
•  verci  monsignor  Billiet  vescovo  di  Morìana»  che  in  proposito  abbiamo 
»  consultato.  •  E  cotesto  monsignor  Billiet,  attesta  il  vescovo  Oiovaaai 
Malabaila  essere  morto  a  Mariana  nel  i  580. 

Trasferito  Giovanui  II  al  vescovato  di  Moriana,  gli  fu  sostituito  qui 
Francesco  Morozzo  di  Mondovi,  il  quale  si  mostrò  benefico  verso  i  ea- 
nonici  della  sua  cattedrale,  concedendo  loro  molte  giurisdizioni  ecde* 
siastiche.  S' impicciò  in  affari  politici»  per  cui  ebbe  a  soffrire  lunga  pri- 
gionia nelle  carceri  di  Avignone,  sino  all'anno  4579.  Mori  Tanno  dopo; 
e  nel  successivo,  gli  fu  surrogato  il  piacentino  Francesco  II  Galli.  Sotto 
il  pastorale  governo  di  questo,  fu  tolto  alla  sua  diocesi  il  castello  ^thfUé 
Regale^  ossia  di  Mondovi,  ed,  eretto  all'onore  di  città^fu  anche  decorato 
della  sede  vescovile,  smembrandosi  dalla  chiesa  di  Asti  il  territorio,  che 
doveva  formare  la  nuova  diocesi.  Ciò  avvenne  nel  4588,  forse  per  por 
fine  alle  lunghe  discordie,  che  circa  la  dipendenza  di  quel  castdio  dtUa 
chiesa  e  dal  vescovo  di  Asti,  avevano  si  lungamente  inquietato  questi  e  i 
circonvicini  paesi.  Visse  Francesco  al  governo  della  chiesa  di  Asti  oltre 
il  di  3  maggio  4  408,  in  cui  conferiva  a  Francesco  Malabaila  V  investi- 
tura di. una  parte  del  castello  di  Ainaldo.  Quanto  di  più  egli  vivesse,  noa 
lo  si  sa  ;  si  sa  bensì,  che  il  papa  Benedetto  XIII,  nel  sinodo  di  Perpignandi 
il  di  42  novembre  dello  stesso  anno,  eleggeva  amministratore  della  chiesa 
di  Asti  il  patriarca  di  Antiochia  (I).  Poco  rimase  sotto  amministrazionei 
perchè  nel  seguente  anno,  il  di  4  4  settembre,  veniva  promosso  a  questa 
sede  r  astigiano  Alberto  Gultuarìo  dei  conti  di  Agliano,  monaco  bene* 
dettino  di  san  Bartolomeo  di  Pavia.  Fu  al  concilio  di  Gostanza  nel  4415, 
alla  sessione  VIII.  A  cagione  della  sua  grave  ed  inferma  etk,  rinunziò  il 
vescovato,  nel  4  458,  e  nell*  anno  dopo,  addi  4  6  luglio  mori.  Intanto,  dopo 
la  sua  rinunzia,  gli  fu  sostituito  il  vescovo  Pietro  IV,  il  quale  vedesi 
sottoscritto  agli  atti  del  concilio  di  Ferrara,  in  queir  anno  stesso,  colia 
qualificazione  di  eletto  :  di  lui  non  fece  parola  il  Sima.  Durò  per  allro 
pochissimo,  perchè  nel  seguente  anno  4459,  il  di  29  novembre,  gli  si  trova 
surrogato  il  milanese  Be&nà&do  Landriano.  Tutlavolla  neppure  la  cro- 
naca di  Asti  (2),  commemora  il  vescovo  Pietro ,  cosicché  fa  duopo 

{ì)ytA.SpnutUno,Coniin,JnnaL9  9oUo  (a)  Presso  il  Muralori ,    Mtr.   lial 

r  aooo  i4u8,  nuiu.  iS.  SeripL,  toni.  XI,  pNf^.  a^S. 


■v  ■■  ■ 


Ali  NO     137<ì.U70     '  121 


otturare,  che  per  esserne  stato  sempliccinénle  eletto  e  forse  poco 
oche  morto,  le  memorie  astigiane  non  si  curarono  di  registrarlo  ; 
I  d'altronde  la  sua  sottoscrizione  al  sinodo  ferrarese  abbiasi  a  te- 
cr  incontrastabile  prova  della  sua  promozione  a  questo  vescovato, 
ita  cronaca  infatti  commemora  con  le  seguenti  parole  il  solenne 
so  di  Bernardo:  «  Anno  MCGCG.  die  Mercuri!  de  mense  Aprilis 
dgesima  oirca  boram  XXIII.  Reverendus  Dominus  Bernardus  de 
Iriano  de  Mediolano  intravit  Civitatem  et  Episcopatutu  Astensem 
episcopo  ipsius  civìtatis  electus  ob  mortem  Reverendi  Domini  Epi- 
li  Alberti  de  Gattuariis  de  Castello,  olim  ipsius  civitalis  Epi- 
i,  qui  Dominus  Albertus  suum  diem  clausit  extrcmum  de  anno 
XCXXXIX  proxime  praeterito,  die  XVI.  mensis  Julii  anni  ipsius. 
Dominus  Bernardus  est  aetatis  annorum  LXX.  vcl  circa  prout 
18  aspectus  demonstrat.  » 

06  Bernardo  al  governo  di  questa  cbiesa  sino  air  anno  1446  ;  poi 
al  vescovato  di  Como,  ove  mori  nel  4451.  Ci5  sia  detto  contro  il 
il  quale,  senza  commemorarne  la  traslazione  alla  chiesa  di  Como, 
e  morto  neN  446.  Lo  sussegui  T  astigiano  fr.  Filippo  Baudone 
,  domenicano,  eletto  nel  giorno  2  ottobre  di  quello  stesso  anno. 
53  fbrono  accolti  in  Asti  i  crociferi,  ai  quali  fu  affidata  la  cbiesa 
Marco  col  contiguo  ospitale  degli  esposti.  Continuano  le  notizie 
ico\'0  fr.  Filippo  sino  al  di  9  giugno  4469.  E  nel  di  5  luglio  dei- 
seguente  gli  si  trova  successore  V  astigiano  Scipione  Damiano.  Egli 
i  rinnovò  le  indagini  del  coi*po  del  martire  san  Secondo,  protettore 
itt&  e  della  diocesi,  a  fine  di  far  tacere  e  smentire  la  voce  rinnova- 
i  Asti,  che  quel  sacro  corpo  fosse  slato  rubato  e  trasferito  a  Vene- 
rili quale  ricognizione  compendiosamente  dall'  atto  autentico  ci 
}  rCghelli  le  circostanze  con  le  parole, che  qui  trascrivo  (I):  «  Dum 
vesperam  dici  28  Augusti,  Eeclesiae  S.  Secundi,  Scupolanus,  ita 
appellatur,  qui  Romaé  mansionarius,  concitatis  luininaribus  e  Cry* 
in  qua  sarcophagum  ejusdem  sancti  ad  modum  turris  constructum 
Linetur^  exivit,  sensit  ex  muro  ejusdem  sarcophagi  dccidisse  lapi- 
1.  Quod  cum  nunciasset  Episcopo  Scipioni,  hic  sequenti  mano  in 
ri  ad  eamdem  turrim  erecto,  sucrum  de  Spiritu  Sancto  fccit,  ab 
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t  aliisquc  facieedura  curavit.  Vespere  vero  adbibìtis  praecipuiè  Canouicis 
»  iocum  repetiit,  et  foramine,  unde  deciderai  lapis,  dilatato,  praelatisque  | 
»  faeulis  introspexit,  viditque  Ires  capsas  juxta  se*  poeitas,  Historìamque 
»  S.  Martyris  in  muro  depictam.  Reserata  igitur  capsa  in  medio  aliarum 
u  posita,  quae  una  plumbea  erat  (  cum  aliae  essent  marmoreae  )  et  duo- 

•  bus  circulis  ferreis  coDstrìcta,  totum  corpus  in  ea  exteasum  cemunt, 
n  caput  vero  non  supinum  sed  erectum.  Haec  dum  aguqtur  januae  Ec-  jj 
»  clcsìae  sua  sponte  paoduntur,  et  increpito  Seopulano,  diligentius  obse- 

•  ratae,  rursum  aperiuntur  ;  eademque  liora  nobilis  quidam  civis,  ipsius- 
9  que  saacti  valde  devotus  Gabriel  Bulla,  extra  Urbem  consistens  super 
»  Ecclesiae  pinnaeulum  luminaria  adeo  fulgentia  conspicìt,  ut  iter  facienti 

•  lumen  praeberent.  Quamvis  igitur  Episcopus  et  foramen  occludi  et  si- 

•  lenlio  rem  tegi,  donec  quid  faciendum  esset  delibereret,  praecepisset, 

•  non  lumen  frcquenlem  pòpulum  a  Cryptae  ingressu  probibere  potott. 
I»  Gumque  ex  eoncurrenlibus  nonnulli  variis  affecti  morbis  convaluissent, 
»  re  vjulgala,  non  ex  urbe  tota  modo,  sed  ex  vicinis  locis  aegrorum  mul* 
»  tjludo  confluere  coepit.  E  quibus  plurimi  convaluere,  adeo  ut  ab  ea 
»  die  ad  vigesimam  secundam  proximi  insecuti  Novembris,  in  acta  rada- 
»  età  fuorint  haec  quae  summatim  referemus  miracula.  Tres  prò  mortois 
»  habili  vitae  redditi,  cacci  novem,  quorum  aliqui  altero^  plurimi  utro; 
i>  que  oculo  capti,  visum;  elaudi  tresgressum;  muti  duo  loquelam;  surdos 
»  auditum  ;  fatuus  sanam  mentem,  attracti  quinque,  unusque  contractusi 

•  membrorum  usum  adepti.  Quinque  qui  inveteratis  fistulis,  quatuor 
»  qui  epilipsia,  duo  qui  hydropisi,  duo  qui  lepra,  unus  qui  cancro^  unas 
»  qui  paralysi,  duo  qui  podagra,  tres  qui  dysenteria,  (fuinquequi  herina, 
■  tres  qui  scrofolis,  tres  item  qui  calculo,  duo  qui  tabida  febri  labora- 
»  bant,  unus  denique  a  catarro  suffocatus  derepente,  praeter  omnem 
n  naturalcm  vim,  sospitatem  receperunt.  His  itaque  aliisque  miracuUs, 
»  de  quibus  sumere  congruentes  informationes  minime  licuit,  non  tan- 
»  tum  damnatus  ilie  error,  sed  simul  praebita  cuique  spes  facile  a  Deo 
»  ìmpetrandi  ea,  quae  tanto  adhibito  intercessore  fuerint  expetita.  • 

Mori  il  vescovo  Scipione  aM7  di  luglio  i472,e  della  sua  morte  e  delia 
sua  sepoltura  si  ba  registro  nel  calendario  del  breviario,  con  le  seguenti 
parole:  XVI  Kalendas  Augusti  obiit  Reverend.  in  Christo  Pater  Domina 
Scipio  de  Damianis  Episcopus  Asiensis  primus  institutor  CapeUae  pue- 
rorum  Canlanlium  in  Ecclesia,  ci  qui  fabricari  et  camponi  fedi  Organa,    j 
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f  tu  Eederia  prape  altare  S.  Georgii.  Lo  sussegui  Vasino  Malabaila, 
iano^  ch'era  monaco  benodettiao  e  professore  di  diritto  caBonico 
DOì¥ersit&  di  Torino.  Fu  promosso  a  questa  sede  il  di  5  luglio  4475; 
fece  rinunzia  tre  anni  dopo.  Si  trasferì  poscia  a  Roma,  ove  terminò 
i  giorni  nei  4495. 

ui  intanto  erano  sottentrati,  dopo  la  sua  rinunzia,  Pietbó  V  Da- 
ti, fratello  del  yescovo  Scipione,  dal  4476  al  4496;  Rafablb  dei 
besì  di  Ceva,  dal  46  novembre  44^6,  al  4499,  in  cui  fu  trasferito 
scovato  di  Melfi;  Antonio  Trìvulzi,  milanese,  eletto  il  di  26. luglio 
y  e  trasferito  addi  54  luglio  4508  al  vescovato  di  Piacenza,  donde 
K>  a  cinque  mesi  e  mezzo,  a'  49  di  gennaro  t509,  ritornò  alla  sede 
ana,  la  quale,  in  questo  frammezzo,  aveva  avuto  suo  vescovo  Tasti- 
Albeetino  Roero,  innalzato,  addi  6  settembre  di  quel  medesimo 
4508,  air  arcivescovato  di  Pisa.  Reduce  Antonio  alla  sua  chiesa  di 
la  governò  per  un  novennio,  finché  nel  4518  ne  fece  di  bel  nuovo 
Kìa  e  passò  ad  assumere  T  amministrazione  della  chiesa  di  Como. 
)  di  tutto  ciò  il  Dima  disse  (4),  che  nel  4519  (e  doveva  dire  nel 
)  Vasino  II  Malabaila,  astigiano,  vi  fu  traslatato  da  Piacenza,  dopo 
uanza  di  dieci  anni.  Visse  Vasino  II  al  governo  di  questa  chiesa 
il  1525;  poi  ebbe- successore,  addi  42  maggio,   l'agostiniano  fé. 
RAHDo  Serone,  il  quale  fu  trasferito,  addi  25  marzo  4528  alla  chiesa 
Bosa.  Ai  giorni  di  lui,  e  precisamente  il  di  45  novembre  4  526,  con 
ite  miracolo  di  san  Secondo,  comprovato  con  tutte  le  formalità 
degli  ecclesiastici  processi,  avvenne  la  disfatta  dello  armate  impe- 
cetto il  comando  del  generale  Fabrizio  Maramaldo,  per  cui  la  città 
e  felicemente  sciofta  e  libera  dalla  gravissima  sciagura,  che  minac- 
a.In  ringraziamento,  fu  eretta  la  chiesa  di  san  Secondo  in  Vicioria^ 
anche  di  santa  Maria  della  Vittoria,  perciocché  alla  santissima  Ver- 
d  ai  santo  martire  fu  intitolala. 

quest'  anno  medesimo  furono  accolte  in  Asti  le  francescane  cla- 
facendone  venire  sette  dal  convento  di  santa  Chiara  di  Alessan- 
le  quali  sette  erano  dr  nobili  famiglie  astigiane.  Dice  il  Dima,  che 
>  vescovo  fr.  Ferdinando  mori  prima  di  andare  alla  sua  chiesa  di 
(a,  a  cui  era  stato  promosso.  Qui  venne  allora  a  surrogarlo  il  fio- 
lO  Ambeogio  Talento,  ad  istanza  del  re  Francesco  I  di  Francia;  ma 
(I)  P»g.  107. 
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DOD  giunse  nemmeno  a  farvi  il  suo  ingresso,  perchè  sei  mesi  dopo  la  sua 
promozione,  mori.  Perciò  in  quell'anno  stesso  a' 25  di  settembre  étibe 
successore  il  milanese  Agostino  Trivulzio,  il  quale,  pochi  mesi  dopo,  fa 
decorato  della  porpora  cardinalizia,  senza  che  mai  si  fosse  recato  a  go- 
vernare personalmente  la  sua  chiesa,  a  cui  Analmente  nel  4529  rinuoxiò. 
Ma  questa  sua  assenza  cagionò  gravi  discapiti  alla  città  ed  al  culto  sacro; 
perchè  si  volle  fabbricare  una  fortezza  militare  con  la  distruzione  dei- 
r  insigne  monastero  de'  santi  Apostoli,  da  cui  quella  fortezza  prese  il 
nome.  E  per  ingrandirla  e  renderla  più  importante,  furono  demolite  le 
chiese  di  san  Marco,  di  santa  Caterina^  di  san  Bernardino,  di  santo  Spir 
rito  e  di  santa  Margherita;  eh' erano  tutte  chiese  di  regolari,  e  chefo- 
rono  d(»nolite  unitamente  ai  loro  monasteri:  cosa,  che  riuscì  di  sommo 
rammarico  a  tultn  la  citliSi. 

-  Dopo  la  rinunzia  del  cardinale  Agostino  Trivulzi,  fu  eletto  a  sacca- 
dergli^  addi  16  luglio  1529,  il  monaco  dell'ordine  degli  umiliati  Sci- 
pione Il  Rotarlo,  eh'  era  priore  di  santa  Maria  Maddalena  di  Bresdi. 
Nell'anno  1555  areudde  singolare  e  clamoroso  prodigio  sulF  aliare  di 
san  Secondo,  ove  il  di  25  luglio,  dalla  sacra  Ostia  al  momento  di  ape»- 
zarla  stillò  sangue  si  copiosamente,  che  ne  bagnò  la  patena,  ne  corse  in 
le  dita  del  sacerdote,  ne  fluì  nel  calice.  Venne  in  Asti,  l'anno  dopo»  Vim^ 
paratore  Carlo  V  e  vi  si  fermò  anche  il  giorno  della  solennità  del  GoiyM 
Domini  ed  assistè  alla  solenne  processione;  poi  a  ricordanza  di  cìòCbsì 
coniare  una  moneta  d'  oro,  avente  l'efGge  di  san  Secondo  da  una  partii 
colla  leggenda  sanctts  Sbcvndvs  astersis,  e  nel  rovescio  lo  stemma  im* 
periale  con  due  K  e  le  pan)lc  Garolvs  qtintvs  ihpbrator.  Mori  Sci- 
pione II  in  questo  medesimo  anno,  e  la  chiesa  astigiana  fu  allora  afDdati 
in  amministrazione  al  cardinale  Agostino  Trivulzi,  che  n'era  slato  poco 
dianzi  ordinario  pastoi*e:  e  la  tenne  sino  al  4548.  Di  questo  ammini- 
stratore non  ebbe  notizia  l' Uglielli,  ma  ce  lo  assicurano  i  varii  docu- 
menti, che  si  hanno  di  lui,  e  particolarmente  il  breve  di  Paolo  III»  ohe 
gli  e  ne  affida  l' incarico  il  di  -12  dicembre  4  556,  diretto  :  Frat.  (kfi 
Trivulzio  Àsleni.  Ecel.  adminis.  Sotténtrò  nel  governo  di  questa  chiaiii 
addi  27  aprile  1548,  il  milanese  BEaiiAiDUfo  della  Croce»  giàTeacovodi 
Casale;  ma  poco  dopo,  a  cagione  di  insorte dissenzioni,  disse  il  Bìma(l)i 

(i)  Pag.  109. 
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tosto  rimmziò.  Fatto  è  io  Tece,  ch'egli  appena  nominato,  nel  454S|  fo 
trasferito  al  veseofato  di  Como H).  Qui  allora,  essetidlo  Tacante  la  sede 
pontificia,  fa  nominato  dal  capitolo  il  torinese  Oisrias  Gapris  ;  della 
qoal  nomina  rogò  Tatto  autentico,  a' 4  7  novembre  4549  il  notaio  Alberto 
Saoehero,  e  fo  poi  confermata  dal  papa  Giulio  III,  il  di  4  febbraro4B50. 
Sotto  di  lui,  neiranno  4567,  furono  trasfmte  solennemente  le  sacre 
spoglie  di  sanCAniano  dalla  chiesa  del  Castèllo,  ove  stavano,  alla  chiesa 
di  san  Sisto;  alia  quale  traslazione  intervenne  anche  il  duca  Bmmanuele 
Filiberto.  Mori  il  vescovo  Gaspare  in  Vercelli  a'  48  di  ottobre  delFanno 
4568.  Ebbe  subito  suo  successore  il  domenicano  fr.  Dohbnigo  della  Ro- 
fere,  astigiano.  Eresse  questi,  nel  4572,  la  confraternita  della  Misericordia; 
fondò  nel  4  574  il  seminario  dei  eherici  ed  il  monte  di  pietà  per  sollievo 
dà  poveri.  Mentr'  egli  possedeva  questa  sede,  avvenne  nel  4  575  il  mar- 
Uno  del  fanciullo  Michele  de  Jacobi,  «  ucciso  in  età  di  anni  5  dagli  Ebrei 
•  con  tante  ferite  come  sono  le  lettere  dell'  alfabeto  ebreo,  cioè  22,  e  ne 
>  nccolsero  il  sangue  per  mescolarlo  nel  loro  pane  azimo  e  mandarne 
■  ia  regalo  alle  loro  sinag(^he  (2).  »  Mori  il  vescovo  fr.  Domenico^  a'  49 
4587,  ed  ebbe  successore  in  qucli' anno  stesso  il  celebratissimo 
*ana  milanese  ra.  Frincesco  III  Panigarola,  di  cui  rimasero  moi-  ^ 
Wdì  scritti  editi  e  inediti  :  non  v'era  a'  suoi  giorni  chi  (uguagliasse  in 
éifoensa  e  perspicacità  d' intelletto.  Fini  la  sua  vita  avvelenato,  dopo 
atte  anni  e  qualche  mese  di  reggenza,  in  età  di  quarantasei  anni,  il  di  54 
flHig^o  4594.  Fu  sepolto  in  cattedrale  con  la  semplice  iscrizione,  ch'egli 
slesso  «rasi  preparata  : 

HIC  lAGET  FRATER  FRANCISGVS  DE  PANIGAROLA 

EPISCOPVS  ASTENSIS 
CVlVS  ANIMA  IN  BENEDICTIONE  SIT. 

Lo  sussegui  Cesaib  Renzo,  da  Chiari^  già  vicario  generale  di  Torino: 
fé  eletto  a' 25  ottobre  4594:  mori  l'anno  dopo,  a' 4  8  dicembre.  Venne 
dopo  di  lui,  aMS  maggio  4596,  il  vercellese  Giovanni  Stefano  Aiazza 
arcidiacono  in  patria.  Egli  trasferì  il  corpo  di  san  Secondo  martire 


(i)  Veil.    nrlla  mia    chiesa   dì   Como,  (3)  Ved.  il  Bima,  Serie  Crono!.,  ecc. 


dal  sotterraneo  all'  ara  massiina  :  celebrò  pia  volte  il  sinodo  diocesano  : 
fomò  il'Catalogo  de'  vescovi  suoi  antecessori  :  fece  costruire  nella  catte- 
drale il  sepolcro,  per  sé  e  per  i  suoi  successori,  facendovi  scolpire  sol 
coperchio  l'epigrafe: 

SEPVLCRVM  EPISG.  ASTENSIVM 

QVOD  IOAN.  STEPHAN.  AGATIA 

SIBI  ET  SVGESSORIBYS  VIVENS  PARAVI! 

ANNO  IVBILAEI  MDG. 

Da  lui  furono  ammessi  i  barnabiti  al  possesso  della  chiesa  parrocchiale 
di  san  Martino.  Egli  mori  a*  27  ottobre  4648:  ed  ebbe  successore,  a'  18 
febbraro  dell'anno  dopo,  il  milanese  Isidoro  Pentono,  barnabita,  il  quale 
mori,  non  già  a'  45  ottobre  4624,  come  segnarono  rUghelli  ed  il  Bima, 
ma  dopo  r  agosto  del  4  622,  perchè  in  quesf  anno  lo  si  trova  annoverato, 
nella  bolla  di  Gregorio  XV,  tra  i  vescofvi  assistenti  alla  capella  pontificia. 
E  di  fatto  non  se  ne  trova  eletto  il  successore  Ottavio  Broglia  di  Cbieri, 
se  non  neir  anno  4  624,  addi  4  4  marzo  :  er^  prevosto  della  metropoUtana 
di  Torino.  Mori  nel. 4 648,  e  la  sua  morte  diede  principio  a  sette  anni 
di  vedovanza  di  questa  chiesa.  Alla  fine,  il  di  25  ottobre  4  655,  fu  eletto 
a  possederla  il  barnabita  Paolo  Vincenzo  Koero,  astigiano,  il  quale  in 
capo  a  un  decennio  mori,  nelf  ottobre  del  4665.  Lo  sussegui  Mazg' An- 
tonio Tornati  di  Garavonica,  eletto  agli  4  4  di  gennaro  deir  anno  dopo  : 
mori  in  Govone  a'  7  gennaro  4695.  Dopo  cinque  mesi  di  vedovanza,  sot- 
tentrò nel  governo  di  questa  chiesa  il  milanese  Innocenzo  Milliavacca, 
eletto  agli  8  di  giugno.  Era  monaco  cisterciese  ed  abate  del  monastero  di 
Casanova.  Si  mostrò  libéralissimo  verso  le  chiese  della  città,  parlicolar* 
mente  verso  la  cattedrale  e  la  collegiata:  la  cattedrale  anzi  a  sue  spese 
fu  decorata  di  pregevoli  pitture  a  fresco.  Fondò  il  ritiro,  che  porta  tut- 
tora il  nome  di  lui  e  ne  diede  i'auuniaisir azione  alia  confraternita  della 
Misericordia,  di  cui  fu  zelantissimo  protettore.  Anche  il  ritiro  intitolato 
del  Buon  Pastore  fu  piantato  ai  giorni  di  lui,  nel  4695.  Egli,  mori  a*  21 
di  febbraro  delF  anno  4744  ;  e  la  sua  morte  diede  principio  ad  una  vedo- 
vanza della  sede  astigiana,  che  durò  tredici  anni  e  mezzo.  Finalmente  nel 
giugno  del  4  727  fu  eletto  ad  essergli  successore  Giovanni  IH  Todone,  da 
Nizza,  che  mori  a' 5  marzo  4759.  Altri  venticinque  mesi  e  mezzo  di 
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^aDza  precedettero  Telesione  de|  successore  Giusbffb  Filipfo  Felis»* 
promosso  a  questa  sede  il  dH7  aprile  4744.*  Egli  era  di  Possano  : 
lieo  peaiténsiere  in  patria.  Mori  il  giorno  4.*  aprite  4757  e  fti  se- 
in  cattedrale,  nella  <^appella  di  san  Filippo.  Dopo  tre  mesi  e  meno, 
i  8  luglio,  fu  eletto  vescovo  Ciak  Fiufpo  Antohio  Sanmartino>  nato 
telnuovo  ;  canonico  arciprete  di  Mondovl,  consecrato  in  Roma  il 
dello  stesso  mese.  Mentr'era  in  visita  pastoeate  a  Magliano,  mori 
li  giugno  4764,  e  fu  trasferito  in  Asti  ad  avere  sepoltura  in  catte- 
Nel  susseguente  anno,  a'  4  9  di  aprile,  fu  eletto  a  succedergli  il  filip- 
Paolo  Maurizio  Caisotti,  di  Chiusano;  fii  consecrato  in  Roma  a' 25 
b  dello  stesso  anno.  Tenne  il  sinodo  diocesano,  cb*  è  in  vigore  sino 
rno  d'oggi  ;  eresse  dalle  fondamenta  il  seminario;  fondò  un  ritiro  di 
i  Agile  pericolanti,  che  porta  il  suo  nome.  Fece  al  re  la  cessione  dei 
che  appartenevano  alla  sua  chiesa  episcopale  ed  ebbe  in  ricompensa 

0  perpetuo  di  principe,  per  sé  e  per  tutti  i  suoi  successori.  Mori 
di  agosto  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo  sussegui,  a'  45  giugno  4  788, 
ì  VI  Arboreo  Gattinara,  d'Albano,  già  vicario  generale  di  V\ercelli. 
Esecrato  in  Roma^  a'  2 1  novembre  dello  stesso  anno,  dal  cardinate 
,  nella  chiesa  di  santa  Cecilia.  Governò  con  saggezza  e  piUdenza 
fgliosa  la  sua  diocesi,  in  mezzo  ai  trambusti  e  alle  violenze  di  quei 
difficilissimi.  Nel  4805  gli  fu  aggiunto  il  vescovado  di  Alba,  sop- 

ed  unito  a  questo  di  Asti.  Accolse  nel  palazzo  vescovile  il  sommo 
ice  Pio  VII  reduce  da  Parigi.  Con  decreto  del  4  maggio  4807,  hi 

1  di  apostolico  delegato,  ridusse  tutti  gli  obblighi  delle  messe  appar- 
i  alle  prebende  canonicali  della  cattedrale,  al  numero  di  sole  4  500 
:  accordò  due  mesi  di  vacanza  ai  canonici  e  dispensò  dalla  resi- 
corale  del  mattutino  i  sessagenarii  di  età.  Mori  il  giorno  42  gen- 
1809  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  tomba  dei  vescovi.  Lasciò  suo 
il  capitolo,  con  T  obbligo  di  stipendiare  due  vicecurati  a  servizio 
»ttedrale,  ciascuno  con  V  annuo  assegno  di  lire  italiane  500. 

fio  la  morte  dì  luì,  T  imperatore  Napoleone  nominò  vescovo  il  firan- 
Hannamdrea  Dejean,  ma  questi  non  potè  mai  ottenere  V  episcopate 
razione  a  motivo  delle  poUtìche  ed  ecclesiastiche  vertenze  di  quel 
tra  r  imperatore  ed  il  papa  :  governò  bensì  la  diocesi  in  qualità  di 
j  capitolare.  Ricomposte  le  cose  e  rientrato  in  Piemonte  il  sovrano 
mo,  nel  4814,  cotesto  vescovo  nominato,  fu  espulso  dalla  chiesa, 
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che  000  l^ittimameote  ayeva  posseduto  in  qualità  di  vicario,  e  fo  rele- 
gato ad  lyrea»  ove  dimorò  uq  anno.  Poscia  ritirossi  in  Francia  ed  ivi 
mori  nel  4820.  Intanto,  nel  4847,  il  re  Vittorio  Eromanuele  aveva  no- 
minato vescovo  di  Asti,  addi  45  dicembre,  Antoriho  Faa,  de' marchesi  di 
Bruno,  conte  di  Carentino,  già  prevosto  dì  Dezana.  Fu  consecrato  in  Roma 
il  di  24  marzo  dell'anno  seguente.  Mori  a' 40  novembre  4829,  e  fo  se- 
polto, com'  egli  aveva  ordinato,  nella  chiesa  del  Gesù,  ove  gli  fo  scolpita 
r^igrafe: 

ANTONINVS  FAA 
EX  MARCHIONIBVS  BRVNI  ET  FONTANILIS  COMES  CARENTINI 

EPISCOPVS  ASTEN.  ET  PRINGEPS 
QVAM  YIYENS  NON  ADEPTVS  HIG  REQVIEM  DELEGlT 

DIE  X.  NOVEMBR.  MDGCGXXIX. 

Due  anni  circa  e  tre  mesi  vacò  la  sede  astigiana  ;  poi  nel  concistoro 
de' 24  febbraro  4  852  fo  eletto  a  possederla  Michele  Amatoee  Lobetli, 
nato  in  Cuneo  il  di  47  aprile  4772,  canonico  arciprete  e  pievano  di  santa 
Maria  della  Pieve,  in  patria.  Ebbe  in  Roma  la  consecrazione  a' 4  8  marzo 
di  queir  anno  stesso,  e  fece  il  solenne  ingresso  della  sua  chiesa  il  giorno 
40  del  successivo  giugno.  Mori  a' 2 4  di  marzo  dell'anno  4840^  e  fo  se- 
polto  in  cattedrale  nella  tomba  dei  vescovi.  Trentotto  giorni  soltanto  dopo 
la  morte  di  lui^.  fo  indotto  per  vie  non  rette  il  buon  re  Carlo  Alberto  a 
nominare  vescovo  della  vacante  chiesa  Filippo  Artico,  di  Ceaeda,  cano- 
nico teologo  di  quella  cattedrale.  Ebbe  la  preconizzazione  pontificia  il  di 
4  4  del  susseguente  dicembre,  e  fo  consecrato  in  Roma  tredici  giorni  dopo: 
prese  possesso  in  Asti  per  procuratore  il  di  47  marzo  del  successivo 
anno,  ed  otto' giorni  dopo  vi  fece  il  solenne  ingresso.  La  sua  reggenza 
non  fo  che  una  serie  di  amarezze  per  lui  egualmente,  che  per  la  diocesi; 
costretto  a  vivere,  dal  1847  in  poi,  lungi  dalla  sua  residenza  e  dalla  città, 
nella  vill^giatura  episcopale.  Alla  flne,>  dopo  un  decennio  di  cosi  amara 
-  condizione,  sciolse  con  la  rinunzia  ogni  legame,  che  a  questa  chiesa  i 
r  univa. 

La  cattedrale  di  Asti  è  uffiziata  da  diciassette  canonici  preceduti  daOc 
quattro  dignità  di  prcfosto,  arcidiacono,  arciprete,  e  cantore,  e  da  otto 
benefiziati  residenziali.  É  parrocchia  :  la  cura  delle  anime  è  in  mano  di 
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curato  e  vicario  perpetuo,  che  la  esercita  in  nome  del  capitolo,  in  cui 
sde  abitualmente  la  parrocchialità. 

L Insigne  collegiata  di  san  Secondo  è  parrocchia  anch'essa  e  T  ammi- 
ra uno  dei  suoi  canonici,  col  titolo  appunto  di  amministratore.  I  ca- 
lici, che  la  ufBziano  sono  quindici,  comprese  le  due  dignità  di  prevo- 
e  di  cantore.  Sonovi  a  servizio  del  coro  anche  sei  beneficiati  resi- 
siali. 

Oltre  a  queste  due,  sono  in  città  altre 'sette  parrocchie.  Ed  in  città 
te  altresì  una  casa  della  congregazione  degli  oblati.  In  tutto  il  resto 
a  diocesi  odierna  si  numerano  novantasette  parrocchie,  le  quali,  som- 
e  con  le  nove  delA  città,  riescono  in  totale  cento  sei. 
Ha  la  diocesi  dì  Asti  due  seminarli,  uno  in  città  ed  «uno  nel  castello 
Dovile  di  Camerano  ;  ma  questo  secondo  non  è  che  per  li  cherici  stu- 
iti  di  belle  lettere:  lo  studio  completo  è  nel  primario.  Né  di  più  mi 
tane  a  dire  di  questa  chiesa.  I  sacri  pastori,  che  nel  giro  dei  secoli 
inressivamente  la  ressero,  sono  i  seguenti. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Neir  alino       264.   Sant'Evasio. 

II.  297.  Euterio. 
IH.                              564.  Evasio  U. 

IV.  389.  Evasio  HI. 

V.  401.  Eusebio. 

VI.  449.  Evasio  IV. 

VII.  451.  PasM>re. 
Vili.  465.  Majorano. 

IX.  494.   Landolfo. 

X.  533.  Eusebio  II. 
XL  574.   Ruffo. 

XII.  590.  San  Secondo. 

XIII.  624.  Pietro. 

XIV.  6b0.  Pastore  II. 

XV.  679.  Beoenato. 

XVI.  740.  Sant' Evasio  V. 
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XVII.  Nell'anno      774. 

XVIII.  Circa  r  anno   800. 

XIX.  ,  N^l'aooo       845. 

XX.  827. 

XXI.  862. 

XXII.  864. 

XXIII.  876. 

XXIV.  877. 

XXV.  880. 

XXVI.  884. 

XXVII.  892. 

XXVIII.  904. 

XXIX.  004. 

XXX.  954. 

XXXI.  964. 
XXXn.  0.65. 

XXXIII.  966. 

XXXIV.  994 . 

XXXV.  4008. 

XXXVI.  4057. 

XXXVII.  4040. 

XXXVIII.  4046. 
%%HX.  4072. 
XL.  4084. 
XLI.  4088. 
XLIl  4089. 
XLIIK  4405. 
XLIV.  4454. 
XLV.  4445. 
XLVI.  4448. 
XLVII.  4470. 
XLVHL  4  494. 
XLIX.  4498. 
L.  4240. 
LI.  4249. 
l\h  4256. 


Evasioo. 

San  Beroolfo. 

EgUuIfo. 

Rosario. 

Staurato,  o  Staurazio, 

Egilulfoll. 

ndoioo. 

Cario. 

Alduìoo. 

Oiaseppe. 

Staurato,  o  Stauraào  II. 

Eilulfo,  o4  EgUuIfo  III. 

Audace, 

Bruningo. 

Fulcherio. 

Gìovaoni. 

Roso. 

Fietro  II. 

Alrico. 

Qberto. 

Pietro  in. 

Qirelmo  o  QugUelmo. 

Ingone. 

Ottone  II. 

Guglielmo  II. 

Ottone  III. 

San  Landolfo, 

Ottone  IV. 

Nazaro. 

Anselmo. 

Goglielmo  IH. 

Nazaro  II. 

Bonifacio. 

Guidotto. 

Jacopo  Porta. 

Umberto  Catena.. 


■lilM^l^i^^ 


SMIB   DEI  VESCOVI 


ISl 


LUI.      Neiranno     4243. 

LIV.  4260. 

LV.     .  4285; 

LVI.  4299. 

LVIl.  4527. 

LVIII.  4948. 

LIX.  4554. 

LX.  4576. 

LXI.  4584. 

LXII.  4409. 

LXIII.  4458. 

LXIV.  4459. 

LXV.  4446. 

LXVI.  4470. 

LXVH.  4475. 

LXVIII.  4  476. 

LXIX.  4496. 

LXX.  4499. 

LXXI.  4508. 

LXXII.  4509. 

LXXdl.  4549. 

LXXIV.  4525. 

LXXV.  4528. 

LXXVI,  4528. 

LXXVII.  4529. 

LXXVIII.  4548. 

LXXIX.  4549. 

LXXX.  4568. 

LXXXI.  4587. 

LXXXII.  4594. 

LXXXili.  4596. 

LXXXIV.  4649. 

LXXXV.  4624. 

LXXXVI.  4655. 

LXXXVII.  4666. 

LXXX  Vili.  4693. 


Bonifacio  ^I  de' conti  di  Coceonato. 

Gonrado  de'  conti  di  Cocconato< 

Obérto  IL 

Guido  Yalperga. 

Arnaldo  di  Rosetto. 

Baldracco  Malabaiia. 

Giovanni  II  Malabaiia. 

Francesco  Morozzo. 

Francesco  II  Galli. 

Alberto  Outtuarlo. 

Pietro  IV. 

Bernardo  Landrianó. 

Fr.  Filippo  Bandone  Boero. 

Scipione  Damiano. 

Vasino  Malabaiia. 

Pietro  Y  Damiano. 

Rafaele  de' marchesi  di  Ceva* 

ADtoaio  Trivulzì. 

Albertino  Roero. 

Antonio  Trivulzi  di  nuovo^ 

Vasino  II  Malabaiia. 

Fr.  Ferdinando  Serone. 

Ambrogio  Talento. 

Agostino  card.  Trivulzi. 

Scipione  II  Rotarlo. 

Bernardino  della  Croce. 

Gaspare  Capris. 

Fr.  Domenico  dalla  Rorere. 

Fr.  Francesco  III  Panigarola. 

Cesare  Renzo. 

Giovanni  Stefano  Aiazza. 

Isidoro  Pentorio. 

Ottavo  Broglia. 

Paolo  Vincenzo  Roero. 

Marc'  Antonio  Tornali. 

Innocenzo  Milliavacca. 
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LXXXIX. 

Neiranno  4727,  Oiovanai  HI  Todoue. 

XG. 

4741.   Giuseppe  Filippo  Felissano. 

XCI. 

4757.   Gian  Filippo  Antonio  San  Martino. 

XCIf. 

"      4762.  Paolo  Maurizio  Caisotti. 

xeni. 

4788.  Pietro  IV  Arboreo  Gattmara. 

XCIV. 

4818.*  Antonino  Faa. 

XCV. 

4  852.  Michele  Amatore  Lobetti. 

XCVI. 

4840.  Filippo  Artico. 

ACQUI 


>Httà  natica  dei  Monferrato  è  Acqui,  cosi  chiÌBimata  a  motivo  delle 
eque  medicinali  :  Strabone  la  disse  Aquae  Statellomm.  La  si  reputa 
icata  dai  popoli  statelli  subalpini.  Della  sua  antichità  e  de*  suoi 
unenti  scrìsse  il  Moriondo  (4)  ;  né  su  di  ciò  mi  voglio  qui  trattenere, 
icciò  la  fede  cristiana  per  la  predicazione  dei  primi  apostoli  di  co- 
contrade  :  non  si  sa  per  altr^in  qual  tempo  incominciasse  precisa* 
t  la  sua  sede  episcopale.  Quanto  a  politiche  vicende,  segui  la  sorte 
Ili  gli  altri  luoghi  del  Monferrato,  soggetta,  dopo  la  romana  domina- 
,  successivamente  ai  marchesi  suoi,  ai  duchi  di  Mantova  ed  a  quelli 
voja,  a  cui  appartiene  al  presente. 

rimo,  che  si  trovi  commemorato  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa,  è 
icovo  sAif  MAOGioEiifo:  ma  non  si  sa  in  qual  anno  sia  entrato  a  pos- 
ane la  santa  cattedra  ;  né  si  sa^  s' egli  sia  stato  il  primo  a  possederla. 
I  caso,  egli  avrebbesi  a  riputare  uno  di  quei  settanta  sacerdoti,  che 
)a  Silvestro  stabili  vescovi  in  varie  città  di  Europa,  tra  cui  è  nomi- 
anche  Acqui.  Fu  questa  chiesa  suffragaùea  sempre  air  arcivescovato 
ilano,  finché  per  T  erezione  della  metropolitana  di  Torino,  fu  a  que- 
Dvece  assoggettata.  Di  cotesto  suo  primo  vescovo  Maggiorino,  non 
si  sa,  tranne,  che  il  suo  corpo  riposava  neir  antica  cattedrale  ;  che 
asferito  nella  nuova,  ove  tuttora  conservasi  in  grande  venerazione; 
a  sua  festa  si  celebra  a'  27  di  giugno.  Gli  atti  ideila  sua  vita  o  non 
10  mai  scritti  od  andarono  perduti.  Dice  il  Bima,  non  so  poi  su  quale 
amento,  che  questo  santo  vescovo,  nel  550,  trovasi  menzionato  nel 
Uio  I  Romano.  Ne  fu  successore  Distaldo,  detto  anche  Bislaldo^  il 

1)  Joiian.  B^pt.  Moriouilus,  Monumenta  .-iquensta^  Taurini   1789, 
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quale  De^  368  ìnterveniie  al  concilio  romano  del  papa  Damaso.  Poi  tro« 
vasi  commemorato  Dodonb,  che  scrìsse  ai  padri  dd  eoncitio  di  Costanti- 
nopoli e  vi  si  sottoscrìsse  :  Dodo  Ep.  Àquen.  Poi  trovasi  comaiemorato 
(sotto  il  427,  secondo  il  Bima  )  il  vescovo  Sevuo,  cui  dice  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Pietro.  Dopo  questo,  sono  commemorati  dall'  Ughelli  i  ve- 
scovi Massimo^  cui  dice  riposare  nella  stessa  chiesa  ;  Franco  e  FaustinOy 
ch'egli  dice  commemorati  dal  Baronio  nel  S^79  e  nel  588:  il  Bima  invece 
ne  continua  la  serie,  dopo  il  vescovo  Severo,  in  questo  modo:  Tito^  no-  I  ^l 
minato  in  una  lettera  del  papa  Ilario,  nel  464  ;  Massimo  nel  540;  Franco 
nel  560;  Faustino,  nel  586;  Pastore,  nel  593;  Pietro  /,  nel  627.  Ma  su 
di  questi  vescovi  è  da  notarsi,  che  Tito  sembra  piuttosto  vescovo  o  di 
Acqs  o  di  Aix  in  Francia,  come  anche  Massimo  e  Franco  e  Faustino, 
giacché  anche  quelli  nominavaosiilfu^n^^^.  Di  Tito  infatti  dubitò  lo  stesso 
Bima,  il  quale,  dopo  averne  portato  il  nome,  soggiunge:  «  Taluno  ne  dvh 
»  bita  di  sua  esistenza  e  crede,  che  questo  Tito  sia  piuttosto  un  vescovo^ 
9  di  altra  sede  in  Francia.  »  Di  Mas^o  ci  fa  sapere  il  Sammartano(4), 
che  per  la  sottoscrizione  sua.  a  molti  concilii  se  ne  conosce  V  esistenza 
sulla  cattedra  di  Aix,  nel  524  quando  trovavasi  ai  concilii  di  Grange  Vk 
(Àrausicanum )  e  di  Vaison  (Vasense)  e  nel  544  al  concilio  IV  di  Orleans* 
Franco  similmente  è  commaoiorato  da  Gregorio  di  Toui*s  siccome  ve^ 
scovo  di  Aix,  e  di  lui  si  ha  notizia  su  quella  sede  sino  al  566.  Faustino, 
che  fu  nominato  anche  Faustiano  e  FaustinianOy  era  vescovo  di  Acqs  ed 
era  stato  consecrato  vescpVQ  per  ordine  del  re  Gundebaldo,  e  fu  poscia 
deposto  nel  583  dal  concilio  di  Mascon  f  Matisconense),  Quanto  poi  al 
vescovo  Pastore,  portato  dal  Bima,  il  quale  dice,  che  nel  concilio  ro- 
mano  II,  sotto  Gregorio  /,  si  sottoscrisse:  Pastor  Ep.  Aquensis;  con  buona 
pace  del  Bima  devo  notare,  che  tra  i  vescovi  sottoscritti  a  quel  concilio 
non  si  trova  punto  il  nome  di  cotesto  Pastore,  cosicché  anche  questa  sua 
notizia  è  da  affastellarsi  con  tutte  le  altre  favole  da  lui  introdotte  in 
quelle  sue  Serie  Cromologiche  ecc.  Finahnente  il  vescovo  Pietro  I  non  è 
attestato  da  verun  documento;  cosicché  anch' egli  non  potè  a  meno  di 
non  dubitarne,  dicendo,  che  «  si  pretende  che  nel  627  reggesse  questa 
»  sede  cotesto  vescovo,  ed  in  questa  opinione  sarebbero  gli  autori  dei 
»  Bolandisti  ;  non  travasi  però  alcuna  memoria  presso  altri,  che  scrissero 
«»  in  questa  materia.  » 

(i)  Gallia  Christiana,  lom.  I,  {m^t.  ^o. 
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Depurata  cosi  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  governarono  la  chiesa  di 
Acqui ^  ed  esclusi  quelli  che  o  non  esistettero  mai  od  appàrtenevaDO  ad 
altre  chiese  di  simil  nome,  deesi  annoverare,  dopo  un  vuoto  di  due  secoli 
e  mezzo,  il  vescovo  Yalbhtino,  che  nel  680  trovavasi  al  concilio  romano 
del  papa  Agatone,  e  che  non  può  per  alcuna  guisa  essere  messo  in  dub- 
Mg.  Degli  altri  cinque  vescovi  poi  che  nella  serie  furono  inseriti  dal  Bima, 
subito  dopo  Valentino;  e  sono:  Faustino  II ^  nel  694  ;  Keiro  II ^  nel  750; 
Severo  11^  nel  764;  Kelro  III,  nel  792;  ed  Agatone,  neir824  ;  non  so 
io  verità  donde  n'abbia  egli  tratta  la  notizia,  perchè  in  nessun  luogo  se 
ne  trovano  treccie,  ned  egli  mostra  donde  ne  abbia  appreso  i  nomi  e  gli 
anni.  Del  solo  Agatone  egli  dice,  che  t  papa  Eugenio  II  in  una  sua  let- 
tera  ne  parla  :  et  frater  noster  Agata  Aquen.  •  Ma  splacemi  di  dover 
avvertire,  che  anche  questa  è  una  delle  solite  favole  del  Bima,  perchè 
in  nessuna  lettera  del  papa  Eugenio  II  si  leggono  le  suindicate  parole, 
le  il  nome  di  Agatone  si  trova  sotto  altra  quaUficazione,  che  di  noterò  e 
«eriniarìo^  in  calce  alla  lettera,  che  questo  pontefice  scrisse  a  Bernardo 
irmescovo  di  Vienna  in  Francia,  ned  ha  poi  veruna  intitolazione  di  ve- 
seovo  Aquen.  o  di  qualsivoglia  altra  chiesa. 

Efdosi  adunque  anche  questi  immaginari!  vescovi,  ci  si  presenta, 
dopo  il  Tuoto  di  un  altro  secolo  e  mezzo,  Ooelberto,  di  cui  ci  dà  notizia 
fl  Baronio,  sotto  Tanno  844.  Ignorarono  poi  ^  TUghelli  ed  il  Bima 
r  immediato  successore  di  lui,  che  fu  il  vescovo  Ragaro  ;  ma  ce  ne  con- 
servarono memoria  gli  atti  del  concilio  di  Milano,  tenuto  dal  metropo- 
Età  Tadone,  l' anno  864,  i  quali  furono  dati  in  luce  dalF  Allegranza  (4), 
sul* appoggio  dell'antico  codice  dei  concilii  dell'  archivio  di  Novara.  Poi 
è  da  collocarsi  Bado,  o  Badane^  che  neir876  fu  al  concilio  di  Ravenna; 
die  nel  marzo  delP  877  e  sottoscrisse  al  testamento  dell*  imperatrice  Angil- 
berta(2)  e  fu  al  concilio  di  Pavia;  che  neir894  ottenne  molti  favori  e  pri- 
vilegi dal  re  Grìmoaldo  a  vantaggio  della  sua  chiesa.  Delle  quali  conces- 
sioni può  leggersi  il  documento  presso  Giuseppe  Antonio  dalla  Corte  (5). 
U  quale  incontrastabile  notizia  esclude  il  vescovo  Teodaldo^  inserito  dal- 
rUghelli  sotto  r  884  ;  seppur  non  abbiasi  a  dire,  ch'egli  sia  lo  stesso 
Bado,  indicato  con  altro  nome;  tanto  più,  che  nell'anno  appunto  894, 


(i)  Opusc,  Sciente  paff.  71  e  seg.  pari.  I,  rep.  nuoi.  XIII. 

(a)  Ved.  il  Campi,  Stor.  di  Piacenza^  (3)  Monum.  Atjuen.^  pag.  I,  docum.  I. 
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r  imperatore  Guido,  prid.  id.  Maii^  con  apposito  diploma^  concedeva  a 
Bado  la  chiesa  di  san  Vigilio  con  le  sue  decime  {\). 

Sotto  Tanoo  898  ci  si  presenta  il  vescovo  Guido,  di  cui  non  si  cono- 
sce che  il  nome.  Bensi  nel  956  reggeva  questa  chiesa  un  Restalpo,  igno- 
rato dairughelli  e  dal  Bima;  ma  fattoci  noto  dalla  carta  di  donazione, 
che  gli  fece  il  cherico  Valperto,  Vili.  Kal.  Junii  del  suindicato  anno  956, 
della  qual  carta  portò  il  tenore,  ne'  suoi  ìionum.  Aquen.  il  dalla  Corte  (2). 
Resse  poscia  la  chiesa  di  Acqui  il  vescovo  Adelgisio,  il  quale  nel  952  tro- 
vavasi  presente  ai  comizi  generali  di  Augusta.  Lo  sussegui  GottofibdOi 
che  nel  966  era  al  concilio  provinciale  di  Milano,  ed  a  cui,  nell'  agosto 
del  968,  donava  alcuni  beni  il  conte  Vaifredo  (3). 

Due  vescovi  vanno  inseriti  qui,  ignorati  dall'  Ugbelli  e  dal  Bima,  boc- 
cessori  immediati,  T  uno  dopo  T  altro,  del  vescovo  Gottofi*edo.  Uno  di 
questi  fu  BzitEDETTo,  a  cui  nel  978  T  imperatore  Ottone  concesse  favori 
a  benefizio  della  sua  chiesa:  lo  che  ci  è  assicurato  dal  diploma,  che  qui 
soggiungo  : 

V 

«  IN  NOMINE  SS.  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Otto  divina  fa- 
»  venta  clementia  Imperator  Augostus.   Decet  et  oportet  imperialem 
»  excellentiam  Ecclesiarum  profectibus  assidue  incumbere,  eisque  insa^ 
»  vientibus  divinamque  mìlìtiam  exercentibus  misericorditer  subvenire, 
»  ut  et  temporalibus  augeatur  successibus  et  gaudiis  perfruatur  indefi- 
»  cientibus.  Notum  igitur  esse  volumus  omnibus  Sanctae  Dei  Ucclesiae 
»  nostrorum  scilicet  praesentium  et  futurorum  fidelium  intelligentiae 
»  Aquensis  Episcopii  Praesulem  nomine  Benedictum  interventu  ac  peti- 
»  tione  Tbeofaniae  nostrae  dilectae  conjugis  et  consortis  Imperii  nostram 
»  adiisse  misericordiam,  quatenus  prò  Dei  amore  nostraeque  animae 
»  remedìo  sibi  suaeque  inopiae  subvcnientes,  nostrique  Genitoris  seu 
»  aliorum  antecessorum  nostrorum  Imperatorum  vel  Regum  instituta 
•  ■  obser\antes  inconvulsa  per  nostram  Imperialem  aùctoritatem  jam  di- 
■  ctae  urbis  districtionem  intrinsecus  et  extrinsecus  circumquaque  per 
»  tria  roilliaria  concedere,  donare,  confirmare,  et  corroborare  digna- 
»  remur.  Nos  igitur  Dei  omnipotentis  considerantes  misericordiam,  ejus- 
»  que  Episcopi  inopiae  compatientes  suamque  supplicationem  benignis 

(i)  Ved.   a   Curie,   Monum,  Aifuen,j  (2)  Pag.  6,  docam.  IV. 

pag.  9,  docurii.  Ili.  (3)  Ivi,  pag.  6,  docum.  V. 
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auribns  exaudientes,  jam  dìcto  Episcopio  in  honorem  S.  Petri  dicalo^  et 
ejus  Praesuli  Benedìcto^  seu  cuicumque  inibi  prò  tempore  praesidenti, 
juita  nostri  bon.  memoriaeGenitoris  allorumque  nostrormn  praedeees- 
sorum  Imperialia  decreta,  quidquid  inde  noslrae  parti  pertinuit  publice 
proat  juste  et  legaliter  possumus,  concedimus,  largimur,  ipsique  vene- 
rabili loco  vel  cuicumque  inlbi'  prò  tempore  praesidenti  subjugantes 
confirmamus  et  corroboram^s,  ut  per  hanc  nostrae  concessionis  et 
confinnalionis  auctoritatem  jam  dictae  urbis  intrinsecus  et  per  tria 
mllliaria  ex  omni  parte  extrinseeus  districtio  ipsius  venerabilis  loci  vel 
praesulis  proprio  jure  subjiclatur  dominio.  Confirmamus  etìam  et  cor- 
roboramus  eidem  Benedicto  Pontifici,  suis  successoribus  omnes  res  et 
proprietates  ipsius  Aquensis  Pontificatus,  Plebes  etiam  videlicet  Offi«> 
muD  et  aliam  sitam  in  Scarnila  ria,  et  terliaAi  sitam  in  Yeximo,  aliam 
etiam  Plebem  in  loco  qui  nominatur  Cauro,  et  aliam^  quae  nominatur 
Serìtello  cum  terris,  decimis,  earumque  pertinentiis  omnibu$,  ut  tam 
npradictam  districtioDem,  quam  etiam  cuncta  haee  loca  universasque 
cvuin  pertinentiaa  jam  dictus  Beoedictus  suique  successores  habeant, 
kteant  atque  per  hanc  nostram  auctoritatem  firroiter  possideant,  omni 
flostra,  Dostrorumque  successorum  molestatone  penitus  remota.  Prae- 
ripieptes  igitur  jubemus,  ut  nullus  Dux^  Marchio,  Episcopus,  Comes, 
Vicecomes,  Sculdasio,  Gastaldius,  nullaquc  Regni  nostri  praepotens 
aut  parva  persona  jam  dictum  Hpiscopum  Benedictum,  aut  suos  suc- 
eeasores  de  jam  dieta  districtione  a  nobis  concessa  seu  de  universis 
rebus  et  proprietatibus  jam  dicto  Episcopo  pertinentibus  inquietare, 
molestare  aut  disvestire  praesumat,  sed  bene  eis  per  hanc  nostram 
Imperìalem  paginam  eamdem  dìstrictionem  atque  jam  dictas  Plebes 
universasque  earum  pertinentias  tranquillo  ac  proprietario  jure  possi- 
dere  omnium  hominum  contradictione  et  diminoratione  penitus  remota. 
Si  quia  igitur  contra  hanc  nostram  concessionis  et  corroborationis  au- 
ctoritatem  aliquid  agore  et  jam  dictum  Episcopum  de  praefata  distri- 
etioDe  inquietare,  aut  de  praetaxatis  rebus  disvestire  tentaverit,  sciat 
le  eompositurum  auri  optimi  libras  centum,  medietatem  camarae  no- 
slrae et  medietatem  ipsi  venerabili  loco  et  jam  dicto  Pontifici,  seu  cui- 
cumque inibì  prò  tempore  praesidenti.  Quod  ut  verius  credatur,  dili- 
genttusque  ab  omnibus  observetur^  manu  propria  roborantes,  sigilli 
nostri  impressione  ìnferius  jussimus  insigniri. 
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»  Datum  XV.  Kal.  Maii  aono  Dom.  locara.  DCCCCLXXVIII.  Regni 
»  vero  D.  Ottonis  Imperatoris  Augusti  XVIII.  Imperii  vero  ejusdem  VI. 
»  Ind.  VI.  Actum  autemest  iaGurte,quae  dicitur  Astesecb  feliciter.  Ameo. 

Signum  D.  Otlonis 
Serenimmi  Impera- 
toris Augusti, 

*•  Gerbertus  Cancellarius  ad  vicem  liberti  Epìscopi  et  Archicancellarii 
•  notavit.  » 

L' altro  vescoTO,  di  cui  non  ebbero  notizia  né  V  Ugbelli  né  il  Bima, 
fu  Paino,  manifestatoci  da  un  diploma  deir  imperatore  Ottone  III,  il  quale, 
a' 20  aprile  delFanno  996,  sotto  la  data  di  Cremona,  gli  conféìrmaya  i 
doni  e  i  diritti,  già  concessi  al  vescovo  Benedetto  e  alla  chiesa  di  Acqui 
dal  già  recato  diploma  del  978.  E  viveva  egli  anche  nelF  anno  4  04  3,  per* 
che  in  questo  medesimo  anno  T  imperatore  Enrico  riconfermavagli  ifrìr 
vilegii  largiti  dai  precedenti  sovrani  a  questa  sua  chiesa.  Entrambi  questi 
diplomi  furono  dati  in  luce  dal  dalla  Corte  (I).  Per  le  quali  incontrasta* 
bili  testimonianze  è  smentita  evidentemente  la  fallace  notizia,  che  ci  dà  il 
Bima,  circa  l'esistenza  del  vescovo  Vidone^  da  lui  collocato  nella  serie 
sotto  il  977,  e,  secondo  lui,  vivente  al  governo  di  questa  chiesa,  nel  998, 
e  présente  in  quesi'  anno  al  concilio  di  Milano.  Occupala  la  sede,  dal  978 
al  4013,  non  interrottamente  dai  due  successivi  vescovi  Benedetto  e 
Primo  ;  come  può  avervi  avuto  luogo,  dal  977  al  998,  Vìdone  ? 

Dopo  l'ultima  notizia, che  abbiamo  del  vescovo  Primo, nel  4045,  come 
ho  detto  di  sopra,  non  si  sa  quanto  più  oltre  egli  traesse  la  sua  vita. 
Certo  é,  che  sino  all'anno  4  034  non  si  trova  il  nome  di  v^iin  altro  pa* 
store,  che  abbia  occupato  questa  santa  cattedra.  Fu  in  quest' anno,  che, 
rimasta  vacante  per  la  morte  del  vescovo,  i  canonici  della  cattedrale  eles- 
sero di  unanime  accordo  il  loro  collega  e  concittadino  Guido  II,  nato  di 
Mobili  parenti  in  Melasso,  castello  della  diocesi.  Per  la  sua  pietà  esimia  e 
per  le  sue  luminose  virtù  meritossi  in  vita  la  stima  e  T  affetto  del  suo 
gregge,  ed  in  morte  la  venerazione  degli  altari,  siccome  particolare  pro- 
tettore della  città  e  della  diocesi  di  Acqui.  Egli  eresse  dalle  fondamenta  la 

(i)  Monum,  jéquen.^  pag.  14  e  aa. 

V.  .,  .1        I  !         .,.,        1!       ■     ■■    !..    .T       »  ...1  •■■:..  ,  ., ',.,  ■  ■"•..'.    J 


anno    978-1125  139 


chiesa  cattedrale,  intitolata  alla  santissima  Vei^ine.  Pondo  e  dolo  ricca- 
mente il  monastero  delie  benedettine,  ed  eresse  altre  due  chiese.  Istituì 
erede  di  tutto  il  suo  la  cattedrale,  che  diventò  quindi  padroùa  dei.  ca- 
stelli di  Melasso,  di  Bistauro,  di  Selebrìo  e  di  Castellotto,  eh'  erano  di 
appartenenza  e  proprietà  di  lui.  Hannosi  inoltre  parecchi  documenti,  che 
lo  riguardano  :  imperciocché  nel  4059,  ///.  Kal.  Jan.  egli  ottenne  dall'im- 
peratore Enrico  II  ampia  conferma  dei  privilegii  concessi  alla  sua  chiesa 
dai  precedenti  sovrani;  nel  4041,  donò  molli  fondi  al  monastero  di  san 
Pietro,  fondato  già  più  secoli  addietro  dal  suo  antecessore  Dodone  ;  nel- 
Tanoo  seguente  ebbe  in  dono  dalla  pia  matrona  Wallerìa  alcuni  possedi- 
menti nel  fondo,  che  dicevasi  de  Visione;  nel  4  056,  permutò  alcune  chiese 
0  cappelle  con  Sigulfo  abate  di  san  Pietro;  nel  4057  fondò  il  monastero   [ 
di  santa  Maria  in  Campis.  Di  luUo  ciò  esistono  i  documenti  presso  il  dalla 
Corte  (I).  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  a'  2  di  giugno  delFanno  4070.  Lo 
tnas^gol  nel  pastorale  governo  il  vescovo  Alberto,  detto  anche  Uberto^ 
&  coi  cominciasi  a  trovare  memoria  soltanto  neir  ottobre  del  4075,  in 
atiMtera  scrittagli  dal  papa  san  Gregorio  VII,  con  la  data  di  Capua, 
iU.  U.  Oetobr.  nella  quale  n'  encomia  la  fede  e  la  religione,  su  cui  aveva 
nriain  addietro  qualche  motivo  di  dubbiezza,  e  lo  esorta  a  combattere 
vvamaamente  contro  i  simoniaci  ed  a  prestare  assistenza  ad  Erlembaldo 
no  inaiato  in  queste  parti.  La  qual  lettera  ci  fa  conoscere,  eh'  egli  prima 
meora  del  4075  era  stato  promosso  a  questa  cattedra  episcopale.  Parec- 
du  documenti  si  hanno  anche  di  lui  sino  air  anno  4094,  in  cui  conce- 
defa  alla  chiesa  di  santa  Croce  di  Mortara  la  giurisdizione  sulle  chiese  o 
eappelle  di  san  Giovanni  e  di  san  Michele.  Azzo  lo  sussegui  ;  non  già  nel 
4  4 05,  come  indicarono  rUgheilì  ed  ilBima;  ma  qualche  anno  avanti. 
Egli  infatti,  nel  4098,  era  presente  al  concilio  provinciale  di  Milano  e 
sottoscrivevasi,  colla  qualificazione  di  eletto^  nel  diploma  deliba rcivescovo 
Anselmo  a  favore  dei  canonici  di  sant'Ambrogio.  Nel  4400,  determinava, 
d'accordo  con  Giovanni  abate  di  san  Pietro, i  diritti  della  sua  chiesa.  Nel 
4405  fu  al  concilio  lateranese  ;  nel  4  4 4  6  e  nel  4  4  4 7  è  commemorato  nelle 
lettere  dell'imperatore  Enrico  IV  al  vescovo  di  Ratisbona  (2)  ;  nel  4425 
trovaTasi  presente  alla  sentenza  pronunziata  dall'  arcivescovo  Olrico  a 
favore  di  Arderico  vescovo  di  Lodi. 


(i)  Monum.  Jquen,;  pag.  26,  a8,  3i,  34>  ^^* 
(a)  Co«l.  Ddalrici,  Baroberg.  nam.  317  e  3 18. 
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Nel  tempo,  in  cui  Azzo  reggeva  la  santa  chiesa  di  Acqui,  e  precisah 
meute  nel  4454  avvenne  la  fondazione  dell'  illustre  badia  di  TìgUeto,  tra 
tutte  le  altre  de' cisterciesi  d' Italia,  celebratissima.  Era  essa  tra  le  foreste 
di  Varazze  e  del  Sassello,  presso  air  Olba,  ovvero  Urba^  in  un  luogo,  che 
da  tempi  immotissimi  dicevasi  Civiiacuia.  Era  già  un  castello  o  piccola 
città,  ohe  ora  forse  non  è  più  di  un  mucchio  di  ruderi  coperti  di  erbe  e 
di  sterpi.  Nelhi  bolla  del  papa  Innocenzo  II,  data  da  Brescia  nel.  4452, 
con  la  quale  ne  approva  la  fondazione^  ò  fatto  palese  che,  il  primo  abate 
aveva  nome  Opizzone  ed  il  monastero  intitolavasi  de  Civitacula^  ed  era 
sacro  alla  Croce  ed  alla  santa  Vergine  Maria  (4).  Ne  fu  fondatore  il  mar- 
chese Anselmo,  con  la  sua  moglie  e  figliuoli,  a  tenore  del  documento,  che 
qui  soggiungo  : 

«  IN  ANNO  AB  INCARNATIONE  Domini  nostri  Jesu  Christi  MGXXI. 
VI.  Kal.  Septembris  indictione  nona,  Ecclesia  S.  Mariae  et  S.  Crucia, 
idest  monasterium  situm  loco  Tilleti.  Nos  Anselmus  marchio  filius  b. 
m.  Hugonis  marchionis  et  Adalasia  comitissa  filia  Ubaldi  cum  Villeliiio 
et  Manfredo  ipsorum  filiìs,  qui  professi  sumus  nos  ex  natione  nostra 
legevivere  salica.  Ipsi  namque  jugales  et  genijtores  nostri,  flliis  oiriiis 
consentientibus,  ut  supra  confirmamus  offertores  et  donatores  in  et» 
dem  ecclesia  praesentibus  praesentes  diximus  ;  quidquid  in  sanctis  et 
venerabilibus  lods  ex  suis  aliquid  contulerit  rebus  juxta  creatoris 
vocem  in  hoc  saeculo  centuplum  accipiet  et  insuper  quod  melius  vitam 
possidebit  aeternam^  ideoque  nos  qui  sopra  jugales  donamus  et  offerì- 
mus  et  praesentem  cartulamoffersionis  et  donationis  ibidem  habendum 
et  conflrmandum,  Ecclesiae  S.  Mariae  et  S.  Crucis,  idest  in  monasterio 
sito  in  loco  Tileti,  prò  animae  nostrae  mercede,  idest  boscum  unum 
cum  area  sua,  quae  vocatur  Teletum  et  omnes  mootes  sicut  vergunt 
aqìiam  versus  monasterium  et  petia  una  de  terra  aratoria  seu  petia 
una  de  vinca  cum  area  sua^  seu  sedimen  cum  casis  et  aedificiis,  quam 
habet^  ut  suam  in  loco  et  fundo  Boschi,  vel  in  earum  territoriis,  iam 
dieta  de  terra  petia  iacet  ad  locum  ubi  dicitur  Ronco,  et  est  per  meo- 
suram  ad  seminaturam  iuxta  modios  octuaginta  et  in  ampUus  est  ex 
una  parte  Atedramus  marchio  et  alia  parte  Vermus  et  tertia  parte 

(i)  Ved.  il  Moriondo,  Afonum,  J^uen,y  p»g.  46  e  47  del  loin.  1. 
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resenramus  in  nostra  potestate,  iam  dieta  petia  de  yinea  iacet  ad  locum, 
qui  dicitar  Croaa»  quantum  ad  nos  pertinet,  et  est  ex  una  parte  Ale- 
dramus,  ex  alia  parte  Fulco  et  tertia  parte  Crosa  iam  nominata  secun* 
dum  quod  ut  infra  castrum,  est  eliam  ex  una  parte  murus  de  castro, 
ex  alia  parte  via,  ex  t^tia  parte  GuiUelmns.  Etiam  et  donamus  nos 
mansum  in  loco  et  fundo  Campale  est  rectum  et  laboratum  et  Bernar- 
dum  et  Petrum  et  fratrem  Gregorii  massarii  liberi  omnes  et  insuper 

concedimus  nos  qui  supra  iugales et  Adeleramus  seu 

atque idest  mansum  unum  de  vinca  cum  terra  super 

habente  cum  area  sua  in  Ioqq  et  fundo  Varagie  est  ex  una  parte  flumen 
Stori  ex  alia  parte  reservamus. 
•  Ego  Anselmus  marchio  signum  crucis  feci  i£i ,  signum  manibus 
AvQgafore,  et  Petrus  Vesconte,  seu  Petrus  Porcio.  Signum  manibus 
de  C'ustulis,  Anfossius  notarius  s.  palatii  scriptor.  • 


li  seguito  a  questa  carta,  eh' è  fin  qui  la  primitiva  ed  originale,  leg-. 
à  posteriori  autenticazioni  e  ricognizioni  di  altri  successivi  notari, 
«149  ottobre  4629,  in  cui,  a  fine  d'impedire,  che  per  la  vecchiezza 
se  le  perdesse  ogni  traccia,  fu  con  tutta  formalità  ricopiata  ed  autenti* 
dia  per  ordine  deir  abate  commendatario  di  allora,  Domenico  Pinelli. 
la  bolla  poi  summentovata  del  pontefice  Iniiocenzo  li,  che  T  anno  dopo 
•e  confermò  la  fondazione,  è  la  sanante  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SBRVVS  SERVOtlVM  DEI 
laiGTO  mio  Opizzom  abbati  monasterii  S.  Maeiae  Yirginjs  et  S.  Crvcis 

BB    ClVITACTLA     EITSQTE    STCGESSOBIBVS    R^GVLABITER    SVBSTITyERDIS    IIV 
PXSPBTWM. 

•  Ad  hoc  universalis  ecclesiae  cura  nobis  a  provisore  omnium  bono- 
i  rum  Dee  commissa  est,  ut  religiosas  diligamus  personas  et  placente 
»  Deo  religionem  studeamus  modis  omnibus  propagare.  Nec  enim  Dee 
•  gratior  aliquis  fiimulatus  impenditur,  nisi  ex  radice  charitatis  proce- 
1  dens  a  pravitate  religionis  fiierit  conservatus.  Hoc  nimirum  charitatis 
i  intuitUy  dilecte  in  Domino  fili  Opizo  al)bas,  venerabilis  fratris  nostri 
■  Azonis  Aquensis  episcopi  et  fratris  ejus  illuslris  viri  Ansermi  marchio- 
•^  Bis  precibus  inclinati,  ejus  juslis  postulatioùibus  elementer  anouimus 
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et  monasterium  B.  Mariae  matris  Domini  et  S.  Crucis,  quod  nimirum 
ab  eodem  marchione  et  a  matre  sua,  nec  non  fratrtbus,  fiiiis  et  uxo- 
ribus  suis  in  Àquensi  episcopatu  constat  esse  fundatum,  cui  Deo  au- 
etere  praesides  apostolicae  sedls  patrocinio  communimus.  Imprimis 
siquidem  statuentes  ut  ordo  monasticus  secundum  B.  Benedicti  regu- 
iam  et  formam  religionis  fratrum  cisterciensis  monasterii  futuris  tem- 
poribus, ibidem  invioiabiiiter  perseveret.  Bona  igitùr  et  possessiones, 
quae  ad  eumdem  locum  in  pr^esentiarum  juste  et  canonico  pertinere 
noscdntur,  aut  in  futurum  concessione  Pontificum,  largitione  Regum 
Tel  Principum,  obiatione  fideiium,  seu  aliis  justis  modis  procurante 
Domino  poterit  adipisci,  firma  sibi,  suisque  successoribus  et  illibata 
permaneant,  quidquid  videlicet  in  loco  qui  Boschus  dicitur,  vel  ubi- 
cumque  a  praefato  marchione  seu  ab  aliis  Dei  fidelibus  eidem  mona- 
sterio  constat  esse  collatum.  Sancimus  etiam,  ut  nec  marchiones,  nec 
aliquis  eidem  loco  adjacentium  regionum  occasione  pacis  aut  guerrae 
seu  r^alis  fodri  monachos  vel  convjersos  in  eodem  loco  commorantea 
in  personis  vel  eorum  substantiis  opprimere^  inquietare,  vel  ab  eia- 
aliquid  exigere,  aut  violentiam  aliquab  inferre  praesumat.  De  vinm* 
quoque  :  quae  apud  castrdm  Varagli  sunt,  idipsum  auctoritate  aporto- 
lica  constituimus.  Decimas  sane  laborum^  quos  propriis  manibus  aut 
sumtibus  colitis  et  de  animalibus  vestris  nullus  a  vobis  expetere  vel 
recipere  audeat,  interdicimus  autem  ne  monachos  vel  conversos  vestroa 
post  factum  in  vestro  monasterio  professionem,  aliquis  episcoporum, 
abbatum  ipsorum,  vel  aliqua  persona  absque  libera  vestra  licentia  re- 
cipere vel  relinere  pertentet.  Sed  iamquam  suae  professionis  praevari- 
catores  redire  ad  locum  ipsum  compellantur.Decernimus  ergo,  ut  nulli 
omniuo  hominum  liceat  praefatum  monasterium  temere  perturbare, 
aut  aliquibus  vexatipnibus  fatigare,  sed  omnia  integre  eonserventur 
eorum,  prò  quorum  gubernatioae'et  sustentatione  concessa  sunt  usibus 
omnimodis  profutura,  salva  nimirum  Àquensis  episcopi  iustitia  et  de- 
bita reverentia.  Si  quia  igitur  etc. 

•  Ego  Innocentius  catholicae  ecclesiae  episcopus. 

•  Ego  Guillelmus  Praenestinus  episcopus. 

•  Ego  Ubertus  presbyt.  cardin.  tiC  Sancti  Laurentii  io  Lucina. 
»  Ego  Lucas  presbyt.  card.  tit.  Ss.  Joannis  et  Pauli. 
»  Ego  Romanus  diac.  card.  S.  Mariae  in  Porticu. 
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»  Ego  Gregorias  diac.  card.  Ss.  Sergii  et  Bachi. 

B  Ego  W.  diac.  card.  S.  Mariae  in  vìa  Lata. 

•  Ego  Otto  diac.  card.  S.  Georgi!  ad  Veiom  aureum. 

»  Ego  Guido  diac.  card.  Ss.  Cosmee  et  Damiani. 
•  Datom  Brixìae  per  manura  Aymerici  diac.  card.  S.  Romanae  Ec- 
•  clesiae,  et  cancetlarii.  Vili.  cai.  aug.^  indictione  X,  iDcarnationis  Do- 
B  mìni  anno  millesimo  centesimo  trigesimo  secondo.  Pontificatus  yéto 
»  Domitf^nnocentìi  Pp.  jseeundi,  anno  tercio.  » 

Perfettissima  fu  per  più  secoli  la  claustrale  osservanza  in  questo  mo- 
ttstero,  e  forse  la  raccomandò  caldamente  il  grande  abate  san  Bernardo, 
ckevi  dimorò  per  qualche  tempo,  nel  4455  od  in  quel  tomo:  e  questa 
su  reUgiosa  osservanza  lo  fece  salire  in  grande  fama  anche  fuori  dìtalia. 
Hrdò  i  prìncipi  V  arricchirono  splendidamente,  ed  i  pontefici  romani  lo 
eotnaroiio  di  sommi  privilegii  e  ne  deputavano  sovente  gli  abati  a  trattare 
i  rilevantissimi.  Enrico  VI,  con  diploma  del  4  4  87  gli  confermò  il 
IO  di  quanto  i  suoi  fondatori  avevangli  donato  nel  territorio  di 
Vira  aio,  Campo,  Gassinelle,  Gastelvero,  Castelletto,  Capriata,  Bosco, 
lìnsarolo,  ed  i  diritti  della  chiesa  di  san  Leonardo,  suoi  edifizii  e  appar- 
fciJMB  delle  fini  di  Gamondio  ossia  Castellazzo,  V  uso  del  bosco  di  Ro- 
icrelo,  dei  molini  di  Castellazzo,  di  Varaggio  e  di  altri  luoghi,  del  mare, 
dei  fumi,  delle  fonti,  che  gli  sono  a  portata  per  pescare  e  derivar  acque, 
lìawisiando  a  favore  del  monastero  ogni  diritto  imperiale  sui  beni  e  sui 
posaedimenti  di  esso.  Ottone  IV  favori  anch'  egli  largamente  quest'aba- 
lia,  eoo  ampio  diploma  del  48  luglio  4240,  dato  da  Tortona  e  sottoscritto 
da  Opiszone  vescovo  di  quella  città,  da  Jacopo  tescovo  di  Torino,  da 
iSoglielmo  marchese  di  Monferrato,  da  Manfredi  marchese  di  Saluzzo  e 
da  Guglielmo  marchese  di  Malaspina.  Con  questo  diploma  proibì  in  ispe- 
ciafiiè  é  chiunque  di  usurpare  al  monastero  bestiami,  di  costringerne  gli 
amministratori  a  riporre  e  depositare  legumi  od  altri  cereali  di  qual  si 
tosse  città  o  luogo,  ed  assicurò  al  monastero  la  libertà  di  trasportare  sif- 
fatti generi  e  di  porli  dove  m^lio  gli  fosse  a  grado.  Enrico  VII  confermò 
in  Milano,  a' 29  settembre  4544,  tutti  i  suindicati  privilegii  imperiali,  e 
li  aggiunse,  che  i  coloni  della  badia  ed  i  massari  di  essa  non  potessero 
Bai  da  verun  principe  o  magistrato  venire  costretti  comunque  al  paga- 
mento di  vcrun  fodro  o  taglia  od  angarie,  uè  a  prestare  verun  pubblico 
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servizio  senza  V  ordine  o  il  beneplacito  imperiale,  concedendo  altresì  a 
chicchefosse  la  libertà  di  stabilire  per  testamentaria  disposizione  legati  a 
favore  di  esso  monastero,  exceptis  banis  feudabilis  imperii. 

Questa  badia  aveva  sotto  la  sua  giurisdizione,  come  le  altre  più  fa- 
mose^ piccoli  priorati  di  monaci  e  monasteri  di  sacre  vergini  dei  proprio 
ordine,  si  nel  Monferrato,  che  nella  riviera  di  .ponente,  grangie,  chiese  e 
vasti  fondi  di  sua  dipendenza  e  proprietA.  Da  un  atto  del  4  404 ,  stipulate 
in  Genova  nella  curia  arcivescovile,  si  raccoglie  che  Gaspare  abate  di 
Tiglieto  costituiva  suo  vicario  generale  Manfredi  abate  cisterciese  di  santa 
Maria  di  Peruallo,  in  diocesi  di  Genova,  concedendogli  giurisdixione  Um 
in  dicto  monaslerio  de  Tilieto^  guap^  extra  ipsum,  in  numasteriis  «onte* 
Uum  dicti  ordinis  et  aUis  lode  eidem  domino  abati  et  suo  monaeterio  de 
TUieto  subditie. 

Circa  il  primo  abate  di  questo  monastero^  fu  scritto,  eh' egli  fosse  qod 
san  Pietro,  che,  nato  di  nobile  stirpe  in  Francia  nel  4  098,  entrò  venteiiM 
nei  cisterciesi  è  mori  poi  arcivescovo  di  Tarantasia  in  Savoja,  chiaro  per 
virtù  e  per  miracoli  ;  ma  V  opinione  di  chi  lo  disse  mi  sembra  abbastaasa 
smentita  dair  autorità  dei  documenti  recati  testé,  della  fondazione  dei 
monastero  stesso  e  della  conferma  fattane  dal  papa  Innocenzo  II,  sei 
quali  ce  n'è  mostrato  assai  chiaramente  il  primo  abate  neir Opizzone ivi 
commemorato.  Nel  progresso  degli  anni  questa  badia  soggiacque  a  gravi 
sventure,  ed  in  fine  alla  totale  estinzione  per  invidia  di  uomini  prepo- 
tenti e  rapaci.  Sino  dal  principio  del  secolo  XV  era  stata  data  in  oom-   ' 
menda,  e  nel  4447  n'era  abate  commendatario  il  genovese  Giovanni  Bi- 
saccia. I  monaci,  prima  del  4583,  erano  stati  costretti  ad  abbandonarla; 
ed  appunto  neir indicato  anno,  la  notte  del  42  luglio,  i  soldati  del  duca 
di  Mantova,  a  cui  apparteneva  il  Monferrato,  andarono  alla  badia,  rup- 
pero la  porta  della  chiesa  e  del  monastero,  s' impossessarono  di  ogai  1 
cosa,  senza  punto  badare  air  intimazione  della  scomunica,  che  pronunziò  i 
su  di  loro  l'abate  commendatario,  che  vi  risiedeva  in  nome  del  papa.  ^ 
Poscia  viiu  fabbricata  una  fortezza  militare. 

I  pingui  poderi  di  questo  monastero  servirono  quindi  a  formare  uni 
ricca  commenda,  la  quale  nel  4  600  era  in  mano  dell'  abate  Domenico   ''- 
Pinelli,'  e  nel  4  680  la  godeva  il  cardinale  Lorenzo  Raggi  vescovo  di  Fa- 
lestrina.  La  famiglia  di  questo,  con  T  approvazione  della  santa  Sede 
acquistò  il  patronato  della  commenda  stessa,  ed  ha  il  diritto  perciò  e 
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ligo  di  presentare  all'ordinario  di  Acqui  un  sacerdote,  il  quale  col 
di  Tieario  ne  regge  la  parrocchia.' 

ili'  anno  4435^  il  vescovo  Azzofu  trasferito  al  vescovato  di  Ver- 
nel  qua!  anno  medesimo  ci  mostra  il  Bima  sulla  sede  di  Acqui  il 
ve  Guido  III,  senza  per  altro  indicarcene 4>rova  :  ed  aggiunge,  che 
%ò  àmni  29  ;  la  qual  cosa  in  buona  critica  potrebbe  anche  ammet- 
perchè  dalla  traslazione  di  Azzb  sino  al  4  464,  in  cui  T  Ughelli  ed 
la  ci  mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  GrcLiELto  non  è  possibile, 
I  sede  sia  rimasta  sempre  vacante.  Noterò  per  altro,  che  un  vesco- 
K  ventinove  anni  non  puossi  assegnare  a  Guido  III,  perchè  si  ha 
B  certa,  che  Guglielmo,  già  vescovo  di  Acqui,  trovavasi  nel  4  4  60 
eiliabolo  di  Pavia,  e  ce  ne  assicura  la  lettera  sinodale  di  quei  pre- 
ismaticì,  pubblicata  dal  Ma rtene  (i)  ed  inserita  nella  raccolta  dei 
il  (2).  Ai  giorni  adunque  di  lui,  o  forse  del  suo  antecessore 
III,  il  ponteGce  Adriano  IV,  nel  4  4  56,  confermò  i  diritti  e  i  posse- 
ti  del  capitolo  acquense  con  la  bolla,  che  qui  soggiungo,  e  che  me- 
essere  pubblicata,  acciocché  sia  fatto  palese  quali  a  quel  tempo 
I»  le  giurisdizioni  e  le  piH)prietà  di  quei  canonici. 

ADRIANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

mcTis  FiLiis  Uberto  Aqtensis  Egclesiae  Aechuiiacono  ejtsqte 

FRATRIBTS  TAli  PRAESENTIBVS  QTAM  FYTYRIS  Iff   FPM.  / 

Officii  nostri  boria  tur  auctoritas  Ecclesiarùm  quieti  et  utili  tali 
estante  Domino  salubriter  providere,  nec  Deo  gratior  aliquando 
ulatus  impenditur,  si  non  ex  caritatis  radice  procedens  a  puritale 
;ionis  fuerit  conservalus.  Quapropter  dilecli  in  Domino  filii  veslris 
js  postulationibus  clemonter  annuimus  et  praefatam  Ecclesiam,  in 
divino  mancipati  estis  obsequio,  sub  B.  Petri  et  nostra  protectione 
Mpimus  et  praesenlis  scripti  privilegio  communimus,  ^taluentes,  ut 
scumque  possessiones,  quaecumque  bona  ^adem  Ecclesia  in  prae- 
liarum  jure  et  canonice  possidet,  aut  in  fukirum  concessione  Pon- 
um,  largitione  Regum  vel  Principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis 

i  ADeJocl.,  lom.  I.  (a)  .Hansi,  Suppl.  Concilior.^  toro.  U. 
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»  justis  modis  praestante  Domino  poterit  adipis^ci,  firma  vobis  vestrìsque 
»  successoribus  et  illibata  permaneant.  la  quibus  haec  propriis  duxiinus 
»  cxprimenda  vocabulis:  lus  parochiale  quod  habetis  in  civitate  Aqaensi 
»  et  Suburbio  tam  in  Decimis  et  Primi  tiis,  quam  in  aegrotàntium  poeni* 
»  tentiis  et  morientium  sepulturis  et  quidquid  intra  termino»  ejusdem 
»  loci  possidetis  in  Ecclesiis,  domibus,  terris,  campìs,  vineis,  nemoribus, 
»  molendinis,  Plebem  de  Calamagna  et  quidquid  habetis  in  Plaxano^Ple- 
0  bem  de  Campali  et  Decimam  ejusdem  loci,  totam  Ecclesiam  sancti 
»  Martini  de  Septebrio  et  quidquid  habetis  in  eodem  loco,  Ecclesiam 
*»  sancti  Georgii  in  Wivuliola,et  quidquid  habetis  in  eodem  loco,  quidquid 
»  habetis  in  Predasco  et  in  Gassinellis,  quidquid  habetis  in  Ursaria/ vel 
■  Ripalta^  quidquid  habetis  in  Montobono,  sive  Casanòva,  quidquid  in 
»  Tercio  et  Bestagno,  in  Milagio  et  Gartoxio,  Veredino  et  Cavatore,  in 
»  Vidizope  et  Casinis,  quidquid  habetis  in  terra  Dominorum  deBarberio, 
»  Censum  Gamundiensium  Ecclesiiarum  in  denariis  et  candelis,  Censum 
»  olei  de  Cadoleto,  Censum  olei  de  Albengana,  Censum  de  Ecclesia  S. 
»  Thomae  de  Ganello.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  liceat, 
»  supradictam  Ecclesiam  temere  perturbare  autejus  possessiones  auferre, 
»  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibuslibet  vexationibus  fatigare, 
»  sed  illibata  omnia  et  integra  conserventur  eorum  pt*o  quorum  guber- 
»  natione  et  sustentatione  concessa  sunt  in  usibus  omnimodis  profutura, 
»  salva  Sedis  Apostolicae  aucloritate  et  Episcopi  vestri  justitia.  Si  qua 
»>  Igitur  etc. 

n  Ego  Adrianus  Calholicae  Ecclesiae  Episcopus. 

»  Ego  Guido  Presbyter  Cardinalis  S.  Grisogoni. 

i>  'Ego  Tebaldus  Presbyter  Ecclesiae  S.  Praxedis. 

i>  Ego  Octavianus  Presbyter  Titulatus  S.  Caeciliae. 

»  Ego  Oddo  Diaconus  Cardinalis  S.  Georgii. 

»  Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  S.  Mariae  in  Porticu. 

»  Ego  Oddo  Diaconus  Cardinalis  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano. 

n  Ego  Enricus  Presbyter  Cardinalis  tìt.  SS.  Nerci  et  Achillei. 
»  Datum  Laterani  permatium  Rolandi  S.R.  E.  Presb.  Cardia,  et 
»  Cànccllarii,  secundo  Idus  Novembris  Indictione  V.  Incarnat.  Dom.  an. 
u  MDLVI.  Dom.  Adriani  Pp.  IV,  an,  IL  » 

Per  la  notizia,  che  ho  recato  di  sopra,  ci  è  forza  di  sospettare,  che, 
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vescpvo  Guglielmo  fu  nel  4  4  60  al  couciliabolo  di  PaTia,  egli  e  la 
chiesa  seguissero  il  partito  dell'imperatore  Federico  Barbarossa 
ro  il  pontefice  Alessandro  III.  Pare  anzi,  che  lo  scisma  continuasse 
lesta  diiesa  e  ne'  suoi  vescovi  sino  al  momento  della  riconciliazione 
nuta  in  Venezia  nel  i\77  tra  il  papa  e  l' imperatore.  Nel  quale  fra- 
io  aveva  posseduto  il  seggio  pastorale  di  Acqui  un  Galdino,  ignorato 
Ughelli  e  dal  Bima,  benché  fatto  palese  dai  Monumenti  Aquensi  presso 
Ila  Corte  (1),  il  quale  ce  lo  mostra  esistente  nel  1470  ed  in  seguito 
al  1176.  E  poscia,  probabilmente  in  quest'anno  stesso,  eragli  suc- 
to  Ubbito,  che  il  Bima  erroneamente  segnò  sotto  1'  anno  À  i  75^ 
re  vi  sedeva  Caldino. 

a  questo  vescovo  Uberto,  nel  i\ll  in  Venezia  alltf. riconciliazione 
neatovataj  e  ne  troviamo  memoria  nelle  cronache  nostre,  ove  nella 
di  tutti  i  prelati  ed  i  principi,  che  vi  assistettero  (2),  è  commemo- 
anche  Oberto  Vescovo  de  Aquexa  con  homeni  47.  Nell'anno  4479  fu 
aeilio  lateranese,  e  nell'  anno  dipoi,  la  chiesa  di  Acqui  fu  unita  con 
■Hfa  chiesa  di  Alessandria  ;  la  quale  unione  diede  motivo  a  gravis- 
tt  fiere  liti  tra  gli  acquesi  e  gli  alessandrini,  come  avrò  occasione 
vrure  dipoi.  Viveva  Uberto  anche  nell'agosto  del  44^4,  e  ce  ne 
va  la  carta,  per  cui  egli  confermava  al  monastero  di  san  Tommaso 
nova  il  dono  delle  due  chiese  di  Pecete  già  fattogli  dal  suo  prede- 
ire  GugUelmo.  Ne  dopo  questa  notizia  si  hanno  più  traccie  di  lui; 
he  r  Ughelli  lo  dica  morto  nel  4189  e  gli  dia  successori  VidOy  nel 
e  Gerolamo  nel  4205;  i  quali  non  possono  in  veruna  guisa  ammet- 
su  questa  sede,  tanto  più,  che  di  loro  non  bassi  verun  documento, 
i  il  vescovo  Ugo  Tornielli^  arcidiacono  di  Novara,  che  V  Ughelli  ed 
na  segnarono  sotto  l' anno  4  206,  dev'  essere  collocato  nella  serie 
ti  il  4  485,  e  fors' anche  prima.  Egli  infatti,  nell' indicato  anno,  agli 
i  novembre,  trova  vasi  presente,  già  vescovo  eletto  di  Acqui,,  al  te- 
ento  di  Ansaldo  preposto  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Novara  e  ne 
scriveva  Tatto  colf  indicazione  appunto  di  aiquetms  electi  et  nova- 
is  archidiaconi.  Dall' anno  adunque  4 185  almeno  deesi  ripetere  il 
^ipio  del  suo  vescovato,  cui  tenne  senza  interruzione  sino  al  1213  ; 


1)  Monum.  /iqucn.y  pag.  69  e  leg. 

2)  VcJ.  odia  mia  Stor,  della  Chiesa  di  Fenezia^  pag.  io3  del  \o\,  VI. 


ikS  ACQUI 

non  già  sino  ai  4248,  come  dissero  TUghelK  ed  il  Bima.  Sotto  di  lui 
continuò,  e  con  più  calore,  la  controversia  caldissima  tra  gli  acquasi  e 
gli  alessandrini  per  T  unione  dei  due  vescovati,  e  nel  mentre,  che  il  ve- 
scovo Ugo  con  tutto  lo  sforzo,  e  con  mezzi,  che  il  pontefice  Innocenzo  III 
riputò  illeciti,  adoperavasi  ad  effettuare  cotesta  unione^  fu  dal  pontefice 
stesso,  neir  anno  4212,  deposto  dall'  uffizio  pontificale  e  sacerdotale.  Per 
r  unione  delle  due  chiese  insisteva  il  papa  a  tutto  suo  potere^  nell'anno  IX, 
con  apposita  lettera  al  capitolo  di  Acqui  ;  ma  non  potendovi  riuscire  per 
le  vie  della  conciliazione,  né  approvando  d*  altronde  le  maniere  di  seve* 
vìlhy  -con  cui  Ugo  voleva  costringere  gli  alessandrini  ad  essergli  obbe^ 
dienti  ;  anzi  per  queste  esacerbato  e  dolente,  intimò  al  vescovo,  con  let^ 
tera,  che  ha  la  d'aia  di  Laterano  Id.  Octob.  dell' anno  4242,  le  ceosare 
summ^ntovate.  L' unione  per  altro  delle  due  chiese  non  potè  mai  avere 
efletto:  andò  anzi  sciolta  per  la  rinunzia,  che  fece  Ugo  npl  suss^aeste 
anno,  otteifóndo  bensì  una  congrua  provisione  sulla  chiesa  di  Acqai.  IM 
che  il  pontefice,  con  lettera  del  42  novembre  4245,  incaricò  il  vescovo 
di  Torino  (4).  Ugo  per  altro  ritenne  il  canonicato  di  Novara  (2). 

Anselmo  gli  fu  sostituito:  ma,  non  nel  4223,  come  scrisse  Y  U^eUi; 
e  nemmeno  nel  4220,  come  indicò  il  Bima  ;  bensì  subito  dopo  la  rimHH 
zia  di  lui,  forse  nello  stesso  anno  4245,  o  tutt'al  più  nel  4244.  Gertoéi 
che  cotesto  Anselmo  il  di  5  agosto  4215,  con  la  qualificazione  di  veseovo 
eletto,  uni  alFarcipretura  della  cattedrale  di  Acqui  la  pieve  di  Calami* 
gna  (3).  E  dopo  di  lui,  ignorato  dall' Ughelli  e  dal  Bima,  ci  si  presati 
nel  4234,  col  titolo  di  eletto,  il  vescovo  Ottone,  in  una  carta  del  di  2 
agosto  del  detto  anno;  ed  è  commemorato  altresì  in  altri  documenti  del 
4235  e  del  4258,  i  quali  trovansi  similmente  presso  il  benemerito  racco- 
glitore dei  Monumenti  Acquesi^  il  vescovo  Giuseppe  Antonio  dalla  Corte  (4). 
Dopo  di  lui,  entrò  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Guglielmo  II, 
a  cui  tuttora  eletto  scrisse  lettera  il  pontefice  Gregorio  IX  il  giorno  4 
dicembre  4259.  Di  lui  si  trovano  memorie  anche  nel  4249,  in  cui  addì 
28  agosto  donava  la  chiesa  de'  Predali  al  monastero  di  santa  Maria  di 
Latronorio  deir  ordine  dei  cisterciesi.  In  seguito  non  se  ne  ha  verun'altra 

(i)  I^e  lettere sooo  portate  Jall^Ughelli,  della  città  e  diocesi  di  Alessandria, 
e  sì  trofiDo  anche  nel  dalla  Corte,  pag.  33.  (3)  VeJ.  il  dalla  Corte,  pag.  i65. 

(a)  Vcd.  il  CheoDa  Giuseppe  Antonio,  (4)  ^'S*  ^4^)  ^^^  e  210. 

del  vescovato  t  dei  vescovi  della  Chiesa 
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ooUaa.  Qui  poi,  nulla  più  che  la  serie  de'  suoi  pastini  d  ofire  per  parecchi 
anni  la  storia  della  chiesa  di  Acqui  ;  ed  a  questa  soltanto  limito  anch'  io 
le  mie  linee.  Essa  dunque  dopo  Gugliehno,  ebbe  Eneico,  eletto  nel  4352, 
morto  nel  4  258  ;  —  Alberto  II,  di  cui  esìstono  documenti  sino  dal  60 
novembre  dello  stesso  anno  4258,  ed  è  qualificato  coir  indicazione  di 
eletto^  come  lo  ò  anche  in  un^  altra  carta  del  9  marzo  4  259,  lo  che  mo- 
stra inesatta  l' indicazione  dell'  Ughelli  e  del  Biipa,  che  de  cominciarono 
il  Teseo  va  to  nel  4262;  —  Quid  o  IV,  che  viveva  nel  4266;  —  Bahdizio, 
detto  anche  BmdinOj  nel  di  6  agosto  4  276,  col  titolo  tuttavia  di  elelto 
annullava  la  promozione  di  un  canonico; — ^ri.  ToNvisoda  Camona,  il 
^le  fu  eletto  subito  dopo  la  morte  di  Bandizio,  ma,  prima  di  ottenere 
b  pontificia  conferma,  in  quello  stesso  anno  4277,  mori  (4);  —  Gandolfo^ 
di' era  abate  benedettino  del  monastero  di  san  Pietro,  il  quale  fu  eletto 
sairaDno  medesimo,  e  mori  nel  4282,  come  ci  assicura  un  documento 
èà  vicario  capitolare  Enrica  da  Locedio,  che  ne  governava  la  vacante 
cUna  il  di  4  agosto; —  Anselmo  II,  che  viveva  nel  4282;  —  Ottohb  II, 
tke,  con  la  qualificazione  di  elelto,  figura  in  un  documento  del  4287,  e 
émwàVanno  seguente  fu  al  condito  provinciale  di  Milano;  né  di  lui  eb^ 
km  notizia  l' Ughelli  ed  il  Bima;  —  Oghebio  od  Oggero^  cui  altri  dissero 
CiUhOj  ch'era  il  cognome  della  sua  famiglia  ;  era  stato  eletto  nel  4288, 
afeado  suo  competitore  Guglielmo  Dardaneilo^  monaco  di  san  Pietro  di 
Acqui  :  Ogherio  continua  nei  documenti  a  mostrarsi  coli'  indicazione  di 
eleUó  anche  il  di  7  novembre  4504;  lo  che  ci  assicura,  e  eh'  egli  non  fu 
mai  Gonsecrato,  e  che  il  suo  successore  Odore  incominciò  il  suo  pasto- 
rale governo  non  già  nel  4295,  come  segnarono  il  Bima  e  ir  Ughelli,  ma 
nel  4305.  In  quest' anno  infatti  egli  è  commemorato,  sotto  il  nome  di 
iMtm.,  vescovo  eletto  di  Acqui,  in  un  documento  del  24  giugno  (2)  ;  e 
ad  4344  fu  al  concilio  provinciale  tenuto  in  Bergamo  dalP  arcivescovo 
Cassone.  Non  è  poi  vero,  eh'  egli  vivesse  vescovo  di  questa  chiesa  sino 
al  4342,  come  notarono  l' Ughelli  ed  il  Bima;  perchè  dall'anno  4555- 
sino  air  agosto  del  4  540  le  carte  dell'archivio  aoquense,  ci  mostrano 
vescovo  Ottobono,  ignoto  ad  entrambi,  ma  fattoci  palese  dal  dalla 

(0  Veti,  il  Bollar.    Francescano,    p»g.        cumeDii,  che  accennai  di  sopra,  li  coniulli 
sCG  del  tono.  111.  il  dalla  Corte,  che  li  portò, 

(a)  Per  questo  e  per  tulli  gli  altri  do- 
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Corte  0).  Gli  fu  saccessore  Del4542,  Gcido  V  d'Ancisa,  decano 
benna.  Di  ini  si  banno  prpgressive  notizie  dai  documenti,  che  gli  i 
tengono,  sino  all'anno  4567  e  che  sono  portati  dai  benemerito  ra< 
tore  di  essi,  il  vescovo  Giuseppe  Antonio  dalla  Corte.  Uno  di  qucsl 
del  giorno  4  settembre  4565  ;  devo  qui  recare  (2),  perchè  ci  c( 
mora  uno  stupendo  complesso  di  prodigii,  operati  da  Dio  a  conve 
di  alquanti  ebrei,  nel  tempo  appunto  del  suo  pastorale  governo.  E 
cumento  è  il  seguente  : 

«  GVIDO  Dei  gratia  Aquensis  Episcopus  et  Comes  universis  i 
»  gulis  Abbatibus^  Prioribus^  Ecclesiarum  rectoribus  et  mlnistr 
»  eorum  locatenentibus  in  Civitate  et  Dioécesi  nostra  constilutis  a* 
»  praesentes  nostrae  literae  pervenerint,  salutem  in  Domino  sen 

•  nam.  Nqtificamus  vobis  ad  nostram  notitiam  pervenisse,  quod 
»  ster  Abraham  ohm  ludaeorum   capellanus  in  lege  Rabbinica 
»  duobus  aliis  ludaeis  transibat  per  quandam  Ecclesiam,  et  vii 

•  dicti  ludaei  quemdam  Presbyterum  portantem  Corpus  Domini  in 
»  sua  et  unus  ex  dictis  ludaeis  diùt  aliis  asseciatis,  quam  Fide 

•  Christiani  adorant,  qui  omnes  flectunt  genua  et  faciunt  reverc 
»  uni  hostiae  panis,  et  dicunt  quod  est  Corpus  Domini  nostri  lesu 
»  sti;  et  dictus  Magister  Abraham  cum  aliis  ludaeis  ivit  et  rcces 
»  Sinagogam  et  ibi  consiUum  suum  fecerunt,  quod  volebant  proba 
»  illud  erat  Corpus  Domini  nostri  lesu  Christi.  Dictus  Magister  Abi 
0  ivit  cum  duobus  aliis  ludaeis  ad  Ecclesiam  beatae  Mariae  de  Va 
»  et  ibi  unum  invenerunt  scolarem  in  una  die  veniente  Sabbaio  et 

•  runt  dicto  scolari,  da  nobis  unam  hostiam,  quae  sit  consecra 
»  diabolo  instigante  dictus  scolaris  eisdem  dictam  hostiam  consce 

•  dedit  et  dicti  ludaei  portaverunt  dictam  hostiam  in  Sinagogam 

•  dici  Sabbati,  et  eorum  festo  Sabbato  Magister  Abraham  dixit  :  I: 
»  Deus,  in  quo  confidunt  Christiani.  Dictus  Magister  Abraham 

»  unum  cultellum  et  dixit,  si  tu  es  Christus,  defendas  te.  Dictus  Ma 
n  extraxit  dictum  cultellum  et  rupit  dictam  hostiam  in  tribus  par 
»  et  voluntas  Dei  fuit  talis^  quod  de  qualibet  parie  sanguis  exib 
»  dicti  ludaei  cum  illud  nderunt,  projecerunt  dictam  hostiam  in  ì 

(i)  Pag.  a^  e  agi.  (a)  Dalla  Corte,  pari.  I,  pag.  3 
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i  et  vìderunt^  quod  de  dielo  igne  exivìt  una  columba  alba  sicut  nix  et 
V  per  unum  foramen  dictae  Siuagogae  exivit  dieta  eolumba,  et  tuDc  di- 
»  ctus  Magister  Abraham  videns  dieta  signa,  coram  omni  populo  visum 
et  loquelam  amisit,  et  ad  tefram  prostratus  quasi  mortuus  stupefa- 
ctus  stetit.  Demum  Esther  uxor  dicti  Abrahami  vovit  lesu  Nazareno 
quod  si  dictus  Abraham  visum  et  loquelam  recuperaret,  quod  iu  die 
erastina  ipsa  eum  duabus  (iliabus  et  tribus  filiis  suis  faceret  baptizari 
et  illieo  facto  dicto  voto  Spiritus  Saucti  virtute  dictus  Abraham  visum 
et  loquelam  recuperavit,  et  io  erastina  die  dictus  Abraham,  ejus  uxor 
cum  quinque  liberìs  suis  et  ad  eorum  exemplum  cognita  veritate  vi- 
giotiquinque  ludaei  tam  mares,  quam  foeminae  se  fecerunt  baptizari 
et  omnia  bona  sua  mundana  prò  fide  Catholica  reliqUerunt  et  ob  ré- 
vereatiam  Passionìs  Domini  omnes  dicti'  conversi  Crucem  caeperunt 
et  altra  mare  ad  Sanctum  Sepulchrum  ire  promiserunt,  nec  non  ad 
aKas  sanctas  peregrinationes^  quas  Sanctus  Salvator  una  cum  suis 
Disdpulis  visitavit,  prout  in  literis  plurimorum  RR.  PP.  Dominorum 
iidiìepiscoporum  et  Episcoporum  vidimus  contineri.  linde  cum  ipsi 
RHti  indigeant  Sanctae  Fidei  instructione,  et  non  habeant  unde  vi- 
ntllj  ncc  compiere  valeant  vota  sua,  nisi  a  Christifidelibus  eleemosinis 
adjoventur,  ideo  universitatem  vestram  monemus  in  Domino  et  hor- 
lamur,  quatenus  eum  dicti  conversi  et  eorum  nqncii  ad  vos  et  Ecele- 
8ias  vestras  accesserint  cum  praesenlibus  literis,  eos  benigne  et  cha- 
rilative  recipiatis  sine  contradictione  quacumque  et  indulgentias,  quas 
vobis  ostendcrint^  fideliter  exponatis,  vel  per  ipsos  exponi  permittatis. 
Et  8i  in  aliquo  loco,  ubi  sint  ludaei,  eum  ipsis  disputare  voluerint  et 
ìnduxerint  ludaeos  ad  sanctam  Fidem  Calbolicam  in  plateis,  vel  in 
aliquibus  loeis  aliis,  vos  cum  ipsis  inducendo  dictos  oonversos  et  verba 
salutifera  pronunciando  principaliter  interesse  velilis.  In  praemissis 
taliter  vos  habentes,  quod  ob  vestri  defectum  dicti  renati^  sive  conversi 
a  Ghristi  Fide  vera  et  ejus  operibus  non  possint  nec  valeant  deviare, 
ut  per  haec  et  alia  bona,  quae  vos  et  ipsi  inspirante  Domino  feeeritis, 
ad  aeterna  gaudia  possitis  felieiter  pervenire.  Nos  etiam  de  Omnipo- 
tentis  Dei  misericordia  et  B.  M.  V.  ac  BB.  Petri  et  Pauli  Apostolorum 
meritis  confidentes  omnibus  vero  poenitentibus  et  confessis,  qui  eis- 
dem  manum  porrexerint  adjutricem,  XL.  dies  de  injunclis  eis  poeni- 
tentiis  misericordiler  in  Domino  relaxamqs.  In  quorum  teslimoniuiu 
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•  praeseotes  fieri  jussimus  et  sigUlo  nostro  maniri.  Datum  in  Castro  no* 
»  8tro  Bestagni  die  IV.  Septembris  M€CGLXV.-  » 

Due  vescovi  di  Acqui,  ignorati  dall' UghelU  edalBima^tra  il  4367, 
che  fu  1*  ultimo  anno  d\^uido  Y,  ed  il  \  575,  in  cui  ce  ne  segnano  quelli 
il  successore,  ci  sono  fatti  palesi  da  iQcontrastabiH  documenti.  L' uno  è 
Eyordq,  che  nel  4569,  addi  8  marw,  tcovavasi  in  Lucca  testimonio  ad 
un  diploma  dell'  imperatore  Carlo  IV  ^favore  di  Giovanni  II,  marchese 
di  Monferrato  (4):  Taltro  è  Gioyurm,  a  cui  ed  a  Corrado  prevosto  fi 
Bamberga  dirigeva  un  diploma  il  suindicato  imperatore^  addi  46  febbraro 
4570,  Indiz.  Vili,  ed  è  portato  dal  Muratori  (2).  Dopo  i  quali  prelati 
successe  Jacopo,  a  cui,  tuttora  col  titolo  di  elMo^  diresse  lettera  il  papa 
Gregorio  IX,  il  di  44  maggio  4  575  :  e  coU'  indicazione  similmente  di  ; 
eletto  lo  si  trova  anche  nel  documento  delf  investitura  del  rettore  del- 
r  ospitale  di  sant'Antonio  desnper  Balneo  de  Aquis^  il  di  6  settembre  dello 
stesso  anno.  Ed  è  questa  V  ultima  notii^ia,  che  di  lui  si  abbisi.  Anii  in 
quest'  anno  medesimo  gli  si  trova  già  succeduto  Faiifccsco,  a  cui  scrisse 
lettera  il  detto  pontefice,  nel  di  24  novembre;  lo  che  ci  assicura,  bob 
essere  già  stato  egli  eletto  al  vescovato  dall'antipapa  Clemente  VII,  come 
dissero  l'Ughelli  ed  il  Bima,  i  quali  ne  segnarono  il  vescovato  sotto  il 
4577.  Bensì  dall'  antipapa  ne  furono  eletti  T  uno  dopo  l'altro  i  tre  suc- 
cessori fr.  Corrado  Malaspina  francescano,  nel  4580,  il  di  4  4  settembre, 
Beroaldo  nel  4582,  e  Valentino  nel  4588.  Legittimo  vescovo  entrò  a  pos- 
sedere questa  chiesa  il  beato  Enrico  II  Searampi,  astigiano,  promossovi 
nel  febbraro  dell'anno  4596,  e  trasferito  poscia  dal  papa  Bonifacio  IX 
alle  due  chiese  unite  di  Belluno  e  di  Feltre;  la  quale  traslazione  avvenne, 
non  già  nel  4404^  come  indicò  l'Ughelli  nella  serie  dei  vescovi  di  quelle, 
né,  com'  egli  notò  qui  tra  i  vescovi  di  Acqui,  nel  4402;  ma  beqsi  a'  40 
di  aprile  del  4405,  come  si  raccoglie  dai  documenti.  Perciò  il  vescovo 
GuidOy  entrato  al  titolo  di  questa  chiesa  nel  4400,  non  può  riputarsi  che 
intruso  e  scismatico,  come  ancjie  Roberto,  che  nel  4  405  fu  eletto  dall'an- 
tipapa. Invece,  in  quest'  anno  stesso,  il  di  5  maggio,  entrò  legittimamente 
al  possesso,  eletto  dal  pontefice  Bonifacio  IX,  il  francescano  ra.  Bonifa- 
cio da  Corgnato,  sotto  cui  la  chiesa  di  Acqui  fu  disgiunta  da  quella  di 

(i)  T^  pubblicò  il  Lunig,  Cod.  Diplom,  Ital.^  pag.   i354  ^IcI  t*>m.  I. 

(2)  Antiq.  Esten. ^  tum.  Il,  pag.  ]43.  t 
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Alessandria  «icehè  ne  cessò  assolutamente  T  unione,  essendo  stata  prov- 
veduta di  proprio  pastore  anche  quella  il  di  4  4  febbraro  4  405. 

Dopo  di  lui,  sottentrarono  successivamente  ai  governo  della  chiesa  di 
Acqui  nel  4  44 1  il  vescovo  Piincivalle,  che  tre  anni  dopo  fu  al  concilio 
di  Costanza;  — nel  4425,  Matteo  Giberto/detto  anche  Jlfattìa  Gisalberto^ 
ch'era  vescovo  di  Vercelli;  —  nel  4427,  Bbanaido^  che  fu  al  concilio  di 
Basilea  ed  aderì  alla  deposizione  del  papa  Eugenio  IV  e  cooperò  air  ele- 
zione dell'antipapa  Felice,  da  cui  fu  anche  promosso  alla  dignità  cardi- 
nalizia del  titolo  de' santi  Nereo  e  Achilleo;  —^  Bohifacio  II,  che  fu  eletto 
nd  4437,  in  conseguenza  della  deposizione  di  Bernardo  già  divenuto 
fdsmatico; — TonAso,  che  ne  possedè  la  santa  cattedra  dal  4450  al 
4485.  Errò  V  Ughelli  nello  stabilire  il  principio  del  pastorale  governo  del 
iQoeessore  di  Tommaso,  che  fu  V  astigiano  Lobotico  Bruno,  da  lui  no- 
tato  Botto  il  4  499  ;  mentre  invece  Io  si  deve  ammettere  nel  4  485,  ossia, 
id*  anao  stesso  della  morte  di  Tommaso  :  né  saprei  certamente  perchè 
kwfforre  in  mezzo  ad  essi  una  vacanza  di  sedici  anni.  Mori  Lodovico  in 
loBa  nel  4  508  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Agostino,  ove  gli  fu  scoi- 
|iiircf>igrafe,  che  qui  soggiungo,  qual  è  veramente  oggidì,  corretta  dalle 
inattezze  e  dalle  defici^ize,  che  vi  si  veggono  in  quella,  che  portò 
rUgheUi: 

D.     0.     M. 
LVD.  B&vMo  AxNTisT.  Aqyen. 

€A£SAR£I    PoifTIFICtiQTE    JVRIS    COIHSVLTISS. 

ArVD    OMRBS    FEBE    FRINCIPES 

QVl    CHRISTIANI   NOMINIS    CENSENTV& 

LEGATIOIflS    nONORIFICE:(TISS. 

FVNCTO. 

VlXIT  AHN.  LXIII.  M.  III.  D.  VII. 
Henrìcys  Brtnts  Archiepiscop.  Tarentin. 

svmmi  pontif. 
sage1qte  senatys  a  secretis  aerarii  apost. 

praefegtys 

afflai  fietatis  ergo  pp. 

M.  D.  Vili. 

roi.  xir.  ^o 


Magist£&  Coelestinys  Bryhts 
Or.  Eh.  S.  Ayg.  Assistens  Itauae 

MaJORIBVS    OpTIMIS    MEMOaiAM 
BAnC    T^MP.    EDAGITATE    CORROSAM 

¥T    IN    CORDE    IMPRESSIT 
Ilf    MARMORE    RESCALPENDAM.    CVR.    . 

A.  D.MpcxLnix. 

Morto  il  vescovo  Lodovico,  gli  fu  subilo  sostituito  in  quello  stesso 
anno,  a' 28  di  luglio,  DoHEmco  Solino,  il  quale  intervenne  nel  iS16  al 
concilio  lateranese:  anzi,  nella  sessione  Vili,  vi  figura  siccome  ambascia- 
tore del  marchese  del  Monferrato.  Mori  nel  4534,  ed  ebbe  tosto  suo  suc- 
cessore, a'  20  di  febbraro,  il  tedesco  Pietro  Vorsio.  A  questo  veniie 
dietro  nel  4549  il  francescano  fr.  Bonaveutura  Fauno  ,da  Gostaciario, 
già  generale  deU' ordine  dei  conventuali,  il  quale  mori  a  Gubbio  nel  4558; 

—  nello  stesso  anno  4358,  lo  sussegui  Pietro  II  Fauno  da  Gostaciario, 
forse  parenle  di  lui,  il  quale  assistette  al  concilio  di  Trento,  e  rinunziò 
il  vescovato  neV  4583;  —  in  quest'anno  medesimo,  sottentrò  Giarfraii- 
CESCO  Biandrù,  de'  conti  di  san  Giorgio,  il  quale  dieci  anni  dopo  rìnuaziò 
anch' egli  il  vescovato,  e  ritiratosi  in  Roma,  ivi  mori  cardinale;  —  nel 
4  395,  dopo  la  rinunzia  di  Gianfranceseo,  fu  eletto  Camillo  Beccio,  di 
Casale,  generale  dei  canonici  regolari  lateranesi,  morto  nel  4620;  —  Fr. 
Gregorio  Pedrocca,  francescano  osservante,  gli  fu  successore  in  quel- 
la anqo  stesso;  —  dodici  anni  dopo,  essendo  morto  Gregorio,  ottenne  la 
chiesa  di  Acqui  il  conventuale  fr.  Fedeli:  Crorca,  di  Casale,  eletto  a' 5 
luglio  4  G52.  Possederono  in  seguito  questo  pastoral  seggio,  nel  4646, 
Clemente  dalla  Chiesa,  nato  in  Acqui;  —  nel  4  647,  Giajcnambrogio  Briento; 

—  nel  1675,  Carlo  Antonio  Gozzano,  di  Casale,  già  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Acqui;  —  nel  4722,  Giambattista  Boero,  trasferito  venti- 
due  anni  dopo  all' arcivescovato  di  Torino;  —  nel  1744,  a'  45  di  aprile, 
Alessio  Ignazio  Marucchi,  di  Saluzzo,  morto  a' 4  3  maggio  4754  ; —  nel 
4755,  rastigiano  Carlo  Giuseppe  Capra,  eletto  a'  47  febbraro,  morto  dopo 
diciotto  anni  e  mezzo  di  vescovato,  nelf  agosto  del  4  775.  Fu  sostituito  a 
lui^  in  quest'anno  medesimo  a' 4  3  di  settembre,  Giuseppe  Antonio  dalla 
Corte,  benemerito  di  avere  raccolto  i  monumenti  della  sua  chiesa,  ac- 
ciocchù  servano  di  guida  sicura  a  conoscerne  la  storia.  Fu  trasferito  a 
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ovl  il  giorno  18  luglio  1783.  Nell'anno  dopo,  a'  26  settembre,  ne  fu 
;rat(r successore  Carlo  Luigi  Buronzo  del  Signore,  il  quale  nel  1790 
sferito  a  Novara,  donde  nel  1797  passò  air  arcivescovato  di  Torino. 
»po  la  traslazione  dì  lui,  rimase  vacante  la  sede  di  Acqui  intorno  a 
ni:  allaflne,fu  eletto  a  possederla,  nel  1796,  Carlo  Giuseppe  II 
ans  de  Bicbanteau,  il  quale  sino  dal  1780  era  vescovo  di  san  Gio- 
di  Moriaoa  in  Savoja,  ed  aveva  dovuto  rinunziare  a  quella  sede  per 
i  rifiutato  di  prestare  il  giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero, 
»  dalla  repubblica  francese;  ma  nelf  anno  stesso,  il  di  25  agosto^ 
di  entrare  al  possesso  di  questa  sua  nuova  sede,  mori  nel  santuario 
tglia.  Perciò  a' 24  di  luglio  del  susseguente  anno  gli  fu  sostituito 
intano  fr.  Giacinto  della  Toi*re,  eh*  era  arcivescovo  di  Sassari  e  che 
•03  passò  air  arcivescovato  di  Torino.  Venne  qui  a  surrogarlo  in 
IQQO  stesso  il  francese  Maurizio  de  Broglio,  il  quale  due  anni  dopo 
(ferito  alla  chiesa  di  Gand  nella  Francia.  E  qui,  neir  anno  stesso 
dal  vescovato  di  Troyes  era  destinato  dall'imperatore  Napoleone 
0  Antonio  Boulogne^  il  quale  ne  rinunziò  la  nomina  prima  di  pren- 
il  possesso.  Perciò,  in  sostituzione  a  lui,  fu  promosso  in  quel  me- 
>  anno,  il  corso  Luigi  Arrighi,  nato  in  Ajaccio,  il  quale  mori  a'  29 
l>re  1809.  Allora  T  imperatore  nel  seguente  anno  nominò  a  questa 
lia»  Francesco  Toppia^  il  quale  non  potè  mai  essere  né  conseerato 
ionizzato,  a  cagione  delle  gravi  discordie  politiche,  che  tenevano 
\  la  Chiesa  e  prigioniero  il  suo  visibile  capo.  Tuttavolta  il  Toppia 
a  chiesa  di  Acqui  in  qualità  di  vicario  capitolare,  finché  nel  1817 
'ittorio  Emmanuele  d' accordo  col  papa  Pio  VII  lo  promosse  al 
'ato  di  Vigevano,  E  qui  nell'anno  stesso  vi  fu  eletto  T alessandrino 
Giuseppe  III  Sappa  de'Milanesi,  ch'ebbe  in  Roma  T episcopale  con- 
ione  a' 3  di  ottobre  e  che  mori  in  Alessandria  il  giorno  25  dicem- 
(34.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  in  Acqui,  ove  gli  celebrò  solenni 
e  il  vescovo  di  Alessandria  Dionisio  Pasio^  il  quale,  nel  susse- 
!  gennaro  1 835,  fu  dichiarato  amministratore  apostolico  di  questa 
e  ne  tenne  V  amministrazione  sino  alla  nomina  del  vescovo 
ODESTO  Contratto  da  Bagnasco,  cappuccino  e  guardiano  del  con- 
della  Madonna  di  Campagna  presso  a  Torino,  il  quale,  eletto 
Carlo  Alberto  nel  1836,  fu  preconizzato  dal  sommo  pontefice  nel 
toro  del  21   novembre  dello  stesso  anno,  ed  ebbe  T  episcopale 
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consecrazione  in  Torino  il  di  5  aprile  del  susseguente  anno,  e  nel  di  4 
maggio,  eh' era  il  giorno  deir  Ascensione,  fece  il  suo  solenne  ingresso. 
Questi  sapientemente  e  con  santo  zelo  regge  sino  al  giorno  d*oggi  l« 
chiesa  di  Acqui. 

La  cattedrale  è  uffiziata  da  quindici  canonici,  preceduti  dalle  Ire  di- 
gnità di  prevosto,  di  arcidiacono  e  di  arciprete.  É  parrocchia,  e  ne  am- 
ministra la  cura  il  canonico  arciprete.  Ha  inoltre  due  canonici  di  onore, 
ed  a  servizio  corale  ha  quattro  sacerdoti  col  titolo  di  cappellani  corali* 

La  città,  compresane  la  cattedrale,  conta  tre  parrocchie:  il  resto  delh 
diocesi  ne  conta  altre  cento  e  diciassette.  Tra  queste,  la  chiesa  di  Cam* 
pofreddo  gode  T  onore  di  collegiata,  ed  ha,  che  la  uffiziano,  dieci  canonica 
preceduti  da  un  arciprete,  il  quale  vi  esercita  la  cura  deHe  anime.  Vi 
sussiste,  ristabilita,  la  insigne  abazia  di  san  Pietro  di  Pereto.  Il  seminario 
diocesano  è  di  bastevole  capacità  air  educazione  de*  cherici  diocesani  ( 
sacri  pastori,  che  successivamente  possedettero  questa  chiesa,  sono  que- 
sti, di  cui  riassumo  la  serie  cronologica  progressiva. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  In  anno  ignoto,  nel  IV  secolo.  San  Maggiorino. 


II. 

Neil' 

anno 

568. 

Distaldo. 

ni. 

In  anno  incerto. 

Dodone. 

IV. 

Severo. 

V. 

Neil') 

inno 

680. 

Valentino. 

VI. 

844. 

Odelberto. 

VII. 

864. 

Ragano. 

Vili. 

876. 

Bado. 

IX. 

898. 

Guido. 

X. 

956. 

Restaldo. 

XI. 

952. 

Adelgisio. 

XH. 

966. 

Gottofredo. 

XIII. 

978. 

Benedetto. 

XIV. 

996. 

Primo. 

XV. 

^054. 

San  Guido  II 

XVI. 

^075. 

Alberto. 

jlr: 
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XVII.     Nell'anno 

1098. 

Azzo. 

svili. 

4153. 

Guido  III. 

IH. 

H60. 

Guglielmo. 

XX. 

<I70. 

Galdioo. 

XXI. 

(177. 

Uberto. 

XXII. 

1185. 

Ogo  Tomielli. 

XXIII. 

4215. 

Anselmo. 

XXIV. 

4251. 

Ottone. 

XXV. 

4259. 

Guglielmo  II. 

XXVI. 

4252. 

Enrico. 

IXVII. 

42S8. 

AUerlo  II. 

IX  Vili. 

4266. 

Guido  IV. 

XXIX. 

4276. 

Biudizio. 

XIX. 

4277. 

Fr.  Tommaso  da  Camona. 

XXXI. 

4277. 

Gandolfo. 

XXXII. 

4282. 

Anselmo  II. 

IIXIII. 

4287. 

Ottone  II. 

IXXIV. 

4288. 

Ogherio  Cellino. 

XIXV. 

4505. 

Odone. 

XXXVI. 

4533. 

OlloboDO. 

XXXVII. 

4542. 

Guido  V  d'Ancisa. 

XXXVIII. 

4569. 

Evordo. 

XXXIX. 

4570. 

Giovanni. 

IL. 

4375. 

Jaeopo. 

XLI. 

4375. 

Francesco. 

4580. 

4582. 

Beroatdo,  reumatico,  mtruto. 

4588. 

Valentino,  gcùnalico  intnuo. 

XLII. 

4596. 

Il  beato  Enrico  II  Scarampi. 

4400. 

4405. 

Jto(«rlo,  ecUmaiieo,  intrvto. 

XLIII. 

4  405. 

Fr.  Bonifacio  da  Corgnalo. 

XLIV. 

(444. 

Princivalle. 

XLV. 

4425. 

Matteo  Giberto. 

XLVI. 

4427. 

Bernardo. 

XLVII. 

4457. 

Bonifacio  II. 

BBftlB   DEI  vescovi 


XLVIU.  Nell'almo 

uso. 

ILIX. 

<485. 

L. 

J508. 

LI. 

4S54. 

LII. 

4549. 

LUI. 

4398. 

LIV. 

4585. 

LV. 

4595. 

■LVI. 

4620. 

LTII. 

4  65S. 

^  LVIII. 

4646. 

LII. 

4647. 

LI. 

4675. 

LXI. 

4722. 

Lxn. 

4744. 

Lxni. 

4755. 

LXIV. 

4775. 

LXV. 

4784. 

LXVL 

4796. 

Lxyu. 

4797. 

Lxvni. 

4809. 

LXIX. 

4807. 

^Lxx. 

4817. 

LXXI. 

4856. 

Tommaso. 
Lodovico  Bruno. 
Domenico  Solino. 
Pietro  Vorsio. 
F.  BoDaventura  Fauno. 
Pietro  II  Fauno. 
Gianfrancesco  Biandrft. 
Camillo  Be«:io. 
Fr.  Gregorio  Pedrocca. 
Fr.  Fedele  Crorca. 
Clemente  dalla  Chiesa. 
GiaoDombrogio  Bienlo. 
Carlo  Antonio  Gozzano. 
Giambattista  Boero. 
Alessio  Ignazio  Marucchi.  . 
Carlo  Gius^pe  Capra. 
Giuseppe  Antonio  dalla  Corte. 
Carlo  Luigi  Buroup. 
Carlo  Giuseppe  II  Compans. 
Fr.  Giacinto  della  Torre. 
Mauriaio  de  Broglie. 
Luigi  Arrighi. 
Carlo  Giuseppe  III  Sappa. 
Fr.  Modesto  Contratto. 
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ALBA 


khissiina  città  dell'  Insubria,  nella  provìncia  del  Monferrato,  è 
nata  sulle  rive  del  fiume  Tanaro,  alle  falde  di  deliziose  colline.  I 
dicevano  Alia  Pompeja,  forse  perchè  rifabbricata  da  Pompeo,  o 
ri  vogliono  perchè  favorita  del  privilegio  della  legge  pompeja. 
re  nelle  storie,  benché  oggidì  la  si  trovi  quasi  affatto  spogliata  di 
aumento,  che  ne  commemori  T  antico  splendore.  Suir  origine  di 
3  favoleggiato  in  varie  guise  gli  storici  ;  vi  fu  persino  chi  la  riputò 
da  Noè,  il  quale  non  venne  mai  in  queste  contrade,  o  dal  suo 
[)mer  :  e  perciò,  dicono,  la  primaria  divinità  degli  albesi  fu  Geno, 
;ui  nome  intendesi  Giano,  che  molti  vogliono  spiegare  invece  per 
Noè.  Del  culto  prestato  a  questa  divinità  rende  testimonianza 
izionc  scolpita  su  di  una  lastra  di  porfido,  la  quale  serviva  di 
tmulacro  del  nume,  ed  è  di  questo  tenore: 

GENO 

ce.  ALB.  POMP. 

SAL.  CINGI  SEMPRONIANI 

EQ.  R.  EQ.  PVB. 

SEMPRONIA 

SABINA  MATER 

ET  JVLIA  SABINA  SOROR 

D.  S.  P.  P. 


e  la  dea  Cerere  vi  aveva  culto;  a  lei  anzi  era  dedicato  il  castello, 
I  tuttora  il  nome  di  Cereale.  Ivi  s'ebbe  a  trovare  la  seguente 
scolpita  in  marmo  : 
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P.  CORNEL.  P.  F.  l.  N.  APHRIGANO 

ET  ON.  POMPEIO  MAGNO 

CN.  F.  SEX.  N.  ALBÀE 

mSTAVRAT 
S.  P.  Q.  CEREALIS  D. 

* 

Giov6  moltissimo  allo  spleadore  e  all'iBcremento  di  Alba  f  in^ratore 
Elio  Pertinace,  ebe  da  ignobile  schiatta  era  nato  in  questa  città.  Dna 
pietra,  incastrata  tuttora  nd  muro  di  una  casa  in  Alba,  commemora 
desistenza  della  famiglia  di  lui,  la  quale  dice: 

GN.  JVLIO 

PERTINACI 
AED.  QVAEST. 
PRAET.  FABR. 

GN.  DIDIVS 

HERMES 

FILIO  PIISSIMO 

L.  D.  D.  D. 

Dopo  la  caduta  dei  romano  impero,  ubbidì  Alba  ai  marchesi  del  Mon- 
ferrato, poscia  ai  duchi  di  Mantova,  e  finalmente  a  quelli  di  Savoja. 
Della  predicazione  di  san  Barnaba,  che  gli  albesi  odierni  pretenderebbero 
dimostrare  loro  apostolo,  è  palese  T  improbabilità,  per  le  ragioni  stesse, 
che  recai  nella  storia  della  chiesa  di  Milano,  a  cui  più  volte  ho  dovuto 
dirigere  i  miei  lettori  anche  per  altre  chiese,  che  sostengono  la  medesima 
favola.  Piuttosto  la  crederei  predicata  da  san  Dalmazzo,  siccome  narrano 
^i  atti  della  sua  vita,  circa  V  anno  250.  Fu  circa  lo  stesso  tempo,  che 
qui  sostenne  ii  martirio,  tra  i  molti  altri,  san  Frontiniano,  di  cui  l'officio 
si  celebra  a'  6  di  ottobre,  ed  un  antico  manoscritto  ne  racconta  compen- 
diosamente la  vita,  con  le  seguenti  parole:  «  Fronlinianus  Careassone  in 
»  Gallia  christianis  parentibus  ortus  a  primaeva  aetate  pie  educatus^  post-. 
9  ea  cum  litteris  et  religione  floruisset,  Diaconus  ordinatus  est,  Quo 
»  in  munere  cum  vigiliis,  eleemosynis,  precibus  sacrisque  lectionìbus  in- 
»  sisteret,  sanctitatis  suae  magnum  specimen  dedit.  Nam  Romae  ad  SS. 
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»  Apostolorum  spulerà  veneranda  cum  Cassiano  Comìte  profecturus 

•  muto  loquelam  et  eaeoo  lumen  mirabiliter  restttuit.  Ubi  ad  Rhodanum 
»  flumen  pervenissent,  navis,  quae  in  alto  pelago  submeraa  faerat,  eorum 
»  precibus  ad  rìpam  incolumis  appulsa  est  In  reditu  ad  patrianii  apud 

•  Albam  Pompejam  puella  a  daemone  oppressam  liberarunt.  Quo  mira- 
»  culo  parentes  cum  suis  omnibus  credentes  in  Cbristo,  sacro  lavacro 
»  expiali  sunt.  Id  Praefectus  impius  indigne  ferens,  satellites  suos  mittit, 

•  qui  sanctum  Frontinianum  Alba  cum  socio,  ut  Carcassonem  rever* 

•  teretnr,  egressum  comprehendunt  ac  in  Christianae  fidei  confessione 

•  fortiter  persistentem  capite  plectunt.  Cujus  corpus  a  Christianis  sepul- 

•  tum  ìd  Ecclesia  catbedralì  religiose  asservatur.  Ejusque  natalis  bac  die 

•  sexta  Octobris  anniversaria  celobritate  colitur.  »  Questa  leggenda  per 
altro  ci  si  mostra  non  antica  per  la  circostanza  di  commemorare  sepolto 
il  sacro  corpo  di  Frontiniano  nella  cattedrale.  Esso  infatti  rimase  nella 
chiesa  od  oratorio,  che  portava  il  suo  nome  e  cb'  ebbe  in  seguito  uo 
monastero  di  benedettini,  fabbricatovi  accanto  e  cbe  diventò  insigne  aba- 
zia, la  quale  negli  anni  primi  del  secolo  XV  fu  unita  alla  mensa  episcopale 
di  Alba  ;  ed  il  corpo  del  sauto  martire,  in  sulla  metà  di  quel  medesimo 
secolo,  fu  trasferito  da  quella  chiesa  alla  cattedrale,  essendo  vescovo  di 
Alba  il  beato  Alarino  Rambaudi. 

Tra  i  martiri  di  questa  chiesa  è  commemorato  anche  san  Barulo,  il 
di  cui  corpo  riposa  nel  castdio,  che  porta  il  suo  nome.  Esso  non  è  a 
confondersi  con  quel  san  Barulo  fanciullo,  di  cui  parla  il  martirologio 
romano  sotto  il  giorno  4  8  novembre,  flagellato  e  decollato  in  Antiochia, 
donde  pretenderebbe  il  Baldassano,  investigatore  delle  memorie  Subal- 
pine, che  fosse  poi  stato  trasferito.  Ma  di  siffatta  traslasione  non  si  ha 
memoria  né  indizio  presso  nessuno  scrittore  ;  cosicché  lo  si  deve  neces- 
sariamente riputare  distinto  da  quello. 

Primo  vescovo  di  Alba  si  sforzano  gli  albesi  di  dimostrare  san  Dio^ 
ninoj  cbe,  dopo  avere  governato  undici  anni  questa  chiesa,  dicono  tras- 
ferito nel  552  alla  sede  metropolitana  di  Milano.  Ma  ripugna  a  questa 
traslazione  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  tempi,  cosicché  non  saprei 
eoo  quale  critica  lo  si  potesse  ammettere.  Né  gli  altri  dodici  vescovi, 
commemorati  dopo  di  lui  nella  serie  del  Bima  (I),  possono  per  guisa 

(i)  Pag.  90  e  wg. 
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alcuna  essere  conosciuti  di  questa  chiesa^  il  cui  nome  fu  confuso  or  con 
Albano  città  suburbicaria  di  Roma,  ora  con  Alba  Uelvirarum  nella  Fnn* 
eia,  ben  dissìmile  perciò  da  cotesta  Alba  Pompeja.  I  quali  dodici  vescovi, 
cbe  si  leggono  presso  il  Bima,  dopo  san  Dionisio,  sono  i  seguenti  : 

Neil'  anno  355.  AdelcpISIo,  crealo  da  Dionisio  a  suo  successore^  avrebbe 

assistito  nel  555  in  Milano  ad  un  concilio  provinciale 
tenuto  da  Dionisio^  a  cui  si  sottoscrisse  Adelgisius 
£p.  Alben. 
594 .  Severo,  difese  con  calore  il  cattolico  domma  nel  Conciliò 

di  Torino  l*  anno  597. 
419.  BacNiNGO,  trovasi  sottoscritto  negli  atti  del  VI  Concilio 

di  Cartagine,  celebratosi  l'anno  449. 
445.  Alderico,  sottoscritto  in  un  antico  diploma, 
460.  Lampadio,  intervenne  al  Concilio  Romano  d^l  478. 
482.  Manfredo,  intervenne  al  Concilio  Romano  del  485.  i 

505.  Venanzio,  governò  anni  26.  [i 

552.  Oldarico,  assistette  al  Concilio  di  Milano  nel  558. 
565.  Pietro  I. 

597.  Venanzio  II.  I 

650.  Guglielmo.  I 

664.    VlTELMO  I. 

Quindi  è,  che  prima  del  vescovo  san  BENEDEtTo,  che  visse  nel  679^ 
che  in  quest* anno  fu  al  concilio  provinciale  di  Milano,  e  che  ndl'anno 
seguente  fu  a  quello  di  Roma,  convocato  dal  papa  Agatone  contro  i  mo- 
noteliti  ;  non  si  ha  notizia  di  verun  altro  vescovo  di  questa  chiesa,  ben- 
ché neppure  s'abbia  d' altronde  a  dire,  ch'egli  ne  sia  stato  il  primo  as- 
solutamente (4).  Né  dopo  di  lui  si  trovano  traccìe  di  verun  altro  vescovo 
sino  air  anno  800.  Nel  qual  anno  il  vescovo  Liutario^  ignorato  dalfD- 
ghelli  e  dal  Bima,  concedeva  alcune  corti  a  Ratberto  abate  di  Bobbio; 
della  quale  concessione  esiste  documento  nella  biblioteca  Ambrosiana, 
pubblicato  dal  Castiglioni  (2).  Poi,  neir80l,  se  si  può  prestar  fede  al 
Bima  (5),  il  vescovo  Lampadio  permutava  beni  con  Ottone  diacono:  forse 


(i)  Ved.  il  Gallizia,  //r/.  sanctor.  Sabaud,,  (om.  Ili,  pag.  67. 

(a)  De  jure  Metropolitico  Eccl,  .4mbros^  pag.  S^.  (3)  P«g.  91.  U 
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ne  avrà  veduto  egli  il  documento.  Nell'anno  855,  Pibtio  assisteva  al 
anodo  di  Pavia  ;  ed  al  sinodo  poscia  dell'  876,  tenuto  similmente  in 
Pavia,  en  presente  Ildiado,  delto  anche  OldetariOy  il  quale  oeir877  ed 
assisteva  in  quella  stessa  città  air  incoronazione  di  Carlo  il  Calvo,  e  sot- 
toscriveva alla  lettera  sinodale  di  Ravenna.  Di  un  Vitblmo  ci  dà  notiria 
il  Bima,  attestando,  che  questo  vescovo  «  fece  donazione  di  varii  beni  al 
»  capitolo  della  cattedrale  nel  901,  e  si  sottoscrisse  Ego  Vitelmus  pec- 
•  cator  Àlbensis  Ep.  »  Pochi  anni  dopo,  allorché  i  saraceni  nel  958  deva* 
starono  il  territorio  e  la  città  di  Alba,  n'era  vescovo  DiiBEito.  A  questo, 
nel  960,  venne  dietro  Flocaedo,  il  quale  appena  venuto  al  possesso  della 
sua  chiesa,  vedendola  devastata  e  ridotta  alla  più  lagrimevole  miseria, 
per  le  violenze  dei  saraceni  e  degli  ungari,  ne  fece  rinunzia.  Allora  i  ve- 
scovi suffraganei,  radunali  nel  concilio  provinciale  di  Milano,  Tanno  962 
decretarono  l'unione  della  chiesa  di  Alba  con  quella  di  Asti,  e  ne  fissa- 
rono promiscuo  pastore  Rozo,  che  possedeva  appunto  la  sede  astigiana. 
Ma  le  sollecitudini  paterne  di  lui  ripristinarono  ben  presto  la  desolata 
chiesa,  sicché  prima  della  sua  morte  ebbe  la  consolazione  di  vederla 
provveduta  di  vescovo  suo  proprio,  e  questo  fu  Costanzo,  detto  anche 
Costantino yéietlo  nel  984.  Di  lui  si  hanno  notizie  anche  nel  4004,  da  una 
carta  di  sentenza  pronunziata  in  Pavia,  il  giorno  44  ottobre,  da  Ottone 
conte  del  sacro  palazzo  (4).  Il  Bima  lo  dice  morto  nel  4019* 

Qui  poi,  sotto  il  4027,  va  inserito  il  vescovo  Obbrto,  ignorato  dal- 
rUghelli  e  dal  Bima,  fattoci  palese  dal  documento  di  sentenza  del  26 
marzo  4  027  a  favore  del  patriarca  Popone  di  Aquileja,  contro  il  pa* 
triarca  di  Grado;  al  quale  documento  trovavasi  appunto  presente  in 
Roma  sotto  il  papa  Giovanni  XIX.  Ed  un  altro  vescovo  di  Alba,  ignorato 
dall'  UgheUi  e  dal  Bima,  tuttoché  famoso  nelle  storie  italiane,  fu  Bbuzone, 
ano  di  que*  vescovi  lombardi,  dei  quali  il  cardinale  d' Aragona^  nella  vita 
del  papa  Nicolò  II,  racconta,  avere  questo  pontefice  repressa  la  temerità 
e  r arroganza.  Nicolò  II  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pieli-o  nel. 4 059 
e  la  possedere  due  soli  anni  ;  dunque  prima  del  4059  Benzone  era  già 
vescovo  di  Alba.  Costui  fu  partigiano  fanatico  dell'  imperatore  Enrico  IV 
e  dell'  antipapa  Cadaloo;  ed  è  famoso  il  suo  scomunicato  panegirico  in 
lode  di  Enrico  ed  in  disprezzo  del  sommo  pontefice  Alossandm  II  e  del 


L 


(i)   VeJ.  il  Muratori,  Aitfìq,  Esten.,  lom.  I,  pag.  ia5.  ! 


cardinale  Ildebrando,  sostegno  a'  quei  tempi  della  chiesa  Romana  :*  egli  n 

ansi  fu  inviato  a  Roma,  ambasciatore  imperiale,  per  intimare  al  papa  di  i 

ritirarsi  dal  trono  pontificio.  Un'  attestazione  del  suo  attaccamento  al-  i 

r  imperatore  Enrico  IV,  sopra  di  ogni  altra,  che  nel  suo  panegirico  ei  i 

porge,  è  la  preghiera,  che  gli  fa  per  indurlo  ad  accettare  benignamente  la  ig 

dedica  del  suo  lavoro;  la  quale  preghiera  è  da  lui  espressa  con  questi  Tersi:  m 

ì 
Cesar  ktmor  regunij  Cesar  éiseretio  legum^  q 

Te  rogo  per  Ckrislum,  lege  librum  funditus  istum,  ^ 

Quem  tibi  servus  egoy  fero  curvus  torpore  Benzo;  ^, 

Nam  plus  quam  vellus  Colehi  valet  iste  UbeUuSy  ^ 

Cujus  erat  vellus  fiierat  possessio  teUuSj  ^ 

Bie  tibi  servabii  ierram  coeloque  loeabit.  \ 

•a 
Che  questo  Benzone  poi  fosse  vescovo  di  Alba,  lo  manifesta  egli  stesso      ]^ 

nel  capo  IV  del  primo  libro,  dichiarandosi  Albensis  Benzo  (idelis  #1  m-  ^ 
perfidelis  (4).  Opinò  taluno  (2),  che  Benzone  in  fine  si  pentisse;  e  ne 
portano  a  prova  la  sua  sottoscrizione  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò, 
nel  4059,  del  quale  pubblicò  gli  atti  il  Martene  (5):  ma  con  buona  pace 
di  chi  lo  disse,  devo  avvertire,  che  Benzone  non  tirovasi  tra  i  vescovi 
sottoscritti  a  quel  concilio.  Aggiungo  poi,  che  quand'anche  ciò  fosse, 
converrebbe  supporsi,  che  Benzone,  dopo  le  gravi  ammonizioni  del  papa 
Nicolò  II,  allorché  questo  pontefice,  come  ho  detto  di  sopra>  aveva  re- 
presso r  arroganza  dei  vescovi  lombardi,  siasi  bensì  ravveduto  ed  abbia 
fatto  parte  di  quella  lateranense  adunanza  nel  4059;  ma  poscia  sia  ri- 
tornato alle  primitive  sue  pratiche.  E  certamente  ne  fanno  prova  ì  fatti 
accaduti,  ed  a  cui  prese  parte,  sotto  Alessandro  II  successore  di  Nicolò; 
e  più  di  tutto  ne  fa  prova  il  panegirico  summentovato.  Perciò  non  può  | 
ammettersi,  che  nei  1057,  come  indicò  il  Bima,  fosse  vescovo  di  Alba 
quel  Pietro,  che  tutt'  al  più  potrebbe  dirsi  promosso  a  questa  sede  dal 
papa  Alessandro  II,  nell*  anno  primo  del  suo  pontificato,  e  perciò  nel 
4060,  contro  lo  scismatico  Benzone  deposto  probabibneote  dolio  stesso   | 

(I)  Fu  pubblicato  il  panegirico,  tJicui  ciana,  CLXII  della  clas.  IX. 

qui  parUaì,  dal  Menckenio,    Seripe,  Rer,  (5)    ColUct,    Fei,    Moniètn.^    pa^'-  €*» 

German,^  lom.  I,  dalla  pa|!.  967  albi  1074.  del  Ioni.  YU. 

(a)  Vcd.  il  Coleli,  Cod.  MS.dclb  Alar- 
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papa.  Cotesto  Pietro,  oelf  indicato  anoo,  occupava  certamente  la  sede 
albeae^  perchè  lo  si  trova  intervenuto  al  concilio  provinciale  di  Milano. 
NelFanno  dopo,  diventò  vescovo  àlbbrto,  figlio  di  Ottone  conte  di  Gar 
stellamonte;  a  cui  nel  4090  fu  sostituito  Fistio  IH,  figliuolo  di  Arduino 
de* conti  di  Valperga,  monaco  ed  abbate  di  san  Benigno  di  Fruttuaria: 
questi  possedè  il  vescovato  di  Alba  sino  al  4424,  ultimo  anno  della  sua 
vita.  Ebbe  successore,  in  quell'  anno  stesso,  Roboaldo,  il  quale  dopo  un 
decennio  diventò  arcivescovo  di  Milano,  conservando  tuttavia  V  ammini- 
strazione anche  di  questa  chiesa.  Mori  nel  dicembre  dell*  anno  4445: 
perciò  nel  successivo  anno  sottentrò  nel  pastorale  governo  Putio  IV 
dei  conti  del  Carretto.  Favori  il  partito  dell'  imperatore  Federigo  Bar- 
barossa;  perciò  nel  4458  intervenne  alla  radunanza  scismatica  di  Ron- 
caglia, e  dal  papa  fu  scomunicalo  :  mori   nel  4  4  68.  Ebbe  successore, 
neir  anno  dopo,  Ottonb  dei  Garr(»tto,  che  trovavasi  presente  alla  pace 
concliiusa  in  Venezia  tra  l'imperatore  ed  il  papa.  Poi  lo  sussegui,  nel 
4488,  Bonifazio  del  Garretto;  poi  nel  4490,  Gbrakdo;  poi  circa  il  4 195, 
FiaEsico,  ignoto  all'Ughelli  ed  a  quanti  scrissero  di  questa  chiesa,  ma 
bttoci  palese  dalla  cronaca  di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  (4),  ove  di- 
eesi:  Federicus  clericali  eingulo  milUabaty  qui  postmodum  fuit  Albensis 
ifiicopus;  uomo  lodato  dai  contemporanei  siccome  virtuoso  e  di  vita 
immacolata.  Governarono  di  poi  la  chiesa  di  Alba  i  vescovi  Oggebo  dal 
1197  al  4204;  Bonifacio  II  del  Garretto,  dal  4205  al  4216  e  non  più 
oltre,  perchè  in  questo  medesimo  anno,  il  di  4  agosto,  gli  si  trova  di  gi& 
succeduto  il  monaco  dsterciese  Rbinbiio,  il  quale  pronunziava  sentenza, 
eoa  altri  delegati  pontificii,  in  lina  controversia  tra  Oberto  vescovo  di 
Albenga  ed  Enrico  del  Garretto  marchese  di  Savona  (2)  :  mori  .nel  4220: 
NelPanno  seguente,  entrò  al  governo  di  questa  chiesa  Gandolfo  Cauda,. 
(là  prevosto  della  cattedrale  di  Asti,  di  cui  fece  menzione  V  UgheMi  tren- 
f  sani  dopo.  Ed  era  simihneote  prevosto  di  Asti  anche  il  suo  successore 
GvGUBLKo  Braida,  che  lo  surrogò  net  4237  e  visse  intorno  a  diciotto 
ioni.  Mentr*egli  era  veseovo,  mori  il  beato  Teobaldo  da  Vico  insigne 
|er  povertà,  per  carità  e  per  miracoli  (5).  Fu  eietto  vescovo  nel  42^„ 

(i>Presfo  il  Miratoli,  iRer./^a/.$cri>«.,  Bisi^  imo.  Il,  p«{;»  laS;. 
^.  VII,  p«||r^  Sti.  (3)  Ne  ilitftlie  alcuni   ceiuii    brcfiuiini 

(t)  Se  oc    ha   il    documeiilo,   copialo  rUghcUi,  pg.  187  del  loia.  iV. 
wori|iiiale.  Bella  raccolta  J/o/iiim.  Patr^ 


Monaco,  cosi  DomìDato  ;  benché  Ulani  l' abbiano  credalo  appartenenfe  a 
profidssione  claustrale  e  perciò  appellato  cosi  ;  ma  a  torto,  perdiè  la 
lettera  della  saa  promozione,  scrittagli  dal  papa  Alessandro  lY,  a*  Bl  di 
gennaro  4255,  ci  fa  conoscere  chiaramente,  ch'era  questo  il  suo  noma 
Qui  il  Bima  sotto  il  4  259  inseri  il  francescano  /r.  Martino^  indicandolo 
morto  nel  4261  ;  ma  lo  vedremo  vescovo  più  tardi,  aNa  sua  volta.  Suo* 
cessore  di  Monaco  ci  si  presenta  bensì  nei  4262  il  francescano  pb.  Si- 
MBOHB,  di  cui  si  trovano  memorie  sino  al  4276  ;  e  dopo  di  esso,  nelfanno 
medesimo  B opifìcio  III  del  Carretto,  il  quale  neHa  carta  di  eonvencrione 
tra  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ed  il  comune  di  Alba,  nel  di  26 
gennaro  4285,  è  commemorato  reverendus  pater  dominus  bamfàeius  de 
sancta  iuUa  dei  gratia  albeneie  epieeopus.  Si  ribellarono  alta  temporale 
sovranità  della  chiesa  di  Alba  gli  abitanti  di  Diano  e  ne  smantellarono 
intieramente  il  castello;  ma  per  comando  dell'arcivescovo  di  Milano  fu- 
rono eglino  costretti  a  rifabbricarlo  nel  4295  y  ed  a  memoria  déH'aeea-* 
duto  era  stata  allora  incastrata  nel  muro  ia  seguente  iscrizione: 


MVRVS  H.  P.  CASTRI  CVM  DOMIBVS  GONNEXIS 
DICTO  CASTRO  DIRVTVS  FVIT  TEMPORE  DOMINI 
BONIFAGII  EPISCOPI  ALBENSIS  DIE  VflI.  DEGEM- 
BRIS  M.CC.XCll.  PER  HOMINES  ALBENSES  ET 
DIANI  AD  TRACTATVM  QVORVNDAM  DE?  DIANO 
TVNC  REBELLIVM  DICTI  EPISCOPI.  CVJVS  RE- 
FECTIO  INCEPTA  FVIT  ORDINE  ECCLESIAE  ME- 
DIOLANENSIS  PER  EOSDEM  REBELLES  TEMPORE 
DICTI  EPISCOPI  PRIMA  JVLII  MXC.XCIII. 

Questa  pietra,  in  sulla  metà  del  secolo  IVI,  trovata  in  un  poezo^ 
fu  trasferita  in  Alba  e  collocata,  insieme  con  molte  altre,  net  pafaiio 
episcopale.  Mori  Bonifacio  a' 48  marzo  4506  ed  il  suo  corpo  fa  sepolto 
in  cattedrale  dinanzi  all'  altare  di  san  Jacopo.  Qui  va  mserito  il  vescovo 
FR.  Martano  francescano,  cbe  il  Bima  riputò  morto  nel  4264.  Egli  ia^ 
vece,  neiranno  4506,  concedeva  indulgenze  a  benefizio  di  chi  avesse 
visitalo  la  basilica  di  sanV  Antonio  di  Padova:  delle  quali  indolgeoza 
conservasi  il  documento  nell*  arcbivio  di  quel  cenobio.  RAmoNfro  da  san: 
Giovanni  di  Moriana,  io  Savoja,  gli  fu  successore.  Ne  possedeva  di  già 
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il  di  5  luglio  4344,  perchè  in  quel  giorno  mandava  suo  vieariO) 
e  procurjBl<M«  al  concilio  provinciaie,  tenuto  in  Bergamo,  Ha- 
),  che  vi  61  eottoscrisse  appunto  con  queste  qualifiearioni  (4). 
tFasiérito  al  vescovato  di  Chieti  nel  r^no  di  Napoli,  Tanno  4524. 
pii  in  sua  vece, .  V  anno  stesso,  il  francescano  fr.  Guglielmo  II 
da  Civitella,  negli  Abruzzi,  il  quale  figurò  onorevolmente  a'  suoi 
qpecialmente  per  conciliare  gir  animi  e  conchiudere  la  pace  tra 
3  re  di  Napoli,  ed  i  principi  del  Piemonte.  Attesta  il  Wadingo  di 
eduto  neir  archivio  Vaticano  venticinque  bolle  pontificie,  dirette 
rto  argomento  al  vescovo  fr.  Guglielmo.  Nel  4529  e  4550  sostenne 
co  di  nunzio  presso  a  quel  re,  ed  in  una  lettera  il  papa  lo  inti- 
felo  di  pace.  Nel  4  553  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Brindisi, 
enicano  FR.  Piistro  V  Avogadro  fu  affidata,  nell' anno  dopo,  la 
li  Alba,  il  quale  fu  trasferito  nel  4549  al  vescovato  di  Cisterone 
eia.  Qui  perciò,  neiranno  seguente,  venne  il  vescovo  Lazzariho 
»  prevosto  di  santo  Stefano  di  Biella  e  governatore  del  Piemonte 
)  della  regina  Giovanna  di  Sicilia.  Mori  nel  4568.  Sottentrarono 
re  dopo  di  lui  la  chiesa  di  Alba,  nel  4569,  a  25  di  febbraro,  Lo- 
lei  Carretto,  de'  marchesi  di  Ceva,  di  cui  continuano  le  notizie 
;he  sino  air  anno  4588;  —  dal  4588  al  4594 ,  Federico  II  de' mar- 
Ceva  ;  —  dal  4  594  al  4  598,  Pietro  VI,  che  fu  generoso  ^i  regali 
chiesa  cattedrale; — dal  4398  al  4 404, Bonifazio IV,  —  nel 4 404^ 
;go  del  Carretto  de'  marchesi  di  Savona,  abate  di  san  Quintino  ;  — 
»7,  Alerako  del  Carretto,  ai  giorni  del  quale  il  papa  Gregorio  XII 
io  al  prevosto  della  cattedrale  il  privilegio  di  affidare  a  chi  meglio 
\  piaciuto  la  custodia  della  corona  di  Tessaglia,  che  dicesi  tras- 
dalla Grecia  e  depositata  nella  sacrestia  della  cattedrale  di  Alba 
K)logì,  da  cui  derivarono  i  marchesi  del  Monferrato.  Del  quale 
giova  portare  il  tenore,  eh' è  questo  : 

G.  PRAEPOSITO  ALBENSI 

notuit  Apostolatui  nostro  per  petitionem  nobis  ex  tua  parte  por- 
n,  quod  cum  in  Albensi  Ecclesia,  quaedam  dignitas,  quae  custodia 


rii  «Iti  (li  questo  coocilio   furono  pubblicali  di!  Muratori,    Her,  ItaL  Script^ 
e  toao  anche  nella  granila  raccolta  del  Labbè»  pag.  no  del  tom.  XV. 
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•  dicitur,  ad  tuam  donationem  p^rtiDeos  habeatur,  cujus  curie  et 
»  ladini  ornameota  ac  privilegia  ipsius  Eccleaiae  et  diadema  etiam  R»- 

•  gìxm  committuntur,  eam  peraoDae  idoneae  conferre  desideraa,  ne  farle 
»  per  imperìtiam,  aut  infidelitatem  vei  n^ligéatiam  custodiae  ipsius,  Ee- 
«  desia  aliquod  incurrat  detrimentum,  aut  lionor  patriae  de  corona  aS- 

•  quam  laesionem  sustioeat.  Volentes  igitar  indemnitatt  Ecclesiae  prae- 
»  cavere  et  tibi  tuara  justidam  conservare,  ut  custodiam  ipsam  sicut  tui 
»  juris  extitit,  idoneae  personae  nullius  àppellationis  obstaculo  conferas  I  k 


B  et  assignes,  liberam  tibi  damus  auctoritate  Apostolica  facultatem.  Da* 
•  tum  Lat^ani  XII.  Kal.  Januariì.  » 


Dopo  il  vescovo  Aleramo,  governarono  questa  chiesa  successivaménle^ 
nel  4409,  Jacopo  ;  —  nel  4445,  Frahgbsco  II  ;  —  nel  4445,  Jacopo  II  del 
Garretto;  —  nel  4449,  il  beato  Atsaiifò  Rambaudi.  Questo  Alerioo  ora 
nativo  di  Alba  ed  era  canonico  della  cattedrale  :  illustrò  il  suo  epìsco* 
pale  governo  con  la  santità  della  vita,  che  gli  meritò  V  onore  degli  altari» 
Resse  1*  afDdatagli  chiesa  intorno  a  trentasette  anni.  Celebrò  il  sinodo 
diocesano,  nel  4434,  in  cui  furono  stabilite  sopientissime  leggi  perla 
retta  amministrazione  dei  beni  della  diocesi.  Trasferì  solennemente,  nel 
4455,  addi  24  aprile,  il  corpo  del  martire  san  Frontiniano  dalla  chiesa 
deir  abazia,  che  ne  portava  il  titolo,  alla  cfattedi'ale  di  san  Loreilzo,  e  lo 
collocò  in  onorevole  armadio  suli'  altare  erettogli  di  nuovo  e  decente- 
mente adomato.  Avvenne,  ai  giorni  di  lui,  la  morte  della  beata  Marghe^ 
rita  di  Savoja,  figlia  di  un  Paleologo,  principe  di  Acaja,  divenuto  mar- 
chese del  Monferrato  :  ella  fu  celebre  per  santità  e  per  miracoli:  fu  splen- 
dida fondatrice  del  monastero  della  Maddalena.  Mori  il  beato  Alerino  addi 
24  luglio  4456;  come  raccogliesi  dalla  nota  necrologica  nel  martirologio 
della  cattedrale,  ove  leggesi  :  «  XII.  Kal.  Àug.  obiit  R.  D.  Alerinus  de 
»  Rambaudis  de  Alba,  episcopus  Albensis  anno  Domini  MCGCGLVI.  qà 
n  scdii  anaos  XXXVII.  in  Episcopatu.  » 

Io  quello  stesso  anno,  gli  fu  eletto  successore,  addi  6  di  agosto,  Bei- 
nardo  del  Carretto,  abate  di  san  Tutino  in  diocesi  di  Savona.  Mentr*egli 
era  vescovo  di  questa  chiesa,  fu  unita  alla  sua  mensa  T  abazia  di  sas 
Frontiniano.  La  morte  di  lui  è  segnata  nel  necrologio  con  le  seguenti 
parole:  ■  Anno  MCCCGLX.  obiit  R.  Bernardus  de  Carretto  ex  Marchio- 
»  nibus  Saonae  Episcopus  Albensis  ac  Commendatarius  perpetuus  AMratiao 
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[lintkii  et  Abbatiae  S.  Frontiniani  et  sedit  aoDos  quatuor  et  tres 
Ejus  corpus  tumulatum  est  apud  lectorale  in  choro.  »  Lo  susse- 
inell'  anno  Pixtbo  VII  del  Carretto,  che  dopo  ventidue  anni  fu 
to  ai-vescovato  di  Arras  in  Francia.  Qui  allora  gli  fu  sostituito 
Novelli,  torinese,  eletto  a^6  febbraro  4485:  assistette  al  concilio 
?8e  nel  4512:  mori  V  anno  dopo,  e  fu  sepolto  nel  coro  della  cat- 
,  con  onorevole  iscrizione,  la  quale  ricorda  il  ristauro  da  lui  pro- 
delia  cattedrale  slessa,  la  sua  generosità  in  arriccbuia  di  sacre 
^tili,  la  sua  profusione  nel  fabbricare  a  proprie  spese  il  palazzo 
ale.  Un  suo^  nipote  Ippolito  Novelli,  gli  fu  successore  nel  4514  : 
!i  alla  fabbrica  del  convento  dei  domenicani,  intitolato  al  loro  santo 
Te:  fu  nel  4517  al  concilio  di  Laterano:  mori  il  giorno  41  no- 
4530.  Pochi  giorni  dopo,  a' 28  dello  stesso  mese,  gli  fu  sostituito 
x>rale  governo  il  casalese  Antonìo  Molo, che  visse  non  più  di  venti 
r incirca.  Poi  fu  eletto  a  succedergli  il  milanese  Giuliano  Visconti, 
ri  in  Bologna  il  di  5  gennaro,4535^  e  fu  sepolto  a  san  Martino 
nelitani  (I).  A  lui  fu  sostituito,  un  mese  dopo,  il  cremonese  Ge- 
Vida,  canonico  regolare  lateranese;  uomo  insigne  per  letteratura 
latissimo  per  le  produzioni  della  sua  penna.  Mori  a^27  settembre 
10  4566  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  a  sue  spese  fece  costruire 
D,  che  tuttora  esiste  coir  iscrizione: 

VT  SIC  QVOQVE  CHRISTVM  CANERET  VIDA. 


uello  stesso  anno,  il  di  7  ottobre,  ne  fu  successore  il  genovese 
no  Marino,  già' vescovo  di  Laodicea  inpartibus^  che  sostenne  ono- 
mte  Tincarico  di  visitatore  apostolico  di  venticinque  diocesi,  e  che 
ò  la  stima  e  f  afletto  di  ogni  ordine  di  persone.  Mori  agli  4 1  di 
4572.  Ebbe  successore,  cinque  mesi  dopo,  un  suo  nipote  Vincenzo 
,  già  abate  commendatario  di  santa  Maria  di  Letto.  Fu  ai  concilii 
VI  provinciali  tenuti  da  san  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Mi- 
lopo  un  decennio  di  episcopale  governo  mori.  Ebbe  sepoltura  in 
ile  con  onorevole  epigrafe. 

entrarono  poscia  al  possesso  della  pastorale  sede  di  Alba,  nel 
Lelio  o  piuttosto  Aurelio  Zibramonti,  il  quale  appena  eletto 

ed.  il  Gairhco,  Jci,  Caerem.^  pari.  11  De  liinere  Rom.  Pont.y  lil.  lX,p»g.  i65. 
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riouDziò  e  fu  trasferito  al  vescovato  di  Casale;  — nel  4585,  il  mantoyano 
Lodovico  II  Micbeli,  eletto  a' 28  di  marzo  e  morto  a*  27  di  aprile  4590;— 
nel  4590  Alibbto  II  Capriaoo,  eletto  a' 50  di  luglio,  morto  dopo  ono 
scarso  quiugueonìo  ;  —  nel  4596,  il  mantovano  Giovanni  Anselmo  Carmi- 
nati, che  mori  otto  anni  dopo,  a'  6  di  luglio;—  nel  4605,  Feancesco  III 
Peodasio,  mantovano  a  neh*  egli,  eletto  a'  48  di  luglio,  e  morto  in  patria 
undici  anni  dopo,  a' 5  di  settembre;  —  nel  4616,  Vincenzo  Agnello 
Suardo,  similmente  mantovano,  eletto  a*  4  5  dicembre,  e  trasferito  tre 
anni  dopo  al  vescoTato  della  sua  patria  ;  —  nel  4619,  Lodovico  III  Gon- 
zaga, mantovano  egli  pure,  eletto  a'  42  agosto,  morto  nel  4653.  Di  si 
lunga  successione  di  vescovi  mantovani  al  pastorale  governo  della  chiesa 
di  klba  non  è  a  maravigliarsi,  perciocché  in  questo  tempo  i  duchi  di 
Mantova  erano  signori  del  Monferrato. 

Poi  entrarono  a  possedere  questo  seggio,  nel  4  653  Gianfkancesco 
Gandolfo  da  Porlomaurizio,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ventimiglia,  il 
quale  mori  in  Torino  il  di  4  novembre  4638;  —  nel  4  642,  il  francescano 
FB.  Paolo  Brizio,  eletto  a'  15  dicembre,  il  quale  due  anni  dopo  vi  eresse 
la  prebenda  del  canonico  penitenziere  sotto  il  titolo  di  san  Valentino,  e 
mori  nel  novembre  del  4  665  ;  —  nel  4  666,  Cesaee  Biandrà,  arcidiacono 
di  Vercelli,  già  vicario  generale  di  Novara,  poi  di  Tortona  e  poi  di  Mi- 
lano, eletto  addi  5  maggio,  e  morto  nel  successivo  mese  ;  —  nel  4  667, 
Vittorio  Nicolino  della  Chiesa,  nobile  torinese,  cantoi-e  e  canonico  di 
Saluzzo,  ove  anche  aveva  sostenuto  1*  incarico  di  vicario  generale  :  fu 
eletto  a*  4  6  di  marzo,  e  resse  intorno  a  ventiquattro  anni  T  affidatagli 
diocesi;  —  nel  4692,  il  teatino  Geeolamo  II  Provana  di  Nizza,  il  quale 
in  capo  a  quattro  anni  mori  ; —  nel  4697  Giuseppe  Rottario,  nobile  asti- 
giano, già  arcidiacono  in  patria,  e  per  qualche  tempo  anche  vicario  ca- 
pitolare e  generale:  vi  fu  promosso  a*  23  di  marzo  :  tenne  il  sinodo  dio- 
cesano: mori  nel  4726. 

Gli  fu  sostituito  l' anno  seguente  a'  30  di  luglio,  il  carmelitano  scalzo 
FR.  CiELo  Francesco  da  santa  Croce,  che  nominavasi  al  secolo  Dalmazzo 
della  nobile  famiglia  de^  conti  Vasco,  nato  nel  castello  di  Monte  Giove. 
Era  priore  generale  dell'  ordine  suo  allorché  fu  innalzato  alla  dignità 
vescovile  di  questa  chiesa.  Ebbe  f  episcopale  consecrazione  dal  papa 
Benedetto  XIII  il  di  24  agosto  nella  chiesa  delle  monache  di  santa  Teresa 
alle  Quattro  Fontane.  Mori  T  ultimo  giorno  delfanno  4749  e  fu  sepolto 
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ledrale,  nella  cappella,  eh'  egli  stesso  aveva  fatta  erigere,  ove  apche 
fatto  preparare  il  sepolcro  per  sé  e  pei  vescovi  successori,  con 
rafe  di  questo  tenore  : 


I 


FR. 


DEIPARAE  MATRl  ET  ELIAE  PATRI 

ARAM 

SIRI  ET  SVCCESSORIBYS  SVIS 

SEPVLCRVM 

CAROLVS  FRANCISCVS  VASCVS  CARM.  DISC 

EPISCOPVS  ALBENSIS 

AN.  MDCCXLVI 


>pra  l' altare,  aella  cappella  stessa,  léggesi  quest'  altra  iscrizione  : 

SACELLVM  EPISCOPALE 

AB  EPISCOPO  BRITIO 

FVNDITVS  ERECTVM 

AB  EPISCOPO  VASCO 

RESTAVRATVM 
ORNATVM  DOTATVM 

AN.  MDCCXLII. 

dietro  l'altare  stesso,  dal  lato  dell'evangelio,  vi  si  legge  quest'altra: 

HOC  .  SACELLVM 

A.  VETERIBVS  .  PONTIFICIBVS  .  INCOHATVM 

PAVLVS  .  BRITIVS  .  SVA  ,  IMPENSA  .  PERFECIT 

CAROLVS  .  FRANCISCVS  .  VASCVS 

ARAM  .  SEPTVM  .  CLVSVM  .  EX  .  MARM. 

CVM  .  STRATVRA  .  PICTVRA  REDIT 

FVNDVM  .  Q.  D.  S.  P.  ADSIGN. 

HYACINTVS  .  AMADEVS  .  VAGNONVS 

IN  .  MEMOR.  LIBERALITATIS  .  EOR. 

P.  CU.  I3CC.  LXX. 

4 

»iiceessore  del  vescovo  fr.  Carlo  Francesco,  fu  il  domenicano  fr.  Ex- 
etto  ViEGimo  Natta,  di  Casale.  Fu  promosso  a  questa  sede  il  di  22 
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luglio  1750:  unico  ira  i.vesco\i  di  Alba  fu  decorato  della  porpora  cardi- 
nalizia il  di  25  novembre  4761.  Da  luiflirono  rifabbricale  ed  abbellite  la 
cappella  del  SaDlissimo  nella  ^aUedrale,  e  la  sagrestia  dei  canonici.  Mori 
a' 26  giugno  4768.  Gli  venne  dietro  nel  seguente  anno,  a*  20  di  settembre 
Paolo  Nicolò  Giacinto  Amedeo  Vagnone,  nato  a  Truffarello,  in  diocesi  di 
Torino:  rinunziò  la  sede  otto  anni  dopo,  a'24  dicembre  4777,  e  nel  giu- 
gno del  successivo  anno,  mori.  Sulla  vacante  sede  gli  fu  sostituito,  a* 26 
di  settembre  4778,  il  vercellese  Giuseppe  Maria  Langosco  dei  conti  di 
Stroppiana;  era  stato  vicario  generale:  mori  a' 43  dicembre  4788.  E 
dopo  due  anni  e  mezzo  di  vedovanza  fu  provveduta  la  vacante  ctùesa, 
addi  li  aprile  1791,  colla  elezione  di  Giambattista  Vitali,  di  Mondovi, 
consecrato  il  giorno  26  ottobre  di  quello  slesso  anno. 

Nello  sconvolgimenlo  politico  delle  cose  di  Europa,  la  chiesa  di  Alba 
nel  1803  andò  soppressa  ed  assoggettata  al  vescovo  di  Asti.  Perciò  il 
vescovo  Giambattista,  che  ne  possedeva  il  pastoral  seggio,  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Mondovl,  eh'  era  allora  vacante.  Continuò  intanto  T  unione 
con  Asti  sino  al  4817,  in  cui  peìr  la  bolla,  di  cui  ho  recato  il  testo  nella 
prefazione,  fu  nel  dello  anno,  a'  20  di  luglio,  ristabilita  nella  sua  pristina 
dignità.  Ne  fu  allora  nominato  vicario  apostolico*,  finché  venisse  eletto  il 
nuovo  suo  vescovo,  il  canonico  prevosto  della  cattedrale,  Lodovico  Ft- 
glione^  a  cui  nelfanno  dopò  sottentrò  con  T  episcopale  giurisdizione  or- 
dinaria, eletto  a' 7  di  giugno,  Giannantonio  Nicola,  di  Carignano,  già  pre- 
vosto di  Giaveno.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  il  di  28  agosto 
4  825,  fu  trasferito  con  solennissima  pompa  dalla  cattedrale  alla  chiesa 
del  monastero  della  Maddalena  il  corpo  della  1)eata  Margherita  di  Savoja, 
che  n*era  stata  la  fondatrice.  V'injlervenne  il  re  Carlo  Felice  con  la  re- 
gina consorte  sua.  Maria  Cristina  di  Borbone.  Avevano  preso  albergo 
nel  vescovato.  E  nel  seguente  anno,  agli  8  di  dicembre  fu  riaperta  a 
culto  r  antica  chiesa  di  san  Domenico  a  merito  della  compagnia  del  sacro 
Cuor  di  Gesù.  Mori  il  vescovo  Giannanlonio  il  giorno  42  febbraro  4834. 
Ne  rimase  allora  vacante  la  sede  poco  meno  di  due  anni  :  alla  fine  il  di  4 
febbraro  4836  fu  eletto  a  possederla  Costanzo  Michele  Fea^  di  Voghera, 
già  provicario  di  Mondovl  e  canonico  di  quella  cattedrale  :  ebbe  Y  epi- 
scopale conseci*azione  in  Torino  il  di  40  aprile  dello  stesso  anno.  Coo- 
però aNa  canonizzazione  del  beato  Teobaido,  ottenendone  dalla  santa 
sede  r  approvazione  del  culto  immemorabile:  se  ne  celebrò  solennissima 
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la  a'  24,  25  e  26  loglio  del  4  841  ;  nel  qoal  anno  medesimo  addi  8,  9 
1 0  settembre  il  vescovo  Costanzo  Michele  tenne  il  suo  sinodo  dioce- 
Qo.  Ed  egli  continua  sino  al  presente  a  governare  sapientemente  e  con 
storale  zelo  e  carità  la  chiesa  affidatagli. 

É  insigne  nella  diocesi  di  Alba  T  abazia  di  san  Gaudenzio  a  santo  Ste- 
lo di  Belbo;  come  anche  è  abAziale  la  parrocchia  di  Cherasoo.  In  Alba 
cattedrale  è  uffizìatà  da  quattordici  canonici,  preceduti  daHe  cinque 
i;aìtà  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  prevosto,  di  cantore,  e  di  decano: 
K>novi  inoltre  due  cappellani  reddenziaU.  Essa  è  parrocchia  e  n'  eser- 
;a  la  cura  delle  anime  f  arciprete. 

In  città,  compresa  la  cattedrale,  sono  tre  parrocchie  ;  il  resto  deUa 
Dcesi  ne  conta  altre  novantuna.  Il  seminario  è  discreto  e  ben  fornito 
cherici  proporzionatamente  alla  diocesi. 

Da  queste  brevi  notizie,  che  ho  potuto  dare,  suUa  diocesi  di  Alba, 
sso  ora  a  chiuderne  il  racconto,  con  la  cronologica  sposizirae  dei  sacri 
stori,  che  progressivamente  la  ressero. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

•  « 

I.  Neir  anno        679.  San  Benedelto. 

II.  800.  Liutarìo. 

III.  801.  Lampadio. 

IV.  855.  Pietro. 

V.  876.  Udardo. 
Vf.  904.  Vitelmo. 
VII.  958.  Daiberto. 
Vili.  960.  Flocardo. 

IX.  962.  Rozo,  vescovo  di  Asti  e  di  AB)a. 

X.  984.  Costanso. 

XI.  4027.   Oberto. 
Xli.                         4058.  Benzene. 

XIII.  Circa  l'anno  4060.  Pietro  II. 

XIV.  4061.  Alberto. 

XV.  Nell'anno      4090.  Pietro  III. 

XVI.  4124.   Roboaldo. 


H 
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XYII.     NeU'anao 

444S. 

Pietro  IV. 

XVHL 

446». 

Ottone  del  Carretto.  . 

nx. 

'4488. 

Botti&Ek>  del  Carretto. 

XX. 

4490. 

Gerardo. 

XXI.      • 

44«5. 

Federico^ 

XXIL 

4497. 

Oggero. 

XXIII. 

ISOS. 

Boaifoato  II  del  Garretto. 

XXIV. 

434  |B. 

XXV. 

4227. 

Gandolfo  Caada 

XXVI. 

4287. 

Gagiielino  Bralda. 

XXVII. 

4255. 

Monaco. 

xxvni. 

4262. 

Ft.  Simeone. 

1 

XXIX. 

4276. 

BQDiftuno  m  del  Carrétto. 

XXX. 

4806. 

Fr.  Martipo. 

XXXI. 

4844;. 

Eaimondo  da  Moriana. 

XXXII. 

4524. 

Fr.  Guglielmo  II  Isnardi. 

XXXIII. 

4584. 

Fr-  Pietro  V  Avogadro. 

XXXIV. 

4850. 

Lazzarino  Fieschi. 

XXXV. 

4369. 

Lodovico  del  Carretto. 

XXXVI. 

4588. 

Federico  II  de'  marcheiirdi  Ce^ 

XXXVII. 

4394. 

Pietro  VI. 

XXXVIII. 

4398. 

Bonifazio  IV. 

XXXIX. 

4404. 

Francesco  del  Carretto. 

XL. 

4407. 

Aleramo  del  Carretto. 

XLI. 

4409. 

Jacopo. 

XLII. 

4445. 

Francesco  II. 

XLIII. 

4445. 

Jacopo  II  del  Carretto* 

XLIV. 

4419. 

Beato  Alerino  Rambaudi, 

XLV. 

4456. 

Bernardo  del  Carretto. 

XLVI. 

4460. 

Pietro  VII  del  Carretto. 

XLVII. 

4483. 

Andrea  Novelli. 

XLVIII. 

4544. 

Ippolito  Novelli. 

XLIX. 

4550. 

Antonio  Molo. 

L. 

4532. 

Giuliano  Visconti. 

LI. 

4553. 

Gerolamo  Vida. 

LII. 

4566. 

Leonardo  Marino. 

I  •  ' 


nm  DU  TisooTi                                475 

LUI.      Nell'anno 

4572.  Vincenzo' Marino. 

LIV. 

4582.  Aorelio  Zibramonti. 

LV. 

4585.  Lodotioo  II  Bficheli. 

LVI. 

4  590.  Alberto  II  Capriano. 

LVII. 

4596.  Giannansekno  Carminali. 

LVIII. 

4  605.  Francesco  III  Pendasio. 

LIX. 

4  61 6.  Vincenzo-Agnello  Suardo. 

LX. 

4619.  Lodovico  III  Gonzaga. 

LXl. 

4  655.  Gianfrancesco  Gandolfe. 

LXII. 

4642.  Fr.  Paolo  Brizio. 

LXIU. 

4  666.  Cesare  Biandrà. 

LXIV. 

4667.  Vittorìo-NicoUno  della  Chiesa. 

LXV. 

4692.  Gorolamo  II  Provana. 

LXVI. 

4697.   Gìus^pe  Rottario. 

LXV». 

4  727.  Fr .  Carlo  Francesco  da  santa  Croce  Vasco. 

LXVIII. 

4750.  Fr.  Enricbetto-Virginio  card.  Natta. 

LXIX. 

4  769.  Paolo  Nicolò  Vagnone. 

LXX. 

4778.   Giuseppe  Maria  Langosco. 

LXXI. 

479f.   Giambattista  Vitali. 

LXXII. 

4818.   Giannantonio  Nicola. 

LXXIII. 

4  856.  Costanzo-Michele  Fea. 
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utichissiffla  città  dei  salassi,  situata  in  mezzo  a  colli  amenissimìi 
A,  detta  dai  latini  Eporedia,  Bipporegia  ed  Iporegia^  piaotata,  al 
i  Plinio,  un  secolo  prima  dell'  era  cristiana.  È  bagnata  dal  fiume 
Baltea,  che  ne  divide  la  superiore  parte  dalla  inferiore.  Essa  è 
le  del  Canavese.  Della  sua  antichità  fanno  attestazione  gli  avanzi^, 
si  trovano,  di  romani  edifizii.  É  opinione,  che  qui  avesse  culto 
3lare,  tra  le  altre  divinità  del  paganesimo,  il  sole,  a  cui  sorgevano 
agnifiei  templi,  cangiati  poscia  a  culto  cristiano.  Uno  di  questi  fu 
lo  anzi  ad  uso  di  cattedrale  residenza  dei  vescovi,  dacché  ne  fu 
ta  la  sede.  Ed  a  commemorazione  del  culto  prestato  dagl*  idolatri 
nario  dei  pianeti,  rimase  nella  parete  vetusto  monumento,  rap- 
itante  la  figura  di  un  uomo^  che  a  ginocchio  piegato  e  con  le  mani 
lo  adora. 

'iscrizione  sepolcrale,  tuttora  esistente  sul  fianco  destro  di  un 
D  sarcofago  di  marmo  bianco,  eh' è  nel  pronao  del  tempio,  lavorato 
i  scompartimenti  di  bassirilievi,  ci  conserva  memoria  di  antiche 
Lrature  romane,  che  decoravano  questa  città.  La  quale  iscrizione 
Tità  è  nel  mezzo  assai  guasta  ed  in  molte  parti  ci  si  mostra  ritoc- 
facilmente  però  vi  si  pt)ò  supplire,  malgrado  le  difficoltà,  che  vi 
ono  lo  Zaccaria  (4)  ed  il  Donati  (2),  ma  che  sotto  diligente  sguardo 
ratore  svaniscono.  Essa  è  cosi  : 


)  Excurs.  liti,  per  Ital.  p»g.  55. 

I  Ad  Thesaur.  Marat,  Supplem.^  pag.  249. 
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CATECI ALERI 

Q.  AED  ....  .  .  .  ER  . . 

■ 

IVDICI  E..    V.    ..CVR 

FILI  ET  NEPOTES 
HERED  .  EIVS  .  FEGERVNT 

L     D     D     D 


la  quale,  secondo  le  regole  dell'  epigrafia  antica,  dev'  essere  ietta,  sup- 
plendovi alle  mancanze,  cosi  : 

CATECIo  .  VALERIO 
Que$i9ri  .  AEOt/t  .  curatori  .  aEKarii 
IVDICI  .  Bic  .  V.  «ffiCVRiì» 
FILI  .  ET  .  NEPOTES 
HEREOES  .  EIVS  .  FEGERVNT 
hocus  Datut  pecreto  Heeurionum 

• 

Sui  due  parapetti  del  ponte  sul  Dora,  che  mette  in  comunicazione  le 
due  parli  della  città,  l^obsi  queste  altre  iscrizioni,  le  quali  oe  ricor- 
dano la  distruzione  per  la  guerra  dei  canavesani,  il  ristauro  fattone  nel 
-1746,  e  r ampliazione  eseguitane  nel  -I850,coiringrandimento  della  strada 
ed  abbellimento  di  essa  Una  dunque  dice: 


t 

)! 

il 

'il 

% 
II 


CANAPITIVM  PONTEM 
ROMANORVM  OPVS  BELLO  DIRVTVM 

REDDITA  PACE 

EXCISIS  VTRISQVE  RVPIBVS 

AMPLIOREM  RESTITVEBAT 

ANNO  MDCCXVI. 


l'altra  è  cosi: 


^c 


*NN«    483-618 


m 


ANNO  .  VERO  .  MDGCCIXX. 
AYSPICE  .  CAROLO  .  FELICE  .  SARD.  RBOE 

LATITVDINE  .  PONTEM 
VE  .  DVCTA  .  MEDIA  .  AEDES  .  INTER  .  ET  .  FLVMEN .  VIA 

0  .  ET  .  AEQVATO  .  PRAERYPTI  .  MONTIS  .  LÀTERE 

EMOLVMENTO  .  ET  .  NOVO  .  SPLENDORE 

VRBEM  .  AVGEBANT 
CANAPItlENSES. 

r 

piDione  essere  stata  convertila  questa  città  alld  fede  cristiana  per 
li  sant'Eusebio  vescovo  di  Vercelli;  anzi  ne  dicono  aiconi  primo 
i  OD  discepolo  di  lui,  nominato  Eulogio  od  Eulalio  od  EUlejiio.  E 
■e  comincia  infatti  la  serie  V  Ugbelii,  dicendolo  ansi  intervenuto 
t  al  concilio  di  Calcedonia  :  la  quale  notizia  è  non  solo  inesatta» 
hi,  perchè  f  Eulalio,  che  fa  a  quella  sacra  assemblea^  .era  Epise. 
mìwv.  HeUespoMi;  ed  un  Eulogio  vi  si  trovava,  vescovo  civilatis 
ti^iiae.  Escluso  adunque  cotesto  primo  vescovo>  io  eredo  doversi 
iKiare  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  ressero  la  chiesa  d*  Ivrea,  da 
àuo,  che  nel  483  si  trovava  al  concilio  romano  sotto  del  papa 
DI,  a  cui  sottoscrisse  Eulatius  minimus  ìpporeg.  Ep,  Poi  si  ha 
di  an  Guglielmo,  che  sottoscrìsse  nel  502  al  concilio  di  Milano, 
NDmemorato  in  una  lettera  del  papa  Ormisda,  diretta,  il  di  47  set- 

1  516,  al  vescovo  di  Milano.  Ad  un  Arnolfo  vescovo  d'Ivrea  seri- 
ittera,  nel  febbraro  del  553,  il  papa  Giovanni  II,  intitolandone  ap- 
la  lettera  Dileclo  in  Chrislo  fralre  Arnolfo  Ipporr.  Episcopo.  Era 
Tno  di  questa  chiesa,  nel  591,  Placidio,  il  quale  nel  detto  anno 
mato  a  Roma  dal  pontefice  san  Gregorio,  ed  ebbe  varie  iDdim- 
per  la  chiesa  di  Francia.  Dev'esser  morto  circa  Tanno  647,  per- 
I  successivo  618  il  papa  Bonifacio  V,  agi'  idi  di  febbraro,  comme- 
1  vescovo  di  Ivrea  un  Ahtero,  cui  anche  indicava  successore  di 
o  :  leggesi  infatti  in  una  sua  lettera  AiUeruH  succeaor  Placida  cliam 

dus. 

tulli  i  vescovi  commemorati  fin  qui,  e  delle  notizie,  che  ne  ho  re- 

(  i  assicura  il  Bima,  nella  sua  Cronologia  dei  vescovi  di  questa 
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chiesa  (0-  Io  per  verità  noa  ho  potuto  veriGcarc  nessuna  delle  testimo- 
nianze, a  cui  egli  ne  appoggiò  T  esistenza,  perchè  né  tra  le  grandi  colle- 
zioni dei  concili!,  né  tra  le  lettere  dei  summentovdti  pontefici  ho  trovato 
veruna  delle  cose  da  lui  attestate,  con  tanta  precisione  e  franchezza. 
Convien  dire  pertanto,,  ch'egli  da  fonti  inedite  abbia  potuto  attingerle, 
mentre  per  altro  avrebbe  fatto  grande  servigio  a  darcene  indizio,  perché 
d' altronde  non  mi  posso  persuadere,  eh'  egli,  benché  in  cento  altre  oc- 
casioni rabbia  trovato  infedele,  se  le  sia  inventate  di  pianta. 

Dopo  i  quali  vescovi,  ci  si  presenta  Desiobeio,  che  nel  679  assisteva 
al  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Poi  tre  vescovi  soggiunge  il  Bima, 
alla  cui  fede  ne  abbandono  la  verità.  Eglino  sono,  nel  686  Guglielmo  II, 
«  che  si  trovò,  die*  egli,  con  Benenato  vescovo  di  Asti  e  con  Benedetto 
9  vescovo  di  Alba  in  Milano  ad  un  concilio  provinciale  ;  »  —  nel  705,. 
VuERTo,  che  secondo  lui  trovasi  sottoscritto  ad  un  concilio  tenutosi  in 
Inghilterra  col  detto  Benenato  vescovo  d'Asti;  » —  e  finalmente  nel  724, 
»  Antbbo  II, di  cui  dice  :  «  ne  parla  con  lode  Gregorio  III  in  due  lettere, 
»  che  ci  vennero  gentilmente  comunicate  da  autorevole  persona.  •  Pare 
dunque,  che  le  notizie  da  lui  somministrateci  abbiano  appoggio  sopra 
inediti  documenti.  Qui  poi  dopo  Anlero,  vanno  inseriti  i  due  vescovi 
Besso,  nel  750,  a  cui  fu  anche  data  la  qualificazione  di  santo,  ed  Enrico, 
di  cui  fanno  menzione  i  documenti  di  questa  chiesa  sotto  1'  anno  745. 
Dopo  di  questi,  ci  mostra  il  Bima,  nel  790,  il  vescovo  Desiderio  II,  della 
cui  esistenza  per  altro  non  ci  dà  veruna  prova  ;  io  lo  accetto,  porche 
non  ho  motivo  di  rigettarlo,  nell'ampiezza  del  vacuo, che  vi  sarebbe  nella 
serie.  Bensì  nelfanno  844  abbiamo  sicura  notizia  del  vescovo  Giuseppe, 
il  quale  in  quest'anno  appunto  si  trovava  in  Roma  air  incoronazione  del 
re  Lodovico  II,  fatta  dal  papa  Sergio  II.  Da  un  documento  dell'  anno 
stesso,  che  ha  la  data  di  Aquisgrana,  idibus  /finti,  con  cui  T imperatore 
Lotario  coofermavagli  i  beni  del  monastero  della  Novatesa,  viensi  a  rac- 
cogliere, ch'egli  ne  fu  anche  abate  contemporaneamente  ali*  essere  ve- 
scovo d'Ivrea.  Ivi  infatti  lo  si  nomina  Vir  venerabilis  Joseph  Eporedien- 
iis  Ecclesia^  Epitcopus  et  Abbas  Monasterii  Sanctorum  Àposlolorum  Pelvi 
et  Andreae,  nunc^fali  Novalicio.  Ed  abate  della  Novalesa,  ed  insieme 
anche  vescovo  d'Ivrea  ce  lo  mostra  un  altro  documento  del  40  ottobre 

(i)  Pj^.  132  e  ffj. 
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845»  pel  quale  T  imperatore  summentovato  ratificava  gli  stessi  diritti  di 
quel  monastero  e  ae  concedeva  il  diploma  losepho  Eporediae  Vrbii  Epi- 
scapo  et  Abbati  ex  9io%a$terio  sancti  Petti  et  Sancti  Andreae^  quod  sflum 
est  in  loco  qui  dicitur  Hovalicius  ({).  Fu  Giuseppe  nelI'SSS  al  concilio 
romano  e  vi  si  sottoscrisse  il  primo  tra  i  quattro  messi  imperiali,  che  vi 
erano  intervenuti.  Altre  notizie  di  lui  non  si  hanno. 

Viveva  vescovo  d'Ivrea,  neirSGT,  Azzo,  il  quale  più  tardi  assisteva 
air  incoronazione  deir  imperatore  Carlo  Calvo,  e  nell'876  trovavasi  al 
concilio  di  Pavia,  e  nelFanno  dopo,  a  quello  di  Ravenna.  Nel  904  ci  si 
presenta  vescovo  di  questa  chiesa  Vàlfeedo,  già  suddiacono  di  Vercelli, 
consecrato  appunto  in  quest'  anno  dal  metropolita  Andrea  arcivescovo 
di  Milano^sulla  raccomandazione  di  Regemberto  vescovo  di  Vercelli,  il 
quale  gli  scrisse  lettera,  eh*  è  portata  dal  Mabillon(2)  e  dal  Baluzio  (3),  e 
che  merita  di  essere  qui  trascritta,  per  dare  un'  idea  e  della  disciplina  ec- 
clesiastica di  quel  tempo  e  della  stranezza  di  quelle  lettere,  che  si  nomi- 
navano formataCy  in  cui  col  valore  numerico  delle  lettere  dell'  alfabeto, 
calcolate  alla  foggia  dei  greci,  solevasi  quasi  a  foggia  di  cabala  espri- , 
mere  Y  anno,  che  correva  (4): 

«  IN  NOMINE  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti,  reverendissimo,  omni- 
que  sacra  veneratione  colendo  patri  Andreae  sanctae  Mediolanensis 
ecclesiae  archiepiscopo,  Regembertus  sanctae  Vercellcnsis  ecclesiae  hu- 
milis  episcopus  praesentem  et  aeternam  in  Domino  felìcitatem.  Quia 
aacris  apicibus  nostris  Walfredus  ecclesiae  nostrae  subdiaconus  vobis 
-consecrandus  ecclesiae  Hyporediensis  ed  votum  cleri  et  populi  praesul 
expetitur:  nefas  a  nobis  alìquid  sanctispetitionibusdenegari  existiman- 
tes,  juxta  morem  et  reverentiam  canonicae  diffinitionis  usque^ad  gra- 
dum  subdiaconi  nostrorum  praedecessorum  sollici Indine  promotum, 
paternitati  vestrae  ad  epìscopalem  cathedram  Domino  amminiculante 
concedimus  promovendum.  Ne  ergo  de  ipsius  transacta  conversa- 
tìone,  sive  praesenti  concessione  quippiam  aimitati  vestisse  necesse  sit 
ambigcre  ;  praesentibus  humilitatis  noslrae  litterìs  eum  prosecuti  sumus 

(i)  Ambigue  questi  docaroenti  furono  (3)  Capit.  Reg,  Frane.,  (om.  Il,  pag. 

pobblicali  dal  Muratori,  P  ano  nel  lom.  V,  i5;5. 

P»f.  97^«  Tallro  nel  tonr.  VI.  pag. 3 iG,  delle  (4)  Ne  ho  dato  un  saggio  anche  neiral- 

suc  yéniiq.  med,  nevi.  Ira  mìa  Storia  dtlla  chiesa  di  FeneMy 

(a)  /li/t. //a/.,  loro.  I, pari.  Il,  pag.  a4<>«         P*r*  ''«43^^^^  ^^^'  '• 
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qnibus  iDam  in  sacrosancta  religione,  in  quantam  aodivimus  eteogno- 
vimus,  atque  humana  fragilitas'  existinìare  sufficit,  hactenus  '^conver* 
satam  fuisse  testificamur»  eumque  ad  id  ministerium  peragendum  satis 
profitemur  idoneum.  De  cujus  etiam  commendatione,  ut  omnia  ambi- 
guitas  abstergatur,  graeca  elementa  cupi  proprii  subputatione  numeri 
digQum  duxifflus  inserenda.  Patria  scilicet  et  Fili!  et  Spiritus  Sancti 
primas,  Petri  Apostoli  primam  literam,  nominis  quoque  nostri  primam, 
vestri  secundam,  fratria  proficiscenlis  tertiam,  civìtatis  nostrae  quar- 
tam:  quorum  numerus  in  summa  ductus  ipsis  habetur  Utteris  conse- 
quenter  adjufnetus.  Sed  et  numerum  praesentis  Indictionls  eidem  sub- 
putatiolìi,  sicut  ratio  dictat,  credimus  adjiciendum.  Addimus  praeterea 
nonagenarium  et  nonumnumcros,  qùibus  Divini  figura  jurisjurandi  sine 
dubio  patenter  exprimitur.Datum  ili.,  anno  incarnationis  Domini  nostri 
Jesu  Cbristi  ilio,  indictione  illa.  » 

Questa  complicatissima  formata  esprimerebbe,  secondo  il  Mabilion, 
*  ranno  934,  e  secondo  il  Balu2io  corrisponderebbe  al  904,  a  cui  deve 
realmente  corrispondere  e  di  cui  veramente  ci  risulta  il  calcolo.  Ed  in- 
fatti la  lettera  fii  scritta  dal  vescovo  Regemberto  di  Vercelli^  air  arcive- 
scovo Andrea  di  Milano  ;  e  le  lettere  da  computarsi  sono  espresse  colFor- 
dine  e  col  metodo,  che  qui  soggiungo.  Voglionsi  primieramente  le  tre  ini- 
ziali greche  del  nome  del  Padre,  der  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo;  ossia 
7tfr)f'p,  vìògy  sryiVfict:  dunque  ttj  c/,  ;r.  A  queste  va  aggiunta  la  iniziale 
dei  nome  di  san  Pietro  apostolo,  Trérpoq  :  dunque  un  altra  tt.  Poi  la 
prima  cifra  del  nome  di  Regemberto,  che  scrive  ;  dunque  p  :  la  seconda 
del  nome  dell*  arcivescovo  Andrea,  a  cui  scrive  ;  dunque  v  :  la  terza  del 
nome  del  candidato  Valfredo,  che  in  greco  si  scriverebbe  ovcO^tppihoq^ 
e  sarebbe  dunque  un  a  :  la  quarta  del  nome  della  città  di  Vercelli, 
espresso  in  greco  /Ssp^/Xìnqy  e  quindi  la  cifra  ^.  A  queste  cifre  vuoisi 
aggiunto  il  numero  delF  indizione,  che  correva  in  queir  anno  ;  e  final- 
mente il  numero  99,  eh'  è  il  risultato  delle  cifre  del  giuramento,  consi- 
stente nella  parola  dfxìiy.  Ciò  esposto,  eccone  il  calcolo  numerico,  col 
corrispondente  valore  delle  cifre  : 


0 

■  ■■■■■  ■  I      ■•■■■■..  .        J...A. 


ANNO      Wi-  930  183 

la  priBia  di  7^rfp ir  corrisponde  ad  80 

•            dW$ ti 400 

jTfiSfM  ...«••.•  ?r 80 

Tférpof.  .......  3r    .....  .  80 

piytfiiBépTOi  .....;.  p 400 
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E  la  somina  totale  riuscirà  ...        904 

Uè  può  aUriinente  calcolarsi  questo  anno,  perchè  il  metropolitano 
Andrea,  a  cui  è  difetta  la  lettera,  possedè  il  seggio  arcivescovile  di  Mi- 
lano dair899  al  906:  dunque  la  lettera  non  può  essergli  stata  scritta  che 
tra  r  uno  e  l'altro  di  questi  anni;  ed  il  mio  computo  sempre  vi  regge, 
perchè  Tindizione,  eh'  entra  a  farne  parte,  è  adattata  assai  bene,  pro- 
gressivamente crescendo  anch'essa,  dair899  al  906.  Né  in  veruna  guisa 
d'altronde  la  si  potrà  riputare  scritta  nel  954,  e(HBe  vorrebbe  il  Mabil- 
lon,  perchè  in  quest'anno  l*  arcivescovo  Andrea  era  già  morto  da  28  anni 
addietro.  Nò  prima  del  904  si  può  credere  scrittia  quella  lettera,  perchè 
dal  904  al  904  possedeva  la  santa-  cattedra  vercellese  il  vescovo  Seba- 
stiano, immediato  antecessore  di  Rogcmberto.  Resta  dunque  a  conchiu- 
dersi, ch'essa  non  potè  essere  scritta  né  avanti  il  904,  primo  anno  del 
vescovato  di  Regemberto,  né  dopo  il  906, ultimo  anno  dell'arcivescovato 
di  Andrea  ;  come  anche  il  recato  computo  della  formata  ci  dimostra  assai 
chiaramente. 

Da  questa  non  inutile  digressione  si  ritorni  ora  alla  storia.  Dopo  Val- 
iredo,  ebbe  la  sede  di  Ivrea  il  vescovo  Bateeico,  ignoto  all'  Ughelli  ed  al 
Bima.  Di  lui  si  ha  notizia  dal  placito,  tenuto  in  Pavia  il  di  46  settembre 
950,  alla  presenza  dei  re  Ugone  e  Lotario,  sulla  controversia  dell'abazia 
di  Bercelo,  che  fu  giudicata  di  appartenenza  della  chiesa  di  Parma  :  a 
quell'atto  solenne  di  giudicatura,  di  cui  fu  pubblicato  il  tenore  dai  Mu- 
ratori (4),  si  trovava  appunto  presente  anche  Batericus  Tòarientis^ 

(i)  Antiif.  nUd.  aevi^  lòm.  If,  pag.  qSS    e^^zt. 
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corrottamente  invece  di  TporediensU.  Poi  goreraò  questa  chiesa,  e  ne 
possedeva  il' sèggio  nel  938,  il  vescovo  Asmondo,  di  cu!  non  si  coiiosce 
che  il  solo  nome.  Né  in  tutto  il  resto  del  secolo  si  ha  più  verrina  traccia 
sicura  di  un  vescovo,  che  abbia  governato  cotesta  chiesa  ;  tuttavolta  il 
Bima,  senza  per  altro  darcene  prova,  inseri  nel  .965  un  vescovo  Giu- 
seppe II.  Neir  incominciare  del  secolo  XI,  nel  4  004 ,  ci  si  presenta  al 
governo  della  chiesa  d' Ivrea  il  vescovo  sah  Wiemohdo,  detto  anche  Ve- 
remando^  della  nobile  famigUa  degli  Arborio  Gattinara  di  Yeroelli.  Fu 
trovato  a'  suoi  giorni  il  corpo  del  martire  san  Tegolo,  della  legione  tebea, 
e  fu  portato  decorosamente  alla  cattedrale.  E)*a  presente  Varmondo  il  di 
44  ottobre  dello  stesso  anno  4001,  alla  giudicatura  tenuta  in  Pavia  da 
Ottone  conte  palatino.  Egli  mwl  circa  un  decennio  dipoi.  Alcuni  secoU 
dopo,  in  occasione  di  rifabbricarsi  la  cattedrale,  ne  fu  trovato  il  sacro 
corpo,  chiuso  in  un' urqia  marmorea,  sul  cui  coperchio  erano  scolpiti  i 
versi  seguenti  :  ' 

UifVK  giebo  Devm,  pbisoris  piabdico  Tiirvk 

ReX  DeVS  ATQTB  PaTBI  tv  SEIWIf  PIOTSGB  8S1IPSI 

1 

Fui  Cheistb  Dei  tv  kisekeee  mei 

SpUITVS   alme   DeVS   SIS   KIHI   CEETA  SALfS. 

I 

Ai  due  lati  poi  vedevasi  scolpito  il  nome  del  véscovo  con  una  linea 
perpendicolare  in  ciascuno,  a  questo  modo  : 

V  E 

V  P 
A  I 

R  S 

M  C 

V  O  . 
N                                     — P— 

—  D—  S 
S 

Del  quale  ritrovamento  fu  fatto  ben  tosto  solenne  documento  dal  vi- 
cario generale  della  diocesi,  Gabuzio,  prevosto  della  cattedrale  (4). 

(i)  V«<l.  ilGallizia  Pier  Giacinto, ^cf.  Sanetor.  Sahaud.,  pag.  345  del  toa.  HI. 
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Neir  anno  1 04 1 ,  sedeva  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Otta- 
TiAKo.  Consecrò  la  chiesa  del  monastero  di  san  Benigno  di  Fruttuaria, 
che  nel  4003  era  stato  fondato  da  san  Guglielmo  (4),  al  quale  proposito 
esistono  carte  e  documenti  non  pochi  presso  i  varii  scrittori.  Nel  tempo 
del  suo  vescovato,  venne  anche  trasferito  alla  cattedrale  ih  corpo  di  san 
Besso^  che  ^riposava  ad  Ozegna,  piccola  terra  della  diocesi.  Continuano 
le  memorie  di  Ottaviano  sino  al  4024.  Poi  gli  si  trova  sostituito  Enbìco  II, 
il  quale  sciolse  dalla   giurisdizione  episcopale  il  summentovato   mo- 
nastero di  san  Benigno^  con  solenne  documento  dell'  anno  4029:  e 
tredici  anni  dipoi,  fondò  nella  sua  diocesi  il  monastero  di  santo  Stefano, 
di  cui  si  trovano  i  documenti  nella  piemontese  raccolta  dei  Monumenti 
di  storia  patria  (2),  e  due  anni  dopo,  cioè,  nei  4044,  assegnò  ad  esso 
molti  fondi  e  giurisdizioni  per  sua  dote.  Fu  Enrico  altresì  cancelliere 
imperiale,  e  con  questa  qualificazione  Io  si  trova  in  più  documenti.  Lo 
sussegui  neir  episcopale  ministero,  circa  il  4053,  il  vescovo  Uéo,  figliuolo 
di  Arduino  re  d'Italia  ;  ed  a  lui  venne  dietro  Errico  III,  il  quale  nel 
4  039  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  II,  poi  sottentrò  Al- 
BEETo^  che  nel  4  065  faceva  permuta  di  alcuni  fondi  col  monastero  di 
Fruttuaria  ;  e  di  questo  fu  successore  Fede&ìgo,  che  vìveva  nel  4072  e 
di  cui  non  si  conosce  che  il  nome.  A  lui  venne  dietro  Oggero,  che  fu 
libéralissimo  verso  il  summentovato  monastero  di  san  Benigno,  arric- 
chendolo di  possedimenti,  di  giurisdizioni  e  d'immunità  (5).  Egli  anche 
fu  cancelliere  deli'  imperatore  Enrico,  e  come  tale  se  ne  trovano  traccia 
sino  al  4093;  lo  che  ci  assicura,  ch'egli  s'era  dato  al  partito  dell'anti- 
papa Clemente.  Perciò  fu  deposto  dalla  episcopale  dignità,  ed  in  sua  vece 
gli  fu  sostituito  dal  pontefice  Urbano  II,  nel  4  090,  Wiberto  II,  ch'era  abate 
di  Fruttuaria,  ma  che  non  potè  mai  venire  alla  sua  chiesa  impeditovi 
dallo  scismatico  Oggero  e  dalla  potenza  dell'  imperatore.  A  questo  Wi- 
berto,  ignorato  dall' Ughelli  e  dal  Bima,  venne  dietro  nel  4  097  11  vescovo 
Corrado  dei  signori  di  Caramagnaì  ed  a  questo,  nel  4448,  PiEnd  dei 
conti  di  Valperga.  Poi  venne  GtiDo,  che  nel  4  4  23  rinnovava  e  riconfer- 
mava i  privilegii  e  le  immunità  del  monastero  di  Frultuaria(4);  nd  4455^ 


(i)  Veti,  il  Ghber,  presfo  il  BolUod.,               (3)  Monum.  Fair,,  pag.  648    e  scg. 

Aei.  Sanetor,^  d«l  dì  1  geno.*"  jjel  lom.  I. 

(a)  Tom.  Il,  pag.  545.  (4)  Ivi,  pag.  758  del  tom.  I. 
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assisteva  in  Mrlaoo  ali*  elezione  dell*  arci  vescovo  suo  metropoiiiano  ;  enei 
44S3  donava  ai  canonici  di  sant'Orso  di  Aosta  una  metà  del  castello  di 
Quarto,  di  cui  avevali  già  investiti  il  suo  antecessore  Guglielmo  II,  a 
patto,  che  contribuissero  annualmente  al  vescovato  d*  Ivrea  dodici  libbre 
di  olio  e  quindici  soldi  (I).  L'ultima  notizia,  che  si  abbia,  di  lui,  è  del 
4-137,  nel  qual  anno  lo  si  trova  presente  al  diploma  dell'imperatore 
Federigo  Barbarossa  a  favore  della  chiesa  di  Treviso.  NelFanQO  seguente, 
eragli  stato  ormai  sostituito  il  vescovo  Germano,  che  assisteva,  appunto 
nel  4  458,  in  novembre,  alla  dieta  tenuta  da  quel  monarca  in  Roncaglia. 
Di  lui  bassi  un  documento,  per  cui  a*  26  febbraro  4169  accordava  ai 
vercellesi  l'esenzione  da  certa  imposta  solita  a  pagarsi  da  loro  alla  chiesa 
d'Ivrea,  dal  quale  documento  raccogliesi  altresì,  che  la  città  di  Vercelli 
non  era  a  quei  tempi  circondata  se  non  da  un  fosso  con  bastioni.  Fu  nel 
4479  al  concìlio  lateranese  del  papa  Alessandro  III  e  si  sottoscrisse  col 
proprio  suo  nome.  Lo  che  ci  assicura,  che  non  altri  se  non  egli  fu  quel 
Garmalius  yperiensis  episcopus^  il  quale  nel  4  i76  donava  alle  -chiese  di 
sant'  Egidio  di  Yerrez  e  de'  santi  Nicola  e  Bernardo  della  Colonna  di 
Giove  la  chiesa  di  sant'Eusebio  di  Fletto  (2);  ed  egli  stesso  dev'essere 
quel  Gaymaritis  yporiensis  episcopus^  commemorato  in  un  documento  del 
4211,  ove  ricofdansi  alcuni  doni  da  lui  fatti  mentre  viveva,  e  dei  quali 
rinnovava  l' atto  un  suo  successore  Oberto,  come  alla  sua  volta  dirò. 
Sipo  al  4  496  non  si  trova  traccia  di  verun  altro  vescovo  di  questa  chiesa, 
e  probabilmente  sino  al  detto  anno  ne  possedè  egli  la  cattedra.  Nel  qual 
anno  medesimo  gif  viene  dietro  Guido  II,  corrottamente  dair  Ughelli  e 
dal  Bima  nominato  (^attfo.  Egli  era  arcidiacono,  e  lo  si. raccoglie  dalla 
lettera  del  papa  Innocenzo  III  al  vescovo  ed  ai  canonici  d'Ivrea,  VII Kal. 
septemb.  perchè  si  affrettassero  ad  eleggerne  il  sostituto,  in  luogo  di  lui, 
ch'era  stato  innalzato  air  episcopale  dignità  (3).  Egli  nello  stesso  anno 
41^96  sottoscriveva,  come  testimonio,  al  diploma  delF  imperatore  Enrico  V 
a  favore  di  Angelo  arcivescovo  di  Taranto  :  ivi  corrottamente  la  sua  sot- 
toscrizione è  Wido  Wydopriensia  EpUcopus, 

L' Ughelli  sotto  l'anno  4 202^ e  conseguente  anche  il  Bima,  segnano 
vescovo  di  Ivrea  un  Giovanni  Gagnino^  e  lo  dicono,  avere  consecrato  col 

{ì)  Monum.  Pair,^  pag*39o  deltom.  IJ.         Hist.y  pag.  io53  del  (oin.  II. 
<a)  Se  ne  legge   il   doouroeoto,   lrat(<».  (3)  È  U  letiers  339  ^^  t'^^-  '• 

dair  origioale.  Della  raccolta  Monum.  Patr. 
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▼escovo  di  Aoagni  la  chiesa  deirAnounziàta,  fuori  di  Roma),  la  quale  con- 
seeraziooe  sarebbe  attestata  da  una  Iscrizione  colà  scolpita  sul  marmo: 
ma  invece  il  Panvinio  (4)  ci  assicura,  che  ouella  consecrazione  ^be 
luogo  afi%o  MCCXX.anno  V.  Pontificatus  HonJiiÙI.  IndicHone  Vili,  die 
IX.  Augnili  ab  episcopis  loatme  Anagnino  et  Ioanne  Sabinenei^  assistiti 
dagli  abati  Giovanni  di  VHIamagna  e  Giovanni  di  santa  Maria  di  Volse- 
Dio.  Perciò  il  recato  vescovo  non  può  aver  luogo  nella  serie,  in  cui  de- 
▼esi  ammettere^ immediato  successore  di  Guido  II,  il  monaco  benedettino 
BBaifARDo,  promosso  nel  4204  a  questa  sede  per  vie  indirette,  e  poscia 
deposto  nel  successivo  anno  dal  ponlefice  Innocenzo  III,  il  quale  ordinò 
9Ì  vescovo  di  Vercelli,  air  abate  di  Tiglieto  e  ad  Alberto  prete  mantovano, 
di  costringerlo  a  farne  la  rinunzia  :  w  De  Yporiensi  autem  episcopo,  egli 

•  scriveva  loro  (2),  vobis  rescribendo  mandamus,  quatenus  eum  ad  re- 

•  signationem  Episcopalus  cum  sit  insufficiens  et  inutilis  ef6ciatur  indu- 

•  catis,  et  si  cedere  sponte  noluerit,  qui  probati  sunt  ejus  excessus,  ma- 

•  xime  super  dilapidatione,  nec  non  simonia,  vos  eum  cujusvis  instantia 

•  et  appellatione  remota  ab  administratione  Yporediensis  Ecclesiae  de- 

•  ponatis  ;  facientes  eidem  Ecclesiae  de  persona  idonea  salubriter  prò- 

•  videri.  Contradictores  enim  si  qui  fuerint  per  censuras  ecclesiaslicas 

•  compescentes.  Cessionem  autem  Hastensis  Episcopi  non  solum  ratam 

•  sed  gratam  babemus:  provisionem  tapien,  quam  ei  de  bonis  Fructua- 
>  rlensis  monasterii,  si  nobis  piacerei,  facere  decrevistis,  nobis  noveritis 
»  non  piacere,  tum  quia  sic  accepimus  et  grave  idem  monasterium  nimis 

p    >  incurreret  detrimenlum,  tum  quia  idem  Episcopus  bona  ìiia  destitue- 
^    •  ret,  sicut  alia  jam  dcstruxit,  cum  sit  dllapidator  notissimus  et  prodigus 

•  dissìpator.  Sustinemus  tamen  prò  vitando  scandalo  propinquorum,  qui 
P  i  sunt  nobiles  et  potenies,  ut  ei  annuas  pensiones,non  quidem  superfluos, 
\   •  sed  solummodo  necessarias  in  diversis  ecclesiis  sine  ipsarum  gravammo 

•  assignetis,  quas,  manens  apud  aliquod  monasterium,  cum  sit  mona- 

•  ehus,  ad  honestae  vilae  sustentationem  expendat  etc.  Dalum  Romae 
»  apud  sanctum  Petrum  IV.  Kal.  Februarii,  anno  VIII.  »  Perciò  in  quello 
stesso  anno  4205  fu  provveduta  la  sede  d'Ivrea  colla  elezione  del  piemon- 

1  tese  Pietro  II,  monaco  cisterciése  ed  abate  del  monastero  di  Locedio,  il 

(i)  Onuphnut  Panvinlus,  de  VII  Urb.  (a)  Epwl.  IV  del  lib.  VI. 
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quale,  poco  dopo,  angustiato  dalla  gravezza  del  peso  episcopale,  lascici  la 
sede^  senza  neppur  chiederne  licenza  al  sommo  pontefice  e  ritirossi  nel- 
l'eremo donde  poi  scrisse  al  papa.  Perciò  Innocenzo  III  gli  diresse  V  eru- 
ditissima lettera,  che  qui  soggiungo. 

YPOREDIENSI  ELECTO  etc. 

0  Litteras  tuas  recepimus  conlinentes,  quod  dudum  timor  et  tremor 
»  veniret  super  te  et  contexerunt  te  tenebrae,  cum  Propheta  dixisti:  Quis 
»  dabit  mihi  pennas  sicut  columbae,  volabo  et  requiescam.  Ne  igitur  ho- 
»  jus  quasi  voti  transgressbn  in  conspectu  Domini  appareas,  ecce  elon- 
»  gasti  fugiens  et  manes  in  solitudine,  expectans  eum  qui  salvum  te  fecit 
»  a  pusillo  animo  et  tempestate.  In  Episcopatu  autem  Yporien.  ob  rete- 
»  rentiam  praecepti  apoistolici  permansisses,  nisi  quaedam,  quae  tuae  | 
»  saluti  videbantur  contradicere  obviassent  propositum,  videlicet^  sicut 
»  superius  est  expressum,  ad  eremum  transeundi,  quod  mentem  tuam 
«  non  sinebat  esse  quietam  et  quod  Yporiensis  Ecclesiae  possessiones 

•  quasdam  titulo  pignoris  obtineret,  quorum  proventus  justi  tibi  minime 
»  videbantur.  Theloneum  insuper  et  pedagium  habet  de  quorum  susten- 

•  tari  redditlbus  formidabas,  praeterea  possessiones  ejus  sicut  pignori 
»  obligatae  et  in  tantum  est  aere  alieno  gravata,  quod  in  temporalibus 
»  parum  aut  nibii  ibidem  posse  perficere  te  sperabas,  unde  nos  humiliter 
i>  supplicasti,  quatenus  te  permittere  dignaremur  in  solitudine  ad  quam 
»  transisti,  cum  nostra  benediclione  et  grada  commorari,  ut  in  libertate 
»  spiritus  vacare  Deo  possis  et  tua  nibilominus  peccata  deflere.  Conser- 
»  vanter  autepi  ex  literis  tam.  Yen»  fr.  nostri  Mediolanensis  Archiepi- 
»  scopi,  quam  dilecti  filii  Yporien.  Gapituli  accepimus  evidenter,  quod 
»  cum  electionem  de  nostro  recepisses  mandato,  ipsamque  dictus  Archie- 
»  piscopus  jconfirmasset.  Abbatta  de  Flrmitate,  ad  quam  fueras  evocatos, 
«  dimissa,  tu  ad  ejusdem  Ecclesiae  regimen  accessisti  et  sic  inter  te  et 
»  ipsam  conjugium  existit  spirituale contractura.  Verum  postmodum  pau- 

•  cis  diebus  transaclis,  ignorante  Capitulo,  assumptis.  pennis  sicut  Co- 
»  lumbae  fugiens  in  solitudine  evolasti,  licet  pennae  tuae  ita  sint  adstri- 
»  ctae  nexibus  praeceptorum,  ut  liberum  non  habeas  absque  nostra  per- 
»  missione  volatum.  Dubitare  sane  non  debes,  quod  cum  fortius  sit  spi- 
»  rituale  vinculum, quam  carnale,  Omnipotens  Deus  spirituale  conjugium, 
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quod  est  inter  Episcopum  et  Ecclesiam,  sub  tantum  judició  reservave- 
rit  dissolveodum,  qui  dissolutionem  earnalis  conìugii,  quod  est  inter 
viram  et  foeminam  suo  tantum  judicio  reservaverit,  praecipiens,  ut 
quod  Deus  cónjunxit  homo  non  separet.  Nec  enim  humana,  sed  divina 
potius  potestate  conjugium  spirituale  dissolvilur,  cum  per  translatio^ 
nem,  vel  dìspositionem,  aut  etiam  eessìonem,  auctoritate  Romani  Pon- 
tifiois,  quem  constat  esse  Vicarium  Jesu  Christi,  Episcopus  ab  Ecclesia 
removelur.  Et  ideo  omnia  baec,  quae  praemisimus,  non  tàm^  constitu- 
tione  canonica,  quam  institutione  divina,  soli  sunt  Romano  Pontifici 
reiser\'ata.  Sic  igitur  Episcopus  consecratus  sine  licentia  Romani  Pon- 
tificis  Ecclesiam  deserere  non  potest  sibi  commissam  et  sic  tu  electus 
et  etiam  confirmatus,  praeter  nostrum  assensum,  Ecclesiam  ipsam  re- 
linquere  nequìsti,  cui  es  matrimonia  li  ter  alligatus,  cum  non  debeat  in 
dubium  revocari,  quìn  prius  electionem  et  confirmationem  canonicam 
inter  personas  eligentium  et  electi  spirituale  conjugium  sìt  contractum. 
linde  cum  non  majus  sìt  vinculum  Episcopi  ad  Ecclesiam,  quam  electi, 
maxime  cum  fuerit  confirmatus  idem  penitus  et  non  aliud  juris  obtinet 
io  utroque.  Sic  ergo  Episcoporum  sic  et  electorum  translatio,  cessio, 
▼el  etiam  deposilio  soli  Romano  Pontifici  reservatur,  licet  quod  cau- 
tum  est  de  Episcopis  olim  non  fuerit  de  electo  expressum,  propter  si- 
militudinem  manifestam,  vél  ìdentitatem  potius,  de  qua  non,  potest 
aliquis  subtiliter  intuens  dubitare,  cum  idem  judicium  de  simiiibus  sit 
habendum.  Cum  constet  igitur  ex  praemissis,  quod^per  electionem  et 
confirmationem  sis  obligatus  uxoria  solutionem  non  quaeras,  ne  dum 
forte  quaeris  vivere  tibi  soli,  deposita  sollicitudine  pastorali,  cum  servo 
pigro  creditum  tibi  ascondas  in  terra  talentum,*  qui  meruit  a  Domino 
reprdiendi,  quia  pecuniam  Domini  sui  nummulariis  non  commisit^ 
quam  idem  veniens  Jkh  illis  reciperet  cum  usura,  unde,  ablato  sibi  ta- 
lento, in  exteriores  tenebras  tamquam  servus  inutilis  visus  est  a  Do- 
mino mìtti^  qui  servis  talenta  reportantibus  duplicata,  praecepit,  ut  in 
ipsius  gaudium  introirent,  promittens  ipsos  constituere  supra  multa, 
quia  fideles  extiterant  supra  panca.  In  ea  ergo  vocatione^  qua  vocatus 
%,maneas,  et  Domini  tui  pecuniam  non  abscondas,  quia  juxta  Salomo- 
ois  sententiam,  qui  abscondit  frumentum  maledicetur  in  populis  et  iilis 
beatitudo  promittitur  qui  seminant  super  aquas.   Ncque  causeris  nos, 
•  te  ad  hanc  Ecclesiam  pauperculam  et  parvam  dioecesim  destinasse,  cum    1 
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•  ìnteaHonis  nostrae  noo  fuerit  iili  per  te  taaiummodo  providere, 
»  totiu8  potius  Lombardiae,  quinimo  et  Ecelesiae  generali,  quam  ii 
»  mare  poterla  tam  esemplo  vltae,  quam  verbo  ddctrriiae,  cQm  aù 

•  polena  in  opere  et  sermone,  retorqueos  os  turturia  ad  aseettas. 

•  ergo  negligere  gratiam  ad  quam  fuìsti  vocatus,  ne  splritu  extine 
»  Tidearis,  sed  poUus  cum  ilio  glorioso  Pontifice  dicas:  Domine  ai  pc 

•  tuo  cum  neeessarius,  non  recuso  laborem,  debitum  enim  charilati 
»  poscit,  ut  is  qui  Raehelem  amplectitur,  Liae  non  refutet  ampli 

•  quia  illa  licet  sit  pulchra^  haec  tamen  est  utilis  propter  gratiam 
«  rum,  aibi  et  aliis  commodum  afferens  et  profectum.  Licet  enim  M 

•  sedens  secus  pedes  Domini  otium,  Majrtae  satag^ntia  ciréa  plui 
»  ministerium  praeferatur,  non  ideo  putes  quod  Marta  malam  pai 

•  elegerit,  quae  circa  plurima  satagebat,  quia  Maria  oplimam  pai 

4 

»  elegit,  quae  non  auferetuc  ab  ea>  quoniam  illa  sit  magia  secura, 
j  tamen  ^agis  fructifera,  et  licet  illa  sit  magis  suavis,  ista  tamen  n 
»  utilis  perhibetur,  quamvrs  simul  in  unum  et  contemplationis  esse  v< 
«  et  actionis,  legislatoris  exemplo,  qui  nec  ascendebat  in  montem,  i 
»  gloriam  Domini  cum  majori  cerneret  libertate;  nunc  vero  asoend 
»  in  castra,  ut  cum  utilitate  majori  necessitatibus  populi  provideret. 
»  autem  propter  hoc  debes  Ecclesiam  illam  deserere,  cum  qua  jam 
»  jugiumconlraxisti,  quod  te  non  speras  ibidem,  sic  asseris  profectui 
«  quia  planctationi  et  rigationi  suae  potens  est  dare  Dominus  increi 
ji  tum.  Et  si  forte  usque  quam,  secundum  tusm  profeceris  volunta 
1»  non  tamen  minorem  potes  expectare  mercedem,  quia  Deus  labe 
»  re^unerat,  non  profectum,  juxta  quod  scriptum  testatur,  reddet  1 

■  mercedem  sanctorum  suorum  labori,  non  profectui  praemium  re 
»  mittens;  unde  Apostolus  non  se  profecisse  plus  omnibus  glorie 
»  sed  plus  omnibus  laborasse;  sed  nec  excusare  debes  propter  Eccl< 

•  paupertatem,  quia  semper  est  dives  Christiana  paupertas,  illud  ai 

■  dens,  quod  inquit  Psalmista^  non  vidi  justum  derelictum,  nec  se 
»  qus  quaerens  panem.  Non  recolis  verbum  Verbi  dicentis  in  Evang 
»  Molitesolliciti  esse,  dicenteSj. quid  manducabimus,  aut  quid  bibe 
»  aut  quo  eooperiemus,  haec  omnia  gentes  inquirunt,  scit  enim  ] 

•  Tester,  quia  bis  omnibus  indigelis.  Querite  ergo  primum  regnum 
»  et  justiliam  ejus,  et  haec  omnia  adjicientur  vobis.  Ab  iniquis  ai 
»  redaiiibus,  si  quos  Ecclesia  tua  percipere  consuevit,  abstincre  poi 


\^ 


uno    laOS  -  1228  191 


ì 


I 
I 


I 


»  imo  dd>d)i8,  eritque  tibi  apud  Deum  et  hotnines  gloriosum,  écilunis 

•  prò  certo,  quod  leva  erit  Ubi  sub  capite  si  dextera  fuerìt  in  aiil]pieiii.    » 
B  Monemus  igitMr  devotionem  tuam  et  eihortamur  in  Domino,  per  jkpo^ 
9  stoliea  tibi  ^cripta  districte  praecipiendo  mandantes,  «quatenus  ad  prae* 

•  latam  Ecclesiam  rediens  sponsam  tuam,  circa  ipsanv  et  populum  tibi 
a  commissum,  curam  et  sollicitudinem  adhibeas  dilig^tem>  ut  talentum 
»  tibi  creditum  Domino  referens  duplicatum  et  illam  jucundam  Tocem 
■  merearis  audire:  Euge  serve  bone  et  fidelis :  quia  super  panca  fuisti 

•  fidelis  intra  in  gaudia  Domini  tui.  Firmìter  sperans  in  Domino  Jean 

•  Cbristo  quod  ipse,  qui  tibi  laboranti  praestabit  affectum,  ne  tuus  labor 
a  ioiitilia  habeatur,  effectum  tribuet  et  profectum.  Datum  Lateraiii  XII. 

•  fial.  Novembris  anno  nono.  » 

Ubbidì  il  vescovo  Pietro  a  queste  pontificie  esortazioni  e  ritornò  alla 
toa  sede,  e  si  distinse  per  virtù  e  per  sapienza  mirabilmente.  Sostenne  anzi 
a  nome  del  sommo  pontefice  V  onorevole  incarico  di  visitatore  apostolico 
deSa  diocesi  di  Albenga,  in  compagnia  di  Catone  vescovo  di  Vercelli  e 
di  Gerardo  abate  cisterciese  di  Tiglieto,  cbe  diventò  poscia  vescovo  di 
Hovara  e  cardinale  di  Albano.  Dallo  stesso  papa  era  egli  stato  stabilito 
areiveacovo  di  Tessalouica,  nel  4208,  come  si  ba  da  una  lettera  pontificia 
d'Innocenzo,  scrittagli  il  di  28  maggio  (4);  ed  altre  lettere  ancora  gli 
scrisse  lo  stesso  papa,  dalle  quali  raccogliesi  (2),  esser  egli  vissuto  sino 
aUametà  del  4217.  Anzi  sappiamo  da  antichissimo  codice  (5),  essere 
morto  il  di  4  .*"  settembre  del  detto  anno. 

Rimasta  vacante  per  la  traslazione  di  lui  alF  arcivescovato  di  Tessa- 
tonica,  fu  provveduta  la  chiesa  d'Ivrea  nel  4209  colla  elezione  di  Obxrto 
de'  conti  di  Cocconato,  il  quale  ci  si  mostra  per  alcuni  anni  con  la  qua- 
Gfieaxtone  di  vescovo  eletto  ;  e  come  tale  appunto  lo  si  trova  in  un  diplo- 
ma del  giorno  6  marzo  4244,  con  cui  alienava  a  Gualperto  vescovo  di 
Aosta  alcuni  beni  situati  a  Cogne  (4).  Egli  ottenne  dall'  imperatore  Fe- 
derico II,  nel  4249,  ampio  diploma  di  privilegi  e  di  conferme  delle  giu- 
riadiàom  della  sua  chiesa  (5).  Viveva  anche  nd  primi  giorni  del  4228, 

(i)  Presioil  B«lusioJetl.io6dellìb.XI.  {l^)Vtà, MonMm,Éist.Patr,,^%,\ì')S 

(2)  Le  kit.  175  e  1S7  del  lib.  XI,  eJ  del  tom.  I. 
«lire.  (5)  È  presso  f  Ughelli,   fMg.  1073  dd 

(3)  Irico,  HisL  Tridin.^  pag.  ao.  tom.  IV. 
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perchè  io  SÌ  trova  avere  investito  di  alcuoi  castelli  Bonifacio  marchese 
del  Monferrato.  Ma  nello  stesso  mese,  il  di  25,  eragli  di  già  succeduta  il 
vescovo  Jacopo  ignoto  all'  UghelK,  ma  fattoci  patese  dal  documento,  con 
cui  accolse  dal  summentovato  marchese  la  solenne  promessa  per  i  pos- 
sedimenti^  di  cui  lo  aveva  testé  investito  il  suo  predecessore  (>l).Nell^anno 
poi  4257,  era  vescovo  d' Ivrea  un  Obbato  II,  di  cui  non  ebbe  notizia 
rUghelli.  Essoci  è  fatto  conoscere  dall'eruditissimo  prof.  Peyron  (2) 
per  un  documento  dell*  archivio  capitolare  di  questa  chiesa,  nel  quale  do- 
cumento vedonsi  fermati  i  patti  di'  riconciliazione  tra  lui  e  il  Comune  .  . 
d' Ivrea  ;  imperciocché,  avendo  pubblicato  il  Comune  alcuni  statuti,  che  ^ 
poco  garbavano  al  vescovo,  n'  era  stalo  scomunicato.  E  venendo  ora  a 
componimento,  fu  determinato  i  ."^  chi  potesse  sul  mercato  d*  Ivrea  ven- 
dere pannum  vel  frustanum  ad  minutum^  exceptis  pannU  Albasii;  2.^  il 
diritto  di  far  riconoscere  le  misure  di  capacità  ;  5.^  la  pronta  spedizione 
fra  quindici  giorni  dei  processi  criminali  nel  foro  ecclesiastico  ;  4.''  il  1  , 
modo,  con  cui  un  possessore  di  soli  beni  feudali^  ma  carico  di  débiti, 
notf  possa  fraudare  i  diritti  de' suoi  creditori,  ecc.  <2uesto  vescovo  adun- 
que, assicuratoci  da  cosi  solenne  documento,  dev'essere  necessariamente 
inserito  nella  serie. 

Neil'  anno 4 242,  era  al  possesso  di  questa  sede  Corrado  II  de'  signori 
di  san  Sebastiano,  della  famiglia  dei  conti  di  Cocconalo,  il  quale  mori,  se- 
condo il  Bima  e  l' Ugbelli,  nel  A  247:  ma  questa  indicazione  è  inesatta^perdiè 
due  anni  avanti,  addi  45  gennaro,  era  già  vescovo  Giotauni  de' signori  di 
Barone,  il  quale  invece  dall'  Ughelli  e  dal  Bima  fu  collocato  nel  4250.Nei- 
l'anno  infatti  da  me  notato,  cioè  nel  4245,  il  di  45  gennaro  coli'  intito- 
lazione di  elettOy  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  da  Bernardo  marchese 
del  Monferrato  (5):  mori  nel  4264  :  nel  qual  anno  medesimo  sottentrò 
al  governo  della  vedova  chiesa  un  canonico  della  cattedrale  Federico  II 
de'  conti  di  Front  e  di  san  Martino.  Lo  elessero  i  canonici  e  lo  presen- 
tarono al  papa;  ma  per  difetto  di  età  canonica  ne  fu  intanto  stabilito  am- 
ministratore, finché  poi  veni'  anni  dopo,  addi  24  settembre,  ebbe  V  epi- 
scopale consecrazione,  ed  in  capo  a  tre  anni  e  cinque  mesi,  a' 4  2  febbraro 

(i)  Ne  périò  il  documento  Gìaieppe  (3)  Dalla  Corle, Jtfbitiim.  ^fiwii.«PH- 

Aatooio  dalla  Corte,  Monum.Aquen,^  part        571. 

H,  pag.  56o. 

(a)  WoitMa  dtir Archivio  del  rev.rno  capitolo  éPhreOy  Torino  18439  pag.  7. 
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4288,  fu  trasferito  alla  ^ede  dì  Ferrara.  Sottentrò  qui  allora  lo  stesso 
giorno  in  saa  Tece  il  francescaDó  da  Mantova  fr.  Alberto  II  Gonzaga, 
il  quale  fece  fabbricare  la  chiesa  ed  il  convento  di  santa  Chiara  :  mori 
nel  4322,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco,  colla  semplicissima 
^igrafe: 

Hic  ucET  Albertts  Gonzaga,  decvs  virorvh 

AnTISTES    EfOREDIAB,    ORDINIS    ATQ?]^   MlNORVlI. 

in  queir  anno  stesso,  ottenne  cotesta  cattedra  Oberto  IH  Solaro,  il 
quale  prese  la  famigli^  dei  Solaro  sotto  la  protezione  della  sua  chiesa.  E 
quattro  anni  dopo,  lo  sussegui  Palladio  Avogadro,  di  Casanova,  citta- 
dino vercellese,  già  canonico  di  Parma.  Fu  nel  4327  alla  consecrazione 
di  Nicolò  vescovo  di  Aosta,  celebrata  da  Bertrando  vescovo  di  Tarantasia. 
Resse  la  sua  chiesa  intomo  a  vent' anni.  Poi  nel  1 346,  a' 20  di  novembre, 
ebbe  successore  il  savojardo  Jacopo  II  de  Francisco,  monaco  cisterciese 
ed  abate  di  Altacomba.  Cedette  ad  Amedeo  di  Savoja,  nel  4558,  la  valle 
di  Montalto;  e  fu  questo  T  ultimo  anno  della  sua  vita.  Gli  vennero  dietro 
successivamente  nell'  episcopale  reggenza  Giovanni  II  Mistrali,  già  cano- 
nico della  cattedrale,  eletto  a' 22  giugno  4358,  morto  due  anni  dopo, 
avendo  anch'  egli  concesso  al  conte  Amedeo  di  Savoja  alcuni  possedi- 
menti della  sua  éhiesa;  —  Pietro  III  de' signori  di  Camera,  eletto  nel 
4560,  morto  nel  4373,  il  quale  nel  4364  vendè  al  conte  Amedeo  i  ca- 
stelli di  Cheverone  e  di  Pedone,  per  essere  liberato  dal  carcere,  in  cui 
avevalo  chiuso  ingiustamente  il  tiranno  Rubino; — Pietro  IV  Condono, 
detto  nel  4  373  ;  —  Pietro  V  Godo,  eletto  nel  4  390  ;  —  Bonifacio  dei 
conti  di  san  Martino  di  Torre,  eletto  nel  4399,  il  quale  sembra  essere 
stato  aderente  allo  scisma  dell'  antipapa  Pietro  di  Luna,  perciocché  si  sa, 
che  nel  4  400  fu  assistente  alla  consecrazione  di  Pietro  vescovo  di  Aosta, 
ìd  compagnia  di  Jacopo  vescovo  di  Vercelli  intruso  dall'  antipapa  Cle- 
menle.  Rinunziò  Bonifacio  il  vescovato  nel  4  405,  o  forse  vi  fu  deposto, 
e  sopravvisse  poi  oltre  all'anno  4430,  e  dicesi  morto  a  Torre,  feudo 
della  sua  famiglia.  Qui  sottentrò  intanto  nel  4405,  T agostiniano  dell'or- 
dine degli  eremitani  fr.  Agostino,  di  cui  non  si  conosce,  che  il  nome. 
Lo  sussèjgul  nel  4447,  agli  8  di  gennaro,  Jacopo  III  Pomerio,  arciprete 
ddla  cattedrale.  Viveva  anche  nel  4437,  e  se  ne  ha  notizia  dal  docu- 
mento di  concordia  conchiusa  tra  Lodovico  principe  del  Piemonte  ed 
—    —        ■  -        ■  —     ■■ ..   I       ■      — I —    ■■  -■  _■  f  —  _ 


Jacopo  Tkiano  signore  di  Cresceozioo:  ed  in  quesf  anno  medesimo  si 
adoperò,  come  delegato  della  sede  apostolica,  per  lo  ristauro  del  mo- 
nastero di  Monte  Rotondo,  in  diocesi  di  Losanna  :  e  fu  questo  V  ultimo 
anno  della  sua  vita.  Gli  venne  dietro  in  quello  stesso  anno  il  vescovo 
Bonifacio  II,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome.  Poi,  dopo  uà  decea- 
nio,  lo  sussegui  Giotanni  IH  dei  conti  di  Parella  e  di  san  Martino  :  era 
prevosto  della  cattedrale.  Fu  alla  radunanza  di  Basilea  in  qualità  di 
elettore  italico,  quando  fu  scelto  l'antipapa  Felice  V;  la  qual  cosa  da- 
rebbe  motivo  a  sospettare  sulla  purezza  del  suo  attaccamento  alla  santa  ì 
sede  romana.  Consecrò,  nell'anno  4465,  la  chiesa  dei  francescani  del-  ' 
J' osservanza,  intitolata  a  san  Bernardino,  il  di  9  aprile  ;  ed  a  memoria 
deir  avvenuto  ne  fu  scolpita  relativa  iscrizione.  Sostenne,  V  anno  dopo, 
r  incarico  di  delegato  apostolicp  per  comporre  le  differenze,  che  tenevano 
in  litigio  il  vescovo  di  Torino  e  V  abate  cisterciese  di  Ripalta.  Mori 
nel  1479  e  fu  sepolto  sul  limitare  della  chiesa  cattedrale,  con  riscrizione 
seguente  : 

JOANNES    DE   PARELLA    EP.  EPOREDIEN.    ET    COMES 
PRAEFVIT  IN  EPISCOPATV  XLII.  OBIIT  M.GCCG.LXXIX. 
DIE  VII  APRILIS.  VIXIT  ANN.  LXXXIII. 

Neir  anno  dopo,  fu  eletto  al  governo  episcopale  d' Ivrea  il  benedettino 
Domenico  Manfredi,  di  Rivarolo,  abate  di  san  Benigno  di  Fruttuaria,  il 
quale  in  capo  ad  un  triennio  mori.  Venne  quindi  a  succedergli,  il  di  21 
ottobre  4485,  Nicolò  Garigliati,  il  quale  benedisse  la  prima  pietra  della 
chiesa  di  sant'Agostino,  concessa  più  tardi  ai  frati  cappuccini,  e  visse 
sino  al  4499.  Nel  qual  anno  medesimo,  fu  promosso  a  questa  sede  Bo- 
nifacio III  Ferrerio,  fratello  del  cardinale  Giovanni  Stefano,  eh'  era  ve- 
scovo di  .Vercelli.  La  possedè  sino  al  4509,  poi  ne  fece  cambio  con  quella 
di  Giovanni  Stefano,  che  venne  qui,  ma  che  non  vi  durò  neppure  un 
anno,  sorpreso  dalla  morte,  che  lo  colse  in  Roma  il  dH5  ottobre  4510. 
Allora  il  fratello  Bonifacio  volle  ritornare  a  questa  sua  primitiva  sede, 
di  cui  s' era  riservato  il  diritto  di  regresso.  Assistette  al  concilio  latera- 
nese,  e  nel  4547  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  :  mori  V  anno 
dopo.  Venne  quindi  a  succedergli  un  suo  nipote,  figlio  di  fratello,  Fiu- 
BERTO  Ferrerio,  eletto  il  di  4  maggio  4  54  9.  Fu  anch'  egli  decorato  della 
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sacra  porpora  e  portava  il  nome  dì  cardioale  d' Ivrea  :  ma  non  la  godè 
a  lungo,  perchè  in  quello  stesso  anno,  eh'  era  il  1 550,  mori.  Neil'  anno 
seguente  gli  fii  sostituito  Sebastiano  Ferrerio,  che  mori  neH563:  ed 
ebbe  successore  in  queir  anno  stesso  Ferdih ahoo  Ferrerio  suo  fratello, 
eletto  il  di  11  giugno,  morto  nel  4580.  Quindi  fu  trasferito  dal  vesco- 
vato di  Savona  ad  essergli  successore  su  questa  sede,  il  di  1 5  febbraro 
1581,  Cesare  Ferrerio,  che  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nel  1642.  L'anno 
stesso,  in  febbraro,  gli  fu  sostituito  il  comasco,  generale  dei  carmelitani, 
FR.  Enrico  IV  Silvio:  ma  prima  ohe  ottenesse  V  episcopale  consecrazione, 
nel  successivo  settembre,  il  di  4  4,  mori  in  Roma  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  dell*  ordine  suo.  Altri  venti  mesi  restò  vacante  allora  la  sedeTpoi 
fu  eletto  ad  occuparla,  il  di  42  maggio  1614,  Giuseppe  HI  de' marchesi  di   | 
Ceva,  nato  in  Cuneo,  ov'  era  anche  priore  di  san  Benigno.  Tenne  due 
volte  il  sinodo  diocesano  :  pose  in  beli'  ordine  il  disordinato  archivio  epi- 
scopale: ristaurò  in  grande  parte  il  palazzo  di  sua  residenza  e  ne  adornò 
la  sala  col  farvi  dipingere  l' effigie  de^  suoi  predecessori.  Mori  a^  21  di 
ottobre  1 635^  lasciando  grata  memoria  di  sé.  Undici  mesi  restò  allora 
vedova  di  pastore  la  chiesa  d' Ivrea:  finalmente  a' 22  settembre  1654,  fu 
eletto  a  governarla  l' astigiano  Ottaviano  II  Asinari,  barnabita.  Tenne  il 
suo  sinodo  diocesano  il  di  2  settembre  1 637  :  toccò  con  la  sua  vita  l'anno 
4658.  Nel  qual  anno  medesimo,  a'  29  di  luglio,  gli  fu  surrogato  il  savo- 
jardo  Filiberto  II  Millet,  de'  marchesi  di  Faverges,  il  quale,  nel  di  24 
novembre,  pigliò  il  possesso  della  sua  sede;  e  mori  a'  15  dicembre  1665. 
Nell'anno  dopo  gli  fu  sostituito,  a' 40  di  agosto,  Pompeo  de' conti  di  Val- 
perga,  il  quale  dopo  quattro  anni  e  mezzo,  a' 4 2  di  febbraro  4669,  mori. 
Nel  giorno  25  del  successivo  agosto,  sottentrò  io  sua  vece  il  domenicano 
ni.  Giacinto  Trucchi,  di  Savigliano,  il  quale  sapientemente  resse  l' affida- 
togli gregge  sino  al  di  7  luglio  1698,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita. 
Tenne  anch' egli  il  sinodo  diocesano,  in  calce  a  cui  raccolse  una  serie, 
ma  inesattissima,  dei  vescovi  suoi  antecessori.  In  quel  medesimo  anno  fu 
provveduta  la  vedova  chiesa  colla  elezione  del  savojardo  Alessandro 
Lambert,  che  mori  a'  28  settembre  4706. 

La  morte  di  lui  diede  principio  ad  una  lunghissima  vedovanza,  che 
durò  sino  al  4727,  a  cagione  delle  politiche  discordie,  che  tenevano  in 
gravi  contrasti  la  casa  di  Savoja  con  la  corte  di  Roma.  Alla  fine  fu  eletto 
nel  detto  anno  Silvio  Domenico  Nicola,  il  quale  mori  a' 7  di  settembre 
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4755.  Altri  otto  anni  e  più  stette  vacante  di  bel  nuovo  la  sede,  a  etti  fu 
promosso,  nel  4  744 ,  Michele  Vittorio  Villa,  il  quale  fece  la  visita  pasto- 
rale della  diocesi,  celebrò  il  sinodo  e  si  adoperò  a  tutto  uomo  per  beo 
regolare  la  disordinata  disciplina:  mofl  a'  46  di  ottobre  4765.  L' anno 
dopo  gli  Al  surrogato  Francesco  Rorengo^  di  Rorà,  che  nel  giorno  4  4 
marzo  4768  fu  innalzato  alF  arcivescovile  s^gio  di  Torino.  Venne  dietro 
di  lui,  consecrato  a'  24  di  settembre  4  769,  Giuseppe  Ottavio  Poohettini, 
il  quale  mori  nel  4  805  in  Masino,  colpito  di  apoplesia  :  fu  portato  a  s^ 
poltupa  nella  sua  cattedrale.  Sottentrò  qui  il  vescovo  Giuseppe  Maria 
Grimaldi,  trasferito  dalla  chiesa  di  Pinerolo  il  di  4  febbraro  4805,  e  po- 
scia da  questa  dUvrea  innalzato,  il  di  4  ottobre  4817,  air  arcivescovato 
di  Vercelli  eretto  allora  appunto  e  di  cui  fu  egli  il  primo  arcivescovo.  Qui 
perciò  in  vece  sua  fu  promosso  in  quel  medesimo  giorno  il  camaldolese 
Colombano  Chiaveroti,  che  fu  consecrato  in  Torino  il  di  25  novembre 
successivo,  e  che  nell*  anno  dopo  sali  a  quella  cattedra  metrc^olitana,  ri- 
tenendo  nel  tempo  stesso  V  amministrazione  anche  di  questa.  E  la  ri- 
tenne sino  air  anno  4824,  in  cui  fu  eletto,  a'  42  di  higlio,  il  savojardo 
Luigi  Paolo  Pochettini,  nato  in  Ciamberlf  il  quale  mori  di  apoplesia  il 
giorno  50  mai*zo  4837.  Sottentrò  quindi,  a'  43  di  settembre  dello  stesso 
anno,  Luigi  Moreno,  nato  in  Mallpre  il  24  giugno  4800,  canonico  peni- 
tenziere in  Alba.  Ebbe  V  episcopale  consecrazione  in  Roma  dieci  giorni 
dopo  la  sua  preconizzazione.  Egli  regge  tuttora  con  santo  zelo  apostolico 
ed  affettuosa  carità  la  chiesa  affidatagli. 

La  cattedrale  d' Ivrea  è  intitolata  alla  santissima  Vergine  ed  ai  santi 
Pietro  ed  Uldarico.  È  parrocchia  :  ne  ha  il  capitolo  abituahnente  la  par- 
rocchialità, il  quale  la  fa  esercitare  da  un  canonico  col  tìtolo  di  curato. 
È  composto  il  capitolo  di  cinque  dignità  e  quattordici  canonici  ;  le  quali 
dignità  sono  l'arcidiacono,  il  prevosto,  V  arciprete,  il  cantore^  e  il  teso- 
riere. Ha  il  capitolo  un  ricco  archivio,  di  cui  pubblicò  erudita  notizia, 
quindici  anni  or  sono  (i),  il  valentissimo  cavaliere  sacerdote  Amedeo 
Peyron,  professore  emerito  di  lingue  orientali  in  Torino,  notissimo  per 
le  dotte  produzioni  della  sua  penna.  Né  fia  inoppoi*tunn  cosa  il  dare  agli 
amatori  dell'  antichità  alcupe  notizie  di  questo  archiviow  Un  inventario 
delle  ^scritture,  fatto  nel  4783  dal  cherico  Torelli  paziente  e  diligente 

(i)  Ne  bo'  fitlo  meotioiM  n»lU  pag.  ic^  di  queito  toI. 
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archiTista,  ò  un  aitEomento  deiramore  di  qael  capitolo  terso  le  sue  carte. 
I  più  antichi  documenti  sono  del  secolo  XI,  e  questi,  uniti  a  quelli  dei 
due  secoli  successivi,  sommano  a  settecento  circa;  su  di  essi  facciasi  un 
ealcolo  del  numero  delle  carte  dei  secoli  posteriori.  Inoltre  possedè  cote- 
sto archivio  dugento  e  venti  volumi,!  quali,  ad  eccezione  di  alcuni  pochi, 
superano  il  secolo  XIV.  Tra  questo  sono  venerandi- i  libri,  per  lo  più  li- 
turgici, che  il  beato  Waramondo  donò  alla  cattedrale,  e  che  hanno  per 
distintivo  particolare  il  titolo  prepostovi  in  belle  majuscole  : 

SVME  DEI  GENITRIX 
WARAMVNDI  DONA  FIDELIS  PRAESVLIS  ECCE  TVI. 

In  uno  di  questi,  intitolato  Incipiunt  Panti/icum  Beneéictionei  per  to- 
fjti#  osfif  circuitumj  trovasi  una  maledizione  di  sommo  interesse  per  la 
ilorja  italiana,  ed  è  la  scomunica  pronunziata  dal  suddetto  vescovo  con- 
tro Ardoino,  Amedeo  edEvrardo:  della  quale  ecco  i  brani  più  importanti: 
MuUdicimus  omneg  milites  terram  Sancte  Marie  Iporiensis  tenenteSy  qui 
krioino  et  Amedeo  comeilium  et  adiulorium  per  aliquod  ingenium  dede" 
tmU  • . .  .  Similiter  maledieimue  Ardoinum  et  Atnedeum  frairem  ejueprae^ 
émes  et  Ecclesiam  Dei  vastantei  et  Eurardun^  eum  omni  eorum  subiiath- 
eie  ... .  McUedicimus  omnee  cives  in  Eporeia  civitate  habitantes  quicum^ 
fue  Ardoino  et  Amedeo  conscilium  dederint.  Tultavolta  osserva  il  dotto 
Peyron  (4),  che  Amedeo  ed  Evrardo  non  sono  più  compresi  nella  scomn- 
]6ca  papale,  pronunziata  dal  ponlefice  Silvestro  II  tra  il  999  ed  il  4002. 
E  questa  scomunica  papale  sta  registrata  in  un  altro  codice  dell'  archivio 
medesimo,  contenente  i  libri  di  san  Gerolamo  contro  Gioviniano,  in  fine 
da  quali  si  legge  :  Qualiter  excommnnicare  infideles  Episeopus  debeai  :  e 
tosto:  Noverit  ekarilas  veetra^  fratres  mei,  quod  quidam  vir  nomine  Ar- 
ìmm,  diabolo  suadente y  postponens  ecc.,  ed  è  questa  appunto  tAllocutio 
M  vescovo  registrata  nelle  Formulae  excommunicationnmj  pubblicate  dai 
Balazio  (2).  Segue  in  questo  codice  una  lettera  mandata  ai  re  sulla  vio- 
linone  dei  diritti  ecclesiastici  ;  e  finalmente  tutta  questa  raccolta  dei  do- 
omenti,  relativi  alla  scomunica  pontificia  del  marchese  Ardoino,  termina 


|i>  UfùtUie  dMArehhìo  del  Cnpìtoh  (2)  Capitui  Regum  Francar,^  pas. 
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colla  seguente:  Poenitentid  Àrdoini  in  Ecclesia  àcati  Petri  Apostoli  ei  m* 
posila^  et  a  dompno  papa  Sylvcstro  et  Augusto  Imperatore  tei'eio  Ottone 
et  a  Pontificiius  Italiae  catholice  et  synodice  dieta  :  Notum  sit  omuituSf 
quod  Ardoinus  in  sancta  synodo  professus  est  coran  dno  Silvestro  san' 
ètissimo  Papa  et  dno  nostro  lercio  Ottone  Romanorum  Imperatore  AugW' 
sto  et  coram  omnibus  Episcopis  ibi  residentibusy  se  conduxisse  iUos  io- 
mincsj  qui  interfecerunt  Petrum  Vercellensem  Episcopum^  et  ejuB  ned  mi* 
terfuisse^  et  eosdem  komines  secum  reduxisse  et  retinuisse  et  eum  iUis 
postea  conversatum  esse ....  Ideoque  quia  publice  confessus  est^  eamdcm 
penitentiam  vult  ei  sancta  Synodus  imponere  :  que  ci  daretur  si  scerete  i 
confiteretur  manu  sua  episcopum  interfecissc.  Videlicet  ut  deinceps  arm$ 
deponaty  camem  non  manducete  nemini  virorum  aut  mulierum  osculum 
donety  nec  lineum  vestimentum  imhiaty  et  si  sanus  fuerit  ultra  duas  no^ 
ctes  in  uno  loco  non  moretury  nec  Corpus  Domini  accipiat  nisi  in  exitn 
vite,  et  in  co  loco  agat  poenitenliam,  ubi  neminem  eorum  laedat^  qui 
sacramenta  contro  eum  fecerunt  ;  aut  praesens  monackus  ef/iciatur. 

Ma  poiché  ArdoìDO,  dopo  di  essere  stato  scomunicato,  divenne  più 
potente  e  tremendo,  i  canonici  d'Ivrea,  che  desideravano  bensì  di  posse- 
dere, ma  di  occultare  nel  tempo  stesso,  i  documenti  di  quelle  scomunichei 
scelto  il  bellissimo  codice  delle  BenciUcUones  Pontificumy  donato  da  Wa- 
ramundo,  v'intrusero  con  mano  diversa  la  scomunica  vescovile.  Chi  mai 
r  avrebbe  creduta  tra  le  benedizioni  ?  Poi,  quando  ricevettero  gli  atK 
della  scomunica  papale,  li  registrarono  al  fine  dei  libri  di  san  <}eroIamo 
contro  Gioviniano,  e  per  meglio  occultarli  gì'  intitolarono  QuaUter  #x* 
communicare  infideles  Episcopus  debeat.  Tuttavia,  siccome  in  essi  era 
scritto  il  nome  del  temuto  regnante  Ardoino,  lo  raschiarono  poscia  in 
alcuno  dei  luoghi,  in  cui  lo  s' incontrava  ;  e  finalmente  dopo  gli  atti  della 
scomunica  fecero  registrare  molte  mirabili  ricette.  Cosi  felicemente  i  ca- 
nonici riuscirono  nel  loro  doppio  intendimento  ;  e  cosi  quei  documenti 
furono  sempre  posseduti  dal  loro  capitolo,  rimanendovi  occulti  per  guisa, 
cbe  prima  dell'agosto  del  4845  erano  ignorati  da  tuUi. 

Oltre  al  suindicato  codice  delle  benedizioni,  1'  archivio  capitolare 
d' Ivrea  possedè  altri  libri  liturgici  donati  dal  beato  Waramondo  a  questa 
sua  chiesa  episcopale  :  tutti  venerandi  per  la  loro  antichità  e  belli  per  la 
calligrafia.  É  inoltre  pregevolissimo  un  messale  del  secolo  XV,  su  cui  leg- 
gesi  :  Incipit  MissalCy  quod  incipere  fedi  Reverendus  in  Chrislo  pater  et 
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ìus  lacobui  de  Pomeriis  Dei  gratia  Episeopus  Tporiemis  et  Come$^ 

éum  eonsuetudinem  ip^ius  ecclesiae  Tporiensii Scriptum  in 

te  Tporiemi  per  w>bUem  Berlo totum  de  Maynii  de  Mediolano  sub 
Domini  4456.  Et  nobitie  dominus  Georginus  de  Bdbis  de  Ckerio 
r  et  Canonieui  feeit  mediare  et  finire  :  e  fu  termiDalo,  come  notasi 
e,  nel  4443.  Altri  eodici  vi  esistono,  contenenti  passionarli,  vite  di 

raccolte  di  canoni,  tra  cui  quella  di  Isidoro  Mercatore  ;  ed  inoltre 
chi  libri  di  santi  Padri,  come  di  san  Gerolamo,  di  sant'  Agostino,  di 
rregorio,  di  saut'  Isidoro  Ispalese  ;  tutti  importantissimi  per  Io  van- 
>,  che  se  ne  potrebbe  trarre  dai  confronti  colle  già  conosciute  edi- 

E  sotto  questo  aspetto  sono  ancor  più  importanti  i  codici  delle 
lette  Leggi  dei  Barbari,  per  le  varianti  e  per  lo  di  più,  di  che  vanno 
i  ai  confronto  delle  già  pubblicate  dal  Baluzio  e  dal  Canciani,  sul  che 

consultare  le  dotte  osservazioni  fatte  in  proposito  dal  sullodato 
ssore  Peyron  (I).  Vi  si  conservano  altresì  parecchi  Ubri  a  stampa, 
izioni  pregevoli  e  antiche,  contenenti  opere  di  vario  genere  sopra 
rie  teologiche,  canoniche,  e  giuridiche.  Né  delF  archivio  occorre  di 
re  di  vantaggio. 

in  Ivrea  un  discreto  e  ben  regolalo  seminario  proporzionato  alla 
si:  evvi  inoltre  un  convitto  di  sacerdoti,  che  attendono  allo  studio 
teologia  morale:  ed  evvi  anche  un'  altra  casa  per  i  cherici  poveri, 
ale  porta  il  nome  di  Piceoto  eeminario. 

e  parrocchie  della  città,  compresi  anche  i  suoi  sobborghi,  sono  sette: 
(te  della  diocesi  ne  comprende  altre  cento  e  quindici,  cosicché  il  nu- 
I  totale  risulta  in  cento  e  ventidue  parrocchie.  E  qui  pongo  fine  al 
racconto  sulla  chiesa  d' Ivrea,  chiudendo  con  la  cronologica  esposi* 
)  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  il  seggio. 
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LXX.   . 
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NelF  anno  1698.  Alessandro  Lambert. 

4727.  Silvio  Domenico  Nicola. 
474i.  Michele  Vittorio  Villa. 
■1764.  Francesco  Rorengo. 
4769.  Oiusqppe  Ottavio  Pochettini. 
■I 805.  Oiaseppe  Maria  Grimaldi. 
4817.  Colombano  Ghiaveroti. 
4824.  Luigi  Paolo  Pochettjni. 
4837.  Luigi  Moreno. 
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MONDOVÌ 


Jl  er  le  istanze  del  marchese  Teodoro  del  Monferrato(ne!r  anno  4  588, 
i  pontefice  Urbano  VI,  con  bolla  déir  8  giugno,  staccò  dalla  diocesi  di 
Asti  il  borgo  0  castello  di  MondotI,  detto  dai  latini  talvolta  Mons  Vici  e 
talvolta  Mons  Regalis^  ed  erettolo  al  grado  di  città,  vi  stabili  una  nuova 
sede  episcopale,  assegnandole  a  territorio  una  discreta  porzione  del  ter- 
ritorio stesso  della  chiesa,  a  cui  apparteneva  da  prima.  Perciò  la  chiesa 
di  Asti  conservò  per  alcuni  secoli  il  diritto  di  nominare  il  vescovo  di 
questa  ;  ed  i  canonici  dell'  una  e  déir  altra  godono  sino  al  giorno  d*  oggi 
il  privilegio  di  reciproca  fratellanza,  per  cui  si  reputano  presenti  in 
coro  a  vicenda  in  entrambe  le  cattedrali,  sìa  che  in  questa  od  in  quella 
si  trovino. 

Giace  la  città  di  Mondovl  sulla  cima  e  sul  fiancò  di  amenìssimo  colle, 
tra  i  due  fiumi  Tanaro  e  Sturìa,  colà  dove  gli  Apennini  toccano  le  Alpi. 
Ebbe  il  nome  di  Monte  Reale,  appunto  per  la  fecondità  ed  amenità  del 
colle,  su  cui  fu  piallata.  Nella  sua  origine  fu  eretta  dai  popoli,  che  anti- 
camenté  abitavano  i  tre  illustri  castelli  di  Vico,  di  Carassone  e  dì.  Guasco, 
e  che  cercarono  di  porsi  lassù  al  sicuro  dalle  guerre,  che  desolavano  l'I- 
talia, dappoiché  T  imperatore  Federico  Barbarossa  aveva  devastato  Mi- 
lano e  tutte  le  circostanti  città.  Un' a jtra  cagione,  per  cui  nominossi  Monte 
Reale,  fu  perchè  in  Carassone  aveva  sede  un  piccolo  regolo,  il  quale  cogli 
altri  venne  ad  abitar  qui«  Tuttavolta,  perciocché  gli  abitatori  di  Vico  ne 
impedirono  a  mano  armata  per  ben  vent' anni  T  erezione,  finché  non 
fossero  venuti  ad  unanime  accordo  di  alleanza  reciproca  tutti  e  tre  i  pò- 
poli  ;  perciò  il  nuovo  borgo  portò  lunga^lente  il  nome  di  Monte  Vico,  da 
cui  poscia  derivò  corrottamente  Todierno  nome  diMondovì,  conservando 
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però  qoeBo  altresì  di  Mònteregale  (4).  La  bolla  della  ereiione  di  questa 
nuoTa  diocesi  è  la  seguente  : 

VRBANVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

; 

AD   PBBfBTTAM   BEI   MBMOtlAM. 

«  Salvator  noster,  cujus  nutui  euncta  subserviuut,  in  agro  boia 

»  mundi  messem  multam  et  operariorum  raritatem  attendens,  Dominuc^ 

•  messia  rogandum,  ut  in  ill^m  operarios  ntitterel,  censuìt.  Et  ipse  idecs 
»  exigens  mane  veluti  Pater  familias  diligens  horis  variis  operarioi  i« 
»  ¥ineam  suam  misit.  Romanus  itaque  Pontifeié,  qui  sicut  eodèm  Bok 
n  mino  disponente  Vicarius  ejus  in  terris  esse  digdoscitùr,  et  sic  et  ipsiui 
»  actibus  in  quantum  sinit  humana  fragilitas  se  conformare  tenetur,  ubi 
»  super  excrescere  messem,  populi  videlicet  multitudinem,  viderit,  ope- 

•  ratios  debel  opportuno  adiicere  et  juxta  Prophéticum  verbum»  au^ 
»  custodiam,  locare  custodes,  et  cultores  idoneos  in  Dominicaiìl  vineatti 
t(  destinare.  Gum  igitur  in  terra  de  Monte  Vico,  quae  usquè  in  pilie- 
»  seqtem  diem  fuit  Àstensis  Dioecesis,  adéo  sic,  ut  ipsa  facti  notOYiétBB 
»  manifestat,  l>enedicente  Domino  creverit  populi  multitudo,  tii  terra 
»  ipsa  personarum  numerosità  te  et  aliis  Domini  beneSictionibus  ultra 
I»  clvitates  quam  plures  sit  foecunda.  Àccedit  etiam,  quod  cumEoctesia 
tt  Àstensis  latam  et  diffusam  dioecesim  babeàt,  in  qua  praéter  fpsam 
»  lerram,  in  qua  civitate  Àsiensi  degit,  pòpulus  numerosus,  in  tantaper* 

•  sonarum  mullitudine  singulorum  vùllus  apte  nequit  unicus  Pastor  in- 
»  spicere,  aut  alias  partes  boni  Pastoris  implere  ;  estque  onerosum  atque 
*>  difficile  in  tam  lata  et  diffusa  dioecesi  ad  unum  tantum  et  tot  personis 

•  ecclesiasticis  et  mundanis  recursùs  haberi.  Nos  praemissa,  atteiita  me- 
li ditatione,  pensantes  et  prò  roessis,  populi  videlicet,  mullitudine  opera- 
ia riorum  utilium  numerum  augere  volentes  :  ex  quibusdam  aliis  etiam 

(i)  Suirorigiue  Ji  MoiiJu?ì  ha  si-riUo  eruilit^menle  lo  stesso  Grassi,  oel  wao  Di» 

erudita  disscrUftione  Luca  Robera,  la  t|u«le  scorào preliminare,  eh*  t  uello  steato  1  Cora. 

tri»?a«  ìd  fio« .  del   I   toni,  delle  Memorie  delle  soddetle  Memorie^  e  ce  ne  rtpooe  le 

isiùriche  delia  chièsa  veseopih  di  Monte  politiche  e  cifili  fieeade  dalla  soa  orìfine 

regale  in  Piemonte^  raccolte  dal  caaooieo  uno  al  tempo  della  (bodatione  dalla  iMota 

D4  Gioachino  Grani ,  ttarapale  io  Torino  fede  episcopale, 
nel  17S9.    E  sullo  flesio  argomento  parlò 
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ratioDabdibiis  suadeDtibus  causis,  eK  oerta  DMlra  sdentfi  de  iratram 
nostroruiD  consilioi  et  Apostoitcae  plenitudine  pcMeatrtis,  ad  DM  tan- 
dem et  gloriam  et  exaltationem  EocJesiae  fanctae  snae,  Shrìsà  eUttna 
augumentimi,  fideliumque  aalutem,  terram  pniedictam  cmn  pai^  4^- 
dera  dioeeesis,  guam  qiiidem  parlem  oertjs  dteUngòi  limitibna  fdcimns 
cum  omnibus  personis  eeolesiaslicis  et  saecularibus  degenflbus,  ac  re- 
bus exiatentibus  in  ejusdem  terree  parte  ab  omni  jortsdictione,  potè* 
state  et  sulqectioQe  Episcopi  prò  tempore  eiiatentis  et  dilectonmi  fi- 
liorum  Capituli  Astensis  et  ejusdem  Aatensis  Ecclesiae  pronus  eximi- 
0US  et  perpetuo  liberamus,  ipsamqoe  lerrarm  In  civitatem  erigimus  et 
(ifitatis  tiluk)  et  insigniis  decoramus,  eamque  in  memoriam  indelebi- 
Ifim  eonim,  quae  circa  id  bac  in  parte  geruntur,  civltatem  Mentis  Re- 
galis  perpetuis  luturìs  temporibus  Toluitius  nnnenparì  ;  et  super  GoHe- 
(iatam  Ecclesiam  S.  Donati  hujuamodi  nova  civitate  sitam,  in  Gatbe- 
dralem  Ecclesiam  simiiiter  erigimus  et  constituimus  de  Consilio  et  pò- 
testate  praedictis  sponsum  propriura  et  idoneum,  Deo  auctore,'  per 
Apostolicae  Sedis  providentiam  babituram,  cui  sponsus  ipse  praesit 
parìter,  otque  prosit:  statuentes  ac  de  ipsis  Consilio  et  potestate  decer- 
aeales,  ut  in  hujusmodi  Ecclesia  de  novo  in  Catbedralem  erecta,  toti- 
dem  sub  ejusdem  nominibus  ac  in  dieta  Astensi  Ecclesia  dignitates 
exislunt,  neo  non  decem  Cianonicorum  Gapitulum  facientiom  numerus» 
quorum  aliqui,  singuli  videlicet  singulas  ex  ejusdem  dignitatibus  ipsius 
Bcelesiae  Mentis  Regalia  obtineant^  perpetuis  temporibus  habeantur. 
Caeterum  de  Consilio  et  potestate  praedictis  statuimus  et  etiam  drdi- 
aamus,  quod  personae  tam  ecolesiasticae  quam  saeculares  in  eisdem 
nova  civitate  et  parte.^degentes,  praesentes  et  posterae  quemadmodom    | 
Epìsoopo  et  Gapituio  et  Ecclesiae  Astensi  praefatis' in  spiritualibuscon- 
jonctim  vel  semotim  teneantur  obedire  et  sint  ordinario  jore  sulqecU. 
Ad  baec  omnia  et  singula  pos^essiones  et  bona  ac  jura,  quae  in  dieta 
civitate  Mentis  Regalis  et  partem  ad  Episcopalem  mensam,  nec  non  ad 
praeCatos  Gapitulum  et  Ecclesiam  Astensem  usque  modo  conjunctim 
feldivisim  pertinuerunt,  etiamsi  ieuddia  et  emphiteotica,  censuàlia 
fai  hujusmodi  quaecumque  quoteumque  fuerìnt  et  in  quibuscumque 
eottsntant,  quae  per  loca  et  vocabuk,  confines,  qualitates,  quantitates 
et  valorem  ipsorum  babere  volumus  praesentibus  prò  expressis  et  suf- 
lóenler  specificatisi  cum  omnibus  juribus  et  pértinenttis  suis,  ab  eisdem   n 


I     II         iimiiii'J \r      '         .y     n       '■!  ri • 1 '         ...    i     '       Il      -i:- 

906  Mi  0  IV  D  0  V  ì 

mensa  et  capitilo  et  Ecclesia  Àstensi^  praesentium  tenore  subtrahii 

et  omni  modo  sq^amas,  illaque  omnia  et  singula  cum  dictis  jarì 

et  pertioentiis,  quemadmqdnm  ad  mensam,  capituium  et  Eccles 

Asfensem  praediotos  usque  nunc  communiter  et  dlvisim  applteamu 

in  eorum  dote  volumus  computari;  in  Ecclesia  quoque  Montis  Rej 

divina  praefata  peragantur  officia,  juxta  rilum,  modum  et  consuet' 

nem  ibidem  hactenus  ùiùtatos.  Demum  voiumus  et  de  ipsis  consiii 

potestate  .miandamug,  quod  si  froctus,  redditus^  proventus,  posses 

num^  bongrum  .ab  eisdem mensa,  Gapitulo  et  Ecclesia  Astensi  sub 

ctorum  et  menaae,  capitulo  et  Ecclesiae  Montis  Regalia  praefatis  a] 

catorum  per  nos^  ut  praefertur^  nec  non  possessionum  et  bonoi 

quae  dieta  Ecclesia  in  Cathedralem  erecta  in  praesenUarum  cane 

possidet,  non  tantum  forsan  secundum  communem  existimationen 

ierent  ^nnuatim,  quod  ex  illis  diclus  Episcopus  sexcentos,  et  singul 

praedicUsdecem  Canonicis,  sìnguios  quinquaginta  florenos  auri  sin 

annis  percipere  possent,  dilecti  filii  commune  dictae  civìtatis  Montii 

galis  de  bonis  eorum  eidem  Episcopo  et  canonicis  id  quod  ex  < 

florenorum  summis  dees8et,.anno  quolibet  tandiu  supplere^  donee 

commune  alias  po^essiones  et  bpna,  de  quibus  hujusmodi  supi 

sufficienter  fieri  posset,  propriis  sumptftus,  justis  titulis  acquisii 

ipsisqué  Episcopo  seu  M^nsac,  Coclesiae  et  Capitulo  tradiderint 

eflectu  et  quod  ipsi,  commune  de  bonis  propriis  eidem  Epìscopo  M 

Regàlis,dumos  pulchras  et  lionestas  et  in  loco  honesto  et  congruo 

in  quibus  ipse  Episcopus,  suique  successores  Episcopi-  Montisre 

qui  prò  tempore  (uerint,  cum  eorum  fdmilia  congruo  prò  dignitatis 

tificaiis  decentia  habitare  valeant,  tradere  et  jure  proprio  et  in  pi 

tuum.  Et  hac  vice  dumtaxat  suis  expensis  Episcopo  Montisregali: 

novo  creando,  de  mitra,  annulo  et  baculo  pastorali,  calice,  libris, 

terisque  indigentiia  et  necessariis  ad  ornatum  Ponlificalis  dignità 

ipsius  eCelesiae  erectae  in  Cathedralem  requisilis  providere.  Et 

dictus  Episcopus  AsicQsis  ad  exercitium  jurisdietionis  temporali! 

se  prò  tuoc  in  hujusmodi  nova  civitate  pertinentiis  consueverat  ( 

tare  unum  vicarium,  cui  ratione  hujusmodi  vicarialus  officii  trec< 

et  quinquaginta  florenos  auri  annuatim  solvere  tenebatur,  vie 

quem  ipse  Episcopus  Montisregalis  de  novo  creandus  et  sui  in  p 

tuum  successores  ad  exercitium  jurisdietionis  hujusmodi  deputava 
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sùmliter  treoeotofl  et  quin^giiita  florenos  auiì  singults  annìs  de  prò- 

priis  ipsoram  Gbmmimis  boiris  persoWere,  prout  etiam  proefati  GotD*' 

mane  voloerunt  et  ad  id  per  ^rnm  ambasciatórem  et  fflDdicimi  se 

spante  obtulerQot  et  efficadter  oblìgaTerunt,  omnimode  teimiDtiir, 

ipsqae  Episeopus  et  Ecclesia  Montisregalis  ac  suecessores  ab-lmjusmodi 

aolotiona  salarii  dicli  Yicarii  in  perpetuum  sint  penitus  liberati  ;  et 

quod  omnia  privilegia,  jora  et'ix>na  dictae  Eccleaiae  S.  Donati/  quali- 

tereumque  tonicessa  et  in  quorum  possessione  pacifica  in.  praesentia- 

mm  canonice  eiistit,  eidem  permaneant  illibata,  non  obstante  quòd 

dieta  Ecclesia  in.Gathedraiem,  ut  praemittitur,  alt  erecta.  Deinde  tero 

•Qctoritate  apostolica  approbantes  et  ratificantes  omnia  et  singula  gesta, 

Armata,  concessa,  ordinata  et  conventa  conjunetim  vel  dtvisim  inter 

dilectos  fratres  nostros  Di  Micolaùì  tituli  S.  Giriaci  Gardinalem,  D.  Pe- 

trom  S.  Aoastasiae  Gard.  et  D.  Franciscum  tituli  S.  Eustachii  Gard.  ex 

eonmiissione  eisdem  per  nos  facta  vivae  vocis  oraculo  nomine  Roma- 

nae  Ecclesiae  ex  una  parte  et  dictum  3indtcum  Gommunis  Montisregalis 

ex  altera  parte,  non  obstantibus  aliquibus  superius  expressis  in  con- 

trariom  facientibus,  quae  buie,  confirmatiooi  nihii  babeant  in  alìquo 

derogare  volentes  praedicta  gesta,  ordinata,  firmata,  concessa  peirpetuis 

temporibus  duratura,  et  efBcaciter  observari,  ac  si  iq  praesenti  forent 

privilegio  declarata,  patentibus  de  praemissi^  publids  documentis.  Yo- 

hmios  insuper,  quod  Eplscopus,  qui  jro  ^tìsmpore  fuerit^  Ecclesia  et 

Gaptulum  Montisregalis  praedicti,  prout  et  ^uemadmodum  praefati 

Episoopus,  Gapitulum  et  Ecclesia  Astensis  subsunt.  Archiepiscopo  prò 

tempore  existenti  et  Ecclesiae  Mediolanensi  Metropolitico  jure  subsint. 

Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  band  paginam-  nostrae  exemtionis, 

lìberationis,  erectionis,  decoralionis,  statuti,  constitutionis,  ordinatio* 

ate,  sobtractionis,  separationis,  applicationis,  mandati  et  voluntatis  in- 

fringere,  vel  ei  ausu  tanerario  contraire.  9i  quis  autem  boc  attentare 

praesmnserit,  indignationem  Omnipdtentis-  Dei  et  beatorum  Petri  et 

Paoli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datmn  Perusiì,  VI  iduK 

ioBii,  PontiAcatus  nostri  anno  undedmo.  •  ' 

Decretata  cosi  la  fondazione  della  nuova  chiesa  vescovile  di  MondovI, 
^  tardò  il  papa  ad  eleggerne  andbe  il  sacro  pastore.  Vi  trasferi  dal  vesco- 
^to  diNissa  il  domenicano  ra.  Dahiamo  Zovaglia,  o  secondo  altri  Zavagliai 
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el9 «ta^ prioMnmwiia  di  4ii«toi.diMii q  dodici  glorili  dopola  so 
dafioiiti  tgoarò  aflatto  rUf^ellè»  cteil  f  ascova  fe.Ba«Miio  fMse  qui  I 
lito  éilkii  chiosa  di  Niiift:  aednlMlèilBiflM,iu>D  Iroiaodo  he»appc] 
l'of  iniottft  di'  ehi  fcidiftva  Teseovo  di  qmHi  diocesi.  Ma  sabbeoe  se  oc 
swsarel'ijpibraiiiodsll'UgheiU,  M» saprei cone  giMsfificare  iiBà 
^ale,  piodM>iilsse  e  caaoiiiQO  di  Asti,  poàhe  ndgiia  discosto  dàMoodo 
torodelle  wm Serte  erMok^fiehe^  ece^  nel  4849,  mb  lahbia  eonoaci 
boBoésHo  stessa  papa  Urimiio  VI^  spedita  a*  St  giogaa  dell-  attoo 
AsUa  fondaàoDO  di  questa  Duom  soda,  ossia  dieioUo  giorai  dqpo  di 
CoBdata;  Delta  qoal  bolla,  il  pootoftee.  donando  alla  città  di  Monte 
il  iMnUo  SQO  e  deUa  santa  Chiosa  rosMna^o  nomina  il  i^escovo  Dai 
e  lo  dica  teme  Hieiemek  Bfiteapi;  e  qoesta  bolla  fu  pubblicata  dal  ( 
neBe  sue  erudite  MewÈ^rie  Stmtieke  dHUa  CUeea  veuwrile  di  Mo 
fde  ^^}  sino  daU^  anoo  47M-  Oiota  qui  dame  il  testo  :      i 

VRBANVS  EPISGOPVS  SEHVTS  SERVORVM  OBI 

DnscTia  rans  Viciaio,  Siaaicis  n  Saiibiitiìts  it  €oni?Ri  ao^ 

CmTATIS  MoilTISBBeALIS  .SALTTIK  IT  APOSTOLlCiM  SBREaiCTIOaKl 


«  Non  multis  rectro  di^us  Ycniais  ad  nostri  pres^ncian  diled 
Manuel  Biglonos  DomiceHus  de  vestra  nova.civitate  Montisi 
i  Ambascialor,  Sindicus  et  Nuncius  vester  nonUne  et  prò  parte 
i  sollieite  et  prodenter  istitit,  ut  Civitatem  eamdem,  quae  tunc 

•  Astensis  Diocesis  extstebat,  insigoiri  Episcopali  titulo  dignaremui 
»  autein  considerantes  ilevotionem  praecipuam,  quam  positi  in  Sci; 
»  eorum  Hinitibus  hoc  rerum  turbine  ad  Nos  et  Romanam^  Eccl 
»  postbabitis  hiis,  quae  dicti  Scismatici .  sepius  contra  tentarunt,  i 
«  cosse  gessìstis  et  geritis  ac  ex  hoc  sperantes  praeter  eximiam  co 

•  tionem,  quam  proinde  merito  habere  ddketis  in  Ecclesia  univers 

•  RepubBca  non  parva  decus,  nec  utilìtatem  modicam  protentura 
»  plices  instandas  Vestras  per  dictum  Ambasciatorem  et  Sindicun 
»  rectas,  bac  in  parte  ad  exauditionis  gratiam  duximus  admitten 
»  rem  quam  a  tempore,  quo  divina  fsvente  clementia  fuimus  ad  a 

(i)  Pag.  t65  f  tcg.  4t\  loro.  II. 
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Samnii  Apostolatus  assumpti  et  si  de  hoc  aliunde  sepìus  requisili  non 
e^us,  facientes  locum  ipsum,  qui  prius  de  Moùtevico  dic^atur,  io 
civitatem  novam  Apostoliòa  auctorìtate  ereximus,  et  venerabilt  titulo 
Episcopali  iosigoivimus  Ecclesiam  S.  Donali  de  dieta  ciTitate,  quae  prius 
domtaiuit  Collegiata  ek*at^  io  Cathedralem  Ecclesiam  rnhilominus  eri* 
geotes,  CiTitatem  ipsam  ad  bujus  celebrandae  rei  memoriam  sempiter^ 
nam,  Montemregalem  voluimus  perpetuisfuturis  temporibus  nuocupari 
et  nibilomiDus  ne  Ecclesia  hujusmodi  noTae  civitatis  longae  vacationia 
detrimenta  subiret  de  persona  venerabilis  Fràtrìa  nostri  Damiani  Mon* 
tisregalisj  tunc  Niciensis  Episcopi,  in  sacra  Theologia  Magistri  et  alias 
Ylri  singularimn  meritorum  dictae  Ecclesiae  eadem  auctorilate  provi- 
dimusf  praeficiendo  ipsum  eidem  Ecclesiae  in  Episcopum  et  Paslorem, 
ac  insuper  dicto  Ambasciatori  et  Sindico,  cum  ita  requireret,  ut  hu*^ 
jusmodi  per  nos  gestae  rei  vigens  memoria  apud  vos  maneret,  nostrum 
et  Romanae  Ecclesiae  Vexiltum  dedimus,  ut  illud  ad  vos  deferret,  voa- 
que  in  signum  praecipuae  dilectionis,  qua  vos  intra  viscera  Gbaritatìs 
complectimur,  ipso  uti  possitis  in  vestris  solempnitatibus  et  rebus 
agendis;  quapropter  sincerìtatem  vestram  attente  requirimus  et  bor* 
tamur,  quatenus  prò  divina  ac  nostra  et  Àpostolicae  Sedis  reverentia 
-de  hujusmodi  tanta  gratia  ab  Ecclesia  Romana  suscepta  exsolventes 
Deo  humilitatis  debita»  actioniss  in  devotionem  et  obedientiam  nos  tram 
et  ipsius  Ecclesiae  Romanae  obauditis  venenosis  Scismaticorum  sibi- 
iationibus  semper  firmius  persistatis,  dictum  Episcopiun  utpote  anima- 
rmi ^estrarum  Patrem  et  Pastorem,  cum  ad  vos  declinaverit,  grate 
misdpientes,  ac  debita  honorificentla  prossequentes  vosque  voluimus 
sepius  esse  memores,  quod  videlicet  prò  Nobis  ad  Deum  crebro  humi- 
les  orationes  effimdatis  et  insistatis  aliis  pietatis  operibus,  ut  Nobis 
concedat  ita  creditae  villicationis  ad  ejus  latidem  et  gloriam  ac  salutem 
et  ulìUtatem  populi  Cbristiani  curam  gerere,  quod  tandem  coùsummato 
vitae  cursu,  una  cum  grege  nobis  credito,  possimus  ad  aetemae  felici- 
tatis  gaudia  pervenire,  Nos  enim  inter  alios  devotos  Ecclesiae  Romanae 
populos  vos  casibus  occurrentibus  intendimus  specialibus  favoribua  et 
gratiis  confovere.  Dat.  Perusii  VI.  kal.  julii,  Pontificatus  nostri  anno 
undecimo.  » 

Da  una  cronaca  manoscritta,  di  cui  pubblicò  il  testo  tra  i  documenti 
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che  appartengono  alle  Memorie  della  Chiesa  di  MoiUeregale,  il  Orassi  (1)» 
e  che  fu  scritta  nel  4405,  ci  i  fatto  sapere,  che  il  duoto  vescovo  entrò 
al  possesso  della  sua  chiesa  in  sul  declinare  dell'  anno  4S88  ;  ossia  nel 
dicembre,  sendochè  in  essa  dicesi  averlo  preso  cale%dai  Janmearii^  ed  è 
evidente  in  questa  indicazione  la  mancanza  del  pridie^  o  di  qualche  altra 
cifra  numerica  corrispondente  al  giorno,  che  precedeva  quelle  calenda: 
non  potendosi  ammettere  in  guisa  veruna,  che  nel  primo  giorno  del  gen- 
naro  4  388  egli  prendesse  possesso  del  vescovato,  mentre  la  fondazione 
non  avvenne  che  agli  otto  di  gingno  di  queir  anno. 

L^  prime  cure  del  novello  pastore  furono  rivolte  a  concertare  colla 
città  il  modo  più  opportuno  di  dare  esecuzione  alla  bolla  di  questa  fon- 
dazione, ma  incontrò  egli  vigorosa  resistenza  per  parte  dei  cittadini  drca 
l'esercizio  della  giurisdizione  temporale.  Tuttavolta  egK  limitò  le  sue 
domande  alla  dote  della  mensa  vescovile  e  capitolare,  all'  abitazione,  agli 
arredi  sacri.  Sul  che  pienamente  acconsentirono  i  rappresentanti  la  civica 
comunità,  e  con  atto  solenne  del  di  5  maggio  4589  ne  furono  estesi  i 
patti  (2).  Altro  contrasto  fece  il  vescovo,  nel  4590,  addi  45  luglio^  uni* 
tamente  al  Consiglio  della  città  e  coir  intervento  dell'  arciprete  della  cat- 
tedrale, per  cui  cedo  al  guardiano  de'  francescani  alcune-  case,  che  ser- 
vivano anticamente  di  abitazione  al  vescovo  di  Asti,  presso  al  convento 
ed  alla  chiesa  di  sant'Andrea,  acciocché  il  valore  ne  fosse  impiegato  al  ri- 
stauro  del  palazzo  della  nuova  residenza  episcopale  (5).  Cooperò  nel  4595 
alla  riconciliazione  tra  il  comune  di  Mondovi  e  quello  di  Carrù,  i  quali 
erano  in  disunione  tra  loro  a  cagione  dei  confinì-  dei  rispettivi  territorii: 
egli  anzi  ne  fu  sceltp  giudice  arbitro,  e  pronunziò  la  sua  sentenza  (4)  il 
di  28  agosto  dello  stesso  anno,  nella  chiesa  di  sant'  Antonio,  eh'  era  la 
cappella  del  palazzo  vescovile,  di  recente  fabbricata.  Mostrossi  egli.bene- 
fico  e  generoso  verso  i  frati  domenicani:  ai  quali,  benché  avessero 
stazione  ih  Mondovi  anche  prima  del  4  247,  concesse  nel  4395  presso  alla 
sua  cattedrale  luogo  da  fabbricarsi  chiesa  e  convento,  e  ne  benedisse  e 


(i)  Pug.  9o6  e  teg.  «felloni.  U,  docuni.  dal  Gmssi,    lilog.   oil.,    ptg.    170    e  trg., 

CU.  dficam.  XCIV. 

(a)  Ved.  il  docuni.  niirn.  XCIII  presfo  (4)  Ved.  i  due  docurociiti,  miro.  XCV 

il  GfiiMì,  pjig.  166  e  leg,  del  lum.  IL  #  XCVI. 

(3)  Anche  questo  islriimenlo  è  portalo 
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D6  collocò  la  prima  pietra  il  di  20  maggio  di  queir  anno  medesimo  (1). 
Di  lui  la  storia  inedita  di  Mondo?!,  scrìtta  dal  Morozzo,  dice,  «  cìlC  ei  fu 

•  egregio  predicatore,  che  ha  visitato  con  istraordinaria  sollecitudine  la 

•  8ua  diocesi,  è  provvedutala  di  ottimi  stabilimenti  a'  sacri  canoni  piena* 
B  mente  conformi,  che  si  é  indefessamenle  adoperato  a  sedare  le  perni- 
B  cioae  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  ossia  Pontificia  e  Cesarea,  che  mise* 
B  ramante  la  dilaniavano,  b 

Non  si  ha  notizia  sicura  delF  anno  della  morte  di  questo  vescovo  : 
r  Ughelli  Io  dice  morto  nel  4  404,  il  Chiesa  e  il  Morozzo  (2)  nell'  anno 
avanti  ;  ma  sembra  appoggiata  la  loro  asserzione  ad  un  documento  del 
4404,  In  cui  se  ne  trova  già  eletto  il  successore.  Non  si  accorsero  poi, 
die  da  alcuni  patti  espressi  in  quel  documento  è  fatto  palese^  che  il  ve- 
scovo Damiano  doveva  esser  morto  qualche  anno  primr.  Ha  cotesto  do^ 
cumento  la  data  de' 26  aprile  4404:  perciò  deesi  dire  elètto  avanti  quel 
giorno  il  vescovo  GioYiimi  de  Soglio,  che  vi  figura  e  che  conchiuse  colla 
comunità  di  Mondovl  le  condizioni  per  li  diritti  suoi  e  della  sua  mensa  (5). 
Fu  questo  nuovo  vescovo  al  concilio  di  Pisa  del  4  409,  in  cui  venne  detto 
il  papa  Alessandro  V.  Disse  V  Ughelli,  che  Giovanni  ottenesse  da  questo 
pontefice  la  lipiitazione  della  diocesi  ;  ma  non  è  vero.  Egli  la  chiese  bensì) 
ma  i  confini  di  essa  non  furono  determinati  che  molto  dopo,  dal  ponte- 
Ice  Eugenio  IV.  L^  autore  invece  della  cronachetta  manoscritta  dei  ve- 
seovi  di  Mondovi  ci  fa  sapere,  che  Alessandro  V,  con  bolla  de'  26  agosto 
delTanno  primo  del  suo  pontificato,,  concesse  al  vescovo  Giovanni  di 
esercitare  la  sua  giurisdizione  come  aveva  la  esercitata  il  suo  antecessore, 
salve  le  ragioni  del  vescovo  e  del  capitolo  di  Asti  e  di  qualunque  altro  (4). 
La  morte  di  questo  vescovo  avvenne  nel  4443,  e  fu  sepolto  in  cattedrale 
accanto  al  suo  antecessore.  Circa  Tanno  poi  dell'elezione  diPEAiiCEscHiivo 
Fauione,  che  lo  sussegui,  sbagliarono  tanto  il  Chiesa,  il  Bonaktlo  ed  il 
Moroszo,  che  lo  dissero  eletto  nel  4449,  quanto  T  Ughelli,  che  gli  assegnò 

(a)  Vcd.i  «loGum.  XClX'éC,  pag*  191  309  e  seg.  del  toia.  ll« 

f  icf .  H)  Pubblicò  qiMMla  cronaekelU  il  Graf-» 

(a)  Carlo  Giascppe  Moroiso,  vefcovo  si.  Ira  i  iloConieDii,  nel  toni*  11  «Ielle  tue 

iliSalutao,  Montisregalii  in  Pedtinonlio  Memorie    storiche   ecci  pag«  S6fl  e  aeg.i 

tpeetmhiUs  Ci^itaiis  Chronologica  Histo-  Docam.  ouni.  CXXXVI  :  ae  fu  autore  nel 

rie  etc.f  prcaso  il  Gratti,  pag  8|  Jet  iooa.  1.  i5i8  il  canonico  prevoilo  Giaiuiaftdrifa  «le 

(5)  È  il  docMio.  num.  Cll^  nella  pag.  Rvgibus^ 
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il  4444.  La  bolla  della  sua  istituzione  ha  la  data  de'd  settembre  det- 
Tanno  IV  del  pontificato  di  Giovanni  XXIII:  dunque  fii  eletto  liei  444S. 
Anch'  egli  si  adoperò  con  grande  impegno  per  ottenere  la  determina*-  I 
zione  dei  confiqi  della  sua  diocesi  ;  ma  sebbene  il  papa  Martino  V  ne 
desse  la  delegazione  al  vescovo  di  Torino  ed  all'  abate  di  Pioerolo,  que^ 
sta  non  fu  decretata,  come  dissi  di  sopra,  che  dal  papa  Eugenio  IV.  Mèi 
tempo  dello  spirituale  governo  di  questo  vescovo  FraneescbinOi  la  chiesa 
e  i  canonici  di  Alondovl  ebbero  in  dono  da  Lodovico  principe  di  Aeaja 
cinquanta  fiorini  annui,  coli'  obbligo  di  una  messa  ogni  anno  ;  e  questo 
dono  fu  loro  largito,  acciocché  fosse  provveduto  alla  sussistenza  ed  alle 
vesti  di  loro,  ed  al  divino  servizioi  ordinandosi  inoltre,  che  fossero  per- 
ciò eretti  altri  tre  canonicati.  Il  documento  di  questa  donazione  ha  la 
data  de' 50  novembre  4417,  ed  è  portato  dal  Grassi  (4).  Non  sono  d'ac- 
cordo gli  storici  nel  fissare  l'anno  della. morte  di  questo  vescovo:  il 
Chiesa  la  fissa  a'  20  novembre  4424;  l' UgbeUi  e  il  Morozzo  a'  22  no- 
vembre 4  4^9  ;  ma  con  evidente  sbaglio,  perchè  nel  maggio  di  questo 
anno  ne  aveva  di  già  ottenuto  la  sede  il  canonico  agostiniano  Gumo  de 
Ripa,  ovvero  de  Rupe,  ed  eragli  anche  succeduto  e  nel  settembre  deUo 
stesso  anno  la  possedeva  di  già  Percivàllo  de  Raima  :  ed  il  de  Ripa 
n'era  stato  eletto  a' 4  8  maggio,  ed  il  de  Dalma  a' 22  agosto.  Zelante 
promotore  della  santa  fede  e  persecutore  degli  eretici,  processò  sino  dal 
principio  del  suo  governo  tre  donne  convinte  e  confesse  di  stregherìe,  e 
la  fece  pubblicamente  abbruciare  (2).  Ma  d' altronde,  questo  vescovo 
astenevasi  il  più  che  poteva  dal  fare  la  sua  residenza  inMondovl  ;  la  quale 

violazione  dei  sacri  canoni  provocò  contro  di  lui  le  lagnanze  del  vicario 

*  • 

generale  capitolare  della  vacante  allóra  metropolitana  sede  di  Milano  ; 
tanto  più|  che  trascurava  altresì  la  nomina  dei  canonici,  che  dovevano 
servire  alle  sacre  uffiziature  della  cattedrale.  Perciò  con  lettera  di  uffizio 
Ip  richiamò  al  proprio  dovere  e  gì' intimò,  che,  se  dentro  otto  giorni  non 
avesse  adempiuto  il  comando  impostogli,  si  avesse  a  presentare  alla  curia 
metropolitana  in  Milano.  Ha  questa  lettera  la  data  del  21  ottobre  4435 
ed  è  tra  i  documenti  portati  dal  Grassi  (5)  :  ma  non  ottenne  essa  verun 
effetto,  perchè  ned  egli  si  recò  alla  sua  residenza,  né  istituì  il  capitolo 


(i)  DoGOro.  numi  CV.  Delli  pag.  ai3  (a)  Veil.  il  Grassi,  pag.  17  del  tom.  I. 

f  feg.  del  lom.  11.  (3)  Pag.  216  del  Ioni.  Il,  doc.  nani.  C VI. 
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sua  cattedrale;  anzi  abbandonò  questa  chiesa  e  passò  al  vescovato 
liei  in  Francia,  trasferitovi  il  di  28  novembre  4488,  nel  ^ual  giorno 
a  Eugenio  IV  ne  trasferiva  di  là  il  successore,  come  più  avanti  dirò. 
I,  nel  tempo  che  Percivallo  possedeva  la  sede  di  Mondovl,  questo 
fice,  per  porre  fine  ai  disordini  ed  ai  contrasti;  che  promovevano 
ilanti  di  Cuneo,  della  Valle  di  Gesso,  di  VermenagnaB  della  Trìnitft; 
endo  ora  il  veseovo  di  Asti  ed  ora  questo  di  Mondovl,  dalle  cui 
xioni  cercavano  di  sottrarsi,  comandò,  con  bolla  del  25  agosto 
,  agli  abati  dei  monasteri  di  santo  Stefano  di  V^^^lli  e  di  san  Pietro 
vigliano  della  diocesi  di  Torino  ed  al  canonico  cantore  -della  catte^ 
I  di  Torino,  di  determinare  nei  prescrìtti .  modi  i  confini  di  ambe  le 
181,  ed  assegnò  a  ciascuna  le  proprie  giurisdizioni.  La  bolla  è  del  te- 
seguente: 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

:TI8  FILUS  SANCTI  StEPHIHI  VSECBLLBNSIS  ,  SAVILLIAHI  TAVlIlfBNSIS 
^lOBCBSlS  MON ASTBEIOETM  ABBATIBVS,  AC  €aHTOEI  EcCLBSIAB  TAVEUIBH- 
ÌB  64LVTEM  ET  APOSTOIICAM  BBHBDICTIORBH. 

« 

Cura  Pastoralissdicitudinis,  cui  nos  licet  immerito  Divina  precesse 
iposuit  misera  lio,  studiis  nos  indefessis  hortalur  et  admonet,  ut  non 
mis  subortas  jam  in  domo  Domini'  controversias  solum  esulare  con- 
ati, sed  etiam  illis  Apostolicae  provisioois  repagulum  apponamus; 
larum  avida  falce  resecanda  germina  pululare  cerunotur,  ne  illa  ma- 
rum  adjectis  fomentis  amaros  et  scandalosos  Chrisli  fidelibus  vateant 
Dctus.  immittere.  Dudum  si  quidem  per  quondam  Urbaoum  VI  in  sua 
ladientia  nuocupatum  accepto,  quod  divinae  gratiae  foecunditas  adeo 
rat  lieti  notorietas  manifestabat,  villam  seu  terram  de  Montevico  tunc 
ileosis  dioecesis  Christiani  populi  multitudine  repleverat^  quod  villa^ 
re  terra  ipsa  personarum  numerositate  et  aliis  Domini  benedictioni- 
is  Civitates  plurimas  exeellebat,  quodque  Ecclesia  Astensis  latam  et 
ffusam  Dloecesim  habebat,  in  qua  praeter  ipsam  tcfrram  atque  Civita- 
m  Asteosem  degebat  populus  numerosus,  quem  in  tanta  personarum 
[ultitudine  singulorum  vultus-  apte  nequibat  unicus  Pastor  inspicere, 
ut  alias  partes  boni  Pasloris  implere,  eratque  onerosum  atque  difficile 
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in  tam  lata  et  diffusa  dioecesi  ad  unom  tanlum  a  tot  feraoma  eecles 
atida  et.miQdania  reGorsum  habara,  dictm  Urbamis  pramniasa  alta 
meditatioiie  conaiderana,  auadentibua  atiam  qoibaadani  aliia  rationa 
Ubila  callaia,  ex  certa  aua  acientia,  de  fratram  auonim  in  eadem  ol 
dientia  Gardinalium  Consilio,  et  de  aua  ptenttodine  polestatia,  ad  1 
laudem  et  gloriam  et  Eoclesiae  aanctae  auae  exaltationein,  divini  cu) 
augmentum  et.salutem  fideiium,  viUam  aive  tenram  praedictam  et 
parte  qusdem  dioeoeais,  quam  certis  distingui  limitibua  votait,  ei 
omnibus  peraonis  Eccleaiaaticis,  saecularibns  et  rebus  existentibus 
eiadem  terra  et  parte,  ab  omnl  jurisdictione,  potestate,  aub|ectic 
Episcopi  prò.  tempore  existentis,  ac  dilectorum  filiorum  Capituli  Eoe 
aiae  Astensis  prorsus  perpetuo  lil)eravit,  ìpaamque  terram  in  Civitab 
erexit  ac  Givitatia  titolo  et  insigniis  decoravit,  eamque  Givitatem  Me 
tisregalis,  perpetuls  futuris  temporibus  voluit  nuncupari  ;  et  insai 
Gollegiatam  Ecclesiam  Sancti  Donati  in  hujusmodi  nova  Givitate  sifc 
in  Catbedralem  Ecclesiam  similiter  erexit  atque  constituit  de  censi 
et  potestate  praedictis,  sponsum  proprium  et  idoneum,  Deo  aucfa 
per  Apostolicae  sedis  providentiam  babituram  :  statuit  quoque  et  etii 
ordinavit,  quod  personae  tam  Eccleeiaaticae  qoam  saeculares  in  eiad 
nova  Givitate  et  parte  degentes,  praesentes  et  posterae  quemadmodi 
Epiacopo,  Gapitulo  et  Ecclesiae  Astensi  praefatis  in  spiritualibus  et  te 
poralitms  communiter  vel  divisim  parere  tend>anlur  et  subjectae  fi 
rant,  de  cetere^  Episcopo  et  Gapitulo  Montisregalis  in  eisdem  spiriti 
libus  et  temporalibus,  conjunctim  vd  divisim  tenerentur  obedìre 
essent  ordinario  jure  aubì^tae.  Nec  non  omnia  et  singula  posaeaatoi 
et  bona  ac  jura,  jurisdictionem  earundem  Givitatia  Montiaregalis 
partis,  quae  ad  episcopalem  mensam  ac  praefatos  Capitulum  et  Em 
aiam  Astensem  usque  tunc  communiter  vel  divisim  pertinuerant,  eti 
si  feudali»,  empbyteotica,  censualia  vel  alia  quaecumque,  quotacumq 
et  qiialiacumque  forent,  in  quibuscumque  constituta,  quae  per  loca, 
vocabula,  confixes,  qualitates,  quantitates,  et  valores  ipsorum  bab 
vokiit  prò  expressis  et  sufficienter  specificatis,  cum  omnibus  juril 
et  pertinentiis  suis,  ab  eisdem  mensa,  capitulo  et  Ecclesia  Astensi  si 
traxit,  et  omnino  aeparavit,  illaque  omnia  et  singula  cum  dictis  juril 
et  pertinentiis  suis,  quemadmodum  ad  mensam,  Capitulum  et  Eeclcsi 
Astensem  praedictam,  usque  tunc  communiter  vel  divisim  pertinuers 
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ila  Episcopali  rncnsae  et  dictis  Capitulo  MontìsregaUs  communiter  vel 
dtvìaim  applicaTit,  et  in  eorom  dote  vohiit  ccunputari,  fDodque  Epi- 
soopus,  qui  prò  tempore  foret,  Ecclesia  et  Capìtulum  Montisregalìs 
praedicti,  prout  et  qtiemadmodum  praefati  Episcopus,  Capitulaoi  et 
Ecclesia  Astensis  soberat,  Ardiìepiscopo  prò  tempore  existenti  ei  Ec- 
clesiae  Mediolan.  Metropolitico  jure  subessent.  Et  insuper  bon.  mem: 
Damiano  Episcqio  Hontisregalis,  de  cujus  persona  ideqi  llrbanus 
praefotae  Ecclesiae  Montisregalis  sic  in  Cathedralem  erectae  provìde- 
rat,  ipsum  illi  praeficiendo  in  Episcopum  et  Pastorem  de  similibus 
Consilio  et potestate  concessiti  ot ipse baberet  curam  nec  nonliberam 
admioistrationem  et  gubemaUonem  in  omnibus  tam  spiritualibos  qnam 
tenqiKNralibus  in  qnibuscumque  Ecclesiis,  cum  dignitatibos  et  sine  di- 
gnitatibus  ac  jurisdicUonibus  quibuslibet  terrìs,  tìIUs,  castris  existenti* 
bus  in  partibus  Pedepiontium,  inter  flumina  Tanagri  et  Esturiae  cum 
rillis  Bastitae,  Cìgliery  et  Rocbae  Cigliery  dictae  dioecesis,  nec  non  in 
OS  omnimodam  potestatem  et  bayliam  conjunclim  et  divisìm,  cum 
omnibus  suis  dependentibus,  emergentibus  et  connexis  quantam  et  qua* 
lem  aliquibus  temporibus  habuerant  aliqui  Episcopi  Astenses  quousque 
dioecesis  dictae  Civitatis  Montisregalis  per  eandem  s^em  limitata  fo- 
reC,  prò  ut  in  ipsius  Urbani  desuper  confectis  literìs  plenius  continetur, 
rt  licet  feUcis  recordationis  Martinus  Papa  Y,  praedecessor  noster, 
Bxposito  olim  sibi  per  dilectum  filium  nobilem  virum  Amedeum  duoem 
Sabaudiae,  in  ciqus  temporali  dieta  civitas  Montisr^alis  sita  existit, 
[ood  ipsa  Montisregalis  dioecesis  nundum  limitata  fuerat,  illam  per 
mm  certi  tenoris  hìfitàs^  nonnullis  in  eìs  exequutoribus  deputatis,  fieri 
sommisisset,  ipsi  tan^en  executores,  sicut  exbibita  nobis  nuper  prò  parte 
ITenerabilis  Fratria  nostri  Percivalli  Episcopi  Montisregalis  petiUo  con- 
ioebat,  lìmitationem  ipsam  non  fecerunt  in  magnum  sui  et  dictae 
Eedesiae  pracjudiciUQi  ac  populi  sibi  commissorum  periculum  anima- 
rmn,  quare prò  parte  dicti  Percevalii  Episcopis  asserenlis,  quod sihu- 
iasmodi  non  fiat  limitatio,  gravia  propterea  in  partibus  illis  dissensiones 
et  scandala  verisimiliter  subsequentur,  nobis  fuit  bumiiiter  supplica- 
bm,  ut  super  boc  opportune  providere  de  benignitate  Apostolica  di- 
{■aremur. 

•  Noe  igitur  attendentes  foro  debitum^  quin  imo  pecessarium,  ut 
Putor  suas  oves  et  illae  suum  Pastorem  cognoseant,  de  praemissis 
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certam  Dotitiam  non  habentes,  ipsiua  Pereivalli  snpplicationtbQs  ii 

parte  ìndinati,  exemptionem,  llberationem,  erectionem  et  deeor 

nem  hujQsmodi  ratas  et  gratas  habentes,  di^retioni  veatrae  per  . 

stolica  scrìpta  mandamus,  qaathenua,  vocatis  qui  foerint  evoe 

V08  yel  duo  aut  unus  vestrum  ad  die! as  Civitatèm  et  dloecesim  Mo 

regalis,  aliaqtie  loca,  ubi  opportunam  fuerit,  vos  personalità  tra 

rentes,  super  praemissis  omnibus  et  singulisj  ac  eorum  circuinsti 

universis  authoritate  nostra  informetis  diligenter,  et  si  per  info 

tionem  hujusmodi  ita  esse  reperuerilis,  super  quo  vestras  conscie 

oneramus,  easdem  partes  inter  flumina  praedicta'cum  onÉnibi 

singulis  in  eis  consistentibus,  ac  Bastìta,  Gigliary,  Rochae  Gigi 

necnon  villis  earundem,  Gas  tris,  locìs,  Ecclesiis,  Monasteriis  et 

locis  Ecclesiaslicis^  Praelatis  et  perspnis  Ecclesiasticis  et  saecula; 

utriQsque  sexus  cum  omni  jurisdictione  ordinaria,  quam  in  eis  e 

rum  singulis  Episcopus  et  Gapitulum  Asten.  praefati  habebant 

habere  possent,  cessantibus  praemissis,  ab  eadem  dioecesi  Asten 

perpetuum  subtrahatis  ac  removeatis,  perpetuamque  dioecesim  E 

siae  et  Episcopi  Montisregalis  praedictorum  constituatis,  deputeti 

etiam  assigoetis,  nec  non  cum  omnibus  Villis,  Gastris,  Ecclesiis,  M 

steriis,  Locis  et  personis  memoratis,  ab  omni  lege  dioecesana  et  j 

dictione  ordinarla,  spirituali  et  temporali  Episcopi  et  Gapituli  A 

praedictorum  eximatis  et  liberetis,  legique,  jurisdictioni  et  ordina 

prout  et  quemadmodum  ad  eosdem  Episcopum  et  Gapitulum  A 

communiter  vel  dìvìsim  praemissis  cessantibus  quomodolibet  pei 

rent,  aut  pertinere  possent,  Episcopo  prò  tempore  esistenti  et  caj 

Montisregalis  praedicti  subiciatis  et  concedatis,  •  et  quae  omnia  I 

siae  nec  non  Archiepiscopo  prò  tempore  existenti  Mediolanensi  | 

fato  jure  Metropolitico  subjecta  sunt  prius  remaneant.  Nos  enim  ' 

omnia  et  singula,  quae  io  praemissis  et  circa  illa  quomodolibet  n 

saria  fuerint  et  opportuna  facieodi,  coostituendi,  decernendi,  et 

quendi  plenam  ac  liberam  authoritate  Apostolica  tenore  praeset 

concedimus  facultatem,  non  obsiaùtibus  constitutionibus  Apost 

ac  privilegys  dictae  Ecclesiae  Asten.  per  sedem  Apostolicam  aut 

quomodolibet  concessis,  illiusque  juramento,  confirmatione  Apost 

vd  quacumque  firmitate  alia  roboratis,  statutis,  et  consuetudii 

caeterisque  contrarys  quibuscumque,  seu  si  Episcopo  prò  ten 
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•  esìstenti  etdìiectis  filys  Capìtulo-Asten.  i^el  quibnsvis  alile  commuoiter 
»  Tel  dìvisim  a  dieta  sii  sede  iodullum,  quod  interdici  stispendi,  vel  ex- 
»  eommuQicari  non  possint  per  literas  Apostolicas  non  facientes  plenam 
»  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusmodi  mentionem, 
»  coolradictores  authòritateqostra  appeilatione  postposita  coropescendo. 
t  Datom  Florentiae  anno  IncarnaÙonis  Dominicae  millesimo  quadrin- 
»  geiiteaimo  trigesimo  quinto,  decimo  kal.  septembris,  Pontifieatus  nostri 

•  anno  quarto.  » 


In  obbedienza  a  que4a  bolla  X  abate  di  santo  S^tefano  di  Vercelli  si 
reeò  sopra  il  luogo^  e  nelle  debite  forme  e  colle  convenienti  precauzioni 
decretò  la  determinazione  delia  vescovile  giurisdizione  «  in  civitate  Mon- 
»  tisregalis  cum  omnibus  aliis  Ecclestis  infra  eandem  Civitatem  consi- 

•  atentibus,  nec  pon  in  Ecclesiis  et  locis  Rochebandorum,  Morocii,  Mar- 
I  •  garite,  Villenove,  Rochefortis,  Freboxie,  Montisalli,  Roburenti,  Cinse, 

•  Piperagni,  Bennarum  inferiorum,  Bennarum  superiorum,  Bastile,  Ca- 
t  rassoìii,  S.  Albani  et  Vici-. . . .  nec  non  Ciglary  et  Roche  CiglarY(t).  • 
La  quale  determinazione  fu  da  lui  decretata  con  solenne  atto  il  giorno 
48  maggio  4456,  e  fu  poscia  confermata  dal  papa,  nel  di  8  del  successivo 
giogno,  con  bolla  data  da  Bologna,  della  quale  andò  perduto  il  testo,  uè 
se  ne  conosce  che  la  semplice  indicazione  dalla  cronaca  del  de  Regibus. 
Taltavolta  il  documento,  che  da  essa  fu  confermato  e  che  sussiste  e  si 
eamisce^  basta  ad  assicurarci  della  legittimità  e  canonicità  della  determi- 
Dasione  territoriale  di  questa  diocesi. 

Ho  detto  di  sopra,  che  il  vescovo  Pércivallo  fu  trasferito,  nel  di  28 
novembre  \  458,  al  vescovato  di  Belley  in  Francia  :  e  qui  con  bolla  dello 
stesso  giorno  fu  trasferito  da  quella  chiesa  il  vescovo  Aimerico  Segaudi, 
ebe  prima  di  essere  promosso  a  quella  sede  era  stato  canonico  agosti- 
niano. Ottenne  questo  nuovo  vescovo,  in  vista  della  povertà  delle  rendite 
della  mensa  vescovile,  l' unione  della  pingue  abazia  del  borgo  di  san 
Dalmazzo,  la  quale  unione  diede  motivo  a  lunghi  contrasti,  particolar- 
mente nel  tempo  dello  scisma  dell*  antipapa  Felice  V,  il  quale  parecchie 
bolle  emanò  su  questo  proposito,  contro  gli  ordini  del  legittimo  pontefice 
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<i)  Nel  decreto  ileir  esecuzione  della  bolla,  portalo  aiicfat;  <|utsio  tra  i  ilotiinitiih  imtt).     |. 
CV11«  nella  |»ag.  sao  e  scg.  del  tooi.  11,  presso  il  Grassi.  i 
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Eugenio  IV.  Alla  fine  il  papa  Calisto  III^  eoa  bolla  del  44  maggio  4456,  | 
ricoofermò  V  uaione  e  terminò  Y  affare  felicemente.  f 

Trattò  il  vescovo  Almerico  con  T  antipapa  Felice  V  anche  la  sistema*  \ 
zione  del  capitolo  della  cattedrale,  ed  ottenne  perciò  una  bolla,  addi  lA 
settembre  1440,  per  la  quale  sopprimevansi  i  priorati  benedettini  di  san 
Pietro  di  Vasco  e  di  san  Quirico,  dipendenti  dal  monastero  di  Bremide, 
quello  di  santo  Stefano  di  Vico,  dipendente  dal  monastero  di  Acano,  e  l! 
quello  di  san  Biagio  dipendente  dal  monastero  di  Fruttuaria,  ed  ìncor- 
poravansj,  unitamente  alla  chiesa  rurale  con  titolo  di  arcipretura  di  santa 
Maria  di  Bastia,  alla  nuova  mensa  capitolare.  Poi,  con  altra  bolla  del 
2 1  settembre  dello  stesso  anno>  ne  sistemò  vie  meglio  le  condizioni  :  e 
finalmente  ir  vescovo  ne  diede  in  ottobre,  addi  13,  sollecita  esecuzione. 
I  canonicati  istituiti  in  questa  occasione  furono  otto,  comprese  le  tre  di- 
gnità di  arcidiacono,  di  cantore  e  di  arciprete.  Poco  dopo  vi  aggiunse 
allri  due  canonicati  ;  cosicché  il  numero  dei  canonici  risultò,  a  tenore 
della  bolla  di  Urbano  VI,  uguale  a  quello  del  capitolo  di  Asti. 

Tanta  comunicazione  del  vescovo  e  della  chiesa  di  Mondovl  coir  antir 
papa  Felice  V  ci  assicura,  che  il  clero  e  la  diocesi  aderivano  al  partito 
scismatico  ;  tuttavolta  le  bolle  di  lui  si  conservano,  siccome  fondamento 
di  tutte  queste  sistemazioni,  di  cui  ho  parlato  (1). 

Crebbero,  Tanno  dopo,  le  rendite  del  capitolo,  per.T  aggiunta  fattagli 
della  ricca  chiesa  della  Bastia  e  di  altre  possessioni  e  giurisdizioni.  Di 
tuttociò  si  rese  benemerito  Almerico  nel  tempo  del  suo  pastorale  gover- 
no; e  si  che  lo  si  reputa  avere  raddoppiato  le  rendite  del  suo  vescovato. 
Donò  anche  al  capitolo  parecchie  decime,  ed  in  fine  con  suo  testamento 
lo  stabili  erede  di  due  terzi  della  sua  sostanza,  lasciandone  V  altro  terzo 
ai  religiosi  di  sant'Antonio  di  Vienna,  ove  anche  volle  avere  sepoltura. 
Mori  a' 12  marzo  1470,  dopo  trentadue  anni  di  spirituale  reggenza. 
Contrastò  al  suo  testamento  T  arcivescovo  di  Torino,  forse  perchè  Al- 
merico, essendo  claustrale,  non  aveva  1'  autorità  di  testare.  Alla  quale 
opposizione,  contrapposero  i  canonici  la  facoltà  concessagliene  dall*  anti-  ì 
papa  summentovato,  con  bolla  data  in  Basilea  sino  dal  19  di  luglio  del-  '| 
Tanno  1443.  Non  so  poi,  come  sì  potessero  far  buoni  cotesti  atti  ' 


(i)  Si    possono    YCiJere  luUe  queste  bolle    presso    il  Grassi,   uel  toni.  II,  dei  do- 
cu  inculi. 
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giurisdizionali  di  un  antipapa,  se  non  forse  perchè  ^li  ^ra  dell'  imperante 
casa  di  Savoja  (4  ). 

Neir ottobre  dello  stesso  anno  {470,eragU  ormai  stato  sostituito  sulla 
pastoral  cattedra  il  vescovo  Antonio  Fieschi.  AccaddCi  che  avendo  egli 
ommesso  di  prestare,  in  occasione  della  sua  consecrazioùe,  il  dovuto 
giuramento,  incorse  neir  irregolarità  e^fu  perciò  sospeso  dall' ammini- 
strazione temporale  e  spirituale  della  sua  chiesa  ;  finché  ne  ottenne  T  as- 
soluzione a' 25  marzo  4472.  Egli  visse  sino  all'anno  4484,  senza  che  di 
particolari  avvenimenti  fosse  illustrato  il  suo  governo,  tranne  che  nel- 
ftono  precedente  alla  sua  morte  il  capitolo  dei  canonici  formò  le  sue  co- 
stituzioni, approvate  poscia  da  un  pontificio 'delegato:  sembra  per  aHro, 
che  la  sede  allora,  fosse  vacante  per  la  rinunzia  fattane  dal  vescovo  Pie- 
sebi,  non  trovandosi  menzione  di  lui  in  tutto  il  progresso  di  questo  affare. 
Le  costituzioni  capitolari  interessantissime  e  che  potrebbero  servire  di 
norma  a  più  e  più  cattedrali,  furono  pubblicate  per  intiero  dai  Grassi  (2). 
1  frati  minori  osservanti  fabbricarono,  circa  il  medesimo  tempo,  il  loro 
convento  di  santa  Maria  delle  Grazie. 

Successore  del  vescovo  Fieschi  sottentrò,  a' 26  novembre  1485,  An- 
tonio Il  Campione,  nobile  savojardo,  il  quale  prima  di  porsi  sulla  car- 
riera ecclesiastica  aveva  sostenuto  le  più  cospicue  dignità  dello  stato,  e 
di  senatore  e  di  presidente  del  senato  di  Torino  e  di  gran  cancelliere 
della  casa  di  Savoja,  onorato  altresì  di  cospicue  e  difficili  legazioni.  Con- 
servò con  sommo  zelo  i  diritti  della  sua  chiesa  e  ne  ricuperò  i  possedi- 
menti dalle  mani  degF illegittimi  possessori.  Ottenne  dal  vescovo  di  Arezzo, 
il  di  50  ottobre  4  488,  un  osso  duella  destra  mano  del  martire  san  Donato, 
vescovo  di  quella  città,  e  ne  decorò  solennemente  la  sua  cattedrale  che 
ne  portava  il  titolo.  Egli  poi,  nel  di  5  novembre  4490,  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Ginevra.  Qui  venne  allora  in  sua  vece,  elettovi  lo  stesso 
giorno,  il  fossanese  Gerolaiio  Calagrano;  ma  non  vi  prese  possesso,  che 
dopo  il  47  giugno  4492.  Trovò  la  cattedrale  minacciante  rovina,  perciò 
nell'anno  seguente  ottenne  dalla  città  larghi  sussidii  a  procurarne  riparo. 
Iq  questo  medesimo  anno  intraprese  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi. 
Mossero  nell'  anno  di  poi  grave  controversia  gli  abitanti  di  Cuneo,  i 


il)  Anche   quella    bolla    è  portala    (l«l  (2)  Nel  loin.  Il,  «locuin.  num.  C\XV1I. 

Grani,  oc!  H  toro.,  Hocuro.,  num.  CXIX. 
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quali  chiedevano  un  vicario  generale  residente  colà,  con  facoltà  di  giu^ 
dicare,  senz*  altra  appellazione,  che  al  solo  metropolitano.  S*  interpose  ii^ 
quest'affare  la  duchessa  Bianca  con  decreto  deir44  maggio  4495,  p^^ 
cui  comandò  al  vescovo  di  concedere  a  quella  città  un  vicario,  il  quale 
amministrasse,  in  essa  e  nelle  valli  e  nel  Ristretto  dipendente  da  essa>  la 
giurisdizione  spirituale  in  un  determinato  modo^  e  giudicasse  le  cause 
ecclesiastiche,  -porche  dal  giudicato  di  lui  si  ammettesse  appellazione  al 
vescovo  od  al  suo  vicario  generale  residente  in  Mondovl.  fegli  fu  il   I 
primo  a  radunare  il  sinodo  diocesano,  le  cui  costituzioni  furono  slam-  | 
paté  nel  1493;  uoa  delle  prime  stampe,  che  siano  state  pubblicate  in  Pie-  1 
monte.  Gli  atti  dì  esso,  preziosissimi  ed  interessantissimi,  furono  dati  ìd  ! 
luce  dal  Grassi  (I).  Di  questo  sinodo, 'per  darne  un'idea,  Mporrò  la  serie 
progressiva  dei  capitoli  e  degli  argomenti,  su  cui  si  ferma  (2). 

TABULA 

f^OBEMirm  COSSTITrZIOSrM  StNODJM^irU  RErBREIfDlSSimi  Episcofi 

ET  Cleri  Montisregjlis, 

I 

I.  De  casliiaie  servanda, 

II,  De  vita  et  honeslale  clericorum. 

Ili,  Quod  clerici  non  portent  infulas  nec  caligai  sekacchatas. 

IV.  De  habitu  el  tonsura  defferendis  :  ut  quis  gaudeat  privilegio 

clericali. 

V.  Quod  Clerici  negociatores  et  arma  portantes  post  monitionem  c^- 

reant  privilegio  clericali, 

VI.  Ut  Clerici  in  sacri  ordinibus  constituti  possint  Laycos  eoram  judice 

Ecclesiastico  convenire. 

VII.  De  pena  Clericorum  delinquentium. 
Vili,  De  pena  Clericorum  euntium  de  nocte. 

IX.  Ne  Clerici  prestent  fidejussiones  in  curia  seculari. 

X.  Quod  Clerici  in  sacris  Ordinibus  constituti  non  jurent  in  curia  l 

seculari. 

XI.  Quod  Cibici  non  teneant  filios  illegittimos. 


(i)  3fem,  istor.  tcc,^   tom.  II,  docain.  (a)  Pag.  Sia  dil  toro.  II. 

Dunn.  GXXXI. 
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XU.  De  pena  Cleriei  vementU  comtra  etoMa  Eecleeiae. 

XIII.  De  clerico  btaàpkememte  Deum  et  SMctoe. 

XIV.  Quoi  muUetee  liceat  FraesMérie  eeeum  tenere  et  qna$  non. 

XV.  QuaUter  debent  incedere  Cleriei  per  civitatem. 

XVI.  De  iuperpeUiceOySeu  colta  cummanids  de f ferendo  et  utendo^ 
ac  de  Cmcem  portantihte  per  civitatem. 

XVII.  De  pena  Clerici  nturarii  bene  fidati  j  vel  non. 

XVIII.  Quod  non  fiant  eortUegia^  incantaiionee ,  vel  fadurae. 

XIX.  Quod  Clerid  non  dnt  venatoree,  aéiocàtiy  seu  procuratoree. 

XX.  Quod  domoi  Eccleriarum  exiete^tee  infra  eepta  Eccterie  non  lo- 
centur  Lofcie. 

XXI.  Ne  quii  tonet^retur  vel  ordinelur  nisi  a  euo  Episcopo. 

XXII.  Ne  illegitime  nati  ordinentur^  ant  beneficientur  eine  dispeneatione. 

XXIII.  Quod  habentes  curam  animarum  fiant  presbyteri  infra  annum. 

XXIV.  Quod  Clerid  beneficiati  eervient  personalUer. 

XXV.  Quod  nullueasiumat  benefidum^  vel  assumptum  dimittat  eine 
licentia  Episcopi. 

XXVI.  Quod  bona  mobilia  Saeerdotum  decedentium  a  nullo  occupen- 
tur^  sed  successoribus  reeerventur. 

XXVII.  Quod  nullus  habeat  duo  benefitia  curam  animarum  kabeniia. 

XXVIII.  Quod  nullus  inducat  aliguem  de  una  Parochia  ad  eligendum 
alibi  sepuUuram. 

XXIX.  Quod  nullus  recipiat  alienum  Parochianwm  ad  Divinum  offitium^ 
vel  Ecclesiastica  Sacramenta. 

XXX.  De  Parochiano  in  alièna  Parochia  fgrotante. 

XXXI.  Cujus  Parochie  eenseri  debeant  forenses  :  et  de  non  sèpeliendo 
in  Ecclesiis  campestribus. 

XXXII.  De  decedentibus  sine  electa  sepoltura. 

XXXIII.  De  matrimoniis  ctandestinis  non  fiendis. 

XXXIV.  De  matrimoniis  in  fatte  Ecclesie  contrakendis  praemissis  mo- 
nitionibus  seu  bannis. 

e 

XXXV.  Quod  matrimonia  non  fiant  inter  aliquos  de  quibue  dubitatur^ 
et  si  facta  fuerint  non  detur  eie  benedictio  nuptiatis. 

XXXVI.  De  non  traducendo  uxores  temporibus  prokibitis  et  dechoreis. 

XXXVII.  Quando  debeant  benedid  secundae  nuptiae. 

XXXVIII.  De  temporibus^  quibus  non  licei  matrimonia  solemnisare. 
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LXIV.  He  vtfneroltone  festi  S.  Dimati  et.aliarumPatrùMrumEccUHar 

rum  ac  universariarum  dedicatione  EccUsiarum, 
LXV.  De  festis  fiendis  sub  duplici  ^officio  a  Clero. 
LKVI.  De  festis  de  precepto  servawUs.  .    , 

LXVII.  Qualiter  Corpus  Christi  portari  debeat  adinfinnum  et  de  >f^ 

dulgenUa  assotianUum  ipsum. 
LXVIII.  De  vigUiis  jyunandis. 
LXIX.  Quod  quis  confiteatur  proprio  Sacerdoti  et  recipiat  Corpus  Chri- 

sii  et  de  pena  coiUrafacieiUium.  , 

LXX.  De  medicis  circa  infirmos. 
LXXI.  Quod  ecclesiastica  Sacramenta  non  prebeantur  excommunica- 

tis  nec  usurariis. 
LXXII.  Quod  Sacerdotes  extranei  non  absolvani  sine  lìcewlia  nec  exi* 

beant  Ecclesiastica  Sacramenta. 
LXXIII.  Quod  Sacerdotes  per  se  non  retineant  male  ablata. 
LXXI  V.  Quod  nullus  Sacerdos  extraneus  alicujus  Religionis  professus 

non  suscipiat  curam  animarum  sine  licentia  Episcopio 
LXXV.  Quod  nuUus  se  intromittat  de  causis  matrimonialibus  sine  li- 

cenlia  Episcopi. 
LXXVL  Quod  questoresnon  permittant  predicare  sine  litteris Episcopi  : 

nec  predicent  nisi  ea  quae  in  ipsis  litteris  continentur. 
LXXVIf.  Quodpopulus  debeat  admoneri  ad  solutionem  decimarum, 
LXXYIIL  Quod  nuUus  absolvat  confitentem  de  casibus  D.  Episcopo 

reservatis  et  qui  sunt  hi  casus  D.  Ep.  reservati. 
LXXIX.  Quod  bona  Ecclesiastica  immobilia  non  aiienentur  sine  licen- 
tia ÀntistHis. 
LXXX.  Quod  bona  Ecclesiastica  non  concedantur  enfiteosim,  vel^  obli- 
gala  relinquantur  sine  licentia  Episcopi. 
LXXXl.  Quod  habens  questionem  de  beneficio  Ecclesiastico  non  alienet 

fruotus  percipiendos. 
LXXXII.  Quod  Clerici  non  conveniantur  e  t  conventi  non  respondeant 

coram  Judice  saecularik  ^ 

L XX XI II.  Ne  exigantur  Gabellae  aut  Pedagiaa  Clericis. 
LXXXIY.  De  slatuentibus  contra  libertatem  Ecclesiae  et  Ecclesiasti- 

carumlpersonarum. 
LXXX  V.  Ne  fiant  inhonesta  in  EcclesUs^  nec  in  cimiteriis. 
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LXltVI.  Quod  Èectom  Eeelttianm  faeimU  iave*tarium  4e  tt 

Eccletiasticit  etjuramento  iptorum. 
LXXXyiI.  De  ms^  «I  forma  ^tohUionù. 
LXXXVIII.  Qued  Retig*'»*  M»  fiaiU  eow^atret  et  ^uod  ImIhm  i 

penime  gateipiant  puerum  de  taero  (<mU. 
LXXXIX.  De  %M  te%e»4o  fiUoe  M  teeto: 
XC.  De  c(mcvM%U  no»  te%e%ài»  ai  Aommh^  uxoreÀù. 
XCI.  KvMea  dt  Lofeii  Uaipàewumtibu»  Devm  et  SMCtoe. 
XCII.Quoi  Mi^iiM  IndeA  Doninieiadiehiu  d  featMa,  tvm  rfrvnia 

tebra»tur. 
XCIII.  Nt  /iat  ZairamarUum  ftimtf o  muUerea  tmuenmt  adteemmda  v 
XCIV.  Qtiod  Reetoret  Bceleeiaru»  teneflnt  eottam  eum  etola  odia 

ttrtmdi  Saeramenla. 
XCV.  De  presentalionibus  et  «awfwUoMAiM  tUtetvnm. 
XCVI.  De  ttwipore  puiUeationi»  Ulerarum. 
XCVII.  De  manitionibus  no»  (india  infra  eertam  nnmiaM. 
XCV  III.  Da  Xotariit  m  tturia  ordiniiua  ctmatitutia. 
XIC.  De  m»do  proeadettdi  contro  Clerieoa:  et  de  procuratore  fiaeat 
C.  De  modo  procedeadi  in  criminibus, 
CI.  De  modo  proeedendi  tu  eiviliiua.' 
CU.  De  decimii  et  primieiia  peraolvendie.' 
CUI.  De  modo  veniendi  ad  SgnoiUm. 
€IV.  Quod  Clerici  i%  aacria  ordinibua  conatUuti,  etirati  poaaimt 

elicere  eonfeaaorem. 
CV.  De  Penitegtiii  ii^ungendia  m  eoi^eaaùmiòua. 
evi.  De  Canonica  porlione  fu»eratiun  capienda  per  euratoa  Ecete 

rum  totiua  Dioctaie. 
CVII.  Qucd  nttltut  Eceleaiatlicua  aive  La$eua  impedire  preaummai 

jttttim  cwratorum  Eccteiiarum  parochiatium.^ 
CYIII.  Qttod  auUua  pretamat  putii^e  campanaa-Ecetetiarum  aine 

eentia  Bectorvm  Ecdetiarum. 
CIX.  Quod  nuUua  heneficiaius  cum  cura  animarum  eudeat  afflc 

^ltam  cmram,  nee  oblalionea  alieui  penane  taice. 
ex.- De  convertemdia  pania  in  piot  uaui. 
CXI.  Quod  unuat/uisque  bene/iciattu  presente»  conaUMiomeè  ha 

debeat. 
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Di  questo  interessantissiiiio  sinodo  meritano  di  essere  qui  trasciìtte 
la  serie  dei  easi  riservati,  di  cui  tratta  il  capo  LXXVni,  e  la  forma  del- 
l'assoluzione  sacramentale,  che  usavasi  in  questa  età,  la  quale  ci  è  con- 
senrata  nel  capoLXXXVII;  giovano  entrambe  air  ecclesiastica  erudizione. 
La  serie  adunque  dei  casi  riservati  è  cosi  :  «  Casus  vero  nostrae  provi- 
dentiae  reservatos,  ne  quis  vana  excusatiòne  juvetur,  praesenti  duxi- 
mus  constitutione  notandos,  primo  si  quis  confessus  fuerit  se  credi- 
disse  haereticam  pravitatem,  vel  haereticis  favisse,  vel  participasse, 
item  rebaptizatus,  reordinatus  et  reconfirmatus,  itera  in  Religionem 
intrans,  vel  sacrum  Ordinem  susoipiens  in  vitlh  uxoris  suae  post  car* 
natem  copulam  subsecutam,  item  opprimens  sive  perimens  prolem  pro-^ 
priam  studiose  vel  negligenter  ante  parlum  vel  post.  Item  proourans 
in  se  vel  in  alio  sterììitatem  quomodolibet,  vel  abortum,  item  homici- 
dium  facto,  precepto,  Consilio,  consensu  et  exortatione,  vel  alio  quovis 
modo  committens,  item  votorum  commutationem  postulans,  vel  hi,  qui- 
bas  prò  quocumque  crimine  est  soicmnis  poenitentia  in'dicenda.  Item 
dispositto  male  ablatorum  et  incertorum,  quando  uon  extant  hi,  qui- 
bus  fienda  est  restitutio.  Item  bla^hemSnles  presuinptive  Deum,  Vir- 
ginem  gloriosamvei  Sanctos  direcle,  pubiice  et  notorie,  item  contrahen- 
tes  clandestine  matrimonia,  vel  centra  interdictum  Ecclesiae,  item 
falsum  perhibeds  testimonium  in  judicio,item  incestus  crimen  in  primo, 
secundo  et  tertio  gradibus,  item  coeuntes  cum  brutis  majores  XVIII 
annis,  item  corruptores  Monialiiim,item  cognoscentes  màtrem  et  filiam 
spiritualem  camalitar,  item  verberantes  patrem  vel  matrem,  item  vio^ 
latores  Ecclesiasticae  libertàlis  et  immunitatìs,  et  ipsas  Ecciesias  semine 
polluentes,  item  concubinarìi,  qui  longo  tempore  pcrseveraverunt  in 
tali  peccato,  item  simoniacus  quocumque  genere  simoniae,  nisi  sit 
meotalis  dumtaxat,  item  incendiarii  et  famosi  iatrones,  qui  in  itineribus 
publicisinsidiantur  et^spolianl,  item  excommunicatus  majori  excom- 
municatione  tam  a  jure  quam  ab  homine  in  eo  casu,  in  quo  absólvere, 
et  inregular.  in  casu,  in  quo  dispensare  potest  Episcopus,  item  promo- 
tus  per  saltum^  aliquo  ordine  praetermisso,  et  etiam  centra  inhibitio- 
nem  superiorum  furtive,  item  excommunicatus,  suspensus  vel  interdi-^ 
clus  scienter  celebrans,  vel  officium  suum  solemnitcr  agens,  sicut 
prius;  iteita  Sacerdos  peccatum  in  poenitentiali  judicio  detecto  reve- 
hns,  item  celebrans  scienter  in  Ecclesia  interdicta,  aut  in  altari  non 
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■  consecrato  àut  sine  lacris  indumentis,  aot  etiam  non  jejaiias,  item  non 
!•  ordioatus  ia  presbyteruni  Missam  eelebrans,  et  non  ordinalm  in  dia- 
coDum  EvangeHum  solemoiter  et  publice  legens,  et  non  ordioatiis  in 
subdiaconum  solemniter  cum  indumentis  subdiaconl  Epiatolam  in  Mia- 
aarum  aolemniis  legens,  item  abutens  qualibet  hostia,  chrism/ite,  aut 
alia  re  sacra,  item  falsarii  Utterarum  Apostolicarum  aeu  Episcopalinm 
et  Vicariorum  nostrorum,  rei  instmmentorum.publicorum  et  ea  falsa 
Gonficienles  g eneraliter  et  ad  nos  mitti  volumns  prò  qoolibet  miormi 
delieto,  parochiam  totam  scandalizantem  et  ubicumqne  difBcultas  vel 
ambiguitas  inciderit,  seu  propter  imperitiam  sacerdotum,  sive  propfer 
casus  aliciqus  noyitatem,  nt  per  hoc  et  per  nos  (  si  fieri  potest  )  expe- 
diantur,  alioquin  ad  Sedem  Apostolicam  transmittantur  ....  Sane  in 
aliquo  mortis  articolo  constituto  pritedicta  nuUatenus  locum  ba- 
beant  etc.  « 

La  forma  poi  della  sacramentale  assoluzione,  recata  dal  capo  LXXXYII, 
è  questa  :  Misereatur  tot,  etc.  Indulgentiam.  atsoMia^em  ci  remis$io%em 
omnium  peccotorum  luorum,etc.  Daminus  noster  Jesus  Christus  persuam 
piissimam  misericordiam  te  absolvat,  et  ego  auctotitate  ipsius  te  absolva 
ab  omni  vincùh  excommunicaUouis.minoris  si  teneris^  in  quantum  pos- 
sum  et  debeo,  et  restituo  te  sanctis  Sacramentis  JEcclesiae;  item  absolvo 
te  ab  omnibus  peccaiis  tuis  mortalibus  et  venialibus  miài  confessisi  obli- 
tis  et  ignoratisi  et  ab  omnibus  ejus  circumstantiiSj  et  dispenso  tecum  prò 
reliquo  poenitentiae  in  ea  parte,  qua  possumy' in  nomine  ^  Patrie,  et  4^ 
Ftiii,  et  Spiritus  ^  Sanati.  Amen.  Et  omnia  bona^  quae  fecifti  et  facies, 
ac  mala,  quae  passus  est  et  palieris,  sint  tibi  in  remissionem  omnium 
peccatorum  tuorum^  vade  in  pace  et  ampiius  noli  peccare.  . 

Dal  vescovo  Gerolamo  Calagraoo  furono  migliorate  le  rendite  del 
vescovato,  furono  favoriti  di  ricchi  doni  e  di  sacre  suppellettili  i  canonici 
della  cattedrale  ;  e  la  cattedrale  stessa  fu*  abbellita  coir  erezione  di  una 
cappella  intitolata  a  san  Gerolamo  e  dotata  dell*  annua  rendita  di  dodici 
ducati  d'oro.  Mori  a* 51  di  agosto  i497  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con 
lapide  e  statua,  che  più  tardi,  uelF  erezione  della  nuova  cattedrale,  furono 
sepolte  nella  fabbrica  di  essa. 

Ti*edici  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  ne  fu  eletto  il  successore  :  questi 
fu  Amedeo  Romagnano,  marchese  d' illustre  schiatta^  ed  everta  assai 
nel  maneggio  dei  pubblici  affari  sotto  i  duchi  Filiberto  è  Carlo  I  e  sotto 
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la  duchessa' Bianca  di  Savoja,  tuttoché  addetto  allo  stato  ecclesiastico. 
Dal  duca  Filippo  fu.  scelto  al  vescovato  di  Mondavi,  e  n'  ebbe  dal  ponte- 
fice Alessandro  VI  T  approvazione.  Tuttavolta,  occupato  nelle  ineumbenze 
di  gran  cancelliere,  non  potè  fare  continua  residenza  pella  sua  chiesa, 
costretto  perciò  a  dimorare  per  lo  più  in  Torino  :  ma  benché  lontano, 
promosse  quanto  più  potè  il  bene  della  sua  diocesi.  Intraprese  nel  4500 
la  rifabbrica  della  cattedrale,  e  mostrossi  Uberale  in  arricchirla  di  ren- 
dite  ed  arredi  sacri,  ed  in  favorire  di  preziosi  doni  il  capitolo  de'  suoi 
canonici.  Mori  in  Torino  a' 4  7  marzo  4509,  e  fu  sepolto  in  quella  me- 
tropolitana, con  effige  marmorea,  la  quale  fu  trasferita  più  tardi  nei  sot- 
terranei  di  quella  basilica,  cosicché  al  giorno  d' oggi  non  vi  rimase  che 
Tqpigrafe  mortuaria,  scolpita  su  di  una  lapida,  sotto  la  tribuna  del  re, 
ed  espressa  in  questo  tenore  : 

M.     D.    O. 
OLIM  ALLOBRICI  DVGIS  SERENI 

CANGELLARIYS:  IN5VPER  Q:  MOflS 

REGALfS  PLACroyS:  PIVS:  BENIGNVS 

ANTISTE8:  MISERIS  SALYS:  LEVAMEN 

ROMAGNA  GENITVS  DOMO  VETVSTA 

HIC  INGENS  AMADEYS  ILLE  CARPIT 

0  LECTOR  PLACIDA  SENEX  QIETEM 
ANTONIVS  ROM  AG:  PIENTISS. 

EIDÉ  AMADEO  :  QV  VIX.  AN.  LXXVflI 
ET  OBIIT.  M.O.IX.  XVI.  KL.  AP.  H.  M.  P. 

Non  posso  astenermi  dal  notare  qui  uno  sbaglio  QrossoIeDO  del  Ooi- 
chenon,  storico,  della  casa  di  Savoja  (I),  il  quale  disse  vescovo  di  Mon- 
dovl  nel  1460  un  Antonio  conte  di  Polenzo  e  cancelliere;  ma  lo  sba^ 
nacque  dal  non  avere  posto  mente,  che  cotesto  Antonio  fu  il  padre  dr 

(i)  GaidiCDoOt  Hittoire  de  la  maison  ile  Savoia^  loia.  I,  p*g.  117. 
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Amedeo,  conte  beasi  di  Poleozo  e  cancelliere  anch'  egli,  siccome  il  suo 
figliuolo;  ma  lo  fu  trentassette  anni  prima  che  Amedeo  salisse  al  seggio 
episcopale  di  questa  chiesa. 

Dopo  di  Amedeo  fu  vescovo  Ca^lo  Rovero,  eletto  a'  28  marzo  4lM9, 
morto  in  agosto  4 5 12,  senz'essersi  mai  recato  alla  sua  residenza.  Egli 
mori  in  Roma,  in  tempo  del  concilio  lateranese,  colà  radunato  dai  papa 
Giulio  II.  Nel  tempo  del  suo  vescovato,  prese  nuovo  calore  la  controver- 
sia di  preminenza  tra  le  due  dignità  di  prevosto  e  di  arciprete  del  capitolo 
della  cattedrale:  ma  intanto  che  la  lite  agitavasi  in  Roma,  fa  ddtberato 
con  atto  capitolare  del  50  novembre  4340,  che  durante  la  Ute  amòi  si 
astengano  dal  celebrare  nella  settimana  capitolare^  e  che  gli  emolumenti 
delle  Messe  e  le  distribuzioni  si  diano  a  quello  dei  due^  che  eviterà  gU 
scandali  e  non  pertìirberà  i  divini  uffizi. 

Appena  i  canonici  ebbero  notizia  della  morie  del  loro  vescovo  si  ra- 
dunarono per  provvederne  di  successore  la  vacante  sede,  ed  elessero  il 
di  22  ottobre  1512  Antonio  Romagnano^  protonotario  apostolico  e  dot- 
tore dell' universi lù  di  Torino.  Ma  il  papa  li  aveva  prevenuli,  conceden- 
done bolla  apostolica  otto  di  avanti;  ossia,  a'i5  dello  stesso  mese,  al 
genovese  Lorenzo  Fiesohi,  già  vescovo  di  Brognato  e  poscia  di  Ascoli,  e 
ch'era  stato  governatore  di  Perugia  e  di  Roma,  e  vicecameriere  della 
sede  romana.  Non  giunse  però  alla  sua  residenza  se  non  in  fine  di  aprile 
del  1544.  Nel  giorno  iS  giugno. successivo,  consecrò  solennemente  la 
nuova  cattedrale,  intitolandola  a  san  Donato  vescovo  e  martire,  e  chiu- 
dendovi nell'altare  maggiore,  oltre  ad  altre  reliquie,  il  corpo  di  san  Ber- 
nolfo  vescovo  di  Asti  e  martire.  Breve  fu  la  dimora  di  lui  in  Mondovl, 
perchè,  occupato  a  servizio  del  papa  in  gravissimi  affari  della  corte  ro- 
mana, fu  costretto  per  lo  più  a  starvi  lontano.  Perciò  egli  faceva  ammi- 
nistrare la  diocesi  da  un  vescovo  «uffraganeo;  ed  a  questo  proposito  tro- 
viamo, che,  neir  aprile  del  4  515,  Antonio  Vacha  vescovo  di  Nicomedia,  a 
nome  del  vescovo  Lorenzo  Fieschi  ed  in  compagnia  del  vicario  generale 
Francesco  de  Ozino,  intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi  e  la  con- 
tinuò sino  al  giorno  28  marzo  4517,  del  corso  della  quale,  egli  tenne 
ordinazioni  sacre  e  consecrò  le  chiese  parrocchiali  di  santa  Sfaria  e  di  san 
Marco  di  Roccadebaldi,  e  de'  santi  Giacomo  e  Cristoforo  di  Beinette. 

Nell'anno  4515,  la  chiesa  di  Mondovi  fu  sciolta  dalla  dipendenza  di 
suffraganeità  verso  la  metropolitana  di  Milano,  e  fu  assoggettata  invece 
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H  alla  oaoTa  arcìTeseoTile  dignità  di  Torino,  eretta,  con*  la  bóll^  de'  24 
maggio  del  detto  anno,  dal  pontefice  Leone  X,  già  recata  alla  sua^olta  (4). 
Mori  il  vescovo  Lorento  Fiesdii,  non  già  a' 7  febbrarò  4549,.e<Hne  notò 
rUgbeili,  né  a' 26  di  quel  mese,  come  indicò  il  Deregibus  neHa  sua  cro^ 
naca  ;  ma  bensì  a'  4  5  di  detto  mese,  come  assicora  un  atto  capitolare  del 
26  febbrajo  medesimo,  nel  qual  giorno  fu  letto  in  capitolo  Tanniindo 
della  morte  di  lui,  avvenuta  nel  di  45  in  Bologna,  ove  alleni  teovavaat 
governatore  e  vicelegato.  Ne  Tu  trasferito  il  cadavero  tf  Genova,  ed  ivi  fn 
sepolto  con  onorifica  iscrizione,  che  ne  ricorda  le  azioni  ed  i  meriti  (2). 

r  Cinque  mesi  prima  della  sua  morte  aveva  egli  ottenuto  dal  papa,  cbe  gli 
fosse  dato  a  coadiutore  un  suo  nipote  Otto^on^  Fieseki;  ed  il  papa  con 
bolla  de' 7  settembre  4548  gli  e  lo  aveva  concesso.  Era  probabilissimo 
perciò,  che  il  papa  avrebbe  confwito  a  questo  medesimo  la  vacante 
chiesa  ;  perciò  i  canonici,  che  volevano  conservarsi  il  diritto  di  nominare 
il  loro  vescovo,  tra  i  varii,  che  nella  toro  adunanza  del  26  fébbraro  1519 
vennero  proposti,  scelsero  lo  ste^o  Ottobohb;  acciocché  la  toro  no*- 
mina  non  avesse  a  soffrire  eccezion^.  Alla  quale  nonùna  ebbe  riguardo 
il  pontefice,  sicché  agli  44  di  aprile,  quando  si  presentò  al  capitolo  il  prò- 

I  curatore  del  nuovo  vescovo  per  prenderne  il  possesso  della  sede,  mostrò 
questi  Don  solo  le  bolle  pobtificie,  ma  V  atto  altresì  dell*  elezione  fatta 
dal  capitolo  stesso.  Mori  Ottobone  in  Genova,  nel  noyembre  del  4  532, 
ed  ivi  anche  fu  sepolto  :  il  capitolo  della  cattedrale  n'  ebbe  notizia  il 
giorno  47  detto  stesso  mese,  e  tosto  affrettaronsi  ad  eleggerne,'  tn  quella 
medesima  radunanza,  il  succeiBsore«  Ed  elessero  Uzbako  di  Miolano,  il 
quate  ricevette  la  pontificia  conferma  il  gtorno  4  9  gennero  4  525  ;  ma  in 
capo  a  quattro  scarsi  mesi^  prima  anche  di  pigliare  possesso,  mori  :  prò* 
babilmeote  a' 4  5  maggio  di  quelto  stesso  anno.  Egli  ^a  stelo  vescovo  di 
Die  e  di  Valenza  in  Francia,  nel  4505  aveva  ottenuto  T  abazte  di  san 
Benigno  di  Fruttuarìa,  nel  4518  quelle  di  santo  Stefano  di  Vercelli  e  di 
san  Ramberto  di  Savoja,  e  poscia  quella  di  Caramagna.  Discendeva  dalla 
nobile  stirpe  savojarda  de*  signori  di  Miolans. 

La  drcostenza,  che  questo  vescovo  morisse  prima  di  aver  preso  il 
possesso  della  sua  chiesa,  fece  continuare  ueirufficio  di  vicario  capitolare 


(t)  Pag.  49  à\  questo  fol. 
(a)  E  porlaU  dal  Gratti,  ilffm.  Sior.  ài  Mondos?U  f^%   SS  «Jel  toin.  I. 
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lo  stesso  Teodoro  Vasoo, che  Vera  «tato  eletto  dopo  la  morte  del  yescoYo 
antecessore:  ansi  lo  si  trova  negli  atti  capitolari  indicato  con  qaetU 
qnaUAcaiione  sino  al  26  settembre  4525.  Nel  tempo  di  questa  Ittnga  va- 
cama  di  sede,  oltre  al  suindicato  Urbano,  che  non  giunse  a  pigliarne  H 
posseasOf  OH  altro  yescovo  fu  eletto  dopo  di  lui,  morto  simifanente  anche 
egli  prima  di  entrarvi  al  possesso.  Questi,  se  vogliasi  prestar  fede  aDa 
serie  dipinta  nella  sala  del  paiatzo  episcopale,  fu  fi.  Gbboì.aiio  Ferrerò, 
di  cui  leggesi  memoria  sotto  alla  sua  effige,  con  queste  parole  :  Fr.  BU* 
rmufmus  I^errmui  designatus  EpUcoftuB  Mantisregalis .  am.  4B25  fftorfo 
preventuiAn  quel  inese  poi  fosse  eletto,  in  qua!  mese  morisse^ ci  è  ignoto 
affatto.  Corto,  sé  lo  si  ha  da  ammettere,  convien  dire,  che  tra  il  45  maig- 
gio,  in  cui  mori  Urbano  di  Miolano,  ed  il  26  settembre,  in  coi  parrd>be 
cessata  T  autorità  del  vicario  capitolare,  ,per  V  elezione  ed  il  possesso  del 
successore  Cablo  II  de  Gamwa,  ne  avvenisse  T  elesione  e  la  morte,  non 
che  la  promozione  di  cotesto  suo  successore.  Visse  Carlo  II  lungamente 
nel  possesso  di  questa  chiesa  ;  pochissimo  vi  dimorò,  e  forse  non  mai  ; 
distratto  per  lo  più  in  cure  gravissime  per  delegazioni  affidategli  dal 
papa.  L'Ughelli  disse,  avere  Carlo  rinunziato  il  vescovato  nel  4548,  ma 
la  sua  notizia  è  smentita  da  due  documenti  del  4549  e  del  4550^  in  coi 
trovasi,  che  Bartolomeo  .Grassi  s' intitola  suo  vicario  generale,  con  pote- 
stà di  conferire  tutti  i  benefizi  vacanti.  Dunque  il  vescovo  Carlo  II  non 
aveva  rinunziato  la  diocesi.  Certo  è,  che  il  suo  successore  Bàbtolokbo 
Piperò  non  ne  prese  il  possesso  che  a'  27  di  luglio  4555.  Era  questi  na- 
tivo di  Saluzzo,  già  prevosto  delia  chiesa  di  Verzuolo,  poscia  cameriere 
apostolico,  abate  di  Stafarda,  di  Casanova  e  di  san  Costanzo  di  Villaro. 
Egli  non  si  recò  inai  alla  sua  sede  :  perciò  la  città,  la  quale  da  trenfanoi 
non  vedeva  più  verun  vescovo,  decretò  addi .  4  2  gennaro  4  558,  che  si 
mandasse  supplica  al  sommo  pontefice,  acciocché  costringesse  il  vescovo 
Bartolomeo  a  venire  alla  sua  rc^denza.  Né  per  questo  vi  venne:  mori 
in  Roma  il  giorno  47  giugno  4559  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Caterina  de*Ro*tari,  con  onorevole  epigrafe. 

.  Qui  va  gloriosa  la  chiesa  di  Bf ondovi  di  avere  avuto  a  suo  pastore, 
dopo  la  morte  di  Bartolomeo  Piperò,  il  cardinale  alessandrino,  che  cosi 
nominavasi,  fb.  Michblb  Ghislieri,  domenicano,  già  vescovo  di  Nepi  e 
Sutri,  e  che  poscia  diventò  sommo  pontefice  e  santo,  sotto  il  nome  di 
Pio  V.  Egli  fu  trasferito  a  questa  chiesa  il  di  27  marzo  4  560,  e  la  possedè 
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[  tei  «dqì  ;  finché^  doò  fu  sollevato  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Non 
B  per  altro  a  risiedervi,  che  un  anno  d<^,  a'  7  di  agosto,  come  leg- 
registrato  nel  manoscritto  originale,  eh' è  intitolato:  Liter,  frapakh 
m  et  notarum  Curiae Episeopalis  MontisregaUs  {*).  Intanto  vi  mandò 
uflraganeo  e  vicario  .generale  il  vescovo  verrese  Gerolamo  Ferra- 
E  quando  venn'  egU  alla  sua  residenza  intraprese  ben  tosto  la  visita 
rate:  ma  sebbene  ii  breviario  romano  raccojaiti  averla  egli  ooropiuta; 
locumenti,  ch'esistono,  e  dalla  brevità  del  tempo,  ch'egli  ti  trattenne 
ocesi,  ne  risulta  il  contrario  (2).  EgTi  infatti  non  dimorò  presso  la 
ihii»a,  che  dal  di  25  agosto  suindicato,  reduce  dall'  avere  visitato  il 
Enunanuele  Filiberto,  sino  al  di  4  5  del  successivo  ottobre,  in  cui 
ti  per  Roma,  donde  si  mostrò  benefico  verso  la  sua  chiesa.  M.a  pre-^ 
ido  di  non  potervi  più  ritornare,  progettò  di  farne  rinunda  a  favore 
snovese  Filippo  Spinola.  La  proposizione  non,  piacque  al  duca  di 
ìa,  e  la  città  d' altronde  avrebbe  desiderato  di  avere  suo  vescovo  il 
Giustiniano  confessore  del  duca:  ma  poiché  questo  frate  non  era  di 
imento  del  cardinale,  continuò  egli  a  tenere  il  possesso  della  sua 
a  sino  al  7  gennaro  i  566,  in  cui  fu  creato  sommo  pontefice.  Egli 
Bi  elesse  subito  suo  successore  VnrcEnso  Lauro,  già  medico  del  duca, 
"ciò  ad  istanza  di  lui  sollevato  a  questa  dignità.  Nel  luglio  dello  stesso 
»,  venne  a  pigliarne  il  possesso^  poi  parti  subito  alla  volta  di  Torino, 
si  fermò  sino  al  seguente  anno.  Ritornato  a  Mondovl,  intraprese  la 
I  della  diocesi^  la  quale  durò  un  anno  e  mezzo  ;  poi  ritornò  di  bel 
fo  a  Torioo  presso  il  duca,  né  venne  alla  sua  sede  che  di  quando  in 
ido.  La  maggior  parte  dei  documenti,  che  ricordano  i  varii  atti  della 
pastorale  amministrazione,  portano  la  data  di  Torino.  Sostenne  varie 
sioni,  a  nome  a  oche  del  sommo  pontefice.  Nel  maggio  del  1575,  tenne 
lodo  diocesano,  le  cui  costituzioni  furono  inserite  in  sinodi  poste- 
.  Poscia  parti  in  qualità  di  nunzio  per  la  Polonia ,  ove  si  fermò  sino 
S78.  Neir  anno  seguente,  ripassando  per  Mondovl  consecrò  V  ara 
sima  della  sua  cattedrale  :  e  cosi  in  seguito,  sino  al  4587,  continuò 
ornare  di  quando  in  quando  alla  sua  sede,  secondochè  gli  uffizi,  che 
aieva  in  paesi  stranieri,  gli  e  lo  permettevano.  Neiranno  4582  fu 
DOSSO  alla  sacra  porpora,  del  titolo  di  santa  Maria  in  via  lata  :  egD 


i)  Vc<l.  il  Gnssf,  pag.  77  del  loin.  I. 
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però  soleva  iDtitòlarsi  i^ardiaale  del  MondotLCiiiqae  anni  dopo, 
il  vescovato  ed  annunsiò  egli  stesso  alla  eittft,  còli  lettera  del  S9  novem- 
bre 1 587,  il  suo  successore  nella  persona  di  Fblicb  Berlodano,  di  BieBa, 
il  qaalé  mori  in  queir  anno  stesso,  verso  la  fine  di  decembre,  in  Carma- 
gnola^ ove  fa  anche  sepolto  a' 23  dello  stesso  mese.  E  dopo  la  morte  di 
lui,  riassunse  l'episcopale  giurisdiiione  di  questa  chiesa  il  cardinale Tin* 
cenzo  Lauro,  nelle  cui  mani  rimase  sino  all*elesioné  del  nuovo  Tiescovo. 
Uè  qui  devo  passare  innanzi  col  mio  racconto,  seni'  aver  prinia  eom- 
memorato  almeno  i  principali  vantaggi,  ohe  recò  a  questa  chiesa  il  bene^ 
merito  cardinale,  nel  lungo  giro  di  venti  e  pift^  anni,  in  cui  vi  presiedè: 

■ 

E  qui  certamente  in  ispecialitft  è  da  nominarsi  la  fondazione  e  dotazione 
del  seminario  :  lo  che  attesta  V  epigrafe  scolpitavi  un  secolo  e  mezzo  di 
poi,  aHoròhè  vn  suo  suòcesswe  lo  rifabbricò  più  ampio  neN  742  ;  h 
quale  iscrizione  è  cosi  : 

■  I  *  *■ 

SEMINARVM  CLERICORVM 
AB  EP.  CARD.  YINC.  LAVRO  PRIMITVS  ERECTVM 

ANNO  MDLXXin. 

SVB.  EP.  CAROLO  FELICE  A  SAMMARTINO 

AMPLIORI  FORMA  REEDIFICATVM 

ANNO  MDCCXLIL 

Ed  eretto  che  T  ebbe,  decretò  a'  22  giugno  4  575,  che,  previa  f  aj^ro- 
vazione  apostolica,  fossero  uniti  al  seminario,  tostochè  si  rendessero  va- 
canti, i  benefizi  semplici  di  san  Pietro  sopra  fé  fini  di  Carrucco,  di  san 
Pietro  sopra  le  fini  di  Vasco,  di  sant'Anselmo  ;  ossia,  de'  santi  Pietro  è 
Paolo  ée  magna  nuce  vicino  a  Cuneo,  appartenente  prima  ai  benedettini, 
che  là  esistevano;  e  le  cappella nie  de'  santi  Francesco,  Sebastiano  e  Ste- 
fano, poste  nella  chiesa  parrocchiale  e  tra  i  confini  di  Boves.  Alla  quale 
.  unione  acconsenti  nel  A  592  il  papa  Clemente  VII!..  Ed  inoltre,  con  pon- 
tificia adjesione,  nni  al  seminario,  nel  4579,  il  convento  delle  Clarisse  di 
Peveragno, abbandonato  dalle  monache;  e  neiranno  seguente,  vi  abrogò 
la  cappellania  dell' Annuhziata,  ch'esisteva  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Rocca  de' Baldi;  e  nel  4585  il  convento  delle  agostiniane,  ch^  esisteva  nei 
piano  del  Borgatto,  e  che  fu  soppresso  per  cagione  degli  scandali  gravis- 
simi di  quelle  scostumate  claustrali,  scomunicate  da  prima,  e  poscia 


sul: 


ahbandooate  dai  loro  raporiorii  e  finabnente  eapolse  per  comaDdo  del 
fiapa*  Ed  aKre  aggregasfoni  di  benefici  semplici  decretò  il  vescovo  cardi- 
naie  Lauro,  anche  nel  4  584,  a  dotazione  ed  a  sussidio  del  suo  seminario. 
Avvenne  inoltre  in  questo  tempo  la  traslazione  della  cattedrale  di  san 
Donato  alla  chiesa  dei  frati  francescani.  Ne  fu  motivo  i'  erezione  della 
fortezza  o  jdttadellai  per  la  quale  fu  demolita  non  solo  la  cattedrale,  ma 
anche  le  chiese  di  san  Domenico  e  di  sanf  Antonio,  questa  dei  gesuiti, 
quella  dei  domenicani,  ed  inoltre  molte  case  dei  cittadini.  E  malgrado  le 
opposizioni  e  del  clero  e  della  città,  il  duca  Emmanuele  Filiberto  non 
volle  cangiar  consiglio  ;  anzi  concertò  col  nunzio  apostolico  residente  in 
Torino,  ch'era  Gerolamo  de'  Federici  vedovo  di  Matura,  un  trattato  in 
cui  fu  stalnlito,  che  la  cattedrale  di  san  Donato,  fosse  trasportata  alla 
chiesa  di  san  Francesco;  che  ai  francescani, che  la  possedevano,  fosse,  as- 
segnata la  chiesa  parrocchiale  di  sant'Andrea,  attìgua  al  loro  convento  ; 
che  la  giurisdizione  parrocchiale  fosse  trasferita  in  Carassone,  nella  chiesa, 
già  sua  filiale,  di  sant'Evasio;  che  ai  frati  domenicani  fosse  assegnata  la 
chiesa  e  la  parrocchia  di  Carassone,  nominata  di  san  Giovanni  di  Lupa- 
zanio  ;  che  per  abitazione  dei  gesuiti  si  comperasse  il  palazzo  di  France- 
sco da  Ponte,  cittadino  di  Mondovi  ;  e  finalmente,  che  si  sborsassero  dalla 
città,  in  jconto  del  tributo  dovuto  al.  principe,  varie  somme  determinate, 
per  poter  eseguire  tutti  questi  trasporti.  L' approvazione  di  questo  trat- 
tato e  tutte  le  particolari  condizioni  degl'  indicati  trasferimenti  sono 
espresse  nella  pontificia  bolla,  che  qui  soggiungo,  del  papa  Gregorio  XIII, 
de' 15  marzo  4577. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD   PEIPETTAM   BEI   MEllOEIÀM. 

«  Superna  dispositione,  cujus  inscrutabili  providentia  ordinalipnem 
suscipiunt  universa  insuper  eminenti  Apostolice  dignitatis  specula, 
meritis  licet  imparibus  constituti  biis,  que  prò  Cathedralium,  et  alia- 
rum  etiam  Regularium  Ecclesiarum  proximis  ruinis  et  demolitionibus 
»  obnoxiarum,  ad  alia  commoda  et  apla  loca  translationem,  illarumque 
status  ad  Divine  Majestatis  gloriam,  et  illius  Divini  Nominis  cultum, 
animarumquc  salulemprcservationem  concorditer  facta  fuisse  dicuntur. 
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•  ul*  perpetuo  fl'rma>  èl  illibata  persistaol,  libenter  ctim  a  Aobis  p 
»  Apostolici  muniminis  firmi tatem  adijcimu»,ac  in  bis  offici!  Doatri  | 
»  favorabiliter  interponimus,  prout  locorum,  reruiq,  et  teaqporuin  < 
»  tatibus  debite  pensati»,  id  in  Domino  conspicimas  salabriter  expe 

»  Exhibita  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  Venerabilia  Fratria  i 

•  Yincentii  Episcopi,  ac  dilectorum  filiorum  Capitali,  et  GaBonie 
»  Montisregalis,  nee  non  Prioria,  Guardiani,  et  Fratrum  ^opiorum  ! 

•  Dominici,  et  Sancti  Francisci  Ordinum  Fratrum  Praedieatoru 

•  Minorum  Cottventualium  nuncupatorum,  Reetoriaque  Gollegii  Pi 
»  terorum  et  Clericorum  Societatia  Jean  etiam  MontiaregaliSi  ae  N 

•  Viri  Emmanuelia  Pbiliberti  Sabaudiae  Ducis,  et  Pedemonttum  Pri 
»  petitio  continebat.  Quod  alias  cum  ipse  Emmanuel  Philibertus 
■  arcem^  sive  propugnaculum  fortalitium  nuneupaium,  in  eivitate  M 

•  regalis  Provincie  Taurinensis,  cujus  idem  Emmanuel  Philibertus 
»  Dominus  in  temporalibus  exiatit,  construere  intenderet,  nee  loci 
»  id  commodioret  aptior  Tideretur,  quam  ubi  Gathedralis  Ecclesia  i 
»  Donati  nuncupata,  ac  domus  Sancti  Dominici,  et  Gollegium  hujus: 
»  eorumque  ediflcia  sita,  et  prò  arcis,  seu  propugnaculi  hujusmodi 
»  structionè  demolienda  erant,  praedicius  Emmanuel  Philibertus 
»  volens  Episcopo,  Gapitulo,  et  Ganonicis,  ac  Priori,  et  Fratribua  d 
»  Sancti  Dominici,  nec  non  Rectori,  Glericis  et  Presbyteris  prae( 
»  caeterisque  personis  ex  ipsa  demolitione  damnum  passuris,  aliqua 
»  venienti  recompensa  omnino  satisfacere,  cum  etsdem  ad  infrascrì 
»  cum  inlerventu  sui  postmodum  subsecuta  approbatioiie  nostri,  et 
»  Apostolice  in  partibus  iiiis  Nuncii  devenit  eonventionem,  videlicet 
»  ipse  Emmanuel  Philibertus Dux  téneretur  procurare,  ut  ipsis  Epis 
»  Gapitulo,  et  Caoonicis  loco,  et  vice  eorum  Eceiesiae,  ut  praefertu 

•  moliendae,  seu  jam  demolite,  alia  videlicet  Ecclesia  diete  domus  S 
»  Francisci  cum  suo  campanili^  et  cimiterlo,  ac  sacristia  solita,  et 
»  camera  supra  dictam  sacristiam  existente^  ac  primo  claustro  Ec 

•  domus  S.  Francisci  hujusmodi  contiguo  terreno  scilicct,  et  non 

»  riorì,  exclusis  etiam  a  dieto  claustro,  capella  Sanctorum  Innocen 
1»  et  aUo  sacello,  sive  loco  capitulariipsisFratribusMinoribusproe 
»  usu,  et  habitatione  reservatis,  et  remanentibus  auctoritate  Apos 
»  concederetur,' ita  tamen^quod  non  liceret  ipsis  Episcopo,  et  Gap 
»  et  Ganonicis  supra  dictum  claustrum  fabricàre,  ncque  ex  fen 
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8aGrfetiae,6tc8meraepraedictanim  in  domam  dictorum  Fra.trum  Mioo- 
mm  proqpioere,  sed  jus  solum  iumiois^habere  cralibus  ferreis  ìoiposi- 
Us,  qoodqae  dieta  Ecclesìa  Gatbedralis,  una  cura  omnibus  capellis,  et 
capattaniis  in  eà  sitìs,  et  fundatis  etram  de  jurepatronatus  exislentibus, 
earomqoe  juribus,  provenlibus,  invocationibus,  tiluiis,  Sanctorum 
ìmroaginibus,  anconis,  vasis,  ornamentis,  lapidibus,  campanis,  ceteris- 
que  ornamentis  ad  Ecclesiam  domus  Sancii  Francisci  bujusmodi  in 
CathedralemEcclesiam  sub  eadem  in vocalione  Sancii  Donati  erigendam, 
et  instituendam  dieta  auctoritate  transferretur.  Guardiano  vero  et  Fra- 
tribua  ejusdem  domus  Sancti  Francisci,  alia  videlicet  Parochialis  Ec- 
cliesìa  Sancti  Andree  etiam  Montisregalis  eidem  domui  Sancti  Francisci 
contigua,  seu  eonjuncta  cum  suo  campanili,  reservato  tamen  moderno 
diete  Parochialis  Ecclesie  Ree  tori  jure  sepulturae  ad  illius  altare  majus 
attum  in  ma  Jori  capella  prò  se,  omnibusqUe  de  ejus  familia  existenti- 
boa,  dieta  etiam  auctoritate  concederetur. 

•  Cura  vero  animarum  ejusdem  Parochialis  Ecclesie  suppressa  illiua 
invocatione  ad  Ecclediam  Sancti  Svasii  eidem  Ecclesie  Sancti  Andree 
annexam,  et  incorporatam  etiam  transferretur,  et  ibidem  exerceretur^ 
prout  de  presenti  exercetur;  quodque  dicti  Fratres  Minores  predictam 
Ecclesiam  Sancti  Andree  albi  sic  eoncedendam  reedificare,  seu  si  vel- 
lent  in  totum,  vel  in  partem  demolirì,  et  profanare,  aliamque  Eccle- 
siam sub  ejusdem  Sancti  Francisci,  vel  altera  invocatione  de  novo  in 
dicto  loco,  vel  alibi  conatruere,  ad  eam  campanas,  organa,  sedilia,  la- 
pidea, cadavere  etiam  de  consensu  Patronorum,  et  ossa  defunctorum, 
nec  non  omnes  capellas  et  capellanias  ad  qu^umque  aitarla  ibidem 
existentia  una  cum  suìs  invocationibus,  titulis  et  officris  ibidem  cele- 
brandis,  ita  quod  defunctorum,  et  testatorum,  ac  Patronorum  menti- 
boa,  et  ultimis  voluntatibus  perinde  inibi  satisfleret,  ac  si  officia  ipsa 
in  dieta  Ecclesia  Sancti  Francisci,  ac  juxta  quascumque  formas  prae- 
scriptaa,  et  diapositiones  celd)rarentur,  transferre,  ac  transportare  li- 
bere, et  licite  valerent. 

•  Et  inauper  ut  dietorom  Fratrum  Minorum  indemnitali,  et  cuicum- 
qoe  intarease,  quod  ex  hujusmodi  translation'e  quomodocumque  pre- 
tendere poasent,  plenius  consuleretur,  idem  Emmanuel  Philibertus 
Dttx  annuum  censura  quinquaginta  sculorum  auri  perpetuo  aingulia 
aoDia  prò  tempore  exiatenti  Guardiano,  et  Fratribus  Minòribus  predictis 


x^^-y    --  ■« '.        .',    .T.iM    •     —  -  .'U.— ■    -—V    — -r::- ' ■ — ^:£ ^TT. 

236  II  o  fK  D  o  V  i 


n  persolveadum  assigaare  super  taxa,  seu  censu  ordinario  per  dileolos 
»  filios  Communitateni»  et  Homines  diete  Civilatis  ipsi  Emmanueii  Phili- 

■  berte  Daei  quotaonis  scivi  solito,  ita  ut  ipsi  Gommuaitas,  et  Homines 
9  se  ad  solutionem  annuam  quinqnaginta  scutorum  hujusmodi  obligare 
»  deberet,  vel  àliis  boniSi  reservata  tamen  ipsi  EmiBanueli  Pbiliber to  Duci 
n  facultate  censum  quinquaginla  scutorum  hujusmodi  per  assignationem 
»  equìvalentem,  vel  utiliorem  ipsis  Guardiano,  et  Fratribus  Minoribus  ' 
»  arbitrio  Ordinarli  faciendam  quandocumque  redimendi,  et  se  ab  eo 
n  liberandi. 

»  Praeterea  eìsdem  Vincentio  Episcopo,  Capitulo  et  Ganonicis  prò 
»  expensis  diete  Ecclesie  Sancii  t^rancisci  ad  forroam  CatbedraUs  Ecclesie 

•  reduetionem  necessariis  eam  pécuniarum  wmmam,  de  qua  inter  Ema- 
»  noelem  Phìiibertum  Ducem,  et  Nuncium^  et  predictos  conventam  fìierit 

■  in  termino  ab  eìsdem  Emroanuele  Philiberto  Duce,  et  Nuncio  ad  id 

•  statuendo  per  Communìtatem,  et  Homines  praedietos  de  pecuniis,  et 
n  redditibus  ad  ipsum  Emmanuelem  Philibertum  Ducem  pertinentibus 
n  solvi  facere,  eosque  ad  id  obligare,  ac  nunc  prò  hujusmodi  summa  sic 

•  solvenda  quietare  et  liberare. 

»  Fratribus  vero  Minoribus  prò  restauratione  Ecclesiae  Sanctt  Ao- 
»  dree,  seu  constructione  alterius  Ecclesie  hujusmodi  septingenta  senta 
»  similia  intra  duos  nuncproxime  futuros  adnos  prò  una,  videlicet  in 
n  primo,  et  altera  medietatibus  ejusdem  summe  septingentorum  scutonim 
»  hujusmodi  in  secundo  annis  modo  et  forma  premissis  solvi  et  nu- 
li merari. 

•  Fratribus  vero  domus  Sancii  Dominici  hujusmodi  prò  eommdomo, 
»  Ecclesia,  et  habitatione  alia,  videlicet  Parochialis  Ecclesia  Sancti  Joan- 
»  nis  similiter  Montisregalis  in  Qurgo  Garaxoni  nuncupatus  sita,  una 
»  cum  omnibus  suis  ediGciis,  ac  juribus,  et  pertinentiis,  ac  etiam  domus 
»  Gonfratemitatis  Sancti  Joannis,  et  nnimarum  cura  per  aliqnem  ex  ipsis 
»  fratribus  Predicatoribus  ab  Ordinario  approbandis,  post  obitum  tamen 
»  moderni  illius  Reetoris  in  perpetuura  exercenda,  nec  non  fructibus, 
»  juribus,  pertinentiis  dieta  auctoritate  perpetuo  concedi  facere  tenere- 
»  tur,  liceretque  iisdem  Fratribus  Predicatoribus  omnia  marmora  et  la- 
»  pides  ex  Ecclesie,  sacristie,  et  loci  Gapitularis  portis,  altaribos^  et  se- 
»  pulturis,  et  columnis,  earumdemque  columnarum  demoUendamm  bases, 
»  ac  eapitella,  ferramenta,  ac  lignamina  quecumque,  nec  non  tectonun 
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tegulas,  et  cuppos,  una  cum  omnibus  altaribus^  capellaniis,  Sanctorum 
jmmagiDibns,  aacoais,  vasìSi  ornameutis^  eampanls  alias  ia  Ecclesia 
domus  Sancti  Dominici  hujusmodi  instìtatas,  nec  non  honoribus,  one- 
ribus,  titulis,  denomìnationibus,  et  legatis  sùis  universis  ad  eandem 
Eeclesiam  Sancti  Joannis  transportare,  et  tranaferre,  ac  etiam  de  novo 
cottstituere,  ita  quod  in  eis  sic  translatis  Missas,  et  alia  Divina  Officia 
celdirando,  non  minus  iestatorum  legatis,  mentibus  et  toluntatibus 
satisfiat)  ac  si  translata  non  essent. 

»  Ut  vero,  focilius  translationis  bujusmodi  feratur  incòmodum,  idem 
Emmanuel  Pbilibertus  Dux  teneretur  eisdem  domui  Sancti  Dominici, 


et  Fratribus  illius  singulis  annis,  quousque  modemus  Réetor  Ecclesie 
Sancti  Joannis  higusmodi  superviveret  vigintiquinque  scuta  similia 
solvere,  nec  non  prò  constructione  nove  Ecclesie,  sive  domus  prò 
Priore,  et  Fratribus  Ordinis  Predlcatorum  hujunnodi,  et  illomm  ha- 
bitatione,  nonnulias  domunculas  valorìs  ducentoram,  vel  trecentorum 
acutorum,  ac  parvam  vineain  de  Oallaciis  nuncupatum  Ecclesie  Sancti 
Joannis,  et  meniìs  Civitatis  bujusmodi  contiguam  ad  predictum  usum 
emere,  ac  Ipsis  Priori  et  Fratribus  Predicatoribus  tradere,  sive  eorum 
pretium  prestare,  et  insuper  duo  millia  scuta  similia  intra  terminum 
quatuor  annoruro,  videlicet  quingenta  singulis  ex  ipsis  quatuor  annis, 
etiam  sub  obligatione  dictorum  Ck>nununitatis,  et  hominum,  ac  modo, 
et  forma  premissis  solvenda  assignare.  Rectori  vero,  et  Clericis,  ^t 
Presbyleris  Societatis  Jesu  biqusmodi  prò  eorum  usu,  et  babitatione, 
ac  in  recompensam  demolìtionis  situs,  dpmus,  et  habitationis  eorum- 
dem  Clericorum  et  Presbyterorum  domum,  sive  palatium  dilecti  fliii 
Francisci  de  Ponte  Civis  Montisregalis  emere,  ipsisque  Cleritiis  et  Pres- 
byleris tradere,  et  consignare. 

»  Preterea  ad  effectum  omnium  premissorum  licentiam  profanandi, 
et  demoliendi  diclas  Ecclesìas,  et  domos,  que  ut  prefertur  profanando^ 
et  demQliende  erant,  licentiam  a  nobis,  et  a  dieta  Sede  obtinere,  ac 
super  premissis  litteras  Apostolicas  necessarias,  et  opportun&s  expediri 
facere  teneretur  ;  et  deinde  bujusmodi  codventionis  pretextu,  et  non 
expeetato  diete  Sedis  beneplacito,  nec  licentia  Vicentius  Episcopus, 
Capitulum,  et  Canonici  cum  eorum  Ecclesie  omamentis,  ediflclis,  ca-  | 
pellis^  et  altaribus  ad  Sancti  Francisci,  Ouardianus  vero,  et  Fratres 
Miifores  cum  eorum'  domo,  ordine,  omamentis,  paramentis,  campanis, 
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capdlia,  lapidibos,  et  aliis  premisiiB  ad  Saneti  Aadree  Ecdesifeoi  le 
transiutorujit,  illarupique  ppaseflaionem  raspective  apprehettdaroBt  iiaet 
de. facto:  Commuottas  vero,  etbomioea  predicti  de  solvendo  domi 
Saneti  Franeisci,  et  ìIKus  Fratribus  predictis  aonis  aiogalia  qiiinfaa- 
ginta,  ac  prò  edificatioae  eorum  nove  doroas  alias  septiogentav  ae  diete 
ecclesie  Spoeti  Joanais  Rectori,  soppressioni,  et  extinotiont  dieta  t«e 
Ecclesia  in  domum  di^ti  Ordinis  Fratrum  Praedicatorom  OTigeode 
consentienti,  et  illam  cumqus  domo  ipsis  Fratribas  Praedieatoribus 
prò  celebratlone  Dlyinorum  officiorum  dimittenti  viglotiquinque  ecuta, 
nec  non  Priori,  et  Fratribus  Praedieatoribus  hujusmodi,  ut  eonnp  Uova 
domus  commode  construi .  et  aedificari  posset,  tria  miilia  aeuta  euri 
novem  floreoorum  monete  Ducalis  prò  quolibet  scuto  hujusniodi  com- 
putatis  ad  còntemplationem  ipsius  Emmaouelis  Philiberti  Dacie  se  ob-  1 
ligarunt,  et  faypoleearunt,  prout  etiom  de  facto  in  termiois  coaventìs 
soiverunti  dictaeque  Gonfraternitatis  Confratres  eorum  domum,  et  per^ 
tineotias  ipsis  Fratribus  Predicatoribus  prò  constructione  n<yve  eorum 
domus  hiqusmodi,  recepta  prius  obliga tiene  ab  ipso  Emmanuele  Phi- 
liberto  Duce  de  eis  codsignando  equalem  recompensam  remiserunt  et 
tradiderunt,  et  insuper  ad  ùlteriorera  executionem  ejusdem  conventio- 
nis  procedendo  idem  Emmanuel  Phililiertus  Dux  voluit  solvi  et  nwDe- 
rari  per  dictos  Gommunitatem  et  homines  de  suis  pecuniis,  et  roditi- 
bus  ordinariis  Collegio,  et  Clericis  Societatis  Jesu  bujusmodi  prò  nova 
eorum  domo  emenda,  vel  Goliegiq  fabrìcando  in  recompensam  damno- 
rum  pasaorum  duo  miilia  senta  tribus  libris  Ducalibus  prò  quolibet 
scuto  hujusmodi  computalis,  ac  ex  tunc  Gommunilas  et  homines  prae- 
dicti  se  de  illis  solvendis  in  terminis  conventis  obligarunt,  prout  in 
pluribus  et  diversis  instrumentis,  ac  aliis  seripturis  desuper  confectis 
plenius  continetùr. 

•  Quare  prò  parte  tam  Vincentii  Episcopi^  Gapìtuli,  et  Ganonicerum, 
ac  Prioria,  Guardiani,  et  Fratrum,  nec  non  Rectoris  Glerìeorum,  et 
K  Presbyterorum,  quam  Emmanuelis  Philiberti  Ducis,  nobis  fuit  bumili- 
ter  supplicatuffl  quatenus  conveotioni  et  aliis  premissis  prò  illorum 
subsistentia,  robur  Apostolica  confirmationis  adjicere,  atque  super  bis 
opportune  previdero,  de  benignitate  Apostolica  dignareuuir. 

»  Nos  igitur,  qui  dudum  inter  alia  voluimus,  quod  petentes  beoelcia 
»  Ecclesiastica  aliis  uniri,  tenerentur  exprimere  verum  annuum  valorem 
—  ■  -  -— =* 
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lecuaiimi  oommuDem  exislimatioiiem  etiam  beneflcìi,  coi  aliod  uniri 
peteretoTt  et  semper  in  unioaibus  commìssio  fieret  ad  j^artes,  Vocatio 
quorum  iutereeset,   ViocenUeip  Episcopum,  aingularesque  personas 
CapituU»  uec  non  Priorem,  Guardianuni)  et  Fratrea,  ac  Reetoretn,  Cle- 
rìcoa,  et  Presby teros,  nec  non  Emmanuelem  miilìbertum  Docem  bu- 
jusmodiy  eorumque  aingulos  a  qUibusTìa  ^r  ipsos,  et  eorum  quosllbet 
preoii88(Mrttoi  occasione  quomodolibet  inciirsis  in  utroque  foro,  nec 
non  ad  efifectum  presaitium  dumtaxat  consequendum  aliis  excommu- 
nicationia,  auspensicmia,  et  interdicti,  ceteriaque  Eccleaiastioia  senten- 
tiiSf  cenauris  et  penia  a  jure,  vel  ab  bomine  qua^is  occasione,  vel 
cauasa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodati  exiatunt  harum  serie 
absolventes,  et  absolutos  fora  censentes,  uec  non  instrumentorun,  et 
aUarum  scripturarum  bqjusmodi  tenores,  ac  Ecele$iarum,etdomorum 
predictarum  qualitates,  situatìones,  ac  etiam  illarum  fructuum,  redi- 
tuum,  et  proventuum  teros  annuos  valores  presentibus  prò  expressis 
habentes,  bujusmodi  supplicationibus  inclinati  conventionem,  ac  omnia, 
et  singula  alia  premissa  Apostolica  auctoritate  tenore  presentium  per- 
petuo confirmamus,  et  approbamos,  ac  illis  perpetuaci  et  inviolabilis 
firmilatis  robur  adjicimus,  omnesque,  et  singulos  tam  juris,  quam  la- 
cti,ac  solemnitalum  defeclus,  si  qiM  intervenerìnt  ìm  eisdem  supplemos, 
ipsosque  Vincentium  Episcopum,  Capitulum,  Canonicos,  Emmanuelem 
Fbiliberlum  Ducem,  et  alios  predictos  ab  eis  resilire  non  posse,  sed 
ad  eorum  illorum  ol)servationem  teneri,  et  obligatos  fore,  ^icque  per 
quoscumque  Judices  et  €ommìssarios  quavis  aoctoriUte  fnngentes 
sublata  eis^  et  eorum  cuilibet  quavis  alitec  judicandi,-  et  interpretaadi 
liacultate,  et  auctoritate  judicari,et  defftniri  dd)ere,4iec  non  si  secus  su- 
per bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  sdenter,  vel  ignoranter  conti- 
gerit  attentari,  irrìtum,  et. inane  decernimu8,et  nibilominiis  propotiori 
omnium,  et  singulorum  premissorum  cautela,  in  Sancti  Donati  Gathe- 
dralis^  et  in  Sancti  Andree  Ecclesiis  Parochialiùm  Ecclesiarum  nomina 
ei  titulos,  in  domibus  vero  Sancti  Dominici,  et   Sancti  Francisci,  ac 
Ciollegii  predictis  ordinem,  statum,  et  essentiam  Apostolica  auctoritate, 
et  tenore  predictis  etiam  perpetuo  supprimimus,etextinguimus,ipsam- 
que  Ecclesiam  Calhedralem,  et  Sedem  Episcopalem  Montisregalis,  una 
cum  Vincentio  Episcopo,  Capitulo,  et  Canonicis  predictis,  ac  Episcopali, 
et  Capitulari  mensis,   dignitdtibus,  et  canonicatibus,  et  prebendis, 
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capeilaniis^  altaribns,  ceteris^  benefioUsj  et  peraonii  EooMaMidi, 
nec  QÒD  proprietatibus,  domiousy  centibiis,  feadis  emphiteuUeiti  deci- 
mis»  primitiis»  boois,  fmoUbus,  jredditibus,  proventtbos,  joriediclicBi- 
bus,  jurìbus»  et  actionibii^  suis  univenia,  eiadem  modo  et  forma  qiiibiB 
erant  in  predicta  Eccleaia  Sancii  Donati  ad  Eocleaiam  domos  Bandi 
Francisci:  domum  antem  Sancti  FMnciaei  hqjiismodi,  una'  cimi  illiiK 
Gaardiano»  Fratrìbua,  offieiis,  cappeHaniia,  attaribua,  organig,  aedilibna, 
lapidibus,  ornamantia^  froctibiia,  reditibos,  prof  entibns,  jaribus,  ob- 
▼entionilHia,  emolumentia,  proprietatibos,  oenaibas,  feodìSf  deeimis, 
prindtiia»  ceteriaqae  eoram  boni8«  quocmnque  nomine  naneopatia  ad 
dietam  Eccleaiam  Sancii  Andree:  coram  vero  animarom  ipai  Eeclesiae 
Sancti  Andree  imminentem»  illam  ab  ea  abdicando  et  separando  nna 
cum  Rectore»  et  Parochianis  ejoadem  Ecdeaie  Sancti  Andree,  nec  non 
omnibus  illius  frnctibnsy  redditibus,  proventibus,  bonis,  et  actkmibns 
ad  dictam  Eccleriam  Sancti  fivasii,  resèrvato  tamen  moderno  Reetori 
Eeclesiae  Sancti  Andree  hiqusmodi  prò  se  et  aliis  de  soa  parentella,  et 
fomilia  exìstentibos  jure  aepeliendi,  ut  prefertur. 

•  Domum  vero  Sancti  Dominici  hujusmodi,  una  cum  illius  Priore, 
Fratribus,  officila,  fructibus,  redditibus,  proventibus,  pertinentiia,  bo- 
nis,  et  actionibus  universis  ad  dictam  Ecclesiam  Sancti  Joannis,  sidva 
remanente  illius  cura  animarum  pw  unum  ex  dictis  Fratribus  Predi- 
catoribus  ab  Ordinario  approbandum,  post  obitum  tamen  moderni 
Rectoris  Ecclesie  Sancti  Joannis  higusmodi,in  ea  per  ipsum  exercenda 
cum  omnibus  illius  fhictibus,  redditibus,  proventibus,  dedmis,  juribus, 
et  pertineotiis  universis  eisdem  auctoritate,  et  tenore  similiter  perpetuo 
transferimus^  nec  non  quatenus  opus  sit,  Ecclesiam  olim  domus  Sancti 
Francisci  huju^modi  in  Cathedralem  Ecclesiam  Montisregalis  sub  dieta 
invocatione  Sancti  Donati  prò  Vincentio  Episcopo,  Capitulo,  et  Cane- 
nicis  predictis,  ita  quod  ipse  Vincentius  Episcopus  illius  posaessionem 
de  novo  adipisci  minime  teneatnr,  sed  jam  apprehensam  cbntinuare 
valeat. 

»  Ecclesiam  vero  Sancti  Andree  hujusmodi  in  domum  Ofdinis  Fra- 
trum  Minorum  GonventUalium  sub  Sancti  Francisci,  vel  altera  eis  bene 
visa  invocatione. 

»  Ecclesiam  vero  Sancti  Evasii  hujusmodi  in  Parochialem  Eeclesiam 
•  prò  uno  Rectore,  cui  cura  aoimarum  illius  Parochianorum  incumbat  ; 
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Dee  Bon  prediotam  Ecclesiam  Sancii  Joannis  in  domum  Ordinìs  Fra- 
tmHi  Predicatorum  sub  invocatiooe  Sancti  Dominici  auctoritate  et 
tenore  predictis  pariter  perpetuo  erigimùs  et  instiluimus,  illisque  sic 
erectis  et  institutis  fructus,  redditus,  et  proventus,  proprietatès,  de- 
cimasi primitias,  fundos,  jura,  et  actiones,  ac  alias  ad  eas  respective, 
ut  prefertur  translata,  eisdem  modo  et  forma,  quibus  translata  fue- 
runt,  auctoritate,  et  tenore  predictis  itidem  perpetuo  applicamus,  et 
appropriamus,  nec  non  Emmanuel!  Philiberto  Duci  veteres  domos  S. 
Francisci,  et  S.  Dominici,  ac  Gollejgii  eorumque,  nec  non  S.  Donati 
Ecclesias  bujusmodi  cum  suis  structuris,  et  edificiis,  denuo  Guardiano 
vero,  et  Fratribus  Minoribus  prefatis  dictam  Ecclesiam  S.  Andree  in 
toto,  vel  in  parte  demoliendi,  et  profanandi,  et  «[uoad  ipsos  Guardia- 
num,  et  Fratres  loco  ipsius  Ecclesie  S.  Andree  aliam  ibidem  sub  in- 
vocatione  S.  Francisci  bujusmodi  construi,  et  ediGceri  faciendi  licen- 
tiam  per  easdem  presentes  concedimus,  et  impertimur.  Quociroa  Ve- 
nerabilìbus  Fratribus  nostris  Archiepiscopo  Taurinènsi,  et  Astensi  ac 
Alhingensi  Episcopis  per  Apostolica  scripta  niandamus,  quatenus  ipsi 
vei  duo,  aut  unus  eorum  per  se,  vel  per  alium,  seu  alios  presentes 
iitteras,  et  in  eis  contenta  quaecumque  ubi,  et  quando  opus  fuorit,  ac 
quoties  prò  parte  Viiicentii  Episcopi,  Capituii,  et  Canonicoruro,  Prio- 
ris,  Guardiani^  Fratrum,  Rectoris,  Ciericorum,  Presbiterorum,  et  Em- 
maniielis  Pbiliberti  Ducis  predietorum,  seu  alicujus  eorum  fuerint  re- 
quisiti, soiemniter  pubiicantes,  eisque  in  premissts  effiouels  deiTensio- 
nis  presidio,  assistentes,  faciant  auctoritate  nostra  presentes  Iitteras, 
et  in  eis  contenta  bujusmodi  ab  omnibus,  ad  quos  spectat,  et  spectabit 
quomodoiibet  in  futurum  inviolabililer  observari,  ipsosque  Vincen- 
tium  Episcopum,  Gapitulum,  Canonieos,  Priorem,  Guardianum,  Fra-  j 
tres,  Rectorem,  Glericos,  Presbiteros,  et  Emmanueiein  Pbiliberlum 
Ducem  predictos  illis  pacifice  frui,  et  gaudere,  non  periuiUeiiles  eos 
desuper  per  quoscumque  quomodoiibet  indebite  molestari. 

»  Coutradictores  quoslibel,  et  reb(»lles  per  senlentias,  ceusurus,  et 
penas  Ecclesiasticas,  aliàque  opportuna  juris  et  fucti  remedia  appella-» 
tione  postposita  compescendo,  ac  legitimis  super  bis  babendis,  serva tis 
proceesibus,  sententias,  censuras,  et  penas  ipsas  eliam  iteralis  vicibus 
aggravando,  invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerit  auxilio  braehii  secu- 

laris  ;  non  obstantibus  priori  voluntate  nostra  predlicta,  ae  quatenus 
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opus  sit  Lateraneosis  Concilii  ncmssunc  cdebrati  UDiones  perpetuns, 
Disi  in  casibus  a  jure  permissis  fieri  prohibentis,  nec  noD  pfae  laemo- 
riae  Bonifacii  Papae  vni,  etiam  predecessorìs  Dostri,  et  iRa,  qoa 
cavétur,  ne  quis  extra  Civitatcm  suam,  vel  Dieoesim^  nisi  in  certis  ex- 
ceptis  casibus,  et  in  illis  ultra  unam  dietam  a  fine  sue  Diocesis  ad  iu- 
diciujoa  evocetur,  seu  ne  judices  a  Sede  predicta  deputati  extra  Civita- 
tem  vel  Diòcesim,  in  quibus  deputati  fuerint  contra  quoscumque  prò- 
cedere,  fut  alii,  vel  aliis  vices  suas  committere  presumant,  et  de  dua^ 
bus  dietis  in  Concilia  generali  edita,  dummodo  ultra  tres  dietas  aliquis 
auctoritate  presentium  ad  judìcium  non  trabatur,  aliisque  Apostolicis, 
nec  non  in  provincialibus,  et  universalibus  Conciliis  editiis  specìalibvs, 
vei  generalibus  constitutionibus:  et  ordinationibus,  ac  Ecclesiarum, 
Domorum,  Ordinuq^,  Collegii,  et  Socletatis  predictorum  juraménto, 
confirmatione  Apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis,  statutis, 
et  consuetudinibus,  privilegifs  quoque,  indultis,  et  litteris  Apostolicis 
illis,  ac  predictis  Vineentio  Episcopo,  Capitulo,  Canonicis,  Priori, 
Guardiano,  Fratribus,  Rectori,  Clericis,  et  presbiteris,  et  Etnmanueli 
Philiberto  Duci,  ceterisque  personis  sub  qufbuscumque  tenoribus  et 
fomiis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque 
efficacioribus,  et  insolitis  elausulis^  aec  non  irritantìbus,  et  aliis  deore* 
tis  in  genere,  vel  in  specie,  et  moUi  proprio,  et  ex  certa  scientia,  ac  de 
Apostolica  potestalis  plenitudine,  vel  alias  quomodolibet  coacessis, 
approbatis,  et  innovatis  ;  quibus  omnibus,  et  si  de  illis,  eorumque  totis 
tenoribus  speeialis,  specifica,  expressa,  et  individua,  ac  de  verbo  ad 
verbum,  non  autem  per  clausulas  generales  idem  importautes,  seu 
quaevis  alia  expressio  hujusmodi,  aut  alia  exquisita  forma  ad  hoc  for- 
manda  foret  tenores  hujusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  peni- 
tus  omisso,  et  forma  in  illis  tradita,  4)bservata  inserti  forent,  presenti- 
bus  prò  expressis  habentes  illis  alias  iq  suo  robore  permansuris  hac 
vice  dumtaxat  specialiter,et  expresse  derogamus  contrariis  quibuscum- 
que,  aut  si  aliquibus  communiter  vel  divisim,  ab  eadem  sit  Sede  indul- 
tum,  quod  interdici,  suspeodi,  vel  excommumcari  non  possint  per  lit- 
teras  Apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad 
verbum^de  indulto  hujusmodi  mentionem.  Nulli  ergo.omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostre  absolutionis,  confirmationis,  approbationis, 
fidjectioiiis,  suppletionrs,  decreti,  suppressionis^extinctionis,  Iran^lationis, 
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»  erectionis,  institutionis,  applicatioDis,  appropriationis,  concessionis,  im- 
»  pertitionìs,  mandati,  et  derogatioDis  infringere,  v^l  ei  ausu  temerario 
»  coDtrahire. 

»  Si  quis  jBiutem  hoc  attentare  presumpserit,  indignatìonem  Omnipo- 
»  tentis  Dei,  ac  Beatorum  Patri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit 
•  incursurum. 

■  Datum  Romae  apudSanctum  Petrum  anno  IncarnationisDomìnicae 
»  millesimo  quiogentesimo  septuagesimo  septimo,  idibus  martii,  Pontifi- 
■  catus  nostri  anno  sex^.*  ■ 

Anche  t  erezione  delle  due  prebende  canonicali  di  teologo  e  di  peni- 
tenziere appartengono  al  tempo  del  vescovato  del  cardinale  Vincenzo 
Lauro  :  la  prima  vi  fu  eretta  nel  IK80,  addi  5  dicembre,  e  la  seconda  ai 

127  luglio  del  4  584.  Egli  inoltre  è  commendato  assai  dagli  storici  si  per 
la  sua  destrezza  e  sagaciià  nel  comporre  le  civiche  discordie,  che  nel 
4570  tenevano  in  disunione  gravissima  parecchie  famìglie,  e  si  per  la 
benefica  fondazione  del  monte  di  Pietà,  nelf  anno  4586. 

Mori  questo  benemerito  prelato  a^  27  novembre  4592,  in  Roma,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Clemente^  ch'era  it  titolo  cardinalizio,  sosti- 
tuitogli al  primitivo  di  santa  Maria  in  via  lata.  Sulla  sua  tomba  gli  fu 
scolpita  r  epigrafe  semplicissima  da  lui  medesimo  comandata  : 

ff 

D.     O.     M. 

HIC  JACET  VINCENTIVS  LAVREVS 

TIT.  S.  CLEM.  S.  R.  E.  PRAESB.  CARD. 

MONTISREGALIS  NVNCVPATVS. 

alla  quale  aggiunsero  queste  altre  parole  i  chetici  regolari,  ministri  de- 
gl'  infermi,  '  da  lui  destinati  eredi  nelF  tiltitjia  sua  disposizione  testa- 
mentaria : 

OBIIT  XII.  KAL.  JANVARII  MDXCII. 

RELIGIO  MINISTRANTIVS  INFIRMIS  HAERES 

OPTIME  DE  SE  MERENT! 

EX  TESTAM.  POSVIT. 
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Un'  altra  is;Tizione  gli  fu  scolpita  ia  quella  chiesa  stessa,  a  enra 
perugiao  Crìsloforo  Lauro  suo. porcate,  la  quale  è  cosi:  - 

VINCENTIO  LAVRO  PHILOSOPHO,  POETAE,  ORATORI 

LATINE  ET  GRECE  ELEGANTISSIMO  OMNIQVE 

VIRTVTVM  AC  CIVILITATVM  GENERE  SVMMIS 

PRINCIPiBVS  PROBAT.>o    QVEM  GREGOR.  XUL 

BONCOMPAGNYS  ANNO  A  JVLIANIS  MENSIBVS 

CONTRACTIS  ALTERO  AD  HONOREM  PVRPVRAB 

JAM  SEXAGENARIVM  EVEXIT. 

OBIIT  DECENNIO  POST  TRAREAM  IMMORTALITATIS 

BEATIOREM  NAGTVS  HELICTA 

HAEREDE  SODALITATE  MINISTRANTIVM  INFIRMIS 

CHRISTOPHORVS  LAVRVS  TROPIENSIS  PERVSINVS 

NON  LONGA  SERIE  AFFINI  PROPINQVVS  PATRONO 

BENEFICENT."»    SVAEQVB  INITIAT."'»  ARBITRO  QVBM 

ET  LEGATVM  IN  ANGLIAM  A  PIO  V.  MISSVM  EST 

SECVTVS  MVLT^IS  CVM  LACRIMIS 

P.  4592. 


del 


La  giurisdizione  cuuferita  per  modo  di  provisione  al  cardinale  Ladro, 
dopo  fa  morte  del  vescovo  Felice  Bertodano,  diede  motivo  a  dubbiczie 
nei  capitolo,  circu  la  seguita  elezione  del  vicario  capitolare.  Da  un  atto 
infatti  della  radunanza  de' 7  gennaro  1588  raccogliesi,  che  alcuni  cano- 
nici protestarono  coniro  queir  elezione,  riputandola  mancante  delle  do- 
vute formalità.  E  da  uo'allro  atto  capitolare  del  di  22  dello  slesso  mese 
raccogliesi,  ch'era  slata  decisa  favorevolmente  la  causa,  e  che  trattavasi 
di  un'  appellazione.  Qualunque  in  seguito  ne  sia  stato  l' esito,  certo  è, 
che. a' 6  settembre  di  quel  medesimo  anno  era  in  possesso  della  carica  di 
vicario  capitolare  il  canunico  Giovanni  Grassi,  e  che  la  continuò  a  pos- 
sedere sino  air  elezione  del  nuovo  vescovo.  Anzi  Bella  bolla  di  Sisto  V 
de'  43  giugno  1589,  con  la  quale  gli  fu  data  l'investitura  della  dignità  di 
arcidiacono  di  questa  cattedrale,  lo  si  trova  espressamente  indicato  vi- 
cario capitolare  nella  sede  vacante  per  la  morte  del  vescovo  Felice 
Bertodano. 

Pria  che  gli  si  desse  il  successore,  visitò  la  diocesi  il  nunzio  apostolico 
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residente  in  Toriuo,  a  cui  fu  «ggiaiito  a  couTintelore,  per  delilMraejoiie 
del  capitolo,  a*  47  ottobre  4588,  ri  cauonico  Ferrerò,  teòtogo  della  tit«> 
ledrale.  Alla  fiae,  dopo  una  i^edovanxa  dì  quobi  due  anm,  nel  novcDdra 
del  4  589,  giunse  noiizia  al  capitolo  delia  nomina  del  ntovo  vesoom 
i  GuicxAiifonio  Castruccio,  fatta  dal  duca,  di  concerto  col  cardinale  Laoroe 
\  di  tuUociò  ci  assicurano  gli  atti  capitolari,  i  quali  ci  mostrano  snceèssi- 
i  vamente  dal  giórno  29  novembre  4589  al  possésso  di  questa  sede  il  ve» 
j  scovo  Giannantonio,  sino  al  4602.  Con  ciò  re^tà  corretto  lo  sbaglia  ^ 
t  dell' Ugbelli,  che  ne  indicò  ipcominciato  Y  episcopale  governo  nel  4599: 
I  nel  qua!  anno  invece  egli  celebrò  il  sao  secondo  sinodo  diocesano,  che 
fu  poi  stampato  nel  seguente  anno,  con  questo  titolo  :  Decreta  vmia  iSy- 
\  nodalia  ei  vieiiaiionum  Àpostoticarum  in  unum  coUecta  et  eub  enis  quat* 
;  que  tilulis  digeeta^  im  eeeunda  Synodo  Dioecesana  a  Reverendissimo  D. 
;  Joanne  Antonio  CastrucciOy  Dei  et  ÀfostoHeae-  sedie  gratta  Episcopo  Man- 
[  tisregalis  habitay  ilerum  cum  nonnullis  decretis  in  eadem^  Sgncfdo  editiSy 
promulgata.  Additis  praeterea  ad  extremum  quibusdam  eonstMutionlhus 
ApostoliciSy  etUtis  et  aliis  vatde  utUibus.  In  Monteregati  apud  Joan.  Vin^ 
centium  Cavalerium  4595.  Dietro  il  frontispizio  é  indicato,  che  il  vescovo 
j  Giaonantpnio  radunò  queslp  suo  sinodo  il  di  45  settembre  4592,  alla 
presenza  del  nunzio  ppntifizio  Giulio  Oltinello,  residente  in  Torino  presso 
la  corte  del  duca,  e  di  Camillo  Daddeo  di  Mondovi,  primo  vescovo  di 
Possano.  Se  dunque  Giannantonio,  nel  4592  celebrò  .il  secondo  sinodo, 
vuol  dire,  che  precedentemente  ne  aveva* celebrato  un'altro,  del  quale 
non  si  conoscono  gli  atti.  Due  volte,  dappoiché  fu  vescovo,  visitò  la  dio- 
cesi, nel  1597  enei  4599:  ed  altre  due  vìsite  negli  anni  4600  e  4601 
fece  fare  dull* arcidiacono  e  dal  secretano  delia  curia  episcopale.  Fu  sol- 
lecito del  decoro  del  divino  servizio  nella  sua  cattedrale,  cooperando 
alla  fondazione  di  un  nuovo  collegio  di  cappellani,  prqmossa  e  compiuta 
con  ricca  dotazione  dal  canonico  penitenziere  Gian  Luigi  Longo,  per 
istrumento  legale  del  29  otterrò  4  596:  e  questo  nuovo  collegio  vi  fu 
istituito  in  aggiunta  di  quelli,  che  sino  dal  secolo  XIV  vi  esistevano.  E 
nello  stesso  anno  4  596,  nel  mese  di  novembre,  accadde  anche  la  fonda- 
lione  di  un  collegio  di  gesuiti,  non  che  la  traslazione  in  città  delle  mo- 
nache cisterciesi  di  Gellanova  e  di  Pojola,  le  quali  abitavano  prima  in 
aperta  campagna. 

Divenne  celebre,  sotto  il  pastorale  governo  di  lui,  un'effige  prodigiosa, 
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della  beata  Yei^e,  dipinta  su  di  un  pilastro,  la  quale  perciò  fu  detta, 
con  vocabolo  de)  dialetto  piemontese,  la  Madonna  del  filone^  e  più  co- 
muneniente  ìa  Madonna  di  VieOj  per  il  luogo,  ove  trovasi  il  pilastro  sud- 
detto, Aella  valletta,  in  cui  scorre  il  torrente  Ermena,  presso  a  Vico,  di- 
stante  da  Mondovl  tre  miglia,  air  incirca  H).  ■' 

Incominciò  il  culto  di  questa  immagine  e  la  celebrità  delf  odierno  ma- 
gniflco  Mo  saatoario  con  Y  erezione  di  una  semplice  cappella  ed  altare, 
^per  decreto  vescovile  del  4S  settembre  4892.  Ne  fece  poscia,  tre  anni 
dopo,  personale  visita  sul  luogo  il  vescovo  Giannantonio  ;  e  dopo  diligenti 
processi  canonici  sui  miracoli  colà  Avvenuti,  acoopsentl  ali*  erezione  di 
tin  decente  tempio,  di  cui  egli  stesso  benedisse  e  collocò  h  prima  pietra, 
con  istraordinaria  solennità,  il  giorno  49  giugno  4595,  Ne  diede  poscia 
esatta  informazione  alla  santa  Sede,  ed  ottenne  consolante  rescritto  pon- 
tificio del  di  i  4  novembre  dello  jstesso  anno  :  anzi  il  pontefice  propose, 
che  il  nuovo  santuario  fosse  affidato  ai  monaci  cisterciesl,  ai  quali  perciò 
fosse  erètto  accanto  opportuno  monastero.  Sul  cbe  esistono  altre  bolle 
del  pontefice  Clemente  Vili,  portate  dal  Grassi  (2).  P^  comando  quindi 
del  duca  Carlo  Emmanoele  I,  fu  intrapresa  la  fabbrica  di  più  ampio  e  più 
magnifico  tempio,  che  sino  al  giorno  d*oggi  vediamo,  e  che  fu  disegnato 
dal  valente  architetto  Ascanio  Vitozzi.  Sulla  prima  pietra, che  vi  fu  bene- 
detta dal  vescovo  Giannantonio,  e  collocata  poscia  da  lui  stesso,  coli'  as- 
sistenza dei  principi^  figli  del  duca,  era  scolpita  T epigrafe: 


(i)  La  storia  di  quatta  proiTìgiota  im- 
roagioe  fu  narrala  da  parecchi  arriitori,  dei 
quali  ai  può  federe  il  catalogo  preaso  il  p. 
Booaudo,  nella  Storia  del  p.  Porrune^  stam- 
pata nel  16766  nel  1729.  Tra  le  Tarie  ifto- 
rie^  che  si  hanno  in  queéto  argomento,  la 
piò  pregcTole  è  quella  del  Malabaila,  tlam- 
pafa  a  Parigi,  in  Ialino,  nel  1620  e  poicia 


tradolta  in  italiano  e  atarapata  in  Moudovi 
nel  1627.  Ved.  a  quealo  propoailo  anche 
il  Graui,  pag.  i5a  e  seg.  del  tornai,  dofe 
appunto  parla  del  tescovo  Giannantonio 
Caslruccio. 

(2)  1Va  i  documenti,  nel  toro.  Il,  nnin. 
CLV,  CLVl  e  CLVII. 
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ET  GLORIOSISSIMAE  VIRGINI  DEIPAEAE 

MIRACVLIS  GORVSGAMTI 

GLEM.  Vili.  PONT.  M.  RODVLPHO  U.  IMF.  AYQ. 

GAHOLO  EMANYELE  GATHARiNA  AVSTRUGà' 

OPTIMIS  DVGIBVS  REGNANTIBVS 

GVM  PRINGIFIBVS  PBILIPPO  EÌIAN.>  VIGT.  AMEDEA 

FILIIS  MANVM  ADMOYENJIBVS 

JOANNES  ANTQNIVS  GASTRYGGIYS  GIVIS 

ET  EFISGOPYS  MONTISREGALIS 

PRIMARIVM  LAPIDEM  ASCANIO  VIGTOTIO  ARGHITEGTO 

IN.FVNDAMENTIS  POSVIT 
NONIS  JVLII  M.D.XGVI. 

£  sulla  prima  pietra,  cbe  fu  collocata  quel  di  medesimo  nelle  fonda- 
aia  del  contiguo  monastero  dei  cisterciesi,  e  cb'  era  stata  slmilmente 
ledette  dal  vescovo,  quest'altra  epigrafe  leggevasl: 

D.     0.     M. 

ET  FAGIFERAE  VIRGINI  DEIPARAE 

PERFETVIS  MIRACVLIS  GORVSGAMTI 

CLEM.  Vili.  F.  M.  RODVLPHO  II.  IMFERAT.  AVO. 

CAROLO  EMANVELE  ET  CATHARIMA  AVSTRIACA 

S.  D.  FELICITER  REONANTIBVS 

FHILIFPO  EMANVELI,  VICTORIO  AMEDEO 

EMAN.  FHILIB.,  MAVRITIO,  ET  THOMA  FRANCIS. 

EXIMIAE  SFElI  FRINGIP.  VNA  GVM  PARENTIBVS 

MANVM  ADMOVENTIBVS 

JOANNES  ANTONIV^  CASTRVGCitS  GIVIS 

ET  EFISGOFVS  MONTISREGALIS 

PRIMARIVM  LAPIDEM  AD  MONASTERII 

SODAL.  CISTERG.  ORDIN.  FVLLIEN.  GONOREOAT. 

EXTRVENDO  POSVERVNT 
NONIS  JVLII  M.D.XC.VL 
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Mori  il  vescovo  Gianaanlonio  Castruccio  il  di  24  fDarzo  4602:  ed 
indai*no  i  monteregalesi  adoperaronsi  presso  il  duca  per  oltenerne  a  suc- 
cessore il  loro  coBciUadino  BmrMófMù  Fetréroj  ch'era  vescovo  di  Aosta; 
vi  fu  eletto  invece  Cailo  III  Argenterò,  della  famiglia  -de*  marchesi  di 
Brezè ,  conli  di  Bagnasco.  La  aaa  eiesione  accadde  il  di  15  agosto  1605,  ij 
mentr*  era  abate  di  san  Beoigiio  di  Pruttuaria.Trovavasi  aflora  in  Roma, 
donde  a*  2?  dello  stesso  fàese  mandò  la  nomina  di  vicario  generale 
air  arcidiacono  Giovanni  Grassi,  che  sosteneva  TufGzio  di  vicario  capito- 
lare. Prima  di  fare  in  Mondovi  T  ingresso  Solenne,  prestò  il  giuramento 
di  fedeltà  al  sovrano,  il  di  26  ottobre,  promettendo  in  iscritto,  •  che  egli 
»  avrà  sempre  quella  devozione  e  zelo  per  esso  e  pe'  suoi  flglij  che  deve 
•  avere  r  t  prese  ^ndi  il  possesso  due  giorni  dopo. 

Alloggiò  in  Mondovi,  T  anno  seguente  a*  28  di  settembre,  il  vescovo  l 
san  Francesco  di  Sales  in  occasione  del  pellegrinaggio  che  fece  al  santuario 
della  Madonna  presso  a  Vico,  accompagnato  dai  consiglieri  civici  di 
Giattterl  e  da  280  pii  saVojardi,  onorévohnente  accolti  e  nuUriti  a  spese 
della  città. 

La  pastorale  reggenza  del  vescovo  Carlo  II!  durò  intorno  a  ventisette 
anni,  nel  giro  dei  quali  mostrossi  generoso  verso  la  chiesa  cattedrale  col 
donarle  ricche  suppellettili  e  col  migliorarne  il  materiale  lustro.  Stabili 
sagge  leggi  pel  collegio  djei  cappellani,  della  cui  erezione  ho  parlato  di 
sopra.  Un'  altra  reliquia  di  san  Donalo  vescovo  e  martire,  titolare  della 
cattedrale,  ottenne  aoeh'egli  dal  vescovo  di  Arezzo,  nel462l,  del  che 
fece  menzione  egli  stesso  nella  sua  relasione  delio  stato  della  sua  diocesi, 
mandata  a  Roma  tre  anni  dopo  (I).  Avvenne  ai  giorni  di  lui  la  fonda- 
zione altresì  dei  conventi'  dei  frati  scalzi  carmelitani  e  dei  ministri  degli 
infermi;  quello  nel  4619,  questo  nel  1626.  Dalla  sua  stessa  relazione 
dello  stato  della  diocesi,  mandata  a  Roma  nel  1624,  racoogUesi,  che  il 
vescovo  Carlo  III  in  sette  anni  vigilò  tutta  la  diocesi,  ed  ogni  anno  ra- 
dunò il  sinodo.  Mori  a' 22  marzo  1630,  lasciando  per  testamentaria 
disposizione  varii  legati,  dei  qnali  ci  attesta  T adempimento  un  atto  auten- 
tico del  giorno  45  aprile  del  detto  anno,  e  quesf  atto  autentico  ci  mostra 
cons^uentf mente  fallace  TindicazìoDe  deiranno  mortuario  I OSI,  asse-  ' 
gnàtogli  dair  Ughelli  :  e  vieppiù  aoi^ora  ce  ne  mostra  T  inesattezza  una  ^ 
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ua  del  vicario  capitolare  Baldassare  Ranotto,  pronunziata  41  di  45 
4650.  Successore  di  lui  fu,  nel  gennaro  deH654',  il  torinese  Cailo 
no  Ripa,  cui  erroneamente  V  Ugbelli  disse  promosso  a  questo  vesco^^ 
1  di  9. gennaro  4652,  mentre  le  bolle  originali  della  concessagliene 
itura  ci  mostrano  la  data  del  4  9  gennaro  dell'anno  avanti.  Bensì  la  sua 
Q  alla  residenza  fu  ritardata  più  di  un  anno,,  probabilmente  a  ca- 
della  peste,  che  desolava  a  quei  giorni  lìtalia.  E  quando  ne  concesse 
la  liberazione,  un  solenne  pellegrinaggio  di  ringraziamento  intra- 
re  i  monleregalesi  a  visitare  la  sacra  Sindone  di  Torino  il  di  20  mag- 
hilo stesso  anno.  Tenne  due  volle  il  sinodo  diocesano,  nel  4654,  ai 
febbraro,  e  nel  4656,  a' 4 7  di  aprile  (I):  e  tre  volte  fece  la  visita 
rale  della  diocesi,  dal  29  aprile  al  45  novembre  4635;  dal  42  aprile 
agosto  4656;  dal  6  ottobre  4  657  al  4  settembre  4644.  Fu  questo 
IO  anno  della  vita  del  vescovo  Carlo  Antonio,  ed  in  esso  occupossi 
ommo  zelo  ad  abbellire  la  sua  cattedrale,  regalandole  molte  suppel^ 
sacre  e  particolarmente  una  croce  d' argento  di  molto  valore,  la 
servisse  alle  processioni  solenni.  Fece  altresì  costruire  il  sepolcro 
è  e  per  i  suoi  successori,  facendovi  scolpire  sulla  pietra,  che  lo 
èva,  la  semplicissima  indicazione: 

OSSA  EPISCOPORVM 
ORATE  PRO  EIS. 

*  orlo  della  pietra  stessa  fece  porre  le  iniziali  del  àuo  nome  e  co- 
te :  C.  A.  R.  Egli  mori  a'  20  settembre  4  644 .  Nelf  anno  precedente, 
tata  fondata  in  cattedrale  da  Bartolomeo  Capellino  la  prebenda  di 
uovo  canonicato,  di  cui  riservò  il  fondatore  il  patronato  ai  suoi  ni- 
id  ai  loro  discendenti,  con  atto  originale  del  26  ottobre  4  640. 
esa  vacante  la  sede  di  Mondovl,  per  la  morte  di  lui^  la  duchessa 
ina,  madre  e  tutrice  del  duca  Carlo  Emmanuele  II,  nel  giugno  del 
,  n'  elesse  successore  Maurizio  Solaro,  figlio  di  Lodovico  marchese 
^liaoi  de'  conti  di  Moretta  ;  era  dottore  in  ambe  le  leggi  ed  areidia- 
di  Vercelli.  Ebbe  T  episcopale  consecrazione  in  Roma,  e  giunse  alla 
ede  circa  le  feste  del  natale  dello  stesso  anno.  Nei  prìmordii  del  suo 
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vescovato,  fu  eretta  la  chieea  col  contiguo  convento  dei  frali  agostiniani 
scalzi,  detti  di  san  Nicola,  accolti  già  poébi  anni  addietro  in  Borgatto  : 
e  nel  1 643,  per  bolla  pontificia  del  2  dicembre,  furono  soppressi  per  la 
loro  scostumatezza  i  monaci  ambrosiani,  che  officiavano  la  chiesa  di 
san  Giacomo  del  Bosco,  presso  la  città  di  Bene,  e  le  rendite,  lasciate 
dal  pupa  a  disposizione  del  vescovo,  furono  devolute  a  beneficio  del  se- 
minario, con  decreto  del  di  4  giugno  4644.  Questo  benemerito  pre- 
lato  radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano  ;    negli  anni    464S,  4646, 
4651,  nei  quali  non  altro  di  rimarchevole  fu  decretato,  tranne  il  divieto 
intimato  agli  ecclesiastici  di  accompagnare  al  passeggio  donne  a  brac- 
ciotto,  dentro  o  fuori  di  città,  sotto  pena  di  uno  scudo  d'  oro.  Ebbe 
anche  litigio  con  T  autorità  secolare,  a  cagione  dell'  immunità  ecclesia- 
stica circa  i  tributi  e  le  gabelle  ;  e  poiché  ciò  avveniva  particotarmeote  | 
sul  proposito  dei  patrimonii  ecclesiastici  assegnati  ai  cherici  in  titolo  per 
r  ordinazione,  perciocché  rimanevano  immuni  quei  fondi  da  qualunque 
tribuno  allo  stato  ;  e  non  di  rado  avveniva,  che  il  padre^  per  goderne  il 
vantaggio,  assegnava  in  patrimonio  al  figlio  cherico  una  cospicua  parte 
dei  proprii  beni,  con  discapito  talvolta  degli  altri  figli  ;  riputò  necessario 
di  porre  un  freno  a  questa  frode,  comandando  (I),  che  :  «  Patrimonioai 
»  illorum,  qui  ad  saorum  Subdiaconatus  ordinem  admìtti  postulant  absque 
»  inlerpositione  decreti  nostri,  vel  Vicarii  nostri  generalis  in  posterom 
n  nuiluui  sit  et  invalidum,  ut  evitentur  fraudes  circa  solulionem  onerum 
»  saeeularium.  »  Tutlavolta   i  litigii  non  ebbero  fine;  anzi  ogni  qual 
volta  fosse  stato  stabilito  ad  un  cherico  il  patrimonio  eccedente  certi  li- 
miti, si  facevano  forti  doglianze  al  vescovo,  e  ricorrevasi  non  di  rado  al 
nunzio  pontificio,  e  talvolta  al  sovrano,  acciocché  fossero  tolti  gli  abusi 
dell'  ecclesiastica  immunità  a  danno  dello  stato^  Ed  altrettanto  avveniva 
in  occasione  di  pubbliche  imposizioni,  le  quali  dalla  civica  rappresentaoxa 
solevansi  ripartire  anche  sui  beni  ecclesiastici.  Perciò  ne  seguivano  pro- 
testazioni e  litigi,  e  ricorsi  alla  sede  Apostolica,  la  quale  nel  4  650  proibì 
agli  ecclesiastici  di  pagare  qualsiasi  somma  per  li  tributi  .eccedenti  di  uno 
scudo  d'oro.  Da  ultimo  por  imporre  un  finca  si  disgustose  controversie, 
la  duchessa  Cristina,  nel  4  654,  con  lettera  de' 27  ottobre,  ordinò  alla  città,  ^i 
che  mandasse  al  presidente  della  camera  la  nota  distinta  di  tutte  le  im- 
munità ecclesiastiche  ed  il  registro  si  degli  ecclesiastici  che  dei  secolari, 
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)me  e  cognome  e  misura  dei  beni  da  ciascuno  posseduti  [\)\  e  su 
irono  prese  misure  di  equità  e  di  convenienza, 
ori  il  veseovo  Maurizio  il  di  25  dicembre  4655,  e  nel  susseguente 
irò  fu  eletto  a  possederne  la  vacante  chiesa  Michela  II  Beggiamo,  già 
acono  di  Asti  e  poscia  vicario  generale  di  Torino.  Egli  fece  in  Mon- 
I  suo  solenne  ingresso  il  di  6  agosto  dello  stesso  anno  4656.  Egli,  | 
nni  dopo,  intraprese  la  visiia  pastorale  della  diocesi,  il  di  29  aprile, 
linciandola  dalla  cattedrale^  e  compiuta  che  Tebbe,  radunò  il  sinodo 
;ano  nel  4664.  Giova  qui  il  ricordare  altresì,  che  due  anni  avanti 

state  accolte  in  Mondovi  le  monache  cappuccine,  per  la  cui  fona- 
le ed  apostolica  approvazione  aveva  mostrato  molto  zelo  il  pio 
/o.  Egli  nel  4662  fu  innalzato  all'arcivescovile  seggio  di  Torino, 
i\  4690  fini  i  suoi  giorni,  dopo  una  reggenza  di  ventotto  anni  al- 
ca^ Gli  fu  sostituito  allora  nel  vescovato  di  Mondovi  Giacinto  So- 
iglio  del  marchese  della  Chiusa  de'  conti  di  Moretta,  trasferitovi  dal 
^ato  di  Nizza:  le  bolle  pontificie,  appartenenti  a  questa  traslazione, 

la  data  de'21  aprile  4663.  Si  recò  alla  sua  nuova  sede,  senza 
I  pompa,  il  di  7  del  successivo  settembre  :  fece  la  visita  pastorale 
liocesi  dal  di  8  maggio  4  664  al  3 1  luglio  1 667  :  ed  in  quest'  anno 
imo  nel  mese  di  dicembre  rinunziò  il  vescovato.  In  sua  vece>  a' 42 
sto  mese,  gli  fu  eletto  a  successore  il  saviglianese  Uombnico  Trucbi, 
ofessore  neir  università  di  Torino,  il  quale  venne  a  farvi  il  Solenne 
so  il  di  45  marzo  dell'anno  dipoi.  Intraprese  poscia  la  visita  pa- 
3  della  diocesi,  e  quando  \  ebbe  compiuta  nel  4  669,  nei  di  7  ed  8 
3,  tenne  il  sinodo.  Rinnovò  nel  1672  la  visita  pastorale,  e  ne  fece 
irza  nel  4677.  Ebbe  il  merito  di  sedare  pacificamente  le  turbolenze, 
olestavano  la  città  di  Mondovi,  assediata  dal  5  dicembre  4686  sino 
narzo  4687  da  una  turba  di  villici  sollevati  e  ribelli,  condotti  da 
iano  Facilino.  Ebbe  tuttavolla  a  soffrire  non  lievi  dispiac^nze,  a 
che  nel  4697  il  di  4  agosto  si  risolse  a  rinunziare  il  vescovato  in 

dell'astigiano  Giambattista  Isnardi,  che  fu  consecrato  in  Roma  il 
Bttembre  del  delio  anno,  e  che  fece  il  solenne  ingresso  alla  sua 
il  giorno  4  8  dicembre  successivo. 

tempo  della  sede  vacante,  ossia  in  quel  mese,  che  corse  tra  la 
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ri naozìa  del  vescovo  Truchi  e  la  consecrazione  dell  Isnardi,  venne  a  ) 
Moodovi  il  nunzio  apostolico  residente  in  Torino  e  fece  visita  sacra,  per 
estirpare  gli  abusi  del  clero  secolare  e  regolare  (4  )  :  vi  si  trovava  il  di 
25  agosto.  Venuto  appena  alla  sua  diocesi  il  nuovo  vescovo,  ne  intraprese 
la  visita  pastorale  il  giorno  42  maggio  1698  e  la  compi  a' 24  febbraro 
4700.  Due  anni  dopo  celebrò  il  sinodo:  ed  in  seguito  fece  altre  quattro 
visite  pastorali  negli  anni  4708,  4740,  4748  e  1720.  Sotto  il  vescovato 
di  lui  fu  accresciuto  di  tre  canonicati  il  capitolo  della  cattedrale,  per  la 
fondazione  fattane  nel  4704,  a'42  marzo,  dal  teologo  Nicolao  Cera,  e  nel 
4747,  a' 4  4  lugl.o,  da  Giuseppe  Fontana  ed  a' 2  ottobre  dal  canonico 
Francesco  Corderò.  Ai  tempo  del  suo  vescovato  è  da  riferirsi  anche  la 
fondazione  di  un  orfanotrofio  femminile,  nel  4705,  e  della  congregazione 
dei  preti  dell'oratorio  di  san  Filippo  Neri,  nel  4748.  A  merito  di  questo 
vescovo  fu  ristaurato  e  ridotto  a  più  ampia  ed  elegante  forma  il  palazzo 
episcopale,  ove  anche  furono  dipinti  i  ritratti  e  gli  stemmi  dei  vescofi 
suoi  antecessori,  non  che  di  altri  illustri  cittadini  monteregolesi.  Egli 
inoltre  rifabbricò  a  sue  spese  la  chiesa  parrocchiale  ed  abaziale  di  sto 
Dalmazzo,  e  ne  ridusse  a  nuova  esistenza  il  palazzo,  eh'  era  ridotto  no 
ji  ammasso  di  pietre,  e'che  potè  poscia  alloggiarvi  la  famiglia  regnante  eli 
regina  di  Spagna  Maria  Luisa  Gabriella,  figlia  del  duca  Vittorio  Amedeo, 
sposa  del  re  Filippo  V.  A  memoria  di  tanta  sua  generosità  fu  scolpiti 
sulla  porta  della  nuova  chiesa  del  borgo  di  san  Damazzo  la  seguente 
iscrizione  : 

D.    O.     M. 
io.  BAPTISTA  ISNARDVS  DE  CASTELLO  EX  MARCHIONIBVS 
CADRALII  COMITIBVS  SINFKEDI,  EPISG.  MONTISREG. 

ET  COMES  NEC  NON  ABBAS  COMMENDATARIVS 

PERPETVVS  BVRGI   S.   DALMATII  ECCLESIA!»  HANC 

VETV6TATE  PENE  COLLABENTEM  ET  EPISCOPIS  IMPAREM 

VT  PAREM  FACERET  NOBILIOREM  IN  HANC  FORMÀM 

REDIGEBAT  SCIENS  VENVSTATEM  DOMVM  DEI  DECERE 

ANNO  DOMINI  MDCCIII. 
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Taccio  altre  imprese  della  generosità  di  questo  vescovo,  nella  fonda- 
2ione  del  convento  de'  francescani  in  Sanfrè,  antichissimo  feudo  di  sua 
famiglia»  non  che  in  alte  pie  opere  di  straordinaria  carità,  n  cui  supplì 
largamente  con  le  rendite  de' suoi  beni  patrimoniali,  senza  punto  sce- 
mare perciò  la  sua  liberalità  verso  i  poveri  e  i  bisognosi  della  sua  dio- 
cesi. Della  quale  liberalità  diede  luminosissimo  esempio  nell'  ultimo  anno 
della  sua  vita,  allorché,  dopo  di  avere  esortato  dal  pulpito  il  suo  popolo 
ad  esercitare  le  opere  di  cristiana  pietà,  per  darne  un  esempio  egli  stesso, 
distribuì  ai  poveri  tutte  le  provigioni,  ohe  aveya  in  vescovato;  e  condonò 
intieramente  ogni  somma  a  tutti  i  suoi  debitori:  nel  che  si  calòola,  essere 
stata  la  sua  largizione  di  oltre  a  40000  lire  piemontesi.  Mori  il  beneme- 
rito prelato  nelf  agosto  del  4752  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Le  differenze,  che  tenevano  in  discordia  a  questi  tempi  la  corte  di 
Roma  con  quella  di  Torino,  cagionarono,  siscoQie  ad  altre  chiese  vedove 
di  pastore,  cosi  anche  a  questa  una  lunga  vacanza  di  sede,  dopo  la  morte 
del  vescovo  Isnardi.  Perciò  sino  all'  anno  4741,  non  ne  fu  eletto  il  suc- 
cessore: egli  fu  Carlo  Felice  Sammartino,  ch'era  già  stato  vicario  ge- 
nerale del  suo  antecessore.  Fu  conseorato  in  Roma  il  di  25  aprile,  e  nel 
susseguente  mese  di  maggio  prese  il  possesso  della  sua  chiesa,  per  mezzo 
di  procuratore,  e  nel  di  4  4  luglio  vi  fece  egli  stesso  solennemente  V  in- 
gresso. Incominciò  neir  anno  stesso  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
la  compi  nel  4743:  poi  radunò  il  sinodo,  nei  giorni  43,  44  e  45  novem- 
bre. Fece  altre  due  volte  la  visita  pastorale,  nel  4  749,  che  terminò  Tanno 
dopo  ;  e  nel  4  755  che  non  potè  compiere,  perchè  sorpreso  da  grave  ma- 
lattia  nel  villaggio  di  Boves,  in  conseguenza  delle  fatiche  sostenute,  ed 
ivi  mori  a' 27  di  agosto.  Fu  trasferito  in  città  ed  ebbe  sepoltura  nella 
nuova  cattedrale  il  di  50  dello  stesso  mese  :  della  qual  nuova  cattedrale 
aveva  incominciato  egh  stesso  V  erezione,  ma  non  fu  condotta  a  termine 
che  sotto  il  suo  successore.  Bensì  per  cura  di  lui  fu  eretto  il  nuovo  se-i 
minano,  che  nella  precedente  vacanza  della  sede  era  stato  atterrato  : 
anzi  neir  anno  primo  del  suo  vescovato  vi  fu  collocata  V  iscrizione 
sanante: 
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SVB  EPISCOP.  CAROLO  FELICE   A  SAMMARTINO 

AMPLIORI  FORMA  RE^DIFICATV.M 

ANNO  M.DCCXL1I. 

Successore  de!  defunto  vescovo  Carlo  Felice,  dopo  una  vacaoza  di 
sette  mesi,  all'  incirca,  fu  eletto  il  teatino  milanese  Micbele  111  Casati, 
Dominato  bensì  dal  re  a'  \2  dicembre  1753,  ma  preconizzatovi  dal  papa 
il  di  4  aprile  1754. Ebbe  l'episcopale  consocrazione  in  Roma  il  di  7dello 
stesso  mese,  ed  a' 29  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  citte.  Nell'anno  se- 
guente intraprese  la  visita  della  diocesi,  e  terminala  che  t'ebbe  radunò, 
nei  tre  primi  giorni  dì  settembre  I76S,  il  sinodo  diocesano  ;  ed  un  se- 
condo ne  convocò  i  giorni  10  ed  41  settembre  dell'  anno  1777.  Partico- 
larissima cura  dì  lui,  appena  entrato  al  governo  dell'  affidatagli  chiesa,  fu 
il  regolare  la  disciplina  clericale  per  l'educazione  dei  suoi  seminaristi. 
Incomiaciò  dal  congedarne  buon  numero,  perchè  non  li  trovò  opportuni 
allo  stato  ecclesiastico  (  I  )  :  poi,  con  una  pastorale  del  di  24  settembre 
•1758,  diretta  ai  parroclii  della  diocesi,  e  dalla  quale  raccogliesi,  aver 
lui  ampliato  il  seminano  di  Mondovl  ed  averne  aperto  uà  secondo  in 
Cuneo,  comandò    >  che  tutti  i  chetici,  che  non  hanno  casa  paterna  in 

■  una  di  quesfe  città,  debbano  entrare  nell'uno  o  nelt' altro  seminario, 

■  qual  condizione  necessaria  per  essere  ammesso  agli  ordini.  ■  Né  ba- 
stando a  tal  uopo  il  locale  dei  seminario,  destinò  por  li  cherìci,  che  ve- 
nivano alle  scuole  inferiori  della  lilosoGa,  un  collegio  nella  casa  dell'ospi- 
tale, contigua  alla  chiesa  della  eonfra tendila  di  santa  Croce,  aftìdandooe 
la  cura  a  due  abih  sacerdoti.  Altre  opere  di  pietà  islitui  in  MoDleregale  il 
nuovo  vescovo,  e  nei  lunghi  anni  della  sua  pastorale  reggenza  ebbe  la 
consolazione  di  vederli  anche  prosperare  felicemente.  Sotto  di  lui  fn  am- 
pUata  la  diocesi  sua  di  sei  lerre,  phe  appartenevano  al  vescovo  di  Asti,  e 
che,  sebbene  assegnale  alla  diocesi  di  Mondovl  ripetulauieate  dalle  bolle 
di  Orbano  VI,  di  Eugenio  IV  e  di  Miirlino  V,   erano  sempre  rimasle  di 
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fatto  sotto  la  giurisdizione  astìgiana.EraDoesseNiella,  San  Michele,  Torre, 
Pamparato,  Cigliero  e  Roecacigliero.  Le  controversie,  che  n'  erano  sem- 
pre derivate,'  Gnirono  per  amichevole  convenzione  tra  il  vescovo  Casati 
ed  il  vescovo  Paolo  Caisotti  di  Asti  ;  e  Ja  loro  convenzione  otteme  il 
pontificio  assenso,  con  la  bolla  de'  5  settembre  4768  del  seguente  tenore: 

GLEMENS  PP.  XIII. 

VZNEIABILIS    FIATBE    SALVTBM   ET   APOSTOLICAM   lEEBBlGTIONBM. 

«  Circumspecta  Romani  Pontificis  providentia  iis,  quae  raticmabilibus 
soadentibus  caussis  prò  Christifideiium  utilitate,  sahibrique  et  prospera 
Ecelesiarum,  praesertim  catbedralium,  earumque  Dioeceseon  directione 
a  praedecessoribus  suis  laudabiUter  disposila  et  constitvta  fuisse  dignò* 
scuntur,  ut  eo  firmius  illibata  persistant  quo  saepius  fuerint  Apostoli- 
cae  Sedis  coromunita  praesidio,  libenter  suae  approbationis  atque  ap- 
probationis  robur  adjicit,et  si  quando  ob  rerum  ac  temporum  varietà*- 
tem  debitae  executioai  demandata  non  fuerint,  et  instanrat,  ac  de  novo 
decernit  et  alias  Apostolicae  auctoritatis  partes  desuper  interpooit, 
prout  in  omnibus  circumstantiis  mature  perpensis  eonimdem  fidetiom 
saluti  eteommodis,  Ecclesiarumque  praedictarum  ac  illis  praepoeitorum 
sacrorum  Antistitum  pacifico  et  tranquillo  statui  conspicit  ìb  Domino 
salubriler  expedire.  Sane,  sicut  nobis  nuper  exponi  fecerunt  venerabi- 
les  fratres  Michael  Episcopus  Montisregalis  et  Paulus  Episcopus  Asten- 
$is,  ohm  fel.  ree.  Urbanus  Papa  Sextus  praedecessor  noster  per  suas 
VI  Idus  Junii,  Pontificatus  sui  anno  XI,  sub  phimbo  expeditas  literas 
Ecclesiam  S.  Donali  Montisregalis  in  novam  cathedralem  erexit,  atque 
insuper  quousque  dioecesis  dictae  eivitatis  Montisregalis  limitata  foret, 
idem  Urbanus  praedecessor  liberam  administrationem  et  gubernatìo- 
nem  in  quibu^libet  Ecclesiis,  Terris,  Villis  et  Castris  existentibus  in 
partibus  Pedemontium  Inter  flumina  Tanagri  et  Sturiae  cum  villis  J^a-^ 
stitae^  Cilierii  el  Rochae  Cilierii  nuncupat.  dioecesis  Aslensis  Episcopo 
Montisregalis  concessit  et  assignavil,  ac  alias  prout  in  ejusdem  Urbani 
Praedecessoris  Iìteris,quarum  tenorem  praesentibus  prò  piene  et  soffi- 
denter  expresso  haberi  volumus,  uberius  dicitur  contineri  :  nonnuUae 
tamen  ex  villis  hujusmodi  dicto  Episcopo  Montisregalis,  ut  praemittituri 
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assigaatis,  nempe  Pamparati,  et  Turri,  ac  Sancii  Michaelis,  Niseliae, 
GiUerii  et  Rochae  Gilierii,  quae  a  civitate  Montiaregalis  per  apatium 
panrorum  miliariiun  distant  et  a  dioecesi  Astensi  prorstfs  separatae  et 
distìnctae  consUtant,  atque  insuper  ab  ipsa  civitate  Asteosi  qod  mitiori 
quam  trium  dierum  itinere  dissi tae  reperiuatur,  via  porro,  biberno 
praesertim  tempore,  aquisque  abundaotibus  perdifficili,  obstinato  animo 
Episcopo  Montisregalis  ae  se  subjicere  detrectarunt,  ita  ut  memorati 
ejusdem  Urbani  praedecessoris  litterae  quoad  territorii  hujusmodi  de- 
signationem  et  determinationem  executioni  demandatae  minime  fue- 
rint.  Quo  circa  ad  preces  bonae  memoriae  Percivalli  tunc  Episcopi 
MontisregaiiSj  fdicis  itidem  recordationis  Eugenius  Pp.  IV,  praedeces^ 
sor  quoque  noster,per  suas  X.  kalend.  Sq>tembris  anno  MGGGGXXXV. 
sub  plumbo  expeditas  literas  facultatem  tunc  existentibus  abbatibus 
mona^teriorumS.Stephani  etSaviliani  nec  non  cantori  Eccl.  Taurinens. 
subtrabendi  in  perpetuum  a  dioecesi  Ecclesiae  Astensis  et  assignandi 
Ecclesiae  Montisregalis  easdem  partes  inter  flumina  praedicta  cum 
omnibus  et  singulis  in  eis  consistentibus,  ac  Bastitae,  Giliery  et  Ro- 
cbae  Giliery,  nec  non  tìUìs  earumdem  concessit  et  indulsit,  ac  alias 
prout  in  eisdem  memorati  Eugeni!  predecess.  literis,  quorum  pariter 
tenorem  praesentibus  prò  expresso  haberi  volumus,  uberius  quoque 
dioitur  contineri.  Vi  itaque  hujusmodi  facultatem  Abbatibus  et  Gantori 
ac  cuique  ex  illis,  vel  communiter  vel  divisim  concessarum,  ut  prae- 
fertur,  idem  Abbas  S.  Stepbani  assumpta  hujusmodi  caussae  notione, 
quemadmodum  ex  sententia  desuper  ab  eo  edita  die  decima  octava 
mensis  may,  millesimo  quatercentesimo  trigesimo  sexto  constare  dioi- 
tur, easdem  partes  inter  flumina  praedicta  consistentes  cum  villis,  seu 
locis  Bastitae,  Geliery  et  Rochaeciliery  a  dioecesi  Astensi  subtraxit, 
illasque  dioecesi  Montisregalis  assignavit  et  univit,  ac  alias  prout  ex 
dieta  sententia  auetoriiate  apostolica  postmodum,  ut  asseritur,  confir- 
»  mata  constare  dicitur,  cujus  tenorem  praesentibus  prò  expresso  haberi 
volumus  plenius  itidem  dicitur  contineri.  Deinde  vero  piae  memoriae 
Martinus  Pp.  V.  praedecessor  quoque  noster  tunc  existenti  Episcopo 
Taurinensi  et  Abbati  Pinerolensi  demandavit,  ut  ipsi  novae  dioecesis 
Montisregalis  fines  constituerent,  illamque  Astensis  dioecesis  partem 
inter  flumina  praedicta  consistentem,ac  Bastitae,  Ciliery,  Rochaeciliery 
villas  a  praedicta  dioecesi  Astensi  separarent  ac  segregarent,  ac  alias 
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prout  in  ^jusdem  Martiai  Praedec^s.  die  XI.  Kal.  apriliSi  Pontificatue 
sui^QDo  quarto  expeditas  lit^as,  quarom  etiam  tenorem  praeseatibus 
prò  ex^eaao  baberi  volumus,  ptenius  pariler  dieitur  eootineri.  Noa 
obataatibiia  tamen  ootnibiis  praedictis,  babitatores  earumdem  villaniai 
juriadietioni  EfMscopi  Montisregalis  se  se  subjici  duIIo  modo  voluerunt, 
aed  sub  jurisdicUone  et  subjectione  Episcopi  Asteosis  constaati  aaimo 
permaaseraat  et  auac  quoque  permaaeat,  pluribus  vero  ab  bine  aanis 
propter  gravia  et  sumptuosa  iacommoda,  quae  ex  distaatia  ab  eorum 
eaifaedrail  ia  babitatores  villarum .  bujusmodi  proceduat,  ipsi  quoque 
dioecesi  Moatisregalis  se  se  taadem  subjici  exoptaruat,  et  auac  quoque 
exoptaot,  qua  -de  re  babitatores  praedicti  peaes  earumdem  villarum 
Commuaitates  super  bis  iastiteruat,  earumque  aomiae  preces  dicto 
/  •  Paulo  Ep.  Asteasi  expoaeati  obtuleruat  ;  Mem  itaque  Paulus  Episco- 
pus  aoa  taalum  precibus  bujusmodi  commotus,  verum  etiam,  quia 
propriis  oculis  iaspexit  et  occasioae  ab  eo  peractae  Pastoralis  Visita* 
tionis  agaovit  buie  remotae  parti  àuae  dioecesis  miaime  provideri  posse 
ea,  qua  par  est  celerilate  et  diligeatia  ;  quocirca»  ut  suo  muaeri  face* 
ret  saMs,  praedicto  Micbaeli  Moatisregalis  episcopo  ititem  expoaeati 
earuoidem  viUarum  cum  sua  dioecesi  uaioaem  propoaere  aoa  omisit. 
Ipse  vero  Michael  Episeopus,  licet  magaa  pars  suae  dioecesis  ia  locis 
montuosis  et  alpiais  coasi^tat,  ac  aoa  siae  gravi  labore  et  iacommodo 
visitari  atque  guberaari  valeat,  et  Vittaé.  praedictae  ia  simllibus  locis 
aeque  pariter  sitae  siat,  aihilomiaus  aoimarum  salutem  pateraa  chari'- 
tate  eet^is  omaibus  praefereado  praedictas  vìilas  ia  suam  Dioecesim 
reéipere  eique  uaire  libeati  animo  delìberavit  ;  cum  autem  sicut  éadem 
exposiiio  subjuagebat  quo  firmius  uaio  hiqusmodi  ad  Dei  glorìam  et 
aaimarum  salutem  suum  coasequatur  effectum,  dicti  expoaeates  illius 
executioaem  alicui  per  Nos  auctoritate  aostra  Apostolica  committi  et 
demaadari  plurimum  cupiaat,  idquc  charissimus  quoque  ia  Ghristo  fi- 
lins  aoster  Carolus  Emmaauel  Sardiaiae  rcx  illustris  prò  siagulari  sua 
ia  Deum  et  proximos  charitate  summopere  desideret:  Nos  pits  ejusdem 
Caroli  Emqaauelis  regia  votls  libeati  aaimo  annuere^ipsosque  exponea- 
tes  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequi  volentes,  eorumque  singula- 
res  persoaas  a  quibusvis  excommuaicatioais,  suspeaslonis  et  iaterdicti, 
aliisque  Ecclesiasticis  seateatiis,  ceasUris  et  poenis  a  jure  vel  ab  bo- 
miae  quavis  occasioae  vei  causa  latis,  si  quibus  quoquomodo  iauodatae 
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»  existunt,  ad  effectara  praesentiuin  taiHum  coosequeodiiiii  bar 
«  absolventes  et  absolatas  fore  eenaentes,  hujoainodi  sop^iicatio 
»  cimali  praedictos  Urbani  et  Eageniiet  Martini  praedeoesaomn 
«  rum  Romanorum  pontiGcum  literas  et  sententiam  a  roemorab 
»  sancti  Slephani  ut  pelitur  editam,  auctoritate  Apostolica,  teiM 
»  sentium,  approbamus  et  confirmamus  ac  frateroitati  tuae  ao 
»  et  teìiore  praedicUs  eommiltimus  et  mandanius^  ut  praefatat 

•  eorumdem  Urbani,  Eugenii  et  Martini  prjeiedecessorum^  una  ci 
»  fata  sententfa,  juxta  illarum  rormam,  tenorem  et  contiaenttani 
»  tioai  demandes,  illasque  exequi  cures  et  facins. 

»  Dfecernentes  easdem  praesentes  iiteraa  aemper  firmas,  v 

•  efficacea  esistere  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectu 
4»  et  obtinere,  ac  ìllis,  ad  quos  speetat  et  prò  tempore  quomodc 
»  spectabit,  in  omnibus  et  per  omnia  pienissime  suffraga  ri,  atqu 
«  respective  inviolabiliter  observari.  Sieque  |n  praenùssis  per  q 
»  que  judices  ordinarios  et  deiegatos,  etiam  causarum  Palatìì  A 
«  Auditores  judicari  et  definiri  debere,  ao  irritum  et  inane  si  sec 
»  bis  a  quocumqu^  ^uavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  e 
»  attentari  :  non  obstantibus  Apostolicis  ac  in  universalibos,  pr 
»  libus  et  sinodalibus  coociliis  -editis  generalibus,  vel  specìalìbus 

•  tutiooibus  et  ordinationibus,  oec  non  quatenus  opus  sit  dictai 
»  cleslarum  etiam  juramenlo,  confirmatione  Apostolica,  vel  qjuav 
»  tate  alia  Toboratis,  slatutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  qu( 

•  dultis  et  literis  Apostolicis  in  contrarium  praemissorum  quomc 
»  que  coneessis,  confirmatis  et  ionovatis  :  quibus  omnibus  et 
»  illorum  tenore  praesen libus  prò  piene  et  sufficienter  expressis 
0  verbo  ad  verbum  inserlis  babentes  illis  alias  in  suo  robore  pei 
»  ris  ad  praemissum  effectum  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  i 
»  derogamus,  ceterisque  contrariis  quibuscumque, 

»  Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  annuK 
»  toris  die  tertia  sicptcmbris  millesimo  seplingentesimo.sexagesimc 

•  Pontiflcatus  nostri  aono  uodecimo.  » 

L' esecuzione  di  questa  bolla  fu  affidata  dal  papa  air  arcives 
Torino,  il  quale  compiè  il  suo  incarico  il  di  22  delio  stesso  mcs< 
tembre.  Tra  i  tanti  meriti  del  vescovo  Michele  Casati  è  da  commc 
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e  la  sua  premura  per  condurre  a  termine  la  fabbrica  delte  cattedrale, 
icominciata  dal  suo  antecessore,  nel  4743  e  da  ttii  compiuta  e  con- 
ta ilei  4765.  La  pastorale  soirecitudìàe  di  «utrambi  sii  questo  argo- 
>fu  esprèssa  neiriscriuone,  scolpitavi  nel  4 780,  del  tenore  seguente: 

D.    O.    M. 

NOVVM  .  TEMPLVM 

VETVSTO  .  JAM  .  COLLABENTE 

CAR.  FELIX.  SAMMARTINVS  .  EPISCOPVS 

INCOHAVIT 

MICHAEL  .  DE  .  CASATE  .  SVCCESSOK 

ABSOLVIT  .  CONSECRAVITQVE. 

'  atto  di  questa  consecrazione  fu  chiuso  in  un  tubp  di  piombo^  eot- 
o  entro  Tara  massima,  espresso  cosi: 

MDCCLXItL  IV.  Septembris.  Ego  Michael  Epùcapus  Jtfofi- 
tisregalis  cansecraviEcclesiam  et  altare  hoc  m  honorem  sancii 
Donali  Episcopi  el  MartiriSj  et  reliquie^  sanctormm  Slephani 
ProtomartiriSy  Éemutphi  Episcopi  et  Martiris  et  S.  Dalmata 
Martiris  inclusi  et  singulis  Chrislifidelibus,  qui  hoiie  quidem 
his  solemnibiis  inlersunl^  annum^  qui  vero  sacris  anniversa- 
riis  in  posterum  intererunl,  XL  dies  Indulgentiae  juxla  Co- 
tholicae  Ecclesiae  ritum  impertiens. 

Per  la  decorosa  ed  esemplare  offiziafura  della  cattedrale  emanò  il 
covo  Michele  III,  sapientissime  regole,  il  di  26  luglio  4779,'  ad  istrv- 
ìe  dei  canonici  e  dei  mansionarii,  le  quali  meriterebbero  di  ess^e 
>ttate  in  tutte  le  cattedraR  (4).  Mori  il  benemerito  pastore  il  di  7  feb- 
ro  4782,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  neHa  cappella  del  Santissimo,  ed 
gii  fa  scolpita  V  epigrafe,  eh'  egli  stesso  erasi  preparata  : 


(i)  Le  pubMicò  il  Gra«tt,  ne^  (om.  I,  p»g.  a4&  e  Mg-  «tno  «Ha  aSi. 


I 
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MICHAEL  DE  CASATE  PATRICIVS  Ml^DIOLANENSIS 
congrÉo.  CLERICORVM  REOVL.CREATVS  EPVS  MON- 
TISRÉO.  ANNO  MDCCLIIL  CONSECRATVS  MDGCLIV. 
DEPOSITAM  SVI  CORPORIS  SARCINAM  HIC  CONDÌ 
VOLVIT  RESVRRECTIONEM  EXPECTANS  ET  PIORVM 
SVFFRAGIIS  JVVARI  CVPIENS. 

oBiiT  DIE  VII  Feuevabii  MDCCLXXXII. 

Alf!fO    AETATIS    8YJLE    LXXXII. 


Popò  una  vedovanza  di  un  anno,  cinque  mesi  e  dieci  giorni,  fu  prov- 
veduta finalmente  di  pastore  la  chiesa  monteregalese  coUa  traslazione  di 
Giuseppe  Anton  Maria  Corte,  o  dàlia  Corte,  dal  vescovato  di  Acqui.  Scrisse 
diligentissima  storia  dei  vescovi  e  della  chiesa  di  Mondovl,  raccoglien- 
done i  moaumenti  dalle  autentiche <;arte  dell'  archivio;  e  la  pubblicò  in 
due  tomi,  Tanno  478d.  Visse  al  governo  di  questa  sua  diocesi  sino  al 23^ 
dicembre  >I800.  Poi  gli  fu  dato  successore,  addi  4  febbraro  4805,  Giak- 
BATTisTA  II  Vitali^  patrizio  di  Mondovl,  già  vescovo  di  Alba,  trasferito  a 
questa  chiesa.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu  diminuita  la  sua 
diocesi  di  alquanti  luoghi  e  segnatamente  della  città  di  Cuneo,  per  la- 
nuova  erezione  di  questa  alla  dignità  di  cattedra  vescovile  :  ciò  per  la 
bolla  de'20  higlio  4847,  di  cui  alla  sua  volta  dirò.  Visse  il  vescovo  Oumi- 
battista  sino  all' 4  4  maggio  4824  ;  e  dopo  un  triennio  e  quattro  mesi  di 
vacanza,  fu  promosso  a  possedere  la  vedova  chiesa  il  saluzzese  Feancbsc» 
Gaetano  Buliioni^  de' conti  di  Monale  :  eletto  a'^49  settembre  4824.  Mori. 
a' 40  febbraro  4842.  Poco  più  di  tre  mesi  ne  restò  vacante  la  sede,  i 
capo  ai  quali,  il  di  23  maggio  dello  stesso  anno,  fu  eletto  a  possederla  L^ 
domenicano  fr.  Giovanni  Tommaso  Ghilardi,  nato  iu  Casalgrasso,  villaggic:^ 
-  della  diocesi  di  Torino,  il  di  20  ottobre  4800.  Ebbe  l' episcopale  oonse — 
erazione  in  Roma  il  giorno  5  giugno  4  842,  e  sino  al  giorno  d' o^i 
verna  con  ediflcante  pietà  e  con  prudente  carità  l' affidate^  gregge,  e 
meritamente  lo  venera  suo  amoroso  padre  e  pastore. 

La  cattedrale  è  intitolata,  come  più  volte  si  è  veduto  neHe  pagine  ad- 
dietro, al  martire  san  Donato  vescovo  di  Arezzo.  Delle  sue  varie  trash^ — 

zìoni  e  rifabbrìche  ho  parlato  di  volta  in  volta,  che  me  ne  venne  Tocca 

sione.  Essa  ^  parrocchia,  e  ne  amministra  la  cura  l' arciprete,  secoadoc^ 
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digoHi  dd  capitolo.  Il  ^ale  capitolp  è  eoùformato  a  aomigliaUti  di  ^peHo 
dì  Asti,  secondochè  fu  comandato  sino  dai  primordii  della  fondadoM 
della  nuova  diocesi,  nella  botta  di  Urbano  VI.  I  canonici  adunque,  che  lo 
compongono,  sono  quindici  oltre  alle  quattro  digniti  di  arcidiacono;  di 
arciprete,  di  prevosto  e  di  cantore:  nel  c&è  diflierisce  alquanto  da  quelkv 
di  Asti,  a  cagione  di  postef ioti  cangiamenti  ed  accrescimenti  avvenuti  in 
quello,  per  particolari  fondanooi  pie.  Oltre  al  capitolo  dei  canonici,  ha 
la  cattedrale,  addetti  alle  sacre  uffiziature,  dodici  cappellani,  che  ne  Ibr* 
mano  il  collègio,  di  cui  ho  avuto  motivo  di  parlare  in  occasione  delta  sua 
fondasione  e  riordiiiazione,  sotto  i  vescovi,  che'  se  ne  resero  bene^ 
meriti  (i). 

L'intiera  diocesi  è  composta  di  cenventotto  parocchie, dieci  delle  quali 
sono  in  città.  Tra  le  parrocchie  della  diocesi  devonsi  ricordare  tre  Insigni 
collegiate:  una  nella  città  di  Bene,  uffiziata  da  quattordici  canonici,  com- 
prese  le  tre  dignità  di  arciprete,  che  n'  è  anche  il  parroco^  di  prevosto  e 
di  cantore;  un*  altra  nella  cittJUdi  Ceva,  ufflziala  da  dodici  eanodicf,  uno 
dei  quali  è  arciprete,  unica  dignità,  e  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime; 
la  terza  nella  parrocchia  di  Ormea,  uffiziata  da  un  prevosto  ed  otto 
canonici. 

Il  seminario  è  abbastanza  decente  ed  ampio  :  è  assai  bene  regolato, 
ricco  delle  più  importanti  cattedre  di  ecclesiastica  erudizione:  tuttoeiò  a 
merito  del  dotto  e  zelante  vescovo,  che  regge  ora  eotesta  chiesa. 

Devo  qui  aggilmgere,  a  compimento  di  questo  articolo,  alcuni  cenni 
brevissimi  sulla  fondazione  dell*  università  degli  studii  in  Mondovi.  Nel- 
Taimo  infatti  4560,  il  giorno  8  dicembre,  essa  vi  fu  piantata  con  parti- 
colare diploma  del  duca  Emmanuele  Filiberto  ;  della  quate  erezione  diede 
ampia  conferma  il  pi^a  Fio  IV,  neir  anno  dopo,  il  giorno  22  settembre, 
eoa  apposita  bolla  (2).  Ed  altra  bolla  (3)  sullo  stesso  argomento  diede 
a'  17  gennaro  156(V  il  papa  san  Fio  V.  Ma  poiché  questa  .fondazione  di 
lioiversilà  cagion6  dissidii  e  gelosie  con  T  università  di  Torino,  che  ripu- 
lavasi  offesa  nei  proprii  diritti,  nuovo  diploma  diede  il  duca  Emmanuele 

{ì)  Ved.  presso  il  Grassi  i  relatÌTÌ  do-  si,  ote  aiM:h«  trovisi   il  diploma   del  duci 

*^Qieotiy  Del  toro.  11  ;   docum.  CI<IX,  p«g.  Emmanaelé  Filiberto  ;  questo  lotto  il  iiihu. 

4?!,  che  ne  reei  gliilatuli  ;  docum. CLX,  CX^MII,  qu«Ho  sotto  il  num.  precedente. 
^|.  ^7;  doeum.  CLXIX^  peg.  5o^.  (ì}  K  sotto  il  ou».  CXLiV. 

U)  È  ir*  i  documenti  portali  del  Gras- 


FiUb^to  {i  ),  per  concfiliare  le  convenienze  di  entrambe.  Confermò  più 
tardjiyCon  bolla  degli,  4  4  jgtugno  4692/11  papa  Urbano  Vili  la  fondazione 
e  i  diifitti  della  nuova  università  (2).  Poi  nel  4676,  con  patenti  del  45 
febbraroy  la  duebessa  Mai'ia  Giovanna  Battista  di  Savoja,  tutrice  di  Vit- 
torio  Ainedeo  II,  diede  saggi  provvedimenti  per  le  discipline  da  osservarsi 
nel  conferirevai  candidati  la  laurea  dottorale,  dichiarando  di  non  poter- 
lesi  dare,  che  ai  soli  ariginarii  veri  della  diocesi  di  Mondoviy  e  che  quanto 
ai  nqn  diocesani  sia  necessario  che  pr^entino  questi  agli  esaminatcNri  ima 
fede  M  avere  studiato  per.  ha  tempo  competente  %elt  Università  di  Torino 
od. altre  (5).  Finalmente  gli  statuti, che  sino  dal  4648  erano  stati  pubblicati 
a  norma  del  collegio  dei  giureconsulti  dell'  università  stessa,  furono  ri- 
stampati ed  intimati  con  aggiunte  e  dichiarazioni  nell'anno  4696,  per 
maggiore  jprecìsione  ed  esattezza  (4). 

E  qui  pongo  fine  alle  compradiose  notizie  da  me  recate  sulla  chiesa 
di  Mqii4ov1,  chiudendope  T  esposizione  col  ilare,  secondo  il  solito,  la 
cronologica  progressjione  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  lo  spirituale 
governo. 
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SALUZZO 


Smembrata  dalla  diocesi  dì  Torino,  sorse  Bel  4ÌHA  ìa  nuova  chiesa 
di  Saluzzo:  la  cui  città  cattedratica  fu  la  capitale  del  marchesato  di  simil 
nome.  Ne  teneva  anticamente  lo  spirituale  governo  un  pievano,  assistito 
da  varii  sacerdoti:  nel  4481,  il  marchese  Lodovico  II  ottenne  dal  papa 
Sisto  IV,  che  la  principal  chiesa  ne  fosse  eretta  all'onore  di  collegiata, con 
privilegio  alla  prima  dignità  di  usare  la  mitra:  uelFanno  finalmente  suin- 
I  dicato45H,  ad  istanza  di  Margherita  di  Pois,  marchesa  di  Saluzso,  il 
pontefice  Giulio  II,  con  bolla  de*  2ft  jottobre,  di  cui  darò  il  testo  più  avanti, 
la  decorò  del  grado  di  chiesa  vescovile,  sottraendola  dalla  metropolitica  | 
giurisdizione  di  Milano,  a  cui  apparteneva  finché  formava  parte  della 
diocesi  di  Torino,  e  la  sottopose  immediatamente  alla  santa  Sede.  Ed  in 
oltre  le  aggiunse  il  pontefice  tutti  gli  altri  luoghi,  che  dipendevano  nel 
temporale  dal  marchese  di  Saluzzo,  ma  ch'erano  nelle  contigue  diocesi 
di  Alba  e  di  Asti.  Tuttociò  più  chiaramente  vèdrassi  dalla  bolla,  che  qui 
soggiungo: 

JVLIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PEEPETVAM    REI    ITISMORIAII. 

«  Pro  excelienti  praeeminentia  Sedis  ApostoUcae,  in  qua  post  beatum 
«  Petrum  Apostolorum  principem,  quamquam  imparibus  meritis,  pari 
»  tamen  authoritate  constituti  sumus,  in  agro  irriguo  militantis  Ecciesiae 
»  novas  Episcopales  sedes  Ecclesiasque  plantare  Romano  Pontifici  di^ 
■  gnum  arbitramur,  ut  per  novas  plantationes  populorum  augeatur  de*^ 
I  votio,  divinus  cidtus  efflorescat,  subsequatur  animarum  salus  et  loca 
1  humiUa  illustrentur  ;  ideoquo  qos  eo  libentius  agimus  in  iis  locis,  quibus 
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beDedicente  Domiào  incolae  et  alii  Christifideles  multiplicasse  noscun- 
tur,  ut  propagatione  novae  Sedis  et  assistentia  hoDorabllis  Praésalis 

« 

cum  deceoti  minisirofuni  numero,  fideles  ipsi  in  devotiooe  persistentes 
et  etiam  devotìonis  hMjusmodi  augmentum  suscìpieotes,  aeteroae  feli- 
cilatis  praemium,  Deo  eorum  piam  propositum  adjuvente^  facìlitis 
consequi  mereantur.  Sane  oppidum  Salutiarum  Taurinensis  dtoecesis 
insigne  et  Marchione  aliisque  nobilibus  ac  popolo  repletum,  et  in  eo 
collegiata  Ecclesia  etiam  insignis  sub  invocalione  B.  Mariae,  in  ipsa 
Ecclesia  seplem  dignitates,  quarum  prima  decanatus  inibì  dignitas 
principalis  est,  et  duodecim  canonicatus  el  totidem  praebendae  prò 
totidem  personis  canonicis  fuoduli,  erecti  et  instiiuU  sunt^  in  ipsoque 
oppido  plures  aliae  Ecclesiae,  in  quibus  divina  officia  celebrantiir,  et 
in  ipso  oppido  pei*sonae  polìticae  booisque  moribus  ornataa  soot^adeQ 
ut  ipsum  oppidum  nomine  et  titulo  Civitatis  decorandum,  et  ipsa  eQl- 
legiata  Ecclesia  B.  Mariae  in  Calhedralem  Ecclósiam  erigenda  sit.  Quod 
etiam  dilecta  in  Christo  filianobilismuiier  Margarita  de  Fuxomoderaa 
Marchionisso  Salutiarum,  suo  et  dilecti  fliii  nobilis  Michaelis  Antonu 
Marcbionis  Salutiarum  ejus  nati  et  in  minori  aetate  constituti  nomi- 
nibus,  hoc  a  nobis  summopere  petente  et  nobis  super  hoc  bumiliter 
supplicante,  unde  nos  praemissis  et  noonullis  aliis  rationabilibus  eaosis 
moti,  volentQS  oppidum  praedictum  et  ìllius  iucolas,  eorum  meritis  id 
exigentibus,  potioribus  favóribus  attollere  et  faonorabili  munere  confo- 
vere,  babita  super  hoc  cum  venerabilibus  fratribus  nostrìs  delibera- 
tione  matura,  de  ipsorum  fratrum  Consilio  et  de  apostolicae  potestatis 
plenitudine,  ipsum  oppidum  in  Civitatem  Saluciarum,  ac  praefatam 
collegiatam  Ecclesiam  B.  Mariae  in  Cathedralem£cclesiam,cumpraee- 
minentiis,  honoribus  et  privilegiis,  quibus  aliae  Cathedrales  Ecclesiae 
de  jure  vel  consuetudine  utuntur,  potiuntur  et  gaudeot,  seu  uti,  potiri 
et  gaudere  poterunt  quomodolibet  in  futurum  ad  Dei  laudem  totiusque 
sanctorom  et  Ecclesiae  gloriqm  et  fidei  cathòiicae  exaltationem  autho- 
ritate  Apostolica  tenore  praesentium  erigimus,  creamu8,et  instildimus, 
ipsumque  oppidum  titulo  Civitatis  insignimus  ac  Ecclesiam  ipsam  sic 
in  catliedralem  Ecclesiam  erectam  nobis  et  successoribus  nostris  Ro- 
manis  Pontificibus  canonice  intrantibus  et  Sedi  Apostolicae  immediate 
subjectam  esse  volumus  et  decernimus,  eamque  et  illius  Episcopum 
prò  tempore   existeutem    a   quorumcumque   Metropolilanorum   seu 
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Arettitipiseoporum  jurisdictiode^  superioritàte  pénìtus  et  omnino  exi- 
mlintiSf  dictamque  citFitatem  et  illitis  distrietuin  ao  territorium,  nec. 
fiOD  quinquaginta  loca  in  dieta  Taurinettsi,  videlicet,  Carmagooliam, 
Dragoherìum,  Revellum,  V^rzolium,  Maotam,  Vellam,  Novetam,  Àr« 
peascam,  Cossilioles,  Venascuoi,  Brozaseum^  Isachem,  Melum,  Frali- 
num^  Kule,  9.  Petriim,  Vallefflmalam,  MartigDanum,  RiYum  frigidmn, 
Oambascb^QQ,  SaBctum  Fernetem,  Puysamnam,  Unciuoi,  Hoatariam, 
Crisalum,  Castellarìuni,  Pagnium,  Booadelum,  Teomgnascum,  Gerbol- 
lam,  Villare^  Ss«  Victoris  et  Coastaotii^  Rochambernam,  Carpignanura, 
Moscheriea,  Periare,  Casirum,  Dalpbinum,  BellDum,  Pontem  Cavale, 
S.  Damianmii,  Paglierium,  Alma,  Celes,  Slropum,  Marmorein,  Janno- 
Dum,  Pratium,  Uiolium,  Acelium,  S.  .Michaelem,  £luaiD,  Mooteauna- 
lofo,  Valgranuro,  Montemorinuai,  Pratum  de  Leves,  Ga^trum  Magnani, 
et  alia  decem  in  Albeq.  seilicet  Dolianum,  Belvedere,  Marsaliam,  inon- 
lem  Barcherium,  BonumTicinum,  Rudirum,  Chissonum,  Lecchium, 
Cameranam,  Castilionum,  ae  alia  quatuor  castra,  sive  oppida  in  Astensi 
dioecesi  respective  consistentia,  tidelicet  Valfenariam,  Inaulam  Bellani, 
Baldiserium,  Fernaccasìum,  ad  mensas  Taurineu.  et  Alben.  ac  Aslen,, 
aeu  Episcopos  Taurioeosem,  Albensem  et  Astensem  respective  nunc  et 
prò  tempore  exislentes,  et  de  eorum  dioecesibus  praedictis^  respective 
pertinentia,  ab  eisdem  mensis  episcopalibus  Taorinensis,  Aibensis,  et 
Astensis  dismetnbrantes  penitus  et  perpetuo  separantes  eidem  Ecclesiae 
et  mensae  episcopali  Saluliarum  prò  iHiifs  dioecesi  in  spiritualibus  et 
temporalibus  prout  ad  Taurinen.  Alben.  et  Asten.  Episcopos  pertioe- 
bant,  perpetuo  applicamus  et  appropriamus  ac  Clerum  et  populum  Ci- 
vitatis  et  dioecesis,  ac  Ecclosiam  Sahicloruni  praedictarum  nec  non  et 
jorisdìctionis  Episcopi  Saluciarum  prò  tempore  existentis  quoad  legem 
dioeeeaanam  et  jurisdictionem  perpetuo  subjicimus  et  submittimus.  Et 
quia  monasterìum  monialium  S.  Antbimi  cisterciensis  ordinis  dictae 
Taurinenais  dioecesis  campestre  èxistit,  et  moniales  in  eo  sub  fegula- 
ribus  institutis  et  religiose  prout  convenit  non  vivunt,  ac  decanatus  in 
ipaa  sic  erecta  Ecclesia  dignitns  prineipalis  existebat,  et  decanus  prò 
tempore  existens  mitra  et  baculo  et  aiiis  pontiflcalibus  insigoiis  uteba- 
tor,  ipsum  decanatum  tam  in  eadem  collegiata,  quam  in  ipsa  sic  in 
cathedralem  erecta  Ecclesia  de  conseosu  iliius  moderni  decani,  in  ipsd 
monasterip  dignitatem  abbatissalem  et  ordinem  ipsum  cisterciensem 
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penitus  et  omniiio  supprinnmus  et  extinguimus,  ìpsorumqùe  moilasterìi 
qui  700  et  decanatus  qui  1 00  florenorum  auri  de  Camera^  forailan 
redditum  et  proventus  secuuduni  eonunuiieai  aestimatioiiem  valocem 
BDDUum,  ut  asseritur,  non  excedunt,  ac  etiam  suprascripta  immolMlia 
bona,  videlicet  praedia  praefati  Michaelis  ÀBtonii  Mardiionis  et  ad  eum 
spectantia^  si  ve  teeta  cum  iisdem  praediis,  Casainis,  et  aediflciis  aitis 
super  fin|bus  Carmagnolae,  ibi  dicitur  ad  Tecta  domum  Uarchicmis, 
siye  ad  podium  S.  Martini  Fornacìarum,  site  Stariorum,  quale  200 
mensurae  illarum  partium  sub  suìs  cobaerentiis  ac  juribus  et  pertinen- 
tiis,  quae  sunt  redditus  ducatorum  200  prò  augmento  datia  oieoaae 
fipiscqpaU  Saluciarum  hujusmodi  de  consensu  dictae  Margaijritae  Mar- 
chiottissae  matris  tutrìci^  et  administratricis  praefati  MicbaeKa  Antonii 
cum  illorufli  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  eidem  mensae  episco- 
pali Salucfiarum  etiam  perpetuo  applicamus  et  appropriamus.  Ita  quod 
liceat  et  nunc  Episcopo  Saluciarum,  qui  erit  prò  tempore,  coiporalem 
possessioaem  bonorum  Monasterii  et  Decanatus  ac  praedioruai  prae- 
dictorum  et  illonun  juriiim  omnium  per  se  vel  alium  seu  alios  propria 
authoritate  libere  apprefaendere  et  translatis  dilectis  in  Christo  flliabus 
Àbbatissa  et  monialibus  dicti  monasterii  ad  aliud  vel  alia  mottaaieria 
qusd^ni  ordinis,  ubi  benevolas  invenerint  receptrìces,  seu,  si  ae  trans- 
ferre  noluerint,  reservata  eis  quoad  vixerint  in  dicto  monasterio  et  as- 
segnata congrua  portione  ex  fructibus  dicti  monasterii  prò  earum  vieta 
et  vestitu  ac  necessitatibus  ad  bonum  et  pium  arbitrium  generalis  or- 
dinis ipsarum  et  dicti  Episcopi  Saluciarum,  qui  prò  tempore  erit,  reli- 
quos  fructus  bonorum  tam  monasterii,  quam  decanatus  et  praediorum 
praedictorum  in  suos  et  mensae  episcopalis  Saluciarum  praedictarum 
ususet  utililatem  converlere,  cujusvis  licentia  super  boc  minime  requi- 
sita: et  insuper  statuimus  et  decernimus,  quod  Archidiaconatus,  qui 
in  ipsa  Gollegiala  ecclesia  secunda  existebat,  in  ipsa  nunc  erecta  Cìf  j 
tbedrali  post  pontificalem  major  et  aliae  dignitates  ordine  suo  aimiiiter 
in  ipsa  cathedrali  Ecclesia^  duodecimque  canonicatus  et  totidem-  prae- 
»  bendae  et  alia  beneficia  ipsius  Collegiatae  Ecclesiae  de  cetero  sunt  in 
»  ipsa  sic  erecta  Cathedrali  Ecclesìa,  et  Archidiaconatus  et  aliae  dignitiH 
»  tes  ac  canonicatus  et  praebendae  ac  beneficia  Ecclesiastica  in  ipsa  anlea 
»  collegiata  Ecclesia  nunc  dictae  catbedralis  Ecclesiae  erectae  nonMneo- 
é  tur  et  sint  et  esse  censeantur,  non  obslantibus  quibuscumque  privilegiis  ^ 
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et  iodvttié  monasterìo  et  ordini  Cisterciensi,  nec  mm  Tautrìneo.  ÀSbm. 
et  Àstensi  Episcopis  praefaiis  sub  quibuscuinque  ^  tettorilfas  et  eiproi- 
skme  teiÌK>ruin  eoocessis  priYilegiis,  quibus  etiam,  si  pìro  iVonAn  suf- 
ficienti derogatione  de  illia  eorumque  totis  tenoribus  praésentibus 
specialis  et  expressa  méntio  babenda  foret,  illis  alias  in  sue  nrimre 
permansoriSf  bac  vice  dumtaxat  speciaiiter  et  expresse  derogamus  cée^ 
terisque  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ei^o  omnino  hominum  lieeat 
baoc  paginam  nostrae  ereotioniSi  crealionis,  institutionis,  insigiiiti(H- 
Bis,  voluntatis^  constitulionis,  dismembratìonis,  exemjptioDis,  separa- 
tionis,  applicationis ,  appropriationis  ^  subjectìonis  et  suppressionis^ 
eitioctionis^  statuti^  decreti  et  derogationis  in{ringere>Vd  ei  ausu  teme^ 
rario  contraire.  Si  quis  autem  boc  attemptafe  praesumpserit,  indigna- 
tiooem  omnipotentis  Dei  ac  BB.  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se 
noverit  incursurum.  DatuntRomae  apud  S.  Petrum,  anno  Incamatio^ 
nis  Dominicae  ìfDXL  IV.  kal.  Novembris,  Pontìficaius  nostri  anno  Vili.  » 

Eretta  cosi  la  nuova  sede,  affrettossi  il  pontéfice  a  provvederla  altresì 
di  pastore.  Per  le  intelligenze,  che  ne  avevano  preceduto  la  foùdàzione^ 
di  unanime  eccordo  con  la  marcbesa  Margherita  de  Pois,  vi  £iiabili  primo 
Vescovo  GiAififANifoiuo  della  Rovere,  affine  del  papa  stesso  e  canotaico  di 
^an  Pietro:  ma  non  ne  tenne  lo  spirituale  governo  che  otto  mesi  soltanto, 
in  capo  ai  quali  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  suo  fratello  Sisto  della 
Rovere,  eh'  era  già  stato  arcivescovo  di  Benevento^  e  vescovo  successi- 
vamente di  Vicenza>  di  Lucca  e  di  Padova  :  ad  essere  successore  del  fra^ 
fello  sdo  ià  questa  sede  veniva  promosso  il  di  27  agosto  4512.  Ed  in 
questo  medesimo  giorno^  per  cessione  fattagliene  dal  cardinale  ageneuse, 

• 

ottenne  in  commenda  la  pingue  abazia  di  Cerreto  delP  ordine  dei  cister- 
ciesi.  Intervenne  alle  sessioni  Vili,  IX  e  X  del  concilio  laleranese^  negli 
anni  iÒ\JÌ,  iò\4,  1515.  Morì,  non  già  nel  1516,  come  segnò  V  Ugbelli, 
ma  due  anni  dopo^  addi  8  maggio,  come  attesta  la  sua  epigrafe  sepol- 
traW,  la  quale  ce  io  mostra  anche  innalzato  alla  dignità  della  porpora 
cardinalizia,  col  titolo  di  san  Pietro  ad  Vincula.  £  poiché  nel  45t5,  il  di 
4$  dicembre,  trova  vasi  in  Roma  il  suo  successore  Giuliano  Tornabene, 
M  assisteva  alle  congregazioni  preparatorie  per  la  sessione  XI  del  sum- 
otaitotrato  concilio;  perciò  convien  dire,  che  il  vescovo  Sisto,  prima  di 
quei  giorno,  abbia  rinunziato  la  sede  di  Saluzzo;  probabilmente  perchè 


proÉlosso  aHa  eardinalMa  dignità:  al  che  tni  persuade  Tlemtmglio  il 
alensio  delf  D|^IU  e  del  Bima,  i  quali  né  oonUDemorarono  il  Énò  éa^ 
dinaiato  (  benché  r  Ughelli  ne  atesée  fatto  menzione  tra  i  Teseoti  di  Lveda 
e  di  Padova  ),  né  seppero  V  anno  precìso  delta  sua  morie.  Anai  non 
avendo  altra  notiate  del  successore,  tranne  la  sua  pfesonsa  alla  aessioife 
XI  del  concìlio  lateranese,  ed  ignorando,  che  lo  stesso  OinOàno  s' em 
trovato,  come  ho  detto  di  sopra,  anche  alle  congregazioni  preparatorie  a 
quella  sessione;  loeehé  apparisce  dagli  atti;  dissero  erroneamente  e 
morto  Sisto  nel  1516,  e  promosso  nello  stesso  anno  il  soccessore  Oith 
liano.  A  correzione  adunque  della  lorp  inesattezza,  dee  dirsi,  avere  Sisto 
rinnnziata  la  ^ede  prima  del  dicembre  4515,  e  quindi  essergli  slato  su* 
bito  swrogato  Giuliano.  Della  morte  poi  di  Sisto,  avvenuta  nd  45IT|  ci 
assicura  r  epigrafe  sepolcrale,  portata  anche  dal  Chiesa  (4),  delsqKUenCB 
tenore  : 

5IXTVS  JVLII  II.  NEPOS,  SIXTI  IV.  P.  M.  PRONEPOS 
S.  PETRI  AD  VINGVLA  E  PANILI  A  ROBOREA  IV 
PRESB.  CARDINALIS  S.  R.  E.  VIGE  GANGELLARIVS 
SEPVLCHRVM  IN  TEMPLÒ^  FAMILIA  SVA  DOTATO 
INSTA VRATO  ORNATO  ViVEMS  9IBI  ELEOIT. 

Obiit  Vni.  Min  MDXVII.  km.  agens  XLIV. 

Da  nobile  famiglia  di  Firenze  era  nato  Giuliano  Tornabene  ed  era  pre- 
lato domestico  del  papa  Leone  X.  Fu,  come  ho  detto  di  sopra,  alla  con- 
gregazione preparatoria  alla  sessione  XI  del  concilio  lateranese,  e  fu  io 
seguito  alla  sessione  stessa,  nel  4  54  6:  ed  alla  XII,  nel  successivo  anno, 
che  ne  fu  T ultima;  e  lo  si  vede  perciò  sottoscritto  agli  atti  di  esso.  Né 
per  anco  aveva  egli  allora  preso  il  possesso  della  sua  chiesa:  io  prése  il 
di  45  luglio  1549;  ed  in  queiranno  stesso  radunò  il  sinodo  diocesano. 
Ma  dopò  altri  dieci  anni  di  pastorale  reggenza,  amante  di  vita  più  tran- 
quilla, nel  4550  rinunziò  il  vescovato  in  favore  di  suo  nipote  Alfouso 
Tornabene,  la  cui  promozione  avvenne  a'  4  6  di  novembre  dello  stesso 
anno.  Governò  questa  chiesa  sino  al  di  49  ottobre  4546:  nel  qual  di 
trasmutolla  con  quella  di  Borgo  san  Sepolcro  in  Toscana,  doAdea  questa 

(i)  Episc.  Salut.y  |»M^.  29. 


Aimo    iUìi'iQOk  Ì7i 


^■"W^PV^W 


veone  il  vescovo  Fuippo  ArchiDtì,  milanese,  rinomatissimo  giureconsulto 
del  suo  secolo.  Ho  detto,  essersi  combinata  questa  permuta  di  sedi  tra  i 
due  vescovi  il  di  4  9  ottot^re,  9  MQ  gii  il  39  di  quel  mese,  come  disse 
rughelli,  perchè  me  niB  assifHrrao  kII  atti  coieistoriali  (4).  Nella  ses- 
sione VII  del  concilio  di  Tr9PtP^  a  cui  interventie,  egli  è  intitolato  Fi- 
cwins  Papae  in  Urbe  :  e  lo  fu  sotto  quattro  pontefici.  Dopo  un  decennio 
di  episcopale  reg gpifii»  f^  inii|i|^i|t9  all'  aroiv^seovìla  seggio  di  Milano. 
Perciò  in  sua  vece  venne  qyi,  ia^||p  siioffso  anno  4  556,  un  suo  nipote  Cbi- 
sTOFoao  Archinti,  |l  (fuiile,  prioili  dì  ^SQfire  consacrato,  mori.  Subito,  in 
'.  quel  medesimo  anno  a'  46  dicembrt,  8ii  fu  sostituito,  per  le  istanze  di 
Caterina  de  Medici,  r^gìQq  di  FraocijQ,  Oèmii^i^  Cesano,  canonico  di  Pisa, 
il  quale  mori  a' 27  luglio  4563  e  fti  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole 
epigrafe.  Ebbe  successore,  quattro  masi  dopo,  il  domenicano  n.  Giam- 
■ARii  Taparelli,  d^U^  famiglia  de' signori  di  Lagnaseo,  eletto  a'S  dicem- 
bre :  mori  dopo  tredici  aQni  di  vescovato,  addi  24  febbraro  4  584 ,  e  fu 
sepolto  nella  chìesji  dell' ordina  suo.  Lo  sussegui  a*  47  di  agosto,  Luigi 
Pallavicini,  dei  marchesi  di  Cava,  il  quale  in  capo  a  due  anni  fu  trasferito 
al  vescovato  di  Marsi.  E  qui  venne  a  surrogarlo  il  benedettino  francese 
AnTonio  Picotb,  eletto  il  di  8  agosto  4585,  uomo  di  somma  pietà  e  dot- 
trina. Resse  la  sua  chiei^a  ^QfMeptemente,  ne  fece  più  volte  la  viaita  pasto- 
rale, celebrò  il  sinodo,  piantò  in  Saluzzo  il  seminario  dei  dl)9f iei,  trusferi 
in  città  le  monache  cistcrciensi  di  Rivofreddo  della  valle  del  Po,  e  quelle 
di  sant'  Antonio,  eh'  erano  prepfo  a  Pregonerip.  NoH  ìp  Saluzzo  a'  5  di 
higlio  4597  e  fu  sepolto  n^l  coro  4elia  cattedrale. 

He  riaaase  vacante  1^  aedo  per  ben  einque  anni»  a  Qagtove  delle  gwr? e, 
che  ne  impedirono  r  eleaipiie.  Fipalfnente  a' 96  di  agosto  delFanno  4  602 
&i  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  il  fossa  nese  Gim  Giovehalb  Ancina. 
Vi  prese  il  possesso  il  di  4  febbraro  dell'anno  dopo,  e  vi  mori  a'54  ago- 
sto del  siiccessivo  anno  4  604.  Per  )e  ^pe  esimie  virtù  meritò  di  essere 
iaiab^to  all'  onore  degli  altari.  Ad  encomio  di  lui  fp  scolpita  nel  pubblico 
pel^^ao  la  seguente  epigrafe: 


(i)  Tum  CVIll,  |)»g.  428. 
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VENERABILIS 

JYVENALIS  .  ANGINA 

SALVTIARVM  .  PONTIFEX 

PATRIGIYS  .  FOSSANENSIS 

VIB 
NVLLI .  ANTISTITTM-.  QVI .  FVERVNT 

SVNT .  ERì^fT 
PIETATE  .  SAPIENTU  .  YIRTVTE 

INTERIOR 

MIRA  .  CIVIVM  .  LAETITIA 

ET  FREQVENTIA 

INCREDIBILI 

OMNIVM  .  ORDINVikl .  GONSENSiaNE 

HONÒRIFICENTISSIME 

IN  .  BANG  .  VRBEM  .  IN6RESSVS  .  EST 

PRIDIE  .  NONÀS  .  FEBRVARII 

MJ)C.II. 


Sulla  tomba  di  luì  fu  scolpita  Y  epigrafe  aegneute,  dissimile  da  qu 
che  recò  V  Ughdli  : 

IVVENÀLIS  ANGINA  FOSSANENSIS 
EPISGOPVS  SALVTIARVM 
OBIIT  VLTIMA  AVGVSTI  MDGIV.  AET.  LIX.  EPISGOPATVS  I 

AD  ALTARE  DEI  MEMENTO  MEL 

Altri  quattro  auoi  di  vedovanza  ebbe  a  sostenere  la  chiesa  di  Salu 
dopo  la  morte  di  lui  :  finalmente  il  di  8  settembre  i  608  fu  eletto  a  [ 
sederla  il  torinese  Ottavio  Viale,  già  vicario  generale  in  patria.  Fu 
nemerito  di  avere  sollecitato  a  tutto  suo  potere  presso  i  pontefici  € 
gorio  XV  ed  Urbano  Vili,  la  canonizzazione  del  soo  antecessore  : 
non  ebbe  la  consolazione  di  vederne  condotti  a  fine  i  processi,  perdio 
morte  lo  prevenne  il  di  7  dicembre  4624.  Fu  sepolto  in  cattedrale 
onorevole  iscrizione.  Più  onorevole  per  altro  è  quella,  che  gli  fu  scoi] 
n^I  pubblico  palazzo,  allusiva  al  suo  ingresso,  di  qqesio  tenore: 

'!■  -    t  »  .  Il  : 
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ogtavivs  .  vialis 

de  .  galgagnis 

patritivs  .  tavrinensis 

a.  d.  garolo  .  emmanyele 

sabavdiae  .  dvgb 

prvdentiaé  .  et  .  sleritorvm 

trvtinatione 

inter  .  fere  .  innvmeros  .  selegtvs 

ad  .  pontifigatvm  .  salvtiarvm 

nominatvs 
ob  .  sinovlarem  .  vitae 

integritatem 

eximiam  .  sapientiam 

et  .  in  .  pvbligis  .  rebvs  .  gerendis 

e;iperientiam 

et  .  mox  .  episcopvs  .  creatvs 

yrbem  .  bang  .  ovàns 

tandem  .  ingressvs  .  est 

xii.  kal.  febr.  mdgxxiv. 


Neir  anno  susseguente  fu  eletto  a  succedergli  Agostino,  detto  comu- 
neììle]Agaffino,  Solaro,  dei  conti  di  Moretta,  già  vescovo  di  Possano, 
sferito  perciò  a  questa  sede:  ma  prevenuto  dalla  morte  non  ne  prese 
>pure  il  possesso.  Restò  vacante  allora  la  chiesa  sino  al  30  di  agosto 
VI,  nel  qual  giorno  vi  fu  promosso  Jacopo  detto  GucoMino  Marenco, 
Mondovi,  già  arciprete  di  C-armagnola  :  di  qua  fu  trasferito  al  vesco- 
0  di  Nizza  a'  >I8  dicembre  4634.  Dopo  quattordici  mesi  di  vedovanza, 
provveduta  la  sede  saluzzese  colla  elezione  del  torinese  Pietro  Bel- 
»,  canonico  tesoriere  d'Ivrea,  eletto  il  di  5  marzo  4636.  Neirocca- 
16  del  suo  solenne  ingresso,  gli  fu  scolpita  nel  pubblico  palazzo  la 
uente  epigrafe  : 


rei,  xiF. 
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PETRO    BELLINO 

PATRITIO  .  TAVRINENSI 

VIRO  .  PRAETER  .  MIRAM  .  IN  .  OMNI 

SGIENTIARVM  .  GENERE  .  ERVOITIONEM 

CHRISTIANA  .  PIETATE  .  MAXIME  .  INSIGNI 

MORVM  :  ELEGANTIA 

PRINCIPIBVS  .  APPRIME  .  CARO 

SVMMA  .  VRBANI  .  Vili.  VRBANITATE 

AD  .  EPISCOPATVM  .  SALVTIARVM 

COMVNI .  OMNIVM  .  APPLAVSV 

ASSVMPTO 

SEDENTE  .  EODEM  .  VRBANO  .  Vili. 

REGNANTE  .  VIGTORIO  .  AMADEO 

SABAVDIAE  .  DVCE  .  CTPRIORVMQVE  .  REGE 

MARCHIAE  .  (^VBERNATORE 

ILLVSTRISS.  D.  MICHAELE  .  ANT.  SALVTIO  .  VERZOLII 

DOMINO  .  MANTH^ 

CIVITAS  .  PASTORI .  OPTIMO 

AD  .  POSTEROS  .  POSVIT 

DIE  .  XII.  MAH  .  ANNO  .  SALVTIS 

M:DCXXXVI. 

Mori  pel  geoaaro  del  4644,  e  fu  sepolto  ia  cattedrale,  dinanzi alPs 
massima',  ove  gii  fu  scolpita  questa  epigrafe  : 

PETRO  BELLINO  TAVRIN. 

EPISCOPO  SAL. 

AETATIS  LXVI.  EPISCOPATVS  V. 

EXTREMO  MVNERE  FVNCTO  PRID.  NON.  JANVARII  MOCXXXH 

FRANGISGVS  BELLINVS  EX  FRATRE  NEPOS 

MOESTISSIMVS  POSVIT 

NVLLIVS  IMMEMÒRES  VESTRIS  EXPOSCITE 

EAMDEM  PRAESVLIBYS  VENIAM. 

Dopo  un  anao  e  mezzo  dì  vedovanza,  il  di  4  4  luglio  ì  642  fu  eletto 
occupare  il  vacante  seggio  il  saluzzesc  Francesco  ÀGosnifo  della  Ghie 
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de' conti  di  Cervipasco,  uomo  eruditissimo  e  che  sosteneva  l' ufficio  dì 
storiografo  della  casa  di  Savoja.  Era  nato  in  Saluzzo  ;  perciò  fu  il  primo 
vescovo,  che  la  città  vantasse  a  suo  pastore  in  patria.  Ad  onore  di  lui 
furono  collocate  marmoree  epigrafi  per  commemorarne  imeriti  e  le  virtù, 
si  nella  cattedrale  che  nel  pubblico  palazzo.  L' epigrafe  scolpitagli  in  cat- 
tedrale è  questa  : 

FRANCISCO  .  AVOVSTINO 

AB  .  ECCLESIA 

SALVTIAliYM  .  MERITISSIMO  .  PRAESVLI 

A  .  MAGNO  .  CAROLO  .  EMMANVELE 

SABAVDIAE  .  DYCE 

JAM  .  ANNO  .  AETATIS  .  XXX. 

AD  .  INPVLAS  .  DESTINATO 

DE  .  PATRIA 

QVAM 

PASTOR  .  VIGILANTISSIMVS  .  REXIT 

DE  .  TOTA  .  LITERARIA  .  REPVBLICA 

QVAM  .  ERVDITiSSIMIS  .  LVCVBRATIONIBVS  .  AVXIT 

DE  .  FAMILIA 

evi 

PASTORALI  .  TIARA  .  SPLENÙOREM 

GEMINAVIT 

OPTINE  .  MERITO 

VICTORIVS  .  NICOLINVS  .  CAROLVS  .  FRANCISCVS 

ET  .  CAESAR.  AVGVSTINVS  .  AB  .  ECCLESIA 

EX  .  FRATRE  .  NEPOTES 

HOC  .  GRATI  .  ANIMI  .  MON.  POSVERE 

MDCLXII. 

Quest'iscrizione  dev'essere  mortuaria,  perché  non  é  prestimibile,  né 
che  i  nipoti  del  vescovo  abbiangli  posto  in  cattedrale  un'  epigrafe  cosi 
onorevole,  lui  vivente,  né  eh'  egli  acconsentisse  all'  erezione  di  essa  ; 
nella  quale  supposizione  io  crederei  sbagliata  la  notizia  segnata  dal  con- 
tinuatore deirtJghelli  (I)  e  copiala  poscia  dal  Bìma  (2),  i  quali  dissero 

(i)  Ital Saer.i  pag.  ia33  del  lom.  I.  (a)  Str.  Crono!.,  tee.,  ptf.  ì^t. 
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norto  il  veseoTO  Fnnoesco  Agostino  della  Chiesa,  neir  anao  4  %$&, 
zichè  neir  aaoo  preoadeoto,  come  la  recata  epigrafe  indiciierebbe.  B 
lui  tiveate,  la  civica  rappresentanza  gli  fece  collocare  nel  pabMico 
lazzo  quest'altra,  che  soggiungo: 

FRANCISCVS  .  AVOySTINVS 

AB  .  ECCLESIA 

EX  .  COMITIBVS  .  CEaVIGNASCI 

SALVTIARVM  .  PRIMVS 

AD  .  PONTIFICIAM  .  PATRfAE  .  DfONITATEM 

ASSVMPTVS 

YIR 

GENERE  .  MORIBVS  .  ET  DOGTRINA 

CONSPICWS 
VT  .  TOT  .  VOLVMINA  .  TYPIS  .  MANDATA 

TESTANTVR 
DIV  .  VIGARIl  .  GENERALIS  .  MVNERE  .  DIONE 

PERFVNCTVS 

AB  .  YRBANO  .  Vili.  PONT.  MAXIMO 

CHRISTIANA  .  BORBONIA 

CAROLI  .  EHMANVELIS  .  SABAVDIAE  .  DVCIS 

CYPRIQVB  .  REGIS  .  PARENTE  .  AG  .  TVTRICE 

TANTI .  HOMINIS  .  VIRTVTIiM  .  ET  .  MEKITVM  .  SlNttVLARI .  BENEVOLbN 

PROSEQVENTE 

AD  .  EPISCOPATVS  .  EVECTVS 

PRIMO  .  IN  .  CIVITATEM  .  INGRESSV 

ANNO  .  MDCXLII.  MENSE 

DECEMBRl 

INCREDIBILI  .  PERFVSI  .  JLAETITU 

PROCERES  .  POPVLVSQVE 

PASTOREM  .  ET  .  CONCIVEM  .  SVVM 

EXCEPERVNT 

ET  .  NE  .  TANTI  .  GAVDII  .  MEMORIA 

FACILE  .  LABERETVR 

HOC  .  INDELEBILI  .  MONVMENTO  .  CVRARVNT 

ANNO  MDCLXI.  DIE  III.  NOVEMBRIS 

FRANCISCO  .  D.  MERMES.  COMITB 

D.  HAROLES  .  EQVITE  .  AVREATO 

PROVINCIAE  .  MODERATORE. 

Delle  molle  opere,  eh'  egli  scrisse,  non  darò  qui  la  serie,  perchè 
tissime  alta  repubblica  letteraria  :  di  esse  ricorderò  soltanto  la   si 
della  sua  chiesa  di  Satuzzo,  espressa  sotto  il  titolo  :  DetUt  Vito  del  Si 
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S3io  Giùvenale  Ancina  vescovo  di  Saluzzo  Libro  primo ^  nella  quale  si 
vede  mi  compendio  delle  cose  più  notabili  della  Città  (U  Saluzzo  e  la  Serie 
dei  suoi  vescovi  (4  ). 

Successore  di  lui  sulla  cattedra  di  Sakixzofu,  addi  44  geDiiaro>l664^ 
il  torinese  Caelo  Piscina  Saluxxo  :  sia  non  la  possedè  che  uno  scarso 
quinquennio,  e  fu  isepolto  aella  sua  cappella  gentilizia,  nella  chiesa  di  san 
Bernardino,  con  lunghissima  epigrafe,  la  quale  ne  commemora  le  azioni 
ed  i  meriti.  Lo  sussAgul  nell'  anno  stesso  1 668,  addi  9  aprile,  il  dome- 
nicano FÉ.  Nicojtò  Lepori,  nato  in  Picco,  neiia  diocesi  di  Aquino.  Resse 
sapientemente  la  chiesa  afOdatagli,  e  Ava  i  suoi  giorni  in  Roma  a' 24  no- 
vembre 4  686,  nel  convento  di  santa  Maria  sopra  Minerva.  Ivi  fu  anche 
sepolto.  Un  altro  domenicano,  nativo  di  Saluzzo,  lo  sussegui  a'  Hi  di 
maggio  4  688  ;  fé.  MicaBf.B  Lopovico  f  evenardì,  il  quale  governò  la  sua 
chiesa  quasi  nove  anni.  Mori  infatti  a' 4  7  maggio  >I697  e  fu  sepolto  in 
cattedrale,  con  quest'  epigrafe  : 

FR.  MICHAEL  .  THBVENARDI 

SALVTIARVM  .  EPI8C0PVS  .  ET  .  GIVIS 

VIRTVTE  .  ET  .  SClENTIA  .  CLARVS 

NATVRAE  .  SATISFEGIT 

XVL  KAL.  IVNII.  MDCXCVII. 

ABT.  SVAE.  AN.  LXVI.  EPISC.  IX. 

Gli  venne  dietro  neH'  episcopale  governo  il  nionaco  cjaterciese  CàtLo 

GasBFn  Morozzo,  di  ìtw^oifij  gji  vescovo  di  ]3oMho,  trasferito  «Ha 

seda  salu^zese  il  di  27  gennaro  4698*  Visitò  con  santo  zelo  la  diocesi,  e 

poacia  nel  4707  celebrò  il  sinodo.  Ristaurò  ed  ingrandì  il  palazzo  deUa 

tua  residenza  e  ne  adomò  la  sala  eon  la  serie  degli  stemmi  de»  vescovi, 

ebe  lo  avevano  precedutp.  Fabbricò  a  sue  spese  in  cattedrale  V  altare 

maggiore^  ornandolo  di  scelti  e  preziosi  marmi  ;  eresse  la  cappella  dd 

Santissimo  ed  a  decorosa  eleganza  ridusse  quella  delle  sacre  rdiquie. 

Da  per  tutto,  ov'egli  lasciò  monumeiiti  della  sua  generosità  gli  furono 

loolpile  onorevoli  epigrafi.  Mori  a' 4  4  marzo  4729  e  fu  deposto'^in 

cattedrale,  ove  s' era  fatto  preparare  egli  stesso  il  sepolcro:  ivi  gli  fu 

scolpita  r  epigrafe  seguente  : 

(i)  Fu  ttampaU  in  Turino,  nrl   1629. 
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CAROLVS  .  JOSBPH  .  MOROTIVS 
EX  .  ABB.  6ENER.  MONACHORVM  .  S.  BERNARDI 

EPISCOPVS  .  BOBIENSIS 

CIYITATEM  .  QVOQVE 

YRBISVETERIS  .  IMOLìE  .  ET  .  BALNE0RE6II  r 

SVPERINTENDENS .  APOSTOLICVS 

SALVTIARVM  .  DEINDE  .  EPISCOPVS 

POST  .  CATHEDRALEM  .  RESTAVRATAM 

HVJVS  .  SACELLI .  SANGTISSIMAE  .  EYCHARISTIAB 

FVNDATOR 

VIVENS  .  SIBI .  POSVIT 

AN.  GHRISTIANAE  .  SAL.  MDCGXVIL 

AETAT  .  SYAE  .  LXXin.  EPISC.  XX. 

BONE  .  PASTOR  .  PANIS  .  VERE 

JE8V  .  NOSTRI .  MISERERE  : 
OBIIT  .  PRIDIE  .  IDYS  .  MARTII 
MOGGXXIX. 

Aficbe  nel  pubblico  palazzo  gli  fu  scolpita  hinga  ed  onorìfica  it 
zione,  secondo  il  sistema,  che  si  vede  adottato  da  questa  civica  rap 
sentanza  di  porre  ad  ognuno  dei  vescovi  un'  epigrafe  in  occasione 
loro- ingresso  alla  sede.  A  lui  defunto  fu  sostituito',  nel  dicembre  dell'a 
stesso,- il  domenicano  FR.  Gukbattista  Lomdiino,  tra^erìtovi  dal  ve 
vato' di  Alghero.  Mori  nel -1 755,'  benemerito  di  avere  lasdato  alla 
cattedrale  una  non  tenue  somma  di  denaro  per  circondame  di  viva 
tra,  a  maggiore  solidità,  la  parte  inferiore  delle  mura.  Anche  a  lui  | 
la  città  una  lunga  epigrafe  marmorea  nel  pubblico  palazzo,  in  occas 
della  «uà  venuta  in  Saluzzo. 

Otto  anni  rimase  allora  vacante  la  sede:  poi  vi  fu  detto,  a'  47  a] 
4744,  OmsEppB  Filippo  Porporato,  di  cui  non  altro  mi  si  presetf 
commemorare,  tranne,  che  nel  4754  radunò  il  sinodo  diocesano.  I 
a' 27  li^lio  4781,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  gli  fa  anche  sco 
r  iscrizione  : 
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JOSEPH  .  PHILIPP  VS  .  PVRPVRATVS 

EX  .  MARGHIONIBVS  .  ALPEASCI 

EPISCOPVS  .  SALVTURVM 

OB.  DIE  .  XXVII.  JVLII  .  MDCCLXXXI. 

AETATIS  .  LXXXIII. 

j  generosissimo  verso  la  sua  cattedrale,  facendovi  a  sue  spese  gran- 
ristauri,  per  lo  che  il  capitolo  dei  canonici  gli  fece  scolpire  onore- 
3pigrafe,  nell'anno  precedente  a  quello  della  sua  morte.  Ed  anche  la 
secondo  il  solito,  gli  e  ne  aveva  fatto  scolpire  un'  altra  nel  civico 
zo.  GU  fu  quindi  sostituito,  a'  4  8  luglio  4785,  il  saviglianese  Giuseppe 
LCGHiif  0  Lovera  (4  ),  preside  dell'  università  di  Torino^  il  quale  mori  agli 
febbra  ro  4799.  E  dopo  un  anno  e  mezzo,  agli  44  agosto  4800,  fu 
s  rito  dal  vescovato  diSusa  a  questo  di  Saluzzo  il  vescovo  Fbancesco 
à  Ferraris,  sfuggito  d'occhiò  al  Bima,  il  quale  omise  dMnserirlo  nella 
erie  :  lo  disse  invece  (2)  morto  nel  4  798,  a  quella  sede.  Ebbe  suc- 
ìte  nel  4804,  preconizzato  dal  papa  il  di  4  febbraro  4  805,  il  casalese 
sio  MiBu  Cielo  Vittorio  Ferrerio  della  Marmora,  il  quale  rinunziò 
scovato  il  giorno  49  aprile  4824,  e  fu  poscia,  nel  27  settembre,  in- 
ito  alla  dignità  della  sacra  porpora,  e  fini  i  suoi  giorni,  a'  50  dicem- 
1854,  nell'abazia  di  san  Benigno  di  Fruttuaria,  eh'  eragli  stata  asse- 
I  in  commenda.  A  lui,  dopo  quasi  quattro  anni  di  sede  vacante,  fu 
tuito,  a'28  gennaro  4828,  il  genovese  Autoiiio  II  Podestà,  il  quale 
.  a'  47  febbraro  4856.  Nel  seguente  anno,  a'  49  maggio,  fu  trasferito 
verno  della  vedova  chiesa  dall'  arcivescovato  di  Sassari  il  torinese 
RANTomo  II  Gianotti,  il  quale  tuttora  saggiamente  la  regge. 
•a  diocesi  è  composte  di  ottantanove  parrocchie,  oltre  alle  due,  che 
in  città  ;  cioè,  la  cattedrale  e  san  Bernardo.  La  cattedrale  è  ufiflziata 
sdici  canonici,  comprese  lettre  dignità  di  arcidiacono,  di  prevosto,  e 
'ciprete,  che  n'  è  anche  il  parroco  :  sonovi  altresì  quattro  cappellani 
)rì.  Tra  le  parrocchie  della  diocesi,  due  sono  collegiate  insigni  ; 


i)  NoD  so  perchè  lo  ttorico  di  Sa?!-  Lovera,  da  lui  commemorato  nelb  pag.  33a. 
>,  Carlo  NoYcllif,  abbia  ommesso  nelle  (2)   Nella  Serie  dei  vescovi  di  Susa^ 

lografie  quealo  dotto  vescovo,  fratello  pag.  i44* 
bilroeote  del  monaco  Felice  Benedetto 
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r  una  io  Carde  e  P  altra  io  Beyelb  :  sono  eDtrambe  composte  di 
canonici  ed  un  prevosto,  il  quale  in  dascbna  vi  eseitiita  la  cura  delle  ani 
La  progressione  cronologicif  dei  dacri  pastori»  che  ressero  successivanK 
questa  chiesa,  è  la  seguente  : 

SERIE  VÈl  VESCOVI. 

I.  Nell'anno       4Ì5I4.  Oiannantonió  della  Kovere. 

II.  4542.  Sisto  detta  Itovere. 

III.  -1915.  OiuBAno  Tdnabeae. 

IV.  4580.  Alfoiuo  Yomabeoe. 
y.  4546.  Filippo  AreUliti. 
YI.  -ISM.  Ciitftdforo  Irohintt. 
VH.  455«.  Oabridé  CMano. 

YIII.  4568.  Fr.  OiainttartaTap«relIi. 

IX.  4981.  Luigi  Pallavleiiii. 

X.  4583.  Aotonló  Fieodl. 

XI.  4602.  Il  veo.  Olan  OioveiUde  Aaoiiia. 

XII.  4608.  Ottatio  Tilde. 

Xin.  4629.  Agostino,  od  AgattitO,  doUro. 

XIY.  4627.  Jacopo  Mdréaco. 

XV.  4656.  Pietro  BelBno. 

XYI.  4642.  Francesco  Agostino  deda  ChioBa. 

XYII.  4664.  Carlo  Piscina  SaluxM. 

XYIIl.  4668.  Fr.  Nicolò  Lep(»i. 

XIX.  4688.  Fr.  Michde  Lodovico  Tetenardi. 

XX.  4698.  Carlo  Giuseppe  Bforouo. 

XXI.  4729.  Fr.  Gianbatfista  Lomellino. 

XXII.  4744.  Giuseppe  Filippo  Porporato. 
XXIIL  4785.  Giuse^  Oiovacchino  Lovera. 
XXIV.  4800.  Francesco  Maria  Ferraris. 
XXY.  4805.  Teresio  Maria  Carlo  Vittorio  Fer 

della  Marmerà. 
XXVI.  4  828.  Antonio  II  Podesti. 

XXVIi.  4  837.  Giannantonio  II  Gianotti. 
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Amena  e  ricca  città  del  Piemonte,  di  non  antica  fondazione,  è  Fos*^ 
SANO,  cosi  nominata  per  la  salubrità  delle  sue  acque,  quasiché  si  dicesse 
Fons  sanus.  Essa  ripete  la  sua  origine  dalle  guerre,  che  nel  'secolo  XIII 
devastarono  V  Italia,  allorché  gli  abitanti  di  varie  terre  di  quei  dintorni, 
particolarmente  di  Romanerio,  di  Rivicroso,  di  Villa  Mirana  e  disarma- 
tore, per  sottrarsi  dalF  ira  dell'  imperatore  Federico  II,  che  aveva  demo- 
lito le  loro  abitazioni,  ingrandirono  il  borgo  di  Possano  e  lo  ridussero  ad 
ampio  e  forte  castello,  capace  a  contenere  otto  e  più  mila  persone.  Delia 
fondazione  di  questa  città,  o  piuttosto  dell'  ingrandimento  di  essa  per 
r  unione  dei  varii  popoli  commemorati,  conserva  memoria  l' iscrizione, 
che  fu  scolpita  sulla  fronte  della  porta  Sarmatoria,  una  delle  cinque,  che 
danno  ingresso  alla  città  atessa,  ed  è  cosi: 

IN  NOMINE  REGIS  REGVM  ET  REGINAE  COELESTIS 
ET  S.  GEORGII  MARTYRIS  PATRONI  NOSTRI  FVN- 
DATVS  LOCVS  POSSANI  FVIT  VIDELICET  ANNO  DO- 
MINI  M.CCXXXVI.  DIE  VII.  MENSIS  SEPTEMB.  ET  SVB 
REGIMINE  DOMINI  MANFREDI  LANGEAE  MARCHIONIS 
ET  D.  DE  NONO  FACTA  FVIT  PORTA  SARMATORIS 
DE  LOCO  FOSSANI.  PETRVS  FRANCISGVS  DE  BVRGO 
S.  JOANNIS  ANGLEVIACENSIS  CONSILIO  DOMINI  JA- 
COBI  PONTINI  JVDICIS  SCRIPSIT. 

Aveva  questa  città  una  chiesa  collegiata,  eretta  in  onore  della  santis* 
sima  Vergine  e  di  san  Giovenale,  la  quale,  per  le  istanze  del  duca  di 
Savoja  Carlo  Emmanuele,  fu  innalzata  al  grado  di  chiesa  cattedrale 
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vescovile,  formandovi  una  nuova  diocesi,  smembrata  dal  territorio  della 
diocesi  di  Torino,  e  fu  assoggettata  in  qualità  di  suffraganea  alla  giuris- 
dizione metropolitica  di  queir  arcivescovo  :  tuttociò  in  vigore  della  bolla 
del  papa  Clemente  Vili,  del  giorno  45  aprile  4592,  la  quale  è  questa^idke 

soggiungo  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SÈRVORVM  DEI 


DILECTIS   FILIIS   POPVLO    CIVITÀTIS    ET   DIOECESIS    FoSSÀNBNSIS 
SALVTEM   ET    APOSTOLIGÀM   BEIfEDICTIOIlEM. 


«  Hodie  ex  certis  causis  oppidum  Fossani,  olim  Taurinen.  dioecesis, 
ad  òmni^olentis  Dei  laudem  et  gloriam,  ac  gloriosiss.  ejus  Virg.  Ma- 
riae,  totiusque  Curiae  coelestis  bonore,  et  fldei  catholicae  exaltationem, 
ac  Christifidelium  animarum  salutem,  civitatis  titulo  de  fratrum  no- 
strorum  Consilio  et  Apostol.  potestatis  plenitudine,  Apost.  auctoritate 
perpetuo  decoravimus,  ipsumque  oppidum  in  civitatem  Fossani  nun- 
cupandi  et  Ecclesiae  S.  Mariae  et  S.  Juvenalis  iuibi  existentem  in  ca- 
tbedralem  sub  eadem  invoeatione  prò  uno  episcopo  Fossanensi  ouncu- 
pando,  qui  illi  praesit,  ac  jurisdietionem  Episcopalem  habeat,  omniaque 
et  singula,  quae  ordinìs  et  jurisdictionis  ac  eujuscumque  muneris  Epi- 
scopalis  sunt  excrceat,  in  spiritualìbus  et  temporalibus,  et  prò  tempore 
existenti  Archiepiscopo  Taurinensi  jure  metropolitico  subsit,  cum  sede, 
mensa  Episcopali,  arca,  sigillo,  aliisque  honoribus,  insigniis  ac  privile- 
giis,  nec  non  jurisdictionibus  episcopalibus,  immunitatibus  et  gratiis, 
quibus  aliae  Ecclesiae  Cathedrales  et  earum  praesules  de  jure  ac  coq- 
suetudine,  vel  alias  quomodolibet  utuntur,  potiunlur  et  gaudent,  ac 
uli,  potiri  et  gaudere  poterint  quomodolibet  in  futurum  etiam  perpe- 
tuo ereximus  et  instituimus,  prò  ut  in  nostris  inde  confectis  literis 
plenius  conlinetur.  Quo  circa  universitatem  vestram  monemus  ethor-* 
taurur  attente,  vobis  per  Apostolica  scripta  mandantes,  quatenus  eua- 
dem  episcopum  Fossanen.  futurum  tamquam  Patrem  et  Pastorem  aui- 
marum  vestrarum  devote  suscipientes  et  debita  bonorificentia  pertra- 
ctantes,  ejus  monitis  et  mandatis  bumiliter  intendatis.  Ita  quod  ipso 
futurus  episcopus  in  vobis  devotos  filios  et  vos  in  eo  per  consequens 

patrem  benevolum  invenisse  gaudeatis.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum, 


•  anno  Incarnationis  Domiaicae  millesimo  quingentesimo  nooagesimo 
»  secundo,  XVII  kal.  Maji,  Pontificatus  nostri  anno  primo.  • 

Questa  lettera  apostolica,  che  generalmente  si  considera  come  bolla 
della  fondazione  di  questo  vescovato,  non  è  in  sostanza  che  l'annunzio 
dell'  avvenuta  fondazione  di  esso,  come  ci  manifestano  le  parole,  ut  in 
nostris  inde  confectis  literis  plenius  conline  tur.  Ed  egualmente,  lo  stesso 
giorno,  diresse  il  papa  altra  lettera  air  arcivescovo  di  Torino  per  annun-r 
ziargli  r  avvenuta  fondazione  della  nuova  diocesi,  e  la  dipendenza  impo- 
stale di  suffraganea  sua.  E  con  altra  bolla  dello  stesso  giorno,  la  quale 
incomincia  Romani  Pontificis^  trasferì  dalla  sede  vescovile  di  Brugnato  il 
primo  pastore,  che  doveva  assumerne  il  governo,  il  quale  fu  Camillo 
Daddeo,  di  Mondovi.  E  un'  altra  bolla  ancora  su  questo  argomento  di- 
resse il  papa  al  duca  Carlo  Emmanuele,  la  quale  incomincia  Graliae  di- 
vinae^  ed  ha  la  data  dello  stesso  giorno  (4). 

Venuto  al  governo  della  nuova  chiesa  il  vescovo  Camillo,  radunò  il 
sinodo  diocesano^  e  lo  fece  pubblico  per  le  stampe.  Dopo  un  novennio  di 
spirituale  reggenza,  mori  a*  24  settembre  4600  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 
Di  lui  esiste  memoria  nella  sala  del  palazzo  vescovile  di  Mondovi,  tra  gli 
illustri  concittadini,  con  queste  parole  : 

• 

CAMILLVS  DADDAEVS  EPISCOPVS 

BRVGNATENSIS  AN.  MDLXXXIV. 

PRIMVS  EPISCOPVS  FOSSANENSIS  MDLXXXXII. 

Dopo  diciannove  mesi  ed  alcuni  giorni  di  vedovanza,  ebbe  la  chiesa 
di  Possano  a  suo  pastore  lo  spagnuolo  Pietro  Leone,  eletto  a'  4  di  mag- 
gio 4602;  ma  o  non  venne  mai  alla  sua  chiesa,  o  vi  venne  per  brevissimo 
tempo  soltanto.  Trovo  infatti,  che  a'  4  8  di  luglio  del  4  603  gli  fu  dato 
coadiutore^  colla  speranza  di  futura  successione  il  vercellese  canonico 
lateranense  Toumaso  Piolatto,  consecrato  perciò  vescovo  di  Pafo  (2)  nelle 
parti  degl'infedeli.  Morto  poi  nel  4606  in  Ispagna  il  vescovo  Pietro 
Leone,  entrò  Tommaso  nel  possesso  e  nel  titolo  della  chiesa  di  Possano. 

(i)  TuUe  e  Ire  queste  bolle,  siceome        pag.  1080  e  teg. 
iiiebc  qnelb,  che  ho  trascritto,  farouo  poh-  (a)  Il  buon  eanooico  Bima,  ignaro  della 

blieat«  dair  Oghelli,  lial,  Saer.^  tom.  IV,        aeJe  di  Pafo,  lo  disse  ? eacovo  di  Paffa, 
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La  resse  lodevolmente  per  ben  quattordici  anni,  air  incirca  :  mori  a'  4S 
settembre  \  620  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Sei  mesi  dopo,  a'  29  marzo 
4 624, ebbe  successore  Agostino,  detto  più  comunemente  Agaffino^  Solaro 
de' conti  di  Moretta,  già  prevosto  della  cattedrale:  fu  trasferito,  quattro 
anni  dopo,  al  vescovato  di  Saluzzo;ma  pria  di  recarvisi  mori  aM  8  giugno 
4625,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Due  anni  e  mezzo  ne  rimase  allora  va- 
cante la  sede:  poi  venne  a  possederla,  eletto  a' 20  dicembre  4627,  il  fos- 
sanese  Federico  Sandri-Trotti,  il  quale  fece  il  suo  solenne  ingresso  il  di 
6  febbrajo  successivo.   Governò  questa  diocesi  quasi  diciannove  anni, 
nel  qual  giro  di  tempo  piantò  il  seminario  dei  cherici,  celebrò  il  sinodo^ 
istituì  nella  cattedrale  la  prebenda  del  canonico  teologo,  secondo  le  pre- 
scrizioni del  sacro  concilio  di  Trento,  ne  arricchì  la  sacrestia  di  preziose 
suppellettili.  Mentr^  egli  reggeva  questa  chiesa,  mori  la  venerabile  suor 
Angelica  Veronica  Bava,  monaca  cisterciese  di  Possano:  ne  scrisse  la 
vita  il  canonico  Negri,  vicario  generale  di  qui.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni 
il  vescovo  Federico  a'  5  di  novembre  dell'  anno  4  646.  Vacò  allora  la  sede 
un  biennio  e  più:  al  fine  fu  eletto  a  possederla,  il  di  25  novembre  4648^ 
l'agostiniano  fr.  Nicola  Dalmatico,  di  Avigliana,  priore  del  convento  di 
santa  Maria  del  popolo  in  Roma.  Fu  eretta  in  Fossano  nel  4651  la  chiesa 
dei  filippini,  e  ne  pose  il  vescovo  solennemente  la  prima  pietra;  né  so- 
pravvisse egli  a  lungo:  in  capo  a  due  anni  mori,  a'20  aprile  4  653.  Altri 
cinque  anni  e  due  mesi  e  mezzo  di  vacanza  corsero  allora  pria  che  alla 
vedova  chiesa  fosse  concesso  il  nuovo  pastore.  Alla  fine,  il  di  8  luglio 
4658,  le  venne  dato  il  fossanese  Clemente  Ascajcio  Sandri-Trotti,  il  quale 
onorevolmente  la  possedè  sedici  anni  e  nove  mesi;  poi  mori  a' 20  aprile 
4  675.  Breve  fu  questa  volta,  dopo  la  morte  di  lui,  la  vedovanza  della 
chiesa  fossanese,  perche  a'  47  di  giugno  dell'anno  stesso  fu  eletto  a  pos- 
sederla il  barnabita  astigiano  Ottaviano  della  Rovere,   curato  parroc- 
chiale in  san  Dalmazzo  di  Torino:  mori  due  anni  dopo,  nell'  ottobre  del 
4677.  Un  somasco  gli  venne  dietro  addi  28  marzo  del  seguente  anno: 
e  questi  fu  il  torinese  Maurizio  Bertoni,  uomo  assai  dotto  e  di  molta 
fama,  il  quale  mori  a'  27  novembre  >!  70 1 . 

Incominciò,  dopo  la  morte  di  lui,  una  vacanza  di  ventisei  anni,  a  ca-- 
gione  delle  guerre,  in  cui  allora  si  trovava  avvolto  il  Piemonte.  Finale 
mente,  ricomposte  le  cose,  fu  eletto  a  possedere  la  vedova  chiesa,  nel- 
Tagosto  del  4 727, Cristoforo  Lorenzo  Baratta,  il  quale  ebbe  Tepiscopale 
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consecrazione  a' 50  novembre  4727,  e  mori  a' 20  luglio  1740.  Gli  fu 
sostituito,  a'  \7  aprile  dell'  anno  dopo,  Gumbattisti  Pensa,  di  Mondovl 
ov'era  anche  canonico  della  cattedrale  e  vicario  generale:  fu  consecrato 
a'  25  dello  slesso  mese.  Venuto  alla  sua  sede,  occupossi  a  tutta  uomo 
per  estirparne  gli  abusi  e  regolarne  sapientemente  la  disciplina.  Perciò 
nel  settembre  del  4748  tenne  il  sinodo' diocesano.  Mori  in  un  villaggio  ' 
del  modenese  il  di  4,'' giugno  4754,  mentre  si  recava  ai  bagni  di  Lucca, 
per  motivo  di  salute.  Ebbe  successore  a'  47  febbraro  4755  il  casalese 
Filippo  Mazzetti^  che  mori  nel  4761,  lasciando  suoi  eredi  i  poveri  e  il 
seminario.  Lo  sussegui,  a'  2  maggio  delf  anno  dopo,  il  torinese  Carlo 
Giuseppe  Morozzo,  il  quale  venne  a  pigliarvi  il  possesso  a'  29  giugno  sue* 
cessivo.  Tenne  il  suo  sinodo  nel  4  778,  e  pose  la  prima  pietra  jlella  nuova 
cattedrale,  per  la  quale  erogò  di  suo  intorno  a  cinquanta  mila  lire  pie- 
montesi. Mori  aM 8  novembre  4  800:  e  nell'anno  successivo  fu  sop- 
pressa la  diocesi,  restituendone  il  territorio  alla  diocesi  di  Torino,  da  cui 
era  stato  smembrato  allorché  fu  piantata.  Ma  ricomposto  il  politico  scom- 
piglio di  quei  tempi,  e  restituito  al  suo  trono  il  re  Vittorio  Emmanuele, 
anche  la  diocesi  di  Possano  nel  4817  fu  ripristinata  nei  suoi  diritti,  in 
vigore  della  bolla,  che  ho  portato  sino  dal  principio  di  questo  volume. 

Allora  le  fu  dato  a  pastore  nel  4824  il  genovese  Luigi  Fransoni,  il 
quale  ebbe  T  episcopale  consecrazione  in  Roma  il  giorno  49  agosto  del 
detto  anno.  Poscia  a' 24  febbraro  del  4  852  fu  innalzato  alla  sede  arci- 
vescovile di  Torino,  ch'egli  sino  al  presente  possedè  gloriosamente.  Tut- 
tavolta  ritenne  V  amministrazione  anche  della  chiesa  di  Possano  sino  al 
di  4.''  febbraro  4856,  in  cui  fu  eletto  ad  essergli  successore  il  torinese 
Ferdinindo  Matteo  Maurizio  Bruno  di  Turnafort,  consecrato  in  Roma 
a' 4  4  dello  stesso  mese.  Egli  ebbe  successore  a*  28  settembre  4  849^  Carlo 
Giacinto  Luigi  Maria  Fantini,  nato  neirarchidiocesi  di  Torino,  nel  4808: 
questi  sapientemente  e  con  affettuosa  carità  governa  sino  al  giorno  di 
oggi  la  santa  chiesa  fossanese. 

La  diocesi  è  assai  piccola  ;  è  composta  di  sole  ventiquattro  parroc- 
chie, quattro  delle  quali  sono  in  città  e  nove  nei  sobborghi.  Una  n'  è. 
la  cattedrale^  di  cui  è  parroco  il  prevosto,  il  quale  è  la  prima  dignità 
del  capitolo  ;  la  seconda  n'  è  il  decano,  ed  inoltre  sonovi  altri  quattor- 
dici canonici,  sei  cappellani  corali  e  due  ceremonieri  capitolari  e  sacri- 
sti. Il  seminario  è  discreto  e  proporzionato  air  estensione  dèlia  diocesi. 
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286  POSSANO 

La  serie  croAologica  dei  sacri  pastori,  che  ressero  questa  chiesa» 
è  cosi: 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  NelFanno       4592.  Camillo  Daddeo. 

II.  4602.  Pietro  Leone. 

IH.  4606.  Tommaso  Piolatto. 

IV.  4  624 .  Agostino,  od  Agaffino,  Solerò. 

V.  4627.  Federico  Sondri-Trotli. 
YL  4  648.  Fr.  Nicola  Dalmatico. 

VII.  4658.  Clemente  Ascanio  Sandri-Trotti. 

YIIL  4675.   Ottaviano  della  Rovere. 

IX.  4  678.  Maurizio  Bertoni. 

X.  4727.  Cristoforo  Lorenzo  Baratta. 

XI.  4744.   Giambattista  Pensa. 
Xn.  4755.  Filippo  MazzetU. 

XIU.  4762.   Carlo  Giuseppe  Morozzo. 

XIV.  4821.  Luigi  Fransoni. 

XV.  4  856.  Ferdinando  Matteo  Maurizio  Bruno  di 

Tournafort. 

XVL  4849.   Carlo  Giacinto  Luigi  Maria  Fantini. 


PINEROLO 


Jl  iccola  città,  che  sorge  in  luogo  ameno  e  delizioso,  discosta  poche 
miglia  da  Torino ,  verso  1*  estremità  del  Piemonte,  ove  confina  con  le 
Provincie  francesi,  è  Piuerolo,  la  quale  da  poco  più  di  un  secolo  fu  de- 
corata dell'onore  della  cattedra  vescovile.  Essa,  col  suo  territorio,  ap- 
parteneva alla  giurisdizione  di  .un*  abazia  cistcrciense  Nullius  dioecesis^ 
intitolata  a  santa  Maria:  la  quale  abazia  era- diventata  assai  pingue  per 
le  frequenti  donazioni  di  principi,  che  le  assegnarono  in  dote  e  borgate 
e  case  e  chiese  e  cappelle  ed  altre  appartenenze  e  giurisdizioni.  Al  che 
particolarmente  ha  relazione  il  testamento  della  principessa  Adelaide  di 
Susa  (A)  degli  8  settembre  ^064.  Ed  inoltre  due  collegiate,  che  vi  esi- 
stevano di  san  Donalo  e  di  san  Maurizio^  ed  altre  rimoie  badie  e  giuris- 
dizioni  dei  circostanti  vescovati  furono  unite  insieme  a  formare  il  corpo 
della  nuova  diocesi  pinerolesie. 

E  per  dire  alcun  che  dell' insigne  badia,  che  vi  esisteva,.e  da  cui  sorse 
la  nuova  diocesi,  ricorderò,  esserne  stala  benefica  fondatrice  appunto  la 
summeotovata  contessa  Adelaide;  avere  goduto  sino  dai  primordii  della 
sua  esistenza  il  privilegio  di  assoluta  indipendenza  da  qualunque  vescovo 
od  arcivescovo  o  metropolitano  (2)  ;  essere  stato  di  esclusivo  diritto  del 
sommo  pontefice  il  consecrarne  Tabate,  con  assoluto  divieto  a  chicches- 
sia di  poterlo  fare  (5).  I  suoi  possedimenti  e  privilegi  trova nsi  enu- 
merali  in  più  e  più  documenti,  e  particolarmente  nelle  bolle  di  Urbano  II 
e  di  Calisto  II  (4).  La  soppressione  finalmente  di  essa  e  delle  altre  chiese 


I 


(i)  Lo  «i  paò  leggere  Irti  i  Moti u menti  (3)  Ivi,  pag.  755,  nel  docum.  dqid.  458. 

di  Slor.  patria,  tom.  I,  pajf.  607.  (4)  ^^^^  «neh* esse  nella  suddeUa  rac- 

{2)  Monum.   Hlst.    ut   fup.,    toro.    1,  colla,  Afo/iiim.  iT/xtPalr.,  pag.  7 16  e  756 

p*g.  766,  «locum.  num.  459.  del  Iona.  1. 
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e  giurisdizioni,  che  entrarono  a  formare  il  territorio  e  i  redditi  della 
nuova  diocesi,  fu  decretata  nella  pontificia  bolla,  che  qui  soggiungo,  del 
di  25  dicembre  4748,  del  tenore  seguente  (4). 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AI^  PEKPETVAM    REI   MEMORUM. 

•  In  sacrosùncta  B.  Petri  principis  apostolorum  specula,  nullis  noslris 
»  meritis,  sed  inscrutabili  divinorum  judiciorum  altitudine  collocati, 
9  ad  universum  gregem  dominicum  oculos  nostrae  mentis  intentos  sem- 
per  habemus,  more  vigilia  pastoris  inspicientes,  quid  apostolicae  prò- 
videntiae  impendere  debeamus,  ut  grex  ipse  ubique  gubernetur  utili- 
ter  et  ad  coelestia  pascua  fideliter  dirigatur.  Hinc,  si  ratio  exigat  et 
animarum  utilitas  persuadeat,  ut  in  aliquo  insigni  oppido  nova  sedes 
episcopalis  instituatur,  id  quidem  tanto  libentius  promptiusque  curan- 
dum  ac  congrue  exequendum  censemus,  quanto  studiosius  alicujus 
incliti  regis  pietas  novae  Sedis  hujusmodi  institutionem  deposcit  et 
exoptat,  et  nos  rerum  et  locorum  circumstantiis  diligentius  considera- 
tis,  majori  divini  nominis  gloriae,  commodiori  Christifidelium  disci- 
pKnae  et  orthodoxae  religionis  incrementis  arbitramur  in  Domino  mul- 
tifariam  prodésse  et  salubriter  expedire. 
»  Cum  itaque,  sicut  ex  insinualione  charissimi  in  Christo  filli  nostri 
»  Caroli  Emmanuelis  Sardiniae  Regis  illustris  nobis  per  dilectum  filium 
»  Joannem  Baptistam  Balbis  Simeonem  comitem  de  Rivera  Senatoreni 
B  Taurinen.,  ejus  apud  nos  et  sedem  Apostolicam  administrum  facta, 
»  accepimus,  Monasterium  Abbatia  nuncupatum  Sanctae  Mariae  Oppidi 
9  Civitatis  nuncupati  Pinarolii  S.  Benedicti,  seu  Cistercien.  ordinis  nul-- 
»  lius  dioecesis  provinciae  Taurinen.,  quod  de  jurepatronatusejusdent 
»  Caroli  Emmanuelis  regis,  ratione  ducatus  Sabaudiae,cujusipseCarolu5 
»  Emmanuel  rex  etiam  dux  exìstit,  ex  fundatione,  vel  dotatione,  aut  e^ 
»  privilegio  Apostolico,  cui  non  est  hactenus  in  aliquo  derogatum,  fore 
•  dignoscitur,  ac  cujus  Abbas  prò  tempore  existens  particulare  et  separa- 
9  tum  territorium  habet,  acjurisdictionem  quasi  episcopalem  inpraefato 

(i)  Bullar.  Bened.  XIV,  lom.  II,  bull.  quid.  LXVI. 
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oppido,  nec  non  in  uno  de  Riva,  et  alio  de  Bardenasca,  ac  alio  de  Ab- 
balla^ ^eu  S.  Verani  pariter  nuncupato,  nec  non  alio  S.  Petri  similiter 
iiuncupato,  ac  alio  4e  Talucco,  et  alio  de  Portis,  ac  alio  de  Villar  Pe- 
rosa,  et  alio  de  Tagliareto,  ac  alio  de  Pioasca,  et  alio  de  Perosa,  ac 
alio  de  Meana,  et  alio  S.  Secuodi  ilidein  ouDCupato,  ac  alio  de  Mira- 
dolo,  et  alio  de  Turina,  seu  vulgo  ioverso  Porte,  ac  alio  de  Pomareto, 
et  alio  de  Facto,  et  Riclareto,  ac  allo  de  Perero,  et  alio  Saneti  Martini, 
etiam  nuncupato,  ac  alio  de  Messello,  et  alio  de  Chiabran,  et  Maniglia, 
ac  aKo  de  Roderoto,  et  alio  de  Prali,  nec  non  alio  de  Famolasoo,  et 
alio  de  Mombello,  ac  reliquo  de  Lagnasco  sibi  subjectis  loeis  exercet, 
ac  Synodum  convocare,  et  in  ea-examinatores  deputare  consuevlt,  dicti 
monasterii  Commenda,  in  quem  illud  ex  concessione  Apostolica  ad 
vitam  obtineiù  consuevit,  per  obitum  illius  ultimi  possessoris  coniroen- 
datarii  extra  Romanam  Guriam  defuncli  cessante,  adhuc  co,  quo  ante 
Cororoendam  ipsam  vacabat,  modo  vacare  noscalur  ad.praesens; 

9  Oppidum  vero  praefatum  perantiquum,  et  caput  Provinciae,  satis- 
que  celebre  et  insigne  existat  ;  cuio  in  eo  reperiantur  multae  nobiles 
familiae,  ac  frequentes  incolae  numerum  quinque  millium  exoedeulcs, 
literarum  scientia,  bonarum  artium  perilia,  moruuìque  urbanitate  re- 
spective  praediti,  nec  non  praeter  uuam  et  alleram  infrascriplas  col- 
legiatas  Ecclesias,  duo  sanctimonialiuni  et  qualuor  virorum,  unum  vìt 
delicet  fratrum  S.  Dominici  praedicatorum  nuncupatorum,  el  aliud 
fratrum  S.  Augustini  heremitarum,  et  reliquorum  fratrum  ejusdem 
S.  Francisci  capuccinorum  respective  nuncupatorum  respective  Ordi- 
ni8  coenobia  nec  non  collegium  presbyterorum  regularium  Societatis 
Jesu,  et  hospitium  prò  puellis  orpbanis,  duo  quoque  bospitalia,  aite- 
rum  cbaritatis  nuncupatum,  alterum  vero  prò  infirmis,  et  infanlibus 
expositis,  nec  non  peregrinis  recipiendis,  ac  bospilium  magnifiee  extru- 
ctum  prò  catechumenis  et  haereticis  Vallium  ìllarum  partium  ad  fidem 
Catholicam  noviter  conversis  ; 

■  Pro  temporali  autem  ipsius  Oppidi,  totiusque  Provinciae,  cujus  il- 
lud, ut  praefertur,  caput  existit,  gubernio  et  regimine  resideat  inibi 
gubernator  cum  officialìbus  status  majoris,  et  militari  praesidio,  nec* 
OOQ  adsint  inspector  et  praefectus  tam  prò  Oppido,  quam  prò  illius 
provincia  praefatis  :  proplereaque  inter  illuslria,  celebriora  et  illarum 
partium  Oppida  recenseatur  ;  dignumque,  et  accommodum  reputelm\ 
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»  ut  pontificali  Sede  per  nos,  ut  infra,  decbretur,  et  ad  Episcopalis  civi- 
li tatis  honorem  evehatur  ; 

»  Cumque  insuper  in  primodicto  Oppido  una  Sancii  Donati,  et  altera 
t  saeculares,  et  coliegiatae,  quae  etiam  parochiales  existunt,  Ecclesiae 
»  Sancii  Mauritiì  invicem  perpetuo  sic  unitae,  ut  earum  praepositus  et 
»  canonici  unum  et  idem  capitulum  unìus,  et  alterius  collegiatarum  hu- 
»  jusmodi  constituant,  et  in  ipsius  collegiatis  Ecclesiis  una  praeposilura, 
»  quae  in  utràque  earum  dignitas  prineipalis  et  unica  existit,  ac  quin- 
»  decim  canonicatus,  totidemque  praebendae,  quatuor  videlicet,  tolìdem-   | 

•  que  omnino  liberae  collationis;  ac  reservationibus  ac  affectionibus 
»  Apostolicis  obnoxii,  et  obnoxiae,  quos,  et  quas  prò  tempore  respective 

•  obtinentes,  prò  eo;  quod  eis  datum  fuit  colKgere  décimas  tritici  et  vini 
«  ad  rationem  duorum  prò  quolibet  centenario,  et  anno,  canonici  deci- 
»  mantes  nuncupantur,  qui  alias  cumulative  cum  praeposito  praefato 
»  muniti  paroehialia,  praepositus  quidemin  ambabus,  canonici  vero  de- 

•  cimanles  nuncupati  hujusmodi  duo  in  una,  et  alti  duo  in  aiterà  coUe- 

•  giatis  Ecclesiis  praefatis  respective  explebant,  ac  alii  quinque  totidem- 

•  que,  qui  et  quae,  ut  etìam  accepimus,  olim  dejurepalronalus  laicorum; 
»  certarum  videlicet  familiarum  ex  fundatiòne,  vel  dotatione  respective 
»  existebaùt,  nunc  vero,  familiis  hujùsmodl  penitus  extinctis,  ad  illos,  et 
B  illas  prò  tempore  respective  vacantes  nominatio,  seu  praesentatio  per* 
»  sonarum  idonearum  in  eis  ad  nominationem,  seu  praesentationem  hu- 

•  jusmodi,  per  ordinarium  loci,  ut  alias  respective  instituendarum,  ad 
»  prò  tempore  existentes  capitulum  et  canoaicos  unius  et  alteriua  colle- 
»  giatarum  Ecclesiarum  hujusmodi,  cessantibus  resertationibus  et  affé-* 
»  ctfonibus  Apostolicis  praefatis,  aut  ex  eorum  respective  fundatiòne 

9  praefata  forsan  semper,  et  quandocumque  spectat  et  pertinet,  ac  reli-    ; 
0  qui  sex  canonieatus,  totidemque  praebendae,  qui  et  quae,  ut  similiter 

•  accepimus,  etiam  de  jurepatronatus  laicorum  ex  fundatiòne,  vel  dòta^ 

•  tione  existunt,  nec  non  sex  perpetua  sìmplicia,  personalem  tamen  i^esi' 
»  dentiam  requirentia,  ac  servitium  chori  annexum  habentia  beneficia 
n  Ecclesiastica,  quae  prò  tempore  respeictlve  obtinentibus  nonnullas  mis- 
»  sas  celebrandi,  seu  celebrari  faciendi  onus  incumbit,  tria  nimirum  io 
B  una,  et  reliqua  tria  in  altera  ex  dictis  collegiatis  Ecclesiis  respective 
»  fundata,  quorum  unum,  quod  Joannes  Antonius  Solar,  omnino  itberae 
»  collationis  existit,  sed  alia  duo,  quae  Henricus  Marsiglia,  et  Joannes 
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■  Michael  Juimnw,  dum  illA  prò  tempore  vacant,  nomioatio,  seu  prae- 
»  sentatio  personanim  ìdonearum,  in  eis  ad  nominationem,  seu  prae- 

•  sentationem  hujusmodi^  per  euiudem  loci  ordinarium,  aut  alias  respe- 

•  dive  iostituendaruiD,  etiam  ad  prò  •  tempore  existentes  capitulum  et 
t  caoonicos  praefatos,  cessantibus  reservalionibus,  et  affectionìbus  Apo- 
»  stolicis  praefatis,  seu  ex  eorum  fundatiooe  forsau  semper,  et  quando- 
»  cumque,  similiter  spectat  et  pertinet;  reliqua  vero  tria,  quorum  unum 
n  Petrus  Demolin,  et  aliud  Prosper  Boutal  clerici,  seu  presbylori  dilecti 

•  quoque  fili!  ad  praeseos  respective  obtinent,  tertium  autera  certo,  quem 
»  praesentibus  haberi  volumus  prò  expresso,  modo  vacavit,  et  vacat  ad 
»  praesens,  ut  pariter  accepimus,  de  jurepatronatus  laicorum,  videlicet 

dilectorum  pariter  filiorum  illorum  de  Lanieri,  et  de  Boutal,  et  de  Ga- 
lusio  respective  familiarum  ex  fundalione,  vel  dotatione  respective  exi- 
stunt,  et  super  cujus  jurispatronatus  pertinentia  quoad  beneGcium  va- 
cans  hujusmodi  lis,  et  causa  in  partibus,  seu  in  romana  Curia  prae- 
fata  coram  certo,  seu  certis  earuradem  partium  judice  competente, 
seu  judicibus  competentibus  iu ter  imam  praefatorum  de  Luntori,  et 
alteram  familias  dilectorum  itidem  tiliorum  illorum  de  Àquilant,  ex 
una  et  altera  partibus  ante,  vel  post  praefatam  illiu$  yacationem  in- 
troducta,  in  prima,  seu  alia  veriori  iustanlia  pendet  indecisa,  erecti 
et  instituti,  ac  erectae  et  inslitutiie,  nc<'  non  creola  et  instiluta  repe- 
riantur. 

»  Quamquam  vero  praepositus  et  cuiio:iici  prò  tempore  existcntes 
praefati  unum,  et  idem  capitulum  unius  et  alterius  collegiaiarum  £c- 
clesiarum  hujusmodi,  ut  praefertnr,  constituont,  diversimode  tamen 
prò  diversitate  fundationum,  in  uuu,et  altera  eollegiaiis  Ecclesiis  prae- 
fatis chorus  dirigatur,  et  divina  peragantur  officia;  el  praepositus  qui* 
dem  in  alterutra  prò  ejus  libito  divinis  Officiis  intersit,  canonici  autem 
praefati  alii  uni,  alii  alteri  ex  dictis  collegiatis  Ecclcsiis  sine  vicissitu- 
dine* respective  deserviant,  solumque  omnes  canouici  praefati  insimul 
sacris  functionibus  intérsint  in  prim'odicta  collegiata  Ecclesia  quibus- 
dam  anni  solemnitatibus,  ac  etiam  insimul  conveniant  prò  eligendis 
vicerectoribus  prò  cura  animarum  parochianorum  unius,  et  alterius 
collegialarum,  quae  etiam  parocfaiales,  ut  praefertur,  existunt,  Ecdc- 
siarom  praefatarum,  quam  praepositus,  et  qualuor  canonici  decimantes 
nuncupati  praedicti  olim  exerccbant,  exercitio,  itemque  prò  eligendis 
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I»  aliis  qualuor  vicereclorìbus  ad  <!urain  anìmarum  paroebiaiionuii  in 
H  locis  Buriascbi,  et  Rivae,  ac  Bernedaschae,  et  Talucbi  existeotium  si- 
n  militer  exerceadam.  Verum  primodieta  collegiala  Ecclesia  in  bonoram 
»  praefati  Sancii  Donati  dicala  aplior,  et  luagis  accommoda  dignoscatnr, 

•  ut  ad  catbedralis  Ecclesiue  stuluin  ci  dignitatem  per  nos  etiam,  ut  in- 
»  fra,  subiimetur. 

»  Qiiod  ut  amplioribus  eveniat  siiccessibus,  dilectus  similiter  filius 

•  Joanoes  Baptista  Dorlier  de  Saint  Innocent  presbyter,  qui  monaste- 
I»  rium  praeposituram  nuncupatum  Sancii.  Laurentii  de  plebe  martynim 
»  nunc*upati  Uliien.  ordinis  Sancii  Augustini  canonicocum  regiilarium 
»  nullius,  seu  Taurinen  dioecesis,  in  ea  lumen  Delpbinatus  parte  posi- 
n  Uim,  quae  in  foed^ribiis  pacìs  inilis  cum  ciarae  memoriae  Ludovico 
**  hiijus  nomìnis  XIV,  doni  in  bumanis  ageret,  Galliarum  rege  christia- 
I»  nissimo,  regiae  Domui  Sabaudicae  cessae  fuit,  ad  quod,  dum  illud  prò 

*  »  tempore  vacai,  nominalio  personue  idoneae  Romano.  Pontifici  prò 
»  tempore  esistenti  facienda  ad  praefutum  Garolum  Emmanuelem  r^;efli 

•  special  et  pertinel,  in  Commendam  ac  sui  vitam  ex  concessione  Àpo- 
»  stolica  oblinet,  ad  infrascriptorum  effectum,  Commendae  secundo  dicli 
»  monnsterii;  rn  quam  illud  ad  vitam  ex  simili  concessione  Apostolica 
»  oblineri  consuevil,  ac  omni,  et  cuiciimque  juri  sibi  in  secundodicto 
»  niouasterio,  illiusque  regim'me,  et  administralione,vel  ad  illud  quomo- 
»  dolibet  com|)eteiili,  el  per  eum  praeteaso,  in  manibus  nostris  sponte, 
»  el  libere  cedere  propoaal,  et  ex  nunc  cedal. 

»  Idemque  Curolus  Emmanuel  rex,  prò  iogenti  ejus  religione,  et  ca- 
9  Iholiei  principis  piatale,  plurimum  cu piens  catbedralis  Ecclesìae  in  pri- 
)»  modicto  oppido  iustitulionem,  ut  praeter  alias,  quae  in  divinorum  ce- 

•  lebratione  profieiscunlur,  utililates,  fulurus  inibi  Episcopus  prò  lem* 
n  pore  resideus  ponlilicalis  digoitatis  splendore^  et  verbo  praedicationis, 
»  nec  non  sanelorum  operum  exemplo,  fructuque  oralionis,  Gatholicae 
»  lidei  vericatem  exbibeat  baerelicis  in  viciois  vallibus  commorantibns, 
i>  eosque  ab  baerelicae  pravitatis  erroribus  ad  viam  salulis,  operante  Do- 
li mino,  revocet  et  redueal,  prò  commoda  ipsius  futuri  Episcopi  habìta-* 
»  lioqe  el  re^idenlia,  noe  non  prò  Seminarii  puerorum  Ecclesiastici  in- 
»  stitutione,  donec  taroen,  el  qoousque  domus  Episcopalis  et  Semi- 
»  narii  bujusmodi  aedificia  conslruantur,  aut  aliter  utrique  congrue 
»  el  sufficienter  provideatur,  usum  Palalii  Gubernii  in  primodicto  oppido 
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^stenlis  ad  atrumque  effeciam  satis  apti  et  capacìs,  assignare  propcH 
nat,  et  ex  aunc  libeoter  et  liberalitei*  assignet. 

n  Nos  igitur,  (fui  prìmodicti  oppidi  statu  et  insignitate,  aliisque  eir-^ 
camstantiia  aniversìs  matura  coDsideratione  pensati,  congruam  esse 
ceosemus  novae  sedis  Episcopalis  in  ipso  primodieto  oppido  plaatatio- 
nem;  eamque,  ac  omnia,  et  singula  per  uos,  ut  infra,  disponenda  Ca- 
tboiicae  fidei  propagalioni,  Cb risii ftdclium  aedificationi,  '  et  spirituali 
consolationi,  divìnique  cultus  inerementis  valde  profutura  confidimus, 
exiniium  ejusdem  Caroli  Emmanuells  regis  zclum,  et  religiosa  deside* 
ria  plurimum  in  Domino  luudantes  coque  Apostolieae  nostrae  benigni- 
tatis  ministerioprosequi  volentes,  necuon  secundodicti  monasterii  com- 
mendae  cessìonem  admittentes,  motu  proprio  et  ex  certa  scientia^  de- 
que  Apostolieae  potestatis  plenitudine,  in  secundodieta  collegiata  £c-> 
desia  S.  Mauritii  collegialitatem  tantum,  ita  ut  illa  ex  nunc  collegiata 
esse  desinat,  et  deinceps  primodictae  cullegiatae  Ecclesiae  S.  Donati  in 
catbedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  infini,  erigendae  snbjective  tantum 
unita,  et  annexa  remaneat,  necnon  in  uno,  et  altero  monasteriis  prae* 
fatis  quovis  ea  modo,  aut  ex  aliorum  quorumcumque  personis^  seu 
per  similem  vel  aiiam  liberam  secundodicti  Joannis  Baptistae  quoad 
secuododictum,  quo  vero  ad  primodictum  monasterlum,  seu  per  libe- 
ram dicti  defuncti,  vel  quantumvis  aliorum  cessiones  de  illis,  illorum- 
que  respective  regimine,  et  administralione  praefati8,in  romana  Curia 
praefata,  vel  extra  eam  etiamsi  coram  Nuturio  publico,el  testibus  sponte 
factaSy  aut  consUtutionem  fcHois  reeordationis  Joannis  Papae  XIII, 
praedecessoris  nostri,  quae  incìpii  E xecrabilis,  vel  assequutionem  alte- 
riu8  beneficii  Ecclesiastici  quavis  auctoritate  collati,  una,  et  altera 
Commendis  praefatis  cessantibus,  vacent,  etiamsi  tanto  tempore  vaca- 
verint,quod  eorum  provisio  juxta  Lateranensis  statuta  concilii,aut  alias 
canonicas  sanctiones  ad  Sedem  Apostolicam  legitin^e  devoluta  existat, 
illaque  ex  quavis  causa  ad  sedem  eamdem  specialiter,  vel  generaliter 
pertineat,  et  ad  illa  consueverit  quis  per  electionem  assùmi,  eisque  jj 
cura  etiam  jurisdictionaiis  immineat  animarum^  et  super  regimine,  et 
administratione  praefatis  iAter  aliquos  lis  in  illius  pelitorio  vel  posses- 
sorio, vel  quasi  molestia,  cujus  litis  statum  praesentibus  baberi  volu-* 
oius  prò  expresso,  pcndcat  indecisa  ;  dummodo  tempore  datai^  prae-  i 
sentium  monasteria  praefala  aliis  caaonice  commendata  non  éxistanl;    j; 
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et  de  UBo^^t  altero  monasteriis  bujusmodi  consistorìaliter  disponi  con- 
sueverit,  seu  debeat,  illoruinque  provisio  ad  nos,  et  Sedem  ApostoHcam 
praefatam  ex  quavis  causa  pertineat,  in  primodieto  monasterio  viddi- 
eetycujasfraetus,  redditus,  et  proventus  ad  sexcentum  floreooa  anri 
in  libris  camerae  Apostolicae,  nt  simiiiter  accepimus,  taxali  reperiun- 
tnr»  Abbatiam  dumtaxat,  et  consuetudinem  primodictum  monasterium 
commendaadi,  nna  cum  iliius  mensa  abbatiaii,  quae,  sicut  eliam  acce- 
pimus,  seorsim  et  separata  a  mensa  conventuali  feperitur;  firmis  ta* 
men  et  illaesis  ac  salvia  et  intactis  in  eorum  regulari  statu  xema- 
nentibos  ìpsius  primodicti  monasteri!  abbatta  claustrali,  conventuque, 
ac  mensa .  conventuali,  eorumque  juribus^  membris,  et  pertinenliis 
universis  ;  de  praefati  Caroli  Emmanuelis  regis  consensu,  Apostolica 
auctoritate  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus,  Ecclesiam  vero,  et 
fabricam,  seu  aedificium  ejusdem  primodicti  monasterii,  in  quo  aedifi- 
ciò  dilecti  itidem  filli  conventus,  et  monachi  ordinis  Cistercien.  eoo- 
gregationis  reformatorum  Sancti  Bernardi  ad  praesens  inhabitant, 
quaeque  ad  iliius  Abbatem  perpetuum  Gommendatarium  ante  supres- 
sìonem,  et  extioctionem  bujusmodi  legitime  spectabant,  et  pertinebant, 
eisdem  conventui,  et  monachis  nunc,  et  prò  tempore  existentibus  dieta 
Apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  concedimus  et  appropriamus  : 
cum  hoc  tamen,  quod  iidem  prò  tempore  existentes  conventus  et  mo- 
nachi, in  memoriam  concessionis,  et  approbationis  Ecclesiae,  et  aedi- 
fidi  hujusmodi,  ac  in  signum  supremi  dominii,  quatuor  libras  cerae 
albae  quotannis  die  festo  Assumptionis  Beata  Mariae  Virginis  futuro 
Episcopo  Pinarolien.  prò  tempore  existenti,  vel  alteri  prò  eo  missarum 
solemnia  in  primodicta  collegiata  Ecclesia  in  cathedralem  Ecclesiam  a 
nobis  per  praesentes,  ut  infra,  erigenda  celebranti,  per  ejusdem  primo- 
dicti monasterii  procuralorem  praestare  et  tribuere  tcneantur.  In  se- 
cundodicto  autem  monasterio,  Uliusque  praepositura^  et  Ecclesia  Sancti 
Laurentii  de  plebe  Martyi*um  nuncupati,  praefatum  ordioem  Sancti 
Aiigiistini  canonicorum  regularìum,  nec  non  conventualitatem,  omneo- 
'  que  statum,  essenliam,  naturam,  officia,  et  instituta  regulorìa,  ac  etiain 
consuetudinem  secundodictum  monasterium  commendandi,  firmis  ta- 
men  in  infrascripto  saeculari  slatu  reroanentibus  praepositura  praeHiia 
illiuaque  titulo.  et  denominatioQc,  de  simili  praefati  Caroli  Emmanuelis 
regis  consensu,  pari  Apostolica  auctoritate  itidem  perpetuo  supprimimus 
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•  et  extìDguìmus,  nec  non  secundodiotmn  monasterivm,  illiusqoe  prie- 
»  posituram,  et  Ecclesiam  praefatas,  ac  membra,  loea,rè8et  proprietates 

•  ad  praepositorialem  et  conventualera  menaas  ejuadem  secundoéìcti  mo- 

•  nasterii  quomodolibet  spectantia  et  pertinentia,  ìac  dilectos  pariter  fi-» 

•  lios  modernum  infrascriptum  secundodicti  mònasterii  priorem,  ae 
»  Joaonem  Agnetem  de  Geneis,  et  Joaepiium  Antoniam  de  Roux,  ac  Do^ 
»  minicum  de  Reymond,  et  Franciscimi  Marchet,  etJo8e(ifhttm  Fantin/et 
»  Joannem  Cbalmas,  ac  Josepbum  Antonium  Matthaeum  Bonardel,  et 
t  Joannem  Sertour,  ac  Joanoem  de  Faxi  canonieoa  regulares  Ultien. 

•  dicli  ordìnis  Sancii  Augustini,  canbnicorum  regolariom  tn  eodèm  se^ 

•  cuDdodicto  monasterìo  una  cum  illius  priore  praefato  actu  claustraKter 
»  viventes,  nec  non  quoscumque  alioa  canonicos  regulares  ^usdem  or* 
n  dinis  Sancii  Augustini  canonicorum  regniarium,  qui  in  congrégatione 
»  Uilien.  hujnsmodi  expresse  professi  existant,  quique  vagi  aint,  in  ditio- 

•  nibus  dlcti  Caroli  Emmauuelis  regiis,  aut  alibi  conventualiter,  sen  ciao-' 
»  stralitei*  non  vivant^  ad  stalnm  saecularem  dieta  ^Apostòlica  auctoritale 

•  etìam  perpetuo  redigimus  et  immutamus,  priviiegìis  tamen,  induHis, 
»  exemptionibus,  Kbertatibus,  immunitatibus,  praeeminentiis^  insigniis, 
t  praerogativis,  honoribus,  facultatibus,  indulgentits,  et  aliis  ^atiis  qui- 
B  buscumque  tum  spiri tualtbus,  quam  temporalibus,  et  mixtis,  secundodi'- 

•  cto  monasterio,  illiusque  praepositurae,  Ecclesiae,  et  cenventui,ac  prae* 
■  positoriali,  et  conventuali  mensis  praefatis,  ac  officiis,  membris,  loeis, 
»  et  beneficlis,  siquae  sint,  Apostolica,  vel  alia  quayis  auetoritate  haete- 

•  nos  quomodolibet  concessis,  ac  etiam  de  jure,  consuetudine,  priTilegio, 

•  aut  alias  quomodolibet  competentibus,  quoad  ea  tamen,  quae  soni  in 

•  usu,  ac  sacris  Canonibus  et  constitutionibus  Apostolicis,  seu  statui  sa^ 

>  culari,  et  ordinationibus  per  nos  in  praesenti  saecularizatione  prae- 

•  scriptis  non  repugnent,  in  omnibuis  et  per  omnia,  perinde  ac  si  status 

•  regularis  bujusmodi  minime  immutatOs  foret,  saNìs,  firmis,  et  illaesis 

>  remanentibus.  Insuper  òmnes,  et  singulos  Canonicos  regulares  praefa- 
>tae  Congregationis  Ultien.  tam  superius  nominatos  et  cogoominatos, 

•  ac  in  secundodicto  monasterio  adpraesens  claustraliter  viventes,  quém 

•  alios  vagos,  et  in  ditiohe  ipsius  Caroli  Emmanuelis  regis,  aut  alibi  ver- 

>  santes,  et  conventualiter  non  viventes  ab  omni  apostasiae  et  inbabilita- 
»  tis  macula,  sive  nota,  nec  non  exrommunicationìs,  aliisque  senlentiis, 

•  censuris  et  poenis,  earumque,  propter  votorum  suorum,  acinstiiutonim 
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regularìam  ordinis  Saacti  Augustìni  canooicc^riim  regularium  hujus- 
modi  transgresaum,  iacursu,  castitatis  tamen  voto  excepto^  ac  ab  òmni 
obHgatioDe  et  vinciilp  ob8et*vaQUae  constilulioDum,  ordinationHin^  et 
iDstitatoroiD,  jet  coBsuelud^mn  regularium  dictae  Googregationìs,  et 
ordiois  hujusmodi,  quem  professi  fueruut,  et  a  quacumque  votorum 
ab  Ipsis  eaùssorum,  praefaip  castitatis  yoto  excepto,  et  regula,  jejuDìo- 
rum  observaatia,  ciborum  abstioeotia,  et  habitus  i*egularis  deiatione, 
ita  quod  ìpsi  de  caetero,  quoad  vìxeriot,  in  habitu,  tonsura,  divinorum 
ofBcioruni  oelebraiìonei  caeremoniis,  ritu,  incessu,  victu,  moribus»  et 
vivendi  modo,  presbyteris  mere  saecularibus  on^ninoj  etubique,  sine 
uUo  conscientiae  scrupulo  se  conforment^  et  prò  presbyteris  mere  sae- 
cularibus  babeantur  et  censeantur,  ac  xurisdictioni.ordinarìorum  lo- 
corum,  in  quibus  eos  respective  commorari  oontigerit,  omnino  subja- 
cwnt,  in  utroque  foro  Apostolioii  auctoritate  praefata  absolvimus,  et 
totaliter  liberamus>  nec  non  cum  omnibus  canonicis  regularibus  ad 
saecularem  slatum  per  nos>  ut  praeiertur,  redactis  praefatis,  ut  ipsi,  et 
eorum  singuli,  qqaecumque,  et  qualiacumque  cum  cura,  et  sine  cura 
beneficia  Ecclesiastica,  etiamsi  canonicatus  et  pruebendae,  dignitates 
etianì  majores^  et  principales,  personatus,  administratioues,  et  officia 
etiam  curata,  et  electiva  etiam  in  Pinarolien.  a  nobis  per  praesenles 
ut  infra  erigenda,  aliisque  catliedralibus,  metropolitaDis>  coilegiatis,  et 
aliis  Ecclesiis,  seu  si  parocbiales  Ecclesiae,  vel  earum  perpetuae  vica- 
riae  fuerint,  si  eis  alias  canonice  conferantur^  aut  ipsi  eiigantur,  prae- 
sententur,  aut  alias  assumantur  ad  illa,  el  instiiuantur  in  eisdem,  ÌQ 
omnibus,  el  per  omnia  ad  instar  presbyterorum  saecularium  recipere, 
et  obtinere,  et  dummodo  plura  simul  non  sint,  quam  quae  canonice 
permittuntur,  quoad  vixerint,  retioere,  iiec  non  quascumque  pensiones 
annuas  super  simiiium,  vel  dìssimilium  bencficiorum  Eeclesiasticorum, 
ac  etiam  raensuram  Archiepiscopalium,  Episcopalium,  et  Abbatialium 
fructibus,  redditibus,  et  proventibus,  ac  eliam  distribulionibus  quoti- 
dianis,  Apostolica  eis  auctoritate  reservandas,  aut  in  eis  etiam  canonice 
transferendas/ etiam  quoad  vixerint,  similiter  in  omnibus,  et  per  omnia 
ad  instar  eorumdem  presbyterorum  saecularium  percipere,  exigere, 
levare,  ac  in  suos  usus,  et  ulilitalem  converlere  Ubere  et  licite  valeant, 
»  eadem  Apostolica  auctoritate  dispeosamus-  Itemque  eis,  et  eorum 
»  singulis,  ut  de  quibuscumque  bonis  el  rebus ,  ad  ìpsos,  et  eorum 
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qaemlibet  deinceps  spectandis,  et  per  eos  post  praesentes  saeculariza* 
tionem,  legitime  tamea,  et  licite  acquireodis,  in  favorem  quarumeum- 
que  personarum,  de  jure  tamen  capacium,  testari,  vel  alias  disponere, 
eisque  ab  intestato  decedentibus,  legitimi  eorum  haeredes  succedere, 
utque  ipsi,et  eorum  singuli  de  caetero.in  quibuscumque  bonis.  Pater^ 
nis  et  maternis,  ac  allorum  consaiiguineorup,  seu  cognatorum  sno- 
rum,  Tel  aliorum  quorumcumque,  tam  ex  testamento,  quam  ab  inte- 
stato succedere,  et  illa  donationis,  legati,  yeì  alio  quovis  titulo  cons^- 
qui,  et  babere,  exceptis  tamen  iis,  ad  quae  fuerit  qualitercumque  et 
quomodocumque,  ante  eamdem  praesentem  saecularizationem,  jus  ter- 
tio  quaesitum,  sive  sint  bona^  baereditates,  successiones,  legata,  primo 
geniturae,  et  fideicommissa  quaecumque,  tempore  datae  praesentium 
aliis  jam  delata,  et  actu,  ob  antiquam  incapacitatem,  vel  renunciatio 
nem  ipsorum  canonicorum  regularium  ad  saecularem  statum  a  nobis 
per  praesentes,  ut  praefertur,  redactorum,  jam  aliis  effective  acquisita, 
et  ab  eis  possessa  et  dummodo  non  sint  bona  comprehensa  in  renun- 
ciationibus  per  eos  anlea  factis,  quae  propter  praesentem  saeculariza- 
tionis,  et  rehabiHlationis  gratiam,  non  valeant  ullatenus  revocari,  yd 
infirmari,  etiam  libere  et  licite  possint,  et  valeant,  auctoritate  praefata 
concedimus  et  indulgemus. 

t  Praeviis  autem  suppressionibus,  extinctionibus  et  saecularizatione 
praefatis,  primodictum  oppidum  in  civitatemEpiscopalem,  Pinarolien. 
ut  antea,  nuncupandam,  cum  omnibus  juribus,  bonoribus  et  praeroga- 
livis,  quibus  aliae  civitates  Pontificali  Sede  insignitae,  et  earum  cives 
utuntur,  fruuntur,  potiuntur.et  gaudent,  atque  uti,  frui,  potiri,  et  gau- 
dere  possuot,  et  pot.erunt  quomodoUbet  in  futurum  ;  primodictam  vero 
eoliegiatam  Ecclesiam  Sancti  Donati  in  catbedralem  Ecclesiam,  Archie- 
piscopo Taurien.  prò  tempore  existenti  metropolitico  jure  subjectam, 
sub  invocatione  Sanctae  Mariae,  nec  non  sanctorum  Donati,  et  Mau- 
ritii  praefatorum,  ac  in  ea  Sedem  Episcopalem  prò  uno  Episcopo  Pi- 
narolien. etiam  nuncupando,  qui  eidem  Ecclesiae,  illique  civitati,  Pina- 
rolien., ut  praefertur,  nuncùpandis,  et  dioecesi  etiam  Pinarolien.  ut 
infra,  constituendae  praesit,  Abbates  inferiores,  praelatos  et  alios  ad 
Synodum  convocet,  et  omnia,  ac  singola  jura,  officia,  et  munia  Episco- 
palia  babeat  et  exereeat,  cum  suis  capitulo,  sigillo,  arca,  mensa  Episco- 
pali, caeterisque  Gathedralibus  et  pontìficalibus  insigniis,  nec  non 
"  ■■      ■        ■  "     ■-      .".---'''-  ',1      ',1- 
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»  alia  dispositio,  dum  ìllam  prò  tempore  quomodolibet  vacare  conligerit, 


»  juribus>  jurisdictioaibus,  facultatibus ,  praeeminenUis ,  pra^rogutivis, 
»  privilegiis,  honoribus,  gratiis,  favoribus  et  indultis  realibus,  personali- 

•  bus  et  mixtis,  quibus  altae  eatbedìrales  Ecclesiae,  earumque  praesules 
t  quomodolibet,  non  tamen  titulo  oneroso,  seu  ex  io^dulto,  aut  priTilegio   ^ 
»  particulari^  simìliter  uluntur,  fruuntur,  potiuntur  et  gaudent,  atque  uti, 
»  fruì,  pò  tiri  et  gaudere  possuot,  et  poteruot  in  futurum. 

•  Utque  primodicta  collegiata  Ecclesia  in  catbedralem  Ecclesiam,  ut 
»  infra,  erigenda  ex  omni  parte  perfectior  reddatur,  condignoque  capi- 

•  tulo,  et  canonicorum  etiam  dignitates  inibì  obtinentium  numero  conde- 
»  coretur,  praevia  omnium,  et  singulorum  canonicaluum,  et  praebenda- 
n  rum,  nec  non  trium  beneficiorum  de  jurepatronatus  laicorum,  ut  prae-    | 

•  fertur,  existentium,  ac  servitium  chorì  annexuum  babentium,  in  secun- 
»  dodicta  nuper  collegiata  Ecclesia.  S.  Mauritii  nunc  sine  collegialitate 
»  remanente  fundatorum  praefatorum,  de  ipsa  nuper  collegiata  Ecclesia 
»  S.  Mauritii  nunc  sine  collegialitate,  ut  praefertur,  remanente,  ad  primo- 
»  dìctam  coUegiatam  S.  Donati  in  catbedralem  Ecclesiam,  ut  infra,  eri- 
»  gendam  translatione,  ita  ut  ex  nunc  de  caetero  tara  praepositi,  quajn 
»  quindecim  canonicorum,  ac  sex  beneficia  praefata  prò  tempore  obti- 
»  nentium  servitium  in  divinis  of ficiis,  aliisque  functionibus  praestandum, 
»  in  unum  coalescat,  et  ad  unam  nimirum  primodictam  coUegiatam  io 

•  catbedralem  Ecclesiam,  ut  infra,  erigendam  redactum  remaneat,  cum 
»  facultate  tamen  se  conferendi  de  per  se,  vel  una  cum  toto  infrascripto 
»  capitulo,  ad  ipsam  nuper  coUegiatam  Ecclesiam  S.  Mauritii  nunc  sine 
»  collegialitate,  ut  praefertur,  remanente  in  solemnioribus  anni  festivi- 

•  tatibus  ad  sacras  functiones  inibi  peragendas:  insuper  salvis  et  intc- 
»  gris  omnino  remanentibus  praepostturae  et  singulorum  canonicatuum, 
i>  et  singularum  praebendarum  praefatorum  fructibus^  et  oneribus,  ila 
»  quod  illam,  et  illos  nunc,  et  prò  tempore  respective  obtinentes,  eisdem 
v  annuis  redditibus  et  emolumentis,  quibus  faactenus  gavisi  sunt,  etiam    1 
»  deinceps  gaudere,  et  e  contra  omnia  onera  eis  respective  incumbentia,    {] 
»  ut  prius,  adimplere  et  supportare  respective  debeant  et  teneantur^  in    |j 
»  eadem  primodicta  collegiata  Ecclesia  in  catbedralem  Ecclesiam,  ut  infra     j 
»  erigenda,  praeter  praeposituram  praefatam,  quam  dileclu»  quoque  fi-     '• 
t  lius  Josephus  Maria  Garombi  ad  praesens  obtinet,-  et  quae  deinceps     |i 
»  secunda  inibi  dignitas  existat,  ac  cujus  collatio,  provisio,  et  omnimoda 
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ad  Sedem  ApostoUcam,  vice  et  loco  Archidiacoaatus  a  nobis  ut  infra 
erigendi,  ac  dignitatis  inibi  post  pontificalein  majoris,  .et  de  infra- 
scripto  jurepatronatus  dicti  Caroli  Emmanuelis  regis  extituri,  semper 
et  quandocumque,  ut  aatea,  spectet  et  pertineat,  ac  praeler  quindeeim 
canonicatas,  totidemque  praebendas.  praefatos,  quorum  quatuor  cano 
nicatus,  totidemque  praebendae  omnino  liberae  collationi8,  etiam  ut 
antea,  existant  et  ad  alios  quinque  canonicatus,  totidemque  praebendas 
olim  de  jurepatronatus  laicorum,  ut  praefertur,  existentes,  prò  tempore 
respective  vacantes,  nominatio,  seu  praesentatio  personarum  idonea- 
rum,  in  eis,  ad  nominationem,  seu  praesentationem  bujusmodi,  per 
»  ordinarium  loci,aut  alias  instituendarum,  prout  hactenus  adcapitulum 
»  et  canonicos  unius,  et  alterius  coUegiatarum  Ecclesiarom  praefatarum, 
»  cessantibus  reservationibus  et  affectionibus  Apostolicis,  aut  si  in  eorum 

•  et  earum  respective  fundatione  reservationes,  et  aflectiones  hujusmodi 
B  exclusae  reperiantur,  aut  specialiter  et  expresse  caveatur,  illos  et  illas 

•  semper  censendos,  et  censendas  esse  de  jurepatronatus  laicorum,  sem- 

•  per  et  quandocumque,  spectavit  et  pertinuit,  de  caetero  ad  primodictae 

>  collegiatae  Ecclesiae  in  cathedralem  Ecclesiam,  in  infra,  erigendae  capi- 
»  tulum  et  canonicos,  etiam  praeposituram,  aliasque  dignitates,  a  nobis 

>  etiam,  ut  infra,  erigendas  respective  oblinenles,  simililer,  aeque  et  pa- 

•  riformiter  omnino  spectet  et  pertineat. 

»  In  reliquis  vero  sex  canonicatibus,  totidemque  praebendis  de  dicto 

>  jurepatronatus  laicorum,  ut  praefertur,  existentibus,  juspatronatus  et 

•  praesentandi  laicale  hujusmodi  iis,  quibus  illud  de  jure  respective  com- 

•  petit,  salvum,  integrum  et  illaesum  omnino  remaneat,  ac  praeter  sex 

>  beneficia  servitium  chori,  ut  praefertur,  anneMm  babentia  praefata, 

•  deinceps  mansionariatus,  seu  beneficiatus  nuncupandi,  quorum  unum 
■  oiùnino  liberae  collationis,  ut  antea  remaneat,  ad  alia  duo  etiam  de 
B  jurepatronatus  laicorum  olim,  ut  praefertur,  existentia  prò  tempore 
i  respective  vacantia,  nominatio,  seu  praesentatio  personarum  idonea- 
B  rum  iù  eis  ad  nominationem,  seu  praesentationem  hujusmodi  per  or- 
B  dinarium  loci,  àut  alias  instituendarum,  prout  hactenus,  ad  capitulum 
B  et  canonicos  unius  et  alterius  coUegiatarum  Ecclesiarum  praefatarum, 
B  cessantibus  reservationibus  et  affectionibus  Apostolicis  praefatis,  aut 

•  si  etiam  in  eorum  respective  fundatione  reservationes  et  affectiones 
B  huiusmodi  exclusae  reperiantur,  aut   etiam  specialiter  et  expresse 
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»  caveatur  illa  semper  ceasenda  esse  de  jurepatroaatns  iaicoruiD,  semper 
et  quandocumque  spectavit  et  pertiauit,  de  caetero  itidem  ad  primodi- 
ctae  collegiatae  Ecclesìae  io  cathedralem  Ecctesiam,  ut  infra,  erigeodae 
capitulum  et  canonicos  etiam  praeposituram  praefatam  aliasque  digni- 
tates  a  nobis  etiam,  ut  infra,  erigendas  obttnentes,  aeque  et  pariformi- 
ler  omnino  spectel  et  pertineat.  In  reliquis  vero  tribus  posterioribus 
beneficiis  hiqusmodi  de  jurepatronatus  laicorum,  ut  praeferturj  exi- 
stentibus,  juspatronatus  et  praesentandi  laicale  bujusmodi  dictis  respe- 
ctive  familiis,  quibus  iilud  de  jure  competit,  et  quoad  ultimodictum 
beneficium  bujusmodi,  ilii  familiae,  vel  iilis  familiis,  cui,  vel  quibus  per 
eventum  primodictae  litis  illud  adjudieari  contigerit,  itidem  firmum, 
salvum  et  illaesum  respective  remaneat. 

»  Ad  augendum  capitularium  praefatorum  numerum,  unum  Archi- 
diaconatum,  qui  inibi  post  pontificalem  major,  prò  uno  presbytero  io 
Theologia  magistro,  vel  in  utroque,  seu  saltem  canonico  jure  doctore, 
aut  Ucentiato  in  aliqua  approbata  Universitate  studii  generalis,  futuro 
primodictae  collegiatae  Ecclesìae  in  cathedralem  Ecclesiam,  ut  infra, 
erigendae  Archidiacono,  a  praefato  Carolo  Emmanuele,  et  prò  tem- 
pore eiistente  Sardiniae  rege  illustri,  ratione  praefati  ducatus  Sabau- 
diae,  ad  illum  prò  tempore  vacantem  praesentando,  ac  unum  Arcbi- 
presbyterarum,  qui  tertia,  prò  uno  Archipresbytero^  ac  unum  canto- 
ratum,  qui  quarta,  prò  uno  cantore,  et  unum  thesaurariatum,  qui 
quinta,  prò  uno  thesaurario  ab  eodem  Carolo  Emmanuele,  et  prò  tem- 
pore existente  Sardiniae  rege,  ratione  ducatus  bujusmodi,  ad  eumdem 
thesaurariatum  etiam  prò  tempore  vacantem  pariter  praesentando,  qui 
unam  Missam  qualibet  hebdomada  in  suffragium  animarum  supremo- 
rum  Principum  regiae  domus  Sabaudicae  defunctorum  in  perpetuum 
celebrare  teneatur,  ac  unum  primiceriatum,  qui  sexta,  inibi  respective 
dignitates  existant,  qui  Arcbidiaconatus,et  Archipresbyteratus,  ac  can- 
toratus  et  thesaurariatus,  necnon  primiceriatus  praefati^  quilibet  ilio- 
rum  videlicet,  ^icuti  etiam  quae  praepositura  praefata,  a  sex  exipsius 
primodictae  collegiatae  Ecclesiae  in  cathedralem  Ecclesiam,  ut  infra 
erigendae,  canonicìs  etiam  una  cum  suis  respective  canonicatibus,  et 
praebendis,  absque  dispensatione  Apostolica  obtineri  possint  et  de- 
beant,  prò  uno  primicerio,  nec  non  duos  alios  canonicatus,  totidemque 
praebendas,  quae  nullo  umquam  tempore  juri  optionis  snbjaceant, 
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unum  vìdelicet,  et  unam,  qui  Archidiaconatuì,  ac  alterum  et  alteràm, 
qui  prìmiceriatur  prefatis  semper  respective  adhaerere,  et  insimul  cum 
eisdem  Archidiaconatu,  et  primiceriatu  respective  conferri,  et  absque 
dispeusatione  Apt)stolica  obtineri  etiam  debeant  ;  prò  ipsis  futuris  ar- 
chidiacoDO  et  primicerio  eliam  canonicis  primodictae  collegiatae  Ec- 
clesìae  in  cathedralem  Ecclesiae,  ut  infra,  erigendae  éxtituris,  ab  ipso 
Carolo  Emroanuele  et  prò  tempore  existente  rege  praefato,  ratione  du- 
catns  hujusmodi,  ad  unum  et  alterum  canonicatus,  unamque  et  alteram 
praebendas,  ut  infra,  erigendos  et  erigendas  bujusmodì,  quomodolibet 
prò  tempore  respective  Tacantes,  etiam  praesentandis.  Demum  unam, 
quam  Joseph  Vagnono,  in  Tbeologalem,  ac  alteram  praebendas,  quam 
Hiacynthus  Benaudo  moderni  primodictae  collegiatae  Ecclesiae  in  ca- 
thedralem Ecclesiam,  ut  infra,  erigendae  canonici  dilecti  quoque  filli 
ad  praesens  respective  obtinent,  et  quorum  ad  id  expressus  respective 
accedit  assensus,  in  poenitentiariam  respective  praebendas^  quae  itidem 
juri  optionis  nullo  unquam  tempore  subjaceant,  ita  ut  deinceps  de  uno, 
et  una  theologali,  quos  Joseph,  ac  de  altero  canonicatibus  et  altera  poe* 
nitentiaria  nuncupandis  praebendis  hujusmodi,  quos  Hiacynthus  prae- 
fati  ad  praesens,  ut  praefertur,  respective  obtinent,  quoties  deinceps 
illos,  et  illas  prò  tempore  quomodolibet  respective  vacare  contigerit, 
praevio  concursu  disponi,  ac  uni  et  alteri  presbyteris  etiam  magistris 
in  Theologia,  aut  in  utroque,  vel  saltem  canonico  jure  doctoribus,  aut 
in  decretis  respective  licentiati  provideri  debeat,  ad  Omnipotentis  Dei 
laudem  et  gloriam,  ac  gloriosissimae  Virginis  Mariae,  eorumdemque 
Sanctorum  Donati  ot  Mauritii  honorem,  fideique  Gatholicae  exaltatio- 
nem,  Apostolica  auctoritate  praefata  perpetuo  erigimus  et  instituimus. 
»  Praeterea  a  dioecesi  Taurincn.  quindecim,  unum  videlicet  de  Cam- 
pione, et  aMud  de  Fenile,  ac  aliud  de  Bibiana,  et  aliud  S.  Joannis  nun- 
cupatum,  ac  aliud  de  Angrogna,et  aliud  deLuserna,  ac  aliud  de  Turre, 
et  aliud  de  Bobbio,  ac  aliud  de  Rorata,  et  aliud  de  Villar,  ac  aliud  S. 
Germani  etiam  nuneupatum,  et  aliud  de  Inverso  Pinasca,  ac  aliud  de 
Primolo  in  Vallibus  sita,  necnon  aliud  de  Buriasco  superiori  et  infe- 
riori, ac  reliquum  de  Bricherasio  extra  Valles  posita  respective  loca, 
aliaque  viginti  septem  ad  secundodicti  monasterii  praeposituram  a  no- 
bi8  per  praesentes,  ut  praefertur,  ad  saeoularem  statum  redactam  prae- 
fatam  spectantia,  et  superiori  jurisdictionis  prò  tempore   existentb 
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»  Archiepiscopi  Taurìnea.  subjecta,  unum  oempe  de  Oulx,  et  aliud  de 
Bardenasctie,  ac  aliud  de  Meleset,  et  aliud  de  Arnaud,  ac  aliud  de  Ro- 
che Mole,  et  aliud  de  Millaures,  ac  aliud  de  Bianlard,  et  aliud  de  Ghìa- 
bran  Beaulard,  ac  aliud  de  Sause  de  Oulx;  et  aliud  deSanolze,  ac  aliud 
de  Salbeltrand,  et  aliud  de  Cesaae,  ac  aliud  de  Turres,  et  aliud  de 
Beussoas,  ac  aliud  de  Fenilis,  et  aliud  de  Desertes,  ac  aliud  De  la  Val, 
et  aliud  de  Traverses,  ac  aliud  De  la  Rua,  et  aliud  de  Pauriceres,  ac 
aliud  de  Visseaus,  et  aliud  de  Feoestrelles,  ac  aliud.  de  Mentolles,  et 
aliud  de  Yillaret,  ac  aliud  de  Chateu  du  Bois,  et  reliqUum  de  Bausset, 
aliaque  duo,  in  quibus  prior  monasterii  Sanctae  IVfariae  Majoris  nun- 
cupatae  praefati  ordinis  S.  Augustioi  càDonicorum  regularium  oppidi 
civitatis  AuDcupati  Secusii  auilius  dioecesis  provinciae  TauriDeo.  a  di- 
eta praepositura  Ultieo.  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur, 
per  praesentes  redacta  dependeotis,  sub  regulari  forma,  Archiepiscopus 
vero  Taurio.  quamdam  sibi  reservatam  jurisdictiouem,  hacteuus  re- 
spective  exercueruut,  unum  videlicet  de  Exilles,  et  alterum  de  Ghau- 
mont  respective  loca,  ac  in  omnibus  et  singulis  locis  praefatis  consi^ 
stentes  et  consistentia,  collegiatas,  parochiales  et  alias  Ecclesias,  mo- 
nasteria,  praeposituras,  praepositatus^  prioratus,  et  alia  quaecùmque, 
quotcumque,  et  qualiacumque  cum  cura  et  sine  cura  saecnlaria,  et 
quorumvis  ordinum  regularia  beneficia  Ecclesiastica,  etiamsi,  saecularia 
videlicet,  canonicatus  et  praebendae,  dignitate,  personatus,  administra- 
tiones  et  officia  etiam  curata,  et  electiva  etiam  in  collegiatis,  aliisque 
Ecclesiis  ;  regularia  vero  beneficia  hujusmodi^  praepositatus,  praeposi- 
turae,  dignitates  etiam  conventuales,  personatus,  administrationes  et 
officia  etiam  claustralia,  capollaniae,  et  capellae  sint^  et  ad  dignitates, 
prioratus,  praeposituras,  et  praepositatus  hujusmodi  consueverint  qui 
per  electionem  assumi,  omniumque  et  singulorum  quadraginta  quatuor 
»  locorum  hujusmodi  utriusque  sexus  persónas,  habitatores  et  incolas 
»  tam  laicos,  quam  clericos  et  presbyteros,  beneficiatos  et  religiosos 
»  quoscumque,  cujuscumque  status,  gradus,  ordinis  et  conditionis  exi- 
9  stant,  ab  ordinaria,  non  tamen  metropolitica,  jurisdictiono,  potestateet 
»  superioritate  venerabilis  Fratris  nostri  moderni,  cujus  etiam  ad  hoc 
»  expressus  accedit  assensus,  et  prò  tempore  existentis  Archiepiscopi 
»  Taurinen.,  dieta  Apostolica  auctoritate  similiter  perpetuo  dismembra- 
»  mus,  separamus  et  eximimus. 


ANNO     1748  303 


o  Eaque  quadraginta  quatuor  posterìora*  loca  sic  per  nos,  ut  praefer- 
»  tur^  dismembrata,  separata  et  exempta,  itemqoe  primodìctmn  oppi- 
»  dum  in  eivitatem  Episcopalem  a  nobis  per  praeseotes,  ut  praefertur, 
»  erectum,  et  ex  prìoribus  vìginti  sex  locis  praefalis  alia  viginli  tria  loca, 
videlicet  praefatiun  de  Riva,  ac  dictum  de  Bardenasca  et  praefatum  de 
Abbatia,  seu  Sancti  Verani,  ac  dictum  Sancir  Petrì,  et  praefatum  de 
Talucco,  ac  praefatum  de  Portis,  et  dictum  de  Villar  Perosa,  ac  prae- 
dictum  de  Tagliareto,  et  praefatum  de  Pinasca,  et  dictum  de  Perosa, 
et  praefatum  de  Meaua,  ae  dictum  Sancii  Secondi  eliam  nuncupatiim 
et  praedictum  de  Mirandolo,   ac  praefatum  de  Turina,  seu  inverso 
Ponte,  et  dictum  de  Pomar^ta,  ac  praedictum  de  Facto,  et  Reclareto, 
et  dictum  de  Perero,  ac  praedictum  Sancti  Martini  etiam  nuncupatum, 
et  praefatum  de  Massello,  ac  dictum  de  Chiabran  et  Maniglia,  ac  prae- 
dictum. de  Rodoreto,.et  praefatum  de  Prali  vulgo  nuncupata  loca  pro- 
pria territori!  primodicti  monasterii,  illiusque  Abbatiae  a  nobis  per 
praesentes,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  ejusdemque  primo- 
dicti oppidi  in  eivitatem  Episcopalem  a  nobis  per  praesentes,  ut  prae- 
fertur, erecti  et  posteriorum  quadraginta  quatuor,  ut  praefertur,  dis- 
membratorum,  separa lorum  et  exemptorum,  ac  ex  prìoribus  viginti  sex 
locis  praefatis  diclorum  vìginti  trium  locorum  hujusmodi^  insimul  ad 
sexaginta  septem  loca  ascendentìum,  universas  personas  lam  secula- 
res,  quam  ecclesiasticas^  et  quorumvis  ordinum    regulares  Ecclesias, 
monasteria,  prioratus,  praeposituras,  praepositatus,  et  alia  beneficia 
Ecclesiastica  hujusmodi,  cum  ipsorum  juribus  et  pertinentiis  universis, 
Dovae  Ecclesiae  Episcopali  Pinarolien.  illiusque  futuro  praesuli  prò 
suis  civitate,  dioecesi,  clero  et  populo,  ita  quod  liceat  personae  eidem 
Ecclesiae  Pinarolien.  tam  nunc  a  primaeva  illius  erectione,  et  institu- 
tione  bujusmodi,  quam  deinceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris 
solatio  destilutae  in  Episcopum,  praeficiendae  per  se,  vel  alium,  seu 
alios  ejus  nomine,  veram,  realem,  actualem  et  corporalem  possessio- 
oem,  seu  quasi  possessionem   administralionis  spirìtualis,  et  omni- 
modi  juris  dioecesani  in  primodicto  oppido  in  eivitatem  Episcopa- 
lem a  nobis  per  praesentes,  ut  praefertur,  erecto,  necnon  in  omnibus 
aliis  sexaginta  septem  locis  praedictis  propria  auctoritate  libere  ap- 
prebendercj  et  apprehensam  perpetuo  retinere,  ejusdem  moderni,    et 
prò  tempore  existentis  Arcbiepiscopi  Taurinen.,  vel  cigusvis  alterius 
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»  liceotìa  desuper  minime  requisita,  pari  Apostolica  auctorìtate  etiam 
»  perpetuo  coucedimus  et  assigoamus,  uecnon  supponìmus  et  subji- 
»  cimus. 

»  Ne  autem  ex  dismembratione  et  separatiooe  praemissis  territorimn 
»  Ecclesiae  Taurinea.  nimiam  imminutiooem  patiatur,  eidem  moderno, 
»  et  prò  tempore  existenti  Archiepiscopo  Taurioeu.  de  alicujus  compen- 
»  satioBis  supplemento  providere,  simulque  aptlori  et  commodiori  ordi- 
»  nariae  jurisdiclionis  exercitio  consulere  Tolentes,  reliqua  trìa  loca  ex 
»  prioribus  viginti  novem  locis  hujusmodi,  nempe  praedictum  de  Famo- 
»  lasco,  et  praefatum  de  Mombelio,  ac  dictum  de  Lagnasco,  loca-  hacte- 
i>  nus  jurisdictioni  prò  tempore  existentis  Abbatis  primodicti  monasterii 
»  subjecta,  praevia,  quatenus  opus  sit,  eorumdem  trium  locorum  a  ter- 

•  rìtorio  primodicti  monasterii,  illiusque  abbatiae  à  nobi^  per  praeeentes, 
j»  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae  simili  dismembratione  et  sqmra- 

•  tione,  praefato  territorio  Ecclesiae  Taurinen.  auctorìtate  praefeta  per- 
ii petuo  adjungimus,  unimus  et  incorporamus,  eaque  sic  per  nos,  ut 
»  praefertur,  adjuncta,  unita  et  incorporata,  nec  non  in  eis  consistentes 
»  et  consistentia,  Ecclesias,  beneficia  et  utriusque  soxus  Gbristifideles, 

•  ordinariae  jurisdictioni,  potestati  et  superior itati  ejusdem  moderni,  et 

■  prò  tempore  existentis  Archiepiscopi  Taurinen.  aeque,  ao  pariformiter 
»  subjicimus  et  supponimus. 

»  Et  ulterius  tam  praefato  Archiepiscopo  Taurinen.  quam  venerabili 
»  etiam  fratri  nostro  moderno  Episcopo  salutiarum,  ut  ipsi  de  eorum 
»  respective  terrìtoriis  unum  locum  prò  altero  ad  invicem  commutando, 
»  Archiepiscopus  praefatus  videlicet  ullimodictum  locum  de  Lagnasco 
»  praefato  Episcopo  Salutiarum,  ipse  vero  Salutiarum  Episeopus  aliom 
»  locum  civitati  Taurinen.  magis  proximum  et  aequalis  fere  conditionis, 
»  atque  valoris  eidem  Archiepiscopo,  in  perpeluum  respective  concedere 

■  libere  et  licite  possint  et  valeant  ;  ita  quod,  ubi  mùtua  concessio,  et 
I»  conunutatio  hujusmodi,  ut  praefertur,  faeta  fuerit,  duo  loca  hujusmodi 
»  ab  uno  et  altero  territoriis,  quorum  ad  praesens  respective  existunt, 
»  Apostolica  auctorìtate  praefata  separata,  sejuncta,  et  dismembrata,  ac 
»  ipsum  de  Lagnasco  territorio  dioecesis  Salutiarum,  alterum  vero  a 
»  praefato  Salutiar>um  Episcopo  concedendum  respective  loca  territorio 
»  dioecesis  Taurinen.  pari  Apostolica*  auctoritate  perpetuo  respective 
»  unita,  annexa  et  incorporata  sint,  et  esse  censeantur  eo  ipso,  plenam, 
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»  liberam  et  omnimodam  potestatem,  licentiam,  et  facultatem  eadem  au- 
»  ctoritate  concedimus  et  impertimur. 

f»  Collationem  vero,  provisioDem  et  omnimodam  aliam  dispositionem 
»  dìgnitatum,  caooDicatuum  et  praebendarum,  aliorumque  benefieìorum 
»  Ecclesiasticorum  quorumcumque  in  primodicto  oppido  in  civitatem 
■  Episcopaiem  a  nobis  per  praesentes,  ut  praefertur,  erecto,  ac  in  omni- 
»  bu$  et  singulis  locis  Pinarolien.  dioecesi  etiam,  ut  praefertur,  assigna- 
»  tis  et  appropriatis,  praefalis  consistentium,  de  caetero  ad  prò  tempore 

•  exìstentem  Episcopum  Pinarolien.  ordinario  jure,  in  locis  autem  de 
»  Famolasco  et  de  Mombello  praefatis,  ac  postquam  commutatio  prae* 
»  fata,  ut  praeferlur,  sequuta  fuerit,  in  alio  loco  per  dictum  Episcopum 
»  Saluliarum  inluilu  commutationis  hujusmodi  etiam,  ut  praefertur,  con- 

•  cedendo,  ad  praefatum  Archiepiscopum  Taurinen.,  ad  demum  in  dicto 
t  loco  de  Lagnasco  ad  ipsum  Episcopum  Salutiarum,  nunc  et  prò  tem- 
»  pore  exislentes  itidem  ordinario  jure  respeetive  spectare,  et  pertinere 
»  debere,  salvis  tamen  semper,  et  in  suo  robore  permansuris  quibuscum- 

>  que  reservationibus  et  affeclionibus  Apostolicis,  et  absque  aliguo  illa- 

•  rum  praejudicio,  ac  salvo  quoque  semper  patronatus,  et  presentandi, 
»  ac  nominandi  jure  quoad  dignitates,  canonicatus  et  praebendas,  et  alia 

•  quaecumque  beneficia  Ecclesiastica  tam  praesentationis  Ecclesiasticae, 

•  quam  de  jurepatronatus  laicorum,  ac  illorum  et  clerìcorum  mixtìm  re- 

>  spective  existentes  et  existentia,  ita  ut  ad  illas,  ac  iilos  et  ilia  prò  tem- 

•  pore  respeetive  vacantes  et  vacantia,  earum  et  eorum,  respeetive  pa- 
I  troni,  laici  nimirum,  ut  antea,  Ecclesiastici  vero,  cessantibus  dumtaxat 
I  reservationis  et  affectionibus  Apostolicis,  personas  idoneas  praesentare 

•  et  respeetive  nominare  possint,  et  vaieant:  Occurrentibus  vero  reser- 

>  vationibus  et  affectionibus  Apostolicis  praefatis^  collatio,  provisio,  et 
»  omnimoda  alia  dispositio,  beneficiorum  praesentationis  Ecclesiasticae 
»  existentium,  ad  Sedem  Apostolicam  praefatam  privative  spectet  etper- 

>  tineat,  etiamsl  juspatronatus,  et  praesentandi  ad  illa  transierit  de  lai- 

>  cali  in  Ecclesiasticum  ;  nisi  tamen  forte  in  eorum  respeetive  fundatio-^ 

•  Qibus  specialiter  cautum  esset,  illa  semper  habenda  esset  tamquam  de 

>  jurepatronatus  laicorum,  vel  ipso  Apostolica  Sedes  ab  illorum  colla- 

•  tiene,  expresse,  exclusa  fuisset.  Insuper  in  praedictis  viginti  septem 
»  locis  ad  praeposituram  secundodicti  monasterii  ad  saecularem  statum 

•  a  nobis^ut  praefertur,  redacti  antea  spectantibus,et  dioecesi  Pinarolien. 
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»  etiam,  ut  praefertur,  coDcessis  et  assignatis^  nec  non  ia  dicUs  lods  de 
»  Exìlles,  et  de  Chaumont,  utpote  quae  omnia  posita  sunt,  et  sita  in  ea 
»  Delphinatus  parte  regiae  Domui  Sabaudicae  ut  praefertur,  cessa,  quoad 
»  coilationem  benelicioruin  ecclesiasticorum  ioibi  dumtaxat,  et  non  alibi, 
»  respective  eonsistentium,  gallicae  concordata  in  omnibus  esse  ser- 
»  Vanda.  Itemque,  cum  in  primodicto  oppido  in  civitatem  Episcopalem  a 
»  nobis,  ut  praefertur,  erecto,  et  in  praefalis  viginti  sex  locis  antea  ju- 
»  risdictioni  tunc  existentis  Abbati  primodicti  monasterii  subjectis,  vi- 
j»  geant  usus  et  consuetudines,  ut  simiiiter  accepimus,  legitime  introdu- 
»  cti  et  introductae,  ac  diversi  et  diversae  ab  illis,  qui  et  quae  vigent  in 
»  praefatis  quindecim  locis  a  dioecesi  Taurinen.,  ut  praefertur,  dismem- 
•  bratis,  omnes  respective  usus  et  consuetudines  in  primodicto  oppido 
»  in  civitatem  Episcopalem  a  nobis,  ut  praefertur  ereclo,  ac  ini  singulis 
»  viginti  sex  antea  jurisdictioni  tunc  existentis  Abbatis  primodicti  mona- 
»  sterii  subjectis,  ac  in  singulis  quindecim  a  praefata  dioecesi  Taurineo., 
»  ut  praefertur,  dismembratis  locis  praefatis,  legitime  tamen,  respective 
»  servari  solitos  et  solilas,  ac  qui  et  quae  bacteìius  etiam  legitime  vigue- 
»  runt,  et  vigent  de  praesenti,  etiam  deinceps  servandos  et  servandas 
»  esse  et  fore,  nihilque  quoad  hoc  innovandum  ;  ita  lamen  ut  tam  in  pri- 
»  modicto  oppido  in  civitatem  Episcopalem  a  nobis,  ut  praefertur,  erecto, 
t  ac  in  singulis  viginti  sex  locis  antea  jurisdictioni  tunc  existentis  Abba- 
ia tis  primodicti  monasterii  subjectis,  quam  in  singulis  quindecim  locis  a 
»  dioecesi  Taurinen.  ut  praefertur,  dismembratis  praefatis,  locum  habeant 
»  Cancellarìae  Apostolicae  reguiae,  ad  quarum  formam,  et  praesoriptum 

I    »  cujuscumque  generis  beneGcia  Ecclesiastica  ab  Apostolica  Sede  prae- 
»  fata,  vel  a  prò  tempore  existente  Episcopo  Pinarolien.  respective  con 
»  ferantur.  Apostolica  auctoritate  praefata  decernìmus,  statuimus  et  de- 
»  claramus. 

9  Mensae  autem  Episcopali  novae  Ecclesiae  Pinarolien.  praefatae 
)>  omnia,  et  qiiaecumquae  ad  mensam  abbatialcm  primodicti  monasterii 
».  quomodolibet  spectantia  et  pertinentia  bona,  res  proprietates  et  jura 
»  universa,  illorumque  annuos  redditus ,  obventiones  et  emolumenta 
r>  quaecumque  ad  annuam  summam,  duodecim  millium  ducentarum  et 

I  u  novem  circiter  librarum  monetae  Pedemontanae,  scula  bis  mille  qua- 
»  dringenta  quadraginta  unum  monetae  Romanae  constituentium,  ut 
»  etiam  accepimus,  accedentia  et  gravata  prò  annua  summa  trecentarum 
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0  et  sexdecim  librarum  sirailium  certis  dictae  meosae  abbatiali  incum- 
»  bentibus,  nempe  stipendio  coneionatoris  tempore  Advenlus,  el  Quadra- 
■  gesimae,  et  eleemosyDis  feria  quinla  majoris  hebdomadae,  necnoD  cera 
•  in  processione  Sanctissimi  Corporis  Christi^  taleisque  et  canone  trium 
»  minarum  segalae^  ac  manutentione  infantiura  expositorum  vulgo  Ven- 
»  turini  nuncupatorum,  oneribus  ;  supportatis  tamen  per  fu  tur  um  Epi- 
0  scopum.  Pinarolien.  prò  tempore  existentem  oneribus  bujusmodi  ; 
»  eadem  Apostolica  auctoritate  similiter  perpetuo  appiicamus  et  appro- 
»  priamus. 

»  Itemque,  ut  fulurus  prò  tempore  existens  Episcopus  Pinarolien.  sta- 
tuum  suum  juxla  pontiOcalis  dignitatis  exigentiam  decentius  et  bono- 
rìficentius   tenere  valeat ,   eidem  mensae  Episcopali   secundodictum 
monasterium,  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redactum, 
una  cum  omnibus  et  singulis  bonis  tam  mobiiibus,  quam  immobilibus 
et  semoventibus,  vasis  etiam  aureis  et  argenteis,  sacra  et  pretiosa  sup- 
pellectili,  nec  non  membris,  molendinis,  domibus,  vineis,  praediis,  ani- 
malibus,  iisque  omnibus,  quibus  molendina,  domus,  vineae,  et  praedia 
bujusmodi  instructa  reperiuntur,  nec  non  censibus,  canonibus  et  prò- 
prietalibus,  juribus,  praerogativis ,  praeeminentiis ,  jurisdictionibus, 
fundis  et  pertinentiìs,  necnon  fruetibus,  redditibus,  proventibus^  deci- 
mis,  obventionibus  et  emolumentis  universis,  cujuscumque  nominis, 
naturae,  speciei,  qualitalis  et  quantitatis  existant,  ad  secundodictum 
monasterium,  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redactum, 
illiusque  praeposilum  hactenus  perpetuum  commendatarium  prò  tem- 
pore existentem,  necnon  praeposituralem  et  conventualem  mensas 
quomodolibet  spectantibus  et  pertinentibus,  et  signanter  summa  qua- 
luor  miilium  centum  et  quinquaginta  septem  circiter  librarum  hujus- 
modi  secundodicti  monasterii  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  prae- 
fertur, redaeti  capitulo  et  canonicis  regularibus  ab  illius  praeposito 
perpetuo  commendatario  quotannis  pàrtim  in  pecunia  numerata,  par- 
tim  yero  in  diversis  rerum  speciebus  hactenus  subministrata,  iùsìmul 
ad  summam  quindecim  miilium  nongentarum  et  quinquaginta  trium 
circiter  librarum  similium  annuatim^  ut  pariter  accepimus,  ascenden- 
tibus,  super  quibus^  mensae  yidelicet  praeposituralis  praefatae  frueti- 
bus, redditibus  et  proventibus  nonnuliae  pensiones  annuae  antiquae, 
insimol  summam  bis  mille  librarum  parium  constituentes ,  diversis 
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»  personis  ecclesiasticis,  aut  alias  pensionum  hujusmodi  capacibus  illas 
»  annuatim  respective  percipientibus  dieta  Apostolica  auctoriiate  reser- 

•  vatae  reperìuntur,  ut  etiam  accepimus,  exceptis  dumtaxat  peculiaribus 
»  redditibus  sacristiae  Ecciesiae  ipsius  secuadodicti  monasterii  ad  saecu- 
»  larem  statum  a  nobis,  ut  praeferlur,  redacti,  prò  annua  consuetonim  j 
»  onerum  et  legatorum  piorum  eidem  sacristiae  incumbentium  supporta-  i 
»  tione  et  implemento^  salvis  et  intactis  remansuris,  eadem  Apostolica 
«  auetoritate  pariter  perpetuo  unimus,  annectimus  et  incorporamus.        \ 

»  Ita  quod  futurus  prò  tempore  existens  Episcopus  Pinarolien.  etiam 
»  praeposilus  Ultien.  semper  denominetur  et  revera  sit,  et  uti  talis  ornai- 
»  bus  honorìbus,  praerogativis,  praeeminentis  et  redditibus  tam  npvis, 
»  quam  antiquis,  quibus  hactenus  praepositus  perpetuus  conunendatarios 
»  et  capitulum  Ultien.  gavisi  sunt,  etiam  in  ea  parte/  quae  est  la  regno 
»  Galliarum,  et  potissimum  jure  nominandi  ad  cujuscumque  generis  be- 
»  neficia  et  curata,  per  canonicos quoque  regulares  congregationis  Ultien. 

•  regi  et  gubernari  solita,  quibuscumque  donationibus,  et  piis  relicUs.se- 

•  cundodicto  monasterio,  illiusque  Ecciesiae  praefatae,  capitulo  et  cano- 
»  nìcis  regularibus  nunc  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertor, 
»  redactis,  aut  eorum  intuitu  quomodolibet  forsan  factis  nequaquam  ob- 

■  stantibus,  aeque  et  parìformiter,  ac  sine  ulla  exceptione  omnino  firuator 
»  et  gaudeat,  et  e  contra  nedum  ad  integram  solutionem  et  praestatio- 
»  nem  omnium,  et  singularum  pensionum  praefatarum  iis,  quibus  peo- 

■  siones  ìpsae,  ut  praeferlur,  reservatae  existunt,  quoad  ipsi  naturaliter 
»  vixerint,  et  unusquisque  eorum  respective  vixerìt,  juxta  singularum 
»  literarum  Apostolicarum  super  earumdem  pensionum  reservationibus 

•  respective  confectarum  seriem,  continentiam  et  tenorem,  faciendam, 
»  efflcaciter  obligatus  existat,  verum  etiam  omnia  et  singula  onera,  et 
»  obligationes,  quae  in  rerum  speciebus^  vel  in  pecunia  numerata  de- 

•  beantur,  et  ex  conventionibus  particularibus,  aut  alio  quocumque  modo 
»  proficiscantur,  aut  juxta  solitum  exequendae  sint  in  regionibus  Gallia- 
»  rum  cbarissimo  etiam  in  Ghristo  filio  nostro  regi  Gbristianissimo  sub- 
ii jectis,  in  perpetuum  supportare  et  adimplere  omnino  teneatur. 

•  Proptereaque  liceat  praefatae  personae  eidem  Ecciesiae  Pinarolien. 
»  tam  nunc  a  primaeva  illius  erectione  et  institutione  hujusmodi,  quam 
»  deinceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris  solatio  destitutae  in  Epi* 

•  scopum  praeficiendae,ejus  et  dictae  mense  Episcopalis  nomine,  cnniiium 
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et  quorumcumque  tam  mensae  Abbatialìs  prìmodicti  monasterii,  quam 
monasteri!  secundodicti  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur, 
redacti,  ac  illius  mensarum  praeposituralis,  ac  eoQventualis  praefata- 
rum^  respective  honorum,  rerum,  proprietatum,  jurìum,  bonorum, 
praerogalivarum,  praeeminentìarum,  jurisdìctionum,  fundorum,  perti- 
nentiarum,  deeimarum,  fructuum,  red(fituum,  proventuum,  obventio- 
Dum  et  emolumentorum  universorum  praefatorum,  veram,  realem, 
actualem  et  corporalem  possessionem  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  prò- 
pria  auctoritate  apprehendere  et  apprehensam  perpetuo  retinere,  illa- 
que  respective  locare,  dislocare^  arrendare,  percipere,  exigere,  levare 
et  recuperare,  ac  in  suos,  et  dictae  mensae  Epìscopalis  usus  et  utilita- 
tem,  necnon  praefalorum^  aliorumque  infrascriptorum  onerum  sup- 
portationem  convertere,  cujuscumque  iicentia  desuper  minime  requisita. 
Cum  hoc  tamen,  quod  idem  futurus  et  prò  tempore  existens  Episcopus 
Pinarolien.  et  futurus  praeposilus  Ullien.  praeter  expressa,  et  super 
enunciata,  alia  quoque  infrascripta  onera,  aliasque  iofrascriptas  ohli- 
gationes  supportare  et  adimplere  deheat  :  videlicet  quotannis  praestare 
teneatur  lihras  mille  centum  et  octoginta  quatuor  dictae  monetae  Pe- 
demontanae,  nempe  quadringentas  lihras  hujusmodi  prò  congrua  re* 
ctoris  nunc  et  prò  tempore  exislentis  parochialis  Ecclesiae  loci  de  la 
Rua,  et  ducentas  sexaginta  sex  lihras  similes  et  soiidos  tresdecim,  ac 
quatuor  denarios  monetae  praefatae,  prò  supplemento  congruae  dehi- 
tae  nunc  et  prò  tempore  existenti  rectori  alterius  parochialis  Ecclesiae 
loci  de  Usseaux,  ac  alias  lihras  octoginta  pares  concionatori  loci  de 
Cbaumout,  et  viginti  septem  sextarios  secalis  calculatos  in  libris  octo- 
ginta et  una,  prò  eleemosina  in  feria  quinta  majoris  hebdomadae,  ac 
alias  libras  centum  trigintatres  et  soiidos  sex  ac  octo  denarios  ejus- 
dem  monetae,  prò  manutenlione  sacrorum  ornamentorum  sacristiae 
Cilien.  aliasque  libras  ducentas  viginti  tres,  et  solidum  unum  monetae 
hujusmodi,  ad  quam  summam  calculantur  argentum,  et  sextarii  quin- 
decim  cum  tribus  quartis  alterius  sextarii  similis  vini,  et  sextarii  qua- 
draginta  novem  secalis  hospitali  Ultien.  a  secundodicti  monasterii  ad 
saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacti  praeposito  prò  tem- 
pore existenti  debitas;  necnon  alia  annua  onera^  qoibus  mensa  con- 
ventualis  ejusdem  secundodicti  monasterii  ad  saecularem  statum  a  no- 
bis, ut  praefertur,  redacti  obnoxia  reperitur  :  solvendi  nimirnm  octo 
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libras  similes  sacristiae  praefatae,  aliasque  libras  quadraginta  i 
pares,  prò  pensione  Titalitia  cognominato  Fantin  la  Gombe 
aliasque  trecentas  octoginta  tres  libras  bujusmodi,  repartìenda 
distributionum  inter  praesentes  et  interessentes  eboro,  ad  forno 
gali  a  quondam  tunc  in  bumanis  agente  cognominato  Viala  reli 
bire  et  sofferre. 

9  Itemque  ad  manutenlionem  tam  primodìctae  coliegiatae  Ec 
in  cathedralem  Ecclesiam  a  nòbis,  ut  praefertur,  erectae,  quam 
dodictae  il)i  annexae  S.  Mauritii  prò  una  medietate  expensarun 
rum  altera  medietas  capitulo  ipsius  Ecclesiae  Pinarolin.  incuml 
non  impendere  quidquid  opus  et  necesse  fuerit,  tam  prò  repa 
aliarum  Ecclesiarum  fabricarum  et  aedificiorum,  quam  prò  m^ 
tione  honorum  Ecclesiae  Pinarolien.^  illiusque  mensae  Episcopi 
jusmodi,  et  secundodicti  monasterii  ad  saecularem  statum  a  ne 
praefertur,  redacti^  eidemque  mensae  Episcopali  a  nobis  similj 
praefertur,  uniti  et  incorporati.  Insuper  duodecim  mille  centumc 
quaginta  libras  dictae  monetae  Pedemontanae  in  pecunia  nu 
annuatim  solvere  et  exbursare,  videlicet  libras  mille  quingentas 
diacono^  aliasque  libras  septingentas  et  quinquaginta  Thesaurai 
tempore  existentibus  primodictae  coliegiatae  Ecclesiae  in  cathe 
Ecclesiam  a  nobis^  ut  praefertur,  erectae,  prò  dote,  seu  annuo  : 
earum  respective  praebendarum  canonicalium,  ac  libras  bis  miilt 
gentas  in  usum  distributionum  quotidianarum  cleri  superioris, 
libras  nongentas  in  similem  usum  distributionum  quotidianaru 
minoris  primodictae  coliegiatae  Ecclesiae  in  cathedralem  Eccle 
nobis,  ut  praefertur,  erectae,  alias  libras  bis  mille  dicto  Seminar 
rorum  Ecclesiastico  Pinarolien.  reliquasque  libras  quatuor  mill 
gentas  novem,  superius  nominatis  et  cognominatis  canonicis  re 
bus  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redaclis,  quo; 
Tixerint,  et  quilibet  eorum  respective  vixerit,  et  deinde  novem  | 
teris,  serviliis  et  obsequiis  Ecclesiae  secundodicti  monasterii  ad 
larem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacti,  ut  infra,  addicci 
deputandis,  ad  rationem  quingenfarum  librarum  hujusmodi  prò 
bet,  prò  eorum  stipendio  et  congrua  sustentatione,  quotannis  in 
tuum  solvere  et  subministrare  debeat  et  teneatur. 
»  Sane  cuicumquepraejudicio,quod  forsan  habitatores  et  commc 
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in  moaUbus  jurisdictionis  prò  tempore  existentis  praepositi  secundo- 
I  v  dicti  monasterii  ob  saecularìzationem,  atiaque  praemissa  in  spiritualibus, 
»  paterentur,  tum  ratione  neglectus  exercitii  curae  animarum,  et  conse- 
»  quulionis  iDdulgentiarum,aliarumque  spirìtualium  gratiarum,tuinetìam 
»  ratione  onerum  missarum  et  anniversariorum,  quae  caeteroquin  omit- 
'  •  terentur,  et  respective  non  adimplerentur  de  more  in  Ecclesiis,  capel- 
»  lis  et  locis  a  fundatorìbus  designatis,  provida  ratione  oceurrere  volen- 
B  tes,  pari  Apostolica  auctoritate  decernimus  et  statuimus,  ut  antiqua 
»  secundodicti  monasterii  ad  saeeularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur, 
»  redacti  Ecclesia  in  honorem  praefati  Sancti  Laurentii  de  Plebe  Marty- 
»  rum  nuncupati  dicata,  cum  sacris  reliquiis  inibi,  ut  antea,  decenter 
»  asservandis  et  cuslodiendis,  nec  non  fabrica  et  aedificia  eidem  Eccle- 

•  siae  Sancti  Laurentii  de  Plebe  Martyrum  nuncupati  hujusmodi  anneia, 
»  sarta  tecta  remaneant  ;  quodque  idem  futurus,  et  prò  tempore  existens 
A  Episcopus  Pinarolien.  etiam  futurus  praepositus  Ultien.  in  eisdem  ae- 
«  dificiis  necessariam  assignet  habitationem  novem  superius  nominatis 

•  canonicis  regularibus  ad  saeeularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur, 

•  redactis,  quoad  ipsi  vixerint,  et  inibì  permanserint,  et  unusquisque 
t  eorum  respective  vixerit,  ac  etiam  inibi  respective  pcrmanserit,  et  dein- 
de in  perpetuum  novem  presbytcris  saecularibus  ab  eodem  futuro,  et 
prò  tempore  existentc  Episcopo  Pinarolien.,  et  etiam  futuro  praeposito 
Ultien.  ad  ejus  nutum  amovibililer  ponendis  et  deputandis,  reliqua 
praefatorum  aedificiorum  portione  ad  usum  et  commodum  ipsius  Epi- 
scopi Pinarolien.  et  praepositi  Ultien.  integre  remansura:  quodque  duo 
habeantur  in  perpetuum  clerici  eidem  Ecclesiae  Sancti  Laurentii,  il- 

>  liusque  sacristiae  praefalae  inservientes,  ab  eodem  futuro  et  prò  tem- 
»  pore  existente  Episcopo  Pinarolien.^  etiam  futuro  praeposito  Ultien. 
»  prò  tempore  deputandi,  et  ad  ejus  nulum  pariter  amovibiles,  quibus, 

•  utrìque  eorum  videlicet,  salarium  ex  peculiaribus  et  separatis  redditi- 

>  bus  ejusdem  sacristiae  trìbuatur.  Ex  eisdem  autem  -novem  canonicis 

•  ad  saeeularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redactis  et  deinde,  illis 

*  deficìentibus,  et  novem  presbyteris  saecularibus  in  eorum  locum  dein- 

>  ceps  subrogandis,  unus  magis  idoneus,  et  prudens  ab  eodem  futuro  et 

*  prò  tempore  existente  Episcopo  Pinarolien.,  etiam  futuro  praeposito 
«  Ultien.  etiam  prò  tempore  deputandus,  aliorum  octo  sit  caput,  et  de- 
'uominetur  vicarius  foraneus,  quo  quidem  munere  hac  prima  vice 
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»  praefatus  Joanoes  Agnes  fungatur,  ad  quem  in  casibus  necessariis  fe- 

•  cilior  et  commodior  pateat  accessus,  et  a  quo  instantaùeae  oapiantur 
«»  provjsiones,  ubi  Episcopus  Pinarolien.  etiam  praepositus  Ultien.  prae- 
»  fatus,  propter  qualitatem  Yiarum  et  asperi  itineris  difScultatem,  hye- 
»  mali  potissimum  tempore,  adiri  a  dioecesaois  nequeat,  ipseque  Joan- 
9  nes  Agnes  dumtaxat  donec  vixerit,  et  servitio  ipsius  Ecclesiae  Sancti 
9  Laurentii  addictus  fuerit,  gaudere  debeat  etiam  aliquibus  parvis  emo- 

•  lumentig,  quibus  bacteous  gavisus  est  in  Gallia  specie  quadam  beneficii, 
»  quo  ipse  ad  praesens  fruitur;  Alius  vero  sit  et  nuncupetur  Eleemosy- 
»  narius,  quo  primo  muuere  hac  prima  vice  praefatus  Domiuicus  funga- 

•  tur,  qui  etiam  praesit  curae  et  regimini  bospitalis  Ultieo.,  quique  simi- 
».liter  frui  et  gaudere  debeat^  dum  vixerit,  eidemque  bospitali  inservie- 
»  rit,  salario,  quo  ad  praeseos  gaudel,  octoginta  librarum  parium  ab 
»  ipsomet  bospitali  persolveudarum ,  eisdem  modo  et  forma,  quibus 
»  baetenus  prò  suscepto  munere  bujusmodi  persolutum  fuit  ;  tertius  de- 

•  mum  sit  et  esse  debeat  Sacrista,  in  quo  munere  continuare  debeat 
»  primodictus  Josepbus  Antonius  modernus  inibi  sacrista,  qui  simili 
»  modo  gaudere  etiam  debeat  parvis  quibusdam  emolumentis,  quibus  uti 

•  sacrista  praefatus  ad  praesens  fruitur  et  quorum  oneri  nova  mensa 

•  Episcopalis  praefata  obnoxia  non  sit.  Ipsi  autem  omnes  novem  cane- 
»  nici  regulares  nuper  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  re- 
»  dacti,  seu  presbyteri  saeculares  a  futuro  et  prò  tempore  existente  Epi- 
»  scopo  Pinarolien.,  etiam  futuro  praeposito  Ultien.  praefato  identidem 

•  amovibìliter  ad  ejus  nutum  subrogandi,  servitiis  et  obsequiis  ipsius 
»  Ecclesiae  S.  Laurentii  ita  sint  addicli,  ut  quolibet  anno  undecim  an- 
»  niversaria  cum  cantu  peragere  et  mille  quadringenta  octoginta  duas 
»  missas  leclas  a  piis  benefactoribus  relictas  celebrare,  prout  capitulo 
■  regulari  secundodicti  monasterii  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  prae- 
V  fertur,  redacti ,  ante  saecularizationem  bujusmodi,  anniversaria,  et 
»  missa  bujusmodi  peragebantur  et  respective  celebrabantur,  nec  non 

•  missam  et  vesperas  diebus  festis  de  praecepto  canere,  iisque  persona- 
B  liter  ei  collegialiter  interesse,  sacramentales  utriusque  sexus  Ghristifi- 

•  deliumìlluc  confluentiumconfessionesexcìpere,  ipsique  Ecclesiae  Sancti 
»  Laurentii,  illiusque  choro,  ad  instar  saecularis  et  collegìatae  Ecclesiae 

•  laudabrliter  inservire,  caeteraque  onera  illius  sacristiae,  aliaque  omnia 
»  ab  eodem  futuro  et  prò  tempore  existente  Episcopo  Pinarolien.  etiam 
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futuro  praeposito  Ultien.  congrue  statuenda,  adimplere  omnìuo  te- 
neantur. 

»  Pro  eorum  vero  congrua  sustenlatione  et  onerum  praefatorum  sup- 
portatione  et  implemento,  praeter  quingentas  libras  praefatas,  nnicui- 
que  eorum  per  futurum  et  prò  tempore  existentem  Episcopum  Pina- 
rolien.  etiam  futurum  praepositum  Ultien.  praefatum  annua tim,  ut 
praefertur^  persolvendas,  ac  praeter  habitationem  eis  etiam,  ut  praefer- 
tur,  assignandam,  alias  quoque  superius  memoratas  trecentas  octoginta 
quatuor  libras  annuas  praefato  cognominato  Viala,   ut  praefertur,  le- 
gatas,  prò  interessentia  choro,  inter  eos  aequali'ter  dividendas,  perei- 
piant  et  lucrentur;  eisque  praeterea  competat  jus  percipiendi  emolu- 
menta  et  eleemosynas  anniversarii  et  trecentarum  sexaginta  quinque 
missarum  lectarum  in  praefata  Ecclesia  Sancti  Laurentii  et  aliarum 
quinquaginta  duarum  missarum  etiam  lectarum  in  capella  Sancti  Ro- 
mani, cum  parva  distributione,  die  commemorationis  omnium  fidelium 
defunctorum  a  praefata  sacristia  Ultien.  quotannis  satisfaciendarum  ; 
itemque  aliarum  quadraginta  missarum  similium  ad  altare  Sancti  An- 
geli Custodis,  et  unius  missae  solemnis  etiam  cum  parva  distributione 
eadem  die  commemorationis  fidelium  Defunctorum,  prò  quorum  lega- 
torum  satisfactione  bospitale  Ultien.  libras  quadraginta  quatuor  circiter 
quotannis  solvere  tenetur.  Gaeterum  si  praefati  novem  nuper  canonici 
regulares,  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacti,  aut 
eorum  aliquis,  sponte  et  voiuntarie  discesserint,  aut  respective  disces- 
serit,  ipsius  Ecclesiae  Sancti  Laurentii  servitio  derelicto,  nec  assigna- 
tionem  praefatarum  quingentarum  librarum,  nec  quidquam  aliud  pre- 
tendere valeant,  aut  respective  valeat  ;  donec  vero,  et  quousque  apud 
ipsam  Ecclesìam  Sancti  Laurentii  permanserint,  prò  omnium  praefato- 
rum onerum  implemento,  ipsi  nil  aliud  unquam,  praeter  praemissa,  a 
futuro  et  prò  tempore  existente  Episcopo  Pinarolien.  etiam  futuro 
praeposito  Ultien.  praefato,  pelere,  aut  praetendere  possint.  Nos  enim 
cerlas  alias  reservaliones,  sub  quibus  iidem  novem  nuper  canonici  re- 
gulares ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacti,  et  in  loco 
Ultien.  apud  dictam  Ec^lesiam  Sancti  Laurentii  permansuri,  suum  su- 
per praemissis  consensum  praestiterunt,  dieta  Apostolica  auctoritate 
omnino  rejicientes,  et  de  medio  tollentes,  ac  prò  non  appositis  ha- 
beri   et  censeri  debere  decernentes,  eorum  consensum  hujusmodi^ 
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»  hac  in  parte,  motu  pari,  et  de  simili  potestatis  Apostolicae  pleDitodioe, 
»  supplemus. 

B  lasuper  eisdem  futuris,  et  prò  tempore  existentibus  Rcclesiae  Pina- 
»  rolien.  Episcopo,  capitulo  et  canonicis,  etiam  digoitates  praefatas  ob- 
»  tineolibus,  ut  ipsi  capitulariter  congregati,  prò  dictae  Ecclesiae  Pina- 
»  rolien.  ac  illius  meosae  capitularis,  sacristiae  et  fabricae,  earumque 
s  rerum  et  bonorum,  tam  spirìtualium,  quam  temporallum  prospero,  fé» 
»  licique  statu,  regimine,  gubernio  et  directione,  ac  onerum  eia  prò  tem- 
»  pore  incumbenlium  supportatione,  missarum,  horarum  canonìcaram, 

•  diurnarnm  et  nocturnarum,  aliorumque  divinoruoLofficiorum,  proces- 
B  sionum,funeralium  et  anniversariorum  celebratione,  ac  de  dìgnitatibus^ 
»  canonicatibus  et  praebendis  ac  beneficìis  praefatis,  aliisqne  ministeriis 
0  Eeclesiasticis,  inibi  prò  tempore  providendorum  receptione  et  admis- 

•  sione,  personali  residentia,   distributionum  etiam  quotidianarum  et 

•  emoluraentorum  quorumcumque  repartitione  et  administratione,  poe- 
»  narum  per  absentes,  ac  divinis  officiis  et  functionibus  suis  loco  et  tem- 
t  pore  non  interessentes,  seu  onera  et  ministeria  eis  respectlve  incum- 

•  bentia  subire  negligentes,  incurrendarum  impositione,  singulorum  prae- 
»  sentiis  et  absentiis  notandis,  caeremoniis  et  functionibus  in  priinodicta 
»  collegiata  Ecclesia  in  catbedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur, 
»  erecta,  illiusque  choro,  capitulo,  processionibus  et  aliis  actibus  ser- 

•  vandis,  nec  non  ministris  ipsius  primodictae  collegiatae  Ecclesiae  in 
»  catbedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  erectae  deputandis  et 
»  amovendis,  salariis  et  stipendiis  eorum  cuilibet  assignandis,  et  quibus- 
»  vis  aliis  rebus  in  praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  necessariis  et 

•  opportunis,  quaecumque  statuta,ordines,  capitula,  decreta,  licita  tamen 
»  et  honesta^  et  sacris  canonibus  ac  constitutionibus  et  decretis  Aposto- 
»  licìs  non  contraria,  condendi  et  edendi,  conditaque  et  edita  prò  tem- 
»  porum  et  rerum  variatione   ac  qualitate,  mutandi,  limitandi,  corri- 

•  gendi,  declarandi  et  interpretandi,  ac  in  meliorem  formam  regidendi, 
»  seu  alia  de  novo  etiam  ex  integro  condendi,  et  per  eos,  ad  quos  prò 
n  tempore  spectabit,  sub  poenis  in  contrafacienies  statuendis,  observari 
9  faciendi,  plenam,  liberam  et  omnimodam  facuItatem,potestatem  et  au- 

•  ctoritatem  eadem  Apostolica  auctoritate  similiter  perpetuo  concedimus 
»  et  impertimur. 

»  Praeterea    tam  modernis   quam  fiituris  respective   primodictae 
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•  collegiatae  Ecclesiae  in  catbedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur, 

•  erectae  archidìacooo  ac  praeposito  et  archipresbytero  ac  cantori  et 
B  thefiaurario  ac  primicerio  sex  ex  octodecim  canonicatibus,  totidemque 

•  praebendis  praefatis,  ut  praefertur,  respective  obtenturis,  ac  reliquia 
n  duodecim  caoonicis  ac  sex  beneficiatisi  seu  roansionariis  praefatis^  eo- 
»  runìque  in  arcbidiaconatu,  praeposilura,  archìpresbyteratu,  cantoratu, 
»  thesaurariatu  et  primiceriatu,  ac  singulis  canonicatibus  et  praebendis, 

•  Dee  non  beneficiatibus,  seu  mansionariatibus  praéfatis  successoribus 

•  respective  prò  tempore  existentibus,  ut  ipsi,  arcfaidiaconus  videlicet 

•  ac  praepositus  et  arcbipresbyter  ac  cantor  et  tbesaurarius  ac  primi- 
»  cerius,  nec  non  reliqui  duodecim  canonici  rochetum  cum  suis  manicis 
»  et  cappam  magnam  violacei  coloris  cum  pellibus  armellinis  ;  sex  vero 
»  beneficiati,  seu  mansionari  praefati  almutias  cineracei  coloris  tam  in 
»  primodicta  collegiata  Ecclesia  in  catbedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut 
»  praefertur,  erccla,  quam  extra  eam,  et  tam  in  processionibus,  quam 

•  aliis  actibus  el  functionibus  quibuscumque  publicis  et  privatis,  etiam 
9  extra  civitatem  Pinarolien.  praefatam,  ac  ubique  locorum,  etiam  in 
»  synodalibus,  provincialibus  et  univcrsalibus  concilìis^  ac  etiam  in  prae- 
»  seutia  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  cardìnalium  etiam  de  latere  legato- 
»  rum,  Arclìiepiscoporum,  Episcoporum,  ac  aliorum  quorumcumque,  ac 
»  etiam  in  ipsius  primodictae  collegiatae  Ecclesiae  in  catbedralem  Eccle- 

•  Siam  a  nobis,  ut  praefertur,  erectae  eboro  et  capitulo  quibusvis  anni 
»  temporibus  et  diebus,  deferre  et  gestare,  illisque  respective  uti  libere 
»  et  licent  possit  et  valeanl. 

•  Eisdera  quoque  arcbidiacono  et  praeposito  ac  archipresbytero  et 
n  cantori  ac  thesaurario  et  primicerio  sex  ex  octodecim  canonicatibus, 

•  totidemque  pfaebendis  praéfatis,  ut  praefertur,  obtenturis^  ac  reliquis 
■  duodecim  canonicis  et  sex  beneficiatis,  seu  mansionariìs  prò  tempore 
B  existentibus  praéfatis,  ut  ipsi,  eorumque  offiiciales  et  ministri,  ac  res, 
n  bona,  proprietates,  et  jura  quaecumque,  omnibus  et  singulis  tam  spi- 
»  ritualibus,  quam  temporalibus  privilegiis,  immunitatibus,  exemptioni- 
»  bus,  praceminentiis,  antelationibus,  concessionibus,  indullis,  favoribus 
»  el  gratiis,  quibus  aliarum  simiiium  cathedralium  Ecclesiarum  illarum 
»  partium  capitula,  dignitates,  canonicatus  et  beneficia  in  eis  obtinentes, 
n  eorumque  officiales  et  ministri,  ac  bona,  jura,  res  et  proprietates  de 
»  jurc^  usu,  consuetudine,  privilegio,  aut  alias  quomodolibet,  non  tamen 
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titulo  oneroso,  aut  ex  indulto,  seu  privilegio  parliculari,  utuntur,  fruun- 
tur,  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere  pos/sunt  et  po- 
terunt,  quomodolibet  in  futurum,  similiter  et  pariformiter^  ac  aéque 
principaliler,  et  ubique  absque  ulla  prorsus  differentia,  dummodo  ta- 
men  illa  sint  in  usu,  et  non  revocata,  nec  sub  aliqua  revocatione  com- 
prebensa,  sacrisque  canonibus  et  conslitutionibus,  ac  ordinationibus 
et  decretis  Apostolicis,  non  repugnent^  uti,  frui,  potiri  et  gaudere  etiam 
possint  et  valeant,  perinde  ac  si  eis  nominatim  et  expresse  concessa 
fuissent,  eadem  Apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  concedimus  et 
indulgemus.  Nec  non  capitulo  et  canonicis  etiara  sex  dignitates  prae- 
fatas  prò  tempore  respective  obtinentibus  praefatis,  jus  eligendi  prae- 
fatos  vicerectores  prò  exercitio  curae  animarum  tara  S.  Donati  a  nobis 
in  catbedralem  Ecclesiam,  ut  praefertur^  erectae,  et  S.  Mauritii  eccle- 
siarum  praefatarum,  quam  in  Buriascbe  et  Rive  ac  Bardenalcbe  et 
Taluchi  locis  praefatis  existentium  parocbianorum,  salvum  et  illae- 
sum,  ut  antea,  remanere  volumus,  atque  decernimus.  Ulterius  praefato 
Carolo  Emmanueli^  et  prò  tempore  existenti  Sardiniae  regi,  ratione 
ducatus  Sabaudiae,  juspatronatus  et  praesentandi  ad  Ecclesiam  Pina- 
rolien.  bujusmodi,  tam  hac  prima  vice  a  primaeva  illius  erectione  et 
institutione  a  nobis,  ut  praefertur,  factis  hujusmodi,  pastoris  solatio 
destitutam,  quam  deinceps,  quoties  eam  prò  tempore  quomodolibet 
etiam  pastoris  solatio  destituì  contigerit,  personam  idoneam  per  nos 
et  Romanum  Pontificem  prò  tempore  existentem  ad  praesentalionem 
bujusmodi  eidem  EcclesiaePinarolien.  in  Episcopum  praeficìendam,  nec 
non  ad  arcbidiaconatum  et  tbesaurariatum,  ac  unum  et  alterum  cano- 
nicatus,  unamque  et  alteram  praebendas  arcbidiaconatui,  et  thesaura- 
riatui  praefatis  respective  adhaesuros  et  adbaesuras  a  nobis,  ut  prae- 
fertur, erectos  et  crectas  bujusmodi,  quandocumque,  et  quotiescumque 
illos  et  illas  de  caetero  quibusvis  raodis,  et  ex  quorumcumque  perso- 
nis,  etiam  nostris,  et  Romani  Pontificis  prò  tempore  existentis,  seu 
quorumvis  praefata  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  cardinalium,  etiam 
tunc  viventium  familiaribus  et  continuis  commensalibus,  seu  Romanae 
Curiae  offìcialibus,aut  alias  reservationem  et  affectionem  inducentibus, 
seu  per  liberas,  etiam  ex  causa  permutalionis,  respective  resìgnationes 
de  illis  in  romana  Curia  praefata,  etiam  in  nostris,  et  romani  Pontificis 
prò  tempore  existentis  manibus,  vel  extra  eam  quomodolibet  respective 
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»  factas  et  admissas,  assequutionem  aliorum  beneficiorum  ecclesiastico- 
»  rum  quavis  auctoritate  collatorum,  seu  illos  et  illas  prò  tempore  respe- 
»  etive  oblìDeotium  in  aliqao  ex  meosibus  nobis,  et  roujiaiìo  Pontifici 

■  prò  tempore  existeoti  praefato,  *ae  eidem  Sedi  Apostolicae  reservatis 

•  decessum,  vel  quamvis  allam  dimissionem,  amissiooem,  privationem  et 
9  religionis  ingressum,  professionis  emissionem,  matrimooii  coDtractum, 

•  aut  alias  quòmodocumque  et  qualitercumque  vacare  cootigerit,  coram 
9  ordinario  loci  personas  itidem  idoneas  in  arcbidiàconalu^  et  thesaura- 
9  riatu,  nec  in  uno  et  altero  canonica tibus,  ac  una  et  altera  praebendis 
»  archidiaconatui  et  tbesaurariatui  praefatis  respective  adhaesuris  a  no- 
li bis,  ut  praefertur,  erectis,  ad  praesentationem  hnjusmodi  pereumdem 
9  loci  ordinarium  respective  instituendas,  simili  Apostolica  auctoritate 
»  perpetuo  reservamus,  concedimus  et  assìgnamus,  nec  non  juspatrona- 
»  tus,  et  praesentandi  bujusmodi  tam  ad  Ecelesiam  Pinarolien.  quam  ad 
»  arehidiaconatum  et  thesaurariatum,  unumque  et  alterum  canonicatus, 

■  ac  unam  et  alteram  praebendas  ipsis  archidiaconatui  et  tbesaurariatui 
»  respective  adbaesuros  et  adhaesuras,  a  nobis,  ut  praefertur,  erectam, 

•  ac  erectos  et  erectas  bujusmodi,  regium  existere,  eidemque  Carolo  Em- 
»  manueli  et  prò  tempore  existenti  Sardiniae  regi  ratione  praefati  duca- 
»  tus  Sabaudiae,  et  prò  patronatus  et  praesentandi  jure,  quod  ad  primo, 
»  et  secundodicta  monasteria  eidem  Carolo  Emmanueli  regi  respective 
»  competebat,  ut  praefertur,  competere,  illudque  vim,  effectum,  naturam, 

•  substantiam,  essentiam,  qualitatem,  validitatem  et  roboris  firmitatem 
»  juspatronatus  regii  bujusmodi  obtinere,  ac  uti  tali,  sub  quacumque 

•  derogatione,   etìam  cum  quibusvis  praegnantissimis  et  efficacissimis 

•  clausulis  et  decrelis  in  quacumque  dispositione  etiam  per  viam  consti- 
»  tulionis,  legis,  regulae  cancellariae  Apostolicae,  aut  alias  quomodocum- 
n  que  facta,  nullatenus  comprehendi,  ncque  illi  ulto  unquam  tempore,  et 

•  ex  quavis  causa  derogari  posse,  ncque  debere,  ac  collationes,  provi- 
9  siones,  et  quasvis  alias  disposiliones  de  archidiaconatu  et  tbesaura- 
9  riatu,  unoque  et  altero  canonicatibus,  ac  una  et  altera  praebendis  ar- 
»  cbidiaconatui,  et  tbesaurariatui  praefatis  respective  adhaesuris  a  nobis, 

•  ut  praefertur,  erectis  bujusmodi,  absque  ipsius  Caroli  Emmanuelis,  et 
»  prò  tempore  existentis  Sardiniae  regis  praefati,  ratione  praefati  duca- 
»  tus  Sabaudiae,  consensu,  seu  praesentatione,  prò  tempore  factas,  pro- 
»  cessusque  desuper  babendos,  et  inde  sequenda   quaecumque  nulla  et 
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invalida,  ouUiusque  roboris,  vel  momenti  fofe  et  esse,  ac  prò  nullis  et 
ìnfectis  haberi,  aec  jus,  aut  coloratimi  Utulam  possideodi  cuiquam  per 
Illa  tribui  posde,  etiam  deceniiiiiiis. 

»  Jttspatroaatus  vero  laicorum,  quod  praefatae  familiae  illorwn  de 
Ressania  ad  eaoonicatum  et  praebeadam,  quos  dilectus  parìter  filius 
Octavius  etiam  de  Ressanis  elericus,  seu  presbyter  ad  praesens  obti- 
net,  ut  pmter  accepimus,  competit,  ad  dictum  primiceriatam  a  nobis, 
per  praesentes,  ut  praefertur,  erectum,  ita  quod  iidem  moderni  et  prò 
tempore  existentes  canonicus  et  praebendae  hujusmodi  patroni,  tam 
ad  primiceriatum  quam  ad  canonicatum,  et  praebendam  hujusmodi 
eidem  primioeriatui  adhaesuros,  quoties  illum  et  illos  de  caetero  quo- 
modotibet  vacare  contigerit,  unam,  eamdemque  persooam  idooeam 
praesentare  possint  et  valeant,  ac  etiam  debeant  et  teneantur,  Aposto* 
lica  etiam  avctorìtate  extendimus  et  ampliamus. 

»  Postremo  <flrma  et  lAtacta  remanente  Eeclesiae  Taurinen.  taxa  in 
libris  eamerae  Apc^tolieae  descrìpta,  novam  Ecclesiam  Pinarolien. 
praefatam  supra  antiquam  primodicti  monasterii  laxam  sexcentura  flo- 
renorum  auri  hujusmodi,  ad  alios  vigintiquatuor  florenos  aori  similes, 
ratione  unionis  secundodicti  monasterii  ad  saecularem  statum  a  nobis^ 
ut  praefertur,  redacti,  praefatae  mensae  Episcopali  Pinarolien.  etiam, 
ut  praefertur,  factae,  taxari  volumus  et  mandamus  ;  sicque  integram 
taxam  ipsius  Eeclesiae  Pinarolien.  in  eisdemcameraeÀpostolicae  libris 
describendam,  sexcentum  vigintiquatuor  florcnorum  auri  similium  fore 

constitttimus. 

B  Praesentes  quoque  literas  nullo  unquam  tempore  de  subreptionis, 
vel  obreptionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  intentlonis  nostrae,vel  alioquo- 
vis  defectu,  notari,  impugnar!,  invalidari,  seu  in  jus,  vel  controversiam 
vocari,  aut  adversus  illas  quodcumque  juris,  vel  facti,  aut  gratiae  re- 
medium impetrari  posse,  nec  illas  sub  quibusvis  similium,  vel  dissimi- 
lium  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  dero- 
gationibus,  aut  aliis  contrarìis  dispositionibus,  per  nos,  et  Sedem  Apo- 
stolicam  praefatam,  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis,  ac  cum 
quibusvis  clausulis  et  decretis,  etiam  motu  simili,  et  ex  certa  scientia, 
ac  de  ApostoKcae  potestatis  plenitudine,  et  iam  consistorialiter  prò 
tempore  factis  et  factendis,  eomprehendi,  vel  confundi,  sed  tamquam 
ad  fidei  Catbolicae  exaltationem,  divinique  cultus  inerementum  et 
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»  animarum  aedificationem  factas  et  emanatas,  semper  ab  illis  excipi, 
B  et  quoUes  iHae  emanabuat;  toties  in  pristiaum  et  valìdissìmumstatuin 
»  restitutas,  repositas,  et  plenarie  reintegratas,  ac  de  novo,  etiam  sub 
B  quacumque  posteriori  data  per  futuros  et  prò  tempore  existentes  Epi- 
»  scopum,  capitulum  Pinarolien.  praefatos,  ac  alios,  in  quorum  favorem 
»  eaedem  praesentes  quomodolibet  concernunt,  quandoeumque  eiìgenda, 
•  concessas,  validasque  et  efficaces  fore  et  esse,  suosque  plenarìos  et  in- 
»  tegros  effectus  sortiri  et  obtiner^,«et  sic  ab  omnibus  ccnseri,  ac  ita  per 
•»  quoscumque  judices  ordinarios,  vel  delegatos,  quavìs  auctoritate  fun- 
»  gentes,  etiam  causarum  palatii  Apostolici  auditores,  ac  ejusdem  San- 
n  ctae  romanae  Ecclesiae  cardinaies,  etiam  de  latere  iegatos,  viceìegatos, 
»  dictaeque  Sedis  nuncios,  sublata  eis,  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  ju- 
»  dicandi  et  interpretandi  facultate  et  auctoritate,  judicuri  et  definiri  de- 
I»  bere,  et  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter,  vel 
I»  ignorauler  contigerit  attentari,  irritum  et  inane  similiter  decernimus. 

»  Quocirca  dilecto  similiter  filio  moderno,  et  prò  tempore  existenti 
0  nostro,  et  Sedis  Apostolicae  nuncio  in  civitate  Taurinen.  commoranti, 
»  motu  simili,  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ipse  per  se, 
»  vel  per  alium,  seu  alios,  praesentes  nostras  literas,  et  in  eis  contenta 
j     »  quaecumque,  ubi  et  quando  opus  fuerit,  ac  quoties  prò  parte  prò  tem- 
1    »  pore  existentium  Episcopi  et  capituli  Pinarolien.,  vel  aliorum,  quorum 
i     D  favorem  praemissa  omnia  et  singula  quomodolibet  concernunt,  aut 
»  alicujus  eorum,  fuerit  requisitus,  solemniter  publicans,eisque  et  eorum 
{     M  cuilibet  in  praemissis,  efficacis  defensionis  praesidio  assistens,  faciat 
I     »  auctoritate  nostra  easdem  praesentes,  et  in  eis  contenta  hujusmodi,  ab 
I     »  omnibus,  ad  quos  spectat,  et  prò  tempore  spectabit,  inviolabiliter  ob- 
»  servari,  ac  eosdem  prò  tempore  existentes  Episcopum  et  capitulum  Pi- 
V  narolien.,  aliosque  praefatos,  illis  pacifico  frui,  et  gaudere,  non  per- 
ii mittens  ipos,  vel  eorum  quempiam  per  quoscumque  quavis  auctoritate 
»  fungentes  desuper  quomodolibet  molestari,  perturbar!,  vel  inquietar!, 
»  contradictores  quoslibet,  et  rebelles,  per  sentenlias,  censuras  et  poe- 
•  nas  Ecclesiasticas,  aliaque  opportuna  juris  et  facti  remedia,  appellatio- 
»  ne  postposila,  compescendo,  ac  legitimis  super  bis  habendis  servatis 
»  processibus,  sententias,  censuras,  et  poenas  ipsas  etiam  iteratis  vicibus 
»  aggravando,  invocato  etiam  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  brachii 
»  saecularis. 
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»  Et  nihilomiDUS  nostro  dictaeque  Sedìs  nuncio  praefato  per  eafem 
Apostolica  scrìpta  similitermaDdamus,  quateous  ipse  arcbidiaconatam, 
ac  unum  et  unam,  eujus  et  quorum  insimul  centum  septuaginta  unius 
ducatorum  auri  de  camera  et  juliorum  septera  monetae  romanae  cum 
dimidio  alterius  julii  similis  Antonio  Chareun  presbytero  nuper  cano- 
nico regulari  praefati  ordinis  Sancti  Augustìni  canonicorum  regula- 
rium,  ac  secundodicti  monasterii  priori,  ad  saecutarem  statum  a  nobis, 
ut  praefertur,  redacto,  nec  non  tbesaurariatum,  ac  alterum  et  alteram, 
canonicatus  et  praebéndas  de  novo,  ut  praefertur,  erectos  et  erectas 
bujusmodi,  cujus  et  quorum  etiam  insimul  nonaginta  unius  ducato- 
rum  auri  similium,  et  julioi*um  septem  dictae  monetae  romanae,  cum 
dimidio  alterius  julii  paris  respective  fructus,  redditus  et  proventus  se- 
cundum  communem  existimationem  valorem  annuum,  ut  pariter  ac- 
cepimus^  non  excedunt,  Manfredo  Dana,  de  praefati  Caroli  Emmanue- 
lis  regis  consensu,  necnon  arcbipresbyteratum  Josepho  Cerruti,  et 
cantoratum  Francisco  Dominico  Belli  modernis  primodictae  collegiatae 
Ecclesiae  in  cathedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  erectae  ca- 
nonicis  etiam  decimantibus  nuncupatis,  quorum  canonicatus,  et  prae- 
bendae  archipresbyteratui,  et  cantoratui  bujusmodi  alia  praebenda  ca- 
rentibus,  semper  respective  adhaerere,  ac  etiam  deinceps  insimul  cum 
eis  respective  conferri  et  absque  dispensatione  Apostolica  etiam  insi- 
mul, ut  praefertur,  retineri  respective  debeanl,  clericis,  seu  presbyteris 
dilectis  similiter  filiis  ;  demum  primiceriatum,  ut  praefertur,  erectos,  a 
primaeva  illorum  et  illarum  erectione  et  institutione  bujusmodi  respe- 
ctive vacantes,  cum  plenitudine  juris  canonici,  ac  omnibus  juribus  et 
pertinentiis  suis  praefato  Octavio,  de  consensu  moderni  unici,  seu  mo- 
dernorum  ejusdem  primiceriatus  a  nobis,  ut  praefertur^  erecti  et  in- 
stituti  patroni,  seu  patronorum,  respective  conferre  et  assignare  aucto- 
ritate  nostra  curet;  inducens  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  Antonium, 
recepto  prius  ab  eo,  nostro  et  Romanae  Ecclesiae  nomine,  fidelitatis 
debitae  solito  juramento,  juxta  formam,  quam  sub  Bulla  nostra  mitti- 
mus  introclusam,  ac  Manfredum  et  Josephum,  ac  Franciscum  Domini-^ 
cum,  et  Octavium  praefatos,  vel  eorum  respective  procuratores,  eorum 
respective  nominibus  in  arcbidiaconatus  et  thesaurariatus,  ac  archi- 
presbyteratus,  et  cantoratus,  ac  primiceriatus,  nec  non  canonicatuum 
et  praebendarum   de  novo,  ut  praefertur,  erectorum  et  erectarum 
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•  hujusmoili,  jurìumquc  et  pertiQeDtiarum  praefatorum  respecUve  cor- 
»  poraiem  possessionem,  etdefeDdeDsiDductos,amotisquibuslibetilliciti8 
»  delentoribus  ab  eisdcm  ;  ac  faciens  AntoDìum  ad  archidiaconatum,  et 
n  Manfredum  ad  thesaurariatuni,  ac  Josephum  ad  archipresbYteratam, 
»  et  Franciscum  Dominicom  ad  cantoratum,  necnoD  Oclavium,  yeì  prò 

•  eis  eorum  respective  procuralores  praefatos,  ad  primiceriatum  bujus- 
t  modi^  ut  est  moris,  admitti,  ipsosque  AntoDium  et  Manfredam,  vel 
»  etiam  prò  eis  procuralores  praefatos,  ad  unam  et  alteram  praebendas 
»  de  noYO,  ut  praefertur,  erectas  hujusmodi,  in  primodieta  collegiata  Eo- 
»  desia  in  cathedralem  Ecclesiam  a  uobis,  ut  praefertur,  erecta,  in  ca- 

•  nonicos  recipi,  et  in  fratres,  stallo  eis  et  eorum  cuilibet  in  eboro  et 
»  loco  in  capitulo  primodictae  collegiatae  Ecclesiae  in  catbedralem  Ec- 
»  ciesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  erectae,  cum  dicti  juris  plenitudine  re- 
t  spective  assignatis,  eisque  de  archidiaconatus  et  thesaurariatus,  nec 
»  non  canonicatuum  et  praebendarum  de  novo,  ut  praefertur,  erecto- 

•  rum  et  erectarum]  hujusmodi  respective  fructibus,  redditibus,  pro- 
»  veniibus,  juribus,  obventionibus,  et  emolumentis  universis  int^e 
»  respective  responderi,  contradictores ,  auctoritate  nostra  praefata^ 
»  appellatione  postposita  compescendo. 

»  Non  obstantibus  fèlicis  recordationis  Bonifacii  Papae  Vili  praede- 
»  cessoris  nostri,  qua  cavetur,  ne  quis  extra  suam  civitatem,  vel  dioece- 
B  sim,  nisi  in  certis  inibi  expressis  et  exceptis  casibus,  et  in  illis  non  ul-* 
B  tra  unam  dieta m  a  fine  suae  dioeeesis  ad  judicium  evocetur,  sen  ne 
»  judices  a  Sede  praefata  deputati  extra  civitatem,  vel  dioecesim,  in  qui- 
»  bus  deputati  fuerint,  contra  quoscumque  procedere,  a  ut  alii,  vel  aliis 

•  vices  suas  committere  audeant,  seu  praesumant  :  et  in  Concilio  gene* 
B  rali  edito  de  duabus  dietis,  ac  quibusvis  aliis  etiam  in  synodalibus,  pro- 
B  vincialibus,  generalibusque  conciliis  edilis,  vel  edendis  specialibus,  vel 
»  generalibus  constitutionibus,  et  ordinationìbus  Apostolicis,  necnon  no- 
>  stris,  et  cancellariae  Apostolicae  praefatae  regulis  de  gratiis  ad  instar 
B  non  concedendis,  et  de  exprimendo  vero  annuo  valore,  nec  non  de 

•  jure  quaesito  non  tollendo,  ac  de  unionibus  committendis  ad  partes, 
»  vocatis,  quorum  interest,  necnon  Lateranensis  concilii  novissime  cele- 
»  bratt,  uniones  et  applicationes  perpetuas,  nisi  in  casibus  a  jure  per- 
B  missis^  fieri  prohibentis;  ac  quatenus  opus  sit,  primo  et  secundodicto- 
B  rum  mooasleriorum  et  ordinum  praefatorum,  mecnon  Taurinen.  et 
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B  saluliarum  Ecclesiarum  praefatarum,  eUamjura meato,  confirmatioDe 
j^postolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  respective  statuUs  et 
cooauetudinibua,  privilegiis  quoque,  iadultis,  et  literis  ApostoUcis  qui- 
busvis  siiperioribus,  et  persoais  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis, 
ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatorìis,  aliisque  effica- 
dorìbus,  efficadssimis  et  iosoiitis  clausulis,  irritantibusque,  et  aliis 
decretisi  etiàm  motu,  soieotia  et  potestatis  pleuitudìne  paribos,  ac 
etiam  cousistorialiter,  aut  alias  quomodolibet,  etiam  pluries  et  iteratis 
yioibus  conicessis,  confirmatis,  approbatis  et  iDDovatis,  nee  non  qui- 
buscumque ultimis  piorum  testatorum  voluQtatibus  et  dispositionibus, 
quibus  omnibus  et  siugulis,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatioDe, 
de  illis,  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica»  expressa  et  iodi* 
vidua,  ac  de  verbo  ad  Yerbum,ooa  autem  per  clausulas  generales  idem 
importantes,  mentio  facieuda,  aut  qua^vis  alia  exquisita  forma  ad  hoc 
serfaoda  foret,  tenores  hujusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nihii 
penitus  omisso  et  forma  in  illis  tradita  observata,  inserti  forent,  eisdem 
praesenlibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis,ac  de  verbo  ad  verbum 
inserlis  habeutes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemisso* 
rum  omnium  et  singulorum  validitatis  effectum,  hac  vice  dumtaxal 
specialiter  et  expresse  ac  latissime  et  pienissime,  motu,  scienlia  et  po- 
testatis plenitudine  similibus  barum  serie  derogamus,  aliisque  contra* 
riis  quibuscumque  ;  Aut  si  aliqui  Apostolica  praefatu,  vel  quavis  au- 
ctoritate  alia  in  primodicta  collegiata  Ecclesia  in  Cathedralem  Ec-< 
clesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  ^ecta,  speciales  vel  aliis  beoefidis 
Eceiesiasticis  in  illis  partibus  generales  dictae  Sedis,  aut  legatorum  ejus 
»  literas  impetrarinl,  etiamsi  per  eas  ad  inhibitionem,  reservationem^  et 
B  decrelum,  vel  alias  quomodolibet  sit  processum,  quibus  omnibus  Àn« 

•  tonium  et  Manfredum,  ac  Josephum,  et  Franciscum  Dominicum,  ac 
■  Octavium  praefatos  in  orchidiaconatus  et  thesaurariatus,  ac  archipres- 
»  byteratus,  ac  cantoratus,  ac  primiceriatus,  nec  non  canonicatuum,  et 
»  praebendarum  de  novo,  ut  praefertur,  erectorum  et  erectarum  hujus- 

I   »  modi  respective  assignatione,  volumus  anteferri,  sed  nullum  per  hoo 

•  eis  quoad  assequutionem  dignitatum  ac  canonicatuum  et  praebeoda- 
»  rum,  ^ut  beneficiorum  aliorum  praejudicium  generari  ;  seu  si  quibus- 
»  vis  communiter,  aut  divisim  ab  eadem  sit  Sede  indultum»  quod  ad 
»  receptiooen)  vel  provisionem  alicujus  minime  teneantur,  et  ad  id 
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compcili,  aiit  quod  interdici,  suspeodi^vel  excommunicari  non  possiiit, 
quodque  de  digoitatibus  ac  canonicatibas  et  praebeodis  primodietae 
collegiatae  Ecclesiae  in  eatbedralem  Ecelesiain  a  Qobi8«  ut  praefertur, 
erectae^  vel  aliis  beueficiis  Ecclesiaslicìs  od  eorutn  eollationem,  provi- 
sìoneiD,  praesentatioDeiiì,  aut  quamvis  aliam  dlapositionem  coqfuii«> 
ctim,  vel  reparatim  spectuntibus  nulli  valeat  provideri  per  literas  Àpo- 
stolicas  non  facientes  plenam,  et  expressani,  ac  de  verbo  ad  verbuin 
de  indulto  bujusmodi  meotionem,  et  quibuslibet  aliis  prìTilegiis,  in- 
dulgentiis,  et  literis  Apostolicis  generalibus,  vel  specialibus  quorum- 
cumque  tenorem  existaot,  per  quae  praesentibus  non  expresaa  vel  to- 
taliter  non  inserta,  affectus  eorunidem  praesentium  iinpediri  valeat 
quomodolibet,  vel  difierri,  et  de  quibus,  quorumcumque  totis  tenori- 
bua  habenda  sit  in  nostris  literis  wentio  specialis.  Noe  enim  eisdem 
Antonio,  nec  non  Josepho,  qui  canonicatum  et  tbeologalem,  ae  Hia- 
cyntho,  qui  canonicatum  et  poenilentiariam,  a  nobis,  ut  praefertur, 
erectas  praebendas  bujusmodi  ad  praesens  respective  obtinent,  ut 
ipsi  et  eorum  quilibet  ratione  archidiaconatus,  nec  non  unius  et  al- 
terius  canonicatuum)  ac  unius  Iheologalis  et  alterius  poenitentiariae 
nuncupatarum  praebendarum  bujusmodi,  gradua  eis  respective  con- 
grnentes,  et  competentes  suscipere  minime  teneantur,  dieta  ApodtoUot 
auctoritate,  ipsarum  tenore  praesentium,  indulgemus. 

»  Volumus  autem,  quod  dictus  Antonius,  antequam  possesaicmem 
dicti  Archidiaconatus  adipiscatur,  fidem  Catholicam  juxta  arrticulOB 
jampridem  a  Sede  Apostolica  propositos,  in  manibua  nostr»,  diotaeque 
Sedia  nuncii  praefati  emittere,  illumque  sic  emissam  ad  dictam  Sedem, 
sine  mendis  ^  cum  sui  ae  dicti  nuntii  subscriptione  quantocitìoa 
transmittere  teneatur,  alioquin  dictus  archidiaconatus  vacet  eo  ipso. 
Et  insuper,  quoad  posterius  mandatum  nostrum  bujusmodi,  ex  none 
etiam  irritum  decernimus,  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam  qua- 
vis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter  contigerit  attentar!. 

»  Per  praesentes  vero  non  intendlmus  tertio  et  quartodiolom  jwpi- 
tronatus  in  aliquo  approbare,  ac  litis  pendentiae  bi^usmodi  super 
dicto  vacante  beneficio,  et  juribus  collitigantium  in  aliquo  praeju- 
dicare. 

»  Nulli  ergo  omnino  hominum  lieeat,  hanc  paginam  nostrae  abso- 
»  lutionis ,   supprcssioois,  extinctionis,   cdncessionis,  appropriationis , 


»  saecularizationìs,  dìspensationis,  indulti,  erecUonis,  inslitotionis,  disr 

•  membratìoDis,  reparattonis,  exempUoDis ,  assigoationis,  subjecttoiiis, 

•  unionis,  incorporationis,  licentiae,  impartitioDis,  statuti,  declaratiouis, 
»  aj^licationis,  suppletionis,  jurispatronatus,  reservalionis,  extensioDis, 

>  limpliatioois,  coastitutionis,  decreti,  maadati,  derogatiouis,  voluntatis 
»  et  intentionis,  infrìngere,  yeì  ei  ausu  temerario  coatraire.  Si  quis  aù- 
»  tem  Iioc  attentare  praesumpserit,  indignationem  Omnipotenlis  Dei|  ac 

>  BB.  Petri  et  Pauli,  Apostolorum  ejus  re  noverit  incursurum. 

»  Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem,  Anno  Incarnationis  Do- 
»  minicae  millesimo  septingentesimo  quadragesimo  octavo.  Decimo  Ea- 
»  leodas  Januarii,  pontificatus  nostri  anno  nono.  » 

In  conseguenza  di  questa  canonica  fondazione  della  nuova  sede  ve- 
scovile, il  pontefice  stesso  elesse  a  possederla,  il  di  5 'maggio  del  susse- 
guente anno  4749,  il  savojardo  Giambattista  d' Orliè,  di  Saint  Innocent, 
nato  in  Chiambery,  consecrato  il  di  44  dello  stesso  mese.  E  poiché  fu 
conosciuto,  che  le  Tendile,  assegnate  per  lu  recata  bolla  a  sostentamento 
della  nuova  mensa  vescovile  e  del  capitolo  della  cattedrale,  non  erano 
bastevoli  ;  perciò  il  pontefice  con  una  seconda  bolla,  che  ha  la  data  IVI. 
Kal.  Januar.  4754,  PofUif.  anno  XV y  aggregò  alla  mensa  capitolare  la  pie- 
vania di  Miradolo  (1):  alla  qual  bolla  fu  data  canonica  esecuzione  il  di 
42  giugno  dell' anno  seguente.  Tosto  che  furono  assestate  le  cose  della 
nuova  diocesi^  il  suo  vescovo  Giambattista  radunò  il  sinodo,  nei  giorni 
4  4,  4  5  e  4  6  settembre  4  762,  del  quale  furono  tosto  pubblicati  gli  atti 
con  le  stampe  Sterpone  in  Pinerolo.  Poscia  intraprese  la  visita  pastorale, 
nella  quale  occasione,  il  di  28  maggio  4769  consecrò  la  chiesa  plebanale 
di  Miradolo:  chiesa,  che  nel  secolo  precedente  era  stata  più  volte  incen- 
diala dai  valdesi,  particolarmente  nel  4655  e  nel  4663. 

Neir  anno  4  772  fu  decretata  per  la  chiesa  di  Pinerolo  una  modifica- 
zione di  territorio,  a  cagione  della  erezione  del  nuovo  vescovato  di  Susa, 
al  quale  furono  aggregate  le  tre  valli  di  Bulx^  di  Bardoneche  e  di  Sezana, 
smembrate  dal  territorio  di  essa.  Ma  poiché  nella  bolla  di  quella  erezione, 
che  darò  alla  sua  volta,  nella  storia  della  chiesa  secusina,  era  imposta  la 

(0  Questa  bolla  maoca  nel  Bollano  di  Beoed.  XIV,  ma  essa  IroTasi  ori';Hi«ile  negli 
■rchivii  di  corte,  io  Torino. 
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condizione  di  doversi  aspettare  la  vacanza  della  sedepinerolésé,  per  effet- 
tuarne soltanto  allora  lo  smembramento,  percì6  corsero  altri  venticinque 
anni  prima  che  il  decreto  potesse  avere  f  esecuzione.  Ed  intanto  nuova 
circostanze  insorsero,  come  in  appresso  dirò.  Imperciocché  vìsse  il  v^ 
scovo  Giambattista  al  governo  della  chiesa  pinerolese  sino  al  4797;  nel 
qual  anno  gli  fu  sostituilo  Giusbppb  Maria  Grhnaldr^  consecràto  il  di  6 
agosto,  ed  in  questa  occasione  ebbe  effetto  quello  smembramento.  Resse 
questa  chiesa  il  novello  vescovo  sino  all'anno  4805:  poi  fu  trasferito  al 
vescovato  d'Ivrea,  perchè  questo  di  Pinerolo  fu  soppresso  ed  andò  unito 
a  quello  di  Saluzzo:  conseguenza  della  francese  invasione.  Vedremo  poi 
questo  vescovo  innalzato  nel  1817  all'arcivescovile  dignità  della  chiesa 
di  Vercelli.  Nel  qual  anno  appunto, per  la  bolla,  che  recai  da  princìpio  (1), 
fu  ristabilita  la  chiesa  di  Pinerolo  nel  suo  pristino  onore  di  vescovato,  cir- 
coscritta nella  primitiva  sua  estensione  di  territorio  ed  assoggettata,  come  | 
suffraganea,  alla  metropolitica  giurisdizione  dell' arcivescovo  dt  Torino. 

Al  governo  della  ristabilita  chiesa  fu  eletto,  in  queir  anno  medesimo, 
Francesco  Maria  Bigex  di  Salme  di  Thory,  consecràto  a' 25  di  novembre 
4817:  fu  trasferito  il  di  4  maggio  4824  all'  arcivescovato  di  Ghiambery, 
ove  terminò  poscia  i  suoi  giorni,  a'  49  febbraro  '4827.  Qui  intanto  fu 
provvista  la  vacante  chiesa  colla  promozione  di  Pietro  Giuseppe  Rey,  di 
Mégévette,  consecràto  il  di  4  ."*  agosto  4  824  :  fu  trasferito,  il  giorno  2 
agosto  4852,  al  vescovato  di  Annecy;  ma  ritenne  per  un  biennio  T  am- 
ministrazione anche  di  questa  sede.  La  quale  amministrazione  cessò  ai 
50  gennaro  1854,  quando  vi  fu  promosso  Andrea  Charvaz,  nato  in  Alta- 
corte, nella  diocesi  di  Tarantasia,  consecràto  in  Chiambery,  a'9  di  marzo 
dello  stesso  anno.  Ebbe  successore  nel  1848,  il  torinese  Guclieliio  Maria 
Ronald!,  eletto  il  di  14  dicembre,  il  quale  ne  possedè  sino  al  giorno  di 
oggi  la  santa  cattedra. 

Oltre  al  seminario,  discretamente  capace  in  proporzione  della  diocesi, 
è  in  Pinerolo  altresì  un  collegio  vescovile,  per  V  educazione  dei  chericr, 
che  non  possono  aver  luogo  in  seminario.  Esiste  un  piccolo  seminario 
anche  in  Fcnestrelle,  luogo  divenuto  celebre  perla  fortezza,  in  cui  furono 
trasportati  a  reclusione  gli  ecclesiastici,  che  non  si  vollero  macchiare 
coir  anticanonico  giuramento  voluto  dal  governo  francese  nei  tempi  na-* 
polconiei. 

(I)   r«g.   IO  del  XIII   ?ol. 
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La  eattedralOi  di* èra  anticamente  collegiata^  è  parrocchia,  ed  è  inti'» 
folata  al  veacoro  e  martiire  san  Donato.  È  ufficiata  da  un  capitolo  com- 
poato  di  aatte  dignità  e  nove  canonici,  le  quali  dignità  sono  Tarcidiaconoi 
il  prevosto,  V  ardpreto,  il  cantore,  il  tesoriere,  il  primicerio  ed  il  decano. 
Vi  sono  inoltre  a  senriiio  eorale  anche  tre  mansionarii. 

In  città  sono  due  parrocchie;  tre  se  ne  contano  nei  sobborghi:  tutto 
il  resto  della  diocesi  ne  comprende  altre  sessantaquattro.  I  pochi  feseovi, 
fohe  poasidettero  questa  sede^  dalla  sua  istitusione  sino  ad  ora,  sono  i 
asgoenti. 

SERIE  DiBl  VESCOVI 

i.  Neil'  anno    4749.  Giambattista  d*  OrIi«. 
II.  4797.  Giuseppe  Maria  Grimaldi. 

m.  4847.  Francesco  Maria  Bigex. 

IV.  4824.  Pietro 'Giuseppe  Rey. 

y.  4854.  Andrea  Gharras. 

VI.  4848.  Guglielmo  Maria  Ronaldi. 
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Ib  foDdo  ad  una  valle,  solla  destra  sponda  della  Dora-Riparia,  presso 
il  confluente  del  Cenisio  ed  alla  diramazione  delle  due  strade  del  monte 
Cenisio  e  del  monte  Ginevra,  giace  la  piccola  città  di  Susa,  detta  dagli 
antlclii  SegMiium.  Vi  si  scorgono  alcuni  avanzi  dell'era  romana,  parti* 
eolarmente  un  arco  trionEsle,  innalzato  dal  prefetto  Cosio  in  onore  di 
Augusto,  dal  qual  Cosio  sembra  sia  derivata  la  denomìnasione  di  Cosie 
alle  Alpi  dì  questi  dintorni.  Fu  sempre  Susa  un  punto  interessantissimo 
per  le  comunicazioni  tra  T  Italia  e  la  Francia,  piazza  perciò  della  più 
grande  gelosia  per  le  operazioni  di  guerra,  essendo  la  sola  chiave  deUa 
nostra  penisola  da  quel  lato.  Perciò  fu  spesso  attaccata  e  devastata  nelle 
varie  guerre,  e  sofferse  danni  gravissimi  nei  passaggi  dei  galli,  dei  car- 
taginesi, dei  goti,  dei  vandali  :  l'imperatore  Costantino,  vincitore  di  Mas- 
sensio,  la  distrusse  ;  Federico  Barbarossa  la  incendiò.  Ma  cento  volte 
ridotta  al  niente,  tornò  sempre  a  risorgere.  Sofferse  anche  per  le  sue  in- 
testine discordie,  e  tra  i  molti  suoi  danni  devesi  annoverare  pur  quello 
della  perdita  degli  archivi  preziosi  del  marchesato,  i  quali  furono  pasto 
delle  fiamme.  Era  questa  città  assai  bene  fortificata, e  proteggevate  il  fa- 
moso forte,  chiamato  la  BrunetlCy  [eh'  era  sulla  sinistra  [riva  del  fiume: 
ma  queste  difese  furono  smantellate  nel  4798,  per  un  trattato  tra  la  re- 
pubblica francese  e  il  re  di  Sardegna. 

Questa  città  è  commemorata  nelle  carte  di  fondazione  del  monastero 
della  Novalesa  (4  )  a'  50  gennaro  726.  Essa  nell'  887  formava  parte  della 
diocesi  di  san  Giovanni  di  Moriana.  Trovo  infatti,  che  in  una  carta  di 
donaxione  fatta  da  Bosone  re  di  Provenza  ad  Asmondo  vescovo  di 

(i)  Monum.  Hist,  Patr.^  p«p.  iC  del  lom.  I. 
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Maurieone,  questo  prelato  è  detto  Secusine  civitatis  vel  Maurianorum 
Episcopus  (^),  ed  in  essa  è  dichiarato,  che  le  due  chiese  ■  Maurianorum 
»  sancti  Johannis  Baptiste  sancteque  Dei  genitricis  civitatis  secusine  cum 
»  propriis  ecclesiis  subjectis  secundum  jam  dicti  Bonifacii  inslituta  esse 
»  concedimus  maurianensis  ecclesie  pontificis  dominatas  eo  tenore  ut  ad 
»  proprii  pontificis  synodum  constituto  tempore  veniat  nominatus  Man- 
li rianorum  episcopus.  »  Dal  che  apparisce,  che  questa  città  riputavasi 
vescovile  insieme  con  san  Giovanni  di  Moriana. 

Fu  in  Susa  la  rinomatissima  abazia  di  san  Giusto  NuUius  dioecesù^ 
fondata  neir  undecimo  secolo,  e  riccamente  dotata  da  Alrico  vescovo  di 
jksti,  dal  marchese  Odeirico  Manfredi  suo  fratello,  e  da  Berta  mogUe  di 
esso  marchese,  come  ci  assicura  il  relativo  documento  (2).  Era  ufBziata 
da  monaci  Jienedettini,  ai  quali  in  seguito  sottentrarono  canonici  regolari 
agostiniani.  E  cessati  anche  questi,  il  pontefice  Benedetto  XIV  la  trasmutò 
in  chiesa  secolare  collegiata,  aHa  cui  Ufficiatura  vi  stabili  quattordici  ca- 
nonici, preceduti  da  quattro  dignità,  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  pre> 
posto,  con  la  cura  delle  anime,  e  di  tesoriere.  E  pochi  anni  dopo,  a'  5  di 
agosto  4772,  per  le  istanze  del  re  Carlo  Emmanuele,il  papa  Clemente  XIV 
la.  eresse  al  grado  di  chiesa  vescovile,  a  tenore  della  bolla,  chequiaog* 
giungo: 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD   PERPETVAII   KEI   MEMORIAII. 

«  Quod  nobis  votis  omnibus  optandum  et  enixis  precibus  exorandum 
»  erat^  ut  dominus  messis  mittat  operarios  in  messem  suam,  ne,  ipsis 
»  deficientibus,  uberrimae,  quae  in  agro  Domini  in  dies  concrescunt 
»  segetes  saepe  aliquando  jam  jam  maturae  humi  jaceant  putresc^ntes, 
»  idem  accidisse  plurimum  in  Domino  laetamur,  dum  illorum  numerum 
»  augeri  vìdemus,  qui  in  partem  solicitudinis  nostrae  vocali,  hanc  mes- 
•  Sem  per  sedulam  ipsorum  operam  in  aream  dominicam  prospero  tan- 
n  dem  eventu  collocent.  Proindequé  nos,  qui  caelestis  patris  familias 
»  vices  gerimus  in  terris  et  ejus  vestigiti,  quantum  nobis  desuper  conce- 
»  ditur  sectari  studemus  ubi  primum  nobis  se  ofTert  occasio  adaugendi 

(i)  Monum.  Hht,  Patr.^  pag.  i3  del  (a)  Monum.  HUt,  Pair^  p«g.  479  àt\ 
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Dumerum  fidelium  dispeosatorum  mysteriorum  Dei  quorum  ope  magis 
magisque  divinus  promoveatur  cuitus,  animarumque  adjuvetur  salus 
per  alicujus  novae  sedisi  episcopalis  iDsUtutionem  protiuus  regiae  pie- 
tati  iilam  potissimum  exposceloti  prompto  alacrique  animo  indulgere 
non  omittimus. 

»  Non  ita  pridem  nomine  carissimi  in  Ghristo  filii  nostri  Karoii  £m- 
manuelis  Sardiniae  regis  iliustfis  per  dìlectum  filium  nobilem  virum 
Joannem  Baptistam  Balbis  Simeonem  comitem  de  Rivera,  magnoe 
crucis  equitem  ac  perpetuum  commenda tarium  incliti  ordinis  sanclo- 
rum  Maurìtii  et  Lazari  ejus  ministrum  status,  et  apud  nos  ministrum 
plenipotentiarium  nobis  fuit  significatum,  ad  populi  et  cleri  spiritualem 
uiilitatem  et  profectum  nimis  opportunum,  imo  necessarium  fore,  ut 
ex  monasterio  abbatia  nuncupato  sancti  Justi  oppidi  civitatis  nuncu- 
pati  Secusii  nullius  dioecesis  provinciae  Taurinensis,  quod  per  liberam 
dilecti  filli  Petri'Joachimi  Caisotti  presbyteri  illud  in  commendam  ex 
concessione  et  dispensatione  apostolicis  obtinentis  cessionem  in  mani- 
bus  nostris  sponte  factam  et  per  nos  admissam,  ad  abbatis  est  regimine 
destitutum  unus  episcopatus  institueretur.  Nos  adservandum  probatum 
in  similibus  morem,  dileclum  filium  nostrum  Karolum  Victorium  Ama- 
deum  tituli  sanctae  Praxedis  S.  R.  E.  presbyterum  cardinalem  a  Lan- 
ceis  nuncupatum  selegimus,  ipsique  commisimus,  ut  integre  hoc  ne- 
gotium  expenderet,  interesse  habentes  requireret,  totiusque  propositac 
rei  plenariam  relationem  ad  nos  remitteret. 

»  Cumque  idem  Karolus  Victorius  Amadeus  cardinans,  cujussumma 
fides  et  in  ecclesiasticis  rebus  studiosa  cura  est  abunde  perspecta,  omne^ 
quod  in  mandatis  habuit,  rite  perfecerit,  atque  ex  illius  relatione  et  au- 
tbenticis  documentis  ad  urbem  transmissis  cumulate  nobis  comperlum 
fuerit,  quod  oppidum  civitas  nuncupatum  Secusii  illustre,  perantiquum 
munitissimum  Italiae  ostium  et  peramplae  provinciae  caputa  una  cum 
lectissimorum  militum  statione,quinque  millibus  circiter  habitatoribus 
est  refertum,  regii  iuibi  ministri  tum  juridico,  tum  militari,  tum  oeco- 
nomico  regimini  praesidentes^  assidue  resident,  nec  publicae  desunt 
bonarum  artium  scholae  ad  juventutem  scientiis  imbuendam,  duoque 
pateant  ad  infirmorum  confugium  nosocomia  ;  in  spiritualibus  vero 
nulli  subest  episcopo,  sed  in  eodem  oppido  integroque  territorio  abbas 
dicti  monasterii  ordinis  sancti  Auguslini  canonicorum  regularium 
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»  congregationis  Lateranensis  perpetuus  commendatarius  jurìsdicUonem 

•  ordinariam  quasi  episcopalem  exercet.  Illius  insuper  decori  haud  mo* 
»  dicum  accessit  augmentum  quum  felicis  recordaliouis  Benedictus  Pp.  XIV 
»  praedecessor  noster,  deficientibus  canonicìs  regularibus,  qui  idem  mo- 
»  nasterium  olim  incolebant,  eam  ecclesiam  in  saecularem  et  insigoem 
»  collegiatam  sub  invocatione  sanctae  Mariae,  ac  sanctorum  Justi  mar- 
»  tyris  et  Mauri  abbatis,  atque  in  ipsa  quatuor  dignitates  principaleiii 
i  aimirum  archidiacoQatum,  archipresbyleratum,  praeposituram  cum  ei 
n  unita  anìmarum  parochianorum  cura,  et  thesaurariatum,  nec  non  qua- 
»  tuordeeim  canonica  tu  s,  totidemque  praebendas,  quarum  duabus  mu- 
»  nera  theologi  ac  poenitentiarii  sunt  addicta  et  quatuor  mansionarias 
»  etsi  ob  reddituum  defectum  ad  duas  modo  redactas  per  sws  apostoii- 
»  cas  literas  erexìt,  aiiisque  gratiis  honestavit. 

»  Redditus  vero  ejusdem  monasterii  licet  ad  florenos  tantum  tercen- 
B  tos  in  libris  camerae  apostolicae  taxati  reperiantur,  nibilominus  ad 

•  quatuordecim  mille  libras  circiték*  monetae  illius  partis  annuatim  ascen- 
9  dunt.  Ob  has  itaque  rerum  circumstantias  media  non  deesse  videren- 
»  tur;  ut  aliqua  tandem  inibi  desinerent  detrimenta,  quae  deficiente  prò- 
tt  prio  residente  episcopo,  oriri  solent,  et  praecipue  cleri  educationi  ac 
»  profectui  consuleretur.  Sed  quia  solius  territorii  ejusdem  monasterii 
»  in  dioecesim  assignatio  ad  episcopalis  ordinis  decorem  non  satis  ampia 
»  videretur,  ideo  de  futura  dioecesis  amplificatione  et  de  similibus  com- 

•  modis,  aliis  quoque  interminis  et  adjacentibus  locis  procurandis  cogi- 
»  talum  fuit.  Etenim  cum  territorium  Secusini  monasterii  qua  versus 
»  solis  occasum  vergit,  limitrophum  habeat  aliud  territorium  similis  mo- 
»  nasterii  abbatiae  etiam  nuncupati  sanctorum  Petri  et  Àndreae  de  No- 
li valitio.  Nullius  pariter  dioecesis  ejusdem  provinciae  tria  loca,  idest 

•  Novalesa,  Venaux  et  Ferriere  complectens,  in  quibus  illius  abbas  per- 
»  pctuus  commendatarius  jurìsdictionem  itidem  quasi  episcopalem  exer- 
»  eet;  cumque  dilectus  pariter  filius  Petrus  Antonius  Sineo  presbyter 

•  modernus  abbas  perpetuus  commendatarius  secundodicti  monasterii 
»  superiori  anno  ad  munus  suum  exequendum  pastorali  visitatione  dieta 
B  tria  loca  perlustrasset,  graviaque  detrimenta  in  eisdem  locis  ob  defi- 
»  cientiam  proprii  episcopi  obtingentia  cognovisset,  speciali  syngrapha, 
0  quae  Inter  acta  ad  nos  ab  ipso  Karolo  Victorio  Amadeo  cardinali  et 
»  delegato  transmìssa  refertur^in  ipsius  Karoli  Victorii  Amadei  cardinalis 
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»  et  delegati  manibus,  aliquibus  tamen  praeemioentits  et  jurìbus  in  eàdem 
•  syngrapha  enuncìatis  sibi  reservatis,  ordinariae  quasi  episcopali  juris- 
»  dietioni  in  tribus  loeis  praefatis  ad  sequentium  effectum  ultro,  in  futu- 
»  rum  cessit,  ex  iisdem  itidem  actis  ab  ipso  Karolo  Victorio  Amadeo 
>»  cardinali  et  delegato  ad  nos  transmissis  patet  oppidi  Secusii  ab  uno 
latere  proximas  esse  tres  valles  de  Bulx,  Bardoneche  et  Sezana  deno- 
minatas,  in  quibus  extant  infrascripta  loca,  nimirum  Ghaumont,  Bar- 
donecbe,  Exìlles,  Arnaud,  Salbetranr,  Meleset,  Pulx,  Deserte,  Sauxe 
d'Oulx,  Fenil,  Savoulx,  Cesane,  Chateau,  Beolard  Bousson,  Beolard 
Thures,  Miiauries,  Rochemoles,  Sauxe  de  Cesane,  seu  sancta  Restituta^ 
sub  regimine  oppidi  Secusii  in  temporalibus  comprehensa  et  in  spiri- 
tualibus  praepositurae  de  Oulx  subjecta  modo  addioecesimPinarolien- 
sem  pertinentia,  ab  altero  vero  latere  quatuor  terras  a  spirituali  al- 
terius  monasterii  abbatiae  pariter  nuncupati  sancti  Micbaelis  de  Clusa 
nullius  etiam  dioecesis  provinciae  praedictae  jurìsdictione  dependentes 
Vajes,  S.  Antonino,  Chiusa,  et  sancto  Ambrogio  dictas  ita  adbaèrere, 
ut  fei*me  intra  territorium  Secusinum  protendantur,  cumque  easdem 
valles  a  reliqua  Pinaroiiensi  dioecesi  longa  intersecet  series  montium^ 
qui  illarum  habitatorìbus  hyemali  praesertim  tempore  nisì  per  longa 
itinera  trahsitum  vetant  ad  Pinaroli  civitalem,  nec  non  quatuor  enun- 
ciatae  terrae  spirituali  jurisdictioni  monasterii  sancti  Micbaelis  de  Clusa 
subjectae  valde  proximae  sint  territorio  Secusino  ;  idcirco  quando  illi 
novus  episcopus  praeficiatur,  congruum  nimis  ac  opportunum  videtur, 
ut  ejus  pastoralis  solicitudo  ad  ipsas  tres  valles  et  quatuor  enunciatas 
terras  porrìgatur. 

»  Horum  omnium  relatione  rite  percepta  per  dilectum  filium  magi- 
strum  Petrum  Mariam  Nigronum  congregalionis  consistorialis  et  ve- 
nerabilium  fratrum  nostrorum  S.R.  E.  cardinalìum  collegii  et  a  secre- 
tis  qui  etiam  nobis  authographa  consensuum  tam  a  venerabili  fratre 
nostro  Francisco  Lucerna  Rorengo  de  Rorè  archiepiscopo  Taurinensi, 
quam  a  dilectis  filiis  capitulo  et  canonicis  tam  metropolitanae  ecclesiae 
Taurinensis,  quam  diclae  collegiatae  ecclesiae,  ac  a  Petro  Antonio 
abbate  commendatario  praefato  praestitorum  exhibuit,  singulisque  re- 
rum circumstantiis  mature  pensatisi  erectionem  novi  in  ea  regione 
episcopatus  summopere  neeessariam  atque  utilem  esse  intelieximas. 
n  Et  statim  omnipotenti  Deo,  quod  eidem  Karolo  Emmanueti  regi  ita 


B  religiosos  piosque  animi  sensus  in  subditorum  felicilatem  velut  effude- 
»  rit,  gratias  retulimus  ;  deinde  vero  de  adversa  ejus  valetudine  certiores 
»  faeti  assiduis  enixisque  precibus  Dominum  dominantium  obsecramus, 

•  quod  laeta  faustaque  omnia  ei  largiendo,  ipsum  in  primis  sospitem  ac 
Il  prospera  florentem  valetudine  regno  dominiisque  suis  restituat,  ut 
»  prioribus  meritis  recenlia  in  dies  atque  uberiora  cumulare  pergat.  Vo- 

•  tisigitur  ejusdem  Karoli  Emmanuelis  regis  libentissime  obsecundare 
0  studentes  dictum  monasterium  sancti  Justi  qusque  titulum  collativum  et 
»  qualitatem  regularem,  ita  ut  illud  de  caetero  in  titulum  seu  commendam 
»  conferrì  vel  concedi  nequeat,  ac  regulare  esse  desinat,  nec  non  colle- 
»  gialitatem  in  praefata  ecclesia  sauctae  Mariae  ac  sanctorum  Justi  et 
»  Mauri  ad  infrascriptorum  effectum  penitus  respective  supprimimus  et 

•  extinguimus,  atque  ordinariam  quasi  episcopalem  jurisdictionem  in 
»  tribus  locis  praedictis  a  secundo  monasteri!  illius  abbate  commenda- 
»  tario  attributis  tamen  ei  infrascrìptis  juribus  et  praeminentiis,  abdica- 

•  mùs  et  sejungiiHus.  Itaque  ex  nunc>  sed  quoad  effectum  statim  ac  ec- 
»  desia  Pinaroliensis  quovis  modo  vaca  veri  t  et  dicti  Mouasterii  sancti 
»  Michaelis  commenda  cessaverit,  seu  venerabilis  frater  noster  Karolus 

•  Albertus  episcopus  Ostiensis  et  Veliternensis  S.  R.  E.  cardinalis  Gui- 
t  dobono  Gavalcbini  nuncupatus  ejusdem  monasterii  sancti  Michaelis 

•  commendatarius,  aut  venerabilis  etiam  frater  noster  Joannes  Bapti- 
»  sta  de  Oriliè  a  sancto  Innocentio  episcopus  Pinaroliensis  favore  qovi 
«  episcopatus  Secusini ,  quatenus  eis  ita  fuerit  opportunum^  respe- 
»  ctive  praestiterit  assensum,  supradictas  tres  valles  cum  enunciatis  lo- 
»  cis  intra  illas  extantibus  in  dioecesi  Pinaroliensi  complexas,  qua  tuor- 
li que  etiam  terras  supra  enumeratas  in  spiritualibus  ab  eodem  mona- 
tt  sterio  sancti  Michaelis  dependentes  ab  ordinaria  praefatorum  epìscopi 
»  Pinaroliensis,  et  abbatis  commendatarii  monasterii  sancti  Michaelis 
»  ecclesiastica  jurisdictione  tantum,  sed  salvis  episcopi,  et  abbatis  praefa- 

•  torum  dominio,  et  juribus  temporalibus,  apostolica  auctoritate  perpetuis 
»  futuris  temporibus  separamus,  dismembramus,  segregamus  et  dividi- 
»  mus  ;  iisque  peractis  oppidum  Secusii  in  civitatem  episcopalem  Secu- 
B  sinam  nominandam  cum  omnibus  juribus,  honoribus  et  praerogativis, 
»  quibus  aliae  civitates  pontificalis  Sede  insignitae,  earumque  cives  utun- 

•  tur,  fruuntur,  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  frui,  potiri  et  gaudere  pos- 
»  sunt,  et  poterunt  quomodolibet  in  futurum. 
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»  Dìctamque  ecclesiam  antea  collegiatam  sub  eisdem  sanclao  Mariae, 
t  ac  sanctorum  Justi,  et  Mauri  invocatiooibus  m  cathedralem  cum  suis 
»  capilulo,  dignitatibus  et  canonicìs,  ac  in  ea  Sedem  episcopalem  prò 
»  uno  episcopo  Secusino  nuncupando,  qui  ipsi  ecclesiae  ac  civitati,  et 
»  dioecesis  Secusinae,  ut  infra  assignandàe  praesit,  omnemque  supraloca, 
•  res,  personas,  ac  etiam  abbates  inferiores  et  praelatos  salvis  tantum 
t  quoad  abbatem  monasterìi  de  Novalitio  infrascriptis  praeminentiis,  epi- 
»  scopalemordinariam  jurisdictionem,  ac  omnia  pariler,  et  singulajura, 
»  officia  et  munia  episcopalia  liabere  et  exercere  libere,  ac  licite  possit,  et 
valeat  cum  suis  clero,  sigillo,  arca,  mensa  episcopali^  ac  pontificalibus  in- 
signiis,  nec  non  juribus,  facultatibus,  praeeminentiis,  praerogativisj  pri- 
vilegiis,  honoribus,  gratiis,favoribus,  et  ìndultis  realibus,  personalibus, 
et  mixtis,  quibus  aliae  cathedrales  ecclesiae,  earumque  praesules  et  ca- 
pitula,  dignitates,  et  canonici  quomodolibet,  non  tamen  titulo  oneroso, 
vel  ex  indulto,  ut  privilegio  particularì  similiter  utuntur^  fruuntur,  po- 
liuntur  et  gaudent  ac  uti,  frui,potiri  et  gaudere  possunt,  et  poterunt  in 
futurum  ita  quod  archidiaconatus  post  pontificalem  major,  archipresby- 
teratus  secunda,  praepositura^  cui  animarum  parechianorum  cura,  ut 
antea  immineat,  tertia,  ac  thesaurariatus  quarta  inibì  dignitates^  et 
quatuordecim  canonicatus  non  amplius  collegiatae^  sed  cathedralis  ec- 
clesiae Secusinae  capitulum  existant,  et  constituant,  atque  in  ea  chori 
servitium  divina  officia,  sacrasque  functiones  persolvere  teneantur  cum 
eisdem  insigniis,  nec  non  omnibus,  et  singulis  mensae  capitularis,  sin- 
gularumque  praebendarum  oneribus,  bonis,  fructibus  redditibus  et 
proventibus,  ac  emolumentis  quibuscumque  eidem  mensae  capitulari, 
singulisque  personis  competentibus  ad  omnipotentis  Dei  laudem  et 
gloriam  perpetuis  futuris  temporibus  harum  serie  erigimus,  et  insti- 
tuimus. 

»  In  novi  autem  episcopatus  Secusini  dioecesim  juxta  id,  quod  dictus 
Karolus  Victorius  Amadeus  cardinalis,  et  delegatus  proposuit  ex  nunc^ 
civitatem  ipsam  Secusinam  ubi  novus  episcopus  semper  residebit, 
ac  territorium,  et  loca  omnia  ad  ordinariam  ecclesiasticam  suppressi 
monasterii  sancti  Justi  jurisdictionem  pertinentia,  atque,  ut  infra 
denominata ,  et  recensita  videlicet  Foresto ,  Ghianoco  ,  Bossoleno, 
Bruzolo,  san  Glorio,  Borgone,  Yìllafocohiardo,  Gordove,  s.  Evasio  e 
»  Monpantero,  Ghiavrie,  Mocchie,  ^.  Mauro,  Frassinere,  Rubiana,  Celle, 
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Gravere,  Novarelto,  Mattie,  Almese,  Giaglione,  Vìllar  presso  Almese, 
Meana,  nec  non,  salvis  lamen  supra  expressis  conditionibus,  praedieta 
tria  loca,  nimirum  Novalesa,  Veneaux,  et  Ferriere  cum  eorum  ter- 
minis  et  confinibus,  ac  omnibus  et  singulis  ecciesiis,  vicariis,  paroe- 
ciis,  beneficiis,  mooasteriis,  conveotibus,  clero,  personis  saecularibus 
et  regularìbus  in  dieta  civitate  Secusii,  et  praedictis  locis  existenti- 
bus  et  commoranlibus,  itaut  civitas  Secusìna,  et  loca  praefata  cum 
suis  terminis  et  confinibus  novo,  et  prò  tempore  existenti  episcopo 
Secusino  subjecta  sint  prout  hactenus,  abbati  commendatario  mona- 
sterii  sancti  Justi,  ut  praeiertur  suppressi,  et  respectivo  abbati  commen- 
datario alterius  monasterii  sanctorum  Petri  et  Andreae  subjecta  fuere 
auctorilate  praemissa  concedimus  et  assignamus. 

»  Ut  autem  dictus^ Petrus  Antonius,  ejusque  successores  monasterium 
sanctorum  Petri  et  Andreae  praedictum  prò  tempore  obtinentes,  etìam 
post  praemissam  cessionem  iis  polleant  praerogativis,  quas  congnias 
esse  duximus,  illis  infrascripta  jura  praeservamus  et  quatenus  opus 
sit  ex  integro  impertìmur.  Primo,  quod  abbati  ejusdem  monasterii^ 
ejusque  successoribus  tamquam  dominis,  jurisdictio  temporalis  dicto- 
rum  trium  oppidorum  4e  Novalitio,  Venaux^  et  Ferriere  illaese  rema- 
neat.  Secundo,  quod  jurisdictio  et  quodiibet  aliud  jus  intrascriptae 
ecclesiae  abbatialis  tantum  ipsi  quoquomodo  competens,  reservatum 
parlter  existat.  Tertio,  quod  abbas  ejusdem  monasterii,  ejusque  suc- 
cessores a  quacumque  ordinaria  etiam  futuri  episcopi  Secusini  subje- 
ctione  exempti  sint,  atque  immediate  sanctae  Sedi  subsint,  prout  hu- 
jusmodi  praerogativa  hucusque  sunt  potiti,  et  eadem  quoque  exem- 
ptione  fruatur  ecclesia  abbatiaKs  de  Novalitio  cum  omnibus,  et  quibus- 
cumque  indnltis,  et  privilegiis  illi  alias  concessis.  Quarto,  quod 
abbatibus  commendatariis  prò  tempore  monasterii  de  Novalitio  illaesae 
remaneant  omnes  praeeminentiae,  facultates  insignia,  tituli,  praeroga- 
tivae,  ac  usus  quoque  pontificalium  in  propria  tantum  ecclesia  ejusdem 
monasterii  sanctorum  Petri  et  Andreae,  quatenus  eis  legitime  compe- 
tierit.  Quinto  tandem,  quod  favore  abbatum  prò  tempore  monasterii 
de  Novalitio  integri  serventur  omnes  fructus>  proventus  et  emolumenta 
cujusque  qualitalis,  et  quantitatis  existerint,  illis  tantum  exceptis,  quae 
jurisdictionem  futuro  episcopo  Secusino  cessam  consequuntur,  eadem- 
que  ab  omnimoda  erga  quemcumque  ordina rium,  ac  etiam  erga  novum 
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»  episcopum  contrìbutìone  exempta  remaneant^  salvìs  tamen  juribus» 

•  sìque  parochìs  ratiooe  coDgruae,  aut  aliis  competentibus  non  sit  de- 
»  rogatucn.  Porro  in  ejusdem  Secusinae  dioecesis  ampliatiooem,  et  ad 
»  occurrendum  iocularum  viciaorum  locorum  spirilualibus  indigentiis 
B  eliam  ex  nuoc,  sed  quoad  effectum  in  supra  expressos  eventus,  supra- 

■  dictas  tres  valles  de  Oulx,  Bardoneche,  et  Sezana,  et  enunciata  oppìda 
»  videlicet  Ghaumont,  Bardoneche,  Exilles,  Àrnaud,  Salbeltram,  Meleset, 
»  Oulx,  Deserte,  Sauxe  de  Oulx,  FenìI,  Savoulx,  Cesane,  Ghateau,  Beo- 
»  lard  Bousson,  Beolard  Thures,  Milauries,  Rochemoles,  Sauxe  de  Ce- 
»  sane,  seu  sanctae  Restitutae  complectentes,  quae  modo  de  dioecesi 
»  Piuaroliensi  existunt:  nec  non  supra  parìter  dieta  quatuor  loca,  id^ 

•  Vajes,  s.  Antonino,  Chiusa,  et  sant'Ambrogio  praefato  monasterio 
»  sancii  IVfichaelis  subjecta,  quae  nos,  ut  praefertur  a  dioecesi  Pinaro- 

■  liensi,  atque  a  jurisdictione  dicli  monasterii  sancii  Mlcbaeiis,  ut  prae- 
»  fertur,  respective  dismembravimus>  in  ejusdem  quoque  episcopatus 
»  Secusini  de  novo  eredi  dioecesim  altribuimus  quoque,  et  impertimur. 

-  In  ipsis  autem  civitate  Secusina  et  dioecesi  tam  ex  nunc,  quam 
»  post  praemissos  eventus  assignata  novus  et  prò  tempore  existens  Se- 
ti cusinusepiscopusomnem  ordinariam  episcopalem  jurisdictionem,  atque 
3»  illam  ordinis,  ut  vocant,  in  personas  tam  saeculares,  quam  ecclesia- 
»  sticas,  et  ad  formam  tamen  decretorum  concilii  Tridentini,  apostoli- 
»  carumque  constitulionum,  etiam  regulares,  nec  non  in  ecclesias,  mo- 
B  nasterìa^  et  loca  pia  quaecumque,  proni  aliis  episcopis  competit,  libere 
»  et  absolute  exercere  valeat  et  exerceat,  ita  quod  liceat  personae  eidem 
»  ecclesiae  Secusinae  tam  nunc  a  primaeva  illius  erectione  et  institutione 
»  hujusmodi,  quam  deinceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris  solatio 
»  destitulae  in  episcopum  apostolica  auctoritate  praeficiendae  per  se,  vel 
»  allum,  seu  alios  ejus  nomine  veram,  realem,  actualem  et  corporalem 
»  possessionem  omnimodi  juris  dioecesani  in  dicto  oppido  in  Civita  lem 

•  episcopalem  erecto,  ac  in  locis  modo,  et  post  praemissos  ereelus  in 
»  dioecesim  assignatis  vigore  literarum  apostolicarum  provisionis  de  sua 
»  persona  in  episcopum  Secusinum  libere  apprehendere,  et  apprehensam 
1  perpetuo  retinere  cujusvis  licenlia  minime  requisita,  eidemque  episcopo 
u  Secusino  prò  tempore  exislenti  quacumque  et  qualiacumque  cum  cura, 
»  et  sine  cura  beneiicia  ecclesiastica  quomodolibet  nuncupata,  etiam 
v  canonicalus  et  proebendas,  ac  dignitates,  non  tament  post  pontificalem 
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»  majorem  io  dieta  cathedrali  ecclesìa  Secusina  in  civitate  et  diocesi  hu- 

•  jusmodi  consistentia^  iisdem  modo  et  forma,  prout  ad  abbates  commen- 

•  datarios  et  ad  epìscopum  Pinaroliensem  praefatos  antea  pertlnebant^ 
»  occurrentibDs  quovis  modo  illorum  vacationibus,  dummodo  tamen 
»  beneficia  praefata  Sedis  apostolicae  dispositioni  reservata,  vel  affecta 
»  non  fuerint,  personìs  idoneis  pieno  jure  conferendi,  et  de  ìllis  prorì- 

■  dendi  auctoritatem  et  potestatem  concedimus,  et  impertimur.  Ipsam 
»  Yero  ecclesiam  Secusinam  sufiraganeam  venerabilis  quoque  fratris 

■  Nostri  moderni  et  prò  tempore  existentis  archiepiscopi  Taurinensis, 
»  ìlliQsque  metropolitico  jure  subjectam  fore  et  esse  decernimus  et  sta- 
»  tuimus. 

t  Quo  vero  ad  mensae  episcopalis  Secusinae  nuper  erectae  dotem  et 
ir  prò  illius  episcopi  sustentatione,  firma  remanente  transactione,  seu 
concordia  in  ter  dictum  Petrum  Joachimum  tunc  existentem  abbatem 
commendatarium  monaslerii  sancii  Justi  ex  una,  ac  capilulum  et  ca- 
nonicosdictaecollegiatae  ecclesiae  modo  in  cathedralem  erectae,  sub  die 
octava  novembris  anni  Domini  millesimi,  septingentesimi,  sexagesìmi, 
secundi  per  pubblicum  instrumentum  initae,  quam  illaesam,  atque  in- 
tegram  a  futuro  quoque  episcopo  servandam  esse  statuimus,  eamque 
propterea  confirmamus  et  approbamus,  de  caetero  redditus  omnes  ad 
suppressum  monaslerium  sancti  Justi  pertinentes,  quosque  dictus  Pe- 
trus Joachim  juxta  quamdam  transactionem,  praevio  apostolico  bene- 
placito de  anno  millesimo  septingentesimo  sexagesimo  octavo  Inter 
eumdem  Petrum  Joachim,  et  regii  aerarli  adminislros  percipiebat  :  nec 
non  proventus  sorlis  mille,  et  quingentarum  librarum  monetae  illarum 
partium,  ac  etiam  quarumdam  domorum,  et  effectuum  in  civitate  Secu- 
sina existenlium. 

0  Qui  quidem  redditus  et  proventus  omnes,  ut  accepimus,  ad  qua- 
tuordecim  mille  libras  circiter  dictae  monetae  annuatim  ascendunt, 
super  quibus  tamen  pensio  bismille  et  sexcealum  librarum  ejusdom 
monetae  ad  vitam  dicti  Karoli  Alberti  epìscopi  et  cardinalis  apostolica 
auctoritate  reservata  reperltur,  in  dotem  perpetuam  mensae  episcopalis 

« 

Secusinae,  ita  ut  novus,  et  prò  tempore  existens  episcopus  Secusinus 
in  eorumdem  reddituum  et  proventuum  ac  effectuum  veram,  realem, 
actuaiem  possessionem  se  immittere,  illosque  administrare,  ac  redditus 
et  proventus  hujusmodi  percipere,  exigere,  levare,  ac  adìmpletis  per 
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»  eum  infrascripfis  onerìbus,  in  proprios  usus  et  uUlitatem  convei^ere^ 

■  cujusvis  lìcentia  minime  requisita. 

n  Cum  hoc  tamen,  quod  novus,  et  prò  tempore  existens  episcopus 
»  Secusinus  quotannis  summam  sepCingentarum  librarum  ejusdem  mo- 
»  netae  eapitulo  et  canonicis  dictae  novae  cathèdralis  ecelesiae  in  sup- 
»  plementum  oneris  illius  alias  incumbentis  manutenendi  sacrarium,  ec- 
»  clesiam  restaurandi,  atque  supportandi  alia  onera,  nec  non,  postquam 
»  tamen  pensio  favore  praefati  Karoli  episcopi  et  cardinalis  cessaverit, 
»  aiiam  annuam  summam  bismille  sexcentum  librarum  favore  semioarìi 
»  pnerorum  ecclesiastici  Secusini  respective  persolvere  teneantur  de 
»  consensu  dicti  Karoli  Emmanuelis  regis  apostolica  auctoritate  appro- 
>»  priamus  et  applicamus,  ac  respective  unimus,  annectimus,  et  incor- 

■  poramus. 

»  In  habitationem  vero,  et  residentiam  futuri  et  prò  tempore  exi'- 
n  stentis  Secusini  episcopi  eam  aedem,  quam  dictus  Karolus  Victorius 
»  Amadeus  cardinalis  et  delegatus  in  vim  cujusdam  decreti  de  mandato 
»  nostro  XXII  mensis  maii  proxime  praeteriti  peracti  acquiret,  atque 
»  alias  aedes  novae  cathèdralis  ecelesiae  proximas^  in  quibus  olim  cano- 
»  nici  regulares  dcgebant  in  usum  novi  seminarli  episcopalis  ad  formam 
»  decretorum  ejusdem  concilii  Tridentini  erigendi  rispective  assignamus, 

■  attribuimus  et  impertimur. 

1  Ad  hoc  autem,  ut  novae  cathèdralis  ecelesiae  decor  idem  sit,  quem 
«  ab  apostoiicae  Sedis  beneficentia  aliae  promeritae  sunt  cathedrales  ec- 
»  clesiae,  ideo  futuro  episcopo  Secusìno,  ejusque  successoribus,  ac  prò 
»  tempore  existentibus  dignitatibus,  eapitulo  et  canonicis,  aliisque.  ec- 
n  clesiae,  et  capituli  hujusmodi  parsonis,  ac  ministrisi  ut  omnibus  et 

•  singulis  privilegiis,  immunitatibus,  exemptionibus,  libertatibus,  praeemi- 
»  nentiìs,praerogativìs,  concessionibus,  facultatibus,  indultis,  Cavoribus  et 
n  gratiis,  quibus  aliarum  ecclesiarum  episcopi,  ac  dignitates,  capitula  et 

•  canonici,  aliaeque  civitates  et  dioeceses  praesertim  Pedemontii^  eorum- 

■  que  res  et  bona  fruuntur,  utuntur,  potiuntur,  et  gaudent,  seu  ut],  fruì, 
1  potiri,  et  gaudere  libere  et  licite  possint  et  valeant  etiam  perpetuis  futuris 
»  temporibus  concedimus  et  ìndulgemus.  Insuper  eapitulo  et  canonicis 

•  ac  personis  dignitates  obtinentibus  in  nova  cathedraU  ecclesia,  ut  ipsi, 
M  quatenus  id  opportunum  videatur,  capitulariter  congregati  prò  catbe^ 
»  dralis  ecelesiae  Secusinae,  illiusque  mensae  capitularis,  sacristiae  et 
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fabricae,  eorumque  rerum  et  bonorum,  tam  spirìtualium,  quam  tem- 
poralium  prospero  felicique  statu,  gubernio,  regimine  et  directione^  ac 
OQerum  eis  ìncumbentium  adimplemento,  missarum,  horarum  canoni- 
carum,  diuturnarum  et  nocturnarum,  alìorumque  divinorum  olficio- 
rum,  processiOQum,  funeralium  et  aonìTersarìorum  celebratione,  distri- 
butioQum  etiam  quotidianarum,  et  emolumentorum  quorumcumque 
reparatione,  poenarum  per  absentes  a  diviois  officiis  et  fuactioaibus 
noQ  interessentes  ìncurrendarum  impositione  caeremonìis,  et  functiODÌ* 
bus  io  uova  cathedrali  ecclesia,  illiusque  choro,  capitulo,  processioni- 
bus,  et  aliis  actibus  servandis,  Dee  non  miaistris  deputandis  et  amo- 
Tendis,  salariis  et  stipendiis  assignandis,  et  quibusvis  aliis  rebus  in 
praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  neeessariis  et  opportunis  uova 
statuta,  ordinatioaes,  capitula  et  decreta  licita  tamen,  et  honesta  sacris- 
que  canonibus  et  constitutionibus  ac  decretis  apostolicis  non  contra- 
ria, cum  approbatione  tamen  futuri  episcopi  Secusini,  approbanda  et 
confirmanda,  condendi,  edendi,  conditaque  et  edita  prò  temporum  et 
rerum  varìetate  mutandi,  declarandi,ac  in  meliorem  fornmm  redigendi^ 
seu  alia  ex  integro  modo  praemisso  condendi,  et  per  eos,  ad  quos  prò 
tempore  spectabit,  sub  poenis  in  contrafacientes  statuendis  observari 
facieodi  plcnam,  et  omnimodam  facultatem  eadem  apostolica  auctoritate 
similiter  perpetuo  tribuimus,  et  impertimur. 

»  Quemadmodum  vero  monasterii  sancti  Justi,  ex  cujus  redditibus 
ìntegra  sit  novi  episcopatu  Secusini  dotatio  de  jurepatronatus  dicti 
Karoli  Emmanuelis  regis,  ralione  marcbionatus  Secusii,  cujus  ipso 
Karolus  Emmanuel  rex  etiara  marchio  existit,  ex  fundatione,  vel  dota- 
tione,  aut  ex  privilegio  apostolico,  cui  non  est  hactenus  in  aliquo  de- 
rogatum  fore  dignoscilur.  Ita  quoque  praefato  Karolo  Emmanueli  regi, 
cujus  merito  erga  sanctam  Sedem  in  dies  augentur,  ejusque  in  Secusino 
marchionato  successoribus  prò  tempore  existentibus  jus  praesentandi 
seu  nominandi  ad  ecclesiam  Secusinam  hujusmodi  tam  in  hac  prima 
vice  a  primaeva  illius  erectione  a  nobis,  ut  praefertur,  facta,  quam 
deinceps  quoties  eam  prò  tempore  quomodolibet  paslorìs  solatio 
destituì  contigerit,  personam  idoneam  per  nos  et  romanum  PontiGcem 
prò  tempore  existentem  ad  praesentationem,  seu  nominationem  hujus- 
modi eidem  ecclesiae  Secusinae  in  episcopum  praeficiendam  apostolica 
similiter  auctoritate  perpetuo  reservamus,  constituimus  et  assignamus, 


>  ac  jus  praeGentaadJ,  seu  nominandl  Iiujusmodi  eidem  Karolo  Emmo- 

•  nudi,  ac  prò  tempore  existenli  Sardiniae  regi,  ratione  dicli  marchio- 

>  natus  Secusìi,  et  causa  praesentandi,  seu  Dominandi  juris,  quod  ei  ad 

■  prìmodicluin  moDasterium  ex  simili  apostolica  concessione  competili, 

>  competere  et  vere  regium  esse,  atque  ulì  tale  sub  quacumque  deroga- 

>  tione  QuIlaLenus  comprebeDdi,  neque  illi  derogari  posse  eoDstituimug 

•  atque  decernimus. 

»  Postremo,  quod  taxa  in  libris  cameràe  apostoiicae  novae  ecclesiae 

>  Secusinae,  prout  primodictum  monastcrium,  ut  praefertur,  suppressum 

•  ia  eis  (anatum  repc^ritur  ad  Qorenos  auri  tcrcentum  deseribadir,  ctiam 
»  slatuimus  et  saacimus. 

>  Praeseates  autem  lileras  nullo  unquam  tempore  de  subreplionis, 

>  vel  obreptionis,  aut  nullitalis  vitio  seu  ìntentìonis  nostrae,  \e\  alio 

>  quovìs  defectu  notari,  impugnari,  invalidar!,  seu  in  jus,  vel  controver- 

>  siom  vocai'i,  aut  adversus  illas  quodiumque  jucis,  Tel  facli,  aut  oltc- 

■  rius  graliae  remedium  impetrari  posse,  nec  illas  sub  quibusvìs  deroga- 
li tìonibus,  aut  aliis  conlranis  disposi Uuui bus,  si  quac  a  uobis  fiercot, 

•  coinpicliciidi,  sed  tamquam  ad  divini  cultus  JDcremcntum  et  populi 

■  spirituale  regimcn  in  sulutem  animiuum  editas  et  cmanatas  seinper 
B  ab  illis  cxcepì,validasquc  et  cfficaces  esse  et  rore,suosque  plenarios,  et 

■  integros  elTectus  sortirì  et  obtinere.  ila  quoque  per  quuscumque  judi- 

■  ces  ordinarios  et  dclegatos  quavis  auctorìtate  fuiigeotcs,  eliam  causa- 

■  rum  palati!  apostolici  auditoies,  et  Sauctae  Romanae  Lcclesiac  cardi- 

■  nales  etiam  de  lutere  legalos,  vico  logalos,  dictaeque  Sedis  nuulios, 
i>  sublata  eis,  et  eorum  cuilìbet  quavis  aliter  judicaodì  et  interpretaodi 

•  facullate  et  auctorìtate,  judicari  et  dclìniri  deberé,  et  si  secus  super  bis 

■  a  quoquam  quavis  auctorìtate  scìeoter,  vel  ignoranter  couligerìt  atteo- 
»  lari,  irriiuoi  et  inane  simìliler  decernimus. 

>  Quoniam  vero  dictus  Karolus  Victoriua  Amadeus  cardinalis  ad  id 
-  negotii  sedulo  adeo  se  praeslitit  quum  ad  illud  inchoaadum    eum  prae 

>  caeleris  merito  selegimus;  ìlIi  proplerea,  juxta  meotem  quoque  dicti 

■  Karoli  Emmaauelis  regis,  omnium,  quae  bis  litms  jubemus  executio- 

■  nem  concredendam  ducentes,  ipsis  Karolo  Vìctorio  Aoiadeo  cardinali 

>  injungimus,  omneuique  aucloritalcm  baruffi  quoque  literarum  vi  ple- 
I  Dissime  tribuimus  et  imperlìmnr,  ut  ìpse  per  se,  vel  aliutQ,  seu  alias 

■  personas  ab  codeputaDdaspraesenlesDoslras  literas.et  in  eis  conlenta 
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quaecumque  solemniter  pubblicans^»  faciat  auctorltate  nostra  illas  inte- 
gre ab  omnibus,  ad  quos  speetat,  inviolabiliter  observari,  ac  futurnm 
episcopum  Secusinum,  et  capitulum  illius  novae  cathedralis  ecclesiae 
illis  paciflce  frui  et  gaudere  :  non  permittentes  ipsos,  et  eorum  quem- 
nbet  per  quoseumqae  quavis  aucloritate  fungentes  indebite  molestarii, 
contradìctores  quoslibel  per  sentenlias,  ac  etiam  censuras  et  poenas 
ecclesiaslicas,aliaque,  opportuna  juris  et  facti  remedia  appellationepost- 
posita  corapescendo,  ita  quoque  prò  omnimoda  praesentium  exequu- 
tione,  divinum  servitium  in  nova  cathedrali  ecclesia,  ejusque  choro 
persolvendum  statuat. 

B  Postquam  autem  ipsarum  praesentium  exequutio  a  dicto  Karolo 
Victorio  Amadeo  cardinali  et  delegato  peracta  fuerit,  infra  octiduum 
capitulum  et  canonici  dictae  cathedralis  ecclesiae  erectae  collegialiter 
congregati  per  secreta  suffragia  vicarium  in  spiritualibus  generalem, 
qui  eam  jurisdictionem  cxercere  valeat,  prout,  sede  episcopali  vacante, 
a  singulìs  vicariis  capitularibus  exercetur,  eligere  debeaut  et  teneantur. 

n  Non  obstantibus  felicis  recordationis  Bonifacii  papae  Vili,  prae- 
decessoris  nostri,  qua  cavetur,  ne  quis  extra  suam  civitatem,  vel  dioe- 
cesim,  nisi  in  c^rtis  inibi  expressis  et  exceptis  casìbus,  atque  in  illis 
non  ultra  unam  dietam  a  fine  suae  dìoecesis  ad  judicium  vocetur,  seu 
ne  judices  a  Sede  praedicta  deputati  extra  civitatem,  vel  dioecesim,  in 
quibus  deputati  fuerint  contra  quoscumque  procedere,  aut  alii,  vel  allis 
vices  suas  committere  possint,  et  in  concilio  generali  edito  de  duabus 
dietis  a  quibusvis  aliis  etiam  in  synodalibus,  provincialibus,  generali- 
busque  concìliis  editis,  vel  edendis  specialibus,  vel  generalibus  consti- 
tutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  :  nec  non  nostris  et  caneella- 
riae  apostolicae  regulis  de  exprimendo  vero  annuo  valore,  nec  non  de 
jure  quaesito  non  tollendo,  et  de  dismembrationibus  committendis  ad 
partes,  vocatis  quorum  interest,  ac  Lateranensis  concilii  ultimo  loco 
celebrati,  dismembrationes  et  applicationes  perpetuas  nisi  in  casibus  a 
jure  permissis  fieri  prohibentis,  atque  episcopalis  ecclesiae  Pinarolien- 
sis  fundatione  et  erectione,  nec  non  sancii  Michaelis  de  Clusa,  ac  san- 
ctorum  Petri  et  Andreas  de  Novalitio  abbatiarum  etiam  juramento, 
confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  respective 
statutis  et  consuetudinibus  ;  privilegiis  quoque,  indultis  et  literis  aposto- 
licis quibusvis  superioribus  et  personis  sub  quibuscumque  tenoribus 
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et  formis,  ac  cum  quibosvis  derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque 
efficacioribus  efficacissìmis  et  insolitis  clausuHs  irritantibusque  et  atiis 
decretis  etiam  motu,  scientia  et  potestatis  plenitudine,  ac  etiam  consi- 
slorialiler,  aut  alias  quomodolibet  etiam  pluries  a  praedecessoribus 
nostris  romanis  Pontifleibus  conces8is,eonfirmati8,  approbatiset  inno- 
vatis  :  nec  non,  quatenus  opus  sit  piorum  testatorum  voluntatibus  et 
dispositionibus.  Quìbus  omnibus,  et  singulis  etiam  si  prò  illorum  suf- 
ficienti derogatione  de  illis,  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  speci- 
fica, expressa,  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per 
clausulas  generales  idem  importantes  mentio  facienda,  aut  aliqua  ex- 
quisita  forma  ad  hoc  servanda  foret;  tenores  hujusmodi  ac  si  de  verbo 
ad  verbum  nihii  penitus  omisso,  et  forma  in  illis  tradita  observata,  in- 
serti forent,  eisdem  praescntibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis,  ac 
de  verbo  ad  verbum  incertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  per- 
mansuris,  ad  praemìssorum  omnium  et  singulorum  validitatis  effectum 
hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse,  ac  latissime  et  pienissime  ex 
certa  scientia  et  apostolicae  nostrae  potestatis  plenitudine  barum  serie 
derogamus^  aliisque  contrariis  quibuscumque. 

n  Volumus  autem,  quod  earumdem  praesentium  transumptis  etiam 
iropressis  manu  alicujus  notarii  publici  subscriptis,  et  sigillo  dicti  Ka- 
roli  Victorii  Amadei  cardinalis  et  delegati  munitis,  eadem  prorsus  fides 
in  judicio  et  extra  illud  adhibeatur,  quae  ipsi  praesentibus  adhiberetur, 
si  forent  exhibitae,  vel  ostensae. 

»  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat,  paginam  hanc  nostrarum  sup- 
pressionis,  extinctionis,  abdicationis,  sejunctionis ,  separationis,  dis- 
membrationis,  segregationis,  divisionis,  erectionis,  institutionis,  con- 
cessionis,  assignationis ,  attributionis,  impertitionis,  decreti,  statuti, 
applicationis,  appropriationis,  unionis,  annexionis,  incorporationis,  in- 
dulti, reservationis,  constitutionis,  sanctionis,  deputationis  et  voluntatis 
infringere,  vel  ei  aiisu  temerario  Qontraire;  si  quis  autem  hoc  attentare 
praesumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petrl  et 
Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud 
sanctam  Mariam  majorem  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo 
septingcntesimo  sepluagesimo  secundo,tertio  nonas  augusti, pontificatus 
nostri  anno  quarto. 
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DecreUita  eoo  questa  bolla  apostolica  la  foàdazione  della  nuova  dio- 
cesi di  Susa,  Doa  si  affrettò  punto  il  pontefice  a  darle  il  sacro  pastore 
altresì.  Sei  anni  dopo  soltanto,  ossia  ael  4778,  fu  eletto  a  possederne  la 
sede  Giuseppe  Feàngesco  Maeu  Ferraris,  di  Genola,  il  quale  ne  sistemò 
ben  tosto,  a  tenore  delle  stabilite  condizioni,  ogni  ecclesiastica  disciplina, 
e  resse  per  vent'  anni  successivi  i'  affidatogli  gregge.  Mori  nel  4798;  ma 
i  trambusti  delie  politiche  rivolucioui  di  quei  lagrimevoU  tempi  non  per- 
misero, che  la  vedova  chiesa  fosse  provveduta  di  vescovo.  E  continuò  la 
vedovanza  sua  sino  all'  anno  4  805,  nel  quale,  per  le  istanze  dell'  usurpa- 
tore d'Italia, fu  costretto  il  pontefice  Pio  VII  a  sopprimere  anche  questa 
diocesi,  al  pari  di  parecchie  aitile  del  Piemonte,  ed  a  concentrarla  con 
r  arcbidiocesi  di  Torino,  da  cui  era  stata  poco  dianzi  smembrata  ed  a  cui 
era  stata  assoggettata  in  qualità  di  sufTraganea.  Durò  questa  soppressione 
sino  al  4817;  finché,  cioè,  con  la  bolla  da  me  recata  nella  prefazione 
alle  chiese  degli  stati  Sardi  (4),  fu  ristabiUta  nel  pristino  grado,  al  pari 
di  tutte  le  altre  sedi,  che  avevano  sofferto  la  medesima  destituzione. 

Colla  soppressione  della  diocesi  di  Susa  era  slata  soppressa  anche 
la  famosa  abbazia  di  san  Michele  della  Chiusa,  di  cui  m' è  duopo  fare  al- 
cune parole.  Primo  fondatore  di  essa  apparisce  dai  documenti  essere  stato 
un  Ugo  cognomento  dissuto  Alvemiensis  regionis  indigena  (2),  il  quale 
per  la  sua  devozione  all'arcangelo  Michele  la  piantò  nel  monte  Pirche- 
riano,  circa  il  secolo  undecimo.  Fu  in  sulle  prime  un  priorato,  poi  diventò 
abazia.  La  favorirono  con  molti  diplomi  e  privilegii  gì'  imperatori  ed  i 
principi.  Ebbe  lunghe  controversie  col  monastero  di  san  Pietro  di  Savi- 
gliano,  il  quale  pretendeva  di  avervi  giurisdizione.  Al  che  appartengono  va- 
rie bolle  pontificie,  particolarmente  del  papa  Celestino  IH,  che  comandò  ai 
monaci  di  san  Michele^  addi  2  dicembre  4  491,  di  restituire  i  privilegi  di 
quello  di  Savigliano,  a  pena  di  scomunica  (5),  e  del  papa  Innocenzo  III, 
che  ordinò  al  vescovo  di  Moriana  ed  al  priore  di  Aquabella,  addi  26  feb- 
braro  4244,  di  soprassedere  nella  causa  del  monastero  di  san  Pietro  di 
Savigliano  contro  l'abate  di  san  Michele  (4).  Ridotta  negli  ultimi  secoli 
in  commenda,  fu  alla  fine  soppressa  nella  generale  devastazione  delle 
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(i)  Pa(r.  IO  e  f eg.  del  (om.  XIII.  Afo/ium.  ^/jr/.P«jfr.,  lom.  II,  psg.  SSQeiCfr. 

(a)  Ved.  il  diploma  deW  imp.  Federico  (3)  Atonum.Patr.Hìsi.^XomA,  p«g  970. 

BarbarotM    a    favore    di   questa   abbazia;  (4)  Ivi,  pag.  ii^S. 
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ecclesiastiche  cose  in  tempo  della  fraiu^ese  usurpazione,  Fanno  4805.  £  col 
ristabilimento  della  diocesi  di  Susa,  nel  4817,  fu  ristabiUta  anch'  essa, 
benché  coIF  essenziale  mutazione  delF  indole  sua,  non  più  figurando  come 
abazia  NuUiut  dioecesù^  com'era  stata  in  lutti  i  secoli  addietro,  né  coHà 
particolare  prerogativa  di  avere  il  territorio  suo  proprio,  di  avere  semi* 
nario,  di  godere  in  somma  le  primitive  Ofiorificeaze  (4).  Le  rendile  aba- 
ziali  furono  applicate  ai  sacerdoti  dell' istituto  di  carità,  stabiliti  nel  luogo 
stesso. 

Ristabilì^  la  sede  vescovile  di  Susa,  le  fu  assetato  a  sacro  pastore 6i9« 
SEPPE  Prin,  di  Sauze  di  Cesana,  gi&  parroco  di  PeBestrett&,  coosecrato  ve« 
scovo  il  di  5  ottobre  4  84  7.  Egli  mori  nel  4822.  Quasi  due  anni  restò  vacante 
allora  la  santa  cattedra  secusina:  alla  fine  le  fu  eletto  a  possederla  Faangs- 
SCO  Vincenzo  Lombardi,  consecrato  il  primo  giorno  di  agosto  4824.  Egli 
intraprese  tosto  la  visita  pastorale,e  compiuta  che  Tebbe, celebrò  il  suo  si-* 
nodo  diocesano.  Mori  compianto  da  tutti  il  di  9  febbraro  4850.1n  capo  a 
due  anni,  poco  più,  di  vacanza  fu  promosso  al  governo  di  questa  chiesa, 
addi  24  febbraro  4832,  Pier  Antonio  Cirio,  natoinCanelli,  nella  diocesi  di 
Acqui,  canonico  della  metropolitana  di  Torino  ed  ivi  anche  vicario  ge- 
nerale capitolare.  Ebbe  T  episcopale  consecrazione  dair  arcivescovo  suo, 
il  di  29  aprile  dell'  anno  stesso:  mori  dopo  sei  scarsi  anni,  a'  3  di  aprile 
4838.  Una  vedovanza  di  venti  mesi  e  più  incominciò  allora  per  la  chiesa 
di  Susa,  né  cessò  il  suo  lutto  che  a'  23  del  dicembre  4  839, per  la  promo- 
zione di  Pio  Vincenzo  Forzani,  canonico  e  provicario  generale  di  Mon- 
dovi  sua  patria,  il  quale  ottenne  l'episcopale  consecrazione  in  Roma  il  di 
23  febbraro  i  840.  Resse  sapientemente  la  chiesa  secusina  poco  meno  di 
quattro  anni;  poi  fu  trasferito,  il  di  25  gennaro  4844,  al  vescovato  di 
Vigevano,  ove  tuttora  vivente  con  virtuoso  e  santo  zelo  promuove  la 
gloria  di  Dio  e  lo  spirituale  profitto  del  suo  gregge.  Qui  pertanto,  nell'anno 
dopo^a'  24  di  aprile,  gli  fu  sostituito  Gunnantonio  Odone,  nato  in  Uville, 
neir  archidiocesi  di  Vercelli,  il  di  4  4  febbraro  4794.  Questi  sino  al  giorno 
d'oggi  ne  tiene  con  universale  soddisfazione  e  vantaggio  l'episcopal 
cattedra. 

La  diocesi  é  composta,  nella  sua  totalità,  di  sole  cinquantasei  par- 
rocchie, una  delle  quali  é  in  città  ed  un'altra  n'è  fuori  delle  mura.  L'unica 

(i)  l'uilooiò  può  vederli  minutarneote  nella  bolla,  che  ho  Uato  Della  Prefasiooe  alle 
J      chieae  degli  Stati  SaitJi,  psg.  37  e  aeg.  del  voi.  XIII. 
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parrocchia  della  città  è  la  cattedrale,  intitolata  a  santa  Maria  ed  ai  santi 
Giusto  e  Mauro.  La  uffiziano  undici  canonici  preceduti  dalle  due  dignità 
di  arcidiacono  e  di  prevosto:  quest'ultimo  n'esercita  la  cura  delle  anime. 
Tra  le  parrocchie  delia  diocesi  è  da  commemorarsi  quella  di  Oulx,  ove, 
sotto  i  titoli  di  sant'Andrea,  dì  san  Filippo,  di  san  Paolo,  di  san  Pietro  e 
di  san  Giacomo,  hanno  residenza  altrettanti  beneficiati  titolati,  stabiliti 
per  decreto  della  commissione  apostolica  il  di  45  marzo  4829. 

Proporzionato  alla  piccolezza  della  diocesi  è  anche  il  seminario  dei 
cherici.  I  pochi  vescovi,  che  ressero  successivamente  questa  chiesa,  dalla 
sua  fondazione  sino  al  giorno  d' oggi,  sono  i  seguenti: 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 


Nell'anno 


4  778.  Giuseppe  Francesco  Maria  Ferraris. 

ASn.  Giuseppe  Prin. 

4824.  Francesco  Vincenzo  Lombardi. 

4832.  Pier  Antonio  Cirio. 

4859.  Pio  Vincenzo  Forzani. 

4845.  Giannantonio  Odone. 


CUNEO 


Ì3ulla  cima  dì  ameno  colle,  tra  i  due  fiumi  Sturìa  e  Gezzo,  sorge  la 
città  di  Cuneo;  forte  e  bea  munita,  particolarmente  nelle  guerre  dell'ul- 
timo secolo  ;  presa  e  ripresa,  or  dai  francesi,  ora  dai  piemontesi,  ora  dagli 
austriaci;  sede  recentissima  di  un  vescovo,  in  vigore  della  bolla  ponti- 
ficia de*  4  7  luglio  4847,  la  quale  ristabili  tutta  T  ecclesiastica  sistema- 
zione degli  stati  Sardi.  L'ho  portata  nella  prefazione  alle  chiese  di  questi 
stati  (\),  ed  in  essa  veggonsi  esposte  le  condizioni  e  le  prerogative. 
Apparteneva  Cuneo  alla  pastorale  giurisdizione  del  vescovo  di  Mondovl, 
da  cui  fu  staccata  unitamente  al  suo  territorio  composto  di  quarantuno 
luoghi,  numerati  ad  uno  ad  uno  nella  bolla  suddetta,  i  quali  comprendono 
nella  loro  totalità  quarantadue  parrocchie,  oltre  ad  altre  sette  nei  sob- 
borghi della  città,  e  tre  nella  città  stessa.  Era  in  Cuneo  una  insigne  col- 
legiata^ intitolata  a  santa  Maria  detta  del  Bosco,  ufficiata  da  tre  dignità  e 
quindici  canonici  ;  le  quali  dignità  reggevano  le  tre  parrocchie  urbane  : 
questa  collegiata  fu  soppressa,  e  la  chiesa  fu  innalzata  al  grado  di  catte- 
drale, assegnandole  tre  dignità  similmente,  com'erano  da  prima,  di  priore, 
di  prevosto  e  di  arciprete,  e  quindici  canonici  come  per  V  addietro  :  og- 
gidì sono  sedici.  É  provveduto  in  questa  bolla  alla  fondazione  del  semi- 
nario (2)^  ed  alla  dotazione  della  nuova  mensa  episcopale  (5),  assegnan- 
dole varii  fondi  ed  esigenze.  ^  | 

Questa  nuova  diocesi  fu  assoggettata  in  qualità  di  suiTraganea  alla 
metropolitica  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Torino:  e  due  mesi  e  mezzo 
dopo  la  fondazione  di  essa,  fu  provveduta  di  vescovo.  Primo  a  posse- 
derne la  sede  fu  un  cuneese,  Amedeo  Bruno,  preconizzato  nel  concistoro 

(i)  Pag.  IO  del  fol.  XIII.  (3)  Pag.  21  e  n^. 

(a)  Ifi,  pag.  19. 
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del  di  4.^  ottobre  4817  e  consecrato  in  Roma  quattro  giorni  dopo.  En- 
trato appena  al  possesso  della  sua  chiesa,  si  accinse  alla  visita  pastorale; 
poi  celebrò  il  sinodo.  Mori  a' 24  di  dicembre  4858,  in  età  di  quasi  ot- 
tantacinque anni.  Ebbe  successore,  dopo  sedici  mesi  di  vedovanza,  il 
canonico  teologo  di  Casale,  Giuseppe  Agostino  Salomoni,  nato  in  Pecetto, 
diocesi  di  Alessandria^  preconizzato  a' 27  aprile  4840,  e  consecrato  in 
Roma  il  di  5  maggio  successivo.  Non  fu  di  lunga  durata  il  suo  pastorale 
governo,  perchè  in  capo  a  tre  anni  egli  lasciò  vedova  la  sua  chiesa.  Qui 
venne  in  sua  vece,  a'  22  gennaro  4844,  il  carmelitano  scalzo  f&.  Cle- 
mente Manzino  da  santa  Teresa,  nato  in  Sassello,  diocesi  di  Acqui,  il 
quale  n'  è  V  attuale  possessore. 
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Una  nuova  metropolitana  istituì  negli  stati  Sardi  il 
pontefice  Pio  VII,  con  la  bolla  de'  i  7  luglio  i  8i  7,  di  cui  ho  dato 
il  tenore  nella  preliminare  prefazione  (d),  innalzando  alla  di- 
gnità vescovile  F  antichissima  chiesa  di  Vercelli,  ed  assogget- 
tandone a  suffraganee  le  chiese  di  Alessandria,  di  Gasale,  di 
Biella,  di  Novara  e  di  Vigevano;  le  tre  prime  sulFistante  me- 
desimo, e  riservandosi  ad  assoggettarne  le  altre  due,  dopo 
la  morte  dell'  attuale  metropolitano  di  Milano ,  a  cui  ap- 
partenevano :  la  qual  cosa  avvenne  non  guari  dopo,  in  quel 
medesimo  anno,  per  nuova  bolla  del  26  settembre,  che  alla 
sua  volta  darò.  La  chiesa  di  Vercelli  apparteneva  allora,  come 
anche  la  chiesa  di  Gasale,  all'  arcivescovato  metropolitano  di 
Torino.  Non  occorre,  che  io  qui  ripeta  le  parole  della  bolla, 
che  ce  ne  descrivono  le  particolarità,  perchè  avendole  portate 
unitamente  all'  intiero  testo  di  essa  (2),  non  farei  qui,  che  una 
inutile  ripetizione. 

La  chiesa  di  Vercelli,  sino  dai  più  rimoti  secoli  godeva, 
per  la  sua  antichità  e  cospicuità,  una  preioainenza  di  onore  so- 
pra tutte  le  altre  chiese  della  provincia  ;  non  per  altro  una 
preminenza  metropolitica,  come  vorrebbero  taluni  sforzarsi  di 

'  (i)  Pag.  IO  del  voi.  XIH.  (a)  Pag.  17  e  wg. 
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dimostrare.  È  vero,  che  sant'  Eusebio,  nel  quarto  secolo,  eser- 
citava parecchi  uffizi!,  che  appartengono  ora  alla  giurisdizione 
metropolitica;  è  vero,  che  negli  atti  del  concilio  di  Milano  del 
355  egli  e  qualificato  col  titolo  di  Metropolita  d  Italia  (1); 
è  vero,  che  a  lui  il  clero  e  il  popolo  di  Milano  mandarono  so- 
lenne legazione,  e  ch'egli  consecrò  i  vescovi  delle  vicine  città  (2); 
ma  non  per  questo  si  può  dire,  eh'  egli  o  la  sua  chiesa  godesse 
una  prerogativa  metropolitica,  nel  senso  ecclesiastico  odierno, 
mentre  allora  in  Italia  non  era  stata  per  anco  stabilita  quella 
dignità.  In  quei  primi  secoli  di  semplicità  \  esercizio  dell'  ec- 
clesiastica giurisdizione  non  era  per  anco  circondato  dalla  fron- 
dosa esteriorità  delle  forme,  di  cui  lo  strinse  F  ambizioso  con- 
tegno dei  secoli  successivi.  Allora  in  Occidente  le  chiese  più 
antiche  e  i  vescovi  più  vecchi  godevano  di  una  certa  premi- 
nenza, che  incominciava  a  rappresentare  la  metropolitica 
dignità,  che  vi  fu  introdotta  di  poi.  Sappiamo  a  questo  propo- 
sito, che  la  chiesa  di  Cartagine,  nata  in  sul  declinare  del  se- 
condo secolo,  propagò  nel  terzo  le  altre  chiese  dell'Africa^  ma 
a  nessuna  di  esse  fu  affissa  per  anco  la  stabile  dignità  di  me* 
tropoli:  bensì  vi  s'introdusse  poi  tra  quei  vescovi  una  specie 
di  superiorità  e  di  giurisdizione,  che  non  si  fermava  mai  come 
diritto  in  una  determinata  chiesa,  ma  passava  di  mano  in 
mano  al  vescovo  più  vecchio,  il  quale  perciò  modestamente  in- 
titolavasi  ///ir//720.  La  quale  disciplina,  comune  nell'Occidente, 
prese  origine,  a  quanto  pare,  dall'  occasione  dei  sinodi,  che  vi 
si  celebravano  :  e  questo  appunto  in  Italia  fu  X  uso  prima  del- 
l' istituzione  delle  metropoli.  La  preminenza  dunque  goduta  da 
sant'  Eusebio  tra  gli  altri  vescovi  della  provincia  derivò  spe- 
cialmente dalla  sua  anzianità.  Egli  aveva  consecrato  quasi  tutti 
gli  altri  vescovi  e  persino  lo  stesso  san  Dionisio  vescovo  di 
Milano  ;  egli  aveva  eretto  parecchie  chiese,  ed  aveva  portato 
la  fede  in  parecchie  città.  E  perciò  soltanto  scrisse  X  autore 
della  sua  vita,  che  la  chiesa  vercellese  godeva   a  buon  diritto 

(i)  Ved.  il  Labbi,  Concil,  Collect.^  tom.  II,  col.  844* 

(2)  Vita  (li  s.  Eufeb.  presso  V  Ughelli,  hai,  sacr,^  tom.  IV,  in  Episc,  Verceìl. 
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sopra  le  nltre  una  dignità  di  preminenza:    «  Teme  enim  rìte 
»  sub  tanto  pastore  sua  civìtas  primatum  tenebat,  quae  se 
»  .et  alias  circumcirea  vicinas  urbes  verbo  salutis  et   unita- 
li tis  fide  pascebat.  »  Nelle  quali  parok^  Y  espressione  sub 
tanto  pastore  determina  e  stringe  in  santo  Eusebio  la  qua- 
lità del   primato,  cbe  distinguevala  tra  le  altre.  £   perciò 
appunto  nel  suindicato  concìlio  milanese,  egli,  primo  dì  tutti  i 
vescovi  radunati  e  per  tutti  rispose; diresse  il  concilio;  ne  pre- 
scrisse r  ordine  da  osservarsi  ;  e  primo  dì  tutti  si  sottoscrisse. 
Ed  in  questo  medesimo  senso  vanno  intese  anche  le  altre  pa- 
role, con  cui  lo  scrittore  egualmente  della  sua  vita  determina 
in  seguilo   la  qualità  della  preminenza,  che  in  sant'  Eusebio 
suo  vescovo  godeva  la  chiesa  di  Vercelli,  dicendo,  che  Fercellis 
cwitas  Lìguriarum  Primatum  inter  caeteras  urbes  obtinebat, 
quam  postea  Primatum  Mediolanum  obtinuit:  cioè,  non  più 
per  ragione  di  anzianità  del  vescovo,  ma  per  la  nuova  dignità, 
che  r  imperatore  Teodosio  conferì  ad  Ambrogio,  Milano  ot- 
tenne quella  prerogativa  di  preminenza.  E  questa  nuova  dignità 
fu  conferita  alla  chiesa  milanese,  non  perchè  foss  ella  di  una 
maggiore  antichità  e  dignità  della   vercellese;   ma  perchè  la 
santità,  la  dottrina  e  l'autorità  di  sant'Ambrogio  avevano  trasr 
ferito  in  essa  quella  preminenza,    che  poco  dianzi  per  le  virtù 
e  per  la  sapienza  di  sant'  Eusebio   aveva  goduto  la  chiesa  di 
Vercelli,  e  gli  e  la  trasferì  in  un  tempo,  in  cui  cominciavasi 
nelle  chiese  dell'  Italia  a  stabilirvela  permanente. 

L' ebbe  finalmente,  benché  tredici  e  più  secoli  dopo,  anche 
la  chiesa  vercellese,  non  più  per  la  cospicuità  delle  doti  per- 
sonali di  un  Eusebio,  ma  per  amichevole  condiscendenza  del 
pontefice  Pio  VII  alle  divote  istanze  del  pio  re  Vittorio  Em- 
manuele  I.  Di  questa  illustre  metropolitana  e  delle  sue  suffra- 
ganee  mi  accingo  ora  a  parlare,  distribuendone  la  progres- 
sione secondo  l'anzianità  cronologica  di  ciascuna.  Perciò,  dopo 
esposte  le  notizie  della  vercellese  metropolitana,  narrerò  gli 
avvenimenti  della  chiesa  di  Novara,  la  quale  ripete  la  sua 
origine  in  sul  declinare  del  quarto  secolo  ;  poi  della  chiesa  di 
Alessandria,  la  quale  nacque  colla  fondazione  della  sua  città  nel 
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tardo  progredire  del  duodecimo  secolo  ;  poi  di  quella  di  Ga- 
sale, piantata  a  ben  inoltrati  anni  del  secolo  XY:  poi  di 
quella  di  Vigevano,  che  incominciò  prima  della  metà  del  secolo 
successivo  ;  e  finalmente  di  quella  di  Biella  non  per  anco  no- 
nagenaria. E  con  la  narrazione  di  esse  avrò  esaurito  le  notizie 
delle  chiese,  che  appartengono  presentemente  in  Italia  agli 
stati  del  re  di  Sardegna. 
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JLiasciaado  da  parte  le  favolose  Barraiìoùi  di  chi  derivò  T  origine  di 
Vebcelli  dai  numi  o  da|;li  eroi  dell*  aolichiUi,  ce  ne  viene  mostrata  da 
Plinio  (1)  la  fondazione  per  opera  dei  Saltyi  liguri^  eh!  erano  popoli  celtici, 
venuti  dalle  Gallie  in  Italia.  Presso  gli  antichi  scrittori  si  trova  comme- 
morata questa  città  col  nome  or  di  Vercelli  or  di  Vergelli^  e  sembra,  che 
esso  sia  derivato  dal  celtico  vocabolo  wergen^  che  vuol  dire  allontanare, 
forse  perchè  gli  antichi  Sallyi,  in  qualche  impresa  guerriera^  abbiano 
allontanato  o  rispinto  alcuna  nazione  nemica  dal  luogo,  ove  poscia  inco- 
minciossi  a  fondare  cotesta  città  ;  quasiché  col  nome  di  Vergelli  abbiasi 
vohito  perpetuare  la  memoria  dell'  ottenutone  allontanamento. 

Vercelli  fu  colonia  romana,  aggregata  alla  tribù  Aniense,  e  poscia, 
circa  Tanno  di  Roma  706,  fu  onorata  del  grado  di  municipio  :  tuttociò 
raccogliesi  da  più  e  più  iscrizioni,  portate  dal  Durandi  (2).  Ella  figurò 
assai  nelle  varie  vicende,  a  cui  andò  soggetta  V  Italia  nei  secoli  della  ro- 
mana dominazione.  Ella,  in  sul  principiò  del  IV  secolo,  mandò  deputati, 
siccome  tutte  le  altre  circonvicine  città,  al  vittorioso  imperatore  Costan- 
tino, il  quale  vi  eresse  dalle  fondamenta  la  basilica  di  santa  Maria  Mag- 
giore (5),  o  piuttosto  dedicò  alla  Regina  del  cielo  il  tempio,  ove  i  pagani 
tributavano  culto  alla  dea  Venere.  Nelle  età  posteriori,  Vercelli  soggiacque 
alla  sorte  delle  altre  città  traspadane;  sicché  non  occorre^ che  io  mi  fermi 
a  parlarne  distintamente.  Bensì  sappiamo  da  sail  Girolamo  (4),  che  verso 
la  fine  del  secolp  quarto,  essa,  già  polente  un  tempo,  era  ridotta  a  pochi 
abitanti  ed  era  mezzo  diroccata  :  la  quale  desolazione  dev'  essera  stala 


■ 
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(i)  Hist.  lib.  3,  ca(».  17. 
(2)  Jacopo  Durjiadi,  delP  amica  coti' 
dizione  del  FercelUse^  Turino  1766,  p«g. 
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(3)  Ferrerò,  Vite  di  e.  Cuicliio,  p*g.  177. 

(4)  LeM.  XUX. 
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conseguenza  del  furore  del  tiranno  Massimo,  nel  587,  allorché  di  comune 
accordo  con  altre  molte  città  dell'  Italia,  ricordate  da  sanf  Ambrogio  io 
una  sua  lettera  (4),  rifiutossi  di  (arsegli  tributaria. 

L' imperatore  Carlo  magno  fu  libéralissimo  verso  la  chiesa  di  Ver- 
celli, donandole  molti  possedimenti  e  decorandola  di  cospicue  preroga- 
tive. Ed  egualmente  ne  furono  benemeriti  anche  i  suoi  successori.  Più 
tardi  ebbe  Vercelli  a  soffrire  gravissime  molestie  dal  re  Alduino,  percioc- 
ché non  vollero  i  vercellesi  aderire  al  partito  di  lui,  e  seguivano  piuttosto 
quello  di  Arrigo  li.  Neil'  anno  infatti  4014,  Ardoino  se  ne  impadroni,  e 
tra  i  molti  danni,  che  vi  recò,  distrusse  la  cattedrale  di  santo  Eusebio. 
Nel  qual  anno  medesimo,  la  chiesa  vercellese,  in  ricompensa  della  fedeltà 
dcù  suoi  cittadini  fu  favorita  di  amplissimo  privilegio  dall' imperatore  Ar- 
rigo, il  quale  donolle  moltissimi  possedimenti,  enumerati  nel  diploma,  che 
qui  soggiungo  (2)  : 

«  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS*  Henricus  Di- 
»  vina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Notuia  sit 
it  omnibus,  quod  nos  donavimus,  immo  reddrdimus  sancto  Eusebio  Ver- 

•  cellensi  monastet*ium  de  Coliades,  Bornadem  et  Monasteriolùm  cum 
«  Castello  Grignasco,  cum  terra  et  districtu  Vallis  Sicide,  sicut  Richardus 
»  et  uxor  ejus  Waldrada  tenuerunt.  Dedimus  Karon  Fontanarum,  reddi- 
»  mas  Cavalli  Cerro,  Suigiam  conGrmavìmus  Reventino.  Dedimus  et 
■  Olivolum  (3)  de  Kalendustra  medietatem  conQrmaviraus,  quia  ejus  erat 
»  dono  Amizonis,  alteram  medietatem  donavimus,  quia  lege  Italica  ad 
«  nostrum  jus  devenit.  Damus  etiam  otnnia  predia  Odonis  de  Grignasco 
ir  et  Nepotum  ejus  Ingezonis,  Rainaldi  et  Gezonis  de  Rade  Riglozonis  et 

•  filiorum  ejus  de  Arbori,  Dgonis  et  Widonis  de  Calpignano,  Anguberti 
»  de  Meleto  et  nepotis  ejus  filii  Armanni,  Dgonis  de  Brìnade,  Aldonis  de 

•  Aurelio,  Aldonis  de  Ceresane^  Curtii,  Ascheri  et  Reulfl  de  Mortara, 
»  Ascheri  et  Walonis  de  Mortara,  Amilongi,  et  frati*um  ejus  de  Castello 
»  novo,  Filiorum  Aribaldi  de  Cucio,  Mainfredi  de  Ponzana,  Ariberti  de 

•  Stirpiana,  Roberti  de  Carisio,  Liuprerci  judicis  et  generi  ejusBruningi 

•  et  filiorum  ejus>  Armanni  Diaconi  et  filiorum  ejus,  Artebaldi  Remedii, 


(I)  Leti.  XXXIV  della  class.  I. 
(a)  Si  conscFfa  origiuaitt  oeiP  archiviò 
capilubre  di  Vercelli. 


(3)  O  piuttosto  Cievoium^  ch^  è  com- 
memorato anche  io  un  diploma  di  Ottone  111, 
de'7  nagi;t0  999. 
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Landrici,  filiorum  Gisaberti  judìcìs,  Wilelmi  Nigrì,  Azonis  de  Pe^aoa, 
A20DÌ8  de  Sala,  filiorum  Widonis  de  Balzola,  filiorum  Girardi  de  Mo- 
rano, Flodeverti  de  Alisèi  Ansigisi  fiUi  Liuzoois  Episcopi,  Ubarli  judi- 
cis  de  Iporeja,  Toaldi  Atonìs,  et  Arnaldi,  Olrici  et  fratrum  ejus  Wil- 
cherami,  Sigifredi  et  Alcheri  de  Salara,  Johaonis  de  Gondezone,  .Milo-* 
nis  de  Jporeja,  Boofilii  de  Solario,  Verimperti  Milouis  de' Saluzzola, 
llofredi  de  Toolano,  Roderà rdi  et  Walmundi  Olrici  de  Lama,  Atoois  et 
Angilmanni  filiorum  Astulfi,  et  Odonis.et  Adam  de  Waldingo,  Aimonis 
de  Waldingo,  Berardi  de  Monte,  Mainardi  de  Arigna,  Alberici  Clerici 
filii  Hemerici  de  Salizola,  Wilielmi  de  Salizola^  Roderardi  fliii  Iluni  et 
Operti  filii  Azonis  de  Casale,  Ugonis  de  Palestre,  Adam  Vicecomitis, 
Ribaldi  de  Suno,  Baldoli  de  Casale.  Dedimus  predia  Wiberti  filii  Da- 
donis  in  Ceprione  Canevese,  Perluso,  Agamio,  Plumbia  et  ubicumque 
habuit  in  Italia.  Dedimus  predia  Girardi  et  fratrum  ejus,  filiorum  Ro- 
berti de  Vulpiano,  Ainiini  Wilielmi  et  Ozonis  de  Livurno,Livùrni  filio- 
rum Presbyteri  Luizonis,  Asmundi  et  Berizonis,  filiorum  Berardi  In- 
gizonis  fratris  Isaac,  Girbaldi  Clerici,  et  Alberti  filiorum  Presbyteri 
Delimberti,  filiorum  Roconis,  et  Graseyerti  in  Scaramanno,  Ebonis  de 
Butano,  Roderadi  et  Aimonis  de  Uliaco,  Azipcrti  et  Sindiconis  de  Ava- 
ringo,  Aldonìs  et  fratrum  ejus  de  Sualin^o,  Sigimani  de  Monte,  Algpnis 
filiorum  Tedisi,  filii  Alberici  de  Montcrone,  Ebonis  et  filiorum  ejus  de 
Firminiana,  Ogcrii  de  Plajoles,,  Rodulfi  de  Canales,  Saliconis  de  Con- 
flentia,  Sigifredi  et  Ingelberti  de  Tredino,  Tebqldi  et  Widonis  fratrum 
de  Plazo,  Ingonisde  Ariaco,  Aklonis  et  filii  ejus,  Beiìnonis  de  Letrano, 

Aimonis  de  Campale,  Alberti  de Eimerici  de  Torcello, 

filiorum  Armanni  judicis  de  sancto  Evasio  et  Folcadi  de  Casale,  Rogerii 
de  sancto  Salvatore  et  iiliastrorum  ejus  Mainfredi  de  Brosilo,  Brase- 
verti  de  Cerisido  et  fratres  Aldonis,  Astulfi  Aribaldi  et  Dberti  Main- 
fredi de  Comce,  Birardi  de  Vulingo,  Rozonis  et  Ugonis  de  Monticlo, 
Constantii  de  Palazoto  et  filiorum  ejus,  Aribaldi  de  Cavaliaca,  omnia 
predia  Tushardi  et  Walderade,  et  Viberti  filii  Dadonis,  et  omnium  isto- 
rum  bominum,  quorum  nomina  hiascripla  continentur,  lege  Longo- 
bardorum  nostra  sunt  propria,  quia  isti,  prò  quibus  nobis  fideliter 
juraverunt,  corona  Regni  Longobardici  et  diademate  Imperli  nobis  jam 
attributa,  Ardoino  Regni  nostri  invasori  juncti,  omnia  vastaverunt  et 
maxime  Eusebianam  Ecclesiam  miserabiltter  afflixerunt,  ideo  quod  quia 
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»  lègibus  perdidet*QDt,  legibus  nostra  sunt^  et  quia  legibus  nostra  sont, 
i  legibns  sancto  Eusebio  omnia  in  perpetuuoi  damus.  Quicumque  autem 
»  sanctam  Vercelienseni  Ecclesiam  de  bis  omnibus  disvestiverit  vel  ^- 
»  quietaferit,  componat  Kamere  nostre  mille  libras  auri  et  sancto  Euse- 
»  bio  alteram.  Quod  ut  credatur  et  conservetur  hoc  preceptum  manu 
»  nostra  flrmavimus  et  sigillo  nostro  jussimus  insigniri. 
1  S  SigDum  Domni  Henrici  invictissimi  et  gloriosissimi  serenissimi 

»  Imperatoris  Augusti Iricus  Cancellarius  vice  Rebe- 

«  rardi  Episcopi  et  Àrchicancellarii  recognovit.  I 

•  Anno  Incamationis  Dominice  M.XIIII.  Indictione  XII.  Anno  vero 

»  fte|;ni  Domni  Henrici  Imperatoria  Augusti  Xlli.  Imperli  I.  Actum  Fo-   [ 

»  lega  felieiter.  Amen,  n 

Da  questo  diploma  raccogliesi  particolarmente  uùa  nuova  prova  della 
pubblicitù,  con  cui  dominava  a  que*  giorni  il  concubinato  nel  clero,  sino 
a  commemorarne  scandalosamente  i  figliuoli  nelle  carte  e  negl'  istromenli 
diplomatici  e  pubblici.  Qui  troviamo  infatti  i  figliuoli  di  Armanno  diacono^ 
il  figlio  Luizonii  Episcopi^  i  figliuoli  presbyteri  Luizonis^  non  che  pre^ 
^byteri  Delimberti;  di  qual  chiesa  poi  fosse  vescovo  il  summentovato  Lui- 
zone  non  saprei  dirlo,  perchè  né  tra  quelli  di  Vercelli  né  Ira  quelli  d*  I- 
vrea  lo  si  trova. 

Dopo  avere  partecipato  Vercelli  a  tutte  le  politiche  vicende,  che  nella 
serie  dei  secoli  agitarono  questa  porzione  della  nostra  penisola,  ed  avere 
servito  successivamente  ai  francesi,  ai  germani,  ed  ai  duchi  di  Milano, 
diventò  finalmente  ereditario  retaggio  dell'  augusta  casa  di  Savoja,  a  cui 
sino  al  giorno  d' oggi  é  soggetta. 

Né  qui  entrerò  ora  nella  solita  questione,  circa  il  primo  seminatore 
della  fede  evangelica  in  qpesta  città  enei  suo  territorio.  Ciò  che  dissi 
delle  circonvicine  diocesi,  che  risalgono  alla  più  rimota  antichità,  deesi 
dire  anche  di  essa.  Perciò,  esclusa  T  opinione  deirimmaginario  apostolato 
di  san  Barnaba  in  queste  parti,  oe  attribuisco  la  derivazione  alle  fatiche 
evangeliche  di  santo  Anatalone  vescovo  di  Milano,  o  di  tal  altro  dei  sacri 
pastori  di  quei  primi  tempi  apostolici  :  motivo  per  cui  formava  parte  anche 
essa  di  quella  vastissima  provincia  ecclesiastica:  sul  che  dovrò  parlare  in 
appresso.  Comunemente  suol  dirsi  primo  vescovo  di  Vercelli  il  martire 
I    sant'  Eusebio,  che  visse  nel  quarto  secolo  :  benché  non  si  dubiti,  che 


i 


A  if  fr  o     liO  8S7 

anche  prima  dì  lai  n*  esistesse  la  sede  ed  abbia  avBto  i  siiòi  vescoti^  del 
quali  siansi  perduti  affatto  con  le  memorie  anche  i  nocni«  Sé  ciò  Ibsie) 
converrebbe  dirsi  Eusebio  il  primo  tescoTo,  che  si  conosce  ;  non  già  lì 
primo  vescovo,  che  ne  abbia  posseduto  la  santa  cattedra.  TutUvòltai 
sul!'  appoggio  di  autorevoli  testimonianze  e  coiraiuto  e  con  la  guida  di 
una  ragionevole  critica,  di  qualche  altro  vescovo  vercellese  più  antièodl 
sant*  Eusebio  potrò  qui  dare  notizia, 

E  primieramente,  checché  in  contrario  ne  abbia  scritto  il  domenicaM> 
fr.  Giuseppe  Giacinto  Triverio  contro  il  canonico  teologo  Francesco  In** 
nocenzo  Fileppo,  circa  Y  antiebit&  della  santa  chiesa  vercellese  (4),  io  ne 
reputo  pilmo  fondatóre,  e  primo  vescovo  sin  SiiiinAife,  il  quale,  circa 
r  anno  40  dell'  era  cristiana,  vi  predicò  la  fede  evangelica.  Lui  infoiti^  ci 
mostrano  primo  vescovo  di  Vercelli  e  gli  antichi  riti  della  basilica  Euso* 
biana,  ove  fu  sempre  onorato  siccome  vescovo  di  questa  chiesa,  e  gli  an«- 
tichissimi  calendérii  e  messali  e  breviarii  di  essa,  nei  quali  espressamente 
è  qualificato  siccome  vescovo  di  Vercelli,  ed  un  codice  vetustissimo  della 
cattedrale,  scritto  avanti  l'ottavo  secolo,  ove  sotto  il  giorno  \9  ottobre  è 
notato  S.  Sabiniani  Marlfrii  Episcopi  Yetéellmiis.  Ed  inoltre  da  ilo  véo* 
chio  lezionario  vercellese  si  ha  notìzia  altresì  di  alcune  sue  azioni,  com- 
pendiosamente esposte  da  vercellese  penna  con  le  seguenti  parole  t  Con- 

•  tigìt  dispositione  Dei  et  afiatibus  summi  Apostolorum  Patri  Martyri» 

•  Christi,  Savinianum,  Pontianum  et  Albinum  Italiani  velocitar  pervobre, 
»  sicque  ad  ultimum  populosae  gentis  Gallianim  fines  expetivere,  qui  per 

•  tantae  inquieludinis  viaip  quosSara  perfldiae  viros  sacri  cuspide  eloquit 

•  et  divina  eruditione  pleniter  educaverunt  et  ab  instrumento  diabolicae 
»  actionis  commodius  subtrahentes  legibusviviflcissuppo8uerunt,Veroel- 
»  lis  autem  fidei  Cbristianae  quosdam  viros  cum  paucis  mulieribus  in 
»  itineris  cursu  baptizaverunt  et  documentis  spiritualibus  pleniter  instru- 
»  xerunt.  Enim  vero  colle  properato  cum  bis  et  aliis  compluribus  comi- 
»  tibus  beatus  Savinianus  noster  Pontifex  primus  indefessus  urbis  Seno* 
»  num  firma  peragrat  moenia  et  suis  spiritualibus  machinis  eggredttur.  • 

(i)  Aniiquitas  ac  dignitas  Ecclesia^  primo;  gli  rispofc  il  seron«lo  storico- cri- 

f'ercelUnsìs  vindicaia,Uì  U  prima  «lisser-  /ira  ifiV/erf  az/oiie.  Ioni  allengo  alle  ragioni 

tazione,  che  disile  iti  luce  il  Filippo  ;  a  cui  «lei  Fileppo,  >ppoggitle  ad  auiorefoli  du- 

op(iof€  o$serv»zioni  e  censure  il  Triverio  :  cumeoti. 
riteiidicò  Ti^orusanieitte    le    tue    ragioui  il 
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Ed  è  a  saperst  inoltre,  che  ael  4575  àHordiò  fu  iotrodoUQ  nella  chiesa 
vercelle^  il  rito  romano,  fecesi  convenzione  e  patlo^  che  alcune  cose  del 
rito  Eusebiano  si  avessero  a  continuare  tuttavia,  e  specialmente  le  feste 
di  alcuni  santi,  ma  in  principalità  di  alcuni  santi  vescovi  suoi.  Perciò  la 
festa  de' santi  Sabiniano  e  Marziale,  che  da  consuetudine  anticlìissima  vi 
sicdebràva,  fu  determinatamente  ritenuta  nel  vercellese  calendario  :  lo 
che  consta,  oltreché  dagli  atti  capitolari  del  AO  dicembre  di  queir  anno 
madesimo,  anche  da  un  decreto  del  vescovo  Gianfrancesco  Bonomo,  pub- 
bHeato  a*  4  7  gennaro  4576.  E  sebbene  tal  cosa  trovasse  per  lungo  tempo 
opposizioni  e  contrasti,  tuttavolta,  ttel.4740,  se  ne  adoperò  efficacemente 
il  vescovo  Carlo  Vincenzo  Ferreri,  cardinale,  presso'la  sacra  congrega- 
zione de'  riti,  ed  ottenutane  V  approvazione,  intimò  con  apposito  editto 
M  29  aprile  i  744 ,  l' obbligazione  della  messa  e  dell*  uffizio  in  tutta  la 
diocesi  de*  santi  Sabiniano  e  Marziale  vescovi  di  Vercelli.  Per  le  quali 
notizie  resta  incontrastabilmente  dimostrata  la  verità  dell*  apostolato  di 
Sabiniano  nella  città  e  nel  territorio  vercellese,  e  la  fondazione  per  lui 
avvenuta  di  questa  cattedra  vescovile.  E  dopo  di  averla  piantata,  prose- 
gui egli  il  suo  cammino  inoltrandosi  nella  Francia,  ove  piantò  la  chiesa 
di  Sena  ed  ivi  anche  sostenne  per  la  fede  il  martirio,  nell'  anno  46  del- 
l'era cristiana  (1)« 

Sull'autorità  di  quel  medesimo  codice  dell'  Vili  secolo,  di  cui  ho  fatto 
menzione  di  sopra/ sappiamo  avere  posseduto  dipoi  la  santa  cattedra 
vercellese  il  sunnominato  Marziale,  santo  .anch'  egli  ed  apostolo  di  questa 
chiesa  non  solo,  ma  fondatore  altresì  della  sede  di  Limoges,  di  Annecy  e 
di  altre  ancora.  Fu  brevissimo  il  suo  pastorale  ministero  in  Vercelli,  circa 
r  anno  62;  ma  pur  la  chiesa  vercellese,  come  ho  dimostrato  di  sopra,  lo 
conosce  e  lo  venera  per  suo  ;  e  perciò  nel  summentovalo  codice  si  legge: 
S.  Martiaiis  Aposloli^  Episcopi  Vercellensis.  Di  lui  fa  menzione  anche  il 
Baronio  si  nelle  note  al  Martirologio  (2),  come  anche  negli  Annali  (5).  Se 
ne  segna  comunemente  |a  morte  nelF  anno  75,  che  Ai  il  III  dell'impera- 
tore Flavio  Vespasiano. 


(i)  Baron.  Annal,  lom.  I,  nnm.   a.  e  Episeapor,  Senonen. 
t     Martyrol,    «ulto  il    di   3i   jdicerabre,  nclU  (2)  Sotlu  il  «il  3o  di  giugno. 

noia    (ì  ;  Piciro    «le  N<ilalibii«,    Iti).  I,  cjp.  (3)  Tuoi.  I,  sullo  1*  auiio  74- 

XW  ;    cil  il    Moiiibriiio,    lum.  Il,    Tabul. 
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Dopo  8aa  Marziale,  segnò  il  Fileppo  (A)  un  ^^esooYo' Ciitf timofto^  e 
poscia  Teonesto.  Ma  Giustiniano  va  escluso  ' qui, '  perchè  visse  più  tardi; 
forse  quattro  secoli  dopo  ;  o  Tbonesto,  di  cui  è  tradizione  rìposarae  le 
sacre  ossa  nella  cattedrale,  fu  confuso  da  alcuni  inesattamente  col  mar- 
tire san  Teonisto,  vescovo  di  Aitino,  martirizzato  dagli  ariani  in  sul 
declinare  del  terzo  secolo,  e  di  cui  riposano  le  saere  spoglie  ndla  catte- 
drale di  Treviso.  Ma  il  vercellese  Teonesto  soffri  il  martirio  sotto  f  im- 
pero dì  Diocleziano,  e  la  chieda  di  Vercelli  ne' suoi  antichi  monumenti  lo 
attesta  suo  vescovo.  Esistono  infatti  monete  quivi  coniate,  che  lo  mostrano 
effigiato  in  abito  pontificale,  in  qualità  di  protettore  di  essa.  Ed  inoltre 
nell'antica  basilica  Eusebiana  se  ne  vedeva  dipìnta  V  effige  insime  con 
gli  altri  vescovi  vercellesi.  E  finahnente  gli  antichi  calendarii  e*  martire- 
logii  di  questa  chiesa  lo  commemorano  martire  e  vescovo  di  VereelH. 
Fiori  probabilmente  circa  l' anno  290.  * 

Ed  eccoci  a  dire  del  vescovo  sàut' Eusebio,  nato  in  Sardegna,  celebratisi 
Simo  presso  tutti  gli  ecclesiastici  storici,  riputato,  come  dianzi  io  diceva,  il 
primo  ves/covo  di  questa  chiesa.  La  vita  di  lui,  tratta  da  un  antico  mano- 
scritto dell'abazia  di  Nonantola,  fu. data  in  luce  dalF  Ughelli  (2),  e  su  di  essa 
alcune  importanti  osservazioni  fece  il  diligente  GoleU  (5),  delle  quali  réplito 
opportuno  il  trascrivere  qui  le  parole,  per  fissare  approssimativamente  il 
tempo  della  sua   promozione  all'episcopato  vercellese.  •  In  vita^hqjus 

•  Saneti,  ex  codice  Nonantulano  publicata  ab^Ughello,  nonnulla  eorri- 
»  genda  sunt  ;  auctor  enim  illius  non  fuit  certe  coaevus,  ut  coHigitur  ex 
»  iis  quae  inìtio  habet  ;  ait  enim,  se  ex  Uistoricie  et  Ckronieii  illuiMum 
»  virorum^  nec  non  opusculis  sùnctissimi  Viri  per.  diversa  loca  Mesa 
»  relatione  ^SS.  Patrum  cognovisse.  Primon)  itaque  sit,  Euseèimm  iV. 
t  urbis  Aposlolicatum  tenuisse  sub  Diocteiiano  et  Maximiano  Impp.  cnm 
»  ii  abdicaverint  Imperium  an.  GCCV,  Eusebius  vero*  nonnisi  an.  CGCX 
»  sedere  coeperit  juxta  recentes  Criticos,  sed  Verius  ann.  CCGVI,  quo 
B  die  XIV  Aprilis  celebratum  est  Pascha.  Alterum,  Po^cAa  in  mense  Mar* 
»  ito  celebrasse  Eusebium,  ipsoque  Pasohatis  die,  dum  Sacra  peragerèt, 
>  occubuisse  in  persecutione  Diocletiani  et  Maximiani;  cùm  anno  GGGVI, 

•  ut  diximus  in  XIV  Aprilis,  et  ann.  CGGX  Pascha  in  diem  II  Aprilis 

(i)  jintitf,  EccL  FercelL  vindie.^  pug.  (3)  Ms.  iiiclil.  della  biblioi.  MarcbiM, 

ia  e  pag.  loi.  cod.  CLXIII  della  clas.  IX. 

(a)  lini.  sacr,^ìom,  IV,  pag.  749 e seg. 
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iocideril  ;  Euiebio^  autem  Papa  post  paucos,  quibus  sedit,  manses 
dioatnr  dafànctiis  die  XXI  Juoii  anno  V  Conatanttni  Imp.,  non  eoéem 
AMO,  quo  regoara  cpepiL  Deiode  Jullum  PP.  fedisse  aanos  XVI>  memr 
49$. If  nagat  Chronicon  Pontificala  Damasi^  quod  nonaisi  anaos  XV, 
iQensei.iI  et  dìas  VI  illitriboit.  Falsum  est  etiam,  damnatp  Auientio 
Arioitianita  liediolanensi  Epjaoopo,  aubrogatum  ab  Eusebio  VerceUensi 
Dtooysiuni  ;  com  ut  notavit  etiam  Baronius  Annai.  ad  ann.  CGCLV, 
num.  XIX,  n  JUbanasio  in  Epist.  ad  SoUtarioa  Dionyèio  in  exilinm 
aeto  Auxentiiis  ab  Arianis  intrusns  fiierit.  Insuper  et  ibi  perperam  aa- 
saritur  ad  morem  Ariminensis  Goncilii  Meéiotan$nse  ConcUium  cale- 
brandiun  ftiisse,  quasi  Madiolaoaosi  Arimiaanse  praecesserit,  cum  Me- 
dioianense  ann.  CCGLV,  Arìminansa  faro  annoCGCLIV  habita  sint; 
aleuti  iMqua  Mediolanensem  sedem  oeeupabat  Auxentius  Arianus  initio 
ordlnationis  S.  Eusebii,  neque  damnatus  est  in  ÀrimineMi  SynodOj 
pulsusque  Mediolano  ante  Mediólanansa  ConciUum  :  nec  denìque  in 
Concilio  Mediolanensi  aedit  JLiberiui  PP.  cum.  GCX  Episcopis  Catboli- 
cis,  aad  postea  illuo  accersitus  est  a  Constantio  Augusto.  Quod  autem 
ait^  in  CoodUo  Alexandrino  oonstitutum  anno  GGGLXII,  ut  Orienta- 
ilium  ras  Àtkanaiius^  Occidentalium  varo  Eusebius  curaret,  Rufinus 
BiaL  Eed.  lib.  I,  cap.  B9,  ait,  Oriantalium  rerum  procurationem  de^ 
mandatane  Asterio  Petraa  in  Arabia  Episcopo,  et  iis,  qui  cum  eo  erant; 
atqua  Rufino  magia  credandum  est  auctori  supparì.  Denique  Paulinus 
Travireasis  relegatus  est  a  Concilio  Ardatensi  an.  GCCLIII,  non  a 
Mediolanensi  ann.  GCCLV.  j» 
.  Fatte  genericamente  questa  ossanraaioni  sulla  vita  di  sant'  Eusebio  del 
aòdica  nonantolano,  non  mi  fermerò  punto  a  narrare  le  fatiche  e  le  im- 
presa di  lui,  nelle  gravissime  a  lunghe  controversie  dogmatiche  contro  gli 
ariani.  Mila  quali  figurò  luminosamante  a  difesa  particolarmente  del  ca- 
inniato  lant' Atanasio.  Di  lui  ho  detto  abbastanza  nella  Storia  della  chiesa 
di  Milano  <4),  allorché  mi  vanne  occasione  di  psrlare  di  quelle  luttuose 
vitande.  Qui  ricorderà  te  sue  sollecitudini  ad  introdurre  nella  sua  chiesa 
il  deeoro  ei  il  buon  ordine  particolarmente  nelle  sacre  uffiziature,  delle 
quali,  Còme  ho  notato  di  sopra,  continuò  sino  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVI  il  rito  da  lui  insegnato,  che  perciò  dicevasi  rito  Eusebiano. 

(t)  Pa^.  $9  «  »«g.  ilef   voi.  XI. 
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Egli  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Occidente  la  disciplina  monastica 
tra  i  cherìci,  ossia  ad  istituirvi  la  vita  in  comune:  ossia,  ad  istiluirvl  le 
cosi  dette  canouichcy  od  abitazioni,  ove  dimoravano  gli  ecclesiastici  ad- 
detti al  servizio  della  chiesa  cattedrale,  i  quali  in  seguito  furono  detti 
canonici  :  del  che  bo  parlalo  in  altre  occasioni  in  più  luogbi  di  questa  mia 
opera,  commemorando  appunto  le  istituzioni  delle  capitolari  radunanze 
presso  alle  più  anticbe  e  più  cospicue  cattedrali  (4).  Sant'Eusebio  è  onorato 
col  culto  di  martire,  per  le  gravissime  tribolazioni  da  lui  sostenute  per  la 
fede  cattolica;  particolarmente  nell' esilio  in  mezzo  alle  crudeltà  degli 
ariani,  che  lo  perseguitavano.  Ne  fanno  prova  luminosa  gli  scritti  suoi,  e 
ne  danno  minuta  informazione  le  lettere,  eh'  egli  mandò  da  Scitopoh  al 
clero  e  al  popolo  di  Vercelli  e  delle  circostanti  città.  Sappiamo  da  monu- 
menti autorevoli,  ch'egli  eresse  in  Vercelli  devotò  tempio  al  suo  antico 
predecessore  e  vescovo  san  Teonesto  ;  il  qual  tempio  probabilmente  gli 
servi  di  cattedrale  finché  visse>  e  ne  accolse  poi,  dopo  la  sua  morte,  la 
veneranda  spoglia.  E  questo  tempio  in  seguito  assunse  il  titolo  di  basilica 
Eusebiana,  come  dovrò  a  suo  tempo  commemorare. 

Di  molta  erudizione  sono  piene  le  sue  opere,  particolarmente  i  suoi 
commentarli  sui  salmi.  Scrissei'o  parecchi  la  vita  di  lui  :*  la  più  esatta 
per  altro  è  quella,  che  lavorò^  suir  appoggio  dei  più  gravi  monumenti 
vercellesi,  il  tardo  suo  successore  Gianfrancesco  Bonomo,  nel  declinare 
del  secolo  XVI,  pubblicata  poscia,  cento  e  più  apni  dopo,  dall'  ulti*o  suo 
successore  Gian  Giuseppe  Ursino. 

Quando  fu  rifabbricata  la  cattedrale,  fu  rintracciato  il  corpo  del  be- 
nemeritd  pastore,  e  con  sommo  gaudio  di  tutta  Vercelli  lo  si  trovò  entro 
marmoreo  avello,  su  cui  erano  scolpiti  i  versi  seguenti,  pubblicati  poscia 
dairUghelli  e  dal  Dalla  Chiesa  (2),  ma  inesattamente  ;  e  perciò  dalf  ori- 
ginale ho  voluto  ricopiarli  ad  emendazione  delle  inesattezze  dì  quelli  : 


(i)   Ved.  lìnììé  ChiesA  Ji  Raveniiu,  pog.  35  del  fui.  Il,  ed  altrove. 
(2)  I/ist.  C/tronoL  etc,  ^é^.  ìZ^. 

'roi.  xir.  46 


EMERITAE  QVANTVM  DAMNATO  CORPORE  VITAE 
VEL  C VNCTIS  EXVTA  MALIS  MENS  POSSIT  ;  IN  ISTO 
SAT  DEDIT  AGNOSCI  VIRTVS,  QVEM  MILLE  LABORES 
EXILIIQVE  DOLOR  VICTI  STVPVERE  FIDELEM: 
BLANDVS  ET  ADFACTV  FACILIS  SANCTVSQVE  SERENO 
IN  VVLTV  EXPONINS  (t)  ANIMVM  PATIENTIOR  AEQVO. 
VIRTVTVM  SPECIMEN  DIVES  SVB  PAVPERE  MVNDO 
SCRIBTORVM  (2)  CVSTOS  RIGIDVS  DVBIIQVE  SERENVS 
EXCVSOR  VERI  CONTENDENS  MENTE  BEATA 
PVRGATAM  IN  TERRIS  ANIMAM  REVOCARE  PER  AETHRA. 
INDIGNVM  CLAMANS  DEMER6I  CRIMINE  VITAS 
SVLPHVREASQVE  VNDAS  CORRVPTO  CORPORE  ADIRE.    * 
GANDOR  ERAT  MENTIS  VER VS  SEMPERQVE  DOCEBAT 
.      OMNIA  FACTORVM  NOSTRAE  RATIONIS  HABENDA 

PARTICEPSQVE  MALI  FACINVS  QVI  IN  FATA  (5)  RECLINANT. 
VLTOR  INEXPLETVS  FIDEI  BELLATOR  IN  HOSTES  : 
SINCERVS  CVLTORQVE  DEI  DOMINATORQVÉ  MALORVM. 
ERRANTIVM  LVMEN  QVI  CRIMINA  TOLLERET  ORE. 
TALIS  ERAT  SPECIE  QVEM  NEC  JEJVNIA  LONGA 
MAGNANIIVIVM  VINCERE.  SITIM  FLVVIALIBVS  VNDIS 
ALGOREM  VILI  SOLITVM  DEPELLERE  VESTE. 
ROBORE  COELESTI  MVNDVM  CALCAVIT  ET  OMNES 
TERRENAS  VICIT  LA6ES  PVRGATIOR  AETHRA 
VITARVM  MACVLAS  PVRO  QVI  DECOQVIT  IGNI, 
REBVS  QVI  DOCVIT  POPVLOS  FACTISQVE  VOCAVIT. 

Successore  di  sanf  Eusebio  sulla  cattedra  vercellese  fu,  circa  f  anno 
574,  il  greco  san  Limenio,  discepolo  di  lui.  Visse  io  amicizia  strettissima 
con  sant'Ambrogio^  e  fu  con  lui  al  sinodo  aquilejese  del  381.  La  morte 
di  questo  santo  vescovo  accade  certamente  prima  dell'  anno  590,  perchè 


(i)  Ossia,  exponens.  vi?enle  laol*  Eusebio,  furono  colpiti  da  par- 

(a)  Leggasi  Scriplorum.  ticoUre  editto   dell^  imperatore  Costantino. 

(3)  L'Uglielli  ha  letto /àc/a,  mentre  qui  Ved.  a  tale  proposito  il  Baronio. 
alludcsi  ai  deliriidei  fal^tisli,  che  nel  358, 
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nel  concilio  di  Milanoi  celebrato  appunto  allora  da  sant'Ambrogio  contro 
r  eresia  di  Gioviniano,  non  si  trova  traccia  né  di  lui  né  del  suo  succes- 
sore sant'Onorato  (4).  Dì  san  Limenio  si  trova  menzione  in  un  antico 
framento  di  epigrafe,  conservato  neirarchivio  della  collegiata  di  sant'Agata, 
volgarmente  Santhiày  del  seguente  tenore  : 


i 


lAM    AESCVLAPIO   SACRVM 
ET  D.  STEPHANO  LIMENIVS 
EP.  PIENTISSIMVS  CVM  CONS 
VETA  ANNONA  CONFIRMAVIT 


Né  deve  farci  maraviglia,  che  in  quella  lettera  sinodica  del.  390  non 
si  trovi  menzione  neppure  del  successore  di  lui,  perché  in  queir  anno 
n'  era  vacante  la  sede,  e  vi  rimase  per  più  anni,  a  cagione  delle  discordie 
che  agitavano  i  vercellesi  ;  finché  poi  le  saggie  esortazioni  di  sant'  Am- 
brogio, che  scrisse  loro  affettuosa  lettera,  esortandoli  alla  elezione  di 
un  idoneo  pastore,  gì'  indusse  a  provvedere  agli  spirituali  bisc^ni  della 
loro  chiesa.  E  la  scelta  cadde  sul  vercellese  sart' Onorato,  discepolo  di 
sant'  Eusebio  e  degno  emulatore  delle  virtù  del  suo  maestro.  Tra  i  fasti 
della  sua  vita  si  commemora,  ch^,  per  divina  rivelazione  avvisato  del- 
l' imminente  morte  di  sant'  Ambrogio,  si  trasferì  a  Milano  ad  ammini- 
strargli gli  estremi  uffizi  di  religione,  nell'  anno  397.  Ed  anch'  egli  poco 
dopo  mori,  a'  29  di  ottobre^  giorno  sacro  perciò  alla  memoria  di  lui 
nelle  sacre  uffiziature  della  chiesa  vercellese.  Fu  sepolto  nella  basilica 
Eusebiana,  ove  anche  gli  fu  scolpita,  non  già  sull'urna^  in  cui  fu  de- 
posto, ma  su  di  una  pietra  non  lungi  dalla  porta  del  tempio,  l' epi- 
grafe, che  qui  trascrivo  emendata  da  qualche  inesattezza,  che  v'  intro- 
dussero r  Ughelli  ed  il  Dalla  Chiesa.  Devo  anzi  notare,  che  i  primi  quat- 
tro distici  non  vi  esistono,  ma  vi  si  leggono  soltanto  gli  altri  quattro 


(i)  Leu.  Sinodica,  eh*  èia  XXVI 11  tra  (|uelle  «li  uui*  Ambrogio,  al  ppa  lan  Siricio. 
Ved.  il  Durando,  /ént.  condiz.  di  FcrcelU^  pag.  90. 
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successivi  (i);  Io  che.  fa  conoscere,  che  o  la  pietra  fu  trooca  nella  parte 
superiore,  o  f  epigrafe  era  scritta  in  due  pietre,  V  una  delle  quali  andò 
perduta.  E  devo  inoltre  notare,  eh'  essa  trovasi  registrata  in  un  codice 
à(A  secolo  XI,  esistente  nell' érehivio  eosebiano  sotto  il  num.  CC,  ove  ini 
sdutto  ai  versi,  che  la  compongono,  è  scritto  l' avvertimento,  da  cui 
probabilmente  derivò  la  notizia,  che  l'epigrafe  sia  stata  scolpita  soH'uma 
del  santo  vescovo  :  Deseripti  superius  nolatot  (  versus  )  super  eapsam  B. 
Honorati.  L' iscrizione  adunque  è  cosi  : 

PONTIFICIS  SANGTI  GINERES  TENET  HEG  HONORATI 

ARCA  HOMINIS  YILIS  QVAE  MANET  INGENIO. 
HVNC  SANCTVM  DOCVIT  NVTRIVIT  PASTOR  ALVMNVS 

EGREGIVS  MARTTR  PRAESYL  ET  EV^EBIVS. 
EXILII  POENAS  ET  GARGERiS  ISTE  SVBIVIT 

DISGIPVLVS  GHARVS  ET  SOCIVS  PARITER. 
AMBO  FIDE  DIGNI  MERITIS  ET  NOMINE  PATRES 

CVM  GHRISTO  JVNGTI  PRAEMIA  SVMMA  TENENT. 
TERTFTS  BANG  VRBtS  SEDBM  TENVIT  HONORATVS 

ANTISTES  CVJVS  SPIRITVS  ASTRA  TENET. 
EVSEBIVS  PRAESVL  PRIMVS  QVI  MARTYR  ALVMNVS 

GOELORVM  POSTQVAM  REÒNA  BEATA  PETIT 
BIG  PATER  ECCLESIAM  DOCVIT  BANG  DOGMATE  REGTO 

SERMONIBVS  GOMPLENS  AGTIBVS  IPSE  SVOS 
TERRIS  AC  COELO  CONJVNGTVS  VBIQVE  MAGISTRO 

EVSEBtO  GONSORS  BIG  BONORATVS  ADEST. 

Né  dalle  parole:  Tertius  hanc  urbis  sedem  tenet  Honoralus,  fuossi 
dedurre  la  conseguenza,  che  sant'  Onoralo  sia  stato  il  terzo  vescovo  di: 
Vercelli,  e  che  perciò  s' abbiano  ad  escludere  i  tre  precedenti  da  me 
commemorati,  san  Sabiniano^  cioè,  san  Marziale  e  san  Teonesto.  Cosi  la 
pensarono  bensì  tutti  quelli^  che  vollero  incominciare  la  serie  da  san^  | 
V  Eusebio.  Ma  sebbene  di  quelli  abbiasi  voluta  escludere  il  nome,  forse 
perchè  comuni  ad  altre  chiese  altresì-^  io  non  di  meno,  come  di  sopra  ho 
notato,  credo  di  doverli  ammettere  si  perchè^ vi  esercitarono  almeno  per 


(I)  Veti,    il   Moobucoii,  Diar.  Ittìl.^^»^,  ^5. 
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qualche  tempo  V  episcopale  ministero,  e  si  perchè  la  stessa  chiesa  di  Ver-* 
celji  sempre  li  venerò  per  suoi. 

Ad  Onorato  successe,  nel  445,  sar  Celio,  la  cui  effige  è  dit^inta  da 
rimoti  secoli  tra  i  vescovi  vercellesi,  pccopandovi  il  terso  posto  dopo.san- 
t' Eusebio,  ed  il  cui  nome  è  inserito  con  lo  stésso  ordine  neHe  litanie  di 
questa  chiesa.  Dopo  di  lui,  T  UghelM  nominò  un  Diego^  A  cui  non  esiste 
traccia  od  indizio  in  tutti  i  monumenti  sacri  di  Vercelli  ;  perciò  sono  di 
avviso  di  doverlo  escludere  dalla  serie.  Bensì  circa'  Y  anno  499  ne  pos- 
sedeva il  sacro  seggio  il  monaco  saut' Albino,  ai  giorni  del  quale  fu  con- 
secrata  la  chiesa  cattedrale,  già  eretta  in  addietro  da  sant'Eusebio  ed  in- 
titolata al  santo  vescovo  e  martire  Teonesto.  Circa  là  quale  consecra- 
zione  è  a  sapersi,  che,  passato  di  Vercelli  san  Germano  vescovo  antisio- 
dorese,  lopregò  sant'Albino  a  volerne  compier*  egli  la  sacra  ceremonia  : 
e  san  Germano  gli  e  lo  promise  tostochè  fosse  ritornato  dal  suo  viaggio 
di  Ravenna,  ove  appunto  recavasi.  Ma  fini  egli  i  suoi  giorni  in  quelfa 
cittù,  circa  T  anno  448;  perciò  dopo  di  quest'anno  è  da  ammettersi  la 
consecrazione  della  cattedrale  vercellese.  Deluso  infatti  nel  sno  desiderio 
il  vescovo  sant'Albino,  la  consecrò  egli  stesso,  e  la  intitolò  a  sant'Eusebio, 
da  cui  le  derivò  in  seguito  la  denominazione  di  basilica  Euaebiana. 
Narrano  gli  storici,  che  alla  solennitò  di  questa  consecrazione  assisteva 
defunto  il  vescovo  san  Germano,  il  quale  aveva  promesso  vivente  di  ce- 
lebrarla. Imperciocché  mentre  se  ne  trasferiva  la  sacra  spoglia  da  Ra-« 
veona  alla  Francia,  sont' Albino  andò  ad  incontrarla  nelle  vicinanze  di 

i 

Vercelli  e  la  condusse  con  divota  pompa  alla  cattedrale.  Morto  Albino  fa 
sepolto  in  essa  ancor  egli  ;  e  se  ne  trovarono  dipoi  le  ossa,  dopo  la  metà 
del  secolo  XVI,  dal  vescovo  e  cardinale  Guido  Ferreri. 

A  sant'Albino  venne  dietro  san  Giustiniano^  il  quale  trovossi  al  con-" 
cilio  di  Milano  radunato  contro  gli  eutichiani  nel  452.  Inesattamente  il 
Fileppo  lo  segnò  dopo  san  Marziale,  mentre  la  sua  stessa  sottoscrizione 
al  concilio  di  Milano  ce  lo  mostra  vissuto  in  questo  tempo.  Fu  sepolto  in 
cattedrale,  ove  gli  fu  scolpita  l'epigrafe  seguente,  da  cui  anche  raccogliesi, 
avere  durato  il  suo  ^storale  governo  sedici  anni  e  mezzo. 
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PONTIFIGIS  SANCII  REQVIESCVNT  MEMBRA  SACRATA 
PRO  MERITIS  DEVOTA  LOCO,  QVI  PACE  PERENNI 
MTSTIGVS  ANTISTES  PARADISI  SEDE  LOGATVS 
HVNC  VENERANDA  SIRI  SVSGIPIT  ECCLESIA  PATRE\I 
.    PERPETVO  GERISTI  REFERENTE  FLORE  CORONAM 
JVSTITIAE  GVLTOR  SAGROSANCTAE  PREMIA  LEGiS 
SVMIT  APOSTOLIGAE  NVMERATVS  IN  ORDINE  TVRBE 
VNVM  TER  QVINIS  ADJVNXIT  EPISCOPVS  ANNVM 
TEROBMINOQVE  S.VPER  GOMPLEVIT  TEMPORA  MENSE 
JV8TINIANVS  OVANS  PENETRAVI!  LIMINA  GOELI. 

•  •  •  - 

Ne  fu  successore  nel  470  il  vescovo  sa»  Sivpligio,  ovvero  Simpliciano, 
4i  cui  non  si  conosce  che  il  nome  e  V  anno  del  suo  vescovato.  Ed  a  Tut 
trovasi  succeduto  sìjtt'  EnnuHo  nel  504  :  e  sebbene  framezzo  ad  essi 
abbia  forse  potuto  aver  luogo  san  Masiimiano^  commemorato  dairUghdli, 
io  tutta  volta  non  so  persuadermi  ad  ammetterlo,  perchè  non  v'  ha  docu- 
mento alcuno,  che  me  lo  mostri  esistito,  Ne  mi  sembra  potersi  ammet- 
tere neppure  il  vescovo  Lanfranco^  inserito  dalF  Ughelli  sotto  Tanno  480, 
mentre  ci  è  noto  per  osservazioni  critiche,  non  essersi  introdotto  in 
Italia  siffatto  genere  di  nomi  prima  del  secolo  VI.  Di  sant'Emiliano 
poi  osserverò,  che  T  Ughelli  ne  confuse,  per  la  somiglianza  del  nome, 
la  patria,  la  professione,  ed  il  modb  della  scelta  con  ciò  cbe  narra  il 
Baronio  (I)  di  un  altro  sanf  Emiliano  spagouolo,  vescovo  di  Bergege, 
ossia  Vergege:  laddove  invece  il  vercellese  ebbe  culla  in  Cesariano,^  borgo 
della  diocesi  slessa.  Sembra,  eh' egli  sia  quel  veso.ovo,  a  cui  Teoderico 
re  d'Italia  scrisse  lettera  per  lo  ristauro  di  un  acquedotto. 

Ottennero  di  poi  la  santa  sede  vercellese  successivamente,  nel  520 
EusBBia  II,  emulatore  delle  virtù  e  della  santità  del  suo  antecessore  di 
simil  nome,  e  nel  530  sk^i  Gostapczo,  del  quale  non  abbiamo  altra  notizia, 
tranne,  che  dedicò  a  Dio  per  la  vita  claustrale  due  sorelle  sue.  Venne 
poscia  SAN  Flavia?(o,  circa  r  anno  536.  Egli  converti  i  redditi  della  sua 
mensa  in  ristorare  i  sacri  templi  saccheggiati  da  Alarico  re  dei  goti  :  ri- 
fabbricò il  coro  della  cattedrale  :  accolse  in  sua  casa  T  abate  san  Mauro 

(i)  Martyrol^  soHo  il  dì   la  novemlire. 
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che  8i  recava  in  FraDcia,  mandatovi  da  san  Benedetto  per  propagarvi  il 
suo  claustrale  istituto,  e  da  lui  ebbe  in  dono  un  pezzo  del  legno  della  Croce 
del  Salvatore.  A  lode  di  Flaviano  ce  ne  espone  le  virtft.  e  i  meriti  V  epi- 
grafe scolpitagli  nella  cattedrale^  del  tenore  seguente  : 

FLAYIAM  ANTISTITIS  RESONAT  PRAEGONIA  VITAE 

CASTO  POLLENS  CORPORE  SVMMAE  FASTI6IA  ARCHAE 
LILIIS  SEV  VERNANTIBVS  ARTVS  CONS£RVANS  AB  ALVO 

INTEMERATAQYE  CELSO  DE  ORE  YEHENS  MEMBRA 
INDVSTRIA  SENSVVM  DITATVS  MVNERE  AMPLO 

SPECIOSA  PROCERAQVE  COMPTA  FORMA  GESTANTEM 
AMOENIORVMQVE  EXISTENS  PRAECLARIS  MORIBVS  FEBRIS 

CVNCTIS  IN  SE  LINQVENTIBVS  FACINVS  FVNDITVS  PARCENS 
NEC  REVOGANS  PRISCA  MEMORIA  MENTIS  DELICTA 

INSIGNEM  GESTANS  OPEM  MORIBVS  PATIENTIAE  ARCEM 
POLLENS  ET  EXIGVIS  DAPES  PORRIGERE  MVLTAS 

TANTAQVE  FARINAE  QVAE  QVANTA INSVNT  GRATIAE  OPES 
CORDI  LVSTRANS  ABDITA  CVNCTA  FASTIGIA  POLI 

TANQVAM  ARCVS  6RADIENS  MENTE  ETHERA  PVLSAT 
QVI  IN  SAECVLO  ANNOS  PLVS  MINVS  XLVL 

VOCATVS  A  DOMINO  DELIQVIT  MVNDI  PROCELLA 

.  .  .  RECESSIT  SVB  D.  VIL  CAL.  DECEMBRIS  IND.  IV.  FELICITER. 

Circa  r  anno  5b5,  fu  comecrato  dal  metropolitano  milanese  il  vescovo 
Vbdìsto,  di  cui  la  chiesa  vercellese  celebra  annualmente  la  memoria 
addi  7  febbraro.  Ai  giorni  di  lui  fu  saccheggiata  Vercelli  dalle  imppe  di 
Cacamo  re  dei  bavari.  Qui  poi,  circa  l' anno  594,  puossi  ammettere  il 
vescovo  Diego,  segnato  dall' Ughelli  un  secolo  avanti  ;  perchè  s'egli  visse 
ai  temiH  della  regina  Teodolinda,  non  lo  si  può  collocare,  che  intomo 
a  questa  epoca.  E  dopo  di  lui,  circa  l'anno.  600,  venne  il  vescovo,  sah 
FuosoFo,  chiarissimo  per  miracoli,  nel  monte  Gatinarìo,  ossia  presso  a 
Gattinara,  nel  castello  di  san  Lorenzo,  ove  fu  costretto  a  ritirarsi,  per 
porsi  in  salvo  dalla  persecuzione  degli  ariani  e  di  un  vescovo  RipertOy 
intruso  dai  longobardi  sulla  sua  sede.  Mori  a'  9  novembre  di  8  ed  è  ve- 
nerato siccome  santo,  e  ne  fu  comandato  l' ufGzio  nel  1  ì  45  dal  suo 
successore  Ghisolfo  Avogadro,  il  quale  fece  anche  la  solenne  traslasìone 
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'4el  sacra  euo  corpo.  E  vivente  ancora  san  Filosofo,  intriisero  gli  ariani 
«olla  eede  vercellese  od  vescovo  Bonó$o.  A  san  Filosofo  tenne  dietro  Ti- 
sBBio,  circa  il  648.  Escludo  qui  d'altronde  i  supposti  vescovi  Berardo, 
Cirillo  e  Damiano,  i  quali  da  nessun  documento  o  memoria  della  chiesa 
vercellese  ci  sono  mostrati  al  governo  di  questa  sede.  Emiliano  II  ottenne 
privilegi  e  protesone  dal  re  longobardo  Arìperto,  in  ricompensa  deUe  sue 
molte  virtù.  Poi  sottentrò  circa  V  anno  658  il  vescovo  Gelso,  dello  anche 
CeiiOy  il  quale  mori  nel  66S  e  fu  sepolto  neHa  cattedrale,  ove  la  seguente 
epigrafe  ne  conserva  memoria  : 

SCE  BÌM  CELSV8  EPISCOPVS  CLARO  EX  GENERE  ORTVS 
C?STOS  GREGIS  OVIVM  GHRI8TI 

ESEMPLO  BONI  OPERIS  DOCVIT  GVNCTOS  VIAM  SATiVTIS 
LIQVIT  MVNDVM  COELITÉM  SED  SCANDENS  AD  SEDEM 
SAGERDOTVM  DEGVS  ECGLESlAE  OPTIME  LOQVAX  ET  VLTOR 
VOLVNTATE  SINGERV&  AG  BENIGNITATE  PRAEGIPVVS 
SOLERS  AD  AVDIENDVM  GLEMENS  AD  IGNOSGENDVM 
ET  GVI  DIVINA  OPITVLANTVR  GRATIA  SEMPER 
P18C0RVM  DOGMA  SERVANS  PATRVM  PERFECTA 
INDVSTRIA  ADHAESIT  MENTIS  MOX  VT  VITARET  OBIEGTA. 
8T0LAM  SANGTITATIS  MERItiS  ADEPTVS  PASTOR  FIDELIS 
GORPORE  INTEGER  GHRISTO  SE  DIGAVIT  IN  GVNGTIS 
OPIFEX  BONI  SIG  EVANGELIGA  IMPLET  PRAEGEPTA 
PVROQVE  GORDE  GHRISTO  SERVAVIT  INVIOLABILEM  FIDEM 
VITAM  TRANSEGIT  IN  SAECVLO  LIV.  MENSES  VII. 
SED  MIGRAVIT  AD  DOMINVM  SVB  IDIB.  APRILIS  IND.  Vllf. 

GRATIANVS  SVVS  CHARVS  KT  LKVITA  ORNAVIT  AMANDO  SbPVLCIIRVM. 

Tenne  poscia  il  pastorale  seggiovercellese  il  vescovo  Teodoro,  il  quale 
)|  nel  665  fu  presente  al  concìlio  di  Milano  radunato  dalf  arcivescovo  Man- 
sueto, e  nd  679  il  di  5  aprile  trovossi  al  concilio  romano  del  papa  Aga- 
tone e  nel  seguente  anno  ne  sottoscrisse  la  lettera  sinodica  (I).  Dopo  di 
lui,  la  serie  si  deli'  Ugbelli,  ohe  degli  altri  cronisti,  è  inesatta  ed  ha  biso* 
gno  di  correzione.  Dicono  succeduto  a  Teodoro  il  vescovo  Magnezio 


(I)  Act  vili  Syoodi  VI. 
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circa  r  anno  690;  né  su  di  ciò  trovo  argomenti  io  cootrario.  Bensì  devo 
escludere  ia  sua  notizia,  che  l' abazia  di  san  Michele  di  Lucedio  sia  stata 
piantata  nei  712  sotto  il  vescovato  di  lui.  Trovo  infatti  a  questo  propo- 
sito un  documento  delf  anno  707  del  di  9  ottobre  (\)j  da  cui  ci  è  fatto 
palese,  che  cotesta  badia  era  stata  poco  dianzi  fondata  da  Gauderi  già 
soldato  longobardo;  che,  in  quel  giorno  appunto,  il  re  Ariperto  II  la 
poneva  sotto  la  potestà  di  Euiuano  III  vescovo  di  Vercelli,  a  cui  nel  me- 
desimo diploma  confermava  altresì  quanto  anche  da  prima  possedeva  ; 
che  il  summentovato  Gauderi  da  soldato  e  fondatore  di  quella  ne  diventò 
primo  abate.  A  torio  adunque  il  Dalla  Chiesa  e  1  Dgbelli  (2)  dissero  il  fon- 
datore di  queir  abazia  essere  stalo  figlio  del  re  lombardo  ed  essere  stato 
il  supremo  comandante  generale  dell'armata,  ed  averla  fondata  nel  742; 
mentre  il  documento  del  707  commemora  uua  carta  antecedente,  fatta 
da  Gauderi,  il  quale  non  vi  è  già  qualificato  figliuolo  di  Ariperto,  ma 
semplicemente  vi  è  detto  olim  noster  milei,  nunc  autem  Xti  gratta  jam 
ordinatus  abbas.  Ed  inoltre  ci  è  fatto  conoscere  il  vescovo  Emiliano,  di 
cui  non  ebbe  notizia  veruno  degli  scrittori  delle  storie  vercellesi,  al  quale 
appunto  facevasi  dal  re  Flavivio,  o  Flavio,  Ariperto  la  summentovata 
donazione.  Né  qui  saprei  dire  quanti  anni  ancora,  dopo  il  707,  continuasse 
Emiliano  neir  episcopale  gQverno. 

La  successione  dei  vescovi,  che  vennero  dopo  di  lui,  è  alquanto  in- 
certa e  confusa  ;  se  non  quanto  ai  nomi,  certo  quanto  al  tempo,  in  cui 
vìssero.  Atto  infatti  credesi  vissuto  circa  V  anno  740  ;  Rodolfo  non  può 
avervi  luogo,  perchè  al  concilio  del  papa  Paolo  I,  a  cui  T  Ughelli  ed  altri 
lo  dissero  intervenuto,  non  si  trovavano,  che  i  vescovi  suburbicarii,  ed 
alla  sottoscrizione  di  lui  si  trova  in  margine  Calliensis  aut  VercellensiSy 
quasi  a  correzione  dell'  indicazione  Cellenais^  che  vi  si  legge.  E  questa 
indicazione  Cellensia  non  è  inesatta^  appunto  perchè  quel  Rodolfo  era 
vescovo  CentumcellensiSy  ossia  di  Civitavecchia.  Perciò,  dopo  il  vescovo 

* 

Atto  è  da  collocarsi  Anselbbrto,  circa  il  770  ;  e  poscia  circa  il  776  venne 
il  francese  Crisanto;  e  dopo  di  lui  il  monaco  benedettino  Bariugo,  circa 
il  783;  e  poi,  circa  il  790,  Giso,  ed  in  seguito,  circa  il  795,  Conibebto. 
Successore  di  questo,  circa  T  anno  800,  dev'  essere  collocalo  sànt'  Albi- 
co II,  ignorato  dair  Ughelli,  ma  da  più  monumenti  attestatoci.  Egli  fu 


• 
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(i)  lìfonurn.  Hist,  Fatr.y  toro.  I,  pag.  i3.  (a)  Pedem.  Hist.  Chron.^  pag.  287. 
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istigatore  al  re  Carlo  Magno  a  fabbricare  nel  luogo  di  Selvabella,  nomi- 
nato più  tardi  Mortaray  due  chiese,  V  una  aìfapostolo  san  Pietro,  T  altra 
a  sant'  Eusebio  ;  ed  in  esse  Albino  stesso  introdusse  ad  ufficiarle  i  cano- 
nici regolari,  i  quali  conservarono  il  rito  Eusebiano  sbo  al  4575.  Ot- 
tenne dair  imperatore  medesimo  anche  un  ampio  diploma  a  conferpia- 
zione  dei  possedimenti  e  dei  privilegii  della  sua  chiesa.  Colto  da  malattia 
in  Mortara  fini  ivi  i  suoi  giorni  circa  Tanno  826^  e  fu  sepolto  colà  nella 
chiesa  di  sant'Eusebio,  alla  quale  in  seguito  fu  cangiato  perciò  il  nome  in 
quello  di  sant'Albino. 

Neir  anno  dopo,  fu  vescovo  di  Vercelli  un  A^uterico,  od  Àuterio^  il 
quale  intervenne  al  concilio  di  Mantova,  radunato  perla  controversia  tra 
i  due  patriarchi  di  Aquileja  e  di  Grado  (4);  il  quale  concilio,  come  ho 
mostrato  anche  altrove,  ebbe  luogo  neir827,  e  non  già  nelf  824,  come 
segnò  qui  TUghelli.  Lo  sussegui,  neir  850,  il  vescovo  Nottingo,  reso  celebre 
pel  dono,  che  gli  fece  T  imperatore  Carlo  Calvo,  di  un  ponte,  che  assunse 
poscia  il  suo  nome  a  cagione  ed  in  premio  della  sua  agilità  in  cavalcare. 
Questo  ponte  è  famoso,  e  lo  ricordano  più  e  più  diplomi  imperiali,  di- 
cendolo pontem  Notingum  quem  Notingus  Episcopus  ejusdem  Vercellensis 
Ecclèsiae  mirabiliter  super  enm  equitando  per  legem  recepii  (2).  Più  tardi 
questo  ponte  assunse  il  nome  di  Ponte  del  Cerviolo  dal  nome  di  una  terra 
colà  vicina.  Successore  di  lui,  neir  841,  si  trova  Lutiduardo,  ignorato 
dall' Dghelli,  ma  fattoci  noto  dalle  carte  dell' archivio  della  chiesa  vercel- 
lese, da  cui  raccoglìesi,  che  ad  istigazione  di  lui  T  imperatore  Lotario 
donò  al  monastero  di  san  Michele  di  Lucedio  il  corpo  del  martire  san 
Gennaro.  Poscia  nelF  844  troviamo  Norgaudo,  forse  confuso  da  taluno 
con  Notingo;  mentre  di  lui  abbiamo  sicura  noti2ia  dall'  antico  necrologio 
vercellese,  ove  leggesi  :  V.  Kal.  Martii  obiit  venerandae  memoriae  JVor- 

* 

gaudus  hujus  Ecclèsiae  Episcopus^  qui  canonicos  ordinava  et  hujus  ec- 
clèsiae Ordines  nobilitatis  insliluit;  dalle  quali  parole  sembra  doversi 
trarre  la  notizia,  ch'egli  sia  stato  regolatore  del  capitolo  canonicale,  e 
fors'anche  delle  dignità  capitolari,  lo  che  vorrei  intendere  in  quelle  pa- 
role hujus  Ecclèsiae  Ordines  nobilitatis  instituil. 

Escludo  qui  il  vescovo  Giuseppe^  il  quale  ad  altro  tempo  dev'  essere 


(i)  Ved.  nella  chiesa  di  Aquile j;i,  pag. 
119  e  «eg.  del  voi.  Vili. 

(a)  Monum,  Hist,  Patr.  p»g.  C5  del 


tom.  1,  in  lin  documento  di  Carlo  il  Gros- 
so, a  fafore  d«:Ila  chiesa  rercellese  ;  e  pag* 
5a3  io  un  diploma  deiriujperalore  Corrado. 
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posticipato,  e  stabilisco  piuttosto  successore  di  Norgaudo  il  vescovo 
Adalgaudo,  che  nell*  864  sottoscrisse  al  concilio  provinciale  di  Milano, 
radunato  dall'arcivescovo  Tadone  (4)  e  sottoscrisse  anche  neir876  al 
giuramento  prestato  dai  principi  e  dai  vescovi  dell'  Italia  air  imperatore 
Carlo  il  Calvo  (2).  Le  quali  incontrastabili  notizie  escludono  qui  necessa^ 
riamente  i  due  vescovi  già  collocati  di  sopra  Barhigo  e  Giso,  commeroo* 
rati  qui  dall' UghelU;  ed  escludono  similmente  il  vescovo  Giuseppe,  cui 
neir879  intruse  in  questa  sede  lo  scomunicato  Ansperto  arcivescovo  di 
Milano;  siccome  consta  da  più  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  alla  chiesa 
milanese,  all' imperatoi'e  Carlo  Crasso  ed  ah  clero  e  popolo  di  Vercelli  (5), 
nelle  quali  è  detto,  che  Ansperto,  tuttora  scomunicato,  contra  sacros 
Canonex^  contraque  Regiam  et  noslram  Apostolicam  voluniaiem  Episco^ 
pura-  in  Vercellensi  Ecclesia  enormiler  consecrare  praesumpsit  ;  ideo  et 
evmdem  Archiepiscopum  et  hunc  ipsum  Joseph  invasorem  oc  praesumpto^ 
rem  non  iniraniem  per  ostium^  sed  aliunde  quasi  furem  ingredientem  in 
ovile  Domini  etc.  .  .  .  omni  Episcopali  honore  decrevimus  esse  privatos  et 
alienos  etc.  Nell'anno  poi  884, questo  Giuseppe  fu  promosso  al  vescovato 
di  Asti,  siccome  apparisce  dalla  lettera  CCLX  dello  stesso  papa  Gio* 
vanni  Vili;  scritta  allo  stesso  arcivescovo  Ansperto  il  di  >I7  febbraro 
dell'  indizione  XIV.  Fu  presente  il  vescovo  Adalgaudo  anche  al  concilio 
di  Ravenna  dell' 877  e  ne  sottoscrisse  gli  atti  ;  ed  in  quell'  anno  stesso 
accolse  in  Vercelli,  nel  mese  di  agosto,  il  papa  suddetto  e  l' imperatore 
Carlo  Calvo  (4).  Mori  nell'  879.  Suo  successore  fu  Consperto,  eletto 
dopo  lunghi  e  gravi  contrasti,  nell'  anno  stesso,  siccome  è  fatto  palese 
dalle  lettere  di  quel  medesimo  pontefice  a  Carlo  Manno  re  d*  Italia,  ed  a 
Carlo  Crasso  re  di  Germania,  non  che  al  clero  e  al  popolo  di  Vercelli  (5): 
ma  vi  durò  pochi  mesi,  sendochè  da  un'  altra  lettera  del  giugno  880  ci 
viene  mostrato  sulla  sede  di  Vercelli  il  successore  Liutabdo.  A  lui  anzi 
lo  stesso  pontefice  scrisse  lettera,  Liuthardo  Episcopo  S.  Ecclesiae  Ver^ 
cellensiSy  il  di  22  giugno  dell'  Indizione  XIII^  che  appunto  corrisponde 
all'anno  880,  e  in  altre  lettere  ancora  lo  si  trova  successivamente  cora- 
memorato,  e  particolarmente  in  un  diploma  del  i  6  marzo  882,  -con  cui 

(i)  Ailegrania,  0/»ii«c. /cien/.,  pag.  71  (3)  Lett.  aai,  aaa,  aa3. 

e  Mg.  (4)  ^nnah  Bertin.^  Mito  Paoao  877. 

(a)  Goldaito,  Constiti  Imp,,  tom.  II,  (5)  Sono  le  leUare  171,  aaa  e  aSi. 
pjg.  3o. 
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r  imperatore  Carlo  il  Grosso  dona  e  conferma  alla  chiesa  di  Vercelli 
varie  corti,  ed  in  ispecialità  Biella,  Foglisso,  Romagnano,  la  valle  di  Cly, 
la  selva  Roasenda  ed  altri  beni  (I).  Egli  fu  al  sinodo  romano  dell'  88S, 
radunato  dal  papa  Adriano  III,  nel  mese  di  aprile  (2)  :  e  fu  anche  a  quello 
di  Magpnza  (5)  ;  ed  è  altresì  commemorato  in  parecchi  altri  documenti 
contemporanei.  Fungeva  Liutardo  l'ufficio  di  arcicancelliere  imperiale; 
ma  fu  poscia  scacciato  dalla  corte,  per  sospetto  di  amorosa  tresca  con 
l'imperatrice  Ricarda,  ed  inoltre  per  avere  rapito  dal  monastero  di  santa 
Giulia  di  Brescia  una  vergine  figlia  del  conte  Wnoco,  parente  delf  impe- 
ratore, con  intenzione  di  volerla  dare  in  ìsposa  ad  un  suo  nipote  (4)  ;  la 
qual  cosa  dev'essere  accaduta  nel  901,  ma  avanti  il  mese  di  marzo, sen- 
dochò  sino  a  questo  mese  si  hanqo  diplomi  sottoscritti  da  lui,  nella  sua 
qualità  di  arcicancelliere^  ma  nel  mese  stesso  trovasi  già  in  sede  il  vescovo 
Sebastiano,  che  ne  fu  il  successore.  In  un  placito  infatti  di  Pavia,  in  cui 
si  loda  la  donazione  del  monastero  di  Lucedio,  fatta  dal  re  Berengario 
alla  chiesa  di  Vercelli,  nel  marzo  appunto  dell' anno  901,  egli  è  nominato 
siccome  vescovo  di  essa  (5).  E  qui  vanno  esclusi  i  due  vescovi  Diego  II 
e  NorgardOy  attribuiti  a  questa-  chiesa  dall'  Ughelii  e  dal  Bima,  in'  tempo, 
in  cui  ci  mostrano  i  documenti  occupata  la  sedè  da  altri  vescovi,  ch'egli- 
no ignorarono.  Nell'anno  infatti  904  era  al  governo  di  questa  chiesa  il 
vescovo  Rbgeìcbebto,  il  quale  scrisse  lettera  ad  Audre{\  arcivescovo  di 
Milano^  per  raccomandargli  il  suddiacono  Walfredo,  eletto  vescovo  d'  I- 
vrea  (6).  E  neir  anno  9^2  il  di  \2  febbraro^  a  questo  vescovo  Regem- 
berto  scrisse  lettera  il  papa  Anastasio  III,  circa  V  uso  del  pallio  (7),  cui 
per  distintissimo  privilegio  gli  concessela  qual  cosa,  tanto  onorifica  alla 


(i)  Monum.  Hist.  Patr,^  loro.  I,  pag.  65 
e  teg.  È  portato,  ma  iaestUamenle,  anche 
dairUghellì. 

(2)  Presso  il  Campi,  Hist,  Piacene,^ 
psri.  I,  nam.  25.       «. 

(3)  Durand,  Pref.  Collect,  vet.  Script.^ 
tom.  I;  MabilloD,  AnnaL  Bened,^  tom.  Ili, 
iu  Appeod.  oum.  3i. 

(4)  Lambecci,  Bìblioth.  Caesar,,  toro, 
ir,  pag.  357;  e  Mabilloa,  Annal,  Bened,^ 
lib.  XXXIX,  oam.  16. 


(5)  Monum.     Hist.    Patr,,    lora.    I, 

pag.  97- 

(6)  Del  che  ho  parlalo  appunto  nella 
chiesa  «JMvrea,  ove  ho  portalo  la  lettera, 
eh*  è  scrina  con  le  regole  di  formata^  ed 
W\  anche  ho  fallo  il  computo  dell'  anno  iu 
essa  segnato,  eh*  è  appunto  il  904.  Vedi 
pag.  181   e  seg.  di  questo  slesso  voi. 

(7)  Carlo  Buronzo,  nella  vita  del  ve- 
scovo  Atto,  la  pubblicò,  tratta  dall*  archivio 
capitolare  di  Verona,  tom.  IV,  pag.  aa. 
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chiesa  vercellese,  dev'  essere  più  distintamente  illustrata,  eoi  testo  stesso 
de^a  lettera  pontificia,  nel  tenore  seguente: 

Exemplar  privilègii,  quod  dominuB  Anastasius  Papa  concessa 
Ragemberio  sanotae  VerceUensis  Ecclesiae  Episcopo.    • 

•  ÀNASTASIVS  EPISCOPVS  servus  servorum  Dei  Reverentissimo 
»  et  Sanctissimo  Regemberto  Sanctae  VerceUensis  Ecclesiae  Episcopo, 
»  diebus  vitae  suae  tantummodo. 

u  Si  pastores  ovium  sole  geluque  prò  gregis  sui  custodia  die  ac  nocte 
»  ferre  contempnitis,  ut  ne  qua  ex  eis  aut  errando  pereat,  .aut  ferinis 
»  laoiata  morsibus  rapiatur,  oculis  vigilantibus  circumspectant  quanto 
»  sudore,  quantaque  cura  debemus  esse  pervigiles  Nos,  qui  Pastores 
»  animarum  ducimus,  attendamus  et.susceptum  officium  exhibere  erga 
0  custodiam  Dominicarum  ovium  non  cessemus  ne  in  die  examinis  di- 
vini prò  nostra  desidia  ante  summum  Pastorem  negligentiae  reatus 
excruciet,  unde  modo  honoris  reverentia  sublimiores  inter  ceteros  ju- 
dicamur.  Pallium  autem  Sanctitati  tuae  ad  Missarum  solemnia  cele- 
branda  concedimus,  quod  tibi  non  aliter,  Ecclesiae  tuae  privilegiis  in 
suo  statu  manentibus,  uti  largimur,  nisi  solummodo  in  die  sanctae 
venerandae  Resurrectìdnis  D.  N.J.  C.  seu  in  natalitiis  Sanctorum 
Apostolorum  atque  in  s.  Joannis  et  in  Assumptione  beatae  Dei  Geni- 
tricis  Mariae  simulque  in  Dominicae  Domini  nostri  nativitatis  die,  pa- 
rìterque  in  solemnitatis  Ecclesiae  tuae  die,  verum  etiam  et  in  ordina- 
tionis  tuae  Natalitiis  concedimus  diem,  sicut  a  praedecessore  nostro 
Domno  Gregorio  hujus  almae  Sedis  Praesule  factum  est.  In  secretano 
vero  induere  tua  Fraternitas  Pallium  debeat,  et  ita  ad  Missarum  sole- 
mnia proficisci  et  nihil  sibi  amplius  auso  temerariae  praesumptionis 
arrogare,  ne  dum  in  exteriori  habitu  inordinate  aliquid  arripitur,  or- 
dinate etiam  quae  facere  poterant  amittantur.  Cujus  quoniam  indu- 
menti honor,  modestia^  actuum  vivacitate  servanda  est,  hortamur,  ut 
cuncta  ornamenta  conveniant,  quatenus  auctore  Deo  recto  vel  ubique 
possis  esse  conspicimus.  Itaque  vita  tua  filiis  tuis  sit  r^ula,  in  ipsa  si 
qua  fortitudo  in  ipsis  jacta  est,  dirigent  in  ea,  quod  imìtantur  aspiciant, 
in  ipsa  semper  considerando  proficiant,  ut  tuum  post  Deum  videantur 
bonum  quoad  vixerint.  Cor  ergo  ncque  prospera  quae  temporaliter 
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«  blandìuotur  extollailt,  ncque  adversa  dejiciant,  sed  quidquid  illud  fue- 
»  rit,  virtute  patientiae  devincatur.  Nullum*apud  te  locum  odia,  Duyus 
»  furor  indiscretus  inveniat,  dìstrictuiti  mali  ^^ognoscant,  insontem  apud 
»  te  culpabilem  suggestio  mala  non  faciat,  nocentem  gratia  non  exeuset, 
»  remissum  de  dellnquentibus  non  ostendas,  ne  quid  ultum  non  fuerit, 
»  perpetrar!  permittas  :  sit  in  te  boni  pastoris  dulcedo,  sit  et  judicis  se- 
»  vera  districtio.  Unum  scilieet,  quod  innocenter  viventes  foveas,  aliud 
»  quod  inquietos.feriendo  a  pravitate  compescas.  Sed  quoniam  non  nun* 

•  quam  praepositorum  zelus,  dum  dìstrìctus  majorum  vultu  debes  exi* 
»  etere,  tramsit  in  crudelitatem  correctio  ;  iram  judicio  refraena  et  cen- 
»  sùra  disciplinae  sic  utere,  ut  et  eulpas  ferias  et  ad  dileetionem  perso- 
li narum,.qua8  corrigis,  nunquam  recedaa  ;  miserìcordem  te,  prout  virlus 
»  patitur^  pauperibus  exhibe,-oppre88Ì8  defensio  tua  8ubveniat,optantibu8 

•  modesta  eìrectio  contradicat,  nullius  faciem  contra  justitiam  accipias, 
s  nullum  quaerentem  justa  despicias,-  in  custodiendo  aequitatem  excellas, 
»  ut'nec  divites  potentiarum  aliquid  apud  nos  extra  viam  suadeant,  ra- 
»  tiones  audire,  nec  pauperes  de  re  sua  faciat  humilitas  desperare,  qua- 
»  tenus  Deo  miserante  talls  possis  existere,  qualem  sacra  lectio  pfaecipit 

•  dicens:  Oport€Ì  Episcopum  irreprehensibilem  ^sse;  sed  bis  òmnibus  uti 
»  salubriter  poteris,  si  magis  magistram  caritatem  habueris,  quam  qui 

•  secutus  fuerit,  aliquanto  tramite  non  recedet.  Ecce,  Carissime,  inter 
»  multa  alia  ista  sunt  Sacerdotis  ..:......  Fallii,  quae  si  studiose  scr- 
ii vaveris,  quaeque  foris  eccepisse  ostenderis,  ìntus  habebis.  Sancta  Tri- 
»  nitas  revercntiam  vestram  graliae  suae  protectione  circumdet,.  atque 
»  in  timoris  sui  via  dirigat,  ut  post  vitae  hujus  amaritudiues  ad  aetcrnam 
»  simul  perveniamus  dulcedinem. 

»  Scriptum  per  manum  Joannis  Scriniarii  SanctaeRomanac  Ecclesiae 

•  in  mense  Februario,  indictione  quinta  decima. 
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»  Datum  mi  Idus  Februarii  per  iDanum  Tfaeophìiacti  Saceilarii  San- 

•  ctae  Sedis  Apostolicae,  Anno,  Deo  propitio,  Pontificatus  Domni  Àna- 
»  stasii  Summi  Ponlificis et  unum  seil.  Junioris  PP.  in 

•  sacratissìma  sede  Beati  Petri  Apostoli  Indictione  XV.  » 

L'anno  preciso  della  promozione  del  suo  successore  Atto  II  ci  è 
chiaramente  indicato  da  un  diploma  di  esso  medesimo,  portante  la  data 
deir  anno  945  ed  esteso  oeir  anno  XXI  del  suo  episcopato.  Perciò  sap- 
piamo, ch'egli  lo  cominciò  nel  924.  £  questa  notizia •  esclude  neces- 
sariamente i  due  vescovi  summenlovati,  introdotti  dall'  Ughelli  e  dal 
B  ima,  Diego  II  e  Norgando;  quello^  secondo  V  Ughelli,  nel  923,  questo  nel 
925,  mentre  la  sede  n'era  occupala  sino  aN2  marzo  924  dal  vescovo 
Ragemberto,  e  dal  924  in  poi  sino  al  964  dal  suindicato  Atto  od  Attone. 
£  quanto  al  documento,  che  ti  mostra  nel  945  T  anno  XXI  del  suo  ve- 
scovato, esso  contiene  la  donazione,  ch'egK  fece,  di  parecchi  beni  alla  sua 
chiesa^  ed  è  il  seguente  (t)  :  ' 


a  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Atto  divine 
miserationis  munere  Sancte  Yercellensis  Ecclesie  humilìs  Episcopus. 
Quotiescumque  indigentibus  Deoque  famulantibus  prò  eorum  scilicet 
calamitate  proclamantibus  consuKmus,  eos  libentius  Deo  famukiri,  ac 
prò  nobis  et  benefactoribus  nostris  promptius  orare  nullatenus  diffidi- 
mus  :  Ideoque  noverit  omnium  sancte  Dei  Ecclesie  fidelium  presen- 
tium  scilicet  ac  futurorum  industria,  Sancte  Dei  Genitricis  Marie  sem- 
per  Yirginis,  seu  beati  Martyris  Eusebii  Canonicos  sub  nostro  regi- 
mine degentes  nostram  petiissent  mercedem,  quippe  cum  éssent,  Deo 
annuente  numero  triginta,  sumptum  minime  sufficientem  habentes,  quo 
subsistere  possent,  atque  divinum  officium  in  jam  prefatis  Ecclesiis 
debite  persolvere,  precati  sunt  quatenus  aut  eumdem  minuere  aut  au- 
xilium  hujusmodi  tribuere  dignaremur.  Nos/crgo  talibus  perraoti  cia- 
moribus  Curticellam  unam  constitutam  in  Montanario  pertinentem  de 
Gurte  quondam  Regia,  que  fuit  Vercellis,quam  nobis  nostreque  Eccle- 
sie Domni  et  Serenissimi  Reges  per  precepti  paginam  Ugo  et  Lotharius 
concesserunt,  cum  omnibus  suis  adjacentiis  etfamiliis  utriusque  sexus 


(i)  Monum.  Hist,  Patr.^  toro.  I«  pag.  i55. 
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»  eis  coQcessimus,  ut  de  ejus  frugibus  seu  reliquò  reddito  ad  dòs  perti- 
9  nentibus  alimenta  habeant,  ita  tameo  ut  fruges  jam  diete  Curticelle  doq 

•  per  singuios  dividant,  sed  de  ipsis  commuiiìter  annue  sibi  refectionem 
»  in  statuto  loco  eorum  canonice  prepareut  :  Nam  eum  Dominica  dicatur 

•  voce  ubi  duo  vel  tres  congregali  fuerini  in  nomine  meo^  ibi  sum  in 

•  medio  eorum^  multo  magis  in  ter  tot  fratres  laudes  Deo  de  ejusmodi 
»  beneGciis  simul  referentes  et  de  divino  mysterio,  seu  profecto  anime 
»  corporisque  tam  suorum,  quamque  benefaetorjum  simul  ineditantes 
»  presentem  esse  minime  diffidimus.  His  denique  taliter  perfectis,  ne  in 
»  posterom  super  hanc  nostre  coucessiouis  pagiuam  aliqua  insurget  am- 
»  biguitas,  ut  liberius  Deum  laudare,  ac  prò  nostrorum  Seniorum  Domi* 
»  norum  ReguiH  Ugonis  et  Lotbarii,  atque  nostra  salute  sedulo  exorare 

•  valeant,  hec  omnia  scriptis  tradi  per  Vercellinum  Presbyterum  ad  vi* 
»  cem  Eistulfi  nostre  Ecclesie  Cancellarli  jussimus  ;  subter  manu  propria 
»  conQrmaotes.  Anno  Incarnationis  Domiaice  DCGCCXLV.  Pontificatus 
i»  autem  nostri  XXI.  Indictione  HI.  In  Dei  nomine  actum  Vercellis  fideliter. 

»  Atto  gratia  Dei  Episcopus  a  me  facta  subscripsi. 
»  Petrus  Judex  Domnorum  Regum  Not.  subscr. 
»  Gunibertus  Judex  Domnorum  Regum  Not.  subscr. 
»  Odelrieus  Judex  Not.  me  teste  subscr. 
»  Aracricus  Notarius  rogatus  subscr. 

». Judex  Domnorum  Regum  Not.  subscr. 

»  Giselbertus  Not.  ròg.  subscr. 

•  Ragembertus  ut  supra  rog.  subscr. 

»  Vercellinus  Presbyter  ut  supru  scripsi  et  subscripsi.  » 

Oltre  a  questo  documento,  che  ci  attesta  la  pastorale  sollecitudine  del 
vescovo  Atto  per  lo  decoro  del  sacro  tempio  e  per  lo  provvedimento 
de' suoi  canonici,  altri  se  ne  hanno,  che  ce  lo  mostrano  impegnatissimo  a 
promuovere  sott'  ogni  aspetto  il  bene  spirituale  del  suo  popolo.  In  questo 
annq  stesso,  o  secondo  altri  nel  944,  ovvero  nel  940,fu  al  concilio  di  Mi- 
lano ;  ed  anche  in  altre  pubbliche  radunanze  o  placiti  figurò,  sino  al  960, 
o  forse  al  principiò  del  964,  in  cui  fini  la  sua  vita.  Una  solenne  testimo^ 
nianza  dell' affetto  suo  verso  la  chiesa  metropolitana  di  Milano  ci  è  con<* 
servata  nel  suo  testamento,  cui  scrisse  nel  948,  del  seguente  tenore  : 
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r  IN  NOMINE  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  lesu  ChrisU.  Lotha- 
»  rius  gcatia  Dei  rex,  Anno  Regni  ejus  octavo  decimo,  mense  Augusti. 
il  »  Indictione  sexta.  Dum  in  slalu  sanitatis  humane  vite  cursus  peragitur 
»  et  pieno  animo  mentis  ratio  vegelaUir  sic  debet  homo  semper  cogitare 
»  atque  disponere  de  suis  propriis  rebus  prò  anime  sue  mercede,  que 
»  sunt  futura  atque  mansura,  ut  quum  eum  Dominus  de  hoc  seculo  vo- 
»  cari  jusserit,  non  de  negligeutiis  judicetur,  sed  de  bono  disposito  con- 
»  gratulclur  ut  et  pius.  Igitur  ego  in  Dei  nomine  Atto  Episcopus  sancte 
»  Yercellensis  Ecclesie,  qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere 
»  Longobardorum,  presens  presentibus  dixi  :  Vita  et  mors  io  mano 
»  Dei  est  :  melius  est  homini  metu  mortis  vivere,  quam  spe  vivendi  morte 
»  subitanea  preveniri:  Considerante  me  de  Dei  omnipotentis  misericor- 
»  dia  et  de  mercede  et  remedio  anime  mee,  ut  aliquantis  rebus  et  famiUis 
»  meis  post  meum  discessum  inordinatis  non  reliquissem,  sed  sic  firmum 
»  et  stabilitura  permansisset,  qualiter  ego  hic  subter  per  singula  capitula 

•  ordinassem  et  judicassem;  Igitur  volo  et  judico  atque  instituo,  seu 
»  per  boc  meum  testamentum  prò  anime  mee  mercede  confirmo,  ut  val- 
»  Ics  ille  Bellinica  et  Lebentina,  quas  habere  et  retinere  proprietario  no- 
9  mine  videor,  statim  post  meum  et  Auperti  germani  mei  decessum  de- 

•  veniat  in  jure  et  potestate  sancte  Mediolanensis  Ecclesie  et  presbyte- 
»  rorum  seu  diaconorum  Cardinalium  atque  SacerdotumDecumanorum, 
»  qui  in  eadem  civitate  prò  tempore  fuerint,  cum  omni  suarum  pertinen- 
»  tia,  tam  cortes,  domus,  coltiles,  quam  Castellas,  Capellas,  molendinos, 
9  piscationes  cum  terris,  vineis,  pratis,  pascuis,  silvis  ac  stablareis,  ripìs, 
n  rupinis  ac  paludibus,  coltis  et  incoltisi  montibus,  alpibus,  planiciebus, 
»  aldiones  vel  aidionas,  servos  et  ancillas,  omnia  ex  omnibus,  quantum 
»  in  prenominatas  valles  Bellenica  et  Lebentia  habere  viso  sum,  vel  mihi 
»  inibi  legibus  pertinent,  ad  habendum  totum  in  integrum,  eo  videlicet 

•  ordine,  ut  omne  censum  vel  redditum,  quod  de  predictas  valles  annue 
9  Dominus  dederit,  seu  quidquid  exinde  pervenerit  per  omnem  annum 
9  in  primo  die  Lune  in  initio  Quadragesime  ipsi  Sacerdotes  et  Levite 
»  inter  se  dividant,  ita  ut  Ordinarli  unusquisque  duplum  exinde  accipiant 
»  quantum  unus  ex  Decumanis:  insuper  et  Archipresbiter  et  Archidia- 
»  conus  Cardinalis  ìpsius  Urbis  dnpiiciter  exinde  habeant,  quam  unus  ex 
9  aliis  ordinariis  acceperit.  Item  Primicerius  Decumanorum  dupliciter 
9  exinde  faabeat,  quam  unus  de  ceteris  Decumanis,  idest  tantum  quantum 
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1  unus  Ordinarius,  ut  omnes  ipsi  Sacerdotes  et  Diacones  prò  retnèdio 
»  anime  mee  Dei  oinnipotenlis  mlserieordiam  exorare  fesUncat,  qualiler 
exinde  Deum  babeant  retributorem,  nam  nullo  in  tempore  babeant  li- 
centiam  de  predictis  rebus  et  familiis  aliquid  alienare,  nec  commutare, 
seu  libellario  aut  tintheochario  (I)  nomine  contrahere,  sed  ad  eorum 
usum  babere  et  tenere,  ut  supra  scriptum  eét,  debeant  et  faciant  ex 
frugibus  earum  rerum  censum  vel  redditum,  ut  supra  scriptum  est, 
atque  de  servitio  ìpsarum  familiis,  atque  quidquid  ex  meo  provenerit, 
omni  tempore  éecundum  quod  supra  statui,  quidquid  voluerint  sine 
omnia  mea  heredumque  meorum  coutradiclione,  nam  dum  in  boc  se- 
culo  aliquid  de  nobis  istis  Gormanis  advixerit  usumfructum  tantum- 
modo  ipsarum  rerum  in  mea  vel  predicti  Germani  mei,  si  me  super 
vixerit,  reservo  potestate  eo  ordine,  ut  prò  ipso  usufructu  ego  vel  pre- 
diclus  Gcrmanus  meus,  si  me  supervixerit,  per  singulos  annos  persol- 
vere  debeamus  prescriptis  Sacerdotibus  et  Lcvitis  in  eo  ordine  in  isto 
constituto,  idest  die  Lune  primo  Quadragesime  argenti  boni  denario- 
rum  solidos  quadraginta  iuter  se,  ut  supra  dictum  est,dividendos:  quod 
si  adimplere  distulerimus,  tunc  potestatem  babeant  predicti  Sacerdotes 
et  Diacones  infra  ipsas  res  introire  et  se  exinde  investire  et  eas  deti- 
neie,  quemadmodum  post  obitum  nostrum  superius  fieri  institui,  ut 
mihi,  et  parentibus  meis  proficiat  ad  anime  saluiem  et  gaudium  sempi- 
ternum,  et  boc  ita  volo,  ut  nullo  in  tenipore  Pontifcx  ejusdem  Sancle 
Mediolanensis  Ecclesie  habeal  licentiam  ipsorum  Sacerdotum  et  Leyi- 
tarum  de  ipsis  rebus  et  familiis  aliqua  facere  contrarietalc  aut  ullam 
inferre  violentiam,  sed  liceat,  eos  rebus  ipsis  et  familiis  quiete  et  pa- 
cifice  babere  et  detinere  eo  videlicet  ordine,  sicut  supra  statui  et  judi- 
cavi  prò  mercede  et  remedio  anime  mee  et  prò  bonorc  Episcopii  mei, 
nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nelle  quod  volui,  sed  quod  a  me  semel 
factum  vel  conscriptum  est,  sub  jusjurandum  inviolabìliter  conservare 
promitlo  cum  stipulatione  subannexa;  hanc  enim  charlulam  judicati 
»  et  ordinationis  Anselmo  Notario  et  ludici  Domini  Regis  tradidi,  et 
«  scribere  rogavi,  in  qua  subter  conOrmans  testibusque  obluli  roboran- 
•  dam.  Actum  Civitate  Mediolani. 

■  Atto  Dei  gratia  Episcopus  a  me  facto  subscripsi. 

(i)  Lrg.  tmphiteotì cario. 


»  Aupertus  Germanus  ejusdem  Domini  Attonis  subscripsi. 

u  Angeibcrtus  Judcx  Domini  Regis  rogatus  subscripsi. 

»  Signum  manibus  Nalalis  et  Aufredi,  qui  professi  soni  lege  vi- 

»  vere  Romana  testes. 
»  Bertericus  Index  Domini  Regis  rogatus  ab  istoAttone Episcopo 

»  teslis  subscripsi. 
»  Gumbertus  Index  Domini  Regis  rogatus  testis  subscripsi. 
V  Rodulphus  Index  Domini  Regis  rogatus  subscripsi. 
»  Joannes  ludex  Domini  Regis  rogatus  subscripsi. 
»  Anselmus  Index  Domini  Regis  rogatus  testis  subscripsi. 
»  Arialdus  rogatus  subscripsi. 
»  Daibertus  Index  Domini  Regis  rogatus  subscripsi. 
»  Henricus  rogatus  subscripsi. 
»  Ego  Anselmus  Notarius  et  Index  Domini  Regis  scripsi  et  post  tra- 
»  ditam  compievi  et  dedi.  » 

Morto  il  vescovo  Atto,  gli  fu  sostituito  ben  tosto  Imgoke,  di  cui  si 
hanoo  sicure  notizie  nel  964.  In  quest'anno  medesimo,  nell'agosto,  av- 
venne la  fondazione  dell'  abazia  di  Grassano,  intitolata  a  santa  Maria  ed 
ai  santi  Pietro  e  Cristina,  per  opera  e  beneficenza  di  Alerame,  marchese 
del  Monferrato,  e  di  sua  moglie  Gilberta,  figlia  del  re  Berengario  (4).  Più 
tardi  quest'abazia  assunse  il  nome  de* santi  Vittore  e  Corona;  in  seguito 
passò  in  commenda;  fini  coir  essere  soppressa.  Il  vescovo  Ingone,  nel 
964  radunò  il  suo  sinodo,  di  cui  nelf  archivio  della  chiesa  vercellese  con- 
servasi il  segueute  frammento  (2). 

«  Anno  Incarnationis  Dominice  DCCCCLXIV.  Indictione  septima, 
»  Nonis  Novembris  resedit  Domnus  Ingo  Episcopus,  ut  moris  esse  pri- 
»  scorum  Patrum  cognoscitur  suorum,  Vercellis  ante  Altare  beatissimi 
»  Eusebii  Martyris  Christi,  caussa  Synodalis  Concilii,  in  quo  divino  pul- 
»  sus  amore  pene  omnes  Ciericos  suo  regimini  subjectos  decentissime 
»  docuit,  maxime  de  fidei  et  caritatis  observatione,  ut  Canonica  loto  orbe 
I»  tenet  institutio.  Preterea  summo  quesivit  studio,  ut  res  ecclesiastice 

(i)  \\  docaroento  di  questa  fondaiioDe  (a)  La  pubblicò  anche  il  Buronzio,  nella 

fa  pubblicato    dalPUgheUi,  tom.  IV,   pag.        vita  del   Tescofo  Atto,  prciuesia  alle  opere 
770  e  seg.  di  lui.  1 
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»  pie  regerentur  et  deslitute  resta urarenlur.  Insuper  admooitione  suoruia 
I»  Clericorum  sancivit,  ut  antiquus  exigit  usus,  pessima  Ungrorum  incur- 

• 

•  sione  vastatus,  Ecclesie  CardìDaies  debitum  praeberent  Baptisterio  in 
»  hac  civitate  celebrato  decenter  obsequium,  ila  ut  ipsis  ex  Ecclesiis,que 
»  sunt  constitute  in  viilìs,  yidelicet  Peiiana,  Petroriolo,  Quinto,  Calvina» 

•  SCO,  Casale,  atque  Auzeningo,  Presbiteri  veniant  sic  expedìti  suis  ve- 
li sttmentis,  qui  hìc  Vercellis  pueros  valeant  Baptismatis  tingere  aqua.  Et 
»  ne  contettio  oriretur  inde,  subjunxit  :  placet  nobis  et  rectum  videtur, 

•  ut  duo  tantum  Presbytcri  de  prèfatis  Eccleslis  studiose  veniant  ad  hoc 
»  mysterium  peragendum,  idest  de  Petiana  et  Petroriolo  sùnul  duo  :  de 
9  Quinto  et  Calviniasco,  de  Casale  et  Auzeuingo  simili  statuimuB  ratione, 

•  quousque  vicissim  vices  impleant  suas  et  implere  annuatim  iterum 
»  incboent.  » 

Questo  vescovo  Ingone,  per  quanto  raccogliesi  da  un  documento  del- 
l' anno  4000,  non  ebbe  cura  dei  beni  della  sua  chiesa,  anzi  ne  fu  dilapi- 
datore: perciò  un  suo  successore  ne  rivendicò  i  diritti  per  la  protezione 
dell'imperatore  Ottone  IK;  nel  quale  documento  sono  descritti  i  danni 
recali  da  Ingone,  dicendovisi  :  Rogamus  edam  successores  nostros  sub  dei 
timore  conlestamur  ut  omnia  cambia  illiciia  et  servos  Ecclesie  illicite  li- 
bcralos  ad  pristinum  ussum  venire  cogant  et  ad  anliquam  servitulem  re- 
dire  compellantj  maxime  Ingonis  episcopi  omnia  cambia  frangant,  qui  prò 
adulterio  sanclam  agatham  cum  servis  anciltis  et  ipsas  morlnorum  sepitl- 
iuras  ab  Ecclesia  alienavil^  monasterium  sancii  Stephani  anutlavit  quia 
cabaliacam  per  cambium  diabolicum  ei  abslulit  Luceium  monasterium  dis- 
perdidit  quia  alice  ab  eo  alienavit  ipsam  civitalemvercellensem  itapublice 
quod  nec  terras  ncque  servos  ibi  esse  permixit  (I). 

Fini  la  vita  Ingone  il  di  9  dicembre  del  977  :  ed  ebbe  suo  successore 
neiranno  dipoi,  non  giù  qxxeW  Ade Ib erto ^  segnatovi  dall' Ugbeili  ed  appar- 
tenente piuttosto  alla  chiesa  di  Brescia,  ma  il  vescovo  Pietro,  del  quale 
si  hanno  memorie  sino  al  998.  Egli  è  commemorato  in  un  placito  del  49 
aprile  09C  tenuto  in  Pavia  da  Ottone  duca  e  da  Alberigo,  messi  imperiali 
per  approvare  una  donazione  di  alcuni  beni,  fatta  nel  novembre  dell'anno 
avanti  dall'imperatrice  Adelaide  alla  chiesa  di  Vercelli  (2).  E  nel  di  4 

(i)  Monum.  Hisi.  Patr.,  pag.  338  del  lom.  I. 
(2)  /i»i,  pag.  3oo. 
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settembre  dello  stesso  anno  096,  il  marchese  Ugo  donò  ad  essa  il  castello 
e  la  corte  di  Caresana,  con  tutte  le  relative  appartenenze  (\),  Di  un  Pie" 
irò  11^  che  mai  non  ebbe  esistenza,  narrò  l'UghelIi  i  duri  avvenimenti,  tol- 
lerali invece  da  questo  nel  997.  Egli  infatti  mori  trucidato  ai  tempi  di 
Arduino  marchese  d' Ivrea  ;  e  non  già  ai  tempi  del  re  Arduino,  il  quale 
fu  dichiarato  re  d' Italia  soltanto  dopo  la  morte  di  Ottone  III,  nel  4002; 
nel  qua I  tempo  la  sede  vercellese  era  già  passata  ad  altro  successore  ed 
era  ormai  da  tre  anni  posseduta  da  un  secondo  successore.  Fu  trovato  il 
corpo  di  questo  Pietro  nel  4576  in  cattedrale. 

La  progressiva  successione  dei  vescovi,  senza  che  possa  avervi  luogo 
il  supposto  Pietro  II,  ci  viene  esposta  dalla  serie  dei  documenti.  Nel  set- 
tembre infatti  del  997  abbiamo  un  diploma  dell'imperatore  Ottone  III, 
da|o  al  vescovo  Pietro,  in  favore  della  chiesa  vercellese;  e  nel  successivo 
dicembre  di  quell'anno,  ahbiajno  un  altro  diploma  dello  stesso  imperatore 
al  vescovo  Reginfredo  a  favore  similmente  della  sua  chiesa.  Perciò  è  d( 
conchindersi,  che  tra  il  settembre  e  il  dicembre  del  997  e  fini  Pietro 
suoi  giorni  e  gli  successe  Reginfredo.  Dei  favori  concessi  alla  chiesa  e 
Vercelli  dal  summentovato  imperatore  ecco  il  testo  : 

ff  IN  NOMINE  Sanctissime  et  individue  Trìnitatis.  Otto  divina  favena 
»  clemeutia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Decet  Imperatorem  Ecci- 
»  sias  Dei  semper  reparare,  ut  inde  a  Deo  digna  valeat  mercede  remue- 
»  rari.  Quapropter  omnium  Sancte  Dei  Ecclesie  nostrorumque  preso- 
«  tium  videlicet  ac  futurorum  noverit  universitatis  industria, qualiterps 
•  interventu  nostri  fidelissimi  Raginfredi  Venerabilis  Episcopi  ac  prò  ei 
»  amore  nostreque  remedio  anime  cunctos  Canonicos  sancte  Vercellesis 
»  Ecclesie  cum  omni  familia  et  possessione,  omnibusque  rebus  mobibus 
»  vel  immobilibus  ad  S.  Eusebii  Canonicorum  juste  et  legaliter  pertieu- 
»  tibus  cum  plebibusDustria  et  CassuUglo  omnibusque  earum  pertindtiis 
»  cum  portibus  Sarvi  et  Siccide  cum  curtibus  Carisana  atque  Duà  Qt 
»  Montanano  et  omnibus  earum  pertinentiis,  et  cum  omni  integritie  ad 
»  prefatam  S.  Eusebii  Canonicam  pertinente  sub  nostre  defensiois  et 
»  tuicionis  mundiburdium  accipimus.  Quare  nostra  Imperiali  juemus 
»  potentia  ut  nullus  dux  aut  Episcopus  Marchio  vel  Comes,  nubsque 


(i)  Il  (Iticumeiito   fu   pubblicttu   Ira  i  iffonum.  JTfjf.  Parr,  toni.  I,  ptg.  3u5, 
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nostro  Imperio  subditus  magne  vel  parve  persone  prenominatos  S. 
Eusebii  Ganonicos  de  omnibus^  que  sopra  descripsimus,  seu  que  ad 
eorum  Ganonicam  jure  pertinere  noscuntur,  inquietare,  molestare  vel 
disvestire  sine  legali  auctoritate  praesuniat.  Si  quis  autem  bujus  nostri 
Mundiburdii  viólator  extiterit,  sciat  se  compositurum  aurl  purissimi 
libras  centum  medietatem  Kamere  nostre  et  medietatem  prelatis  S.  Eu- 
sebii Ganonicis.  Quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  ab  omnibus 
observetur,  nostri  Sigilli  impressione  inferius  jussimus  insignire 


Signum  Domini  Ottonis 


s 


tertii  Imperaloris  Augusti 


»  Heribertus  Gancellarius  vice  Petri  Gumani  Episcopi  recognovit. 

»  Data  II.  Kal.  lanuarii  Anno  Dominice  Incarnationis  DCCCGXGVII. 
Indictione  XII.  Anno  autem  lerlii  Ottonis  Regnantis  XIIII.  Imperii  au- 
tem secundo.  Acium  Papié  in  Falacio  feliciter.  Amen.  » 

Successore  del  vescovo  Reginfredo  troviamo,  nel  999,  Leone,  a  cui  lo 
SBsso  imperatore  Ottone  III^  addi  7  maggio,  confermava  il  possesso  di 
tltiibenie  prerogative  della  sua  chiesa  (I).  Né  solamente  conferma, 
m  accrescimento  altresì  gli  concesse  quel  sovrano,  siccome  racco- 
glisi da  più  documenti,  che  si  hanno.  Tra  questi  ricorderò  in  principa- 
lit  quello  del  4.®  novembre  dell'anno  4000,  con  cui  gli  concesse  per- 
sio  le  regie  ragioni  sulle  miniere  d'oro  e  sulf  oro  trovato  nella  diocesi 
e  ti  contado  vercellese  e  nella  contea  di  Sanlià  :  ed  aggiungerò,  che 
quito  diploma  fu  pubblicato  dairUghelli  inesattamente  e  mutilo,  e  che 
dilisnlissimo  lo  si  trova  nella  raccolta  dei  monumenti  di  storia  Patria 
pieiontese  (2). 

na  lunga  serie  di  carte  autentiche  ci  mostrano  il  vescovo  Leone  al 
goveno  della  chiesa  di  Vercelli  sino  al  4  024  ;  nel  qual  anno  collegatosi 


(\  Monum,  Hist,  Patr.y  tona.  1,  pag. 
I     3a6,  as,  339. 


(a)  Pag.  339  e  leg.  del  lom.  1. 
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coi  lombardi,  che  volevano  scuotere  il  giogo  della  domiDazione dei  prìn- 
cipi di  Germania,  fu  costretto  a  fuggire  di  Vercelli  e  ricoverarsi  in  Fran- 
cia (^),  ove  due  anni  dopo  mori;  avendo  indarno  tentato  di  ricuperare  il 
suo  seggio.  Lui  morto,  gli  fu  subito  sostituito  Ardebico,  il  quale  nel  se^ 
guente  anno  4027  trovavasi  in  Roma,  ove  il  di  6  aprile  assisteva  alla 
sentenza,  che  fu  pronunziata  a  favore  dei  patriarca  Popone  di  Aquileja, 
contro  il  suo  rivale  patriarca  di  Grado:  e  nelF indomani  ottenne  dalF im- 
peratore Corrado,  ivi  presente,  una  nuova  conferma  di  tutti  i  privilegi  e 
possedimenti  della  sua  chiesa  (2).  Ma  più  tardi,  ossia  nell'anno  4057«  fu 
cacciato  in  esilio,  al  pari  dei  vescovi  di  Cremona  e  di  Giacenza,  eo  quod 
apnd  Imperatorem  accnsaiisunt:  e  parteggiavano  coi  lombardi,  per  scac- 
ciare dair Italia  il  dominio  germanico.  Neir  anno  4040  egli  era  già  stato 
ristabilito  nel  pristino  onore,  ed  assisteva  in  Milano  alla  radunanza,  che 
vi  tenne  T  arcivescovo  Eriberto.  Mori  circa  Tanno  4044:  certo  in  questo 
anno  eragli  succeduto  Gbegorio,  cui  TUghelli  ed  il  Sima  collocarono  due 
anni  dopo.  Ma  l'esistenza  di  lui  sulla  cattedra  vercellese  nel  4044  ci  è 
assicurata  dalla  carta  della  fondazione  del  monastero  di  santo  Stefano 
d' Ivrea,  alla  quale  con  altri  vescovi  egli  si  trovava  presente  (3)  e  nella 
quale  appunto  egli  è  nominato.  Dieci  anni  dopo,  a' 4  7  settembre,  ottenne 
aneli' egli  dalf  imperatore  Arrigo  III  la  conferma  dei  beni  della  sua 
chiesa  (4);  e  nel  4059  trovossi  presente  al  concilio  di  Roma.  Egli  fu 
altresì  cancelliere  imperiale;  perciò  in  moltissime  carte  lo  si  vede  figu- 
rare per  lunga  serie  di  anni  sino  al  maggio  1 077, caduto  nello  scisma, ed 
assistente  con  altri  vescovi  alla  radunanza  di  Roncaglia,  ove  tentavasi  di 
deporre  dalla  cattedra  pontificale  il  papa  san  Gregorio  VII.  Eppure  il 
Rima  ci  disse,  che  questo  vescovo  mori  pieno  di  meriti  (5)  :  certo  è  in- 
vece, oh'  egli  mori  nello  scisma.  E  nello  scisma  è  a  dirsi  eletto  il  suo 
successore  Wemnerico,  il  quale  nell'  anno  slesso  gli  sottentrò  nello  spiri- 
tuale governo  della  chiesa  vercellese  :  v'  ha  persino  chi  lo  fa  autore  dello 
scismatico  libro  de  unitale  Ecclesiae;  ma  a  torto^ perchè  in  esso  trovansi 
commemorati  avvenimenti,  che  toccarono  Tanno  4085,  mentre  sappiamo 


(i)  Ve<).  il  Mabilloo,   Annal.  bened,^ 
hi).   IJV   e  sei.'. 

(2)  àlonum.  Hist.  Patr.^  toro.  I,  pag. 

454. 


(3)  Afonum,  Hist.   Pair,^    oella  pag. 
555  del  lom.  I. 

(4)  Ivi,  p«g.  58 1. 

(5)  Serie  ecc,^  pag.  i5j. 
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di  certo^  eh'  egli  era  morto  verso  la  fine  del  \  082,  o  tuif  al  più  in  sullÌQ- 
comiD€iare  del  4085.  Nel  qual  aQOo  appunto  4083,  il  di  4  luglio,  in  un 
diploma  di  Arrigo  IV,  re  di  Germania,  che  contiene  la  donazione  dei  ca- 
stelli di  Miribelio  e  di  Beceto,  fatta  da  questo  principe  alla  chiesa  di  Ver- 
celli,  n'è  commemorato  il  vescovo  Regennerio^  ad  istanza  di  cui  fece  ap- 
punto Arrigo  quel  dono  (\).  Ed  un  diploma  del  AJ"  marzo  4089  ci  mo- 
stra rinvestitura  di  alcune  chiese  e  beni  concessa  dallo  stesso  vescovo 
Regennerio  detto  anche  jtoiitmo,  ad  logelmanno  abate  del  monastero  di 
san  Salvatore  della  Bessa  (2).  Quest*  abazia^  secondo  il  Mabillon  (5), 
avrebbe  avuto  principio  nell'anno  4085,  per  beneficenza  dello  stesso 
vescQvo  Rainerio,  ed  il  primo  abate  ne  sarebbe  stato  il  suddetto  Ingel- 
mano^  ma  poiché  non  si  conosce  il  documento  di  quella  fondazione,  e 
questo  invece,  che  ho  nominato  testé,  del  4089,  combina  esattamente  nei 
nomi  e  dell'  abate  e  del  vescovo^  e  contiene  la  serie  e  delle  chiese  e  dei 
beni,  che  costituiscono  la  primitiva  dote  di  cotesto  monastero;  perciò  io 
sono  d' avviso,  doversene  posticipare  la  fondazione  sino  all'anno  appunto 
4089.  Cosi  la  pensano  anche  gli  editori  torinesi,  i  quali,  in  calce  alla  carta 
della  conferita  investitura,  mostrano  di  contraddire  all'  asserzione  del 
Mabillon.  Ed  aggiungerò,  che  il  dotto  annalista,  e  dopo  di  lui  anche  altri, 
dissero  intitolata  questa  badìa  all'  apostolo  san  Jacopo  ;  mentre  invece  il 
diploma  summentovato  del  4  J*  marzo  4  089  ci  fa  sapere,  che  dominus 
raynerius  dei  gratia  vercellarum  constilulus  episcopus  facit  datum  et  in- 
vestituram  et  traditionem  in  dominum  ingelmannum  abbatem  moiMsterii 
sancii  salvatoris  de  bexia.  Né  su  questa  badia  voglio  trattenermi  più  a 
lungo. 

Regennerio  non  fu  ben  affetto  alla  santa  sede;  perciò  più  volle  fu  col- 
pito di  ecclesiastiche  censure  dai  papi  Vettore  III  ed  Urbano  I(  :  tutta- 
volta  con  la  protezione  de'  suoi  aderenti  si  potè  sostenere  sulla  cattedra 
vercellese  oltre  ad  undici  anni.  Dopo  la  morte  di  lui,  fu  intruso  dall'im- 
peratore Enrico  IV  un  Burano\  tedesco,  canonico  di  Goslavia,  il  quale 
pé  mai  \i  venne  né  mai  vi  esercitò  V  episcopale  giurisdizione.  In- 
truso potrebbe  dirsi  anche  Gisolfo^  il  cui  nome  si  vede  sottoscritto  in 
una  carta  del  4408,  unitamente  ad  Anselmo  vescovo  di  Novara;   il 

(i)  Monum.  Hist,  Patr  ^  pag.  566  dui  (3)  Annal.Btned.^  loiu.  V\suUo  Taiiuo 

torli.  1.  noi. 

(2)  Ivi,  pag.  1^3  eseg.  del  Ioni.  II. 
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quale  Anselmo  dagli  storici  novaresi  è  riputato  scismatico.  Ed  un  altro 
vescovo,  di  cui  ci  è  dubbia  la  fede,  fu  Gregoeio  commemorato  dal  Cor- 
bellini, eletto,  a  quanto  pare,  dall' imperatore  Enrico.  Ed  era  similmente 
del  partito  di  questo  monarca,  anche  il  vescovo  Sigifeedo  commemorato 
in  diplomi  imperiali  del  U  IO,  del  \  1 15,  del  iH6  e  del  \\\1.  E  dopo  di 
lui  confusamente  vi  furono  intrusi  anche  altri:  ma  nulla  di  certo  si  ha. 
Tuttavolta  ne  darò  la  serie.  A  Sigifredo  fu  sostituito  Luitprando^  figlio 
di  Alberto  conte  di  Blandrata  ;  poi  fu  intruso  Balderio  di  brevissima 
durata;  poi  Gregorio  de  Veruca;  e  dopo  pochi  mesi  Everardo,  L' Ughelli 
nominò  qui  un  Regemberlo,  ma  non  v'ha  monumento,  che  ce  ne  mostri 
r  esistenza  su  questo  seggio.  Gli  storici  vercellesi  ci  mostrano  vescovo  di 
Vercelli  nel  4 152  Anselmo,  del  quale  invece  abbiamo  documenti  sino  dai 
4424.  In  quest'anno  infatti  egli  donò  ai  canonici  di  santo  Stefano  di 
Biella,  che  professeranno  vita  regolare,  la  metà  della  decima  di  una  vigna 
detta  Domnica,  di  sua  proprietù  (4).  Successore  di  questo  vescovo  fu 
AzzoNE^  di  cui  non  altro  sappiamo^tranne  che  nel  4  4  55  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Acqui.  Cd  in  quest'  anno  medesimo  gli  fu  sostituito  Gisolfo  II, 
di  cui  appunto  nello  stesso  anno,  sotto  il  di  9  marzo,  si  trova  menzione 
in  una  carta,  con  la  quale  Uberto  ed  Jacopo,  di  autorità  di  lui,  donavano 
al  monastero  di  Vallombrosa  la  chiesa  di  San  Sepolcro  e  V  attiguo  spe- 
dale, posti  nel  territorio  di  Vercelli,  coi  beni  appartenenti  e  dipendenti  da 
essi  (2).  E  nel  4  458,  il  di  45  ottobre,  egli  iCceva  permuta  di  alcuni  beni 
con  Benedetto  abate  di  Muleggio.  Egli  fu  benemerito  di  avere  a  sue  spese 
eretto  il  dormKorio  per  li  suoi  canonici,  acciocché  più  decentemente  po- 
tessero dimorare.  Ed  il  pontefice  Innocenzo  II,  nel!'  anno  4442,  li  accolse 
sotto  la  sua  protezione  e  concesse  loro  il  seguente  diploma: 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
DiLEcTis  FiLiis  Abraham  Archipresbttebo  et  ganonicis  majoris  Vercel- 

LENSIS    EcCLESIAE  TAM  PHAESENTIBVS  QVAM    FVTVRIS  CANONICB    SYBSTITVEN- 
DIS    IN    PEEPETYTM. 

«  iSquitatis  et  justitiae  ratio  persuadet  nos  Ecelesiis  perpetua  rerum 
»  suarum  firmitate  et  vigoris  inconcussi  monimenta  conferre:  non  enim 

(i)  Monum.  Hist,  Patr.^  ptg.  809  del  (a)  Ivi,  p»g.  771^  del  turn.  1. 

loro.  11. 
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»  decet  clericos  in  sortem  Domini  vocatos  perversis  malorum  bomìnuin 

•  molestlis  agitari  et  temerariis  quorumlibet  vexationibus  fatigari,  sirai- 

•  liter  et  praedia  usibus  secretorum  caélestium  dedicata  nullas  poten- 
»  tium  angarias  nihil  debent  extraordinarium  sustinere  :  ea  propter  di- 
»  leeti  in  Domino  fiiii^  vestris  justis  postulationibus  clementer  annuimus 

•  et  B.  Eusebii  Vercellensem  Ecclesiam,  in  qua  divino  mancipati  estis 
»  obsequio,  sub  B.  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  praesentis 
»  seripti  privilegio  communìmus,  statuentes  ut  quascumque  possessiones, 
»  quaecumque  bona  eadem  Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canonice 
»  possidet,  aut  in  futurum  concessione  Pontificum  largilione  Regum,  vel 
»  Principum,  oblatione  iidelium,  seu  alias  justis  modis  Deo  propitiopo- 

•  terit  adipisci,  firma  vobis  vestrisque  successoribus  et  per  vos  eidem 
»  Ecclesiae  in  perpetuum  et  illibata  permaneant,  in  quibus  baec  propriis 
»  dnximus  exprimenda  vocabulis,  curtem  Garesianam,  Yiiliacum,  mon- 

•  tem  Gallianicum  omnibus  appendi tìis  suis,  Portum  servi;  praeterea 
»  antiquas  et  rationabiles  consuetudines  ipsius  Ecclesiae  ratas  manere 
»  censemus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  pràedictam  Ecclesiam 
»  temere  perturbare  aut  ejus  possessiones  auferre  vel  ablatas  retinere, 
»  roinuere^  seu  exotionibus  fatigare,  salvis  privilegiis,  scilicet  Romanae 
»  Ecclesiae  et  Episcopi  Vercelleasis  canonica  reverentia.  Si  quis  contra 
»  haec  temere  venire  tentaverit,  polestatis  honorisque  sui  dignitate  ca- 
»  reat  et  a  sacratissimo  corpore  et  sanguine  Domini  nostri  Jcsu  Ghristi 
#»  alienus  fiat  et  in  extremo  judicio  ultioui  subjaceat.  Amen.  Àmen. 

•  Innocentius  Cqtholicae  Ecclesiae  episcopus; 
»  Ego  Conradus  Sabinensis  Episcopus. 
j»  Ego  Albericus  Hosliensis  Episc. 
•  Ego  Mastinus  presb.  card.  S.  Stcpbani. 
»  Ego  Guido  S.  R.  E.  indignus  sacerdos. 
»  Ego  Stamius  presb.  card.  tit.  S.  Sabìnae. 
»  Ego  Guido  presb.  card.  s.  Cbrisogoni. 
I)  Ego  Ranerius  presb.  card.  tit.  s.  Priscae. 
n  Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  Pastoris. 
*"  1»  Ego  Goizo  presb.  card.  tit.  s.  Caeciliae. 

»  Ego  Ubaldus  prèsb.  card.  tit.  Ss.  Johannis  et  Pauli. 

n  Ego  Tliom.  presb.  card.  tit.  Veslinac. 

»  Ego  Greg.  diac.  card.  Ss.  Sergii  et  Bacchi. 
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•  i:go  Oiho  diac.  card.  s.  Giorgii  ad  vélum  auri. 

»  Ego  Guido  diac.  card.  Ss.  Cosmae  et  Damiaoi. 

»  Ego  Vassallus  diac.  card.  js.  Eustachii. 

u  Ego  Ubaldus  diac.  card,  la  Via  lata. 

»  Ego  Gerardus  diac.  s.  Mariae  in  Domnica. 

>  Ego  Octaviauus  diac.  card,  s.'^icolai  in  carcere. 

»  Ego  Guido  S.  R.  E.  diac.  card. 

V  Ego  Petrus  diac.  card.  s.  Mariae  in  Porticu. 

»  Ego  Guido  S.  R.  E.  diac.  card. 
»  Dalum  Latum  per  nianum  Gerardi  S.  R.  E.  Presb.  card,  ac  Biblio- 
»  thecarii  VII  Kal.lMaji,  Indict.  quinta,  IncarnatiouisDom.  anaoMCXLII. 
»  Pontif.  D.  Innocenti!  II  Papae  anno  decimotertio.  » 

Nò  fu  dissimile  il  favore,  che  trovò  il  vescovo  Gisolfo  II  presso  il  pon- 
teGce  Eugenio  III,  neir  anno  1446.  E  due  anni  dopo,  ottenne  dallo  stesso 
pontefice  reduce  dalla  Francia,  cbc  consecrasse  personalmente  la  chiesa 
di  santa  Maria  maggiore,  in  Vercelli,  assistito  dal  sacro  collegio  e  tro- 
va ndovisi  presente  il  santo  abate  Bernai'do  di  Chiaravalle.  Ebbe  succes- 
sore nel  H50,  il  bergamasco  Uguccio,  carissimo  all'imperatore  Federigo 
Barbarossa,  if  quale  nel  4157,  appunto  per  la  benevolenza  sua  verso  di 
lui,  favori  di  amplissimo  diploma  la  chiesa  vercellese,  ed  annullando  pa- 
recchi atti  d*  investiture  conferiti  in  addietro  dai  vescovi  intrusi  e  peritino 
dall'immediato  suo  antecessore  Gisolfo  11^  perciocché  non  del  tutto  con- 
sentanee alle  prescrizioni  dei  sacri  canoni.  Publicò  bensì  questo  diploma 
rUghelli,  ma  inesattissimo  ed  in  gran  parte  mutilato;  perciò  mi  è  duopo 
trascriverlo  nella  sua  genuina  esattezza,  sccondochò  ce1  offre  l'archivio 
vercellese  (1)  : 

«  IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis  Fridericns  dei  gratia 
»  romanorum  rex  augustus  quia  romani  imperii  regimen  potestatemqtse 
»  suscepimus  ecclesiis  a  nostris  predecessorìbus  plurima  largitione  su- 
»  bhmitatis  regia  nos  competit  provisione  consulere  et  ne  ipsarum  pos- 
V  sessiones  ìtliqna  distraclione  depereant  suffragium  sufficiens  adhibere. 
»  presentibus  igitur  ac  futuris  chrisfti  fidelibus  volumus  esse  cognitum 
»  quod  petitione  domini  pape  eugenii  tercii  et  intercedendo  karissimo 

(i)  Monum.  IIisi.;Patr.^  loro.  Il,  pag.  177. 
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»  canzellario  Qóstro  arnoldo  aliisque  plurìbus  regni  prìncipibus  venera- 
»  bilem  vercellensem  episcopum  ugutionem  atque  ecclestam  sanli  eusebii 
»  in  regiam  protectionem  suscepimus  et  presentis  privilegi!  pagina  com- 

■  muniviraus.  quecumque  ergo  memorate  ecclesie  largì tione  regum 
»  concessione  pontificum  seu  quoramlibet  oblalione  fidelium  collata  esse 
»  Doscuntur  et  que  in  posterum  largiente  domino  conferentur  castella 
B  sive  villas  prata  pascua  vineas  aquas  molendina  eulta  et  inculta  di- 
»  strictum  pedaticum  nauium  et  omnia  que  in  suis  privilegiis  a  nostrìs 

■  predecessoribus  regibus  seu  imperaloribus  sibi  concessis  contineri  do- 
»  scuntur  presenti  privilegio  confirmamus  ex  quibus  hec  propriis  duxì* 
»  mus  exprimenda  vocabulis  monasterium  sancii  michaelis  in  lauoedio 
n  cum  suis  pertinenciis  monasterium  sanctì  stephani  cum  suis  pertinen- 
»  ciis  monasterium  sancii  salvatoris  de  boxia  cum  suis  pertinenciis,  tri- 
»  dìnum  cum  suis  pertinenciis,  marhaslum  cassale  sancii  evaxii  cum 
»  omnibus  insulis  et  pertinenciis,  caslellum  sancii  georgii  ozunium  po- 
»  marium  picelum  mirabeilumcivilatem  vercellensem  cum  omni  comi- 

•  tatù  et  districto  et  omnibus  regalibus.  asllianum  cum  omni  districto 
»  et  integrilate  pertingum  balsulam  salenam  conslanzanam  stripianam 
9  bincum  sychum  cum  omni  nemore  salugiam  cum  podalico  et  omni 
»  integrilate  moncravellum  miraldam  saluciolam  cum  suis  pertinenciis 
»  ceironem  cum  suis  pertinenciis  magnanum  calamacium  bugellam  cum 
»  suis  pertinenciis  gallianigum  ponderanum  mulinariam  andurnum  cau- 
n  sale  monlem  beroardum  clavazìam  tliisidolam  sedrerium  blaliniim 
»  candelcm  Irivenum  comilatum  sancte  agahe  cum  merchalis  Iheloneis 
»  et  pedaticum  et  celerà  omnia  que  regalia  esse  noscuntur  odenicum 
»  albanum  trezium  et  arrimannos  de  arborio.  glioslarengo  lenta  cum 

•  monasterio  sancii  monini  cum  suis  pertinenciis  vinceblium  cura  suis 
»  pertinenciis  manola  bornade  crevacorium  cum  villis  et  piscatiooibus  et 
»  ceteris  regalibus  quirinum  messeranum  cum  omnibus  regalibus  lexo- 
»  nam  et  pratessum  et  in  montegrandi  plexum  et  casalia  dalam  verru- 
a  cham  mirotulum  purbetium  monlem  ville  caslellum  turris  luaretum 
»  balengum  cum  omnibus  arrimannis  suis.  preterea  concessiones  comu- 

■  tationes  alienationes  distractiones  ab  invassoribus  sancii  eusebii  factas 
»  qui  pontificalem  benedictionem  non  obtinuerunt  videlicet  gregorio  de 
n  verruga  liprando  evara  arditione  in  irrilum  ducimus  et  regia  auctoritale 
»  cassamus  quemadmodum  et  patruus  atque  antecessor  nosler  coynradus 
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»  romanorum  rex  ipsam  cassavit  ìoTestituram  suamque  ab  aDsefmo  ver- 
»  celiensì  epìscopo  contra  voluotate  sue  ecclesìe  occulte  et  irrationabili- 
»  ter  factain  de  clavaciolo  atque  iovestituram  a  ghysulpho  ejusdem  ec- 
n  ciesie  episcopo  contra  iurameotum  quod  fecerat  et  contra  interdiclum 
»  domìni  pape  eugenìi  cui  ipse  eas  se  non  feeisse  confessus  est  de  peda- 
li tìco  et  naulo  saluge  factas  et  aliis  quecumque  probari  potuerint  atque 
■  omnes  alias  investìturas  in  ecclesia  sancti  eusebii  ab  episcopis  furtive 
»  occulte  factas  omnino  cassamus  et  in  posCerum  ne  fiant  sub  pena  C. 

•  iibrarum  aurì  regia  auctoritale  ìnterdicimus  vendìcionem  dolosse  cou- 

•  tra  decreta  romanorum  imperatorum  ad  detrimentum  ecclèsie  factas 
»  sive  a  capitaneis  sive  a  vavassoribus  sive  ab  hiis  qui  de  familia  esse 
»  noscunlur  facta  sint  cassamus  et  juribus  carerò  decernimus  potestatem 
»  emendi  molus  et  deducendi  tam  molas  quam  alia  quecumque  placue- 

•  rint  per  suam  terram  et  per  suum  districtum  episcopo  vercellensi  con- 

•  cedimus  semola  omni  violentia  et  contradicione  alìcuius  principis  aut 
n  civitatis  liceat  etiam  episcopo  monteni  ugitionis  regìa  auctoritate  ìhc- 
n  diGcare  et  munire  prescriptionem  quoque  centum  annorum  tam  epi- 
»  scopis  vercellensibus  quam  ecclesie  et  ecclesìe  sancti  eusebii  et  sancte 
»  marie  concedimus  in  perpeluum  decernimus  igilur  ut  nullus  regiim 
»  vel  imperatorum  arcbiepiscoporum  episcoporum  ducum  marchionum 
»  comitum  aut  alia  magna  sive  parva  persona  buie  privilegio  contrayre 
»  presuma!,  et  ut  bec  omnia  in  perpeluum  firma  et  inconcussa  perma- 
»  neant  presentem  paginam  sigilli  nostri  impressione  mandavimus  insi- 
M  gnirì.  testes  fuerunt  presentes  quorum  nòmina  subscripta  cernuntur. 

»  Harrundinus  bremensis  et  archiepiscopus.  gebahardus  virceburgen- 
»  sis  episcopus.  guntherus  spirensis  episcopus.  ebrabardus  babenbergen- 
n  sis  episcopus.  et  henselmus  aberpergensis  episcopus  dux  velpho.  hein- 
V  ricus  dux  saxonie.  cuonradus  albertus  toarchiones  de  saxonia.  guido 

•  Comes  de  blanderada. 

signnm  domini    I    {federici 
romanorum       1  regii  invietiiiimi 

n  Ego  arnoldus  canceilarius  vice  heìnrici  maguntini  archiepiscopi  él 

•  archicancellarii  recognovi. 


•  Datum  vìcenzburch  XVI.  kal.  oovembris  anno  dominice  iacarna- 
»  tionis  MCLH  indictioQe  XV.  regnante  domino  frederico  romanoruoi 
»  rege  glorioso,  anno  vero  regai  eius  primo  feiiciler.  » 

A  queste  gijLirisdizioai  del  vescovo  vercellese  opposero  resistenza  gli 
abitanti  di  Iridino,  i  quali  sostenuti  dal  marchese  Wilelmo  ricusarono 
di  sottomettersi  alla  signoria  del  vescovo  Uguccio.  Ma  egli,  in  sul  prin- 
cipio del  susseguente  anno,  li  costrinse  con  le  armi  e  con  la  forza  ad 
essergli  soggetti;  per  lo  che  eresse  su  dr  alto  colle  un  castello.  Due  anni 
dopo,  il  di-5  settembre  4455>  nel  chiostro  del  monastero  di  santa  Maria  | 
della  Rocca,  a  nome  della  sua  chiesa,  concesse  al  marchese  Wilokno  ogni 
diritto  sul  castello  e  sul  territorio  tridinese,  facendovi  soltanto  alcune 
riserve  sulle  decime  del  luogo.  Questo  vescovo  Uguccio  donò  nell*  anno 
stesso  alcuni  beni  e  decime  ai  canonici  della  sua  cattedrale.  Lo  si  fa  au- 
tore del  trasferimento  del  castello  di. Biella  dalla  valle,  in  cui  stava,  al 
mónte  Palazzo;  la  quale  traslazione  apparterrebbe  ali*  anno  4  160. 

Se  vogliasi  prestar  fede  airUghelli  ed  agli  altri,  che  scrissero  di  Ver- 
celli, il  vescovo  Uguccio  devesi  riputare  al  governo  di  questa  chiesa  sino 
al  di  28  novembre  4470,  ultimo  della  sua  vita,  e  ciò  sarebbe  dimostrato 
anche  da  una  carta  di  lui,  fatta  a*  21  agosto  del  detto  anuo.  Ma  ad  in- 
terrompere questa  continuazione  del  suo  vescovato  trovo,  nel  4 165^  addi 
8  marzo,  un  vescovo  di  Vercelli,  che  nominavasi  Aimone  e  che  ad  istanza 
di  Giorgio  abate  dei  monastero  di  san  Salvatore  di.  Bessa  comandava 
ad  Ottone  notaio  di  formare  una  copia  autentica  della  carta,  con  cui 
nel  4089  il  vescovo  Rainerio  o  Regginerio  aveva  concesso  a  quel  mo- 
nastero r  investitura  di  alcuni  beni  e  chiese.  £  il  decreto  di  Aimone  è  il 
seguente  : 

Anno  dominice  incarnacionis  MCLXV  ociava  mariii  indictione  XIII. 
in  palacio  ecclesie  sancti  eusebii  de  civitate  vercellensi  presentia  domi^ 
ni  aymonis  diete  ecclesie  sacrali  episcopi  et  comitis  etc.  et  coram  testi^ 
bus  magislro  petto  et  roglerio  de  pino  canonicis  et  anadario  advocaio 
iacobo  confalonerio  otto  madio  de  caravino  ibique  predictus  dd,  episcopus 
et  Comes  ad  requisitionem  d.  georgii  bessiensis  abbatis  namine  ipsius 
monasterii  de  bessia  precepitmiki  oto  notario  publico  ut  istud  instrumen- 
tum autenticarem  et  in  publicam  formam  redigerem  ad  hoc  ut   inde 
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fhrmitatem  et  robur  obtineat  guemadmodum  original$  obtineòat  et  sic 
incipit  eie. 

Qui  segue  il  testo  della  carta  d*  investitura,  -poi  continua  : 

Ego  oto  notarius  iussu  domini  aymonis  prenominati  episcopi  vercel^ 
lensis  hoc  exemplum  ex  antiqiio  inslmmento  exemplavi  et  sicut  in  eo 
conlinebat  eie.  eie. 

Per  la  quale  non  dubbia  testimonianza  ci  è  duopo  conchiudere,  o  che 
Aimone  fu  vescovo  intruso,  nel  tempo^  in  cui  possedeva  fa  sede  vercel- 
lese il  vescovo  Uguccio,  e  quindi  sino  al  28  novembre  4  4  70  si  può  ripu- 
tare continuato  la  vita  di  Vguccio  ;  o  che  Aimone  fu  vero  vescovo  di 
Vercelli,  ed  in  tal  caso  cotesto  Uguccio,  di  cui  abbiamo  un  documento 
del  2\  agosto  \  470,  fu  un  altroj  distinto  affatto  dal  primo.  A  quale  per- 
tanto di  queste  due  opinioni  ci  dovremo  appigliare?  Io  sono  d'  avviso, 
che  Aimone  sia  stato  intruso  in  quel  tempo  appunto,  in  cui  le  gravi  di- 
scordie tra  il  Borbarossa  e  il  pontefì<re  Alessandro  III  tenevano  sossopra 
tutte  le  civili  ed  ecclesiastiche  cose  e  moltiplicavano  le  intrusioni  di  non 
legittimi  pastori  sulle  varie  sedi  dell'Europa. 

Continuando  adunque  tuttora  la  vita  del  vescovo  Uguccio,  appartiene 
a  lui  la  carta  summentovata  del  2i  agosto  4  470,  con  la  quale  cedo  a 
Guata  preposto  di  sant'Eusebio  ogni  suo  diritto  sulla  corte  di  Carezzano 
e  confermò  le  cessioni  antecedentemente  fatte  dal  vescovo  Gisolfo  (4).  E 
questo  GuiLÀ  preposto,  vercellese  della  nobile  famìglia  Bondano,  fu  nel- 
Tanno  stesso  il  successore  di  Uguccio  nel!' episcopale  ministero  di  que- 
sta chiesa.  Lo  consecrò  vescovo  il  metropolitano  milanese  san  Cal- 
dino. Una  carta  del  4475  ci  fa  sapere,  ch'egli  donò  a  Guglielmo  priore 
di  sant'Orso  di  Aosta  la  chiesa  di  san  Paolo  presso  il  fiume  Sesia  coll'an- 
nesso  ospitale,  colle  terre,  coi  beni,  e  con  tutti  i  diritti  annessi  (2).  E 
neir  anno  seguente,  eh'  è  indicato  il  quinto  del  suo  episcopato^  comandò 
che  il  preposito  della  congregazione  di  san  Bartolomeo  fuori  delle  mura 
di  Yercelll  e  con  esso  i  suoi  religiosi  menassero  vita  in  comune  sullo 
forme  stabilite  da  sant'Eusebio:  del  quale  comando  ci  dà  notizia  il  do- 
cumento relativo,  già  dato  in  luce  dall' Ughelli  (5).  Sedò  le  discordie 


(i)  Monum,   Hist.   Patr^    pag.  ioa4  (2)  /vf)  ptg.  1049. 

del  toin.  II.  (3)  Tom.  IV,  pag.  ;Sa. 


I 


(i)  Serie  eronol.  «ce.,   pag.   i5a. 


insorte  tra  i  cittadini  di  Vercelli  e  Wilelmo  marchese  del  Monferrato, 
della  quale  riconciliazione  fu  eretto  solenne  documen lo  il  di  4.^  aprile 
4177.  Trovò  le  sacre  spoglie  del  vescovo  sanf  Emiliano  e  le  collocò  in 
più  decente  ed  onorevole  luogo  su  di  un  altare  appositamente  erettogli: 
ciò  nel  4481.  Ottenne,  che  il  papa  Lucio  III,  nel  4  i82  ricevesse  sotto  la 
protezione  sua  e  della  santa  chiesa  romana,  siccome  avevano  fatto  i  suoi 

antecessori,  la  chiesa  e  il  capitolo  di  Vercelli  ;  del  che  esiste  bolla  aposto- 

■I 

lica  data  in  Velletri  per  manus  Alberti  Sanctae  Romanae  Ecele$iae  Cardia  { 
1^a^ii  et  Cancellarii  XyilCaL  Februarii  Indictione  XV.  Incarnationi$  Ikh-  \ 
minicae  anno  ìfCLXXXlt.  Pontificatus  Dni  Pp.  an.  II.  Fu  due  anni  dopo 
deposto  dair  episcopale  dignità  della  chiesa  vercellese  per  sentenza  di  Ai- 
gisio  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  lo  allontanò  dalla  sede,  perchè  ne 
dilapidava  le  rendite.  Io  piuttosto  direi,  che  fu  indotto  a  farne  rinunzia, 
perchè  si  trasferì  poscia  in  Roma,  ove  sostenne  onorifiche  cariche. 

Alcuni,  tra  cui  il  Bima  (I),  hanno  confuso  questo  vescovo  Guaia 
col  cardinale  Guala  del  titolo  di  san  Martino  ai  monti  ;  vercellese  anche 
egli,  ma  della  famiglia  de^Bicheri,  morto  in  Roma  neiranno  4230.  La 
diversità  della  famiglia  di  entrambi  e  la  troppo  vecchia  età  del  vescovo 
Guata,  dal  1470  in  cui  fu  innalzato  alla  sede  vercellese,  sino  al  4  230,  in 
cui  se  ne  dovrebbe  segnare  la  morte,  ci  persuadono  a  riputare  1*  uno 
distinto  affatto  dalf  altro.  Bensì  del  cardinale  Guala  esistono  in  Vercelli 
onorevoli  memorie,  particolarmente  nella  fondazione  del  celebre  mona- 
stero di  saut*  Andrea,  alla  cui  erezione  cooperò  nel  4220  Enrico  III  re 
d^  Inghilterra,  mentre  il  cardinale  si  trovava  colà  nunzio  apostolico,  ad 
espiazione  particolarmente  dell'  assassinio  del  santo  vescovo  Tommaso  di 
Cantorbery.  Ne  arricchì  inoltre  la  chiesa  col  depositarvi  il  pugnale,  che 
lo  aveva  trucidato.  A  memoria  di  questa  fondazione  furono  scolpiti 
sopra  la  porta  del  grandioso  tempio  i  rozzi  versi,  che  qui  trascrivo  r 
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LVX  CLERI  PATRIEQVE  DECVS  CAR  GVALLA  DINALIS 
ftVEM  CANON  ATQVE  ARTES  QVEM  SANCTIO  GANONICALIS 
QVEM  LVX  DOTAVI!  QVEM  PAGINA  SPIRITVALIS 
CVJVS  IN  ORE  FVIT  GEMINIS  DOCTRINA  SVB  ALIS 
CVJVS  ERAT  STVDIVM  LVX  VITAQVE  PERPETVALIS 
VERAX  ET.NVNQVAM  SERMONE  SVPERFICIALIS 
SED  TALIS  VERBO  CONCEPTVS  PECTORE  QVALIS 
HIC  VT  IIONORETVR  ANDREAS  MORTE  PATRALIS 
HIC  VT  SIT  CVLTVS,  QVEM  TERRA  COLIT  SOCIALIS 
PER  TE  FACTA  FVIT,  DOTATAQVE  FABRICA  TALIS 
PARS  TOTAM  FORMAM  DESIGNAT  FORMVLA  CAVSAM 
EXPRIMIT  EFFECTVS  ET  GENITVRA  PATREM 
CARDO  GVALLA  PATER,  PRAESENS  OPVS  ET  GENITVRA 
DAT  PATER  AM)KEAE  QVO  GENERAVIT  OPVS.      . 

E  sull'altra  parte  del  tempio  fu  scolpita  quest'altra  epigrafe: 

PRAEDICAT  ANDREAS  PATIENS  PLEBS  CREDIT  iEGEAS 
CREDERE  QVI  RENVIT  DAEMONIS  ARTE  RVIT 

CONDII  SARCOPHAGO  QVODAM  DEVOTA  VIRAGO 
ET  PIA  NON  MODICVM  CORPVS  APOSTOLICViM. 

Ebbe  quésto  monastero  lunga  serie  di  abati  finché  nel  secolo  XV  passò 
in  commenda  ed  in  fine  cessò.  L*  UghelU  portò  anche  il  testamento  del 
cardinale  Guala,  da  cui  è  fatta  palese  la  sua  liberalità  verso  le  chiese,  i 
monasteri,  gli  ospitali  della  diocesi  vercellese,  ed  in  particolarità  verso 
la  summentovata  badia  (4),  ove  anche  volle  avere  sepoltura. 

Dopo  la  rinunzia^  ovvero  la  deposizione,  del  vescovo  Guala  Sondano, 
sotlentrò  nello   spirituale  governo  di  questa  chiesa  il  beato  Alberto 

(i)  Ved.  r  Ughelli, //a/,  sacr.^  pag.  784  e  seg.  del  tom.  IV. 
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Avogad^o,  da  Castel  Gualterio,  feudo  della  sua  famìglia  nel  territorio  di 
Parma.  Era  vescovo  di  Bobbio  sino  dal  4478,  e  fu  trasferito  al  pastorale 
seggio  di  Vercelli  nel  4485.  Esistono  di  lui  progressivamente  varii  do- 
cumenti, che  ce  lo  mostrano  vissuto  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al 
4205.  La  resse  con  paterna  carità,  con  apostòlico  zelo,  e  con  esimio 
merito  di  sapienza  e  di  dottrina.  Celebrò  nel  4492  il  suo  sinodo,,  ricco 
di  sagge  ed  utili  provvidenze.  Ottenne  per  sé  e  per  li  suoi  successori 
l'uso  della  porpora  ii\  alcune  solennità  dell'anno;  ordinò  la  festa  di  san- 
t' Emililno  I,  suo  antico  predecessore  ;  sostenne  L' incarico  di  pontificio 
legato  del.  papa  Innocenzo  III  nella  Lombardia,  e  perciò  in  alcune  lettere 
di  questo  papa  lo  si  trova  commemorato  ed  encomiato.  Nel  suindicato 
anno  4205  fu  promosso  al  patriarcato  di  Gerusalemme,  e  mori  in  Acri 
il  di  8  aprile  424 4«  Avvenuta  la  promozione  diluì  a  quella  chiesa  pa- 
triarcale, gli  fu  sostituito  qui  il  cremonese  Lctabio  Rosario,  il  quale  tre 
anni  dopo  passò  alla  sede  di  Pisa.  Anche  di  lui  si  trova  menzione  nelle 
lettere  del  papa  Innocenzo  III,  per  cui  ordine  aveva  sostenuto  onore- 
voli ufflzi  ora  di  visitatore  apostolico, ora  di  nunzio  (i).  Nell'anno  4208 
sottentrò  qui  Alipbando,  già  canonico  ordinario  della  metropolitana  mi- 
lanese, il  quale  trovasi  figurare  in  molti  pubblici  atti  sino  aN215.  I 
milanesi,  nella  scissura  eh'  era  tra  loro  nel  dettò  anno  per  la  scelta  del- 
l'arcivescQfvo,  lo  volevano  al  govei^no  della  loro  chiesa  (2).  Ma  in  quel- 
l'anno mori,  a' 20  di  settembre,  ed  ebbe  successore  Guglielmo,  il  quale, 
pochi  giorni  dopo  la  sua  promozione,  in  queir  anno  stesso  mori.  Perciò 
nel  seguente  4244  gli  fu  surrogato  il  reggiano  Ugo  od  Ugolino  Sesssi,  che 
era  canonico  preposto  della  cattedrale  di  Borgo  san  Donnino.  Lo  si  trova 
commemoralo  in  varii  documenti  del  suo  tempo.  Rinnovò  nel  4218  gU 
statuii  del  capitolo  de'  suoi  canonici.  A  lui  scrisse  lettera  il  papa  Ono- 
rio III,  nel  4225,  acciocché  togliesse  dal  monastero  di  san  Pietro  in  coelo 
aureo  di  Pavia  i  benedettini  negri,  che  vi  erano,  e  v'introducesse  invece 
i  canonici  regolari  di  Mortara.  Mori  il  giorno  4  novembre  4235  e  fu  se- 
polto in  cattedrale,  ove  gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe,  espressa  nei 
versi  seguenti^  che  ce  ne  espongono  te  imprese. 


(i)  Leu.  13;  Jet  lib.  XIV. 

(a;  Ved.  il  Muratori,  Rer.  JtaL  Script.^  pag.  228  della  li  parte  del  lom.  I. 
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HOC  JACET  IK  TVMVLO  PRAESVL  GLARISSIMYS  UGO 

VRBIS  REGINAE  CVJYS  ORIGO  FVIT 
CASTRVM  DE  SESSO  COGNOJMINA  PRAEBVIT  ILLI 

EGREGIA  SOBOLE  TRANSIT  ET  ISTE  GENVS 
EVSEBII  SANCTI  DEFENDIT  JVRA  POTENTER 
ET  SINE  LAESVRA  DEFENDIT  SINGVLA  IVRA 
ATRIA  CONSTRVXIT  QVIBVS  EST  PICTVRA  VASSALLOS 
SIGNANS  QVI  DEBENT  INCVNCTIS  ESSE  FID£LES 
DAPSILIS  AD  DANDVM  FVIT  EJVS  APTAQVE  DEXTRA 
ET  SVPER  AFFLICTOS  PIA  SEMP£R  VISCERA  GESTANS. 
FECIT  IN  VRBE  DOMOS  ECCLESIAS  FECIT  ET  EXTRA 
INSVPER  ET  POPVIiVM  SACRO  SERMONE  RÉPLEVIT 
HVJVS  ECCLESIAE  PER  EVM  POSSESSIO  CREVIT 
PROVENTV  CVJVS  LOCVS  HIC  SEMPER  VENERETVR 
CVNCTIS  SCRIPTVRIS  IN  TANTVM  SPLENDVIT  VGO 
QVI  FVIT  EXIMIVS  DOCTOR  LVX  MAXIMA  CLERI, 
REXIT  ET  ISTE  PROBVS  BIS  DENIS  ATQVE  DVOBVS 
ANNIS  COLLATVM  VERCELLAE  PONTIFICATVM 
MVNDO  MARTHA  FVIT  D.  SCILICET  VIRGO  MARIA 
PARCAT  EI  PATER  ET  FLAMEN  PATRISQVE  SOPHIA 
ERGO  PER  HAS  CAVSAS  PARADISVM  JVRE  MAERETVR 
VIVAT  ET  IN  CURISTO  PRAECLARA  LVCE  FRVATVR. 

Dopa  la  morte  di  Ugo  fu  eletto  a  possedere  la  vacante  sede  il  vercel- 
lese Jacopo  Carnerio,  già  canonico  di  santa  Maria  e  di  varie  altre  chiese 
e  proposito  di  sant'  Eusebio.  Egli  era  nato  in  Trtdino  ;  era  stato  uditore 
dei  cardinale  Leone  Brancaleoni  ed  aveva  con  lui  viaggiato  per  le  varie 
sue  legazioni  ecclesiastiche  nella  Germania,  nell'Ungheria  e  nella  Bulga-* 
ria:  aveva  accompagnato  anche  il  cardinale  Guala  nella  sua  legazione 
dell'  Inghilterra,  e  ne  fu  esecutore  testamentario.  Divenuto  vescovo  di 
Vercelli,  lottò  vigorosamente  a  difesa  dell'  ecclesiastica  immunità,  ed  im- 
pedì nel  -1238,  che  i  vercellesi  seguissero  il  partito  dell'  imperatore  Fe- 
derico II,  tenendoli  cosi  nell'  obbedienza  alla  chiesa  romana.  É  falso 
ciò  che  disse  l' Ughelli,  avere  accolto  Jacopo  i  frati  domenicani  in  Ver- 
celli ;  mentre  vi  avevano  essi  abitazione,  prima  ancora  eh'  egli  fosse 
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vescovo  ;  la  qual  cosa  apparisce  dallo  stesso  teslamenlo  di  lui,  scritto 
r  anno  avanti  di  essere  promosso  a  questa  sede.  Ed  è  falso  altresì,  ch'egli 
concedesse  luogo  agli  eremiti  agostiniani,  i  quali  si  fissarono  in  Vercelli 
sedici  anni  dopo  la  morte  di  lui,  cioè  nel  4256.  Sostenne  Jacopo  con 
apostolica  fermezza  i  diritti  delia  sua  chiesa  contro  gl'ingiusti  usurpatori, 
particolarmente  per  ricuperare  il  castello  di  Mes^rano.  Fu  poi  costretto 
a  fuggire  di  Vercelli  quando  la  città  si  diede  al  partito  dei  ghibellini  e  di 
Federico  II,  ed  andò  coi  suoi  guelfi  a  ricoverarsi  nel  fortissimo  icastellp 
di  Santià,  ossia  di  sant'Agata;  ma  giunto  al  monastero  di  Lucedìo,  ove 
s'era  fissato  a  dimora,  fu  colto  dalF  ultima  malattia,  che  lo  condusse  alla 
morte  il  di  4  S  febbraro  dell'  anno  4244.  Ce  ne  assicura  il  registro,  che 
ne  fu  fatto  nel  necrologio  vercellese,  con  le  seguenti  parole  :  Millesimo 
ducenlesimo  quadragesimo  primo^  Indiciione  qmvladecima^  die  Ve%eris 
xml  exeunie  men^e  Feb.  migravil  de  hac  aerumnosa  vita  Venerabili^ 
Pater Dominns lacobìie  bonae  memoriae  Vercellensis  Episcópus.fu  sepolto 
nella  chiesa  abaziule  di  Lucedio,  dinanzi  all'altare  di  santa  Maria  Madda- 
lena,  siccome  raccogliesi  dall'  antico  martirologio  di  quel  monastero,  il 
quale  conservasi  a  Milano  nella  biblioteca  ambrosiana:  visi  legge:  •  Omni- 
»  bus  in  hac  Domo  Locedii  Dominùm  quaerentibus  praesenlibus  et  fotu- 
■  ris  in  perpeiuum.  Ad  universitatis  vestrae  notitiam  dignum  est  et 
»  congruum  pervenire,  quod  piae  recordationis  Dominus  Ja.  venerabilis 
»  Vercellensis  Episcopus,  cujus  corpus  ante  Altare  BeataeMariae Magda- 
»  lenae  tumulatum  quiescit,  cujusque  anima  Sanctorum  Pontificum  con- 
»  sortio  per  Dei  misericordidm  aggregelur,  ipse,  inquam,  prò  animae 
»  suae  remedio  pulchram  et  bonam  Bibliam  nobis  dedit.  Item  prò  sepul* 
n  tura  sua  lib.  pp.  L.,  pro-culcitra  sol.  L.  Item  quasdam  pallas  ad  opus 
9  Ecclesiac  et  Altaris.  Item  mautile  magnum  ad  Refectorii  opus  et  aha 
»  quaédam  bona.  Quac  omnia  ad  ìpsiu^  memoriam  perpetuo  retinendam 
ji  idcirco  hic  placuit  annotari,  ut  audientes  hacc  et  videntes  prò  eo  ad 
»  Dominum  devotius  interccdont,  et  ut  Anniversaria  obitus  sui  die  ipsius 
»  memoria  solempnius  et  specialius  coram  Domino  babeatur.  » 

La  somma  pietà  del  vescovo  Jacopo  e  la  sua  liberalità  verso  la  chiesa 
vercellese,  prima  ancora  di  esserne  eletto  a  pastore,  splendono  luminosa- 
mente nelle  sue  testamentarie  disposizioni,. di  cui  conservasi-l'atto  auten- 
tico neir  archivio  della  cattedrale,  e  di  cui  giova^  benché  molto  prolisso, 
portare  il  testo,  uoa  per  anco  dato  in  luce  da  nessuno,  per  quanto  io  sappia. 
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a  IN  NOMINE  Sanctae.et  Individaae  Trìnitatis>  Patris  et  Filii-  et  1Spi- 
rilus  Sancti,  ego  Jacobus  diclus  Magtster,  fiiias  quondam  Fetrì  de 
Carnarìo  Dìaconus,  dictus  Praepositus  Ecclesiae  Verceltensis,  frequenti 
jneditatione.considerans,  quod  quidquid  temporis  transiit,  mors'tenel 
et  huDC  ìpsum  diem,  quem  agimus>  cum  morte  dividimus,  et  quod  nil 
morte  cerlius,  nìhil  tamen  bora  mortis  incertius,  quae  est  ideo  nobis 
iDcerta,  ut  super  omnibus  sit  suspeeta^  saous  per  Dei  gratiam  mente 
et  corpore,  de  rebus  mibì  a  Deo  commissis  et  eoncessis  tale  condidl 
testamentum.  In  primis  Deum  et  Dominum  nostrum  lesum  Christum 
human^  generis  Redemptorem  et  pauperes  ejus  in  Hospitalìbus  saneti 
Spiritus  et  sancti  Andreae  Verceilen.  morantes  et  moraturos  et  ipsa 
Hospitalia  omnium  bonorum  meoram  mobilium  et  immobilium,  Eccle- 
siasticorum  et  mundanorum  haeredes  instituo,  salvis  omnibus  iegatis 
et  ordinamentis,  quae  inferius  continentur.  Item  instituo,  volo  et  or- 
dinOy  ut  si  quid  inveniretur  datum  Patri  meo  nomine  usurarum/vd 
Tutoribus  etProcuratoribus  meis  eadem  de  causa  restituantur  de  boiìis 
meis  iis,  quibus  restitutio  fieri  debet.  Ecclesiae  Beati  Eosebii  Verceilen. 
Patroni  mei  relinquo  cenlum  iibras  Papien.  ad  emendas  possessiones, 
de  quarum'  fructibus  in  die  Anniversarii  mei  distribuanlur  in  choro 
ipsius-solidi  trigintaquìnque  iis,  qui  interfuerint  Officio  et  solidi,  quin* 
que  dentur  Decumanis  ^usdem  Ecclesiae  ipsa  die,  ut  cantent  Miséam 
unam  prò  Defunctis  in  ipso  Anniversario  ad  Altftre  Sancti  AemiNanh 
Item  de  ei^dem  fructibus  distribuanlur  in  eodem  Choro  «olidi  tiginti 
Papien.  sexto  Idus  Novembris,  quo  die  volo  fieri  et  ordino  comniemo^ 
ralionem  bonaé  memoriae  Domini  Gualae  Praesbyteri  Cardinalis  saUcti 
»  Martini  de  Montibus,  el  Domini  Leonis  Presbyteri  Cardinalis.  Sanctae 
»  Crucis,  el  Magìslri  Marci  canonici  et  subdiaconi  Sanctae  Mariae,  qui 
«  ea  die  obiil  et  omnium  Benefactorum  meorum  ac  nòeam  et  oninium 
»  Defunctorum.  Item  de  eisdcm  fructibus  distribuanlur  in  eodem  Choro 
»  Sancti  Euscbii  solidi  viginti  Papien.  Nono  Calendas  Februarii,  qua  die 
»  ordino  fieri  anniversarium  et  commemorationem  Patris  et Matris  meae 
»  Ruffìnae  el  Domini  Gualae  Presbyteri  Cardinalis  Sancti  Martini  et 
•  -omnium  aliorum  Benefactorum  meorum.  Quidquid  autem  de  praedi- 
»  ctarum  possessionum.redditibUs  superfuerit,  distribualur  pauperibua 
»  in  .pane  vel  leguminibus  in  die  Anniversarii  mei  per  Ptimicerium  Pre- 
»  sbylerorum  et  Primicerium  Diaconorum  Ordinariorum  Ecclesiae  beati 

■  ,  ■  '  f  ,  ■■■l'I  XS3K 


l 


398  ▼  B  R  e  K  1  L  I 

Eusebii,  uterque  quorum  peroipiet  solidos  tres  de  praedictis  redditibus 
prò  administratione  et  labore.  Item  eidem  Ecclesiae  relinquo  calieem 
unum  trium  marcarum  argenti  ad  usum  Treaby terorum  Ordina riofom 
et  libras  decem  Papien.  dandas  in  posaessionibus  ad  utilitatem  operia 
et  fabricae  ipsiua  Ecclesiae.  Item  jua  et  proprietatem  Domua  meae 
de  Rua  Galigaria»  cui  cohaerent  ab  Aquilone  domus  Laurentn  et  a 
meridie  domus,  quae  dicitur  Ioannia  Martelli,  a  duabus  Tia  piritica; 
Ecclesiae  et  Hospital!  Beati  Bartolamel,  qui  prò  tempore  fuerinl^  dent 
et  mittant  etiam  non.  requisiti  denarios  duodecim  Papien.  cuilibet  Ga- 
peUaeinfra8criptae.annuatimpro  faciendo  Anniversario  meo,  scificet 
Sancti  Petri,  Sancti  Donati,  Saneti  Stepbani  de  Civitale,  Sancti  Naaa- 
rii,  Sancti  Bernardi,  Sancti  Michaelis,  Sancti  Salvaloris  de  MercateHo, 
Sanctae  Agnetis,  Sancti  Julianì,  Sancti  Laurentii,  Sancii  Thomae,  San- 
cti Salvatoris  de  Strata,  Sancti  Victoria  et  Sancti  lacobi  de  Albereto. 
Item  Monasterio  Sancti  Stepbani  solidos  tres  et  simili  ter  Eodesiae 
Sancti  Gratiani  soKdos  tres  prò  Anniversario  faciendo  annuatim.  Item 
Ponti  Servi  solidos  quinque  annuatim  prò  una  Vrabe  ;  residuum  vero 
pensiònis  ipsius  domus  detur  et  expendetur  in  necessitatibus  Canoni- 
corum  et  pauperum  Hospitalis  praedictorum,  ita  quod  medietas  sit 
Hospitalis  et  alia  Canonicorum.  Item  eidem  Ecclesiae  Sancti  Bartholo- 
mei  lego  libras  vigioti  Papien.  dandas  in  possessionibuà,  Ut  in  die  An- 
niversarii  mei  qutlibet  Sacerdos  illius  Ecclesiae  Missam  unam  celèbret 
prò  DefuncUs  et  semel  in  qualibet  bebdomada  faciat  specialem  com* 
memorationem  prò  anima  mea  et  prò  Animabus  omnium  Fidclium  et 
Benefactorum  meorum.  Item  Hospital!  Sancii  Gratiani  libras  decem 
Papien.  dandum  in  terra.  Item  Domus  Rantivorum  Operi  Pontis  Ser- 
vi, et  Hospitali  sancti  Laurentii,  Domui  Leprosorum  sancti  Lazarì, 
singulis  solidos  sexaginta  Papien.  ad  dandum  in  possessionibus.  Item 
Ecclesiae  et  Dominabus  Sancti  Martini  de  la  Gatesca  solidos  centum 
Papien.  dandos  in  terra  prò  Anniversario  meo  faciendo,  et  modia  duo 
sicalis  et  tantumdem  vini  puri  et  sani,  si  fuerint  in  canova  et  granario 
meo.  Item  Ecclesiae  Sancti  Benedicti  de  Mulegiò  soljdos  centum  Pa- 
pien.  prò  Anniversario  meo.  Item  Hospitalibus  de  Alto-passo,  Sancti 
Spiritus  de  Roma,  de  Brolio  Mediolanen.  singulis  eorum  solidos  qua- 
draginta  Papien.  Uem  Ecclesiae  de  Vezzolano  prope  Vercellas,  Eccle- 
siae Sancti  .........  Ecclesiae  de  Betlem,  Ecclesiae  sanctae  fldei, 
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»  sìngulis  earum  solìdos  viginti  Papien.  prò  anniversario  faciendo.  Ilem 
»  Dominabus  Ecclesiae  sancii  Joannis  de  Varola'  et  Ecclesisie  de  Baoeria 
singulis  eari>m  solidos  quadraginta  prò  Anniversario  faciendo.  dapi^ 
tulp  SQnctae  Crucis  de  Leodio  lego  quidquid  mihi  debetur  de  Scolasticfi 
ipsius  Ecclesiae  prò  meo  Anniversario  faciendo.  Ecclesiae  Majòri  Sa- 
risberién.,  in  qua  sum  Canonicus,  relinquo  ad  opus  novae  Fabricae 
ipsius  firmam  unius  anni  Praebendae  meae  de  Prestono,  et  quidquid 
deberetur  -mihi  in  Anglia  ratione  ipsius  Praebendae  tempore  mortia 
meae.  Ecclesiae  vero  meae  sancii  Petri  de  Oxima  Linquolien.  Dioecesis 
relinquo  et  lego  quidquid  deberetur  mihi  in  Anglia  ratione  ipsius  tem- 
pore mortis  meae  ita,  quod  de  ipsis  cum  Consilio  Yicarii,  imo  per 
ipsum  Vicarium  cum  Consilio  Personae  et  Parochianorum  ipsius  Ec-' 
clesiaé  emadtur  redditus  nomine  Ecclesiae  de  quibus  nil  pereipiant 
Personae  Tel  Vicarius  ipsius  Ecclesiae,  sed  aliquis  Capellanus  idoneus, 
qui  serviet  eidem  Ecclesiae  continue  cum  Vicario  Tel  alio  Capellano  et 
Clericis,  quos  ibi  dcbet  habere  Persona  et  semel  prò  anima  mea  in 
hebdòmada  celebret  prò  Defupctis.  Si  autem  recepissem  firmam  illius 
anni,  ordino  quod  vigintiquinque  marchae  Sterlingorum  dentur  ipsi 
Ecclesiae  Sancii  Pclrt  ad  emendum  redditus,  de  quibuafiet  sicut  supe- 
rius  est  expressum  per  omnia.  Item  Capellae  Sanctae  Crucis  de  Ali- 
verlis  lego  marcas  duas  Sterlingorum  prò  libris  et  ornàmentis  étnendis. 
Item  Cupellae  de  Yalgarioc  marcam  unam  prò  libris  et  ornamentis 
emendis.  Item  Domino  Renaldo  Vicario  meo  in  Ecclesia  Saneti  Petri 
marcam  unora  Sterlingorum  prò  Missis  Defunctorum  celebrandis  prò 
Anima  mea.  Ecclesiae  Sancii  Petri  Léodien.  legò  marcas  quinqueLeo- 
dien.  monetue  et  quidquid  ratione  Praebendae  meae  mihi  deberetur 
Leodii  tempore  mortis  meae.  prò  ornamentis  emendis  ipsi  Ecclesiae  et 
Anniversario  faciendo.  Item  Ecclesiae  Sancii  Petri  de  Romanisio  Tau- 
rinensis  Dioecesis,  in  qua  sum  canonicus,  libras  decem  Papien.  prò 
emenda  Pianeta  et  meo  'Anniversario  faciendo  et  quidquid  de  ipsa 
Praebenda  mihi  deberetur,  eidem  Ecclesiae  relinquo  ad  idem  faciien- 
dum.  Item  in  nomine  Sanctae  et  Individuae  Trinitatis,  Patris  et  Filli 
et  Spiritus  Sancii,  juB  et  proprietatem  totius  Poderii  cum  omnì  o^ere 
et  districtu,  quod  emi  in  Pertengo  et  ejus  territorio  et  pertinentiis  a 
Carolo  et  Julio  filiis  Bonifacii  de  Burgo  ciTibus  Vercellen.  prò  libris 
noningentis  Papien.  Item  jora  et  proprietafOD  unius  sedimiiiìs  et 
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■  TlDearum  et  oionium,  quae  cmi  ab  Henrìco  coiAite  de  Cabalica  in  locis 

■  et  territoriis  Domani  et  Cabaliacae  prò  libris  ducentis  et  quinquaginta 
»  Bapien.  Item  jus  et  proprietalem  totius  poderii,  quod  emi  inCaliana 
»  et  Territorio  ejus  a  Pertusio  de  Carisio  prò  libris  nonaginta  quiiiqae 
»  Papien.  Item  jus  et  proprietalem  totius  poderii,  quodemi  in  Nastrano 
»  a  P^tro  Bono  filio  Gulielmi  Paneiae  de  Tronzano  prò  libris  ducentis 
«  et  tredecim  cum  dimidio  Papien/ Item  jus  et  proprietatem  sediminis 
»  et  vinearum  et  omnium  quae  emi  ab  Ecclesia  sancii  Joannis  de  But- 
•  garo'proiibris  quadraginta  qualuor  Papien.  relinquo  et  lego  Écclesiae 
»  beati  Andree  Vercellen.  ad  opus  pauperum  et  eleemosynae  ipsios  Eó- 
3  clesioe  cum  omni  bonore  et  districtu,  et  omnibus  pertinentiis  suis,  ne* 
»  ut  ad  me  quocumque  modo  pertinente  ita  tamen  ut  de  fructibus  et 
»  proventibus  praedietorum  poderiorum  et  Tinearum  dentur  infrascripta 
»  annuatim  per  Eleémosinarium,  ipsìus  Écclesiae  vel  per  Abbatem  et 
»  Priorem,  si  Eleemosinarius  non  esset,  terminis  et  locis  €t  personis 

inferius  nominatis .  sine  dilalione  fraude  et  dolo.  In  primis  Domai  fra- 
trum.Ordinis  Praedicalorum  sancii  Pauli  Vercellen.  dentur  et  mittan- 
tut  etiatn  sine  requisitione  modius  uous  frumenti  et  modii  duo  sicalis 
pulchi'et  boni  biadi,  llcm  cicarum  et  fusolorum  et  fabarum  de  singuUs 
siarium  unum,  omnia  ad  mensuram  Vercellen.  in  CalendisSeptembris. 
Item  eidem  Domui  Butarinus  unus  sepfem  sextariorum  puri  vini  de 
meliore  praedictarum  vinearum  vel  aequivalens  prò  sacrificio  et  infir- 
misdeturelmittalur  tempore  vindemiurum  ad  domum  ipsorum  fratrum 
sine  sumplibus  eorum.  llem  singulis  Calendls  tolius  anni  miltatur 
unus  sexlarius  boni  et  puri  vini  de  monlibus  fralribus  ejusdem  Dotnus 
prò  debilìbus  et  indigenlibus.  Item  per  euadem  deutur  eisdem  fralribus 
libràe  quinque  prò  panno  capparum  et  lunicarum  in  feslo  omnium 
Sanctorum.  Item  in  feslo  Conversionis  sancii  Pauli  miltatur  eisdem 
fralribus  unus  sexlarius  boni  et  puri  vini  de  monlibus  et  panes  unius 
sextarii  frumenti.  Item  die  praecèdenli  Anniversarium  meum  mittan- 
tur  eisdem  fratribus  panes  unius  minae  frumenti  et  mina  una  vini  boni 
et  puri  de  monlibus  et  solidi  decem  Papien.  prò  pitantia  Conventus  et 
taatumdem  panìs  et  vini  et  denariorum  miltatur  eisdem  in  commemo- 
ratione  D.  Gualae  et  D.  Leonis  pVesbylerorum  Cardinalium  et  magistri 
Marci  canonici  et  subdiaconi  Écclesiae  sanctae  Mariae  consanguinei  et 
nutritoris  mei,  et.omnium  parentum  et  benefactorum  meorum,  quam 
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volo  fieri  pridie  Nooas  Augusti.  Omnia  praedicta  ordino  fieri  annua- 
lim.  Item  Domni  fratrum  Minorum  sancii  Matliei  Vercellen.  dentur  et 
mittantur  per  eundem  ininistnim,  etiamsi  non  requiratur,  singulis 
Calendis  totìus  anni  panes  unius  minae  sicalis^  et  una  mina  vini  puri 
et  sani,  et  praeierea  sextarius  unius  boni  et  puri  vini  in  festo  Assum- 
plionis  Beatae  Mariae  et  simililer  in  festo  sancii  Matliei  alius  sextarius 
consimilis  vini  veleria  prò  infirmis.  Item  delur  eidem  Domni  sextarius 
cicerum  et  alius  fasolorum  Dominica  de  Advenlu  Domini.  Item  eisdem 
dentur  solidi  quadragintaPapien.  prò  panno  tunicarum  in  festo  Omnium 
Sanctorum.  Item  die  praecedenti  Anniversarium  meum  mittantur  eis- 
dem fratribus  panes  unius  minae  et  vini  et  denariorum  mittatur  eisdem 
in  commemoratioue  D.  Gualae  et  D.  Leonia  Presbyterorum  Cardina- 
lium  et  magistri  Marci  canonici  Ecclesiae  sancte  Marie  consanguinei  et 
nutritoris  mei,  et  omnium  parentum  et  benefactorum  meorum,  quam 
volo  fieri  pridie  Nonas  Augusti.  Item  volo  et  statuo^  ut  de  eisdem  fru- 
etibus  et  proventibus  fiat  in  die  Anniversarii  mei  pilantia  quadraginta 
solidorum  Papien.  eonventui  sancii  Andreae  et  ipsa  die  reficiantur 
clerici  Iredecim  pauperes  pane  et  vino  et  uno  pulmeoto  et  dentur  solidi 
decem  pauperibus  sancii  Andreae  prò  pitanlia  et  totidem  hospitali  sancii 
Spiritus  prò  eodem  et  solidos  duos  presbytero  capellae  sancii  Andreae 
prò  meo  Anniversario  faciendo.  Item  volo  et  ordino,  ut  de  eisdem  fru- 
elibus  dentur  aonuatim  et  in  perpetuum  tredecim  tunicae  de  albasio 
rustico  tredecim  pauperibus  et  totidem  paria  subtolariorum  novorum 
aliis  tredecim  pauperibus  in  festo  sancii  Martini.  Simililer  in  Goena 
Domini  annuatim  dentur  tredecim  camisiae  aliis  tredecim  de  tela  grossa; 
residuum  vero  reddiluum  praedictarum  possessionum  per  consilium 
Abbalis  et  Prioris  ejusdem  loci  in  usus  pauperum  et  maxime  scbola- 
rium  audienlium  sacram  paginam  expendantur  ;  ita  quod  Eleemosyna- 
rius  cum  Consilio  praedictorum  ad  minus  tres  scholares  pauperes 
audientesTheologiam,8ÌDoctorTheologiae  Vereellis  iiierit,  eligat,  quo- 
rum quilibet  singulis  Dominicis  percipiat  quindecim  panes  sicalis,  quo- 
rum quilibel  sii  quindecim  unciarum,  et  habeat  prò  puhnenlo  et  vino 
illud,  quod  Eleemosynarius  et  Abbas  charitative  dare  voluerit.  Tenean- 
tur  vero  isti  pauperes  in  Vesperis  Sabathi  et  in  Missa  et  Vesperis 
Dominicae  interesse  in  Gapella  sancti  Andreae  ad  canlandum  cum  Ca- 
»  pollano  et  simililer  in  omnibus  festis,  in  quibus  non  intrarent  ad 
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»  lectiones  solemnes.  Ipse  vero  Eleemosinarius  per  se  vel  alium  Mistam 
unam  celebrar!  faciat  qualìbet  bebdomada  prò  anima  mea  et  D.  Oua- 
lae  Cardinalis  et  omnium  benefactorum  meorum  atque  omnium  fide* 
lium  Defuoetorum. 

»  Gontestor  autem  Àbbatem,  Priorem,  Eleemosinarium  etomnes  fra- 
tres  praesentes  et  futuros  Ecclesiae  sancii  Andreae  Vercellensis  per 
aspersionem  Sanguinis  Domini  nostri  lesu  Christi  et  adventum  ejus  ad 
juditium  et  animarum  suarum  salutem,  ut  praedicta  observent,  quan- 
tum in  ipsis  est,  et  per  alios  sine  frauda  et  dolo  faciant  observari,  ut 
et  ipsi  sint  participes  praedictorum.  Si  autem  Abbas,  Eleemosinarius 
et  eonventus  sancti  Andreae  Vercellen.  nóllent  suprascriptis  conditio- 
nibus  et  praestationìbus  dictas  possessiònes  recipere  et  observare 
praedicta,  omnium  praedictarum  possessionum  jus,  proprietas  et  do- 
minium  ad  Monasterìum  sanctae  Mariae  de  Lucedio  transferantur, 
et  revocatio  et  repetitio  congruet  praedictorum,  ita  quod  Abbas  et 
Fratres  ejusdem  loci  et  Prior  praedictas  conditiones  et  praestationes 
fieri  faciant  sine  fraude  et  dolo,  alioqui  juxta  praedictam  formam  Epi- 
scopus  et  Arcbipresby ter  Vercellen.  ordinent  supradicta.  Ecclesiae  quo- 
que beati  Andreae  Vercellen.  relinquo  parram  Bibliam  Parisiensem 
cum  fibulis  argenteis  et  Annulum  Pastoralem  et  ornamenta,  camisiae 
duae  et  pomum  calefactorium  argenteum,  si  inventa  fuerint  in  bonis 
meis.  Si  vero  praedicta  omnia  vel  aliqua  ex  eis  alienassem  vel  noci 
possent  rebaberi,volo  et  ordino,  ut  prò  Biblia  babeant  libras  sexaginta 
tres  Papien.,  prò  Annulo  libras  viginli,  prò  ornameutis  libras  decem, 
et  prò  pomo  libras  septem  in  recompensationem  earum,  ita  quod  prò 
illis,  quae  possent  haberi  ex  praedictis,  nulla  recompensatio  fiat  eis. 
Item  eidem  Ecclesiae  relinquo  libras  quinquaginta  Papien.  ad  facien- 
dum  Capellam  Infirmariae  cum  illis  octuaginta  libris  Papien.  quas  prae- 
cepitD.  Cardinalis  me  recipere  de  bonis  suis  prò  expensis  factis  a  me 
eundo  Romam  ad  ipsum,  quas  tamen  remisi  et  remitto  eidem  Eccle- 
siae prò  animae  meàe  salute.  Monasterio  vero  de  Lucedio  relinquo 
majorem  Bibliam  Parisien.  et  libras  viginti  quinque  Papien.  prò  Anni- 
versario meo,  et  librum  grossum  quem  concessi  fratri  lacobo  de  Ce- 
riono.  Fratribus  Minoribus  et  Ecclesiae  sancti  Matbei  Vercellen.  relin- 
quo Bibliam  minorem  et  Leviticum  Glossatum  miporem,  et  libras 
deeem  Papien.  prò  libris  de  officio  Ecclesiastico  faciendo,  ila  quod  ipsa 
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n  BibUa  et  Libri  dod  alienentur,  nec  ad  alium  locum  transferantur. 
9  Omnea  autem  alios  libros;  meos  de  Theologia  oon  dispositos  neo  dispo- 

• 

»  neodos  a  me,  Ecclesiae  sanctL  Pauli  Vercellen.  relioquo  et  lego,  ita 
»  quod  fratres  Praedieatores  morantes  et  moraturi  ibidem  ipsorum  Li- 
»  brorum  usum  habeant,  Dee  liceat  eiSjVel  aliis,  ipsos  libros  impignorare, 

■  vendere  vel  alio  modo  alienare,  accomodare  quoque  non  liceat  eoa 
»  extra  septa  claustri  sui,  nisi  Canonicis  sancti  Eusebii  et  sanctae  Ma- 
»  riae  et  sancti  Andreae  et  illis  de  Lucedio  et  fratribus  Minorìbus  sancti 
»  Malbei  Vercellen.  et  D.  Episcopo  et  Magistro,  qui  Vercellis.  de  Theolo- 
»  già  doceret  et  Joanni  de  Radio  Clerico  socio  meo,  quibus  omnibus  et 
»  singulis  volo  dictos  libros  concedi  et  accomodari  singillatim,  tamen 
n  q;aando  Fratres  Praedicatofes  sancti  Pauli  id  facere  comode  poterunt, 
»  recepto  prò  restitutione  aibi.  facjenda  competenter  pignore  ab  eisdem. 
»  Si  aulam  fratres  sancti  Pauli  praedicti  recederent  ab  Ecclesia  sancti 
9  Pauli  praedicta,  ita  quod  nonesset  ibi  conventus  fratrum  Ordinis  Prae- 
»  dicatorum  volo  et  ordino,  quod  omnes  praedicti  libri  transferantur  ad 
9  Ecelesiam  sancti  Andreae  Vercellensis,  et  Fratres  ìpsìus  ipsorum  usum 
»  habeant.  Non  liceat  tamen  eos,  ipsos  impignorare,  vendere,  vel  alio 
9  modo  alienare  vel  accomodare  extra  septa  claustri  sui,  nisi  Canonicis 

•  beati  Eusebii,  et  ceteris,  sicut  de  Praedicatoribus  superius  expressum 
9  est  Cum  autem  Conventus  fratrum  Praedicatorum  redierit  ad  Eccle* 
n  Siam  sancti  Pauli  praedictam,  restituantur  eis  praedicti  libri  condìtio- 
9  nibus  supradictis  et  praedicta  observentur,  quotiens  fratres  Praedica- 
»  tores  praedicto  modo  recederent  Vel  redirent  et  ad  praedicta  omnia 
9  per  Episcopum  coropellantur,  cui  vel  suo  nuncio  discreto  de  Capitulo 
»  praedictos  libros  volo  inter  octavas  Paschae  in  claustro  dictorum  fra- 

•  trqm,  vel  claustro  sancti  Andreae,  si  ibi  essent  libri^annis  singulis  con-" 

■  sigoari.  Decreta  vero  et  Decretales  et  Ordinem  ludiciarium  Magistri 
»  Tancridi  cum  Summis  in  eodem  libro  contenlis:  item  Summam  Quae- 
9  stionum  Magistri  Praepontini  et  Summam  Fratris  Thomae  super  Gan- 
»  tica  Canticorum  lego  Joanni  de  Raddo  Clerico,  ita  ut  praedictos  libroa 
»  Tl^eologiae  in  fine  vitae  suae  relinquat  Fratribus  Praedicatoribus  £c- 
9  clesiae  sancii  Pauli.  Libri  autem  Physicae  et  Artium  distribuantur 

•  pauperibus  scholaribus  Vercellensibus.  Omnes  cappae  et  cottae  Eccle- 

•  8ia$ìti<^e  dentar  pauperibus  derìcis  vel  scholaribus  iotrantibus  chorum 

■  ad  QfficiuiQ  f^eiendum.  Omnia  linteamina  et  coopevtoria,  lecti  et 
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n  iùdamenta  distribuantur  Hospitalibus  sancii  Spiritus, -sancii  Aodrcaeet 
»  sancii  Bartolamei.  Hospi(ali  Scottoruin  lego  libras  decem,  ut  Cisende- 
»  rium  unum  facial  ardere  minister  ipsiiis  et  imponat  Ecclesiae  sancti 
n  Eusebii  a  prima  Campana  Matutioi  usque  ad  diem  annuatim  per  totam 
»  Quadragesimam  et  Advenlum  Domini.  Item  omnia  banca  et  aediflcia, 
»  quae  feci  super  terram  Scottorura.  Ecclesiae  sancti  Andreae  relìnquo 
9  duo  scanna  et  quinque  vasa  vinaria,  scilicet  Vegetes  quae  clarius  eli- 
»  gere  voluerit  et  totidem  Buterinos.  Operi  sanctae  Mariae  relinquo  libnis 
»  decem  Papien.  et  banca,  quae  sunt  in  domo  quondam  Magistri  Marci 
Canonici  ejusdem  Ecclesiae.  Item  Ecclesiae  sanctae  Mariae  dimilt'o 
Pannum  Baldachini  praeter  ea  quae  deputavi  ad  Capellaniam  facìendam 
ad  Altare  sancti  Remigii.  Jfoannl  de  Raddo  relinquo  libras  viginti  et 
Petrino  de  Alba  librai  viginti,  Gulielmo  Zini  libras  decem,  Johannino 
Cocho  solidos  sexaginta  et  modium  sicalis.  Item  Henrico  de  Carnatrio 
libras  decem,  ita  quod  finem  et  pacem  facial  ìllis  de  sancta  Maria,  de 
Coquina  et  Stabulo,  curofùerit  requisitus  ab  eis.  Rolandino  Papiae  li- 
bras decem  prò  Glia  maritanda  et  modios  duos  sicalis.  Rolandino  Var- 
cae  solidos  centum.  Allexiae  de  Populo  libras  decem  et  filiabus,  de 
quibus  ipsa  Allexia  habet  medietatem  sor  le  altre,  solidos  sexaginta, 
cuilibet  fliiorum  ejus  solidos  viginti.  Si  autem  de  domibus  et  poderiis 
praedictis  vel  eorum  pertinentiis  evinceretur  aliquid,  vel  diminuaretur 
aliquo  modo,  volo  et  ordino  ut  ad  alias  res  meas  nullus  habeatur  re- 
cursus. Item  si  de  praedictis  aliqua  facienda  esset  defalcatio,  volo  et 
ordino,  quod  de  domibus  et  poderiis  iis  quae  relinquo  Ecclesiae  sancti 
Eusebii  et  de  illis  quae  deputavi  faciendae  Capellae  Sanctae  Mariae 
nulla  fiat  defalcatio,  sed  tantum  de  aliis  mobilibus.  Item  quod  illis, qui- 
bus legavi  in  Anglia,  ni!  suppleant  illis  de  Lombardia,  nec  etiam  e  con- 
verso. Hujus  autem  Testamenti  mei  Executores  constituo  D.  Vercelli- 
num  Archidiaconum  Verccllen.,  Abbatem  sancti  Andreae  et  Abbatem 
de  Lucedio,  et  Priorem  Fratrum  Praedicalorum  Sancii  Pauli  et  Fra- 
trem  Ottonem  canonicum  Sancti  Andreae,  revocans  omne  scriptum, 
quod  ante  hoc  inveniretur  factum  et  sic  statuo  hac  mea  ultima  voIud- 
tate,  quae  omnia  si  non  valerent  jure  testamenti,  valere  debeant  jure 
Codicillorum,  vel  ratione  cujuslibet  ultimae  voluntatis  meae.  In  hiqos 
autem  ordinationis  et  testamenti  robur  et  eonfirmationem  sigillum 
meum  apposui  buie  soripto  et  aUorum  apponi  feci  sigilla,  scilicet  Domim 
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Verceliiiii  Archidiaconì,  domioi  Sallientis  Thesaurarii^  Abbatis  sanoti 
Andreae,  Magidtri  Nicolai  de  Sala,  et  aiioruoì.  Addo  Donùaicae  locar- 
nationis  millesimo  ducentesimo  trigesimo  quarto,  Indictione  octava, 
dia  Luoae  tertiodecimo  meosis  NoTembris.  Domious  Jacobas  de  Gar- 
nario  Vercellea.  Praepositus  sua  booa  memoria  et  valetadioe  praedi- 
ctum  Testamentum  et  ordiQatioaem  sub  suo  sigillo  clausum  fecit,  sta- 
tuit  et  ordinavit,  ita  quod  si  jure  Testamenti  non  valerent  praedicta, 
valeant  jure  Godidllorum  et  alterìus.  cujusiibet  ulkiinae  Toluotatis  et 
omjii  alio  jure,  quo  melius  valere  posseot  et  volMit  et  ordinavit  ut 
praedicta  carta  sìgillis  D.  Yercellini  Arcbidiacpoi,  D.  Salieotis  Tbesau- 
rarii,  Abbatis  saocti  Aodreae,  Magistri  Nicolai  de  Sala  et  aliorum  sigi!* 
letur.  Actum  io  Camera  dicti  Praepositi^.praeseatibus  testibus  rogatis 
Presbytero  Joanue  Blando,  D.  Jordano  de.  Guidalaradis  Canonico  Ver- 
cellen.,  Joanoe  de  Raddo,  Petro  Bicbierio,  Fratre  Ramondino,  Petro 
»  de  Alba  et  Gulielmino  de  Zino  et  lacobo  serviente  praefati  Praepositi. 
•  Ego  Mandulus  Grassus  Notarius  interfui  et  rogatus  scripsi.  » 

Successore  del  vescovo  Jacopo  Carnerio  fu,  nel  1243,  Maetiiio  Avo- 
gadro,  de'  signori  di  Quaregna,  vercellese.  Questi  neir  anno  dopo  celebrò 
il  suo  sinodo  diocesano,  e  nel  susseguente  fu  al  concilio  di  Lione  radu- 
nato dal  papa  Innocenzo  IV.  Visse  per  ben  ventiquattro  anni  ali'  incirca, 
nel  pastorale  ministero  di  questa  ciiiesa,  e  mori,  nel  luglio  del  1268,. 
come  ci  assicura  V  epigrafe  sepolcrale,  che  più  sotto  darò,  e  non  già  nel 
1386,  come  notò  il  Dima  (t)..  Da  una  lettera  del  pontefice  Clemente  IV> 
scrittagli  a'  10  novembre  dell'  anno  1267,  o  forse  1 268,  raccogliesi,  che 
per  molestie  da  lui  recate  air  arcivescovo  di  Tarantasia  e  ad  altri  eccle- 
siastici, era  incorso  nell'  irregolarità  ed  in  altre  censure  canoniche,  dalle 
quali  appunto  colla  suindicata  lettera  lo  assolveva  (2).  E  della  lettera  il 
tenore  è  questo  : 

«  EPISCOPO  VERCELLENSI.  Cum  ex  causis  diversis  rerum  exitus 
»  male  considerans  excommunicationis  et  suspensionis  sententias  incur- 
»  risses  et  nihilominus  divina  celebrans  et  exercens  episcopale  officiom 


(i)  Strie  CronoL  ecc.,  pag.  i53. 

(a)  EiM  è  poruu  dal  tf arleiie«  Aned,%  lon.  II*  paf.  538, 
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magno  te  expoaoisses  discrimini,  tandem  in  nostra  fratitnnqM  noatra- 
rom  praesentla  eonatitutus,  in  primis  errorem  tiratt-  huniifìtèr  coai- - 
tens,  in  qoem  te  jurifl|>eritonim  Consilia  traxerant  minosfiana*,  nostram  * 
miserfcordiam  non  judicium  postulasti.  Nos  igitaraUendentes  qaod 
in  Ecclesiae  generali  negotio  te  laudabiiiter  habUisti  et  Vercellenaem  ' 
specialiter  civitatem  in  derotione  Romanae  Etelésiae  direxiati^,  seMn«> 
dum  formam  Ecclesiae  munus  tibi  fecimns  absolutionisimpendi',' et* 
super  irregularitate  contracta  quoad  sacerdotale' officiumexeroendum* 
fecum  dispensavimus  liberaliter  et  benigne,  tibique  sub  xiébito  praestìti  * 
joramenti  dedimus  in  mandatis, . quod  venerabilem  fratrem- nostrum 
Tarentasiensem  arcfaiepiscopum  et  si  quos  irre?erenter  -  ofisnderasi  vel 
alJQS  ad  sedem  apostolicam  accedentes,  yel  ab  eadem  ad  propriA  >  ré- 
meantes  per  te  Vefalhrai  non  praesumasnecin  tnisdiocesi  et  ctvitale 
permittas  ab  illis  quibus  possis  resistere  molestarr,  quodque  nnnciòs 
hiqoft  sedh  et' Utteras  benigne  recipias,  et  quae  tibt  mandata  fuerint, 
Adeliter  exeqoaris,'  nee  qoicquam  facies  aut  procures,  quominus  ad  te 
libere  vel  seoure  valeaot  pervenire:  et  si  impedirentur  per  alios,  im- 
pedimentnm  amoVeas  toto  posse,  quoque  in  octava  fesliTitatis-^  An- 
nuneièliònis  Dominicàe  proxirae  ventura  personaliter  coram  nobis  com- 
pareas,  mandatis  nostris  alias  pariturus,  nostramque  sententiam,  si 
qjuam  dandam  duxertmuìs,  auditurus.  Interim  autem  tibi:  de  speciali 
gràtia'  indulgemus,  quod-  conflrmandos  cbtìsmate  valeas  et  clericos 
ordinare,  chrisma  conficere,. tenere  synodnm  et  in  magnis  festivitatibus 
neo  non  et  prò  defonctis,  ubi  ad  funus  praesens  fueris  evocatus,  in^ 

• 

pontifloallbus  cel^rare.  Tu  igitur  in  bis  fideliter  observandìs  te  ialiter 
babere  proeures  ut  ad' lar^oris  miserieordiae  tibi  gratiam  ekhiben-' 
dàm .  tuia  meritis  inducamur.  Datum  Viterbii  IV.  idns  Novembris 
anno  IIL  ». 


Fu  sepolto  il  vescovo  Martino  nella  sua  cattedrale,  cccanto  air  ante- 
cessore suo  Ugo  Sessa,  e  suKa  tomba  gli  furano  scolpiti  t  versi  seguenti  : 


I 
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PRAESVIi  MARTINVS  VERGELLIS  INCATHGORATVS 
ADVOCATORYM  GENEROSO  SAMOVINE  NATVS 
MORIBVS  ET  YARIIS  YIRTVTIBVS  IRRADIATVS 
OBSEQVIIS  SACRIS  STYDIOSIVS  INYIGILATVS 
COMPATIEBATYR  MISERIS  YIDYIS  ET  EGENIS 
AT  CONTRA  PRAYOS  DIGNIS  ARCEBÀT  HABENIS 
ECCLESIAM  DIGNE  REXIT  SYA  JYRA  TENENDO 
VT  PRYDENS  PASTOR  CLIRYM  POPYLYMQYE  FOYENDO 
CYMQYE  DIY  GASSAR  FEDERICYS  INIQYYS  INFQYE 
ECCLESIAE  JYRIS  DIRYS  PRAEDATOR  YBIQVE 
YERYCAE  CASTRYM  BYGELLAE  MOENIA  CLARA 
SYRRIPYISSET  EA  PRAESYL  PROfi  PRAEMIA  GARA 
INGENIO  GYRA  YlGIbl  MYLTOQYE  LABORE 
ECGLESIAM  SOLITO  LAETARI  FECIT  HONORE 
DEMYM  REDDITIBYS  PARTIS  DECORAYIT  EAMOEM 
DEBITA  TfATVIlAE  JVSSVS  PERSOLYERE  TANDEM. 
QYEM  PATER  ET  NATYS  ftYEM  SAGRYM  DENIQYE  FLAMEM 
IN  GREGE  JVSTORYM  LOGET:  OMNIS  CONCINAT  AMEN. 
AVDIAT  ERGO  PIAE  MITISSIMA  VIRGO  MARIA    .  •" 
PRAESVLIS  EGREGI!  YOTA  PRBGESQYE  PII 
HAEC  QYEM  LAYDAYIT  DYM  YIYERET  AG  DBGORÀYIT 
IPSVM  DIGNA  COLI  DYCAT  IN  ASTRA  POLL 

MCCLXVIli  DE  MENSE  JYLII  OBIIT 
D.  MARTINYS  EPISG.  VERCELLEN. 

-Successore  di  Martino  fu  nello  stesso  anno  4268  (e  non  già  nel  4272, 
come  scrissero  V  Ughelli  e  il  Bima  )  il  vescovo  Aimohb  de  Chantal,  nato 
in  Aosta,  non  già  dalla  famìglia  degli  Avogadri,  eom*  eglino  scrissero,  ma 
da  quella  dei  Visconti  (4),  e. vescovo  in  patria,  di  là  trasferito  al  vesco- 
vato di  Vercelli.  Se  vogliasi  credere  all'  Ughelli,  sarebbe  stata  vacante 
questa  sede  dal  4268  al  1 272  a  cagione  di  contrasti  insorti  nel  capitolo 
tra  i  canonici  elettori,  dei  quali  una  parte  voleva  il  caoonieo  loro  collega 
Jacopo  de  Tmfgo^  ed  un'altra  Beniero  degli  Avvocati  ^  ed  il  papa 

(i)  Bisi.  fr,  DuUìni  Htresiarehaey  ton.  IX.  Atr./I*/.  S^ri^f.,' ptf.  •ftg. 
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Gregorio  X,  aDOullando  le  loro  elezioni,  tì  avrebbe  scelto  cotesto  Aimone* 
Ma  non  credo  di  poter  acconsentire  a  questo  suo  racconto,  perchè  trovo, 
che  al  vescovo  Aimone,  appunto  nel  \  268,  era  stato  sostituito  sulla  sede 
di  Aosta  il  vescovo  Umberto  11^  dunque  od  Aimone,  pria  di  venire  alla 
chiesa  di  Vercelli  passò  da  Aosta  ad  altro  vescovato,  od  il  racconto  d^ 
rUghelli  devesi  riputare  falso  od  almeno  inesatlo..  E  potrebb' essere  ap- 
punto, che  trasferito  dal  papa  (  non  Gregorio  X,  ma  Clemente  IV)  il  ve- 
scovo Aimone  da  Aosta  a  Vercelli  ed  ignorandolo  per  anco  i  canonici 
vercellesi)  siano  venuti  questi  alia  loro  elezione,  biella  quale  si  per  li  con- 
trasti di  essi  e  si  per  la  precedente  scelta  del  ,papa^  fm*ono  annullati  gli 
atti  dal  successore  pontefice  Gregorio  X,  succeduto,  dopo  due  anni  e  più 
di  vacanza  al  defunto  Clemente  IV.  E  cosi  sarebbero  conciliate  con  buona 
critica  le  discrepanti  notii^ie.  Fu  Aimone  al  concilio  di  Lione  del  4274  ed 
a  quello  altresì  di  Milano  del  4287,  radunato  a'  12  settembre  dalf  arcive- 
scovo metropoUlano,  ove  sorse  grave  controversia  tra  lui  e  il  vescovo  di 
Brescia  per  la  preminenza  del  posto.  Pare,  che  il  concilio  si  pronunsiasse 
a  favore  del  vescovo  di  Brescia,  perciocché  trovo,  che  Aimone,  interpo- 
nendovi appellazione  al  papa,  se  ne  •  parti.  Neil'  anno  seguente  radunò 
egli  il  sinodo  diocesano  in  Vercelli.  Un  documento  della  chiesa  di  Aosta, 
tratto  da  queir  archivio  (I),  ci  mostra  la  beneficenza  sua  verso  di  quella^ 
a  cui,  nel  di  5  marzo  4296,  rinnovava  un  pio  legato  di  dieci  lire  viennesi 
e  ne  ordinava  il  modo  della  distribuzione.  Del  quale  documento,  diffici- 
lissimo a  trovarsi^  ecco  il  tenore  (2). 

«  NOS  ATMO  miseratione  divina  Episcopus  Vercellensis  et  Comes, 
»  universis  et  singiilis,  quorum  nosce  interest  praesentes  litteras,  seu 
»  instrumentum  publicum,  inspecturis  salutem  in  eo  sine  quo  non  est 

•  salus.  Cum  nos  oh  réverentiam  Dei  et  Beatae  Mariae  Virginis  et  £c- 
«  clesiae  Augustanae,  cui  licet  inutilis  et  indigaus  praefuimus  Episco- 
»  pus,  et  quam  matrem  nostram  inerito  reputamus^  in  ciiyus  honore  est 
»  ipsa  Ecclesia,  dedicala  et  in  nostrorum  remissionem  peccaminum  et 

•  prò  remedio  animarum  patria  et  matris,  et  quondam  D.  Petri  electi 
»  Lqgdunensis  fratria  nostri  et  praedecessorum  nostrorum,  ipsi  Ecclesiae 

(i)  Pretfo  II  BesiODe,  oelP  opera  Me-       ilf«iiri«it/ie,  tUrapaU  in  N«ncj  oel  i^S^ 
mwir^s  pour  r Hitioire  §ecUtiastiqu§  lUf  (a)  Dal   Cariolart  della   cailedra  di 

éiocuu  d§  Gmi999%  TaraHias€^  ApsU  ti       Aoiia,  fornivla  nel  i3oo. 
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Auguslanac  deccm  libras  Vienueiises  dcderiaius  in  reddilibus  annua- 
UiQ  iu  co  usu  et  sccundutn  quod  duxerimus  ordinanduiD.  Quas  decein 
Ijbras  vir  Dobilis  0.  Ebaldus  fraler  iidsUt  eideui  Ecclesiae  noslro  no- 
mine  super  cerlis  terris  et  póssessionibus  et  radditibus  assigiiavit;  d^ 
qua  assignatiooe  et  assectaihenio,  et  de  quibus  dccem  libris  vcaerabi* 
les  viri  Hcorìcus  pracpositus  et  Capilulum  Àugust.  sunt  cuntooti,  proul 
per  suas  lilleras  nobis  intimaruot  sigillo  Capituli  sigillatas,  quarm^ 
tenor  lalis  est. 

■  Reverendo  in  Chrislo  Patri  ac  Domino  suo  speciali  D.  Agii^oui  divina 
providentia  Episcopo  VerceUensi  et  Corniti^  sui  Benricus  pr^eposilu^ 
ei  Capitulxm  Àuffusl.  omnimodui^  reverenliam  et  desidermn  a4  omnit^ 
sibi  ^rala.  Pian  paternilatem  veslram  volutnus  non  latere,  quod  nobili^ 
vir  D.  Ebaldus  fraler  verter  nobis  ad  veslram  instantiam  decem  librai 

monetae  August.  super  bonas  possessiones^  per  c^rlam  Aug prò 

qua  assignatione  contenti  sumus.  Dominaiionem  veslram  benigne  rogan- 
les^  quatenus  per  diloclum  nostrum  Canonicum  D.  Joannem  de  la  Pianta^ 
latorem  praesenlium^  nobis  per  litteras  vestras  putenies  scribalis  super 
hac  assignatione^  ordinationem  veslram  et  intentionem  si  placet.  Y alleai 
Patemitas  vestra  prò  tempora  longiora.  Datum  terlio  Col.  Uartii  <ifino 
Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  sexto. 

Nos  de  dictis  decein  libris  ordyiatnus  iìeri  unum  nefcctorium  de  so- 
lidis  septuaginta,  quod  volupius  fieri  annis  siogulis  in  die  festo  Purifl- 
cationis  Beatae  Mariae  et  solidos  trigiota  quinque  distribueudo  prò 
vigiliis  Dostrls  ipsa  die  post  Vesperas,  prout  moris  est  In  ipsa  Ecclesia 
August.  solemniter  celebrandis^  in  vita  nostra  die  obi(us  quondam 
praedìcti  D.  Pelli  Lugdun.  electi  fratris  nostri  faciendo,  et  post  dor 
cessiim  nostrum  in  die  nostri  obitus  perpetuo  celebrando.  Residuum 
autein^praediciarum  decem  librarum,  scilicet  solidos  quinquaginta,  voi 
circa,  qui  remanont,  concedimus  in  augmentum  capellaniae,  qqam  fun- 
davit  idem  D.  Petrus  frater  uosler  ad  aitare  S.  Micbaèiis  in  dieta  Eci- 
clesia  August.  et  volumus  quod  quiqumque  fuerit  prò  tempore  prpQ- 
bendatus  dicti  Altaris,  dictas  decejtn  libras  in  integrum.  recipiat  ot  Us^^ 
teatur  dictum  Refectorium  vigjiias  et  anniversarium  seu  Mjssfis  faeefe 
et  fieri  facere,  sicut  est  superius  ordinatum.  Actum  et  datum  in  Castro 
Verrucae,  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  sexto,  die 
quinta  nien^^is  Martii.  j» 
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(1)  Queste  tre  bolle  furono  pubblicale        lo  nomiuò  P  Ughelli. 
dairUgU«lli,  toro.  iV,  pay.  799  ete^.  (3)  Il  diploma  è  presto  T  Ugbelli,  tom, 

(:^)  Nuu  Caiiorty  come    ioetattaiueiite        ^V^  pag.  8oa  e  seg. 


Da  memoria,  che  coDservaTast  nèir  abazia  di  Lueedrò,  ci  è  fatto  co- 
Dosceré  il  giorno  della  morte  del  vescovo  Aimone  addi  19  giugno  4305. 
In  quest'  anno  medesimo,  i  canonici  vercellesi  n'  elessero  a  successore  Q 
loro  arcidiacono  Rbnerio  Avogadro,  il  qiiale  progressivamente  aveva  corso 
tutta  la  sacra  carriera  di  questa  chiesa,  e  dalf  uno  air  altro  grado  n*  era 
salito  sino  all'arcidiaconato.  Ed  ora,  sebbene  il  pontefice  Bonifacio  Viri 
avesse  dichiarato  di  riservare  a  sé  la  promozione  del  vescovo  vercellese,  ji 
tuttavia  per  le  istanze,  che  gli  e  ne  fece  il  capitolo,  approvò  hi  loro  ele- 
zione, con  rescritto  del  di  9  agosto  del  detto  anno.  Salilo  all'  episcopale 
seggio,  lottò  animosamente  contro  la  setta  dei  dulciniani,  e  con  le  armi 
alla  mano  li  sconfisse  e  li  distrusse  il  di  25  marzo  4507.  In  ricompensa 
di  questo  servigio  prestato  alla  religione,  il  quale  gli  aveva  costato  gra- 
vissimo dispendio  di  denaro,  il  pontefice  Clemente  V,  con  tre  distinte 
bolle,  spedite  nello  stesso  di  4  luglio  del  detto  anno,  gli  concesse  facoltà 
di  esigere  determinata  somma  di  denaro  in  occasione  delle  sacre  visite, 
lo  sciolse  dal  pagamento  di  qualunque  contribuzione  ossia  pensione  verso 
la  curia  romana,  e  diedegli  giurisdizione  a  conferire  investitura  dei  ca- 
nonicati e  degli  altri  beneficii  semplici  nelle  chiese  cattedrali,  collegiate  e 
parrocchiali  delle  diocesi  di  Vercelli,  di  Novara,  di  Asti,  d'Ivrea,  di  To- 
rino, e  della  collegiata  di  san  Giovanni  di  Monza  in  diocesi  di  Milano  (I). 

Mori  il  vescovo  Renerio  a*  19  novembre  4  5 1 0,  e  fu  sepolto  in  catte- 
drale, ove  nel  4550  ne  fu  trovato  incorrotto  il  cadavero.  Ebbe  succes- 
sore il  vercellese  Uberto  Avogadro,  benemerito  della  sud  patria,  per  la 
riconciliazione  procurata  tra  gli  Avogadri  e  i  Tiziani,  che  n*  erano  le  pri- 
marie  famiglie.  Fu  in  Milano,  nel  successivo  anno,  air  incoronazione  ^ 
deir  imperatore  Enrico  VII,  fatta  dolf  arcivescovo  Castone  (2),  coir  as- 
{  sistenza  di  quasi  tutti  i  suffraganei  della  provincia.  Nella  quale  circo- 
stanza ricomparve  tra  il  vescovo  di  Vercelli  e  quello  di  Brescia  il  con- 
trasto per  la  preminenza  del  posto,  alla  quale  controversia  pose  fine 
r imperatore,  decretando  con  diploma  del  di  6  gennaro  45M,  in  favore 
del  vercellese  prelato  (5).  Nel  di  5  luglio  dell'  anno  stesso,  mandò  Uberto 
al  concilio  provinciale  radunato  in  Bergamo,  il  suo  vicario  Eusebio  da 
Tronzano  iiì  qualità  di  procuratore.  Continuò  nel  pastorale  governo. di 
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questa  chiesa  sino  al  declinare  deir  anno  4528,  come  ci  assicurano  pro- 
gressivamente gli  incontrastabili  documenti,  i  .quali  mostrano  falsa  per 
conseguenza  la  sosti tu.zkMie  di  altri  vescovi,  cui  piacque  a  taluno  inserire 
in.  questo  Tramezzo  (I).  Lui  morto,  gli  successe  Lovbaediiio  della  Torre, 
milanese,  già  canonico  di  Aquileja  e  di  Cividale  di  Friuli.  Fu  eletto  al  ve- 
scovato di  Vercelli  il  giorno  46  dicembre  del  detto  anno  4  328.  Nel  tempo 
del  suo  pastorale  governo,  fu  intruso  su  questa  sede,  nel  ISSO  il  france- 
scano ft.  Teodorico  da  berykeìi^  partigiana  dello  scisma  e  protetto  dall'an- 
tipapa  ;  perciò  egli  fu  costretto  a  fuggire  da  Vercelli,  scacciatovi  dai  fau- 
tori dello  scismatico  Lodovico  ìlBavaro.  Visse  tuttavia,  possedendo  sem- 
pre la  sede  vercellese  sino  al 4345;  nei  qualanno,addl9  aprile,  fini  la  sua 
vita  in  Biella  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santo.  Stefano,  ove  gli  fu 
scolpita  r epigrafe  seguente: 

MILLE  TRECENTI  QVADRAGINTA  CVM  TRIBVS  ANNIS 

A  SAEGLO  VITAE  MIGRAVIT  EPISCOPVS  ISTE 

APRILIS  DIE  NONO  SlCVf  CARMINE  FONO 

TER  NONO  MENSIS  POST  HOC  FEBRVARIQVE  SEQVENTIS 

HAG  POSITVS  PETRA  SIGNANT  PRAESENTIA  METRA 

QVI  VIGVIT  CLARA  FAMA  NVNC  ARET  IN  ARA 

FLOS  LVMBARDORVM  LVMBARDVS  FLOS  DOMINORVM 

STIRPEQVE  MAGNALI  DE  TVRRI  MEDIOLANI 

QVEM  GENVS  ET  MORES  V1RTVTES  SENSVS  HONORES 

ORDINE  DITARI  CREVERVNT  PONTIFICALI 

YRBIS  ERAT  PRAESVL  VERCELLARVM  EXTITIT  EXVL 

A  QVIBVS  OBSESSVS  MVLTVM  FVIT  AC  NON  0PPRES8VS 

ILLIS  ATQVE  MANVxM  PORREXIT  MEDIOLANVM 

HIC  BENE  GERTAVIT  BVGELLAM  FORTIFICAVIT 

TVRRIBVS  ET  MVRIS  EPVLIS  NON  DEFICIT  VLLIS 

FORTIA  CASTRA  FECIT  DE  NOVO  PLVRA  REFECIT 

EXPVLIT  INDE  GVERRAS  PROTEXIT  VNDÌQVE  TERRAS 

TOTA  SVB  MAGNIS  POSITA  REGIONE  TTRRANIS 

MAGNANIMO  NAM  CORDE  RESISTIT  SOLVS  IN  ORBE. 

(i)  Sulle   Ticende  civili    e  militari  di        vedi  U  Crom:  Jsun,y  prtsto  il  ll«r«lori, 
questo  feicovo  Uberto,  e  sulla  sua  prigio*        nel    toa.  XI  iter.  haL  Script. 
iiia  e  foga  td  assedio  nel  castello  di  Biella, 
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INNOCENTWS  EPISCOPVS  SEaVVS  SERVORTiM  DEI 
DiLRCTo  mio  Matthbo  db  Grisblbbrtis  Elisero  Vercbllbnsi  salvtbm  btc. 

•  Divina  dispooenle  clemcalia  etc.  Dudum  siquidein  Ecclesìa  Vert^el- 
lensis  ex  éo  vacaa.  quod  fel.  record.  Urbanus  Papa  VI.  praedecessor 
DOster  iniquitatis  filium  Luàovìcum,  olim  sancti  Adriani  Diaconum 
Cardinaleai  lune  electum  V^rcellensem,  licet  absentein,  a  vinculo/  quo 
Ecclesiae  praedictae,  cui  tunc  praeerat^  tenebatur,  de  plenitudine  Apost. 
pptestat^s  absoiveoa  ut  secum  dnera  universalis  Ecclesiae  portarci  ;  ad 
cardinaìatus  konoretn  duxit  auctorìtate  Apostolica  assumenduUì.  Item 
prae4ece88or  volees  tam  ipsi  Vercellensi  Ecclesiae  de  guberoatore  se- 
cundum  001^  èuum  idon^eo,  per  que»  circumspecte  regi  et  salubriter 
dirigi  Taleret,  quam  ipsi  Ludovico  cardinali  de  alicujus  subventionia 


? 


Oltetine  poscia  la.  santa  sede  vei'cellese  un  canonic^o  di  Evora,  Eviri- 
No«LE  Fiesebi,  n:ato  a  Oeikova;  eletto  a'25  di  giugno  4543,  merlo  Del 
4847.  A  lui  successe,  il  di  42  gennaro  dell'  anno  seguente  GffOTÀimi  Pie- 
sebi,  genovese  anch'  égli,  il  quale  per  lunghi  anni  visse  al  goveruD  di  que- 
sta chiesa,  in  mesBo  sempre  a  contrasti  e  discordie,  di  cui  furono  fecùodi 
4)oei  tempi,  per  lo  beisma,  ebe  desolava  la  Chiesa  universale.  Perciò  la 
chiesa  vercellese  fu  lacerata  anch'essa  dalla  fierezza  dello  scisma  ed  ^be 
città  li  4879  dUé  successivi  ttsoi^étoH  Ottone  Brucato  e  poscia  Vitiòkmo 
aj^CastèUi,  0  secondo  altri,  de'  CàmlU,  cfe^emonese.  Alla  fine  poi  nel  4884, 
iìDoi^tO  il  legittimo  vescovo  Giov&ntti  Fies€bi,già  divenuto  cardinale  sino  dal 
iHiiylfii  fusc^tihiitd  poco  dopo, in  quell'anno  stesso,  LoaevicoFieschi,  dei 
e^nti  di  Lavagna,  calcinale  anch'egii,  contemporaneamente  decorato  dielia  j; 
sacra  porpora  e  della  qualità  di  apostolico  afi^ministralore  della  rfaiesa  di  j. 
Vercelli.  Combattè  valorosamente  per  difendere  la  causa  del  legittimo  papa 
Bonifacio  IX',  a  cui  ricuperò  Anagni  e  conservò  nell'obbedienza  i  genovesi. 
M|a  poscia,  con  deplorabile  consiglio^  disertò  anch' egli  dai  j)anito  del  le- 
gittimo pontefice,  e  diessi  ^lla  difesa  deif  antipapa  Benedetto.  Perciò  dal  i 
pontefice  Innocenzo  Vii  fu  deposto  dalia  cardinalizia  egualmente  che  dalla  [j 
conferitagli  dignità  di  amministratore  commendatario,  od  in  sua  vece  fu 
sostituito  al  governo  delia  chiesa  vercellese,  noi  1 406,  Matteo  Gisalberti, 
della  cui  promozione  cosi  parla  il  pontefice,  nella  lettera  che  gli  scrisse,  la 
quale  ci  espone  lo  stalo  di  essa  in  mezzi)  alle  vicende  di  questa  etù. 
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■  aatilio  |krd  hujusmodi  su|)porlnndÌs  Abetibui  {inviderei' ipiatft  Ec- 

•  desiem  Vercellensein  tic  Tinalen)  cdm  ucnaibttBJiiribu*  et  perUncnllte 

•  suis  per  aum  («nendam,  regeidaidel  gubernandam  libr  nsqm^ddìHJ 

>  praeiiec-Assoris  bcneplaciUiin,  tam  in  •piriliMlib»  qgim  UttpnraUlMkB  . 
»  aui-toriiale  Apostolica  oommendoTii;  et  sabsRqtteater  cuu  dlntuft  0^- 

•  bajius  proi'JccfRsor,  durame  hujiKmodi  beneplacito,  virai  fuerìl.iiiit- 

■  versae  carnis  iogreasus,  Ipsa^ite  V<.'rre)IeQÌlÌ8  Ea'lstla  proptefea  futé- 

>  TtBBel  'et  vaearU,  tuac  pfaé  memortse  Bunifeiiiiis  papa  aoftiM,  dit'U  lll^ 

•  bani  immediatAs  SMooMsor  etiain  pmitlecessor-aoslsr,  altendeds  qood   - 

>  oultuB  pracLer  Roiiiaaum  Pootificeiii  ea  vice  do  provieione  dictae  V«ri- 

■  celleDsis  EccleBÌae  se  iulruiuìtter»  potuerat,  sive  poterai,  prò  eo  quod 

>  dictus  Urbana»  praeAecesaor  provisiones  onmum  Eoclosiarum  Cathe- 

■  dralium  Iudc  Tacanliupi  et  io  anlea  dom  in  bumaois  ageret  vacatura- 

•  ruia,  ordtoationi  et  diqioflitioni  bum  «I  A^ostdKcae  S«dia  tMérvans, 

•  decrevit  ex  tunc  trriliim  et  inane  si  secus  super  bis  per  quoscumque 

>  quavis  aactwitale  scieoter  vel  ignoraatsr  eopUgerel  attenlari,  )iraefa- 

>  lam  EeciesEÉm  VenclIcnseiR  tane  etiam  (  ut  praefertur  )  tacanteni  ex 

■  oerUs  rutiuiiabilil)us  causis  ad  id  euam,  ut  dixil,  iaduoeoliliiM  apiman, 

>  eodeoi  LudematuQc.cardtonM  cuffl  amoibuft  jurthUatt  pertinentìis  . 

>  soia  praèdictls,  -per  enm  aitliillter  tenendrai,  regeodfefli,  jobernaodam 

•  in  eiadem  spiriluntibus  et  tamporalibuB  eoncesait,  wqB*  ad.  ijp<ìtft  B»- 

■  nifadi  praedeoessoris  betMpladtuiO' in  coulriDeodant.  TandHdlidMli  9a- 

•  nflaciue  praedeoessor  liMJBainiiidi  coinmenda  per  entUi  Ot  pfAefertur, 

■  fa<;ta,  non  revocala  sicul  DotnitiD  placHÌt,  extitlt  vita  ftlAAtSi.'  IfM  igt- 
»  tor  qui  ipso  BMifacio  praedecessorv  sublato  de  tnedìOt  <difina  avtft-ff- 

•  gante  clcmentia  fuimns  «d  apiceca  suromi  Apostolati»  tissaM|iti,  ptaìAde 
-  attendente*,  quod  dieta  'Vefeetiensis  Eectesfa  adliuc  aeeafidum  frffee- 

•  fflissa  TMare  aoscatHr,  anllusqnede  Illa  praeter  RetnaniÉ  PMitilcon 

•  hac  vice  etc  ia  obaistentlbus  sapVadictis  ad  ejosdem  Gc<lwJae  VeKef- 

■  Jenris  provieioncm  eelerem  el«.  dfligenleOi,.  demam  ad  te  ptebattum 

•  ptebis  mentis  calvi   Vcrcelleusìs  dioecesia  la  eae«rdotk>  CMStitUtum 

>  lltteramni  scienlia  praedilum  -ete.  coules  bostne  mentis  de  penons 

■  tua  aobis  et  eiMém-fratrlbus  «te.  sccepU  tiàem  VeroSllM.  EcCle«Ìae 

•  de  diclornm  fratrvm  cooaHfo,  aiieiopifate  Apoato&ca,  providemua.  Te- 

•  qoe  ìlli  in  Eplacópun  praeficimus  «t  paitom  Oo.  Aaton  RooM»  ajpud 

>  S.  Petrum  Hai.  Aprtlis  aaaè  11.  >  . 
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Ma  anehe  questo  Tesooyo  Matteo,  simile  air  amminislralore  cafdi^ 
naie,  ohelo  ateva  pireceduto,  si  die  ben  presto  allo  scisma  ;  per-.la-  qual 
eoaa  iipooteioe  GiOYHom  XXIII,  neU*  anqo  1412  lo  privò  deir  episcopale 
4igiiitk,  .ed  in  sufi  vece  sostituì  altro  pastose  al*  governo  deOa  chiesa  ver»> 
oeUeae  Matteo  visse  neirawilimento  e  neiraffliaione,  finche,  nellaiino  4  445, 
il  ponteficeMartiqoV, avutane  compassione,  lo. provvide  del  vescov4|to  di 
▲equi.  A  Vcircelli  intanto -il pontefice  Giovanni  XXIII. stabili  sacro  pa- 
store il  genoveise  Ibi.eto  Fieschi,  della  cui  elezione^,  non  che  delle .  amare 
viceode  dcìllà  chiesa  Vercellese,  cosi  parUi  nella  soa  bolla  ìL  suauaeotovtlo 
pontefice»  .  .      : 

IOANNES  EP,  SERVVS  .&E&VOaVM  DEI 

-  aU^BCTO  ptlO  IS1B«0  aa  Fusco  BLBCIO  .VEECatLENSI.  SiLTTBII  «TC.     • 

•  :  ■  .  .      •  ... 

t  Apostolatus  officiuin  etc.  Dudum  siquidem  cum.  quondam  Orbanus 
»  Sextiis  in  sua  obedientia  nominatus  bonae  memoriae  Joannem . titoli 

•  sancti.  Marcelli  prc^byterum  eardinalem  tunc  Episcopum  Vercellenaem 

•  a  vinouk)  quo  fic^lesiae  Vercdlen.  cut  tane  pra^erat  tenebatur  absol- 

•  vens,  ipsum  inRomanae  Ecclesiaein  hujusmodi  obedientia  Cardioalem 
»  duxisset  assumendum.  Ecclesia  Vércellensi  praedicta  sic  vacante,  ipsi 

•  cardinali  sub  certis  modo  et  forma  per  ipsum  Urbanum  etiam  com- 

•  mandata,  quondam  Clemeng  ^eptimus  in  sua  obedientia  nuncqpatus  de 
9  Teacrabilis  fratris  nostri  Jacobi  de  Cavallis  moderni  Episcopi  Severinen. 
»  primo  et  deinde  cardinali  praefato  per  eomdem  Urbanum  de  dieta 
»  Ecclesia  alias  non  disponila,  vita  functo,  ideqa  Urbanus  de  dilecti  filli 
»  nostri  Ludovici  sancii  Adriani  diac,  cardinalis  pra^fatae  Ecclesiae  per 

•  hujusmodi  assumptionem  ut.praemittitur  vacanti,  ac  tandem  dictoLa- 
»  dovico  .Cardinali  per  ipsum  Urbanum  etiam  a  regimine  Ecclesiae  Ver- 

•  cellensis  praedictae  abspluto  et  in  hujusmodi  obedientia  dicti  Urbani 

•  in  ejusdem  Romanae  Ecclesiae  cardioalem  assumpto,  quondam  Inno- 
n  centius  septimus  in  sua  obedientia  npminatus  eidem  Vercellensi  Ecde- 
9  siae,  quam  ètiam  tunc  vacare  dicebat^.  licet  ipsi  Ludovico  Cardinali 
»  sub  c<)rtis  nkodp  et  forma  auctoritate  apostolica  commendala  existeret, 

•  de  Matthaei  de  Oisimbertis  persona  duxerunt  providendum,  praefiqien- 
»  tes  eos  illi  successive  io  Episcopos  et  Paétores,  quomodolibet  etiam 


ANNO    1M6:Ù56  hiti 

Ludovici  Cardioaiis,  nec  non  Joeobi*  et  Méttbaei  pra^ictòrum  in  cèrta 
parte  pos^essioais  vel  quasi  règinilniset  admiBiatratioota,  sive  juriuni 
et  bonorum  dictae  Vercel|en.- Ecdésiae  ad  praeseoa- f  xisteute.  Gum 
itaque  hodié  ipse  Ludovicua  cardiualis  bujùsmodi  coHunendae  aibi  ré» 
licta ' Vepcelleusi  Ecclesia}  qualitercumqué  ^ctaeiA  manibus  nostri^ 
sponte  et  libere  cesserìt:  nosqueced^ionem  buìusmodi  radem  àiiótori- 
tiate  duximus  admiltendam  ;  nec  non  Jacóbum  a  tìdcuIo,  si  qtioddem 
Vercellensi  Ecclesiae  tenebatar,  auctoritate'praedicta  absoiventes  eum 
ad  Ecclesiam  Severinenftem  tunc  Pastore  carentem  transtulerimua,  eum 

• 

etiam  ill|  praeBciendo  in  Episcopum  et  Pastoreùi  ac.  Matthfteum  prae- 
dictos  ab  omni  regimine  et  administr^dne  sibi  posata  ratione  «jusdem 
Vercellensis  Ecclesiae  quomodocùmque  competenlibùs  pro'eo  quòd  ini-* 
quitatis  alumno  Angelo  Corario  olim  in  sua  obedieutia  •  Gregorio  XII 
nominato  etiam  post,  et  conlra  diffinitivam  sententiamin  generati  eòn- 
cìlio  dudum  Pìsis  celebrato  centra  •  dictum  Angelmn,  neclion  contra 
proditioois  filium,  Petrum  deLuna  olim  in  sua  obedientiù  Bènedi* 
ctum  XIII  nominatum,  tunc  de  papatu  contendentes,  latam,  per  quam 
inter  caetera  idem  Angelus  et  Petrus  notorii  scfaismatici  et  pertinaces 
haereticijusto  Dei  judicio  declarati  fuerunt,  temere  adhaerere  et  favere 
praesumpsit,  auctòrilate  praedicta  depostrerinnis  ac  etiam  amoverimus 
etpropterea,secundom  praemissa,  dieta  Vercellensis  Ecclesia  vaeaverit 
et  vacare  noscatur  ad  praesens,  nos  ad  ejusdem  Vercellensis  Ecclesiae 
redintegrationem  omnimodam  éjusque  provisionem  de  qua  etc.  Demum 

é  ad  te  clericum  Januensem.  etc.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Pétrum 

•  VII.  Kal.  Septembris  anno  III.  • 

Visse  il  vescovo  Iblèto  sino  al  4457,.  poi  ne  passò  lo  spirituale  go- 
verno,  il  di  4  8  dicembre,  a  Gugliblmo  11  Diderio,  trasferitovi  dalla  chiesa 
di  Belley.  Intervenne  questi  al  concilio  di  Basilea,  e  né  formò  parte  anche 
dopo  introdottovi  lo  scisma  ;  perciò  lo  si' trova  tra  gli  elettori  dell*  anti- 
papa  Felice  V,  nel  4459.  Continuò  a  possedere  la  cattedra  vercellese  sino 
al  4452;  poi  ne  fece  spontaneamente  rinunzia.  Allora  fu  provveduto  alla 
vacanza  di  essa  coli*  elezione  del  savojardo  Giovanni  II  Giliaco,  Urèoi 
promozione  è  segnata  a*  4  5  di  ottobre  del  detto  anno  4452.  Visse  sino 
al  26  maggio  4456:  mori  in  Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant*  A<^ 
gostino.  Lo  sussegui  un  sud  fratèllo  Gioiaio  Giliaco,  eh*  era  arcidiMòQO 
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Min  MtMraterfv  ^UoriiKimb  gìòraad»!  niaggio  di  quello  slesfio  anno, 
BMH  4M  aqpi'd^H^t  QK  vaDttéiltelro  AHinro  Noji,nalo  io  Cipro,  il  quale 
Rfl  formio  k  aedo  dal  445S  al  |4ft9<  ed  ammiBisU'oUa  per  mezzo  di  ver 
a#9^i'  0Pa4(U(Qri>  Pón  potenclo  trovarTiai  peraonalmeote  presente,  perchè 
M9IVM|to  la  gravi  ofleii  per  la  ^aa  4i*8avqja.  Lui  morto,  sollentrò  il 
i9PmM  bwedettiao  Uaiim  Bonivardot,  abate  di  siala  Maria  di  Pinerolo 
jB  fPHiiMfidatariO  dal  priorato-df  aao  Vittore  fuori  delle  mura  di  Genova; 
Fu  piatto  a'  4  maggio  4MÌr.  «  . 

Nel  ta(9pódel  auo  pastorale  governo,  fu  «retta  nel  UT4  la  puova  dio*' 
ceai  di  GaaeteiHmeinbrata  dal  territorio  della  vercellese,  coiue  #lla  sua  volta 
dir6*Kgli  poscia  oel  4499,  grave  di  an»lad  oppcesso  dalle  foUcbei  olteone 
suo  ooa^tttora,  con  la  speraosa  di  Altura  suceessione  il  hiellese  Giann 
9t$fQM  fiff$fio^  4)d  iu^ato  si  trasferì  a  padUoa  vita  nei  suo  monastero 
di  Piuarolpy  oH  mot\  a'  46  di  luglio  dell'  anno  4490.  Ivi  iebbe  sepoltura. 
Sfila  capeUa  di  santa  Lueia,  e  suUa  pietra  sepolcrale  gli  fu  scolpila 
Tipigrife: 

TE8ÀNI  BONIVARDt  VfiRCELLBNSlS  ÀNTlSTtTIS  DVC VM 
8ABÀVDIAE  GONSIIIARII  QVI  HVJVS  MONASTEBII  RE- 
aiMIMANNIS  XXXIII  PRAEFVIT  GLAVSTRVM  CAPELLAS 
CBORVM  TIVNAS  DVO  MOC^ENDINA  CYM  MA$|SINA€HI 
ET  RENAE  ORANOIIS  EREXIT  PALATI  VM  AD  AVXIT.  HANG 
DIVAE  LVGIAE  ARAM  DIETINA  M  ISSA  PERPETVO  ANTE 
CONVENTVALEM  CELEBRANO  A  DOT  AVIT  SiXTI  IV. 
PONT.  MAX.  SEX  INNOCENTVM  COLLEGIVM  INSTITVIT 
FELICITERÒ  VE  OBIIT  ANNO  SALVTFS  M.CCCC.IC.  DIE 
XVI.  MEN.  JVLII. 

•  * 

Morto  il  vescovo  Urbano,  soUentrò  in  qualità  di  ordinario  pastori^  il 
summeutovate  Gfiii-STErAsio  Ferrerio,  ehe  n*era  i(  (t)adjutore.  Posse* 
deva  egli  io  commenda  V  abazia  cisterciese  di  santa  Maria  di  Slafurda  i« 
diocesi  di  Torino^e  quella  altresì  di  santo  Stefano  dì  Cittadella.  Prese  il 
sotetne  possesso  delia  sede  verceliaae  il  di  4T  luglio  449U,  ed  in  quel- 
ranno  stesso  tenne  il  sinodo  diocesano.  Pernuitò  con  la  sede  di  Bologna 
ni^l  4502  il  vescovato  di  Vercelli,  acni  vanne  io  sua  vece  il  cardinale 
Gmuàiio  dalla  Rovere,  oh'  ora  veecovo  di  Bologna  e  che  nel  seguente    ;| 
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anno  diventò  sommo  pontcfioeeoi  nome  di  Giulio  II.  Allora  Gian-Stefano, 
che  sino  dal  4  900  era  stato  designato  cardinale,  riservato,  in  petto  dal 
papa  Alessandro  VI,  e  che- nel  di  28  luglio  1502  n'  era  stato  pubblicato, 
assegnandogli  il  titolo  di  san  Vitale,  ritornò  al  governo  della  chiesa  ver- 
cèlleise  e  la  possedè  sino  al  4500;  nel*qual  onno  la  cangiò  con  quella 
d*  Ivrea,'  ove  sedeva  un  suo  fratello  Borifacio  Ferrerio,  il  quale  perciò 
venne  qui  a*  5  di  novembre  del  dello  anno.  Ma  morto  in  Roma,  V  anno 
dopo,  il  cardinale  suo  fratello,  volle  nel  151 1  ritornare  alla  sua  sede  di 
Ivrea,  cedendo  la  vercellese  ad  un  altro  suo  fratello  Agostino  Ferrerio. 
Egli  poscia  nel  1519  diventò  cardinale,  e  quando  mori  nel  4536  anche 
questo  suo  fratello,  ritornò  per  diritto  di  regresso,  eh*  erasi  riservato, 
alla  chiesa  di  VerceHi.  Si  mostrò  verso  di  essa  benencentissimo  sotfogni 
aspetto:  mori  finalmente  in  Roma  nel  gennaro  del  1542,  e  no  fu  trasfe- 
rito il  cadavero  in  Bielhi,  per  collocarlo  pres^  aH'  altro  cardinale  suo 
fratello,  nella-  chiesa  di  san  Sebastiano. 

Agostino  Ferrerio,  fratello  dei  due  cardinali,  era  vescovo  di. Nizza 
quando  nel  di  4 (V  settembre  4  511  fu  trasferito  a  Vercelli,  ove  poi  mori 
nel  1556,  come  ho  detto  di  sopra,  ed  allora  ritor^iò  qui  il  cardinale  Bo- 
nifacio. Ma  ben- tosto  in  queir  anno  stesso  ne  rinunziò  la  sede  in  favore 
di  -un  suo  nipote  Piek  Francesco  Ferrerio,*  che  vi  fu  consecrato  a' 20  di*^ 
cembro  del  detto  anno.  Intei*venne  egli  .al  concilio  di  Trento  :  sostenne 
difficili  ed  onorifiohe  legazioni  nel  Belgio  e  presso  la  repubblica  di  Vene- 
zia :  fu  decorato  détia  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  san  Cesario,  il  di 
26  febbraro  1561,  e  da  quel  titolo  passò  in  seguito  a  quello  di  sant'A- 
gnese, poi  a  quello  di  sant'  Anastasia.  Rinunziò  nel  4562  il  vescovato  di 
Vercelli  in  favore  di  un  suo  nipote  GiiDo  Ferrerio,  che  diventò  simil- 
mente  cardinale  del  titolo  de'  santi  Vito  e  Modesto.  Quando  fn  promosso 
ni  vescovato  vercellese  egli  possedeva  '  in  commenda  le  abazie  di  santo 
Stefano  in  Cittadella,  di  san  Michiele  della  Chiusa  e  di  santo  Stefano  d'I- 
vrea ;  ed  era  referendario  in  Roma  di  ambe  le  segnature.  Nel  detto  anno 
a'  2  di  marzo  fu  promosso  a  questa  chiesa,  divenuta  vacante  per  la  ces^ 
sione  dello  zio.  Due  anni  dopo,  fu  nunzio  apostolico  presso  la  repub- 
blica di  Venezia  e  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia,  di  cui 
ricevette  lo  zucchetto  in  Milano  dalle  mani  di  san  Carlo  Borromeo.  As- 
sistette poscia  al  primo  sinodo  provinciale  da  lui  tenuto  in*  quella  metro- 
politana. Fabbricò  in  Vercelli  il  seminario  dei  cherici,di  cui  Tantecessore 
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SUO  zio  aveva  posto  {e  fondameita.  Spslenne  largtiissime  spese  per  lo 
ristaiiro  delle  chiese  e  pitrticolarmente  poi  della  cattedrale,  di  cui  ornò  il 
presbiterio  col  lavoro  dispendioso  dei  sedili  di  elegantissimo  artificiOt 
Celebro  il  sinodo  iliooesano^  per  sistemare  il  suo  clero  e  la  sua  chiesa  sulle 
pi^escrizioni  del  tridentino  concilio.  NelF  anno  4572  rinunziò  il  vescovato 
^  |o  cangiò  coir  abazia  di  Nonantola  ;  qia  sebbene  Iqntano  amò  la  chiesa 
di  Vercelli  come.se  le  fosse  presente,  promovendone  il  decoro  coik  pingui 
fondazioni  di  beneficiati.  Visse  occupato  in  gravi  ministeri  a  favore  delh) 
santa  sede  sino  a)  4985;  e  mori  in  ftoma.  Fu  sepolto  nella  basilica  libe-r 
riana  accanto  al  cardinale  suo  9:10,  che  diciannove  anni  addietro  avevalo 
preceduta:  entrambi  commemorati  ds  onorevoli  epigrafi, 

Rimasta  vacante  per  la.  rinunzia  di  lui  la  .sede  vercellese,  fu  promosso 
ad  occuparla,  a' 4  7  ottobre  dell'  anqo  stesso,  il  cremonese  Gian  Fiaucbscq 
Bonomo,  il  qua)e  possedeva  in  commenda  l' abazia  di  Nonantola  dacché 
san  Carlo  Borromeo  ne  aveva  fatto  rinunzia.  Fu  consacrato  vescovo  dallo 
stesso  san  Carlo,  nella  metropolitana  di  Milano,  la  domenica  di  quinqua-^ 
gcsima.  Resse  con  diligeutissima  vigilan:^a  la  chiesa  affidatagli,  benché 
distratto  per  lo  più  nel  maneggio  di  gravi  affari  per  la  sede  apostolica. 
Fu  radunato  in  nome  di  Ini,  tuttoché  assente,  per  ben  undici  volle  il  si-r 
nodo  vercellese;  ed  egli  assistè  personalmente  al  quarto  e  al  quinto  pro- 
vinciale di  san  Carlo  ;  al  sesto  mandò  un  suo  procuratore,  Per  opera  di 
lui  fu  abolito  in  Vercelli  T  antichissimo  rito  Eusebiano  e  vi  fu  sostituito 
il.  romano.  Accolse  nel  4573  i  barnabiti,  ai  quali  affidò  T  amministrazione 
^  la  cura  del  seminario  dei  cherici,  ed  a  sostentamento  di  loro  gì' investi 
del  priorato  di  santa  Maria  di  Vezzolano.  Trovò  il  saci*o  corpo  di  san- 
V  Eusebio  e  con  so|ennissima  pompa  si  accinse  a  farne  decoroso  trasfe^ 
rimento  ;  la  quale  sua  impresa  restò  in^pedita  da  sopravvenutigli  ostacoli. 
Visitò  in  qualità  di  nunzio  apostolico  le  diocesi  di  Como  e  di  Novara  e 
ne  sostenne  altresì  T  incarico  presso  gli  svizzeri.  Altri  onorevoli  uffizi 
gli  furono  in  varie  occasioni  aftìdati,  i  quali  per  brevità  tralascio  di  com- 
memorare. Tra  le  molte  sue  azioni  è  da  ricordarsi  la  costruzione  del  se- 
polcro in  cattedrale  peri  vescovi,  in  cui  egli  il  primo  fu  collocato  quando 
KBQri,  a' 26  febbraro  4587.  Perciò  vi  fu  scolpita  l'epigrafe  : 
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qvo  jo.  frànciscvs  episcopvs 

pietatis  et  religionjs  ergo 

leodto  in  inferiori  germania  vbi  nvntivs  apost. 

ageNs  animam  deo  reddidit 
ex  testamento  pr1mvs  delatvs  est. 

ANNO  DOMINI  M^D.LXXXVII.  AETATIS  SVAE  LI.  EPISG.  XV. 
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Lo  sussegui  il  fraocescaùo  conventuale  fi.  Costanzo  Sornano^  creato 
cardinale  e  vescovo  dì  Vercelli  il  di  6  aprile  dello  stesso  anoo  4587. 
Aveva  sostenuto  onorevoli  uffizi  neir  ordine  suo  ed  erasi  mentatoper  le 
rare  sue  doti  la  benevolenza  del  papa  Sisto  V.  Dopo  due  anni  di  vesco- 
votOy  ne  fece  rinuncia  ed  andò  a  finire  isuoi  giorni  in  tloma  nel  con- 
tento de' santi  XII  Apostoli.  Mori  r  ultimo  giorno  deir  anno  4595.  Ma 
intanto  n'era  stata  provveduta  la  vacante  chiesa,  subito  dopo  la  rinunzia 
di  lui,  nel  4589,  colla  promozione  delf  astigiano  Corrado  Asinario,  già 
abate  commendatario  dì  sant'Alberto. di  Tortona.  Prese  solennemente  il 
possesso  della  sua  chiesa  il  di  I.®  agosto  del  successivo  anno  4590:  ma 
fu  questo  T  ultimo  della  sua  vita,  morto  in  Asti,  ove  anche  ebbe  sepol- 
tura*. Quindi,  in  quell'anno  stesso,  addi  45  agosto,  gli  fu  surrogalo 
Marc' AifToifio  Visia^  astigiano  anch'egli,  ma  che  incapo  a  nove  anni 
rinunziò  la  dignità  ed  andossenc  a  riposo  in  Torino,  ove  pochi  anni  dopo 
mori  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Piazza.  Rima- 
stane vacante  per  la  sua  rinunzia  la  sede,  fu  eletto  ad  occuparla  il  biel- 
lese  Gian  Stefano  H  Ferrerio,  che  fu  il  sesto  vescovo  di  questa  famiglia. 
La  sua  elezione  avvenne  il  di  29  maggio  1599:  prese  il  possesso  del  ve- 
scovato il  dMO  agosto  successivo.  Tcniie,  l'anno  dopo,  il  sinodo  dioce- 
sano. Visitò  la  diocesi  e  la  distribuì  in  vicarie.  Mori  in  Biella  nel  46(1 
e  fu  sepolto  colà,  nella  chiesa  di. san  Sebastiano.  Venne  dopo  di  lui  a  pos- 
sedere questo  pastorale* seggio^  nel  4  461  a'l7  di  agosto,  Jacopo  li  Goria, 
nato  in  Villafranca  di  Asti,  la  qual  terra  fu  da  lui  beneficata  colla  fonda- 
zione della  casa  degli  oblati  di  sa&t'  filena,  i  quali  negli  ultimi  tempi  fu- 
rono trasferiti  ali*  educazione  del  seminario  di  Asti.  Morì  nel  4648^  la-* 
sciando  in  testamento  parecchi  legati  pii  a  vantaggio  di  varie  chiese  della 
sua  diocesi. 
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Dodici  anni,  né  se  ne  sa  il  perchè,  rimase  allora  vacante  questa  sedcs 
finalmente  vi  Venne  eletto  ad  qccuparla,  il  di. 5  maggio  1660,  il  vereel-* 
lese  Gerolamo  della  llovere>  abate  óommendatario  di  santa  Maria  della 
Pulchcrìa  in  diocesi  di  Torino,  e  di  san  Gennaro  di  Vercelli:  ma  in  capo 
a  due  anni  mori.  Lo  seguitò  MicHEtANisfeLo  Broglia,  torinese^  abate  di 
santa  Maria  di  Pìnerolo,  il  qiiaie  dal  50  luglio  4665  al  maggio  4  67D  go- 
vernò la  chièsa  affidatagli.  Successore  di  lui  fu  a*  27  novembre  dello 
stesso  anno  Vittorio  Agostino  Ripa^  torineser  anch*egli,t)he  mori  in  Roma 
il  di  5  novembre  4691.  Ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della 
ValKcella,  con  Y  iscrizione  seguente  t  , 
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SS.  MAVRITII  ET  LAZARI  MAGNAE  CRV€1S  EQVES  GOMMENDAT. 

VTRIVSi^VE  StGNATVRAE  REFERENDARIVS    • 
AB  INNOG.  XI.  POST  PLVRA  ECCLES.^»  DITIONIS  OVBERNIA 
AD  VERCELLENSEM  INFVLAM  EVECTVS 
AC  INTER  EPISCOP.  THKONO  PONTIF.  ASSISTENTES 

COOPTATVS 

SANCTITATE  MORVM  INTEGRITATE  VITAE  SCIENTIARVM  L^CE 

TOT  IN  ECCLESIA  GRADIBVS  HAVD  IMPAR 

AMICORVM  CVLTOR  MVNIFICVS 

ET  PRAESIDIVM  INGENS  EGENORV.W 

QVIBVS 

MORIENS  OPES  SVAS  RELIQVfT 

FELICIORI  CENSV  RESVRRECTVRVS 

SVOS  INTERIM  CINERES  COMPONI  VOLVIT 

JVXTA  SACELLVM  SANCTI  PHILIPPI 

CVJVS  TVTELAE  SE  VIVENS  ADDIXERAT 

OBIIT  TERTIO  NONAS  NOVEMB.  MDCXCI. 

AETATIS  SVAE  ANNO  LXVI. 


Guif  Giuseppe  MiRii  Orsini,  torinese  simihnen te,  gli  venne  dietro  il 
di  24  marzo  4  692.  Era  abate  e  visitatore  e  procuratore  generale  dei 
canonici  regolari  lateranest.  Ma  in  capo  ad  un  biennio  appena,  fini  la  vita 
neir  agosto  del  4694.  Ebbe  dipoi  successore,  dopo  quasi  tre  anni  di  sede 
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vacante,  addi  S  giugno  4697,  il  vercellese  Giuseppe  ìjxtoiIIo  Bertòdamov 
giù  prevosto  dell'  insigne  collegidta  di  Biella  ed  abate  •commeiKlaftarìo  di 
san  Jacopo  della  Bessa  e  di  san  Benigno  di  Fruttuaria,  Morì  di  apcfpléssia 
il  di  4  maggio  4  700  :  e  dopo  la  sua  morte  una  vedovanza  di  veotiaette 
anni,  un  mese  e  venticinque  giorni,  tenne  vacante  la  sede  vercellese.  Sn- 
elle nel.  giorno  29  novembre  4  727  fu  eletto  a  possederla  Gerolamo  Feaih 
CESCO  Miilpasciuto,  dei-marchesi  di  MoAtiglio,  prevosto  della  collegiata 
di  Casale.  Colpito  di  repentina  morte  ne  lasciò  vacante  di  bel  ntiovo  la 
sede  il  di  9  agosto  dell*  anno  susseguente  E  rimase  vacante  un  altro  anno 
e  quattro  mesi  e  mezzo:  alla  fine  il  di  23  dicembre  4729  Vi  fu  promosse 
il  domenicano  cardinale  fi.  Cablo  Vincenzo  Ferrerio,  nato  in  Nizza,  il 
quale  sino  dal  4  agosto,  i  727  era  vescovo  di  Alessandria,  e  nel  di  6  lu*- 
glio  1729  era  stata  decorato  della  porpora  cardinalizia  dei  titolo  di  saniti 
Maria  in  Via.  Fece  il  suo. solenne  ingresso  in  Vei-celli  il  di  .5  aprile  del^ 
Tanno  seguente.  Ottenne  in  pari  lempa  anche  la  commenda  delle  due 
abazie  di  santa  Maria  di  Cavour  e  di  san  Mauro  di  Torino.  Mori  a*  9 
diceiiibre  1742,  e  fu  sepolto  nella  sua  cailedrale. 

Venqe  poscia  al  governo  delta  vedova  chiesa,  adfli  45  luglio  1743,  già 
elciUo  dal  re  un -mese  addietro,  Gian  PiEtao  Solerò,  torinese:  ebbe  l'epir 
scopale  coBseor^zione  il  di  25  luglio,  e  nel  di  4  novembre  fece  il  suo  so- 
lenne ingresso.  Lo  sussegui  agii  11  di  settembre  i7G9,  Vittoiio.  Maria 
Costa,  dr-Avignaiio,  sotto  il  cui  pastorale  governo  subi  la  diocesi  vercel-. 
lese,  nel  1772,  notevQle  diminuzione  per  la  fondazione  della  -nuova  chiesa 
vescovile  di  Biella,  smembrata  dal  suo  territorio.  Egli,  a^28  settèmbre 
1778,  fu  innalzato  uir-arci vescovile  dignili  di  Torino,  Neil'  anno  dopo, 
a' 12  di  luglio,  fu  trasferito  dal  vescovato  di  san  Giovanni  di  Moriana  a 
questo  (li  Vercelli  il  cardinale  Carlo  Giuseppe  Filippa,  di  Martiniana*,  il 
quale  sino  dal  7  agosto  1757  possedeva  quella  chiesa,  e  nel  di  i.""  giugno 
i  778  era  stato  insignito  della  dignità  cardinalizia  del  titolo  di  san  Cali- 
sto. Fu  a  Venezia  al  conclave'per  reiezione  del  sommo  pontefice  Pio  VH. 
Mori  in  Vercelli  addi  7  dicembre  4802.  Dalla  sede*  di  Biella  fu  trasferito 
a  questa,  dopo  due  anni*  e  due  mesi  di  vedovanza,  il  vescovo  Giambattista 
Canaveri;  ciò  avvenne  il  di  i.*  febbraro  1803.  Per  .la  soppressione  vo- 
luta dal  governo  francese,  il  territorio  della  recènte  diocesi  di  Biella  fu 
ricongiunto  in  queir  anno  al  veroellese  (1),  finché  più  tardi,  nel  i  817,  fu 

(i)  Ved.  nella  Pref.  alle  chiese  degli  Siati  Sardiy  p«g.  9  M  fol.  XIII. 
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0lMìa  9ede.  ftforto^  addì  44.geiiilaro  4811, il  V^sco^^  diambaU 
lieta  Caneirériy  f  imperaiaré  Napoleone  t!  nominò  a  successore  il  torinése 
Carlo  Tardi^  H  quale  non  ebbe  giammai  1'  episcopale  consecraaione,  adsi 
non  Ri  nemmeno  approvato  dalla  pontificia  adesione.  E  col  ^uidere  delia 
francese  dominaiione,  nel  4  81 4;  fu  data  in  émmiaistràztoile  la  ehiesa  ìrer* 
jcellede  al  vescovo  d*  Ivrea  Gimepfe  ièna  GtimaUi  fincibè  nuova  «poca 
ipiù  felice  sorse  per  essa. 

Neir  anno  infatti  1 847,  per  le  istanze  del  pio  re  Vittorio  fimmanoele  I^ 
il  pontefii^*Pio  Vili  come  ho  barrato  e  nella  Prefasione  alle  chiese  di 
questi  stati^  e  neir  Introduzione  alle  chiese  di  questa  provincia,  fu 
dalla  dipendenza,  che  aveva  éotiie  suffraganea  della  metropolitana  di 
linóne  fil-  eretta  in  ehiesa  ai^ciVescovìle  metropolitana  anch'essa,  con  tutti 
i  •diritti  e  le  prerogative  metropolitiche.  Ciò  con  la  boHa  47  loglio  4847^ 
nella  quale  inoltre  assegnò  iì  ponieice  (1)  suffragaaee  di  lei  le  chiese  di 
Alessandria,  di^  Biella,  di  Casale,  e  dichiarò  di  riservarsi  ad  altro  tempo 
il  dilatarne,  coir  aggiunta  di  altre  suffraganee,  la  giurisdizìenei  Voleva 
aggiungervi  le  chiese  di  Novara  e  di  Vigevano  (2),  le  quali  erano  sempre 
state  soggette  alla  raélfòpcilitica  giurisdizione  dielf  arcivescovo  di  HAilano. 
Mori  infrattanto  qnell'  arcivescovo,  er  potè  quindi  riceveì*ne  dal  milaiiese 
capitolo^r  adesione.  Perciò,  sotlo  il  giorno  26  settembre  dell*  anno  stesso^ 
inviò  Ietterà  apostolica  al  cardinale  Soliìro,c[ie  fungeva  Tuflizio  di  delegato 
apostolico  per  T  organizzazione  delle  diocesi  del-  Piemonte,  e  eormunìcdglt 
le  relative  facoltà  anciie  per  la  traslazione  delle  due  sunnominate  chiese 
dalla  dipendenza  dell'  antica  metropoli  di  Milano  alla  soggezione  della 
tiuova  di  Vercelli.  La  lettera  pontifleia  è  la  seguetìte,  che  stimo  necessa- 
rio inserire  qui:  tanto  più,  che  non  la  si  trova  pubblicata  nemmeno  nella 
recente  Conlinuazioue  del  Bollano  Romano  (5)i 

PIVS  PAPA  VII. 
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fl  Cum  per  Nostras  litéras,  datas  sub  plumbo,  decimo  sexto  kalendas 
a  augusti  hujus  anni,  quibus  plures  episcopàtes  sedes  in  Pedemontana 

•  • 

(i)  VeJ.  nel  ?ol.  XIII,  pag.  i«.  (3)  lo  V  ho  copiata  dalP  originale,  ch'i 

(2)  iti,  pfg.  17.  ncirArchifio  Reale  dì  Tomo. 
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•  provincia  de  povo  er^xipuis  et  eonslituimus,  et  dioeceiiniii  ommaiii 
»  ejusdem  proviociae  oolrain  circomscriptioDem,  pastorom  non  minua 
quam  fidelium  necedaitatibiis  magia  accoiaodatam^  peregimus^  iilter 
caetera  aedem  Vercellensein»  tot  nomiilibua  illuatrem,  ad  metropelito^-» 
nae  gradum  atque  honorem  evexerimiis  iliud  etiam  peneosiisiiia,  atcpige 
in  iiadem  literis  deciarafte  npq  praetermisimusi  aequum  esse,  ot  ^dem 
metpopolttaoae  sedi  noDpullas  plias  catbedrales  ecelesias  in  suffraga* 
neaa  asaignaremus.  Ad  Novarienaem  scilicet  et  Viglevanenaem  aedes 
respeximus,  quae  quidem  propiqquitat^  ipsa  aliisque  ralionibus,  quibus 
ecclesieaticae  jurisdiotìonis  exercitium  expeditius  ac  faciiius  reddere^ 
tur,  omnium  aptissimae  Nobis  sunt  visae,  quae  eidem  Vercellensi  me- 
tropoli subjioereolur.  Cum  nonduip  taraen  omoia  tuncessent  in  prom^ 
ptu»  ut  in  iisdem  literis  apostolicis  ita  de  eccle^iis  illis  disponeremus, 
neque  ob  hanc  cauéam-  vellemus  tot  povaruiù  sedium  erectiooem  ion* 
gius  protrahere,  nec  ex  dilata  notorum  anlistitum  instituiioaemagoae 
ulilttates  ecclesiae  ac  fidelibus  retardarcntur  huju^odi  negotium  pau- 
lum  adhuc  a  Nobis  differendum  esse  ceusuimus.  Citius  vero  quam  pu- 
tabamus  iis  omnibus  rebus,  quae  investigandae  et  .considèrandae  a 
Nobis  erant,  in  euiu  stalum  adductis/ut  ad  boc  conficiendum  nego- 
tium procedere  Nos  posse  judicemns,  andito  capitulo  metropoliténae 
Mediolanensis  ecclesiae,  sede  archiepiscopali  vacante,  cui  Novarieosia 
et  Viglevanensis  ecclesiae,  tamquani  suffragaueae,  aclu  subsuni,  praedi- 
ctas  Novariensem  et  Viglevanensem  cuthedrales  ecclesias  et  dioecéses^ 
ab  omni  et  quacumqué  inspeetione,)urisdictiooe  et  subjectione  arehié^ 
piscopi  Mediolanensis,'  de  plenitudine  apostolicae  potestatis,  perpetuo 
subtrahimus  et  liberamus,  et  ulramque  ecclesiam  pieno  metropolitico 
juri  archiepiscopi  Vercellensis,  de  eadem  apostolica  auctoritate,  per- 
petuo pariter  subjicimus  et  supponimus. 

»  Quoniam  vero  nonnulla  loca  et  paroeoìae,  quae  intra  liinites  tem- 
poralis  dominii  carissimi  in  Ghristo  fliii  Nostri  Victorii  Bmmannelis, 
Sardinìae  regis  illustris,  contlnentur,  partim  archiepiscopi  Mq^i^Tatt^- 
sis,  partim  Ticinensis  episcopi  dioecesano  juri  sub'jecta  sunt,  cumque 
et  ad  Gdelium  jcommoditatem  utilius  et  nòvae  ecclesiasllcaé  provinciae 
constitutioni  mogis  consonum  esse  videatur,  si  loca  illa'et  paroeeiae 
iis  ipsis  Pedemontanae  provinciae  episcopis  subjiciantur,  quibus  con- 
terminae  regiones  in  spiritualibus  parent  ;  bine  Nos^  praestito  jam  a 
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TÌQfaiep9Ì  episcopo  oonsensu,  auditoque  caplluio  metropelitanae  M^^ 
dìoianeasis  ecclesiae,  sede  vacante,  yotis  etiam  praedkti  regi^  iaiiae- 
rentes,  memorala  loca  et  paroeoias  a  Mediobnensi  et  TicìBensi  respe- 
cUve  dioecesibus  aTcliimas  et  dismembrainu8,ex  ìisque  locìs  et  parpecua, 
qoBB  ad  Mcdiolaaensem  dioecei^  pertiaent,  Novarieosi  dìoeeesi;  quae 
vero  ad  Ticineosem  dìoecesim  speetant^  Yiglevaneasi  dioecesi,  de  apo- 
stolica, potcstate  nostra,  >  perpetuo  unimus,  adjungimus  et  incorpora-» 
mus*,  ita  tamen,  ut  omnia  bona,  redditus  ac  proycotiis  cujuscumque 
generis  ad  Mediolanensem  et  Ticinensem  ecclesias  et  dioeceses;  anti- 
stites,  capituia  et  semiaaria,  aliaque  ecclesiastica  ac  pia  loca  et  insti-» 
tutiones  quascumqueactu  pertinentia,  quaein  memoratis  loda  etpa^ 
roeciis  ad  praefoti.regts  temporalem  dominationem  spectantibuat  atqoe 
a  Nobis,  ut  supra,  dismembratis,  sita,  reperiuotur,  non  obstaate  dis- 
meìnbratione  et  npva  uùione  praedictis,  etiam  in  postenim  ad  praedi- 
ctas  Mediolenensem  et  Ticiaensem  ecciesias  et  dioaeeses,  antistites, 
i^pituta,  seminaria  aiiaqne  memorata  pia  loca  et  institutiones,  perpehiis 
futuris  temporibus  pertinere,  ad' easque  eqclesias,  dioeceses,  pia  loca 
et  institutiones,  bonorum  ipsorum  fructus  redditusque  integre  ac  libero 
pervenire  debeant;  exceptis  tantum  proventibos  et  praestationibus  illis, 
quae  a  dioecesano  et  parochiali  jure,  atque  ab  eoclesiastici  ministerii 
exercHio  pendent.  Et  quoniam  ,te,  dilecte  fili  noster,  literarum  Nostra- 
rum  supra -memoratarum  cxequutorem  nominavimus .  et  constitulnius, 
vplumus  etiam  omnia  ea,  quae  in  bisce  Nostris  literis  continentur,  a 
te  pariter  ^xecutioni  mandari,.MiandQntes  propterea  in  virtute  sanetae 
obedientiae  omnibus  et  singulis  ad  qoos  spectat  ac  speclabìt  prò  tem- 
pore, ut  praemissa  plenarie  recognoscant  et  admittant.  Decernentes  has 
praesentes  literas  firmas,  validas  et  efficaces  existere  et  fore,  suosque 
plenarios  et  integros  effeetus  sortiri  et  obtinere,  ac  illis,  ad  quos  spe- 
ctat, pienissime  suffragari  ;  sicque  in  praemissis  per  quoscumque  ju- 
dices,  ordinarios  et  delegatos,  etiam  causarum  palatii  apostolici  audi- 
tores^a^)  S.  R.  E.  cardinales  etiam  de  latere  legatos,  vice  legatos,  et 
Sedis  apostolicae,  nuntios,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter 
judicandi *et  interpretandi  facultate  et  auctoritatei  judicari  et  definiri 
debere,  ac  irritum  et  inane  si  secus  superbis  a  quoquam  quavis  aucto- 
ritate  scienter  Tel.  ignoranier  conlìgerit  allentari.  Nds  obstantibus  I 
apostolicis  ac  in  universalibus  provi nciulibusque  et  syQodalibus  conciliis    f 
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editis  generalibufi  vel  specialtbus  constituUoaibus  et  ordioatlooibiis  ac 
dtcCarum  ecclesiarum,  etiam  jurameoto^  coafipiDatione  apostolica  vel 
quavifi  firmitate  alia  roboratis  statulis  et  consueludinibus,  privilegiis 
quoque,  iodultis  et  literis  apostolicis  ia  cootrarìum  praemissorum  quo- 
modolibet  coocessis^  confirmatìs  et  inoovatis^  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis  illorum  teoorea  praesentibus  prò  piene  et  sufGcieuter  expressis, 
ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  babentes,  illis  àlias  in  Sifo  robore  per- 
raansuris  ad  praemissorum  elfectuni  bac  vice  dumtaxat  speeialiter  et 
expresse  derogamus,  caeterìsque  conlrariis  quibuscumque.  Volumus 
autem,  ut  praescntium  lilerarum  trasumtis  etiam  impi-essis,  manu  all'» 
cujus  notarii  publici  subscriptis,  et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  di- 
gnitate  conslitutae  niunitis,  eadem  prorsus  fides  adhibealur,  quae  ipsis 
praesentibus  adhib^renlur^.'si'foredt  cxhibitae  vel  ostcnsac. 
»  Datum  Romae  apud  s.  Mariam  Majorem  sub  annulo  Piscatoris,  die 
XXVI  septembris  MDCCCXVIl,  poutificatus  Nostri  anno  decimo  oetavo.  » 


Primo  arcivescovo  della  nuova  metropolitana  fu  dichiarato,  cinque 
giorni  appresso,  lo  stesso  Giuseppe  Maria  Grimaldi,  che  sino  dal  1814 
n'era  l'amministratore  apostolico.  Egli  resse  per  dodici  anni  e  tre  mesi 
la  chiesa  affidatagli,  e  lasciò  desiderio  di  sé,  per  le  sue  pastorali  virtù, 
quando  per  la  morte  ne  lasciò  vacante  la  sede,  il  di  4."*  gennaro  1830. 
Dopo  due  anni  e  più  di  vedovanza,  vi  fu  trasferito  ad  occuparla  il  tori- 
nese Al^ssandko  Vincenzo  Luigi  d'Angennes,  eh' era  vescovo  di  Alessan- 
dria: fu  preconizzato  a  questa  metropolitana  il  di  24febbraro  1832.  Egli 
la  possedè  tuttora,  caro  al  suo  popolo  per  le  sue  doti  virtuose  e  per  la 
sua  pastorale  carità  verso  4utti  indistintamente  i  suoi  figli. 

La  diocesi  vercellese  era  un  tempo  assai  vasta,  ma  da  poi  che  le  furono 
tolte  più  di  dugento  parroochie  soltanto  per  formare  le  due  diocesi  di 
Casale  e  di  Biella,  essa  fu  ridotta  tra  ben  angusti  confini.  Tutlavolta  il 
numero  totale  delle  parrocchie,  che  la  compongono,  ascende  a  cenlo  ò 
trenlatrè,  delle  quali  dieci  sono  in  città.  La  primaria  n*  è  la  metropoli- 
lana,  intitolata  a  sant'Eusebio,  ufficiata  da  numeroso  capitolo  di  quattro 
dignità  e  venti  canonici,  oltre  a  dodici  altri  sacerdoti  cappellani  coristi. 
Le  quattro  dignità  del  capitolo  sono  F  arcidiacono,  F  arciprete,  a  cui  ò 
affidata  la  cura  delle  anime  della  parrocchia,  il  preposto  ed  il  cantore 
maggiore.  Tra  le  parrocchie  esterne  sono  da  ricordarsi  le  tra  insigni 
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conciate  di  SaotU,  nfBziata  da  un  prevosto  e  sette  canonici;  di  san  Bar* 
(olomòò  di  Trino,  a  coi  servono  nn  prevosto  e  nove  canobiei  ;'  e  di 
Messerano,  che  Iia  un  prevosto,  otto  canonici  ordinafii  ed  altri  sei  caoo* 
nioi  beneficiali  festivi. 

Proporzionato  all'  ampiezza  della  diocesi  è  il  seminario,  prorveduto 
e  diretto  da  probi  e  valenti  precettori.  V'ha  inoltre  in  sant'Andrea  per 
i*  educazione  dei  eherid  un  convittoeccleliastico  diretto  dalla  congrega- 
zione  degli  oblati  di  san  Carlo.  E  qui  pongo  fine  alla  storia  delift  ehiesa 
di  Vercelli,  soggiungendone  la  cronatassi  dei  sacri  pastori,  che  nella  pro- 
gressione dei  tempi  la  governarono, 
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457.  Guglielmo  II  Diderio. 
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456.  Giorgio  Giliaco. 

458,  Amedeo  Nori. 
469.  Urbano  Bonivardo. 
499.  Gian-Stefano  Ferrerio. 
502.  Giuliano  card,  della  Rovere. 

505.  Gian-Stefano  card.  Ferrerio,  di  nuovo. 

509i  Bonifacio  Ferrerio. 

514.  Agostino  Ferraio. 

556.  Bonifacio  card.  Ferrerio,  di  nuovo. 
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Corrado  ÀMaario. 

Marc'  AatoDio  Vìsia. 

Gian  Steboo  II  Ferrerio. 

Jbcopo  li  Goria. 

Gerolamo  della  Rovere. 

Michelangclu  Broglia. 

Titlorio  Agostino  Ripa. 

Gian  Giuseppe  Maria  Ortini. 

Giuseppe  Aalonio  Bertodao». 

Gerolamo  Francesco  Malpaseìulo. 

Fr.  Carlo  VìDceozo  card.  Ferrarlo. 

Gìao  Pietro  Solaro. 

Vittorio  Maria  Costa. 

Carlo  Giuseppe  card.  Filippa,- 

Giambattista  Caaaveri. 
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4817.   Giuseppe  Maria  Grimaldi. 

4852.   Alessandro  Vincenzo  Luigi  d'Angeones. 
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JUa  più  aiDtica  tra  le  suffraganee  dfsirarciv^covato  di  Vercelli,  antica: 
e  coeva  cod  la  vercellese,  è  la  chiesa  di  No? aia,  liella  fondeiione  di  questa 
città  niente  puossi  dire  di  eerto.  Nei  fraaunemti.deUe  origini  ;dl Catone  (4), 
se  ne  parla  cosi  :  «  Novaria  ante  ab  Herculia  Jbgyptii  nomine  Lybia,  et 
»  a  cognomine  Arìa^  ^yptio  vocabulo  Leonina;  sed  a  liguribus  Ì9r 
9  staurata,  Novaria  dieta  est.  t  Plinio  invece  ne  lece  meniiobe  oon  16 
seguenti  parole  (2)  :  •  YerceUae  Lyblcorum  ex  Sallyis .  ortae^  Nóvaria  es. 
»  Vertacomacoris  Voconttorum,  hodieque  pago;  non,  nt  Gato  exiatimàt; 
»  Ligurum.  »  Di  essa  cosi  parlò  Ottone  di  FrisìDga  (3)l:  «  Bét  aulem  Ifo 
•  varia  civitas  non  magna  :  sed  ex  quo  ab  imperatore  Henrìco  elìmi  eversa 
»  reaedificari  coepit,  muro  novo  et  vallo  non  modico  munita,  comiteill 
»  habens  in  sua  dioecesi  Guidonem  Blanderat^nsfem,  qui  priBietélr  norenr 
»  Italicum,  totum  ipsius  civitafis  territorium>  vfx  ipsfi  eivilate  éxeqita», 
V  Mediolaneosium  possidet  auctoritatei  inbientibus  adhtic  MedtolanMSi^ 
»  bus,  ut  et  baoc  airoul  et  Papiam  sicul  alias  abaoiHbeailt  €tvltates.i  €o8Ì 
de'  suoi  tempi  parlava  il  frisinghese  vescovo. 

Servi  Novara  per  moUi  secoli  ai  romani,  poi  cangiò  sorte  aucceaei^ 
vamenlc  eoo  lo  scorrere  dei  tempi  al  pari  delle  altre  città  d*  Italia.  ¥m 
dominata  perciò  dai  longobardi,  dai  re  di  Francia,  dai  duchi  di  Milano, 
dai  re  di  Spagna,  e  giunse  alla  fine  a  formar  parte  degli  stati  sardi  sotto 
la  sovranità  della  casa  di  Savoja. 

Chi  primo  vi  abbia  predicato  la  fede  evangelica,  non  si  potrebbe  de- 
terminarlo: è  assai  probabile,  che  chi  la  sparse  in  Milano  l'abbia  recata 


(i)  Preuo  il  BasilicN  Peiri,  uisia  il 
BtfSCMpr,  nel  1  lib.  delL  Novaria^  o»>ia  De 
i' celesta  Novaritnsl,  pag.  4- 


(2)  Lib.  I,  cap.  XVll. 

(3)  De  gest.  Frid.  ìnip,^  lib.  II,  cap.  i4* 


anche  qui.  Non  per  altro  v*  ebbe  si  tosto  la  cattedra  episcopale,  giacdiè 
prima  di  san  Gaudenzio,  che  visse  contemporaneo  a  sant*  Ambrogio,  non 
sr  ba  traccia  di  verun  sacro  pastore,  che  vi  abbia  esercitato  !*  episcopale 
ministero.  Bensì  bassi  iioliziqi  del  prete  loreq^o,  ehe  nella  fede  cristiana 
erodi  san.  Gaudenzio  e  che  con  molti  altri  suoi  allievi  sostenne  il  martn 
rio,  presso  ad  una  fonte  o  pozzo,  in  cui  furono  tutti  gettali,  forse  impe- 
rando Valentiniano,  Sopra,  quel  pozzo,  ch'era  fuori  della  città,  fu  piantata 
in  seguito  una  chiesa  con  chiostro  di  monaci  :  ivi  mori  san  Bernardo  ar« 
cidiacono  di  Aosta;  ivi  fu  seppellito.  E  quando  poi  nel  t553  fu  demolito 
quel  monastero  per  fabbricarvi  fortiflcai^ioni  militari,  le  reliquie  di  1^  a 
di  san  Lorenzo  é  dè*!moi  compagni  di  ihiartirio  fifroaó  Irasfei^le  àéi  oqor 
favole  stazione  nella  cattedrale. 

'  Soltanto  dopo  la  morie  di  san  Lorenzo,  fii  concesso  Ai  novaresi  un 
Mero  pastore  insignito  dell*  episcopale  carattere,  è  questi  fu  san  OArosK- 
néi  aato  in  Ivrea  neiranno  529,  da  genitori  panini,  erudito  nella  fede, 
sieoome  dissi  testò,  dal  prete  san  Lorenzo.  Égli  fu  caro  assai  a  sénfAm- 
brogio,  che  ne  predisse*  la  futura  promozione  a  vescovo  di  Novara,  aveu'» 
dòlo  eonosduto  gi&  iniziato  nella  ohericale  milizia  presso  il  Terediese 
vescovo  sant'Eusebio.  Ricevè  1* episcopale  conseerazione  da  sà^  Simpli- 
eiano  arcivescovo  di  Milano,  immediato  successore  di  sant'  Ambrogio.  E 
di  qua  incomincia  la  sisrie  dei  vescovi  novaresi.  Della  qual  serie  cusfodi- 
vansi>  nella  chiesa  cattedrale  e  nella  basilica  di  san  Gaudenzio,  i  nomi 
registrati,  nei  saeri  dittici,  ma  con  alcune  varianti,  forse  causate  da  ine- 
sattezza di  chi  li  formò.  Di  entrambi  darò  sin  di  qua  la  notizia,  aisciocdiè 
se  ne  possa  fare  il  confronto  con  le  cose,  che  verrò  poscia  esponendo. 

Questi  sacri  dittici  novaresi,  tanto  in  cattedrale,  quanto  in  san  Gau- 
denzio, sono  compresi  in  doppia  tabella  di  avorio  nel  modo,  che  qui 
soggiungo  (4)  : 


i 


i. 

E 


(i)  VeJ.  il  Baiilica  Pclri,  otsia  SI  Batotpi  o   Beccape,  nella  tua  Novariut  pag.  S6S  e 
fCf.,  il  quale  inoltre,  n^lla  pag.  a54  e  leg.  ne  fa  la  malerìale  eJ  arlìilica  Jeacriiiooe. 
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NELLA  CATTEDRALE. 


PiiMi  FiifB  DBLL A.  Tabula. 


Haee  sunt  n(mina  Epueoporum  SMàUie  Hùvarieàiii  Seékiiaé^  qui 

fide -et  operibus  wnum  regem  in  eoètUmèrutfioA'Miré. 

•  •■ .  ' 

8.  Gavbbntits  Pbabstl  bgbbgits  8Bl>it  Ann:  M. 
S.  Agabits  Vbhbb.  Episcofts.. 

S.  LATBElfTITS  ISTOBTII  MAGISTBB  BT  D06T0B  B6IB6IT8)  i€d%(m  epUCùpUi. 

Diogenes  Epiicopui.  ^ 

PateénKttS  EpiicopUi. 

Simplicianus  EpiicùpUi. 

Victor  Episcopia. 

Pagatianus  Epiicopui. 

H(mùr<Uui  Episwpui. 

OpiUui  Epiicapui. 

ÀmbroHuiEpiicopui.    . 

HUariui  Episeapus. 

AfUMfUin  Bpiicapéi. 

Speetaéilis  Epiicopuè. 

Mmr^Umi  Epièc^pm. 

Severui  Episcapiu. 

Lupiekins  EpUc9pMM:  .  • 

Orbaws  Epiicopus. 

VigUiuM  Mpiicapui. 

Flavmus  Episcapm. 

PBAMrBOlflTB  Epi9capu$. 
Cralicmui  Episcopui. 
ffobus  SpUeopui. 
laiiar$olu9  Epi$c9pu$. 
Leo  Epi9€9pn$, 

Àwibrosimi  Epie^opui. 
Gtati&èuiEptiù&pui. 
Benediclus  Episcopus. 


s 
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Petrus  Episcopus. 

Sieardus  Episcopus. 

Tito  Levita  Episcopus. 

Atto  Episc.  sedit'afM.  xxjx.  m.  iij. 

Abàlpisits  Prìbstl  SuiGTissiiits  sedit  annos  xTiiij  et  kie  mùfiuMS 

saeculo  probiss.  operiti  peMma  sacerdotum  vivit  in  Chrislo. 
Oddo  finscoi^ji  sfidit  annes  x.  . 

Dructemirue  Epus  sei.  ami.  x. 
Notingui  Episcopus  0ed.  emn.  X., 

Sbgord A  PABTB  DELLA  Tabella. 

Lambertus  Episcopus  sedit  annos  L  in.  Vt. 

Emustus  Episcopus  sedit  annos  /.  m.  VL  d.  V. 

EaduUus  Episcopus  sedit  annos  Vili.  m.  VIIIL 

Liutkerius  Epus  sedit  cmiwos  III.  m.  X. 

Garibatdus  Epus  sedit  annos  VII.  m.  III.. 4.  III. 

Dag(Bbit?3  rnrs  Epys  sedit  annos  XXXYIII.  can.  . 

Roduipkus  Epus  sedit  annos  XVII.  m.  I. 

Petrus  Epus  sedit  annos  VII.  m.  II II.  d.  U.- 

Atpaldts  Epvs  sedit  annos  XXVIII.  d.  XVIIL 

Petrvs  prydens  Episcopvs  sedit  annos  XXIX.  m.  Villi,  d.  IIII. 

Gtalbertys  dights  Epvs  sedit  annos  VII. 

RiPALDTs  Pbaesyl  gloriosys  scd.  anni  XIV.  m.  X.  d.  XIX.  et  obiil  XII. 

Cai.  Januarij. 
Odpo  Pbaesyl  PRYDENtissivYS  sed.  ann.  XXV^  m.  II.  d.  VIIL  et  rediens 

lURLìS  ob.  XV.  Kàl.  Sepiemb. 
Albèrtys  robilis  Episcopys  sedit  annos  III^  m.  V.  d.  XV j  et  iniuste  ab 

iniguis  Comilibus  est  interfectus. 
Richardus  nobilis  et  prudens  Episcopus  sed.  ann.  VI.  m.  X.  d.  XXIIII 

et  obiit  XIII.  KaL  Augusti. 
LiiEFREDYS  Episcopys  qui  Canonicos  hujus  Ecclesiae  per  civilatem  Aa- 

bitantes  in  unum  clijiustrum  reduxit  et  tam  Ecclesiis  quam  Episco^ 

patui  contulit  multas  utilitateset  honeslates.  sedi.anno  XXVII.  m 

d.  XXIX.  obiit  XVI.  Kal.  Jnnii  yiyit  in  Ghristo  gbiuuSacbrdotth, 

anno  Incamat.  Dni  M.C.L.  I.  et  cessavit  Episcopatus  ami.  t)'.  et  m. 

V.  et  d.  XV. 
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Gtilielxys  Toeniellys  sedit  awMs  Vili,  et  m.  vf  d.  XXV. 
Guilieimus  Faletus    . 
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Airaldus  sublevita  indignui 
Domni  praeeepto  Arnaldi 
8ine  manibue  fedt  hoc  opui. 


»  ' 


TABELLA  DELLA  CHIESA  DI  S.  GAUDENZIO. 


.  •  i 


PUMA  PAITB  DELLA  «TABELLA. 

iHcipiufU  nomina  Epiecoportm. 


S.  Gaudentius  sedit  ano.  XX. 
S.  Agabius. 
S.  Laurentius. 
S.  Diogenus. 

Pascentiu». 

Simplicianu. 

Victor. 

PagatiaDUs. 

Honoratus. 

Opilius. 

Ambrosius. 

Filakrius. 

Agnellus. 

Spectabilis. 

Marcellud. 

• 

Severus. 

Lupicinus. 

Probìnus. 

Vigilius. 

Flavianas. 


•  » 


/. 
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Framfphoiiiws, 

Gratianus. 

Probns. 

Aureolas. 

Leo. 

Ambrosius. 

Oratiosus. 

Benedictus. 

Petrus. 

Sicardus. 

Titolnite. 

Atto  sedit  ano.  xxTiin.  m.  ni.  • 

Adeigisus  sedi!  ano.  xtiiii. 

Dodo  aed.  ano.  i«  ou  ti. 

Dructemiros  sedit  ana.  x.  m.  ix. 

Hotingus  sedi!  ana.  x.  m.  im. 

Lambertus  sed.  ann.  i.  m.  ti. 

Ernustus  aed.  aon.  i.  m.  ti.  d.  t. 

ChaduUns  sed.  ann.  tui.  m.  ix. 

Liutherius  sed.  ann.  5.  m.  x. 

Garibaldus  sed.  ann.  7.  m.  in. 

Dagibertus  sed.  ann,  xxa.  m.  ii.  d.  in. 

SbCONDÀ  PiaTB  DELLA  TaBBLLA. 

Rodulphus  sed.  ann.  xtìL  m.  i. 

Petrus  sed.  ann.  ni.  m.  un.  d.  ii. 

Aupaldus  sed.  ann.  xxtih.  d.  xxin. 

Petrus  sed.  ann.  xxxtiu.  m.  ix.  d.  nn. 

Gualbertus  sed.  ann.  tu. 

Biprandus  sed.  ann.  xnr.  m.  x.  d.  xix. 

Oddo  sed.  aan.  xxT.  m.  n.  d.  TUI. 

Albertus  sed.  ann.  in.  m.  t.  d.  xr.  qui  ab  iniquis  Blandrati  est  io- 

terfectos. 
Anselmus  sedit  iuTasor  ann.  xxx.  .   . 

Hebo  sedit  iayasor  ann.  tui. 
Richardus  Epus  sed.  ann.  ti.  m.  x.  d.  xxmi. 
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I4tefre4us  Epus  8^.  aw.  uyh.  m.  u.  4.  xsó.  et  emviii  IBy^co- 
patiu  aoD.  2.  ni.  t.  d.  xt.  Wàm .  tempora  o<|at  renedifionrp  Jto- 
desia  B.  Gaud. 

Gailieloius  Epus  sed.  aiin;  ?u.  m.  ti.  l 

Guiltelinu9  Fatetus  etoetusEpiscopus  ma.  aqB.  fuit 

Booifacius  Episcopus  «ed*  ano.  zxii. 

Q(o  Episcopus  aedit  ami.  u.  • 

Petrus  Episcopua  aed.  apa.  xuii. 

Girardua  aed.  anaoa  II. 

Oldebertua  Epus  sedit  aw.  xxi.  m.  x. 

Odemaaua  aedit  aon.  xuii  et  m.  ti.  et  d.  i.  et  obi|)t  deetmo  Aprilia, 
et  ìacet  in  Ecclesia  beati  luig  de  Iiiaula,  . 

Sigebertus  Episcopus  sed.  ann.  zx.  et  d,  ▼. 

Eogleslus  de  Caballat  et  de  praedeeeasor  de  Gaba|iat  sinul  etiam 
sed.  anp..iiu.  miaus  meo.  u  et  d.  ti.     • 

PapiDiaaus  origine  Taurioeu.ordiDatttaRamae  aBoaifooio  Pp.  VIU, 
anoo  Dai  M.CC.XCVI.  V.  dal.  Marti]  aed  aim.  iul  vel  idecn  i^ 
postea  traoslatus  fuit  ad  Écclesiam  Pannenaem  deiud^ 

Bartbotoottaeus  origine  Yeuetus  fuit  trinslaUia  d^lSoelesia  Castel- 
lana ad  Écclesiam  Novariensam  per  suprascrìptun  Papam  Bo- 

.  nifacium  M.GGC.UI..et  sed.  Novar.  minus  anno  et  poateapar  Pp. 
Benedictum  fuit  translatus  ad  Ecelesiam  Trideotinam.  O'iitCacjixx. 
penultimo  Octob, 

Ugutio  Vereellen.  de  bo  mme  Epus  Novariea  et  Comes  ^  sedit 
ann.  xxt.  vel  circa. 

Joannes  Vicecomes  sedit  ann.  xii.  m.  tu. 

Guilielmus  Cremonen.  sedit. ........... 


San  Gaudenzio  adunque  fn  il  primo  vescofo  della  chiesa  novarese»  di 
cui  era  prete.  Ne  fu  eonsecrato  circa  Fauno  507.  Egli  distrusse  in  questa 
città  e  nel  territorio  di  essa  tutti  gli  avanai  di  paganesimo,  ebe  tuttora  vi 
si  trovavano,  e  piantò  deoerosamente  da  per  tutta  T  empiesse  deUa  sua 
giurisdiaione.  il  divino  culto  e  T  eeclesiastico  nmiisterQ/ Eresse  ehiese, 
fondò  monasteri,  distribuì  con  belF  ordine  le  parrocchie.  Dopo  veni'  anoi 
di  pastorale  governOi  mori  a' 22  di  gennaro  dell'  anno  417.  Dai  sacri 
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moiHNDéktt  Dotaresi^è  faltto'éapèrél  che  if  funerale  di  lai  fa'oelebrato  era 
tolta  la  pòliqto'e  ctlPateompagiiaiii^  dero  e  popolò,  e  che  il 

sq^loro  gli  era  stato  preparato  da  sìnt'Aaabio,  che  ne  fu  il  successore, 
nella  basilica  piantata  poco  dianzi  da  lui.  Nelle  vite  infatti  di  entrambi, 
scritte  quella  di  Mn  Otad^iiolnsul  fine  del  VII  secolo  o  in  sui  princi- 
pio dell'  Vili,  e'  quella  di  8ant*A^M6'èireé  il  secolo  X,  le  quali  si  conser- 
Tano  ncftr  archivio  della  cattedrale,  è  narrato  (4),  che  dopo  la  mòrte  di 
lui  «  per  illud  tempus  basilica  ubi  nunc  (2)  DeiSaeerdos  miro  decore 
t  humatus  resurrectionis  tempus  expectat,  smnmo  nisn  Radumi  ab  eo 
»  construi  cepta  sed  necdum  perfecta  reriiansérat.  Quam  postitaofllun  vif 
t 'beatus  A^|èbius  cum  omifi  tiònòre  còn^ùmatiim  pei^fecit. . .  .Inter  haee 

•  B.  Agabius  una  cum  oAmt  ^pulo  inagno  sniniku  cultiìque  eximio  an- 

•  tedictam  Basilicam  paróvéHitit,  seéj  et  cònsumatam  in  omini  cerimonia 
»  Mnrfièr  dicaveront.  Deinde  bis  témis  post  deitinctum  mensibds,  bis    j 

•  senis  quoque  additis  diebris,  ii^aftrctiim  Corpus  incorrtqrtum  vel  unius 
«  dici  fiinas  omiii  cum  hobestatè  sèpulcro  tradideront.  jDbi  cotidle  ope- 
i  lolite  Doinitti  JesU  éhristo,  merìtis  ejus  virtotmn  probantur  monstrari 

•  frequentle'  et  éxperitmtur  infirmi,  qdantittn  Dei  Famulum  conveniat 
i^  hdiioreri  etc.  •  Bdieginlmente  in  quella  di  sant'Agabio  si  legge,  che  t  Eo 
t  tempore  Basilica  ìa  qua  gloriosum  éjus  Corpus  sepultum  resurrectio- 
«  httf  dìiem  piteestolatur  ab  ipso  constnii  cepta,  sed  nondum  consumata 

•  fueràt ....  Sanctus  dènique  Agàbius  secundùtn  ipsius  presagium  epi-   ^ 

•  scopali  apice  sublimatus,  cum  sommo  studio  sumptuque  maxime  in    || 
»  praédicta  Basilica  laborando  persistens,  tandem  sicut  '  optaverèt  prae^ 

•  paravit  et  praeparotam  cum  omni  honore  dedicài^it.  Deinde  bis  terois 

•  post  defunctum  mensibus,  bis  senis  quoque  transactis  dfebus,  velut 

•  unius  diei  funus,  sanctum  Corpus  incorruptum  una  cmp  moltitudine 
»  clerìcorum  et  laicorum  ornai  cum  decore  in  sepulcro  collocavit.  »  Ed 
in  un'altra  vita  dello  slesso  sant^Agabio,  non  meno  antica  della  prece- 
dente e  che  ha  per  titolò:  fncipii  legenda  B.  Àgabit  «(m/tf«#orì^,. raccon- 
tasi, che  appunto  saht'Agabio  «  eleotus  est  a  Christo,  ut  B.  Gaudeatio 
t  ab  hoc  seculo  evocato  novam  BasìKcam  et  ceptam  pei'ficeret  et  in 
»  eandém  sùcrnm  corpus  ipsius  gloria  Dei  plenum  honprabifiter  sepel- 
»  liret Beatus  igitur  Agabius  tantum  tbesaurum  recònditum  habena 

■  '       .       •  .       ;  .  . 

'      (i)  til»  ili  «.  GnaJeiìifo.  (a)  Cioè,  nel  secolo  Vili. 
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et  prò  maxima  devotione  coiiserraDs,  cum .  iogeoU  gaudio  ac  OM^gitta 
impeosis  Ecclesiam  quam  B.  Gaudentius  cepeirat,  ipso  perfècit  dedica- 
vitque  cum  omoi  bonore,  ac  ilBco  admodum  honorabili.  sacro  CQrpori 
sepulcrum  Venerabile  praeparavit.  Quarto  autem  nooaiB  augusti  cum 
multiludioe  clerìcorum  et  devotione  magnifica  laicorum  cum  bimnis  et 
canticìs  Iransferri  feeil  corpus  B.  Gaudcntiiad  sanctam  Ecclesiam  in  ejus 
sancto  nomine  dedicatam.  Cantabant  angeli  per  nubila,  flagellabaotur 
demouia,  Iremebant  aSr^  potestate»,  exullabat  tota  civìtas,.  et.  beatua 
Antistes  Vir  sanctus  Agabius  totus  in  spiritu  omnipòtenti  Domino  ju- 
bilabat.  Et  sic  sanctum  corpus  tradidit  sepulture,  in  qua  conditum  est 
apud  Àilissimum  at  signatum  in  suis  tbe^auris  gloriosis.  » 
Circa  questo  sq[>olcro,  abbiamo  inoltre  dalla  suindicata  vita  di  san 
Gaudenzio,  eh*  esso  era  in  apposito  distinto  luogo,  munito  di  steccato  p 
cancello,  ed  accessibile  alia  devozione  dei  popoli.  Ivi  infatti,  parlandosi 
di  uno  de' suoi  molli  miracoli,  operati  dopo  la  sua  morte;  quando,  cioè, 
una  nobile  donzella  romana,  che  da  mollo  tempo  era  ossessa,  volle  da 
Roma  venire  a  Novara  per  visitarne  le  venerabili  spoglie,  piena  di  fiducia 
di  averne  ad  essere  liberata,  ed  appena  entrò  nel  tempio  ne  rimase  sul- 
r  istante  liberata,  e  scioltasi  dai  legami  di  chi  |a  teneva,  corse  idi  vok>  ai 
cancelli  del  santo  sepolcro  e  qgindi  poscia  all'  urna,  in  cui  ne  riposavano 
le  sacre  spoglie;  si  legge  :  «  Illico  jussu  superni  Janitoris  parentes  arrì- 
»  piiint  iter  quingentis  millibus  fere  Romana  ab  Urbe  Novariam  petentes 
B  orbem.  Fucila  inox  ut  tempia  Beati  Viri  gressu  contigit,  illieo  fldes  de^ 
»  monem  dirum  fugavit.  Exuta  vero  femina  peste  nefaria,  solutaque  per 
•  sodales  ierreis  catenis,  ad  sepia  sepulcri  properans,  tandem  pervenitad 
«  beati  Gorporis  edem,  ibique  profusis  gemitibus  eie.  » 

Fu  collocalo  da  prima  il  sacro  corpo  sotto  )  aitar  maggiore;  ma  nello 
scorrer  dei  secoli^  per  le  varie  ampliazioni  e  ristaurazioni  di  qileila  ba- 
silica cangiò  di  luogo,  sicché  nel  4555,  quando  essa  fu  demolita  per  lo 
costruzione  delie  fortificazioni  militari,  lo  si  ti*ovò,  non  più  sotto  l'aitar 
maggiore,  ma  sotto  il  presbiterio,  coperto  da  una  pietra  pagana  con  Ti- 
scrizione,  die  in  appresso  darò:  la  qual  cosa  ci  fa  conoscere,  che,  allun- 
gato nel  corso  dei  secoli  il  coro  di  quella  chiesa,  ne  fu  rinK)S80  anche 
r  aitar  maggiore  dal  primitivo  suo  luogo,  e  le  sacre  spoglie  del  venerando 
protopastore  della  chiesa  novarese,  perche  rimanessero  occulte  alle  in- 
dagini ed  ai  furti  di  quegli  antichi  secoli,  furono  coperte  di  una  pietra, 
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dMd(OVe»e  aliontanare  qualunque  tospetto  detreristeosa  di  ess^  ;  com'era 
ruaò  appunto  di  quei  secoli  per  naacondere  e  preservare  datf  altro!  m- 
padtk  1  Sacri  tesori  del  santi  tutelari  delle  città  e  delle  chiese.  Ann  in 
Ndtara  stessa  trotossi  adoperata  uguale  precauzione  circa  i  corpi  di 
sant^Agablo  e  del  primitivo  apòstolo  e  martire  san  Lorenzo  :  e  qnest*  ul- 
itttio,  appunto  perciò,  fu  trovato  in  un  profóndo  pozzo  sepolcrale  nella 
sua  bsètitea  titolare,,  circa  T  ottavo  secolo.  Della  demolizione  infatti 
dèlTalitica  basilica  gaudenziana,  cosi  scrive  il  Bescapè  (4)  :  •  Ecdesii 
tf  erat  sancii  Òaudentii  in  suburbio,  ipsius  sancti  Episcopi  nomine  ea  de 

•  causa  appellata,  quae  aediBcabatur,  ut  in  historia  sancti  Gaudenti!  le- 

•  gimus^  cum  Óaudentius  ipse  decessit .  •  •  •  •  ^^^  <l®jic'  jussit  Novariae 
1  gubernatof,  anno  4553,  muniendae  urbis  causa  :  quamquam,  ut  nuper 
»  COgnovimn^,  dmn.  in  éo  locò  fodi  rursus  juberemus,  illa  bis  postea  sal- 
»  tem  in  posteriori  parte  ampliata  est:  repertum  est  enim  in  ea  posteriori 
n  parte,  quae  chorus  dicitur,  fiindamentlim  Ecclesiae  angustiore  r  omidr- 
»  culo  pavimentoqóe  profundiori  ;  et  intra  illud  aliud  eliam  cjuslem  fi- 

•  * 

i  gurae  angustius^  Corpus  s.  Gaudentii  repertum  dicitur  eo  anno  4  555, 

•  Ubi  credibile  erat,  ftnsse  altare  antiquioris  ecclesiae  in  sepulchro  aliìs  I 
ti  omnibus  al  tius  defoaso.  ■ 

La  pietra  pagana,  che  copriva  il  luogo,  ove  neli'  anno  4555  furono 
trovate  le  sacre  reliquie  del  vescovo  san  Gaudenzio,  commemorava  Tere- 
^one  di  un  bagno  del  flamine  Cajò  Valerio  Pausa,  ed  ha  la  seguente 
iscrizione  : 

CVALERIVSCFCLAVDPANSAFLAMEN 

DIVORVMVESPASIANITRAIANIHADRIANPPBIS 
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Demolita  questa  chiesa,  i  novaresi  ne  fabbricarono  un*  altra  al  loro 
protettore  neir  interno  della  città,  e  ne  fu  posta  la  prima  pietra  il  di  21 
marzo  4577  :  la  quale  fu  consecraRi  (redici  anni  dopo,  il  di  48  dicembre 
4590,  appena  potè  essere  ridotta  a  servizio  delle  sacre  uffiziature.  Qui 
fu  trasferito  altresì  il  sacro  corpo  del  glorioso  vescovo,  che  da  prima,  il 
di  22  ottobre  45!>5,  era  stato  collocato  nella  chiesa  di  san  Vincenzo.  E 
in  questo  medesimo  tempio  si  conservano  inoltre  ì  guanti  di  lui  e  la  cat- 
tedra marmorea,  su  cui  dicesi  aver  egli  seduto. 

La  traslazione  di  questo  corpo  alla  nuova  chiesa  intitolatagli  ebbe 
luogo  il  di  7  maggio  4  664,  con  la  solenne  ricognizione  delle  sacre  reli- 
quie, fatta  dal  vesc(v\o  Giulio  Maria  Odesealchi,  e  Analmente  il  di  44  giu- 
gno 4741  il  vescovo  Giambattista  Visconti  le  trasportò  alla  nuova  cappella 
dedicata  al  suo  nome,  e  fu  collocato  In  una  magnifica  urna  d' argento.  A 
memoria  di  tuttociò  la  città,  che  a  proprie  spese  aveva  eretto  quella  cap- 

• 

pella  ed  il  grandioso  altare,  vi  fece  altresì  scolpire  sul  marmo  f  epigrafe  : 

• 

DIVO  GAVDENTIO 

PATRONO 

BENEFICENTISSIMO 

NO  VARIA 

ADDICTISSIMA 

NOVAM  ARAM 

D.  D.  D. 

ANNO  SALVTIS 

MDGCXI. 

In  onore  di  questo  santo  loro  protettore  i  novaresi  festeggiano  il  di  6 
agosto  per  commemorarne  la  deposizione  ed  il  giorno  44  giugno  in  me- 
moria della  fattane  traslazione  :  più  solenne  e  distinto  n*  è  il  giorno  an- 
niversario della  morte,  eh'  è  il  22  gennaro.  Incominciano  a  festeggiarlo 
nel  di  precedente  i  canonici  della  cattedrale,  recandosi  alla  basilica  di 
esso,  dopo  di  avere  recitato  il  mattutino,  ed  ivi  trattenendosi  a  recitarvi 
tutto  il  salterio.  Due  ore  dopo  il  mezzogiorno,  aperta  T  urna,  che  ne  cu- 
stodisce il  sacro  corpo,  vi  cantano  il  vespero  i  canonici  della  basilica  col- 
legiata; ed  un' ora  appresso  vi  si  recano  processionalmente  quelli  della 
cattedrale,  e  vi  cantano  anch'essi  il  vespero  solenne,  dopo  cui  proseguoji6 
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coi  mattutiiio  del  di  seguente.  Neil*  indomani,  i  canonici  della  basiQca  vi 
cantano  la  loro  messa,  la  quale  è  susseguita  da  processione  solenne  e  da 
pontificale  del  vescovo,  colf  intervento  dei  canonici  dèlia  cattedrale,  uni- 
tamente a  quelli  di  san  Gaudenzio. 

Morto  il  santo  vescovo,  gli  fu  sostituito  ben  tosto  il  suo  allievo  santo 
Agabio,da  lui  medesimo  preconizzato  al  santo  ministero  pastorale  della  sua 
chiesa.  Ne  assunse  egli  Tincarico  con  universale  giubilo  del  clero  e  del  po- 
polo, ed  indefessamente  adoperossi  per  la  spirituale  feliciti  del  gregge  afG- 
da togli.  Nelle  cose,  che  ho  detto  del  santo  suo  antecessore,  ho  anche  com- 
memorato la  sua  munificenza  nel  condurre  a  fine  la  basilica  fuor  delle 
mura,  incominciata  da  san  Gaudenzio  ed  in  cui  preparogli  onorevole  se- 
poltura. Si  rese  amabile  e  venerando .  alla  sua  chiesa  per  la  soavità  del 
suo  sermoneggiare  non  meno  che  per  1*  esercizio  delle  più  sode  virtù 
accompagnate  da  maravigliose  operazioni  di  prodigi!.  Non  si  sa  pre- 
cisamente quanti  anni  abbia  governato  la  chiesa  novarese:  certo  vi  entrò 
nel  447,  o  in  quel  torno,  e  la  tenne  sino  al  440.  Dopo  la  sua  morte, 
fu  deposto  in  onorevole  sepolcro  fuori  della  porta  della  città,  ove  anche 
fu  rizzato  divoto  tempio,  che  assunse  il  suo  nome.  Celebrano  i  novaresi 
r  anniversaria  memoria  di  lui  da  rimotissima  età  il  giorno  died  di  set- 
tembre ;  e  ne  festeggiano  inoltre  a'  50  di  agosto  la  traslazione,  in  memorisi 
cioè,  che  il  vescovo  Cadulto,  quattro  e  più  secoli  dopo,  la  portò  da  quella 
chiesa  alla  cattedrale,  ove  sino  al  presente  riposa,  sotto  1*  altare  a  lui  in- 
titolato. É  anch'  egli  tra  i  primarii  protettori  della  città  e  della  diocesi, 
parificato  a  san  Gaudenzio  ;  anzi  non  di  rado  nelle  antiche  carte  si  tro- 
vano nominati  entrambi ,  assieme ,  ad  honorem  sanclorum  Patranorum 
QauiefUij  et  Agabij. 

Dopo  di  Agabio  nei  sacri  dittici  novaresi  trovansi  commemorati, 
benché  senza  veruna  indicazione  del  tempo,  in  cui  vissero,!  vescovi  Dio- 
6EHB,  Pasckhzio  c  SIMPLICIO,  dctto  altrcsi  Simpliciano.  Di  questo  abbiamo 
notizia,  esser  egli  intervenuto  al  concilio  provinciale  milanese,  radunato 
nel  4SI  dal  metropolitano  Eusebio  :  ne  sottoscrisse  la  lettera  sinodica 
con  queste  parole:  Ego  Simplicius  Epiecoput  Eeelesiae  Novarieneis  in 
omnia  supraecripta  consensi  et  subscripsi^  anatkema  dicens  lit,  ^ì  de 
Incamationis  Dominicae  sacramento  impia  senserufU.  Fu  ai  tempi  di 
I  questo  vescovo,  che  la  città  di  Novara  fu  desolata  dalle  armi  del  feroce 
Attila  flagello  di  Dio.  Vescovo  successore  di  Simplicio  troviamo  Vittoib 
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lodalo  dal  contemporaneo  sanfEnnodlo  vescovo  di  Pavia  con  poetico  epi- 
tafio,  in  cui  ne  accenna  avvenuta  la  morte  V  anno  stesso  dell' ingressordel 
re  Teodorico  in  Italia  (i)  ;  il  qual  anno^  secondo  il  Baronio,  fu  il  489. 
li*  epitafio  adunque  è  cosi. 

iVomifi^,  proposito^  merilisy  eerlamine  Victor 
Despicis  oppre$sas  maculalo  sanguine  terrai 
Tu  camis  vitiii  poseessor^  corporis  expers 
Lubrica  subieclis  domuisU  saecula  membris. 
TranquilluSy  paticns,  correclory  providut^  aeer. 
Bis  reddens  tumulis  cineree  ad  celsa  vocalue 
Spirilus  aetherea  congaudel  lucidue  arce; 
Bueta  supercilio  mieeralus  cernii  olympum  : 
Unde  triumphali  respeCtant  funera  mundi 
Caeeibue  eautis  concedei  premia  membrii. 

Ai  giorni  di  questo  vescovo,  anzi  per  le  premure  di  lui,  fu  cangiato  a 
culto  cristiano,  intitolato  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  un  ddubro  pa« 
gano,  eh'  era  ancora  rimasto  in  piedi,  e  ne  celebrò  solenne  dedicazione, 
tostochè  fu  ridotto  al  suo  termine,  il  vescovo  OuSiito,  succeduto  allora 
appunto  a  Vittore.  In  questa  occasione  vennero  a  Novara  moltissimi 
vescovi  ed  in  principalità  Lorenzo  arcivescovo  di  Milano.  Compose  per- 
ciò eloquente  sermone  il  pavese  vescovo  sant*£nnodio,  il  quale  lo  intitolò 
ad  Onorato,  facendo  elogio  e  air  antecessore,  che  ne  aveva  incominciato 
il  ristauro,  ed  a  lui,  che  Io  aveva  compiuto  e  che  ne  celebrava  la  dedica- 
zione. Oiova  trascrivere  qui,  giacché  brevissimo,  il  summentovato  ser^ 
moncj  quale  ce  lo  conservò  il  Bescapè  (2). 

Dictio  mina  Bonorato  episcopo  Novariensi  in  dedicatione  basiUcae 

Aposlolorum,  ubi  templum  fuit  idolorum. 

«  Credo  ego  vos,  fratres  cbarissimi,  tota  mentis  cura  veoerari,  quod 
»  in  loco  hoc  manente  templi  nomine,  vetus  perierit  prò  religione  cultura. 
»  Quod  delubri  reverentia,  fugatis  instituatur  libaminibus,  quod  sacra- 
•  rium  appelletur  merito;  postquam  seniores  hostias  abjuravit  et  in 

(1)  Vtd.  il  Bticapè,  fiif.  a6o  t  Mg.  (a)  ?»f.  968  e  Mg* 
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adolendi  mutatione  sacrificii  divinae  aedis  nomea  asaompseritj  po- 
stremo quod  in  aliam  atatum  incoQcussis  migraTerunt  fundamenta 
cQlminibus  et  cmn  ad  atructuram  parum  bumaaus  sudor  adjecerit, 
quaecumque  fuerunt  innovata  sunt  dum  persistunt.  in  summa  cujiisirii 
existimandum  est  miraculi,  ubi  dum  modum  teneat  machina,  adhoc  1 
non  desistit  ascendere,  et  in  antiquis  constituta  vestigiis  attoilitnr 
incremento?  Requirendum  sane,  quis  hujus  operis,  quis  innova tioiiìa 
auctor  extiterit  :  praedecessor  nempe  parvitatis  meae,  venerabilis  Vi- 
ctor Antistes,  cui  futurae  annunciatrix  innocentiae  divinitas  nomea 
impossuit.  Nam  quid  de  bis  quae  suscipiuntur  adversus  vitia  mundana 
certaminibus  praedicto  eventus  accessit,  cum  vocabulum  didiceris,  ge- 
sta cognoscis.  Iste  per  spiritalem  dimicationem,  ut  victorem  decuit,  de 
criminibus  triumpbavit,  et  quicquid  portio  sinistra  mortalibus  jugiter 
de  eo  casum  nonrequiras;  cum  nominatum  intelligas  fuisse  quod  di- 
ctum  est:  cujus  merita  orationis  campum  postulante  si  me  ad  latiora 
progredi  autingeniimacies  pateretur  aut  meriti:  quaedam  enim  acluum 
nobilita  est  dignum  inveniri  laude  magnorum.  Hunc  mediocritas  no- 
stra in  aedificationis  cura,  dum  sequitur  ad  consummationem,  Deo 
auspice,  vota  perduxit.  Nemo  existimet  arrogantiae  esse  quod  dixi.  Faa 
est  cum  eo  vota  conjtiDgere,  cui  par  esse  nequeas  actione  ;  quia  assertio 
conscientiae  est,  meliorem  in  quacumque  parie  sectarl,  nunquam  te- 
nebrosum  caHem  sicut  existimamus  incurrit,quieum,quem  novitprae- 
tendere  vitae  iwneo,  insequitur  ;  luculentius  tamen  gestarum  fidem  re- 
rum sermonis  pandamus  officio  ;  bic  ante  fallacibus  dedicata  praestigiis 
et  turpi  pecudum  cruore  perfusa  veteres  simulachra  coluerunt  ;  hic  in 
divinitatis  injuria  per  aliare  iofaustis  cumulatum  muneribus  res  eoe  lo 
debitas  daemoniis  obtulerunt:  bic  nunòium  extra  semivivis  palpitantia 
motibus  misero  inquisitori  futura  cecinerunt  ;  bine  fumus  sordidis 
aerem  ipsum  poUuit  sparsum  per  multa  contagiis:  ad  ultima,  bine  ma- 
ctata  per  lanistas  bostiarum  multitudo,  quicquid  Deus  est,  effugavit: 
dum  ferra,  saDguis,  tura,  verbenae  idolis  exhibenlur  ;  dum  simpiicem 
ritum  aetas  Cbristo  inimica  non  recipit  et  multifariis  censu  laborante 
oblationibus  supernam  mereatur  oiTeosam.  Libet  ire  per  singula  et  fu- 
nestorum  secreta  factorum  linguae  clave  reserare,  ni  merito  extime- 
mus  oris  iojuriam  narrare  sordenlia  et  quod  illos  aetione  perculit, 
nos  loquela  contaminet.  Explicemus  interim  quibus  sint  ista  mutata 
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successìbus,  quanto  praeveota  nox  splendore  fugerit.  Ubi  sunt sigilla  nu- 
minum  vocis  imaginaia  facientum?  quorum  facies  in  potestate  pependit 
operantis,  aut  metallum.  Ubi  sunt  Dii  quibus  potentiam  dederunt  ho- 
mines  fulgore  gemmarum  ?  £n  video  omnia  ista,  ut  credo,  fugerunt  : 
Cbristus  ingressus  est,  respiciamus  quibus  fultus  auxiliis  :  venerunt 
cum  eo  coelorum  radii,  Àpostolorum  diademata  Petrus  et  Paulus  :  qui 
enim  in  restauratione  aedis  essent  necessari!,  nisi  arckitectus  et  petra, 
nisi  lapis  et  superaedificans,  nisi  fundamentum  et  opifex?  quid  trepi- 
datis  pericula  mortalium,  quid  anxio  fugam  paratis  excursu  ?  Ille  est, 
cui  nullam  versutiam  vestram  lapsus  abscondit  :  qui  cum  loco  nod  mo- 
veatur,  quocumque  abieritis  insequitur.  Veni  ergo  piissime  domine  et 
ad  consecrationem  operis  tui  plenus  illabere,  vice  human!  per  baptìsma 
pectoris.  Purgenlur  baec  tempia  turpi  hactenus  dedicata  patrocinio  ; 
institue  Domine  vertendo  sacrificia,  et  dum  puris  cumulamus  altana 
sancta  donariìs,  praesentiam  tuae  majestatis  interesse,  evocatus  san- 
ctorum  merito  sacerdotum,  electi  seorsim  praesentis  patris  vestri  Lau- 
rentii  conscientia,  qui  tot  plenus  dotibus  ad  ecclesiae  fastigium  crevit: 
quod  fecissent  summum  singula  quaeque  Pontificem,  in  quo  vernai 
Princ^ps  boni  operis  et  mater  honestatis  verecundia,  religioais  sanctae 
nutrix  paticntia,  Deum  semper  placitura  pietas,  quae  ecclesiasticis 
membris  non  sermone  vitae  instituta  tribuìt,  sed  exemplis;  qui  omneqd 
callem,  quo  ad  Deum  ilur,  dum  praevius  incedit,  ostendit;  adjuvante 
se  Domino  nostro  Christo,  cum  Patre  regnante  in  saecula  saeculorum. 
Amen.  • 


Di  questa  basilica  intitolata  ai  santi  apostoli  non  rimane  traccia  pre- 
sentemente: il  Bescapè  forma  erudite  conghietture  su  quella,  ch'era 
presso  a  Geredano,  fuori  delle  mura  (I),  già  parrocchiale.  In  lode  dei 
vescovi  Vettore  ed  Onorato  compose  Ennodio  anche  i  dittici  seguenti, 
ch*egli  intitolò:  Versus  in  domo  ìlediolani  scripti. 


(i)  VeJ.  il  Btscapè,  pag.  a65. 
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NTHIHIB? S  PTLglS,  QTOD  BBRB  IfTMB!!  HABBT, 

Dn  QTIBf  8  HOC  PlTf  IT,  P068E6SÌS  LINQYITB  8BDB8 
QTOD  PBGIT  YtCTOft,  TICTOB  TBIQTB  TERBT. 

Addibit  ad  ctlttk  nitro  stcgbssob  bt  actib 

QTI  MOEVM  HOMBlf  HIHG  HoHOliTB  6BBIT. 
NniLi  TIPBIBI  QYI  6BSTBT  GOlDi  TEHBNI 

NOH  DATTI  f T  PACIAT  CYLIIIHA  PTLGHIA  DbO. 

Di  un  castello  fabbricato  dal  vescovo  Onorato,  forse  per  porsi  al 
caro  dalle  invasioni  dei  barbari,  ci  dà  notizia  con  altro  epigramma 
atesso  Ennodio,  cosi  : 

PoifTiBICIS  CA8T1VII  8PB8  EST  nDBLISSIKA  Vlf  AB 
QtI  TTTOl  SAHCTVS  QYAB  N0C1TYRA  PETART^ 

HiG  CLIPBV8  VOTYM  EST,  PROCYL  HIHG  BELLONA  IBCBDB 
Qvp  MBRITIS  GONSTAT,  PIAELIA  NVLLA  GEAtANT. 

COHDITOB  HIG  MYIOS,  SOLIDAT  MVHlMBffA  FAGTOB  ; 

NiL  VBTVAT  QYISQYIS  HVG  PIOPEIAT  METYBHS. 

É  ignoto  qual  fosse  cotesto  castello,  giacché  nella  diocesi  di  Novi 
ve  n^ha  più  di  uno  :  forse,  dice  il  Bescapé  (1),  il  castel  dell*  Isola  di  e 
Giulio,  o  di  Vespolate,  o  forse  quello  di  Pombia,  eh*  è  tuttora  corrot 
mente  conosciuto  per  Castel  del  Padrone  (Castrum  DomniJ^  od  altro, 
cui  s'ò  perduta  la  memoria,  od  a  cui  coli' andare  dei  secoli  fu  cangii 
il  nome. 

Successore  di  questi  due  vescovi  ci  mostra  il  Bescapè  sulla  catted 
novarese  il  vescovo  Pacaziaho,  che  nei  recati  dittici  della  cattedrale  e 
san  Gaudenzio  troviamo  invece  inserito  framezzo  ad  essi:  ma  le  addo 
testimonianze  di  Ennodio,  e  principalmente  il  rìstauro  e  la  dedicazic 
della  basilica  summentovata^  ci  attestano,  che  a  Vittore  successe  0( 
rato,  e  che  Pacaziano  conseguentemente  fu  il  successore  di  entram 
Visse  questi,  a  quanto  pare,  verso  la  fine  del  secolo.  Né  dei  vescovi,  che 
tutto  il  susseguente  secolo  VI  e  sino  agli  ultimi  anni  dell*  Vili  goven 
reno  la  chiesa  novarese,  abbiamo  memorie,  tranne  1*  indicazione  • 
sacri  dittici,  che  ce  ne  conservarono  il  nome«  E  vissero  eglino  io  ma 
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alle  angustie  e  alle  guerre,  da  cui  furono  travagliate  queste  città  e  qucL*te 
parti  della  Lombardia.  Secondo  il  Bescapè,  eglino  furono  : 

Opiuo, 

Ambrosio, 

Ij^iEio,  il  cui  vero  nome  è  Filacrio. 

Agnello, 

Spettabile, 

Maicello, 

Sete&o, 

Lypiciifo, 

P&oBnfo,  ctie  nei  dittici  è  nominato  Urbano, 

YlGILIQ, 

Flatiuo, 

PlAMFOlflO. 

Di  alcuni  per  altro  di  essi  posso  dare  alcune  brevi  notizie.  E  primie- 
ramente, quanto  al  vescovo  Opì/jo,  cbe  probabilmente  fu  promosso  a 
questa  sede  circa  il  529,  dirò,  che  taluni  commemorano,  intorno  al  507 
e  il  520,  un  Lorenzo  soprannominato  il  mellifluo^  e  lo  dicono  autore  di 
alcune  omelie,  cbe  si  trovano  inserite  nella  Biblioteca  dei  santi  Padri  (I): 
ma  da  eruditi  scrittori  fu  dimostrato,  appartenere  queste  a  san  Lorenzo 
martire,  di  cui  ho  parlato  di  sopra,  maestro  di  san  Gaudenzio  (2).  De! 
vescovo  Ambrogio  segnò  il  Cotta  (5)  la  promozione  alla  sede  novarese  nel 
848.  E  quanto  al  vescovo  Ilario  è  a  sapersi,  che  il  suo  vero  nome  è  Fila- 
caio  (Phylacriui  oppure  Fylacrius);  e  lo  si  conobbe  nel  4  697  il  di  5  otto-^ 
bre,  allorché  ne  fu  dissotterrata  la  pietra  sepolcrale  del  seguente  tenore  i 
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(i)  YcJ.  il  Sì^berto,  de  Script  £cc/.,  de  Script.  EeeU$.f  aoUo  1*  sono  5oo^  pif . 
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Per  la  quale  indicazione  il  Colta  conchiuse,  doverlosi  dire  defantoil 
di  45  dicembre  553:  certo  fu  sepolto  il  giorno  48.  Tultavolta»  un  duUiio 
sorgerebbe  circa  il  tempo  della  consecrazione  di  lui  all'  episcopale  di- 
gnità; perchè,  se  mori  nel  555,  dopo  di  essere  stato  vescovo  sedici  anni, 
non  poteva  essere  stato  consecrato  dair  arcivescovo  san  Dacio,  acni 
come  metropolita  spettava  esclusivamente  la  consecrazione  dei  vescovi 
della  provincia,  perchè  san  Dacio  fu  dal  537  sino  al  552  in  Costantino- 
poli, dove  ancBe  mori.  Perciò  lo  si  deve  credere  promosso  a  questa  sede 
e  consecrato  sotto  V  arcivescovo  Vitale,  successore  di  san  Dacio  :  perciò 
il  corroso  epitafio  potrebbe  correggersi,  leggendo.  Anno  decimo  sexto  paih 
U/icatus  sui  post  cons.  Justini  lunioris  V.  C:  perciò  la  sua  morte  e  la  sua 
deposizione  avrebboosi  a  segnare  nel  568,  ed  egli  sarebbe  stato  conse- 
crato nel  552,  e  cosi  tutte  le  cronologiche  indicazioni  riuscirebbero  io 
pieno  accordo.  Nulla  si  sa  degli  altri  tre,  Agnello^  Speltabile  e  Marcello, 
tranne,  che  di  Spettabile  ci  fa  credere  il  Gotta, che  sia  vissuto  circa  ÌI6IS. 
Severo  fu  confuso  da  alcuni  con  quel  vescovo  Severo,  che  reggeva  circa 
il  600  la  chiesa  di  Marsiglia,  che  di  là  fuggi  perseguitato  dal  popolo,  per 
avere  distrutto  le  sacre  immagini  dei  santi,  dal  volgo  adorate  con  culto 
superstizioso;  ciie  poscia  andò  a  Roma  sotto  il  pontefice  san  Gregorio  6 
che  mori  in  Marsiglia,  ove  fu  anche  sepolto  con  grande  onore  nella  col- 
legiata di  san  Colombano,  in  una  cappella  intitolata  a  lui,  e  cb'è  encomiato 
colà  da  lunga  iscrizione  in  versi  scolpiti  da  tempo  antichissimo  nella  pa- 
rete. Checché  ne  sia,  i  sacri  dittici  novaresi  lo  commemorano,  beodiè 
senza  indicazione  veruna  deiranno,  in  cui  visse.  Anche  LupicinOi  Pro- 
bino, Vigilio,  Flavino  o  Flaviano,  e  Pramfronio  sono  commemorati  seoa^ 
veruna  indicazione  di  tempo  :  soltanto  di  Probino  e  di  Pramfronio  notò  il 
Cotta,  essere  vissuti  quello  circa  l'anno  650,  questo  circa  11  670. 

Dopo  essi,  abbiamo  notizia  certa  del  vescovo  G&ìziìko,  il  qoale  nel 
680,  o  piuttosto  679  sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  romano  del  papi 
Agatone  diretta  al  sesto  sinodo  di  Costantinopoli,  e  vi  si  sottoscrisse  cosi: 
Gratianus Episcopus  sanctaeNovariensis Ecclesiac  in  hanc tuggestiouB^ 
quam  prò  Apostolica  nostra  fide  unanimiter  construximus^  subserifti> 
Dopo  di  lui,  fu  vescovo  Probo,  poi  Lìuieolo,  poi  Lbohb,  il  quale  si  & 
premura  di  far  raccogliere  i  monumenti,  che  si  poterono  trovare,  per 
valersene  a  scrivere  la  vita  del  protovescovo  san  Gaodeosio.  Di  tolti 
questi  8*  ignora  Y  ioinno,  in  cui  vissero  :  tutt'  al  più  opinò  il  Cotta,  essere 
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vissuto  Leone  circa  il  700.  Ambrosio  Uè  collocalo  nei  diUici  dopo  Leone, 
ma  non  si  sa  in  qual  anno.  Dtel  vescovo  Grazioso,  che  sotteotrò  di  poi, 
hannosi  più  sicure  notizie.  Di  lui  infatU  esiste  nelF  archivio  della  calle- 
drale  autentica  memoria,  la  quale  ci  assicura,  eh'  egli  fu  il  vescovo  XXVI 
di  questa  chiesa,  e  che  nel  di  5  dicembre  750  a  lui  dirigeva  supplica  un 
Radoald,  abitante  di  Gausingo,  acciocché  volesse  consecrare  un  altare 
in  onore  di  san  Michele  nella  chiesa  di  san  Martino,  per  la  cui  luminaria, 
o  dote,  il  postulante  donava  a  lui  ed  ai  suoi  successori,  sotto  la  cui  giu- 
risdizione doveva  sempre  essere  quell'altare,  sei  moggia  di  terreno  ara- 
bile in  tre  versure,  ossia  in  tre  luoghi  separati  (4).  E  sappiamo  inoltre, 
eh'  egli  era  stato  sepolto  neir  antica  chiesa  di  san  Gaudenzio,  donde  po- 
scia fu  trasportata  alla  nuova  basilica  ia  pietra  sepolcrale,  su  cui  leggesi: 

^   HIC  REQVIESCIT 

IN     PACE      SCIE 
MEMORIE 

-  RATIVSVS    BP?s 
--  I  VIXIT  IN  HOC 

-  AECVLO  ANNOS 


Ressero  dipoi  la  santa  chiesa  di  Novara  i  vescovi  Benedetto,  Pietho, 
SiciRDo,  TiTOLEYiTi,  cd  Atto,  dci  quali  ci  danno  notizia  i  sacri  dittici, 
ma  non  se  ne  conosce  che  il  nome.  Quanto  a  Titolevita,  cui  altri  espri- 
mono Tito  levita,  osserva  il  Bescapè  (2),  doverlosi  riputare  tutto  un  solo 
vocabolo,  che  ne  forma  il  nome  proprio  :  «  Unum  nomen,  egli  dice,  vide- 
»  tur  ita  compositum,  licet  non  meminerim  alibi  legisse.  •  Atto  poi,  nei 
sacri  dittici  della  cattedrale,  è  il  primo,  a  cui  si  trovi  aggiunto  anche  il 
tempo  del  vescovato,  consistente  cioè  in  anni  venti,  mesi  nove  e  giorni 
tre.  Dal  computo  della  promozione  del  suo  successore  Adblgiso,  di  cui 
si  hanno  monumenti  certi  nell*  835,  parmi  jpotersi  conchiudere  approssi- 
mativamente, che  il  vescovato  di  Atto  abbia  avuto*  principio  circa  Tanno 
823.  Del  vescovo  Adelgiso  stabili  il  "Bescapè  V  epoca  del  vescovato  circa 

(i)  Monum,  Hist.  Patr.^  (om.  1,'pag.  i8  t  it%, 
(a)  Pag.  278. 
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r  840;  ma  egli  probabilmente  non  ebbe  noii£ia  di  un  altro  documento, 
che  Io  commemora  jgià  vescovo  di  questa  chiesa  nel  gennaro  dd  suindi- 
cato anno  855.  Nel  primo  giorno  infatti  di  esso  mese,  V  imperatóre  Lota- 
rio lo  stabiliva  giudice,  insieme  con  Ramperto  vescovo  di  Brescia  e  coi 
due  abati  Prandone  e  Gaslerano,  per  conoscere  lo  stato  del  monastero  di 
san  Salvatore  in  quella  città  (4).  Fu  Adelgiso  beneficentissimo  verso  i  ci- 
nonici  si  della  cattedrale  che  di  san  Gaudenzio,  assegnando  loro  per  de- 
cente sostentamento  e  fondi  e  decime  e  giurisdizioni,  dei  quali  si  conserva 
memoria  nelle  pergamene  dell*  archivio  ;  e  vi  si  nota  in  ispecialità,  avere 
Adelgiso  istituiti  nella  chiesa  cattedrale  intorno  a  quaranta  beneficiati, 
qui  iUiejugiter  degentes  divinum  of/icium  horis  competeniibus  peragaid^ 
quibus  victum  et  veslimenta  subminislrelur  (2).  La  quale  fondazione  è 
commemorata  in  ispecialità  in  un  diploma  dell'imperatore  Lotario,  Dai. 
Papiae  anno  imp.  JX,  indici.  Ili,  ossia  nell'anno  840.  Un'altra  donazione 
egli  fece  otto,  anni  dopo  ai  canonici  di  san  Gaudenzio,  assegnando  loro  i 
proprii  beni  patrimoniali,  prò  remedio  animae  tuae  e  de'  suoi  parenti. 
Della  quale  donazione  portò  T  Ughelli  il  documento,  ma  diverso  al- 
quanto dall*  originale^  che  si  conserva  in  queir  archivio,  e  eh' è  del  tenore 
seguente  (5). 

«  IN  NOMINE  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Ihli  XpiTLotarius  mi- 

•  gnus  imperator  anno  vigesimo  octavo  et  filius  ejus  Ludovicus  Rex  hie 
»  in  Italia  anno  quarto,  tercio  Kalendas  februarii  indictione  undecima 
V  salutem.  Ego  in  Dei  nomine  Adalgisus  gratia  Dei  Sancte  novariensia 
»  ecclesie  episcopus  presens  presenlibus  salutem  dixi.  Considerante  me 
»  dei  omnipotentis  misericordia  et  remedio  animae  meae  vel  parentom 

•  meprum  ut  mihi  in  aeterna  vita  ad  salutem  proficiant  necesse  est  sem- 
»  per  illud  agere  unde  hic  et  in  futuro  seculo  piena  apud  omnipotentem 
»  dominum  maxima  maneat  merces.  Pro  inde  ego  qui  supra  domnus 

•  adalgisus  episcopus  judico  atque  instituo  et  per  presentem  cartulam  iu- 
»  dicati  confirmo  et  curtem  meam  dono  coltile  quod  habeo  in  fine  vel 
»  fundo  vici  cisti  subterioris  vel  in  eius  territorio  seu  et  casas  massari- 

. 

(i)  Ved.  il  Bollar.  Caiiin.,  pag.  2S  del  (3)  L'^U^helIi  ed  il  Bescapène  omisero 

lom.  II,  ed    il  MabilloD,  Annal.   Bened,^  T  iolrodutione,  la  quale  ci  assicura  del  gior- 

lib.  XXXI,  num.  87.  00  t  deU^aonodeldocttoieoto.  Ved.  Biomum. 

(a)  Ved.  il  Btscapè,  pag.  284.  HisL  patr.^  pag.  45  del  loro.  J. 
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tias  quas  habeo  in  jam  dicto  vico  ciste  et  mibi  adveaerunt  extra  rebus 
de  banno  adalardi  ex  genere  francorum  seu  et  de  aliis  hominibus  et 
caais  curtis  edificiìs  ortis  campis  areis  pratis  vineis  silvis  pascais  asta- 
lariia  aquationibus  Ticanaliis  coltilibus  vel  incultilibus  divisis  aut  indi- 
yms  mobilibus  vel  immobilibus  se  seque  moventibus  puteo  usu  putei 
extrinsecus  vel  intrinsecus  casia  assesso  vel  ingresso  omnia  et  in  omni- 
baa  et  integmin  curtem  dono  cultilem  seu  et  massaritias  quantascom- 
qae  in  iamdicto  vico  ciste  mibi  per  cartulam  et  comparantionem  aut 
per  quale  vis  ingenium  ibidem  adquisivero  indico  atque  instituo  ego 
qoi  aupra  domnua  adalgisus  episcopus  canonica  Sancii  Gaudentis  que 
est  fondata  foris  murum  civitatis  novarie  ubi  corpus  sanctum  eius 
requiescit.  Et  volo  ut  ipsi  canonici  qui  ibidem  prò  tempore  fuerint 
habeant  et  frui  debeanl  ipsis  nostris  rebus  et  ex  einde  vestimentum  vel 
eaitiamentum  procurare  debeant  ut  mibi  in  etema  vita  ad  salutem 
profitiant.  Et  hoc  volo  atque  instituo  ut  defensionem  tantumodo  ha- 
beant a  pontifica  qui  prò  tempore  in  civitate  novaria  fuerit.  nam  alia 
r^petio  (repelilio}  ab  eodem  pontifice  nichil  obtineat  sed  hoc  volo  ut 
hoc  meum  factum  sicut  superius  legitur  peremnis  temporibus  firmum 
et  stabile  permaneat  et  non  liceat  noUe  quod  voiui  sed  quod  semel  a 
me  factum  vel  conscriplum  est  omni  in  tempore  inviolabiliter  conser- 
vari  promitto  et  si  ullusde  heredibus  vel  parentibus  mcfis  contra  hoc 
meum  factum  ire  quandoque  voiuerit  non  valeat  vindicare  quod  repe^ 
tilt  sed  sii  culpabilis  auri  una  cum  socio  fisco  lib.  quadraginta*  Et  hoc 
meum  factum  firmum  et  stabile  debeat  permanere  actum  intra  civitate 
novaria. 

•  Ego  Adalgisus  ac  si  indignus  episcopus  banc  cartolam.  donationis 

»  a  me  facta  vel  roborata  manu  propria  subscripsi  et  honorum 

»  hominum  roborare  decrevi. 
»  Signa  «^  '^'i^i-  manuum  ragimberti  franco  et  vasello  domai  re- 

•  gis.  signum  ^manus  bbildritdus  presbiler.  ^f  Ego  erem- 

•  bertus  rogatus  subscripsi.  ^  Ego  ansfredus  presbiter  de  hoc 
»  iudicatu  manu  propria  suscripsi.  ^  Ego  baslisbus  presbiter  in 
»  hoc  judicatu  maou  mea  subscripsi. 

»  Ego  iulio  notarius  scriptor  huius  cartule  vindicati  scripsi.  post  tra- 
dita compievi  et  dedi.  » 


Questo  vescovo  Adalgiso  è  encomiato  nei  sacri  dittici  novaresi  sic- 
come  praesul  sanctissimus^  e  vi  si  nota,  ch'egli,  dopo  di  avere  goveniato 
per  diciannove  anni  la  chiesa  affidatagli,  morluus  saeeulo  prebis9.  epe* 
ribu9  gemma  sacerdotum  vivit  in  ChrUto,  Le  sue  virtù  gli  melitarono  in- 
fatti il  culto  degli  altari,  e  perciò  la  chiesa  di  Novara  ne  festeggia  la  me- 
moria il  di  6  ottobre,  eh' è  T  anniversario  della  sua  morte.  Le  sacre  spo- 
glie  di  lui  riposavano  da  prima  nella  basilica  di  san  Gaudenzio  fuori  delie 
mura  ;  ma  vennero  trasferite  anch'  esse  in  città,  insieme  con  qoeBe  dd 
santo  titolare,  allorché  nel  \  555  fu  demolito  quel  tempio  per  le  militari 
fortificazioni.  Di  ciò  è  fatta  menziono  anche  negli  Statuii  novaregi  <4). 

Fu  successore  di  sant*Adelgiso  il  vescovo  Oddo,  a  cui  nessun  anno 
assegnarono  rughelli  e  il  Bescapè;  bensì  sotto  1*  849  lo  segnò  il  Bima, 
perciocché  poco  dianzi  aveva  dello  morto  sant*  Adelgiso  il  di  6  ottobre 
deir848  ;  e  poscia  egli  colloca,  nelF  852,  Dotlerminio,  Ma  un  dociimento 
incontrastabile  deli'  854  ci  mostra  anche  in  questo  anno  al  governo  della 
chiesa  novarese  il  vescovo  Oddo.  Nel  giorno  infatti  5  giugno  854,  f  im- 
peratore Lotario  II,  sotto  la  data  di  Brescia,  decreta  vagli  solenne  conferma 
di  tutti  i  beni  e  possedimenti  della  sua  chiesa  (2).  Ciò  si  accorda  benis- 
simo anche  coir  indicazione  dei  dittici,  i  quali  lo  dicono  vissuto  un  de- 
cennio; sicché,  s'egli  sali  sulla  cattedra  pontificale  neir849,  deve  dirsi 
che  r  abbia  posseduta  sino  air859.  E  ciò  si  accorda  altresì  con  le  notizie, 
che  abbiamo  del  suo  successore  Druttemieo,  il  quale  Heir864  fu  presente 
al  concilio  provinciale  di  Milano,  radunato  dall'  arcivescovo  Tadone,  e 
ne  sottoscrisse  gli  atti  (3).  Egli  è  commemorato  anche  in  una  carta  di 
locazione  deir  867,  la  quale  esiste  nelP  archivio  delia  cattedrale.  Visse 
anch' egli,  secondo  T  indicazione  dei  suoi  dittici,  un  decennio  ;  sicché  toccò 
probabihnente  V  870,  air  incirca.  In  qual  anno  poi  gli  sia  succeduto  No- 
TiiiGo^  non  saprei  dirlo.  La  prima  notizia  certa,  che  si  abbia  di  lui,  é 
deir877;  ed  è  il  diploma  di  Carlomanno  re  d'Italia,  il  quale,  addi  29 
ottobre  del  detto  anno,confermavagli  i  diritti  e  i  privilegi  della  sua  chiesa. 
Pubblicò  per  la  prima  volta  cotesto  diploma  il  Muratori  (4)  ed  è  il 
seguente  : 


l 


.   (i)  Ved.  il  Bescjpè,  pag.  287. 
(a)  Porlo  questo   diploma  il  Muratori, 
Jnttg.  mtd.  itevi,  tom.  U,  diuert.  XVII. 
(3)   Questi   furono    pubblicati    per    la 


prima  valla  dalP  Allegrania,  sulP  originale 
delParchivìoDOf  arese,  negli  Opuscscùnti/., 
pag.  71  e  seg. 

(4)  Antiq,  med,  aevi^  tom.  I,  pag.  917. 
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•  IN  NOMINE  SANGTE  ET  INDIVmYE  TRINITATIS.  Karlomannas 
dìTina  favente  clemeotia  Rex.  Si  erga  loca  divinis  coltibas  mancipata, 
propler  amorem  Dei  et  in  eisdem  iocìs  sibi  famulantibas  beneficia  op- 
portuna largimur,  premia  nobis  apud  Doroinum  eterne  retrìbntionis 
rependi  non  diffidimus.  Idcirco  omnium  fidelium  Sancte  Dei  Ecclèsie, 
nostrorumque  sciiicet  presentium  et  futurorum  noverit  industria,  quia 
adiens  serenitatem  culminis  nostri  Notingus  Novariensis  Ecclesie  Epi- 
scopus  detulit  obtutibus  nostris  quandam  auctoritatem  in  qua  eonti- 
nebatur,  qnaliter  pie  reeordationis  HludoTÌcus  Imperator  Consobrinus 
noster  confirmaverat  precepta  avi  nostri  Hludovici  serenissimi  Augusti, 
nec  non  'et  auctoritatem  patrui  nostri  Hlotarii  piissimì  Iraperaloris 
genitòris  sui,  qualiter  beatam  Sedem  que  est  eónstructa  in  honoré 
Sancte  Dei  Genitricis  semperque  Virginia  Marie,  cui  etiam  auctoreDeo 
idem  Episcopus  preesse  dignoscitur,  cum  rebus  et  bominibus  ad  ean- 
dem  sedem  legaliter  pertinentibUs  vel  aspicientibus  sub  sua  suscepisse 
tuitione,  atque  immunitatis  defensione.  Idcirco  iam  dictus  Episcopus 
nostram  deprecatus  est  celsitudinem,  ut  seoundum  supradictorum  Im- 
peratorum  auctoritatem,  Parenium  nostroi  um  morem  sequentes  no- 
stram adderemus.  Cujus  petitione  ob  amorem  Dei  et  reverentiam  San- 
cte Marie  Virginis  et  Sancti  Gaudenti!,  preeibus  annuentes  hanc  nostre 
auctoritatis,  immunitatis  et  defensionis  gratiam  prò  divini  cultus  amore 
et  anime  nostre  remedio  fieri  jussimus,  per  quam  precipimus  atque 
omnimodis  jubemus,  ut  nuUus  judex  publieus  vel  quilibet  ex  judiciaria 
potestate  in  Ecclesias  aut  loca  vel  agros,  seu  reliquas  possessiones, 
quas  moderno  tempore  in  quibuslibet  pagis^  villis  et  territoriis  infra 
ditionem  Imperii  nostri  juste  et  legaliter  memorata  tenet  vel  possidet 
Ecclesia,  sive  ea  que  deinceps  in  jure  ipsius  sancti  loci  voluerit  divina 
pietas  augeri,ad  causas  judiciarìo  more  audiendas,  vel  fodra  exigenda, 
aut  mansiones  vel  paratas  faciendas  et  fldejussores  tollendos  aut  ho- 
mines  ipsius  Ecclesiae  distringendo,  nec  ullas  redhibitiones  aut  illici- 
tas  occasiones  requirendas  nostris  et  ftituris  temporibus  ingredi  au- 
deat,  vel  ea,  quae  supra  memorata  sunt,  penitus  exigere  praesumat. 
Sed  liceat  memorato  Presuli  suisque  successoribus  res  predicte  Sedis 
cum  omnibus  suis  subjectis  rebus  et  bominibus  ad  eam  aspicientibus 
vel  pertinentibus,  sub  tuitionis  atque  immunitatis  nostre  defensione, 
remota  totius  judiciarie  potestatis  inquietudine,  quieto  ordine  possidere 
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atque  prò  incolumitate  nostra,  sive  etiam  totius  Imperii  a  Deo 

nobis  colIaU  et  ejus  clemeatissima  miseratioae  per  immensum  coii- 
servandi  uoa  cum  Clero  et  Populo  sibi  subjecto,  jugiter  Domini  ms^ 
ricordiam  exorare  delectet.  losuper  etiam  volumus,  atquó  omaimofis 
ppecipimus,  ut  Ecclesia  beati  Clementis  martyris  Christi,  quo  iojusie 
inde  ablata  fuit  et  malo  ingenio  subtracta  ad  supradictam  sedem  par- 
tineat  cum  omnibus  adjacentiis  et  pertinentiis  suis.  Volamos  ergo,  al 
quidquid  de  prefatis  Ecclesie  rebus  Jus  Fisci  exigere  poterai,  idest  an- 
nona, vinum,  caseum,  pulii,  ova,  castanearum  fructusque  messis  prò 
lentibus  que  gigniiur  plustatica,  calcem,  yenationes  vel  ceterorum  talia 
in  integrum  concedimus,  scilicet  ut  perpetuo  tempore  ad  peragendom 
Dei  servitium  augeatur  et  supplementum  fiat.  Si  vero  aliquis  hanc  no- 
stram  auctoritatem  violare  presumpserit,  aut  in  prenominatis  rebus 
aliquid  contra  hanc  nostram  Institutionem  injuste  intulerìjt,  sciat  se 
secundum  legem  infracte  immunitatis  preceptio  firnùor  habeatar  et  per 
futura  tempora  melior  conservetur,  manu  propria  subtuà  eam  firmi- 
vimus  et  annuii  nostri  impressione  assignari  jussimus. 

Signùm  Domni    [/   ^^  -\  \    ^  Karlomanni  Serenissimi  Regie. 


»  Baldo  Cancellarius  ad  vicem  Theotmari  Archicancellarii  recognofl 
»  Data  IV.  Kal.  Novembris  Anno  Christo  propitio  Primo  Regni  Donmi 
Karlomanni  Serenissimi  Regìs  Italie  Indictione  XI.  » 
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Esiste  lettera  del  pontefice  Giovanni  Vili  al  vescovo  Notingo  (4),  per 
comandargli  la  restituzione  di  alcune  robe,  che  il  papa  aveva  udito  rite- 
nersi da  lui,  le  quali  appartenevano  airimperatrice Engelberga,  vedova  del- 
Timperatore  Lotario  II:  questa  lettera  appartiene  allanno  880,  o  forse  881. 
—  Qui  poi  la  ragione  dei  tempi  e  rautorilà  dei  documenti  mi  costringODO  [ 
ad  invertire  la  progressione  segnata  nei  sacri  dittici  novaresi,  o  piuttosto 
a  regolarla,  perchè  sconvolta  nell'  indicazione  dei  tre  inmiediati  succes- 
sori di  Notingo.  I  dittici  infatti  mi  mostrano  LambertOy  Emusto^  KadMUo, 

(i)  È  la  aa4,  nel  lom.  111. 
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mentre  invece  un  documento  deir882,cbe  parla  di  Gasvlto,  e  che  perciò 
non  lascia  luogo  ai  due  vescovi  precedenti,  mi  persuade  a  doverlo  premet- 
tere ad  essi.  Cotesto  documento,  che  tosto  soggiungo,  ci  fa  nota  la  promo- 
zione di  lui  air  episcopale  seggio,  nell'anno  secondo  deir imperatore  Carlo 
Crasso  ;  ossia  nell'  882  suindicato  ;  ce  lo  fa  conoscere  monaco  Augiense; 
ci  ricorda  un  legato,  ch*egli  coli' assenso  di  suo  fratello  Liutvardo,  vescovo 
di  Vercelli,  lasciò  a  quel  monastero,  acciocché  annualmente  si  facesse 
solenne  commemorazione  dd  suddetto  imperatore.  Fu  pubhiicato  il  do- 
cuménto stesso  dal  Mabillon  (4)  ed  è  il  seguente: 

Caroli  Crassi  Imperatoris  commemorano  apud  Augienses  instHuta 

a  Cadoldo  Episcopo  Novariensi. 

«  Cum  Dominus  Carolus  Serenissimus  tertius  Imperator  Àugustus 
omnihus  in  se  fidentìbus  ineffabili  benigBitate  copiam  suae  largitatis 
eihiberet,  mihi  quoque,  quamvis  immerito  et  indigno  Chadolto  Epi- 
scopo consuetam  benignità tem  hi  lari  ac  promptissimo  animo  manife- 
stare dignatus  est.  Qui  me^  non  dico  prò  aliquo  meae  religionis  studio, 
sed  prò  suae  sanctitatis  desiderio  de  Aura  Monasterio  more  Anteces- 
sorum  suorum  tulit,  et  in  suum  servitium  cooptavit  ac  sanctae  Nova- 
riensi  Ecclesiae  Pastorem  atque  Pontificem  constituiL  Deinde  fralre 
meo  intei*ve niente  videlicet  Liutwardo  Archioapellano,  Curtem  suam 
quae  vocatur  Erichinga,  placida  ac  benignissima  mente  in  proprieta- 
tem  concessit.  Postea  caepi  llagitare  piissimum  praedictum  Principem, 
suffragante  fratre  meo  praenominato  Episcopo,  ut  eandem  curtem  ad 
pr  aefatum  Mondsterium,  uhi  ego  ìpse  ab  ipsis  educatus  fui  cunabulis, 
prò  suae  mercédis  augmento  per  sui  praecepti  firmitatem  post  ohitum 
meum  in  proprietatem  concederei.  At  ipse  benignissimus  Princeps  in 
hoc  etiam  nostrae  satisfaciens  petitioni,  per  sui  praecepti  firmitatem 
eidem  sancto  loco  confestim  supradictam  Casam  jure  perpetuo  confir- 
màre  decrevit.  Cumque  haec  et  alia  multa  bona  a  piissimo  percepissem 
Imperatore,  tantae  benignitatis  non  immemor,  caepi  pensare  cum  Ab- 
bate praefati  Monasterii  et  cum  ceterisfratribus  in  capitulo  simul  con- 
junctis,  qualiter  singulis  annis  memoria  tam  benigni  Imperatoris 

(i)  f^et.  Jnaleci.,   lom.  IV,  psg.  ^2jy  ed  Annal.  Benedic,  lib.  89,  oaro.  a6. 
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perpetualiter  cootiaua  perseveret.  At  illi  uDanimiter  libenti  ac  bmigno 
animo  susdpieqtes^  baec  ita  per  omnia  sibi  piacere  et  opere  adkaplere 
velie  confessi  sunt.  Tunc  demum  ipter.nos  disposuimus,  ut  siogidui 
annis  uno  die  a  praenominata  Gurte  incommune  cunetis  fratribus  eooi 
omni  abundantia  plenum  servitium  prò  anima  imperatoris  perficeretur, 
et  eadem  die  prò  illius  amore  in  refeotorio  piena  cantate  hilares  atqne 
gaudentes  reficerentur:  et  ilio  ipso  die  omnes  Presbyteri  iùteùta  mente 
ac  benignissima  voiuntate  Missam  suara  cum  oblationibus  decantarèoL* 
celeri  autemfratres  cuncti  pariter  intenta  menie  singuli  prò  Impera* 
tore  XXX  Psalmos  adimplere  studerent,  et  baec  commemoratio  fiat  ia 
die  Consecrationis  suae,  idest  Epipbaniarum  die.  Post  obitum  vero 
Augusti  volumus  atque  disposuimus»  ut  in  ilio  Kalendario  obitus  illius 
omni  tempore  de  anno  in  annum  in  ipso  Anniversarii  die  praedictum 
servitium  in  cpmmuae  fratribus  flet  et  praefatae  Gommemorationis 
orationes  prò  anima  illius  proculdubio  perficiantur.  Statuimoa  ettem  ) 
in  eodem  conveutu,  ut  ego  et  frater  meiis,  videlicet  LiutwUrdiis  I^h  i 
scopus  prò  bonae  voluntatis  studio  aliquam  com memora tionìs  merce-  [ 
dem  reciperemiis,  ac  disposuimus,  ut  post  obitum  meum  in  ipso  Kal.  ' 

n 

obitus  mei  singulis  annis  dies  anniversarius  omni  tempore  celèbreUir, 
et  ab  eadem  curte  nostra  Ericbenga  fratribus  in  commune  plenum  ser- 
vitium, sicut  praediximus  cum  omni  abundantia  prò  nostra  animi 
perficiatur,  et  eodem  die  in  refectorio  prò  amore  nostri  nominis  piena 
cantate  ^audeant,  et  illa  ipsa  die,  sicut  supra,  memoriam  nostri  Se- 
nioris  facere  praediximus,  ita  etiam  nostri  commemorationem  intenti 
mente  facere  non  praetermittant;  idest  Presbyteri  omnes  Missam  nnam 
cum  oblationibus  decantent,  celeri  autem  fratres  illa  die  universi  XXX. 
psalmos  adimpleant.  Ipsum  vero  praedictum  serviliuln.in  illius  Abba- 
tis  cura  singulis  annis  conslituatur,qui  tunctemporisMonasterio  prae-  [ 
esse  et  eamdem  casam  in  sua  potestate  babere  videtur.  Ideoque  hanc 
conscriptionis  commemorationem  facere  disposuimus,  ut  baec  conve- 
nientia  firma  ac  stabilis  et  intemerata  perpetualiter  omni  tempore  per-  | 
severet  et  eamdem  convenientiam  in  eorum  Regula  conscribi  rogavi-  | 
mus,  ut  tam  senes  quam  juvenes  tam  praesentes,  quam  sequenti  tem-  |! 
pore  venieates  ibidem  aspicere  valeant  et  opere  adimplere  non  prae- 
termittant. Et  hos  omnes  rogo,  atque  conjuro  per  Patrem  et  Filium  et 

Spiritum  Sanctum,  ut  $upradicta  convenientia  nullo  unquam  tempore 
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B  oblivioni  tràdatur,  sed  singioilis  annis,  ut  dictum  est,  pleoiter  perficia- 
»  tur  :  et  si  per  cujuscumque  negligeatiam  aliquid  inde  imperfectum 
»  (quod  absil  )  remaneat,  ante  tribuna!  Cliristi  ralionem  reddat.  » 

Dq  questa  carta  siamo  assicurati,  che  Cadulto  fu  assunto  all'episco- 
pale dignità,  come  ho  notato  disopra,  neli*882;  ossia,  Tannò  dopo  la 
morte  di  Notiogo.  Perciò  in  quel  brevissimo  intervallo,  che  passò  tra 
Funo  e  Taltro,  non  possono  certamente  aver  luogo  i  due  vescovi  Lam- 
BSRTo  ed  Eenusto,  od  Emotfo^  ognuno  dei  quali  visse  su  questa  sede  un 
anno  e  mezzo;  e  perciò  appunto  io  reputo  necessario  doverli  posticipare 
dopo  la  morte  di  Cadulto.  Della  morte  infatti  di  esso  esiste  memoria  nel 
necrologio  del  summentovato  mooastero  augiense  sotto  il  di  5  aprile (I): 
ma  non  n'è  indicato  poi  Tanno.  E  questo  possiamo  conghielturarlo  dalla 
notizia  somministrataci  dal  Bescapè  (2),  essere  stato  da  lui  trasferito  alla 
cattedrale  il  corpo  di  sant'Agabio,  che  sino  allora  giaceva  nella  chiesa  a 
lui  intitolata  :  ciò  sotto  il  pontificato  del  papa  Stefano  VI,  circa  T  anno 
890.  Quei  due  vescovi  adunque  vogliono  essere  collocati  dopo  questo 
anno  ;  e  dopo  di  essi  il  vescovo  Licteeio  ;  tutti  e  tre  nello  spazio  tra  T890 
e  T898.  Nel  quul  anno  898,  ci  si  presenta  Garibaldo,  a  cui  assegnano  i 
sacri  dittici  novaresi  uno  spirituale  governo  di  dodici  anni,  tre  mesi  e 
tre  giorni;  perciò  dalT  898  sino  al  911,  alT  incirca.  Di  questo  vescovo 
io  dico  incominciato  il  pastorale  governo  almeno  nelT  898,  perchè  di  lui 
abbiamo  una  carta,  che  ce  lo  mostra  già  vescovo  di  Novara  nel  di  25 
marzo  899,  nel  qual  di,  egli  concbiudeva  con  Novemperto,  diacono  di 
san  Gaudenzio,  la  permuta  di  alcuni  beni,  come  meglio  si  può  conoscere 
dalla  carta  stessa,  di  cui  trascrivo  il  tenore  (3)  collo  stesso  suo  stile  bar- 
baro e  scorretto. 

•  IN  NOMINE  Domini  dei  et  salvaloris  nostri*  Ihu  Xpi  lambertus  di- 

■  vina  ordinante  providencia  Imperator  Augustus  ic  in  italia  anno  sesto 

■  decimo  kalendes  aprilis  indicione  prima,  petivit  noverapertus  diaconus 
»  famulo  de  Ecclesie  beati  Sancti  Gaudentii  de  civitatem  novariensis  ad 
»  domnus  garibaldus  Episcopus  ipsius  Ecclesie  ut  aliqua  comutacionem 

(i)  Ve<l.  il  Pez,  Jne<:d.  Nov'iss,,  tom.  (3)  1/ originale  è  iiell'arch.  .Iella  ctl- 

I,  pirt.  Ili,  pag.  741.  ledrale.  Ve«I.  Monum,  ffist.  Pa/r.,  pag.  gS 

(2)  Pag.  291.  «  s^g-  àtì  lom.  I. 
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de  parte  ipsius  Ecclesie  facere  deberet  quid  ipse  presul  abauéivit  eis 
as  peticionem  direxit  missos  suos  ragimbertus  Archìpresbiter  et  deca- 
nus  de  canonica  beata  sancta  Maria  et  lodone  decanos  de  Caooiiici 
beati  sancti  Gaudeutii,  ut  illis  ambularent  providereat  sicut  est  qaod 
iustum  fuerit  ipsa  facere  comutacionem.  quidem  et  ipse  regimbertos 
et  Vido  decanus  una  cum  bonos  et  idoneos  omines  super  ipsa  terra 
ambulaverunt.  coerit  ei  ab  ipsa  pecia  de  terra  vinca  qui  perlinet  de 
iure  et  potestatem  de  Ecclesie  beata'  saacta  Maria  mater  Ecclesia  de 
Masaricio  ilio  qui  recto  est  per  ingeverto  qui  bareto  vocatur  capile 
UDO  in  via,  alio  caput  terra  sancti  iulii  uno  lato  terra  vinca  bavemperQ 
et  dominiconi  subirò'  alio  lato  in  terra  vinca  nominato  novemperti  dia* 
conus  et  est  per  mensura  iusta  perticas  iugalis  tres  et  tabulas  tredecioi 
iacet  nominata  terra  vinca  io  loco  qui  dici  tur  Caselle,  quidem  ad  vicem 
dedit  novempertus  diacoqus  ^  parte  ipsius  Ecclesie  et  nominato  Masa- 
ricio qui  supra  ingeverti  ac  est  peci^  uua  de  terra  vinca  super  se  al)ee* 
tem  que  abere  visus  est  prope  civitaten^  novaria  locus  ubi  dicitur  Et-  j 
selle,  coerit  ei  de  uno  caput  terra  Gaudeverti  alio  caput  vioea  Anget- 
berti  presbitero  uno  |ato  terra  vinca  teupoqi  alio  lato  terra  sancii 
Clemeqti  et  est  ipsa  terra  vinca  per  monsura  iusta  perticas  iugialis 
quinque  et  tabulas  sedicim.  rectum  paruìt  ipsius  ragimberti  archipre*  \ 
sbiter  et  iudo  decanus  simul  cum  ipsis  cum  eos  qui  super  ipsas  terras  ( 

accesserunt  it  sunt  Wiliandro  de  civitalem  novaria  et  Quncio  et  Ari-  ; 
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baldo  qui  Acio  vocatur  de  vico  nomenonio  bonis  et  idoneis  omines  t 
quod  ipsa  comutacionem  esse  poterei  et  cqm  ipso  ragimberto  Archi^ 
presbiter  et  iudho  decanus  ei  omnia  renunciassent  et  tradedìt  ipse 
domnus  garibaldus  Episcopus  eidem  uovemperti  diuconus  vel  ad  saos 
eredes  ipse  tres  perticas  iugialis  et  tabulas  tredicim  ad  suum  proficìen- 
dum  et  recepit  ipsas  quinque  perticas  iugialis  et  tabulas  sedecim  a  parte 
ipsius  Ecclesie  ad  nominalo  ingeverto  vel  al  eius  eredes.  uade  duas 
cartulas  comutacionis  scripte  suol.  A^lum  in  eivitatem  novaria  felicita*. 
^  Ego  Garibaldus  Episcopus  in  hac  copimutatione  a  me  facta  sub 

iure  super  scripte  Ecclesie  manu  mea  sMbscripsi. 
ijfi  Ego  lulius  Archidiaconus  sancte  novariensis  Ecclesie  in  hac 

commutacione  maou  mea  subscripsi. 
$  Ego  ragimbertus  Arcbipresbitec  et  decanus  oiissus  ut  sopni 
manu  mea  subscripsi. 
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^  Ego  heudo  decanus  caDonìce  sancii  Gaudenti  et  missus  mano 

ibea  subscripsi. 
4t(.  EgoAdalbertus  presbiter  et  prepositus  canonice  sancte  Marie 

in  liae  commutacione  manu  mea  subscripsi. 
^  Ego  bonifredqs  presbiter  in  hac  commutacione  manu  mea  sub- 
scripsi. 
^  Ego  Vitaiis  presbi ter  canonice  sancte  Marie  manu  mea  subscripsi. 
»  Signum  "f^^y^  manibus  Wiliandri  et  Guncioni  seu  et  Aribaldi  qui 
»  supra  scriptis  rebus  accesserunt  et  extimaverunt  testes. 

•  Signum  ^  ^  manibus  landerici  et  landoifi  germanis  filii  quondam 
n  manafei  notario  de  vico  Gardenia  testes. 

»  Signum  ^  manus  Ansaldi  de  vico  longo  testis. 
»  Signum  ^  manus  Martinoni  de  civitatem  Novaria  testis»  , 
»  Omisso  qui  et  Leactarius  scriptor  uius  cartula  comutacionid  quam 
>  post  tradita  compievi  et  dedi^  » 

Ebbe  il  vescovo  Garibaldo  lunghissima  controversia  col  vescovo  di 
Vercelli,  per  la  giurisdizione  sul  monastero  e  suir  abazia  di  san  Michele 
di  Lucedio,  la  quale  controversia  fii  decisa  finalmente,  nel  marzo  del  904, 
in  Pavia,  a  favore  della  chiesa  vercellese,  in  un  placito  tenuto  in  quella  citt& 
alla  presenza  del  re  Berengario  e  dei  vescovi  di  Pavia,  di  Novara,  di  To- 
rino e  di  Tortona,  e  di  moltissimi  altri  conti  e  signori  della  corte  reale  (4). 
Fu  Garibaldo  in  questo  medesimo  anno  anche  al  concilio  di  Roma  tenuto 
dal  papa  Benedetto  IV. 

Successore  di  Garibaldo,  circa  Tanno  9>I7,  fu  Dagiberto,  di  cui  tro- 
vasi memoria  neir  indicato  anno,  in  una  carta,  ossia  diploma  di  Beren- 
gario, il  quale  donò  a  lui  ed  alla  chiesa  di  Novara  il  reddito  di  alcuni 
niercati  annuali^  che  si  facevano  il  di  26  agosto  in  un  luogo  di  sua  pro- 
prietà, ove  un  tempo  era  stato  collocato  il  corpo  di  sant' Agabio;  e  ciò  ad 
istanza  dei  marchesi  Grimaldo  ed  Adelrido.  Ed  un'  altra  carta  abbiamo 
di  lui,  del  27  aprile  9 19,  la  quale  contiene  un  contratto  di  vendita,  che 
gli  fece  Giovanni  Bono,  di  un  palazzo  nel  castello  di  Pavia  eoa  tutte  le 

(i)  Monum.   Hist.  Patr.,   pag.  97  e  Annal  cT  hai,  ann.  901,    móstra  di  dabi- 
tff.  del   tom.  I.  Pubblicò  quella  carta  an-  lame  delPaulenllcilà,  NtlT  arch.  della  cal- 
che il  Muratori,  Antiq.  med,  qet^i,  tom.  VI,  ted.  di  Vercelli  ««iste  origiaalt  ed  iotiera. 
j      pag.  3a3  ,  ma  riputandola  iDUlilala;  e  negli 
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sue  apparleaenze.  Di  questa  vendita  si  conserva  il  documento  orifliiale 
neir  archivio  di  san  Gaudenzio  (i).  Tra  le  pergamene  poi  della  cattedrale, 
si  trova  memoria  delle  beneficenze  del  vescovo  Dagiberto,  con  le  aegneoti 
parole.  «  Dagibertus  Episcopus  dedit  in  Nomenonio  Curtem  simoi  cnm 
»  Castro,  casis,  massaritiis  et  omnibus  rebus  ad  se  pertineotibua  et  quae 
»  esse  videntur  in  iocis  et  fundis  Gaudianae,  Falcati,  Trecati,cam  senris 
»  et  ancillis,  aldionibus,  ut  deveniant  et  sìnt  in  iure  et  poteslate  Canoni- 
»  corum  Ecclesiae  S.  Marìae:  in  sumptum  et  usum  supradictorum  Ca- 
»  nonicorum  :  eo  tamen  tenore,  ut  ipsi  Canonici  pascant  exinde  per 
»  omnes  calendas  pauperes  sexaginta  ad  refecUonem  :  et  in  anniversario 
■  eius  debeant  pasoere  pauperes  centum  ad  refectionem:  et  praedieti  Ca- 
»  nooici  habeont  tres  refectiones  omni  anno,  unam  in  Natali  Domini:  al- 
»  teram  in  Purificatione  S.  Mariae  ;  tertiam  in  Pascha.  • 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  Dagiberto,  neir  anno  926  | 
accadde  il  crudele  assassinio  di  Burcardo  re  di  Svevia,  il  quale,  nel  ano  I 
recarsi  ad  Ivrea,  avendo  pernottalo  in  Novara,  assalito  iosidiosameote 
dai  sicarii  di  alcuni  principi  italiani,  e  datosi  alla  fuga,  cadde  col  cavallo 
nella  fossa  della  città  ed  ivi  fu  trucidato.  I  suoi  compagni  di  viaggio  ri- 
pararono nella  chiesa  di  san  Gaudenzio  fuor  delle  mura  e  ne  assicora- 
rono  le  porte;  ma  gli  avversarli  infuriando  impetuosamente  le  ruppero 
e  trucidarono  questi  pure  empiamente,  persino  accanto  all'altare.  Ce  ne 
conservò  la  notizia  Liutprando  diacono  di  Pavia,  storico  contempo- 
raneo (2). 

Dicono  i  dittici  novaresi,  essere  vissuto  il  vescovo  Dagiberto  neirepi- 

I. 

scopale  dignità  intorno  a  trentotto  anni  ;  il  qual  computo  ci  porterebbe  \ 
dal  9\7,  in  cui  se  ne  ha  la  prima  notizia^  sino  al  955.  Ma  in  questo  com- 
puto fa  d'uopo  assolutamente  o  anticipare  di  sei  o  sette  anni  il  principio 
del  suo  pastorale  governo,  o  fissarne  la  durazione  a  trent'  anni  appena,  | 
>  sendochè  del  suo  successore  Rodolfo  si  hanno  di  già  autentici  monu- 
menti nel  946.  Checché  ne  sia,  cotesto  Rodolfo,  catalogato  nelFarchivio 
siccome  il  vescovo  XLII,  nel  947  comperava  alcuni  beni  nel  territorio 
di  Paliano  ;  nel  febbraro  dell'  anno  949  permutava  alcuni  beni  della 
pieve  di  san  Zenone  di  Proh  con  Pierone,  ossia  Pietro,  di  detto  luogo,  e 


(i)  Fu  pQbblicalo  tra  i  Monuut.  Hisi, 
Patr.,  pag.  laa  e  teg.  del  tona.  I. 


(2)  Ved.  il  Sigouio,  «on.  9^6. 
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il  documento,  che  ne  ha  relazione,  fu  pubblicato  in  Torino  tra  i  monu- 
menti di  storia  patria  (I)  ;  nel  950,  riceveva  in  dono  dal  re  Lotario,  ia 
onore  di  Dìo  e  dì  san  Gaudenzio,  varii  fondi  in  Novara,  in  Siciago,  in 
Garbanea,  in  Brinate  ed  altrove;  nel  95 1,  contrattava  con  Amalberto 
decano  di  san  Gaudenzio  la  permuta  di  alcuni  altri  beni.  I  dittici  nova- 
resi dicono  vissuto  questo  vescovo  diciassette  anni  e  un  mese  :  e[^ure 
nel  962  esisteva  di  gi&  il  suo  successore  Pubtro  II,  nel  luglio  del  detto  anno 
l'imperatore  Ottone  restituiva  a  lui  e  alla  sua  chiesa  l'isola  di  san  Giulio; 
di  cui  in  addietro  era  stata  spogliata  da  Berengario.  Ne  portò  il  diploma 
rUghelli  (2),  ed  ha  le  note  cronologiche  IV  kalend.  Augustas  anno  do- 
minicae  Incamationis  CMLXII.  anno  vero  Imperli  domini  Oitonis  sereniss. 
Angusti  primOy  Indictione  V.  Actum  in  villa,  quae  dicitur  Horia^  prope 
lacum  ejusdem  S.  Julii  feliciter.  Amen.  Ed  è  inoltre  commemorato  questo 
vescovo  Pietro  anche  in  una  carta  del  marzo  965,  esistente  neir  archivio 
della  cattedrale  (5),  in  occasione  eh'  egli  mandò  il  diacono  Angefredo  de 
ordine  sancte  novariensis  ecclesie  ad  assistere  in  suo  notùe  alla  permuta 
di  alcuni  beni  fatta  da  Grauso  arciprete  delia  pievania  di  san  Pietro  di 
Massuico  (  probabilmente  Gambulò)  e  custode  della  basilica  di  sant'Am-* 
brogio  di  Vicogebuin,  ossia  di  Vigevano,  che  non  era  per  anco  eretta 
in  cattedrale,  ed  apparteneva,  perciò  alla  giurisdizione  diocesana  novarese. 
Di  più  copiose  notizie  è  fecondo  il  pastorale  governo  di  Aupoldo,  che 
successe  a  Pietro  II  circa  il  965,  o  forse  prima;  benché  l'Ughelli  ne  in- 
cominci le  notizie  due  anni  dopo.  Egli  infatti,  nel  marzo  dì  quest'anno 
permutava  con  Dagiprando  alcuni  beni  della  Basilica  esistente  nel  terri- 
torio di  Galliate  (4)  ;  ed  in  seguito,  sino  al  989,  e  forse  più  oltre  esercitò 
r  episcopale  giurisdizione,  come  ce  ne  assicurano  le  carte,  che  di  lui  ab- 
biamo, e  di  cui  darò  un  qualche  cenno.  Abbiamo  infatti  nel  dicembre 
deiranno  stesso  una  carta  di  alcuni  beni  della  basilica  di  san  Gaudenzio, 
dati  a  livello  ad  un  novarese,  che  aveva  nome  Adelberto  (5);  nel  seguentò 
anno,  permutò  con  Austroverto  alcuni  beni  della  basilica  di  san  Pietro 
di  Tornengo,  che  appartenevano  alla  giurisdizione  della  chiesa  di  No^ 
vara  (6);  nel  gennaro  del  967,  permutava  similmente^  con  Bonone  di 

(i)  Pag.  164  «  tfg.  (4)  Iti,  pag.ao5. 

(a)  Ital,  sacKy  tom.  IV,  pag.  697.  (5)  l?i,  pag.  107. 

(3)  Monum,  Hisl.Patr.,  pag.  aoo  del  (6)  Ifi,  pag.  ai 3. 
tona.  I. 
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Albonese,  alcuni  altri  beni  della  basilica  di  san  Pietro  di  Garonno  (4)  ; 
neir  aprile,  addi  26,  dello  stesso  annO|  trotavasi  al  sinodo  di  Ravenna  e 
sottoscrìveva  alla  lettera  del  pa][ia  Giovanni  XIII  contro  Erolfo  arcive- 
scovo di  Salisburgo  ;  nel  969,  otteneva  in  dono  dall'  imperatore  Ottone 
la  città  stessa  di  Novara,  già  donata  anche  in  addietro  ai  vescovi  nova- 
resi dagr  imperatori,  che  lo  avevano  preceduto.  Del  quale  donO|  perchè 
se  ne  conoscano  le  circostanze  e  le  condizioni,  giova  portare  il  testo  orn 
ginalej  pubblicato,  già  per  la  prima  volta  dal  Bescapè  (2)  e  copiato  posda 
dairUghelli  (S)t 

t  IN  NOMINE  Sanctae  et  indivìduaò  trlnitatis  Òttio  itemqiie  ÒlliOi 

•  dil^ina  clementia  Imperatores^  A.  A. 

»  Si  erga  loca  divinis  cultibus  mancipata  beneficia  opportuna  largt- 

•  mur  praemia  nobis  a  peo  aeternae  retrìbutionis  repeuH  non  ambigi- 
»  mus.  Idcirco  omnium  fidelium  sanctae  Dei  Ecdesiae  nostronimqne 

•  praesentium  scilicet  ac  luturorum  solertia  noverit,  quia  adiens  serena 
»  tatem  cuhninis  nostri  Aupaldus  Novariae  civitatis  venerabllis  praesoli 

•  nosterque  dilectus  fidelis  retulit,  qtlosdam  nostrorom  praecesÌBomm 
»  Regum  scilicet  et  Imperatorum  omnem  liberorum  hominom  praedictae 
»  Novariae  Civitatis.  ac  per  xxmi  stadia  prò  tempore  cohabitatorum,  di- 
»  strictum,  publice  olim  parti  pertinentem  juri  suae  ecdesiae  sobdidisse^ 
»  praefatamque  sedem  in  honorem  S.  Dei  genitrìcis,  necnon  et  B.  Gau- 
»  dentii  Gonfessoris  Christi,  dicatam  cum  rebus  pt  hominibus  omnibus  ad 

•  eam  legaliter  pertinentibus  sub  sua  recepisse  tuitione  ac  defensionci 
»  Ideoque  iam  dictus  Pontifex  nostram  suppliciter  precatus  est  cel^tu-" 
»  dinem^  ut  secuodum  praecessorum  nostrorum  auctoritates  nostram 
»  addere  dignaremur  confii*mationem«  Nos  denique  prò  Dei  amore  no- 
»  strarumque  remedio  animarum  digne  memorali  praesulis  petitioni 
>  assentientes,  hoc  nostrae  auctoritatis  muoimen  fieri  decrevimus,  per 
»  quod  decernimus,  sancimus  atque  jubemus,  ut  nullus  Marchio,  Comes, 
»  Vicecomes,  Sculdasius,  vel  quilibet  ex  judiciali  potestate,  nec  aliquis 
»  regnorum  nostrorum  magnae  pai-vaeque  personae  intra  praedictam 
»  civitatem  Novariam  praescriptumque  spatium  ingredi  sine  ipsius  licentia 
»  Episcopi  ad  piacila  tenenda  ;  aut  liberos  ipsius  civitatis  et  praedicti 


(i)  l?i,  pag.  ti5. 

(a)  Novaria  efc,  p»g.  3«i  e  leg. 


(3)  ìtaL  sacr.^  pag.  698  del  lom.  IV. 
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spatii  babitatores  homiaes  alicubi  distringere  audeant,  nec  aliquis  ejus- 
deÌQ  civiUtis  quaadoque  babitator  murum  ipsins  civitatis  ad  portas 
vel  pusterlas  facieodas  sine  ipsius,  qui  prò  tempore  fuerit,  Episcopi 
jussu  frangere  praesumat.  Nec  quisquam  regnorum  nostrorum,  ut  di- 
ximu8>  potens  mediocris,  aut  parva  persona  in  eqclesias,  castra,  loca 
vel  agros,  seu  reliquas  possessiones  quas  in  quibusiìbet  pagis  et  terri- 
toriis  infra  ditionem  regni  nostri  juste  et  legaliter  praedicta  tenet  et 
possidet  ecclesia,  sin«  quae  deinceps  in  jure  ipsius  sancti  loci  voluerit 
divina  pietas  augeri,  ad  causas  judiciario  more  audiendas,  vel  freda 
exigenda,'  aut  mansionaticum,  vel  paratas  facìendas,  aut  fidejussores 
tollendos,  aut  homines  ipsius  ecclesiae  distringendos,  vel  aliquas  red- 
hibitiones  vel  inlicitas  occasiones  requirendas,  nostris  ^t  futuris  tem- 
poribus ingredi  audeat  :  nec  ea  quae  supra  memorata  suat  penitus  exì-^ 
gere  praesumat.  Sed  liceat  memorato  Praesuli  suisque  successoribua 
jam  fatae  Civitatis,  ternùnìque  praedicti  liberos  hominem  (aro  tempore 
inibi  cohabitatores  legaliter  ante  se  vel  suos  missos  distrìngere  et  ra- 
tionabiliter  quicquid  Inter  eos  negotii  emerserit  defluire;  cunctasquo 
jam  dictae  ecclesiae  res  cum  omnibus  hominibus  ad  eam  pertinentibus, 
vel  aspicientibus  sub  tuitionis  nostrae  defensione,  remota  totius  judi- 
cipriae  poteslatis  omniumquehominum  inquietudine  quieto  ordine  pos- 
sidere  et  nostro  fideliter  parere  imperio*^  et  quicquid  ìa  praefatae  ec- 
clesiae rebus  deinlicitis  conditionibus  aut  servitiis  requirendis  exigi  po-^ 
terat,  ia  integrum  eidem  concedimus  Ecclesiae;  quatenus  id  perpetua- 
liter  prò  nostrorum  animarum  remedio  ad  peragendum  Ecclesiae  Dei 
servitium,  augmentup)  et  supplementum  fiat.  Si  quis  igitur  hanc  no- 
strapi  auctoritatem  quandoque  violare  temptaverit,  centum  libras  auri 
componere  cogatur,  n^edietatem  Palatio  nostro  et  n^edietatem  praefato 
Episcopo,  vel  sqis  successoribus:  et  ut  hoc  veriuscredatur  diligentius- 
que  observetur,  manibqs  propriis  roborantes,  annulo  nostro  ban.Q  cou- 
firmationis  nostrae  paginam  subter  jqssimus  insigniri.  « 
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E  proseguendo  la  serie  dei  documenti,  che  si  hanno  del  vescovo  Au- 
paldo,  troviamo  altre  dieci  carte  di  permute  da  lui  fatte  di  varii  beni 
della  sua  chiesa  or  con  questo  or  con  quello,  secondo  che  il  bisogno  e  le 
circostanze  Io  esigevano.  Perciò  nel  giugno  del  970,  ne  conchiudeva  una 
con  Donodei  prete  dell'ordine  della  chiesa  di  san  Giulio  dell* isola (I);  nel 
taglio  successivo  permutava  con  un  certo  Domenico  alcuni  beni  spettanti 
alla  pievania  di  san  Giuliano  di  Gozano(2);  nel  settembre  del  975, permu- 
tava con  Arderieo  altri  beni  spettanti  alla  basilica  pievana  dianola  Maria 
del  castellQ  di  Gravellona  (5)  ;  nel  febbraro  dell'  anno  seguente,  trovandosi 
in  Pombia,  permutava  con  Agnino  di  Conturbia  alcuni  beni  spettanti  alle 
basiliche  di  san  Giulio  e  di  san  Vittore  nel  castello  di  Agredade  (4)  ;  nel-  I 
I  r  agosto  di  quello  stesso  anno,  ne  permutava  con  Vidone  del  luogo  di 
Arciago  alcuni  altri  spettanti  alla  basilica  di  san  Clemente  di  Novara  (5); 
nel  gennaro  del  978,  ne  permutava  alcuni  del  vescovado  col  prete  Bene* 
detto,  ufficiale  della  basilica  de' santi  Martino  eNazaro  di  Olgo  (8);  |; 
ed  un'altra  permuta  di  altri  beni  della  basilica  di  san  Clemente  di  Novara  \ 
faceva  egli,  nel  marzo  980,  con  Ambrogio  di  Cestano  (7)  ;  e  coi  prete 
Adelberto  di  Oleggio  permutava,  nel  marzo  del  982,  altri  beni  della  ba- 
silica di  Novara  (8)  ;  ed  in  quello  stesso  mese,  altre  ne  permutava  col 
prete  Andrea,  spettanti  alla  basilica  di  san  Pietro  di  Tornengo  (9)  ;  e  fi- 
nalmente nel  maggio  989,  conchiudeva  con  un  certo  Olegio  un  contratto 
di  permuta  di  alcuni  beni  della  basilica  di  santo  Stefano  (IO). 

Mostrò  inoltre  Aupaldo  la  sua  generosità  verso  i  canonici  della  sua  ^ 
cattedrale,  donando  loro,  anno  dominicae  incarnationis  D.CCCC.LXXXV. 
Indictione  XIII ^  una  quantità  considerevole  di  fondi  e  di  decime,  impo* 

> 

nendo  ad  essi  l'obbligo  d' altronde  di  vivere  vita  in  comune  e  di  cibare 
nel  mese  di  Avvento  ogni  giorno  ventiquattro  poveri.  La  carta  di  questa 
donazione  si  conserva  neir  archivio  dolla  cattedrale;  ma  cosi  logora,  che 
a  grande  stento  vi  si  possono  leggere  qua  e  là  alcune  righe.  Incomincia 
cosi:  In  Chri$ti  nomine  bumani  generis  creatoris  oc  misericordiosissimi 
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(i)  Monum,  ffist, patr,^  ^»^,  925  del 
Ioni.  I. 

(a)  Ivi,  pap.  277 

(3)  Ivi,  pug.   2\\. 

(4)  Ivi,  pag.  a/i6. 

(5)  l?i,  p»g.  249. 


(6)  Ivi,  pag.  a53. 

(7)  Ivi,  pag.  «55, 

(8)  Ivi,  pag,  a6a. 

(9)  Ivi,  pag.  a6C. 
Ilo)  Ivi,  pag.  279. 
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redemptoris^  Aupaidus  indignus  licet,  tniseralione  tantum  divina  Nova- 
riensis  Praesul.  La  sottoscrizione  del  vescovo  vi  è  espressa  con  queste 
parole:  Ego  Aupaldus  servus  Dei  Episcopus  in  hoc  decreto  a  me  facto 
subseripsi;  e  di  sotto,  a  triplice  coloona  soqovì  sottoscritti  gli  altri  del 
clero  :  nella  prima  di  esse  è  sottoscritto  V  arcidiacono  Bruningo  e  sotto 
di  lui  sei  diaconi,  tra  i  quali  Stefano  grammatico  e  Teupertó  preposito  ; 
nella  seconda  colonna  sono  sottoscritti  nove  suddiaconi  ;  nella  terza, 
r  arciprete  Amalberto,  col  primicerio,  col  cantore  e  con  altri  uodici  preti; 
chiude  finalmente  il  diploma  la  sottoscrizione  del  cancelliere  :  Ego  Go^ 
sberius  subdiacbnorum  minimus  ex  jussione  Domini  Aupaldi  egregii  Prae- 
sulis  hanc  decreti  paginam  scripsi  atque  corroboravi.  Da  questo  docu- 
mento sembra  potersi  raccogliere,  che  il  clero  della  cattedrale  novarese 
fosse  composto  a  questo  tempo  di  arcidiacono,  arciprete,  primicerio,  can- 
tore, grammatico  e  preposto,  di  quattro  diaconi,  di  dieci  suddiaconi  e  di 
undici  preti. 

Noterò  qui,  essere  vissuto  intorno  a  questo  tempo  san  Bernardo  ar- 
cidiacono di  Aosta,  del  quale  riposano  le  venerande  spoglie  nella  catte- 
drale, ed  il  quale  confusero  alcuni  con  san  Bernardo  di  Chiaravalle  (I). 
Egli  si  rese  celebre  in  queste  parti  per  le  sue  luminose  virtù  e  pei  molti 
miracoli  operati,  particolarmente  a  beneficio  di  Novara  e  del  suo  territo- 
rio. Mori  in  Novara  il  di  >!  4  maggio  dell'anno  \  008,  nel  monastero  di  san 
Lorenzo,  e  fu  sepolto  in  quella  chiesa,  ove  rimase  sino  al  >l5o2  ;  poi  fu  tras- 
ferito alla  cattedrale,  con  solennissima  pompa.  È  a  sapersi,  che  per  la  grande 
venerazione^  in  cui  egli  è,  fu  tentato  più  volte  di  rapirne  le  sacre  spoglie;  e 
di  fatto  alcune  parti  delle  sue  reliquie  furono  involate,  benché  si  cercasse 
di  nasconderle  or  qua  or  là  :  perciò  nel  vaso,  da  cui  furono  tolte,  nel  4552, 
trovossi  una  pergamena  con  la  seguente  indicazione:  Istae  sunt  reliquiae 
S.  Bernardi^  Consilio  Abbatis  et  aliorum  fratrum  repositae  Aie,  quia  quoti- 
die  petebantur  a  Canonicis  montis  Jovis  et  atiis  deride.  Finahnente  per 
porle  al  sicuro  da  qualunque  ulteriore  pericolo  di  diminuzione,  il  vescovo 
Carlo  Bescapè  ne  chiuse  le  jsopravvanzate,  unitamente  alla  testa,  dentro 
cassette  di  piombo,  e  le  collocò  sotto  l' aitar  maggiore  dentro  un'  urna 
marmorea,  facendone  pubblico  e  solenne  atto  il  di  >I5  dicembre  4595. 


(I)  Ve«I.    il  Bcsrapè,  p:ig.  i3  e  scg.,   il  cj'ialc  raccoUe  alcune  brefi   iioliiie  iulla  uU 
e  tulle  «zioni  di  lui. 
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Successore  del  vescovo  Aupaldo  sViDcomincia  a  trovare  nei  mono- 
menti  di  questa  chiesa  oell*  anno  999  il  vescovo  Pibtio  IH;'  il  quale,  nei 
registri  della  cancelleria  e  negli  atti  pubblici,  è  segnato  siccomeil  vescovo 
XLV  di  essa.  Nel  giorno  infatti  29  marzo  del  detto  anno,  egli  cedeva  a 
Zeuperto,  diacono  dell'  ordine  della  santa  chiesa  di  Novara,  due  pe2xedi 
terra,  una  in  città  e  F  altra  fuori  presso  la  chiesa  di  san  Gaudeoiio,  ri- 
cevendo in  cambio  altri  terreni  in  Cesto  ed  in  Lumelogno  (I).  E  nel  di 
45  settembre  delfanno^OOO  faceva  permuta  di  alcuni  beni  della  pievania 
di  san  Vittore  di  Sizzano,con  un  Domenico  figliuolo  di  altro  Dòinenico  (2). 
Le  quali  notizie,  somministrateci  da  autentici  documenti,  correggono 
r  indicazione  deirUghelli,  che  ne  cominciò  il  vescovato  soltanto  nel  1001. 
Neir  anno  poi  1006  Pietro  IH,  nel  castello  dell'  isola  di  san  Giulio,  con- 
feriva a  Grimaldo  investitura  livellaria  per  ventinove  anni  di  alquanti 
beni  della  chiesa  pievana  di  san  Vincenzo  d'Arzola,  con  T  obbligo  dì  pa- 
gare ogni  anno,  tre  giorni  prima,  oppure  tre  giorni  dopo  la  festa  di  san- 
t'Andrea, cento  libre  di  formaggio  (3).  Benefico  si  mostrò  questo  vescovo, 
nel  gennaro  dello  stesso  anno,  verso  il  capitolo  dei  canonici  di  sua  Gao- 
denzto,  accrescendone  la  dotazione  per  mezzo  del  diploma,  che  qoi 
soggiungo  (4)  : 

•  IN  XPI  NOMINE  humani  generis  creatoris  ac  misericordiosissimi 
»  redemptoris.  Petrus  indignus  licet  miseratione  tamen  divina  novarìen- 
»  sis  presul.  Cum  superni  provisionem  consilii  ecclesiis  circumquaqoe 
»  diffusis  pastores  ac  presules  previdero  ad  hoc  procul  dubio  constet  i^ 
»  ut  ^ibi  subiectis  et  maxime  divino  cultu  mancipatis  non  tantum  divini 
•  quibus  spiritalitcr  alantur  eloquii  pabula  prebere,  sed  et  corpore  et 
K  illorum  necessitati  consulendum  necessaria  quoque  prout  facultas  sup- 
»  petit  subministrare  studio  vigilanti  procurent.  Cavendum  summopere  i 

■  est  ne  susceptum  ad  aliarum  maxime  utilitatem  oiScium   in  proprii  [ 
»  vertentes  commodi  lucrum  debiti  reatus  culpa  quandoque  multati  a  ] 

■  pastore  omnium  Xpo.  Cum  neglegentibus  in  recomponsatione  poenam 

(I)  Monum,  Wst,  patr.,  p»g.  Sai  del  (4)  L'originale  èneU'arch    del  capilolo 

*"*"•  *•  Ji  »n  Gaudeoiio.  Vrd.  Monutm.  Htst.  pair^ 

(a)  Iti,  p.g.  335.  ,.ag.  3(i3  Jj  |g«.  |. 

(5)  M,  pag.  3tìi. 


ì 


A  II  II  o     1000  .  1007  467 


prò  munere  recipiamus.  Fronde  sollerti  circumspecione  subìectorum 
curis  et,  maxime  ut  dicium  est  divino  cultu  adherenlium  ne  occasione 
aliqua  vagari  aliorum  cogantur.  tanto  nos  enixius  necesse  est  invigi- 
lare quanto  a  venturo  judice  prò  fideli  administratione  et  multipiicius 
remunerari  et  inter  illos  qui  susceptum  digne  gessisse  pastorum  offl- 
cium  adprobati  fuerint  desiderantium  cupimus  annumerar!.  Quia  vero 
partim  deflcientis  jam  mundi  senio  partim  paganorum  aliorumqae  per- 
fidorum  infestatione  non  solum  alia  sed  et  quaedum  sanctarnm  ecele- 
siarum  loca  ita  annullata  sunt.  ut  solitos  nequeant  reddere  fructus  et 
eo  ipso  plerique  qui  sacris  occupari  videntur  officiis  et  canoniee  prò- 
fessionis  ritu  auctori  omnium  militare  noscuntur  ex  rebus  hactenus 
sibi  collatis  sustentari  difficile  queant  quodque  nostre  ecclesie  cciam 
sancti  Gaudentii  in  honore  fundate  conpetentium  ordinuui  elerieos 
bujusce  rei  inopia  non  modice  affici  comperimus  considerantes  non 
minimi  nostre  anime  fore  (deridi  si  alicujus  impulsu  necessitalis  ex- 
traneorum  conduetu  se  querant  solariari  et  hoc  ipso  canonica  norma 
post  habita  circumquaque  videantur  vagari.  Undc  uos  quadam  die  ad 
basilicam  sancti  Gaudentii  provehenles  et  illic  officiale  decus  pcrsol- 
ventes  canonici  qui  jugiter  divinum  officium  oris  competentibus  in 
predicta  ecclesia  peragunt  in  adventus  diebus  domini  nostri  ihu  xpi 
eos  minime  comperimus  simul  degentes  nimio  ardore  commoti  fuimus 
et  divini  cullus  studio  succensi  ut  ea  que  sibi  necessaria  bis  diebus  esse  j 
videbanlur  eorum  namque  usibus  submiuistravimus  et  largìentes  de 
episcopatus  nostri  possessionibus  scilicet  ecclesiam  sancti  Stephani  que 
est  sita  justa  civitatem  novariam  cum  tota  terra  que  videtur  sibi  per- 
tinere  in  loco  novaria  absque  decima  et  in  vepra  agognate  et  pernale 
nec  non  et  in  galiate  et  in  cammari  et  in  medio  madrico  verum  eciam  | 
et  corticellam  que  est  in  casale  quam  excussimus  a  quodam  mìlite  qui 
potestative  canonicis  auferebat.  et  cum  aldionibus  predicte  ecclesie 
beati  stephani  pertinentibus  redJentibus  eensis  uua  cum  terris  campis 
vineìs  pratis  silvis  utriusque  soxus  familiis  omnibusque  rebus  ad  eam 
pertinentibus  vel  aspicientibusjamdicte  ecclesie  beati  Gaudentii  patroni 
nostri  canonicorum  clericorum  juri  et  usui  per  hujus  nostri  decreti 
firmitatisque  paginam  mancipamus  concedimus  ac  devote  largimur  in 
»  integrum.  Ejus  scilicet  racionis  tenore  quatenus  tam  hii  qui  in  presenti 
»  quam  eciam  qui  in  posterum  prò  tempore,  in  eadem  ecclesia  sancti 
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Gaudentii  regi  regum  Xpo  canooice  milìtaverint.  Prenominata  ecclesia 
beati  Stephani  seu  et  pretaxata  corticella  cum  omnibus  rebus  ut  supra 
dictum  est  et  ad  ipsa  pertinentibus  et  aspicienlibus  et  ulriusque  sexus 
familiis  ad  probrii  et  communis  usus  sumptum  babéant  et  ita  firmiter 
teneant  sicut  ea  que  dudum  illis  a  quibuscumque  nostris  precessoribus 
in  commune  largita  sunt  tenere  cernuntur  omni  nostra  nostrarumque 
successorum  inquietudine  seu  contradictione  funditus  remota,  ita  ta* 
men  ut  cunctis  redditibus  ex  ipsis  terris  annue  exeuntibus  in  unum 
coil(|ptis  non  inter  se  ipsi  canonici  dividant.  sed  omni  anno  per  dies 
adventus  incarnacionis  domini  nostri  Jhu  Xpi  in  refectorio  exnde  pa- 
riter  reficiantur  prò  nostre  anime  nostrorumque  successorum  remedio 
et  per  singulas  kaleudas  pascantur  ex  inde  xxiiii  pauperes.  Ne  igitur 
nostrorum  cuipiam  successorum  presentis  decreti  promulgalionem  te- 
merare  quomodo  liceat  sed  ut  flrmius  hoc  stabiliusque  a  cunctis  deum 
rite  colentibus  perpetuo  teneatur  paginam  hanc  nostro  jussu  exaratam 
sanctique  gaudentii  sigillo  subter  insignitam  manu  propria  roboramus. 
Quam  pluriumque  nostre  matrrcìs  ecclesie  ejusdemque  sancti  Gauden- 
tii nostri  patronis  diversi  ordinis  de liorumque  nostrorum 

fidelium  subscriptionibus  bancroborari  decrevimusquatinuspro  anime 

nostre  remedio  . .  r séptem  speciales  psalmos  cum  letaniis  in  pre- 

taxalis  diebus  decante Si  vero  quis  anxie  cupiditatis  sti- 

mulo  seu  quorumlibet  Consilio  minus  juslo  in  tantum  deprivatus  quod 
futurum  minime  credimus  presentcm  nostram  instrucioncm  insolubilis 
firmitatis  vigorem  obtinere  minime  pcrmiserit  aut  augeri  super  vigitUi 
presumpseril  canonicos  (\)  ab  ilio  qui  bonarum  semper  actionum  non 
solùm  auctor  est  sed  et  testis  est  et  approbator  inextinguibili  igne  tra- 
ditus  cum  juda  domini  nostri  Iliu  Xpi  traditore  et  cum  anania  et  sa- 
phira  tartareis  incendiis  sine  fine  crucietur. 

»  Actum  est  autem  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septimo 
indictioue  quarta  in  die  sancto  epiphanie  in  sede  residente  cum  clericis 
feliciter.  Amen. 

■  Ego  Petrus  servus  servorumDei  infimus  tamen  gratia  divina  episco- 
»  pus  in  hoc  decreto  confirmationis  et  perceptionis  a  me  facto  subscripsi. 


(i)  Quelle  parole  stampate  ioeoriifo,  sodo  scritte  DelP originale  al  di  sopra  «Iella  liuea, 
e  sembrano  aggiaate  ìd  tempi  posteriori  ;  certamente  sodo  scriiie  di  altra  roano. 
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^  Ego  Domìoicus  iDdignus  presbiter  ìd  hoc  decreto  subscrìpsi. 

^  Ego  Martinu^  presbite]^  ìa  hoc  decreto  subscripsi. 

^  Ego  Ubertus  presbiter  in  hoc  decreto  subscripsi. 

^  Ego  Gaudentius  presbiter  ìd  hoc  decreto  sabscripsi. 

^  Ego  Grimaldus  presbiter  ìd  hoc  decreto  subscripsi. 

^  Ego  Taleso  presbiter  et  thesaurarius  ìd  hoc  decreto  leto  auimo 

»  subscripsi. 
^  Ego  Johannes  presbiter  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Waifredus  presbiter  io  hoc  decreto  subscrìpsi. 
^  Ego  Petrus  Cardinalis  subdiacoDUS  iibeoti  animo  subscrìpsi. 
^  Ego  Gosbertus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Ademarius  miles  subscripsi. 
^  Ego  Wido  miles  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Signa  ^  '(f^  -^  Hlh  ^  manuum  Litefredi.  Odoni.  Operti.  Winigisi. 

»  Widoni  miiitum  in  hoc  decreto  manus  posuerunt  ad  firmandum. 
^  Gosbertus  levitarum  ultimus  iicet  indignus  cantor  tam  et  prima- 

»  cerius  in  hoc  decreto  subscripsit. 
^  Ego  Hernardus  diaconus  et  prepositus  in  hoc  decreto  sub- 

»  scrìpsi. 
^  Wikeramus  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsit. 
4|h  Ego  Restaldus  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Taleso  diaconus  et  cancellarius  in  hoc  decreto  a  me  aiiquam 

•  amminiculacionem  sumpsisse  et  subscripsi. 
^  Atalongus  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsit. 
^  Ego  rigfaizo  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
•^  Ego  Gotifredus  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Gaudentius  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Liuprandus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
<^  Ego  Malbertus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
•^  Ego  Boni zo  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscrìpsi. 
•^  Ego  Sialbertus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Anselmus  subdiaconus  subscripsi. 
•^  Adam  judex  et  avocatus  in  hoc  decreto  iibenti  animo  subscripsi. 
»  Ego  presbiter  Ursus  ex  jussione  Domni  Petri  egregii  Presulis  hanc 
decreti  paginam  scripsi  atque  corroboravi.  » 
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Sappiasi^  che  di  questa  donazione  parlarono  anche  il  Bescapò  e  V  U- 
ghelli,  notandone;  particolarmente  la  non  usata  sottoscrizione  dei  vescovo, 
che  s' intitola  servus  servorum  Dei;  ma  o  non  videro  mai  questa  carta,  o 
non  fecero  attenzione  all'  anno  che  popta^percbè,  invece  che  del  À  007, 
eglino  la  dissero  del  4  04  5. 

Di  questo  vescovo  Pietro  IH  abbiamo  inoltre  altre  carte  e  di  per- 
mute di  beni  (4)  e  di  livelli  (2)  a  beneficio  e  con  vantaggio  della  sua 
chiesa.  Importantissimo  più  di  ogni  altro  egli  è  il  documento  del  25  di- 
cembre 4008^  per  cui  egli  restituisce  ai  canonici  della  sua  cattedrale  al- 
cune decime,  che  loro  erano  state  tolte  dal  suo  antecessore»  e  dà  ad  essi 
varii  ordini  disciplinari  :  e  il  documento  è  questo,  che  soggiungo  (5)  : 


«  IN  XPI  NOMINE  human!  generis  Greatoris  ac  misericordiosissimi 
Redemtoris  Petrus  indignus  lieet  miserationè  tamen  divina  oovariensis 
presul.  cum  superni  previsione  conscilii  ecclesiis  circumquaque  diffusis 
pastores  acpresules  providere  ad  hoc  prooul.dubioconstetut  sibi  sub- 
iectis  et  maxime  divino  cultui  mancipatis  non  tantum  divini  quibus 
spiritaliter  alantur  eloqui!  pabula  prebere  set  corpore  iUorum  necessi- 
tati consulendo  necessaria  quoque  prout  facultas  suppetit  subministrare 
studio  vigilanti  procurent.  Cavendum  summopere  est  ne  susceptum  ad 
aliorum  maxime  utilitatem  officium  in  proprii  vertentes  commodi  tu- 

crum debiti  realue  culpa  quaiidoque  Qiultati  a  pastore  omnium 

Xps.  Cum  neglegentibus  in  recompensatioae  penam  prò  muaere  reci- 
piamus.  Proinde  sollerti  circumspectione  subiectorum  cura  et  maxime 
ut  dictum  est  divino  cultui  adherentibus  ne  occasione  aliqua  vagari 
aliorsum  cogantur  tanto  nos  enixius  est  invigilare  quanto  a  venturo 
judice  prò  fideli  administratione  et  multiplicius  remunerari  et  Inter 
illos  qui  susceptum  digne  gessisse  pastorum  ofQcium  adprobaii  fueri^t 
desideranlium  cupimus  annumerari.  Quia  vero  partim  deficieatis  iam 
mundi  senio  partim  paganorum  aliorumque  perfidorum  iafestatione 
non  solumalia  sed  etquedam  sanclarum  ecclesiarum  loca  ita  annullata 
sunt  ut  solitos  nequeant  reddere  fructus  et  eo  ipso  plerique  qui  sacris 
occupari  videntur  officiis  et  danonice  professionis  ritu  a  udori  omnium 


I 


(i)  Monum,  ffisi,  Patr,yi^i%.  SqS  «lei 
om.  I. 

(a)  /i^i,  pag.  4a2. 


(3)  iì»  oeirarchivio  capiloUre  di  No?an: 
fu  pubblicalo  per  U  prima  volta  tra  ì  U»- 
num.  Eìst.patr.^  pag.  loo  e  feg.  del  Iona.  H. 
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9  militare  noscuntur  ex  rebus  hactenus  stbi  collalis  susteutari  difficile 

»  queaat.  His  omnibus  cOosideraUs preterita  die  veoimus  ad  san- 

»  ctam  matricem  ecelesiam.  Dum  autem  illic  pariter  cum  nostris  canoni- 
»  cis  resideremus  sollerli  cura  cupientes  indagare  quomodo  et  qualiter 

•  in  sancta  ecclesia  divinum  officium  canonice  peragerent  etquibus  tem- 
9  poribus  in  canonica  corpora  reficerent.  Qui  respondenles  dixerunt 
»  quadragesimali  tempore  prò  anima  adalgisi  venerabilis  episcopi  succcs- 

■  sorumque  ejus  et  a  soUempnitate  sancii  andree  usque  ad  nostri  redem- 
D  ptoris  nativitatem  prò  anima  aupaldi  dìgnissimi  presulis  suecessorum- 
»  que  ejus  una  convivari  et  debitas  exinde  laudes  assidue  deo  omnìpo- 
»  tenti  persolvere.  De  celerò  loto  mentis  affectu  fiixisque  humi  paplitibus 

■  misericordiam  dei  omnipotentis  nostramque  obsecranles  quatinus  de- 
»  cimam  de  Augnate  scilicet  et  de  camiliano  et  de  gradisine  e^s  concede- 

•  remus  quas  quidam  noster  anticessor  moderno  videlicet  tempore  ca- 
»  nonicis  iajuste  abstulit.  et  uni  illorum  babendas  concessit  eo  scilicet 
»  pacto  quo  canonicam  bene  et  sine  fraude  regere  et  ordinare  et  fratri- 

•  bus  equaliter  stipendia  dividere  cogita*  {\)  agere  justiciam.  sed  maxi- 
»  mam  ut  ila  dicam  egit  impietatem  qu  (2)  si  primus  provisor  inique 
»  operatus  est  posteriores  vero  multo  deteriores  fuerunt  ultimus  quidem 
»  cunctis  deterior  fuit  quia  neufrum  fiiit  nec  providentiam  sibi  injunctam 
»  catbolice  ordinavit.  nec  fratribus  stipendia  equaliter  divisit  sed  pene 
»  totam  canonicam  in  possessione  misit.  et  quod  pejus  est  prò  I)eneficio 
»  supradictas  decimas  meo  tempore  usurpare  volebat.  Ideoque  fratres 
9  petierunt  superlibatas  decimas  eorum  usibus  ad  communem  victum  a 
9  festivitate  scilicet  sancii  martini  usque  ad  solempnem  sancii  andree 
»  diem  ut  lune  temporis  libentius  ad  ecclèsiam  occurrerent  et  arcius  (5) 
»  bìc  diebus  in  canonica  se  constrìngerent  et  competentes  horas  studio- 
lo sius  deo  ofTerrent.  Quo  audito  visum  est  nobis  equum  et  salubre  eorum 
9  precibus  adquiescere  quod  et  concessimus  eis  aliquam  terrulam  que 
»  quartana  dicitur  unde  aliqua  contentio  erat  Inter  eos  divina  inspi- 

9  rante  misericordia  ausimus. ut  cunctis  redditibus  ex  ìpsis 

9  terris  annue  exeuntibus  in  unum  collectis  non  inter  se  nostri  cano- 
»  nici  dividant.  sed  omni  anno  a  festivitate  sancti  martini  usque  ad 


(i)  Ossia,  cogitans.  (3)  Os»ia,  arciius, 

(3)  Leggasi  4/uoniam, 


IL 
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solempnitatem  (4  )  sancii  andree  diem  in  refectorio  esfiitde  pariter  i 
ciantur  prò  nostre  anime  nostrorumque  supcessoram  remedio, 
médianle  uaoquoque  mense  pascantur  ex  ipsis  rebus  duodeòim  pai 
res.  Ne  aigitur  nost'rorum  cuipiam  successorum  presentis  decreti  i 
mulgatione  ^^ ic/ temerare  quoquo  modo  licet.  sed  ut  flrmios  hoc  i 
biliusque  a  cunctis  deum  rite  colentibus  perpetuo  teneatur  pagii 
hanc  nostro  jussu  exaratam  sanctique  gaudenti  sigilio  subter  insig 
tam  «nanu  propria  corroboramus  •  Quam  pluriumque  nostre  mati 
ecclesie  diversi  ordinis  clericorum  aliorumque  nostrorum  fidelium  s 
scriptionibus  hanc  robe  rari  4ecreTimus.  quatinus  prò  anime  no 
remedio  septem  speciaies  salmos  in  pretaxatis  diebus  decantent. 
vero  quis  anxie  cupiditatis  stimulo  seu  quorumhbet  Consilio  minus  ii 
intantum  depravatus  quod  futurum  minime  credimus  presentem 
stram  institutionem  insolubilis  firmitatis  vigore  obtinere  minime  p 
miserit.  ab  ilio  qui  bona  rum  semper  action  um  non  solum  auclor 
et  testis  est  et  adprobator  inextinguibili  igni  traditus  cum  inda  don 
nostri  lesbu  xpi  traditore  et  cum  anania  et  saphira  tartareia  inoeoc 
sine  fine  crucietur. 

•  Àctum  est  autem  anno  dominice  incarna  tionis  millesimo  octavo 
dictione  quinta  in  die  nativitatìs  sancti  domini  in  se4e  residente  < 
clericis  fcliciter.  Àmen. 

•  Ego  Petrus  servus  seryorum  dei  infimus  tamen  gravìa  dii 

■  episcopus  in  hoc  decreto  confirmationis  et  precepcioni 

■  me  facto  subscripsi. 
»  Ego  gulfardus  archipresbiter  in  hoc  decreto  subscripsi. 
■  Ego  martiaus  presbiter  libenti  animo  subscripsi. 

•  Ego  ubertus  presbiter  in  hoc  decreto  subscripsi. 
»  Ego  resialdus  presbiter  subscripsi. 

•  Adam  presbiter  subscripsi. 
»  Gaudencius  presbiter  subscripsi. 
»  Ego  GauJentius  presbiter  subscripsi. 
»  Johannes  presbiter  subscripsi. 
»  Petrus  presbiter  subscripsi. 
»  Ego  taleso  presbiter  et  tesorarius  libente  animo  in  hoc  deci 

■  subscripsi. 

(i)  Probabilmente,  è  uno  sbaglio  delio  scrittore,  e  deTesi  leggere  solempatm. 
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lohannes  presbiter  io  hoc  decreto  subscrìpsi. 

Griinaldus  presbiter  in  hoc  decreto  subscripsi. 

Gosbertos  Lurìtarum  ultimus  cantor  et  primicerius  licet  indignus 

»  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  Taieso  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Atalongus  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  grosus  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  gunfredus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  petrus  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  rigizo  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  gumbertus  ipo  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Sigifredus  subdiaconus  subscripsi. 
Ego  wicberamus  subdiaconus  subscripsi. 
Ego  amalbertus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsL 
Ego  gosbertus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi^ 
Ego  malbertus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  lanzo  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Gosberlus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ubertus  comes  ad  confirmandum  manum  posui  ut  supra. 
Bonefacius  vassallus  ad  confirmandum  manum  posui  supra;^ 
Garibaldus  ad  confirmandum  manum  posui  ut  supra. 
Odo  ad  confirmandum  manum  posui  ut  supra. 
Bernardo  ad  confirmandum  manum  posui  ut  supra. 
*  Cono  ad  confirmandum  manum  posui  ut  supra. 
»  Ego  Ursus  presbiter  ex  jussione  domini  petri  presulis  egregii  hanc 
decreti  paginam  scripsi  atque  corroboravi.  » 


", 


I 


Procurò  inoltre  il  vescovo  Pietro  IH  grandi  vantaggi  alia  sua  chiesa,  tra 
i  quali  è  da  commemorarsi,  ch'egli  ottenne  in  dono  da  Corrado  redi  Ger- 
mania, il  di  4  0  giugno  4  025,  il  monastero  di  san  FeUce  di  Pavia,  detto  della 
Regina,  le  contee  di  Pombia  e  dell'Ossola,  e  varii  altri  beni  (1).  E  dopo  la 
notizia,  che  si  ha  delf  esistenza  di  lui  da  questo  regio  diploma,  non  si  tro- 
vano più  traccie  o  documenti,  che  lo  ricordino.  Né  lungamente  dev'  egli 
essere  vissuto  dipoi.  Neil*  anno  infatti  4050,  si  trova,  che  il  suo  successore 


(i)  Monum.  HUt,  putr,^  pag»  ^(/S, 
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yoL  xir. 
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I  Gualberto  ;  segnalo  dal  Biina  sotto  il  1026,  non  saprei  dire  su  qual  foiH  ^ 
damento  ;  faceva  alcuni  doni  di  decime  ai  canonici  dell'  isolli  di  saa  Giu- 
lio (4).  Sul  documento,  che  ci  attesta  questa  donazione,  devo  notare, 
ch'esso  è  portato  dall'  Ughelli,  con  le  note  cronologiche  dell*  anno  4050, 
Indiciione  4  4,  e  dal  Bescapé  con  la  data  :  inno  Dominieae  Incmmmtùmii  , 
miUesimo  trecentesimo  nono,  Indictione  quarta  :  la  quale  diversità  è  no-  j 
tabilissima,  ove  non  debbasi  amiueltere  uno  di  quegli*  sbagli  di  latinità, 
eh'  erano  frequentissimi  in  questi  tempi  d' ignoranza,  e  che  V  anno  se-  i 
guato  presso  il  Beseapè,  millesimo  trecentesimo  nono^  non  s*  abbia  a  leg-  i 
gere  miUesimo  trigesimo  nono;  tuttavolta.sarebbe  ancora  inesatto  il  nu-  ^ 
mero  deli'  Indisione.  Ad  ogni  modo,  se  qui  s' ha  ad  intendere  V  anno 
4059,  è  dimostrata  fallace  la  nota  del  Bima,  che  incomiociò  nel  4054 
il  vescovato  dei  successore  di  Gualberto,  che  fu  RtraAHBo,  di  cui  non  si 
trovano  memorie  anteriori  al  4040.  In  quest'anno  infatti,  il  di  6  agosto, 
venivano  a  conveutione  dinanzi  a  lui,  sulla  contesa  di  decima  delia  par- 
rocchia  di  Carpon,  i  canonici  della  cattedrale  e  quelli  di  san  Giulio  (2). 
Di  lui  esistono  documenti  ed  atti  e  notizie  sino  al  maggio  del  4047.  Egli 
infatti  nel  4042,  a'  45  di  agosto  permutava  alcuni  lieni  del  suo  vesco- 
vato, con  Liulardo  prete.di  Tortona  (5);  nel  4045,  col  nome  di  LmU- 
prando^  è  commemorato  nel  documento  della  fondazione  del  monastero 
di  santo  Stefano  d'Ivrea  ;  ed  assisteva  in  queir  anno  stesso  alla  sentenza 
pronunziata  a  favore  di  Litigerio  vescovo  di  Como  ;  ed  a'  4  9  aprile  dei 
medesimo. anno,  col  nome  di  RuiprandOy  trovavasi  con  altri  vescovi  e  col 
cancelliere  Adelgerio  e  con  gì'  imperiali  messi,  al  placito  tenuto  in  Pavia 
a  favore  del  monastero  di  san  Felice  e  della  badessa  Elena  (4)  ;  nel  4046, 
a' 25  di  ottobre,  assisteva  al  sinodo  di  Pavia;  nel  4047  faceva  istanza 
all'imperatore  Enrico  IH  a  favore  dei  canonici  di  san  Salvatore  di  To- 
rino, perchè  fossero  loro  assicurati  i  diritti,  che  avevano  sopra  almme 
chiese  e  luoghi  ;  nei  1049,  a' 22  di  aprile,  sottoscriveva,  col  nome  di  Jto- 
prando^  al  privilegio  concesso  dal  papa  Leone  IX  a  favore  della  chiesa 

(i)  N^è  porfttlo  il  ditcuinHiiiu  «lalPU-  e  dai  Brgt^iipè  ;    ina   pia  eutUiticnte    trai 

ghelli,  Itai  sacr.^  p«f.  702  ilei  hi.n.  IV,  àtonu/n,  HisL  pair.^  pag.  529  «lei  toim.  I. 
copialo  pr««bal>ilmeii(e  d«l  Bcic«pè,  die  »i-  (3)  Monum,  BUt.  paCr.^  pag.  543  del 

milcDeiile    avevalo    pubblic«tu ,    pag.    333  tom.  1. 

«  »••«•     ,  (4)  Vcd.  il  Miiralori,^/!/,-^.  med.  aefiy 

(2)  Èpor(at«i  il  documento  d^irUghcllt         tom.  V,  pap.  52 1. 
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di  Porto.  Quanto  poi  alla  lettera  X  di  san  Pier  Damiani,  cui  dice  V  U- 
ghelli  appartenere  a  questo  vescovo,  si  noti,  chissà  più  ragionevolmente 
appartiene  a  Rodolfo  vescovo  di  Gubbio,  presso  cui  si  giustifica  il  santo 
di  avere  incaricato  della  consecrazione  di  una  chiesa  il  vescovo  di  Fos- 
sombrone.  Del  resto,  si  sa  essere  morto  il  vescovo  Riprando  X//.  kat. 
Januariiy  ma  non  si  sa  poi  di  qual  anno.  Del  successore  Oddo  II,  che 
nelle  carte  dell'archivio  figura -con  T indicazione  di  vescovo  XLVIIIy  co- 
minciano le  memorie  neir  anno  4054.  Nel  qual  anno,  a' 40  di' settembre 
egli  faceva  investitura  a  Warner  io  del  fu  Gfasano  e  ad  Astolfo  e  Adamo, 
figli  di  Aldano,  delle  case  e  beni  situati  in  Sìzzano,  Glemme  ed  altri  luo- 
ghi, a  nome  e  da  parte  delle  canoniche  di  santa  Maria,  ossia  della  catte- 
drale, di  san  Gaudenzio,  di  san  Giulio  e  di  san  Giuliano  (t).  Troviamo 
inoltre  nei  monumenti,  ch'egli  nel  febbrarp  deN057  faceva  conven- 
zione con  Wido  arcivescovo  di  Milano,  promettendo  di  consecrare  una 
cappella  ad  onore  di  saa  Pietro,  fabbricata  presso  il  fosso  del  castello 
di  Galliate,  sul  territorio  di  quell'arcivescovato^  imponendo  al  prete 
che  vi  sarà  stabilito  l' obbligo  di  offrire  ogni  anno  alla  chiesa  di  santa 
Maria  di  Novara  nella  festa  di  san  Pietro  una  candela  ed  un  denaro  sul- 
r  altare  di  détta  chiesa  (2).  Nel  di  24  luglio  4064,  il  vescovo  Oddo  II 
faceva  permuta  di  beni  col  prete  Alberto  dell'  ordine  della  chiesa  di  san 
Gaudenzio  (3)  ;  ed  altra  permuta  faceva  dieci  anni  dopo,  il  di  6  marzo, 
di  beni  posti  nel  territorio  di  Galtignaga  (4).  Viveva  Oddo  II  anche  nel 
4077,  perchè  io  vediamo  figurare   col  vescovo  Bennone  in  un  placito 

tenuto  in  Verona  il  di  40  marzo  a  favore  dei  canonici  e  del  clero  della 

• 

chiesa  di  Padova  (5).  Perciò  il  vescovato  di  Alberto,  che  ne  fu  il  suc^ 
cessore,  non  può  incominciarsi  nel  4075,  come  segnò  il  Bima  ;  ma  cer- 
tamente dopo  il  4078.  Visse  un  triennio  sull'episcopale  seggio,  poco  più, 
e  fini  la  sua  vita,  trucidato  dai  conti  di  Blandrata.  Sembra  per  altro,  che 
anch'  egli  abbia  seguito  lo  scisma  del  suo  tempo  contro  il  pontefice  san 
Gregorio  VII,  perchè  da  un  documento  portato  dal  Mabillon  (6)  lo  si  vede 
in  Roma  il  di  24  maggio  1083  in  compagnia  e  di  Tedaldo  arcivescovo 


(i)  Monum.  UisL  patr.^  [>*g.  679  e  (4)  IvL  pag.  638. 

feg.  del  loro.  I.  (5)  Muratori,  AnL  med.0Mfi\  pag.  945 

(3)  M',  pag.  586eseg.  del  (om.  II. 

(3))   /W  pag.  6o5.  (6)  ÀnnaL  Bened.^  lib.  L\V\, nuin.  X  L. 
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intruso  di  Milano,  e  dell* imperatore  Enrico.  Per  la  quale  notina  è  d*iiopo 
stabilire,  die  il  vescoTato  di  Alberto,  il  quale  udii  annat  ///,  «Mmt.  F; 
i%e$  XV ^  abbia  ayuto  principio  circa  il  4080.  Certo  è  pei,  che  dopo  la  sua 
morte  fu  intruso  sulla  sede  novarese  un  Antelmo^  che  vi  si  manleDue  kh 
tomo  a  venranni,  e  di  cui  perciò  hannosi  varii  alti  giurisdixiali  eseret- 

tati  in  questa  sua  qualità  (4).  E  qui  non  lieve  confusione  fu  introdoUa  \ 

■j 

tra  i  vescovi  legìttimi  e  gF  invasori  della  sede,  secondochè  ne  opinarono  j 
gli  scrittori,  che  ne  parlavano.  Perciò  nei  dittici  della  cattedrale,  dopo  il  t 
vescovo  Alberto,  vedesi  immediato  successore  Kichardtu  notilis  ei  pm-  'i 
den9  Episeopuf;  nei  dittici  Gaudenziani  invece  si  trovano,  tra  Alberto  e  ' 
tiicavdo,  Ànselmus  $edU  invasar  annos  XXX;  Hebon  $edil  invasar  ann.  VIIL  ì 
Dietro  a  queste  indicazioni  anche  il  Beseapè  forma  la  sua  serie,  dicbia-  i^ 
rendo  intrusi  Anselmo  ed  Eppo^  ed  ammettendo  per  legittimo,  dopo  Al-^  t 
berlo,  il  sob  Ricardo.  Ed  altrettanto  fecero  rUgheili  ed  il  Bima.  Anfi  il  n 
Bima,  dopo  di  avere  indicato  sotto  Tanno  4078  T  intruso  Anseimo^  il  i 
quale  occupò  questa  sede  per  lo  spazio  di  anni  20,  soggiunge  sotto  ranno  j 
4  090,  Eppone  eletto  vescovo  intruso  dal  predetto  Enrico,  P  occupò  circa  f 
anni  48:  amendue  furano  scomunicati  dal  pontefice  ed  in  alcune  serie  dei  f 
vescovi  si  trovano  mancanti.  Tuttavia  esistono  varii  atti  da  esso  loro  fatti  | 
nella  predetta  qualUd,  E  poscia,  sotto  il  1 1 IG,  egli  soggiunge  RicardOy  d 
vescovo  legittimo^  e  dice  ciie  visse  anni  6,  mesi  1,  giorni  24.  Ma  in  que-  ! 
sta  progressione  fa  duopo  depurare  da  alcune  inesattezze  la  verità.  Quanto 
a  RicARDo  infatti,  non  v'  ha  dubbio;  egli  fu  legittimo  successore  di  Al- 
berto vescovo  legittimo  ;  ma  non  gli  successe  già  dopo  X  intervallo  di 
tanti  anni  e  dopo  il  vescovato  illegittimo  dei  due  intrusi.  Egli  vi  fu  eletto 
circa  Tanno  1084,  in  opposizione  appunto  alla  non  legittima  promo- 
zione delT usurpatore  Anselmo;  e  lo  fu  per  sentenza  del  vero  e  legittimo 
pontefice  san  Gregorio  VII  ;  e  ne  possedè  la  sede  poco  meno  di  sette 
anni  ;  cosicché  T  intruso  Anselmo,  il  quale  aveva  usurpato  anche  prima 
di  lui  T  episcopale  potere,  continuò  ad  esercitarlo  anche  dopo  la  sua 
morte,  sostenutovi  dalT  imperiale  autorità.  Non  cosi  può  dirsi,  a  mio  pa- 
rere, del  vescovo  Eppo^  il  quale  con  la  qualificazione  di  electus  Novarienr 
sisy  trovavasi  neM4  15  a  sottoscrivere  un  diploma  di  Enrico  IV,  nella 


(5)  Ve<l.  /T/ci/ii/m. //r'j/.^arr.,  |)jg.  G;8  ^lel  t«»m.   I. 
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dieta  di  Worins  (4).  Questo  suq  iotenrento  a  quella  dieta  lo  indicherebbe 
per  yerità  scismatico  anch*  egli  ;  ma  il  trovarlo  poada  in  nn  altro  impe- 
riale diploma  del  44 16,  in  cui  Knrico  IV.  ricevette  sotto  la  sua  proterione 
la  chiesa  di  san  Pietro  di  Virada,  della  diocesi  di  Cremona,  dichiarando 
di  farlo  coirintervento  di  esso  Eppone,  non  che  dei  vescovi  Bernardo  di 
Parma,  Landolfo  di  Asti,  Vittore  di  Bologna,  e  Sigifredo  di  Vercelli,  i 
quali  tutti  erano  ortodossi  ;  sembrami  potersi  conchiud^e,  che  anche 
egli,  parificato  ad  essi,  debbasi  riputare  ortodosso  e  l^ittimo.  Perciò 
anche  lo  Zaccaria  (2)  lo  inseri  nel  catalogo  come  legittimo.  Tuttavoita, 
io,  neir  esporre  queste  osservazioni,  non  azzardo  di  ammetterlo  per  due 
motivi;  Tuno  perchè  nei  dittici  della  cattedrale  lo  vedo  ommesso,  mentre 
in  quelli  di  san  Gaudenzio  lo  trovo  marcato  con  la  nota  (f  invasore  della 
sede;  1* altro,  perchè  segnandosi  di  alcuni  altri  vescovi  posteriori  il  posto 
numerico^  che  tengono  nell*  intiera  progressione,  sicché  vi  sono  numerati 
il  LXII,  il  LX^  il  LI;  ove  si  volesse  anunettere  anche  Eppo,  queir  antichis- 
sima numerazione  riuscirebbe  inesatta  per  eccedenza  di  numero.  Perciò* 
dopo  RicA&Do  vescovo  legittimo,  promosso  alla  sede  novarese  circa  Tanno 
4084,  io  colloco  nel  4 145  T  intruso  scismatico  Eppane^  a  cui  nel  4422 
era  succeduto  di  già  incontrastabilmente  il  vescovo  Litifeedò,  notato 
nelle  carte  dell*  archìvio  siccome  iPLI  di  questa  chiesa.  NelTanno  infatti 
4422,  il  giorno  40  agosto,  aUa  presenza  di  lui.  Ola  Brusacassina  vedova 
di  Teprando,  di  consenso  di  Silano  suo  mondoaldo  e  tutore  di  Giovanni 
ancor  bambino  di  lei  figlio,  a  cui  esso  vescovo  a  nome  pubblico  avea  con- 
ferito la  licenza  di  fare  cotesto  contratto,  conferiva  ad  Ottone  prete  di 
santo  Stefano  e  canonico  di  essa  chiesa,  T  investitura  di  due  case  situate 
entro  la  città  di  Novara,  una  delle  quali  nella  vigna  del  re  (5).  La  notizia 
di  questa  investitura  corregge  ben  facilmente  lo  sbaglio  di  chi  incominciò 
il  vescovato  di  Lilifredo  soltanto  nel  4124.  Vivente  lui  su  questa  sede, 
un  altro  documento  del  maggio  4425  ci  dà  notìzia  della  cessione  fatta  da 
un  Àrdevioo  ed  un  Arnaldo,  zio  e  nipote,  agli  ordinari!  e  canonici  della 
cattedrale  delle  ragioni  dipendenti  da  una  permuta  di  beni  nel  territorio 
di  Gannaro  (4).  Nel  febbraro  poi  dell' anno  4450,  Il  vescovo  Litifredo 

(i)  Veci,  il  iMarUne,  Colltcì.^   tom.  I,  (3)  Monum,  Hitt,  Patr,^  ptf.  ^49  ^^^ 

pag.  63a,  e  uegli  Annoi.  Bentd.^  pag.  58 1  tom.  I. 
del  loiu.  VI,  in  /éddend.ei  Corrig,  (4)  Ifi»  pug.  761}. 

(a)  Calai.  Epise.  Nos^ar.^  pag.  loS.  i 
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(i)  Monnm.   Bist.  patr.^  pa|f.  762. 

(a)  Cui   rLVHelli  erroiiea>neitle  disse  Innocenzo  III. 


pcrmiie  air  abate  di  tao  Benigno  di  Frattnaria,  V  eresioDe  di  una  chiesa 
intitolaU  a  fan  Martioo,  od  territorio  di  OMate,  seoia  yertm  obbligo  di 
cento  o  di  altra  preitaxioae  (1  ). 

Premnroao  Litifredo  di  determiDare  i  diritti  della  sua  chieM  distinta- 
mente  da  quelli  de*  sooi  canonici,  ottenne  dai  poiftefice  ionoeenso  II  (2) 
due  interessanti  bolie,  che  vogliono  essere  qui  inserite,  perciocdiè  d  mo-  | 
strano  esattamente  lo  stato  della  chiesa  novarese  in  qaesto  tempo. 

INNOGENTIVS  EPISGOPVS  SERYVS  SERVORVM  DEI 

VISESISUI  FliTII  LlTIFEBJ>0  NOVAUBHSI  EPISCOPO  SJVSQVS  SVCCBSSOEieVS 

CAHOnCS  8TSSTITTSHSIS  H  PSlPBTTflI.     ««e 


«  In  eminenti  Apostolicae  Sedis  specula  disponente  Domino  constitoti, 
ex  injuncto  nobis  officio  fralres  nostros  Episcopos  diligere  et  eccleaiis 
sibi  a  Deo  eommissis  suam  debemus  justitiam  conservare.  Proinde  ca- 
rissime in  Cbristo  frater  Litifrede  Episcopo  Novarien.  ecclesiae,  cujns 
Deo  tibi  cura  commissa  est  salubrìter  providentes  ;  statuimus,  ut  qaa»- 
cumqua  possessiones  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  presentiaram 
juste  et  legitime  possidet,  firma  tibi  tuisque  successoribus  et  illibata 
permaneant*  In  quibus  haec  propriis  nominibus  exprimenda  sub- 
jttttximus. 

»  Abbatiam  videlicet  Sancii  Laurentii,  Abbatiam  sancii  Bartholomei 
in  suburbio  Novarien,  Abbatiam  sancii  Saivalpris  de  Gasale,' Abbatiam 
sancii  Silani  de  Romagnano. 

»  Gappeliam  Sancii  Nazarii.  cappeliam  omnium  Sanclorum  et  Sancii 
Salvaloris.  cappeliam  Sancii  Mallhei.  cappeliam  Sandi  Aodreae.  cap« 
pellam  Sancii  Stephani.  Extra  civitalem,  plebem  sancii  Albini  de  Mor- 
tario  cum  parocbia  sua  et  septem  cappeliis,  videlicet  sancii  Laurentii, 
sancii  lulii,  sancii  Gaudenlii,  sancii  Vicloris,  sancii  Quirici,  sancii  Mi- 
chaelis,  sancii  Petrì,  in  quibus  Novarien.  ^iscopus  episcopale  jus  ha- 
bere  dignoscilur.  In  Gampoiato  plebem  sancii  Pelri,  ecclesiam  sancii 
Gaudenlii,  ecclesiam  sancii  Maioii,  ecclesiam  sancii  Alexaodri,  eccle- 
siam de  Beoedo  et  cappeliam  sancii  Na^^arii.  Plebem  Vegevenensem 
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cum  cappellis  suis.  Plebem  de  Gasùolo.  ecclesiam  de  Ceredano  et  de 
Gravalona.  ecclesiam  Gamari.  ecdesiam  Romentiiù  et  Galiati. 

•  Plebem  Olegii  emm  cappellis  suis.  Plebem  Dukiagi  cum  cappeUis 
suis.  ecclesiam  sancii  Juiii  novam  et  antìquam.  Plebem  Varali  cum 
cappellis  suis.  Plebem  de  Gallico  cum  cappellis  suis.  Plebem  Gaudiani 
cum  cappellis  suis.  Plebem  sancii  Julii  cum  cappellis  suis.  Plebem  Ve- 
meniae  cum  cappellis  suis.  Plebem  Baveni  cum  cappellis  suis.  cappel- 
lam  sancii  Angeli  el  sancii  Remigii.  Plebem  de  latro  cum  cappellis 
suis.  Plebem  Mergotii  cum  cappellis  suis.  Plebem  de  Yergoole.  Plebem 
Oxulae  cum  suis  perlinentiis. 

»  Ecclesias  omnes  quae  sunt  in  valle  Sicidae.  Plebem  Grignasci,  et 
cappellas  Romaniani.  Plebem  Àgami  cum  suis  p<evlinenliis  et  Seciani 
cum  suis  pertinentis.  Plebem  Xuni  cum  cappellis  suis.  Plebem  Quire- 
gii.  Plebem  Petrori,  cum  monaslerio  el  suis  cappellis.  Plebem  de  Gasali 
el  cappellas  de  Gaslro  et  villam  ejusdem  Gasalis.  Plebem  Àrcamariani 
cum  cappellis  suis.  Ecclesiam  ponticelli.  Plebem  Vespolati  cum  cap- 
pellis suis. 

»  Quascumque  praelerea  Ecclesias  intra  vel  extra  Civitatem  Nova- 
riensis  Ecclesia  possidel^  aut  in  futurum  concessione  Pontiicom,  lar- 
gilione  Regum  vel  principum,  oblalione  fidelium,  seu  aliis  justis  modia 
praeslante  Domino  poterit  adipisci,  firma  vobis  in  perpéluum  et  inte- 
merata manere  deceruimus. 

•  Probibemus  etiaro,  ut  nullus  absque  tuo  vel  successorum  tuorum 
assensu  vel  libera  voluntale  in  Novarien.  Episcopatu^  salva  sedis  Apo- 
stolicue  rcvcrentia,  Ecclesiam  fundare  praesumat. 

Nulli  ergo  omniuo  hominum  fas  sii  praefatam  Ecclesiam  temere,  per- 
turbare, aul  qus  possessioues  auferrcj  vel  ablalaaretiiiere;  minuere 
aul  aliquibus  vexationibus  iatigare.  sed  omnia  cum  integritate  serven- 
lur  eorum  prò  quorum  gubernatioue  et  sustenlalione  concessa  sunl, 
usibus  omnimodis  profulm*a.  Si  qua  igitur  in  posterum  eodesiaslica 
seu  saecularis  persona  hanc  nostrae  conslilulionis  paginam  seiens  con^ 
tra  eam  venire  temere  temptaverit,  secundo,  tertiove  commonita,  si 
non  salisfaclione  congrua  emendaverit  polestatis  honorisque  sui  di* 
gnilale  careat^  reamque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  ini*  P 
quilale  cognoscal,  et  a  sacratisaimo  corpore  ac  sanguine  Dei  etDonnni 
redeniptoris  nostri  lesu  Ghristi  aliena  fiat,  alque  in  extremo  examine 
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»  districtae  ulttoni  sabjaceat.  canctis  autem  ddem  Ecciesiae  justa  aer- 

•  vantibua  ait  pax  Domini  noatri  leau  Chrìsti  quatenua  et  hic  fnicUim 

•  bonae  actionia  pereipiant,  et  apud  diatrictum  judicem  praemia  aeter- 
»  nae  pacia  inveniant. 

Ego  Innocentiua  catholicae  Ecclesiae  Epus  sobscripsì. 
^  Ego  Ubertua  preabyter  cardinalis  tit.  S.  Glemeotis  aubacripai. 
^  Ego  Anaelmua  presbyter  cardinalia  tit.  S.  Laurentii  in  Lucina 

aubscrìpal. 
^  Ego  Joselinua  presbyter  cardinalia  tit.  S.  Ceciliae  aubacripai. 
^  Ego  Lucaa  preabyter  cardinalia  tit.  sanctorum  Ioannia  et  Pauli 

subacripsi. 
^  Ego  Rominua  diaconus  cardinalia  aanctae  Mariae  in  portica 

anbscripai. 
^  Ego  Gregorias  Diaconus  cardinalis  sanctor.  Sergii  et  Bacchi 

aubscrìpsi. 
^  Ego  Steph.  diac.  card.  S.  Luciae  in  orfeu,  subscr. 
^  Ego  Otto  diac.  card.  S.  Oeorgii  aubacripsi. 
»  Dat.  Placentiae  per  manum  Aimerici  S.  R.  E.  diac.  cardinalia  et 
»  cancellarii,  VII  cai.  lulii,  Ind.  X.  Incarnationis  Doinìnieae  anno  mille- 

•  aimo  centesimo  trigesimo  tertio,  Poatificatus  vero  domini  Inoocentii 
»  Papae  II,  anno  III.  » 

Ed  a  faTore  dei  canonici  della  cattedrale  ottenne  Litifredo  queat'altra 
bolla  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
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DUicns  riLiis  Notakiensis  Ecglesiìe  Canonicis,  tah  pkìbsentibts 

QYIH  FYTTKIS  IN  PERPETTVM. 

•  In  eminenti  Aposlolicae  sedis  specula  divina  disponente  cleroentia 
»  constituti  honestas  personas  debemus  cantate  diligere  et  ne  ipsi  vei 
»  eorum  bona  pravorum  hominum  agitenlur  molestiis,  solioite  volumus 

•  providere.  Quamobrem  dilecti  in  Domino  filii  venerabilis  fralris  noatri 
»  Litifredi  Episcopi  veslri  precibus  inclinati  vestris  rationabilibus  peti- 
»  tionibus  duximus  annuendum^  statuimus  ìgitur,  ut  quascumque  posses- 

•  siones  vel  bona  in  praesentiarum  justc  et  canonice  possidetis  aut  in 
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»  futurum  concedono  Pontificum,  largitione  PriDcipum,  oblatìone  fide- 

•  lium,  SGU  aliis  justis  modis  praestante  Domino  poteritis  adipisci,  firma 

•  vobis  in  perpetuum  et  illibata  permaneaot.  la  quibus  haec  propriis 
»  nominibus  exprimenda  subjunximus. 

•  In  civitate  Novariae  Ecclesiam  S.  Ambrosii.  In  Tercado  Ecclesias 
»  S.  Gassiani  et  S.  Michaelis  et  S.  Ambrosii.  In  Teura  Ecclesiam  S.  Gau- 
»  dentii  cum  omnibus  decimis  suis  et  manso  uno.  In  Isarno  Ecclesiam 
»  S.  Damiani  cum  omnibus  decimis  suis  et  manso  uno.  In  Matheo  Ec- 
»  clesiam  S.  Martini  cum  omnibus  decimis  suis  et  mansis  octo  et  distri- 
li etojotius  villae.  In  curte  nova  Ecclesiam  S.  Michaelis,  cum  omnibus 
»  decimis  suis  et  sex  mansis  et  totius  villae  dìstricto.  In  Quartana  Ec- 
clesiam S.  Maioli  cum  omnibus  decimis  suis  etterris  etdistricto  Villae 
totius.  In  Baceno  Ecclesiam  S.  Gaudentii  cum  possessionibus  domus 
terrianae.  Decimam.Trecadi  cum  decem  mansis.  Decimam  Romentini. 
Decimam  Galiati.  Decimam  Gameri.  Decimam  Pernati.  Decimam  Ber- 
zini.  Decimam  Gamiliani  et  Aguniati.  Decimam  Oblati.  Decimam  No- 
vasse  cum  omnibus  terris  ad  eandem  curtem  perlinenlibus.  Decimam 
Gondianae  cum  possessionibus  quas  tenetis  in  eadem  villa.  Decimam 
Granotii.  Decimam  Monticelli  et  viginti  modios  fleti.  Decimam  Gui- 
lengi,  cum  possessionibus  quas  ibidem  tenetis.  Decimam  Sociaci  et 
mansos  quos  ibi  habetis.  Castrum  Nomeuoniicum  omni  dìstricto  totius 
villae  et  decimis  et  viginti  mansis.  Decimam  Paliati  cum  duodecim 
mansis.  duos  mansos  in  Terdobiato.  unum  mansum  in  Vespolato.  in 
Nibiola  mansum  unum,  in  Garbagna  mansos  duos.  In  Stodegarda  duos 
mansos.  in  Gasalino  mansum  unum  et  fleti  soldos  quindecim  veteris 
monetae  Mediolanensis  et  quindecim  modios  annonae.  duas  partes 
Gestri  Mositii  cum  cappella  Sancti  Stcphani  et  districto  et  teloneo  et 
honore  et  duodecim  mansis.  in  Gargarengo  mansuna  unum,  in  Lan- 
diola  mansum  unum,  in  Silavengo  mansum  unum  et  molendinum.  in 
Garpiniano  mansum  unum  cum  districto  ejusdem  mansi.  In  Agamio 
mansum  unum,  in  Siciano  mansum  unum  cum  servis  et  ancillis  et  fleto 
sex  soldorum.  in  Fara  mansum  unum  ;  quarta  parte  districti  Gisti  cum 
tribus  mansis  et  dimidio.  in  Caltiniaea  tres  mansos  et  molendinum 
»  unum,  in  Dulciago  tres  mansos  cum  districto  eornm  mansorum.  in 
»  Mommo  sex  mansos  et  molendinum.  in  Albo  mansum  unum  cum  di- 
»  slricto  in  Pramoxello  piscariam  unam.  aliam  piscariam  juxta  castrum 
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»  Domi,  in  Materia  fictum  quadragiota  denariorum  veteris  moodae 
•  Mediolaoensis.  Ganatum  et  OgIoQ  cum  piscariis,  olivetis  siiìs  et  andl- 
»  lis  suis. 

»  Ad  haec  addijcientes  decimas  et  aBas  possessiones,  qaais  in  Notst. 
"  civttate  habetis  et  diffinitionem  cootroverfliae,  quae  de  obedieotia  et 
revereatia  clericorum  saacti  Gaudeotit  et  obsequiid  mortaomm  iotar 
eoa  et  clericos  ejusdem  Ecelesìae  agilabatur  a  booae  memoriae  Rieardo 
Novar.  episcopo  recte  factam  et  a  praedicto  fratre  nostro  Litifredo 
Episcopo  vestro  firmatam  alque  a  predecessore  nostro  sanctae  ^eeo^ 
dationis  papa  Hon.  roboratam  vobis  nihilominus  confirmamus.  Deee^ 
nim.  ergo  ut  nulli  omnino  hominuoi  liceat  vos  super  bis,  quae  nnifier- 
sitati  vestrae  praesentis  scripti  pagina  roboravimus,  infestare  ant  a&- 
quam  vobis  temerarium  imminutionem  inferre  :  sed  omnia  cum  inla- 
gritate  serventur  vestris  usibus  profutura.  sì  qua  igitur  in  poatenim 
ecclesiastica  saecularisve  persona  hanc  tiostrae  constitutionis  pagioam 
sciens,  centra  eam  temere  venire  temptaverit,  et  secundo  tertiove 
commonita  salisfactione  congrua  non  emendaverit,  a  sacratissimo  co^ 
pere  ac  sanguine  Dei  et  Domini  nostri  redemptoris  lesu  Cfaristi  alieni 
fiat,  atque  in  estremo  examine  districtae  ultioni  subiaceat.  cunctis  ai- 
tem  vobis  justa  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  lesu  Christi,  qaate- 
nus  etliicfructum  bonae  actionis  percipiant  et  apud  distri€tum  judicem 
praemia  aeternae  retributionis  inveniant. 
»  Signata  et  subscripta  Iioc  modo,  videlicet 

Ego  Innocentius  catholicae  ecc.  Episc.  snbscripsi. 
^  Ego  Obertus  presbyter  Cardinalis  tit.  Sancti  Clementis  subscripsi. 
^  Ego  Anselmus  presbyter  Cardinalis  tit.  sancti  Laurentii  in  lactai 
subscripsi. 

4t>  Ego presbyter  Cardinalis  tit.  Sancta  Caeciliae  subscripsi. 

♦  Ego  .  .  i 

'^  Ego  Romìn.  Diac.  Cardinalis  sancte  Marie  in  portieu  subscripsi. 
"^  Ego  Gregorius  diac.  cardinalis  Sanctorum  Sergii  et  Bachi  sub- 
scripsi. 
^  Ego  Stephanus  diac.  cardinalis  sanctae  Luciae  in  orfeu  subscripsi. 
^  Ego  Otto  diac.  cardinalis  S.  Georgii  subscripsi. 
^  Ego  Guido  diac.  cardinalis  sanctorum  Cosmee  et  Damniani 
subscripsi. 
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•  Datum  Placealiae  per  manum  Aymerici,  Diac.  Gardinalis  et  cancell. 
*•  Sanctae  Romanae  jEcclesiae  VII.  cai.  lulii  ladict.  decima  Incarnationis 
»  Dominicae  anno  Mill.  G.XXX.  III.  PonUiicatus  autem  domini  Innocenlii 
»  Papae  II.  anno  tertio.  • 

Dopo  di  avere  assicurato  cosi  bene  le  rendite  e  il  mantenimento  dei 
suoi  canonici,  il  vescovo  Litifredo  si  occupò  di  un  altro  importantissimo 
punto  di  ecclesiastica  disciplina,  circa  la  canonicale  residenza.  Forse  per- 
chè diroccata  per  la  vecchiezza,  o  forse  perchè  V  imperatore  ArrigOj  nel 
guasto  che  recò  a  Novara,  avevala  incendiata,  non  più  i  canonici  abita- 
vano nella  comune  loro  casa  canonicale  ;  ma  dimoravano  qua  e  là  dis- 
persi in  particolari  abitazioni;  al  quale  disordine  avevano  forse  coope- 
rato con  la  troppa  condiscendenza  ì  vescovi  antecessori.  Non  cosi  Liti- 
fredo, che  per  provvedere  al  decoro  delle  sacre  uffiziature,  gli  obbligò  a 
recarsi  tutti  ad  abitare  in  comune  nella  canonica,  presso  alla  basiUca 
cattedrale^:  la  qual  cosa  è  commemorata  con  particolare  distinzione  nei 
sacri  dittici,  ove  parlando  di  lui  dicesi,  eh'  egli  Canonicos  hujus^Ecclesiae 
per  civitatem  habilanies  in  unum  claustrum  reduxit  et  lam  EcclesiiSyquam 
Episcapalui  contulil  multas  utilitates  et  honeslates. 

Altra  notizia  del  vescovo  Litifredo  Y  abbiamo  nel  documento  dell'  in- 
veslilura,eUe  alla  presenza  di  lui  diede  Widone,  preposto  della  santa  Ma- 
dre di  Dio  della  chiesa  di  Novara,  ad  Adamo  camerario  della  chiesa  di 
santa  Croce  di  Mortara,  il  di  9  agosto  1137^  dei  beni  della  cattedrale 
situati  nel  teiTitorio  diZemedio,  col  distretto  e  telonio,  con  l'obbligo  del- 
l'annuo canone  di  sacchi  25  di  segala  nella  festa  deirAssunzione  di  santa 
Maria  (1).  E  neir  anno  4445,  egli  pronunziava  sentenza  a  favore  de' suoi 
canonici  contro  Pellegrino  del  mercato,  il  quale  usurpava*  ad  essi  l'in- 
gresso ad  una  corte,  sicché  ne  venivano  danneggiati  i  loro  possedi*- 
menti  (2).  Visse  Litifredo  sino  al  di  47  maggio  4  454.  Poi  ne  rimase 
vacante  la  sede  due  anni,  cinque  mesi  e  quindici  giorni,  come  raccogliesi 
dalla  tabella  dei  sacri  dillici  (5);  sicché  non  è  difficile  lo  stabilire  eletto 
il  suo  successore  GuGLiBLMoTornìelli  addi  2  novembre  4 1 53.  Egli  ottenne! 
dall'imperatore  Federigo  Barbarossa  un  diploma,  che  confermava  alla 


(I)  Monum,  Hist.Patr,i  y%%.  J'jj  «lei  (a)  Beicapé,  p««.  &63. 

toni.  I.  (3)  Ved.  di  sopra  uell«  pjg.  434- 
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sua  chiesa  tutte  le  ragioni  e  le  terre,  che  possedeva  e  io  città  e  faori»  e 
tra  le  altre  cose  il  contado  di  Pombia  (4)  :  ha  questo  diploma  la  data  di 
eassale  IIL  nonas  ianuari,  anno  dominice  incamationie  M.C.LJV.  tiufi- 
eione  IIL  regnante  domino  frederico  Romanorum  Rege  glorioso.  Anno  vero 
Regni  ejus  lercio  in  Xpo  feliciler  amen.  Egli  inoltre  sottoscriveva  come 
testimonio  nei  4 1S7  un  altro  diploma  dello  stesso  Federigo  a  favore  deHa 
chiesa  di  Treviso.  Per  tanta  sua  adesione  a  quel  principe,  cadde  aildie 
nello  scisma  da  lui  protetto  contro  il  pontefice  Alessandro  IH,  e  acuito 
quindi  il  partito  dell'  antipapa  Vittore.  Perciò  da  Alessandro  fii  privato 
del  vescovato  ;  anzi  in  una  bolla  di  queslo  papa  a  favore  della  chiesa  fi 
Lodi,  data  ///.  calené.  lunii  MCLXXVIy  parlandosi  di  lui,  è  detto  qmùt^ 
dam  Episcopus.  Quanto  più  oltre  Vivesse  non  lo  si  sa  ;  siccome  non  si  sa 
in  qual  anno  sia  avvenuta  la  sua  deposizione.  Pare,  che  avvenisse 
prima  del  4468;  perchè  in  quest'  anno,  addi  6  novembre,  se  ne  vede  fi- 
gurare  nelle  carte  dell*  archivio,  il  successore  Guglielmo  II  Paletti  col* 
r  indicazione  di  ef^Mo.  Vi  fucililo  riputò  intruso  dal  Barbarossa  ;  ma 
non  posso  pei^suadermene,  perchè  la  deposizione  dell*  antecessore  noQ 
accadde  per  volontà  dell*  imperatore  ;  cosicché  non  è  presumibile,  che 
alla  pontificia  deposizione  questi  acconsentisse  col  sostituirne  anche  9 
successore.  Bensì  il  papa,  che  aveva  deposto  quello,  è  probabile  ne  pro- 
movesse il  nuovo  vescovo  ;  oppure  il  clero  novarese,  udita  appena  la 
deposizione  del  Tornielli,  si  radunò  ad  eleggerne  canonicamente  il  suc- 
cessore. Checché  né  sia,  certo  è,  che  questo  Guglielmo  II  trovasi  anno- 
verato liei  sacri  dittici  si  della  cattedrale,  che  della  basilica  gaudenziana, 
e  nella  serie  numerica  dei  vescovi  di  questa  chiesa  egli  forma  parte  col 
LX  e  col  LXH,  che  gli  furono  successori  un  secolo  dopo. 

Di  breve  durata  fu  il  vescovato  di  Guglielmo  lì,  perchè  nel  novembre 
del  4  472  ne  troviamo  di  già  succeduto  Bohifagio.  Nel  giorno  3  inftitti 
del  detto  mese,  egli  acconsentiva,  che  un  tale  nominato  Faenza  vendesse 
alla  canonica  di  san  Gaudenzio  alcuni  beni  posti  in  san  Pietro  ed  al- 
trove (2).  Aderì  Bonifacio  al  partito  scismatico  del  Barbarossa  ;  ma  dopo 
che  la  riconciliazione  fu  conchiusa  in  Venezia,  Tanno  4 177,  fu  riammesso 
anch' egli  alla  cattolica  comunione.  Dalle  carte  dell*  archivio  capitolare 
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(i)  Monum,  Hisi,  Pair,^  ptg.804  Jel 
tom.  1. 


U)  Monum,  Eccl,  patr,  pag.  871  del 
lom.  I. 
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ci  è  fatto  sapere,  che  Bonifacio,  il  di  4  4  novembre  4  4  83,  colla  qualifica* 
zione  di  vescovo  LIV,  trovavasi  presente  al  testamento  di  Ansaldo,  pre* 
posto  della  cattedrale,  il  quale,  dopo  varii  legati,  ordinò^  che  si  diano  ai 
canonici  di  san  Gaudenzio,  che  ivi  sono  indicati  col  titolo  generico  di 
cherici,  soldi  dieci  se  interverranno  al  suo  funerale,  prescrivendo  altresii 
che  se  il  vescovo  sarà  presente  al  suo  anniversario  ed  avrà  celebrata  la 
messa,  partecipi  anch'  egli  air  onesta  refezione  coi  canonici  suoi  fratelli, 
e  che  altra  refezione  si  appresti  ai  canonici  della  festa  deirAssunzione 
della  beata  Vergine,  eleggendo  ad  eseguire  questa.sua  disposizione  il  mag-^ 
giore  sacerdote^  il  maggior  diacono  ed  il  maggiore  suddiacono  (4).  Suc- 
cessivamente figurò  Bonifacio  anche  in  altre  pubbliche  carte  in  tutto 
Tanno  4497,  in  qualità  per  lo  più  di  testimonio  ad  imperiali  diplomi. 
NelFanno  4483  è  commemorato  in  un  diploma  dato  in.  Spoleto,  ed 
in  un  altro  dato  in  Verona,  in  qualità  di  giudice  e  di  vicario  imperiale 
justitias  faciendas  contro  Manente  conte  di  Sartiano,  che  aveva  usurpato 
i  beni  del  monastero  di  Vivo  (2).  Nel  4  486,  fu  presente  alle  concessioni 
largite  a  favore  di  quelli  di  Gasale,  il  di  5  marzo  (3)  :  e  nel  4494,  addi  5 
novembre  a  favore  della  chiesa  di  Guastalla  (4)  ;  ed  a  favore  di  Gubbio  (5)) 
e  finalmente  il  di  7  dicembre  dello  stesso  anno  4  4  94  a  favore  di  Pavia,  e 
deir  abazia  di  san  Salvatore  in  isola  e  del  suo  abate  Ugo,  della  diocesi  di 
Siena  (6).  Ed  anche  a  favore  della  chiesa  di  Vercelli^  quando  V  impera- 
tore Arrigo  VI  le  confermò  gU  antichi  privilegi  e  diritti,  sottoscrisse  Bo- 
nifacio, testimonio  con  Milone  arcivescovo  di  Milano  e  con  Lanfranco 
vescovo  di  Bergamo  (7).  Da  tuttociò  possiamo  facilmente  raccogliere^  che 
il  vescovo  Bonifacio  toccò  con  la  sua  vita  anche  T  anno  4  4  92,  e  forse  lo 
passò  anche,  giacché  non  abbiamo  memorie  certe  del  suo  successore 
Otto,  se  nonché  neir  anno  4494;  benché  il  Bima  ne  segni  il  vescovato 
sotto  il  4  4  92,  e  ne  ponga  sotto  il  4  4  96  il  successore.  Fatto  è,  che  nel  di 
3  giugno  4  4  94,  il  vescovo  Otto,  insieme  con  altri  vescovi,  era  testimonio 


(i)  Monum.  ffisi.  Fair.,  pag.  926  del  (5)    Leit.    tulle  mem.    di  Pergola  , 

toro.  I.  pag.  76. 

(a)!Vfuratori,  ^/i//^.  mec/.am,  lom.IV,  ^      (6)  Queat*  uhiroo   diploma  ai  conserfa 

pag.  721.  nelP  archivio,  delP  ospiule   della    Scala  iu 

(3)  Irco,  hisi.,  pag.  69.  Sieua,  follo  il  oum.  i354. 

(4)  Affò,  Istor.  di  Guastalla^  tom.  I,  (7)  Monum,  Hist,  patr.,  pàg.  978  del 
pag.  751.  toro.  I. 
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al  diploma  delF  imperatore  Arrigo  TI  a  favore  del  monastero  di  san 
Salvatore  di  Brescia  0)  ;  e  che  nel  di  9  agosto  4196  viveva  sulla  santa 
cattedra  novarese  il  vescovo  Otto  e  ad  istanza  di  lui  V  imperatore  Ar- 
rigo VI  confermava  i  privilegi  della  sua  chiesa  e  tra  le  altre  cose  il  mer- 
cato di  Domodossola  (2).  Dell*  elezione  poi  del  suo  successore  Pibtbo  IY, 
già  canonico  della  cattedrale,  avvenuta  sotto  il  pontefice  Celestino  IH  net 
4497  si  ha  indizio  da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  scritta  addi  5 
marzo  1 4  98  intorno  ad  una  questione  per  una  prebenda  tra  il  capilolo 
di  Novara  e  il  cherico  Alberto  (5).  Da  un'  altra  lettera  detto  stesso  pon- 
tefice (4),  raccogliesi,  che  il  vescovo  Pietro  e  ia  chièsa  di  Novara  soffri- 
vano a  questo  tempo  violenze  e  persecuzioni.  Cosi  infatti  scriveva  il  papa 
nel  4209  al  capitolo  ed  a  tutto  il  clero  di  Novara: 

Capituh^  Àbbalibus  et  univeno  clero  Novarien. 

I  ^c  Si  ad  ovile  dominicum  pertinetis,  si  pastoris  iliius  vocem  andìtis 
humiliter  et  humilius  exauditis,  qui  prò  ovibus  suis  animam  ponere  se 
testatur,  non  debetìs  prò  vobis  ipsìs  et  Ecclesiastica  libertate,  si  opor- 
teat,  persecutionum  aculeos  et  onus  efFugere  paupertatis  extremae,  qui 
prò  salute  fratrum,  si  necessitas  posluiet,  mortem  tenemini  non  vitare^ 
cum  sciatis  in  Evangelio  esse  scriptum,  quod  beati  pauperes  spiritu  et 
beati  qui  persecutìonem  patiuntur  propter  juslitiam,  quoniam  ipsorum 
est  regnum  caelorum.  Debelis  etenim  vos  oppoDei*e  murum  prò  domo 
Domini  in  die  praelii  ascendentibu^  ex  adverso,  ne  possitis  vel  merce- 
nariis,  ad  quos  non  pertinet  de  ovibus,  vel  canibus  mutis  latrare  non 
valentibus  comparari  ;  nec  minus  tenemini  de  civitate  in  civitatem  ef- 
fugere  persequenter,  ut  eos  fugiendo  fugare  possitis,  vel  potius  ab  er- 
roris  sui  praecipitio  revocare.  Sane  si  matris  vestrae  Novarien.  eeele- 
siae  vos  tangit  injuria,  si  venerabilis  fratris  nostri  Novarien.  episcopi 
patris  vostri  exilium  vos  conturbai  ;  si  corda  vestra  zelus  divinae  legis 
accendit  ne  pervertamini  cum  perversis  et  ex  cohabitationis  vel  parti- 
cipationis  consortio  Novarien.  vos  labes  inflciat,  vos  oportet  solicite 
praeeavere.  Ipsi  etenim  tamquam  ingratitudinis  filli  etc.  Dat«  jLalerani 
anno  III.  « 
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(i)  Muratori,  Antiq»  mtd,  atvi,  pag.  (3)  Decrel.  Ioaoc.  Ili,  lib.  1. 

846  del  toro.  1.  (4)  Lib.  Ili,  leti.  VI. 

(a)  Uonum,  Hist.  parr.,pag.  i«i3i  del  toro.  I. 
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Visse  Pietro  IV  nella  pastorale  reggenza  non  più  di  dodici  anni,  ben- 
ché nei  dittici  gaudenziani  ne  siano  indicati  quattordici.  Dall'anno  infatti 
44  97,  in  cui  fu  eletto,  sino  al  1209,  in  cui  si  ba  notizia  del  suo  succes* 
sore,  non  ne  corsero  cbe  dodici:  perciò  la  morte  di  lui  si  deve  fissare  ó 
sotto  il  4208,  o  nel  principio  del  4209.  In  quest'  anno  infatti,  il  ponte- 
fice Innocenzo  lU  scriveva  lettera  al  già  eletto  successore  di  lui,  Gekikdo 
Sessa,  abate  del  monastero  di  Tiglieto,  per  esortarlo  ad  accettare  la  di- 
gnità, a  cui  era  stato  promosso  (4  )  :  ed  ha  questa  lettera  la  data  di 
Laleran.  ann.  XII .  Perciò  sbagliarono  tutti  quelli,  che  segnarono  la  pro- 
mozione di  Gerardo  sotto  il  4240.  Anzi  esiste  nelf  archivio  della  eatte^ 
drale  di  Novara,  con  la  data  de'  23  ottobre  4  209,  un  istrumento  di  mutuo 
di  lire  cinquantaquattro  fatto  da  Lanfranco  Boniperto  al  capitolo,  per 
pagare  le  spese  fatte  in  Roma  ed  altrove  per  esso  Gerardo  abate  di  Ti- 
glieto, eletto  vescovo  di  Novara  (2).  Fu>  dipoi  creato  cardinale  e  vescovo 
dì  Albano,  non  già  nel  4220,  come  scrisse  il  Sima  (3),  ma  assai  prima  ; 
perciocché  in  un  documento  originale  del  54  ottobre  4244,  che  si  con- 
serva neir  archivio  della  cattedrale  (4),  è  detto  Dei  gratia  albanensis  et 
novariensis  electus  apostolice  sedis  legatus.  Dunque  nel  4244  egli  era  di 
già  eletto  vescovo  e  di  Novara  e  di  Albano^  e  per  conseguenza  altresì 
cardinale,  ed  era  altresì  apostolico  l^ato  nella  Lombardia.  Con  questo 
documento  o  piuttosto  decreto  il  vescovo  Gerardo  volle  togliere  un  in- 
conveniente od  abuso  introdottosi  nei  capitolo  novarese  ;  cioè,  che  tal- 
volta veniva  ammesso  taluno  in  fratello  e  canonico  dal  capitolo  stesso,  e 
più  frequentemente  per  mezzo  di  grazie  apostoliche  di  aspettativa  ;  anzi 
avvenne  in  tempo  di  prebenda  vacante,  che  due  venissero  eletti  dei  quali 
ad  uno  veniva  conferita  la  prebenda  e  l'altro  era  soltanto  ammesso  in 
fratello  e  canonico  ed  eragli  assegnato  luogo  in  capitolo  e  stallo  in  coro. 
Secondo  gli  statuti  capitolari,  chi  otteneva  qualche  prebenda  nella  catte- 
drale doveva  pagare  trenta  lire  imperiali,  e  venti  ne  doveva  pagare  chi 
la  otteneva  in  san  Gaudenzio.  Decretò  pertanto  il  vescovo  Gerardo,  che 
chi  riceveva  una  prebenda  in  quelle  chiese  dovesse  percepire  della  chiesa 
stessa  il  vitto  soltanto  per  un  triennio»  purché  vi  avesse  prestato  il 


(0  Lelt.  XV  del  lìb.  XII.  (3)  Cronohg,  ecc.,  pag.  17JS. 

(a)  Monum.  Hist,  p^tr.^  pag.  1 1G4  del  (4)  Monum.  Hisi,  pair,^  pg.  117S  del 

lom.  l.  tom.  1. 
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dovuto  servigio,  e  nulla  ricevesse  se  non  lo  prestasse  ;  e  chimiqae 
ammesso  a  canonioo  in  tempi  di  nessuna  vacanza  di  prebende,  noli 
cepisca  per  un  triennio. 

Il  vescovo  Gerardo  tenne  in  Novara  il  sinodo  diocesano,  ma  ci  è  ì 
in  qual  anno.  Passò  poscia  air  arcivescovato  di  Milano;  ma  sempr 
la  qualificazione  di  eletto,  perchè  non  ebbe  mai  1*  episcopale  coni 
zione:  bensi  tenne  contemporaneamente  T amministrazione  di  tutte 
queste  chiese.  Se  vogliasi  credere  al  Sima  (4),  egli  mori  nel  422^ 
non  è  vero,  perchè  i  dittici  gaudenziani  ci  dicono,  eh*  egli  sedit  a» 
cosicché  promosso  al  governo  di  questa  sede  nel  4209,  come  s*  è  i 
di  sopra,  suH*  appoggio  dei  documenti,  egU  non  può  avere  toceato 
sua  episcopale  dignità  di  questa  chiesa  che  il  4244,  o  tutt*  al  più  il 

Giova  portar  qui  una  carta  della  consegna,  che  il  prete  Ugo  tea 
della  chiesa  di  Novara,  divenutone  arciprete,  fece  al  capitolo,  appuo 
4242,  di  tutte  le  suppellettili  sacre  e  dei  codici  della  biblioteca  ci 
cale  ;  acciocché  si  veda  come  a  quel  tempo  foss*  ella  provveduta  di  i 
articoli  (2). 


•  IN  NOMINE  DOMINI.  In  hac  cartula  continentur  omnia  quc 
sbiter  Ugo  novariensis  ecclesie  thesaurarius  consignavit  in  The&ai 
capitulo  novariensi.  anno  dominice  incarnacionis  millesimo  du< 
Simo  duodecimo. 

•  Signum  sancte  ifjt  auro  et  argento  clausum.  pixis  argentea 
reliquiis  et  cassis  eburnea  cum  reliquiis.  tabule  pontificum.  I 
aurata  intropicta.  due  cruces  magne,  alia  crux  ad  processiones. 
rubim.  testus  Evangelii  deauratum.  et  epistolare  auratum.  et  col 
rium  g^matum  cum  imagine  eburnea,  magna  cassis  eburnea 
reliquiis  multis.  alia  cassis  circumdata  palmis.  magna  tabula  a 
argentea,  vas  vitreum  variatum.  parvula  cassis  argentea,  magna 
argentea,  incatenata  super  trabem  et  aliquot  perle,  sollempnitas  i 
t^  cum  berillo  episcopi  oddonis.cristallus  rotunda  et  alia  unde 
tur  ìgnis.  et  cuneus  cristalli,  vas  vitreum  viride,  unum  parvum 
nabulum.  duo  boffeti.  vas  ligneum  coopertum  pallio,  tabule  eb 


(i)  Monum,  ffisi,  patr,y^g.  178  d«l  toni.  I. 
(a)  Iti,  pag.   1192. 
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quibus  est  scciptum  lampadiorum  rafiorum.  duo  parietes  uoius  cassia 
eburnee;  multiplex  piscis  cum  lapillis.  Villi  pallia  et  duo  palliata  cum 
cherubini,  sex  planete,  duodecim  piviaHa.  VII  dalmatice.  XXXVI  panni 
altaris.  Villi  subdiacpnie  (^).  XXV  volumina  librorum  circa  altare 
scìlicet  duo  missalia  et  quatuor  antiphonaria  tres  testus  evangeliorum. 
quatuor  umeliarii.  et  sermonale  dìscohopertum.  et  duo  pistolarii.  et 
unum  passìonarium  estivum.  et  aliud  yemale.  et  duo  collectarìi.  et 
ordo.  et  duo  salteria  bibia.  et.vetus  testamentum.  In  armario  thesauri 
inter  volumina  glosularum  et  Inter  cetera  magna  et  parva  volumina 
sunt  XLVI|II.  videlicet  moralia  job  nova  in  uno  volumine.  ^t  vetera  in 
alio  et  notandum.  Augustinus  super  lohannem,  Item  expositor  super 
marcum  et  super  lohannem.  Liber  continens  capitula  conciliorum. 
ysidorus  ethimologiarum.  et  ysidorus  de  summo  bono.  liber  continens 
totum  offitium  ecclesie.  Ambrosius  super  lucakn..  decreta  pontificum  et 
conciliorum.  ecclesiastica  ystoria  in  duo  volumina  idem  dioentia.  ma* 
gnum  psalterium  antiquunt  grosatum.  et  altermn  de  grosatura  magistri 
anselmi.  dialogus.  volumen  de  prescientia  et  predesti natione.  Expositio 
super  Ezechielem.  volumen  epistolarum  diversorum  patrum.  liber  ca- 
nonum  de  ordine  penitentum.  volumen  decretalium  epistolarum.  liber 
questioqum  augustini  super  Ubros  veteris  testamenti,  liber  canonum 
conciliorum.  codex  justiniani  et  novella  ejusdem.  XL  omeKe.  Liber 
pronosticorum  futuri  juditii.  major  Priscianus  et  musica  boetii.  para- 
bole Salamonis.  Cantica  caaticorum.  aliud  volumen  canonum.  Item 
liber  qui  intitulatur  de  ordiaatione  episcopi.  Item  aliud  volumen  de 
XL  omeliis.  Item  liber  Cresconii  de  concordia  canonum.  magnum  col- 
lectarium.  martyrologium  de  passionibus  sanctorum.  et  duo  passiona- 
rli, magnum  et  parvum.  Item*  testus  vetus  quatuor  iBvangeliorum.  ex- 
positio libri  super  ihesum  filium  marie.  Item  testus  evangeliorum  sicut 
leguntur  in  ecclesia.  Itera  liber  qui  incipit  testus  canonum  penitentie. 
Item  volumen  novum  continens  sermones  et  omelias.  Item  martyrolo- 
gium cum  festivitatibus  breviter  expositis.  Item  magnum  voluùien 
canonum  inquaternis.  Itetn  tractatus  super  cantica  canticorum.  parvus 
et  vilis  ordo.  boetius-  de  consolatione  et  marcialis  espella  cum  com^- 
mento  et  barbarismo,  grossile  in  epistolis  pauli.  sentenlie  divinìtatis. 

(I)  OMÌa,  tunictlU. 
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grosule  in  rethorìcìs  et  io  psalterio.  Libellus  loogus  coptinens  ofBtiniii 
ecclesie,  epistole  morales  yeronimi  in  septem  quateraiis  tt  duo  qoatenii 
josephi  et  duo  volumina  pai*va  in  moralibus.  et  VI  antiphonaria  aotala 
per  usum.  vitas  Patrum.  inissale  unum  in  dgobus  volumioibus.  sex 
tapeta  in  choro.  XV  camiis  de  quibus  suot  duo  brostati.  X.  amitula  de 
quibùs  sunt  duo  brostata.  VII  stole.  VI  manipola,  quatuor  ciiiguh  alba 
et  rete  de  Syrico.  duo  paoni  de  leclerìgo.  ad  evangelium  duo  brosta  et 
unum  pelUetum..  et  una  toalia  bianca  que  ponitur  inter  duo  pasca,  et 
alia  toalia  de  dominicis  diebus.  toalia  crucis  de  trabe.  et  toalia  cbero- 
bin  et  alie  toaMi^  crucum.  tres  calices  argentei  qui  sunt  aureati.  tria 
turribula  unum  argenteum  aliud  hosmaltum.  V.  bacini,  quatuor  toalie. 
seilicet  due  ad  purificationem  manum  et  due  de  patena.  Item  quatuor 
magne  toaliè  de  quibus  cobopéritur  altare.  Item  due  alie  toalie  de  ma- 
nibus.  tres  toalie  de  crisma,  tria  vasa  vitrea  de  oleo  et  crisoia.  duo 
bacini  de  oleo  sancto.  Calderola  de  bruozio  de  crisma',  stagnata  de 
Ecclesia,  due  càssis  de  incenso,  quatuor  <!andelabra  argentea,  et  duo 
de  ferro,  due  cassis  de  corporalibus.  VII.  corporalia.  pallium  mortoo- 
rum.  cassis  lignea  cum  rebus  intus.  et  alia  cassis  cum  brosto.  feria  ud« 
eburnea,  paliolus  unus  ad  majestatem  Beate  marie.  Cera  nova  beaedi* 
età  et  duo  Calossi  de  paliolo.  et  mitra  I  episcopi,  majestas  de  cruce 
cum  argento.  Item  in  thesauro  XII  libri  in  quaternis.  In  arconis  de 
choro.  quaterni  processionum.  Ilem  liber  unus  sermonum  et  evange- 
licorum.  Item  alius  liber  in  quaternis  de  evangeliis  processionum.  In 
triangolo  duo  sequenciarii  de  mìssa.  et  alii  quateroi.  Item  libre  XIIII 
et  dimidia  de  cera  nova.  Item  libre  XXIII  de  cera  veteri  laborata.  Item 

n  libre  Villi  et  dimidia  de  incenso. 

»  De  rebus  episcopatus  est  in  thesauro  tria  tapeta.  cassis  una  lignea 

»  pietà  cum  tribiis  cassibus  eburneis  intus.  et  una  buxola  eburnea,  duo 

•  pectines  eburnei,  et  vas  vitreum  variatum.  duo  calderoni,  tres  grales 
»  de  ferro,  scitula  herìs*  et  catia  et  calderola.  faldestorium  cum  bredella. 

•  stora  una.  copia  piena  parapsidibus.  fisculus  unus  plenus  cartis  et  si- 
»  giliatus.  catia  I  de  foco.  Item  catia  .1  cum  qua  portatur  focus  ad 
»  missam. 

*»  Dominus  lacobus  turniellus  habet  moralia  Ipb  in  pignore.  Dominus 
»  olricus  de  garba oea  habet  parabolas  Saiamoois  et  librum  ecclesiasticum 
»  in  uno  volumloe.  » 
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Dalla  eDumerazione  degli  effetti,  che  il  tesoriere  consegnava  al  oapi- 
tolo  nel  4212,  si  vede  quanto  male  fosse  a  quel  tempo  provveduta  di 
sacri  arredi  la  cattedrale  novarese,  e  quanto  d' altronde  Josse  ricca  di 
codici  sacfì  e  di  passionar)  e  di  opere  dei  santi  pàdri«  Dopo  la  consegna 
fatta,  come  s'è  veduto  di  sopra,  sottentrò  tesoriere  il  prete  Jacopo  6or-«  P 
ricio,  il  quale  continuò  ad  esserlo  per  parecchi  anni.  Egli,  appena  en* 
irato  nella  sua  carica,  formò  T  inventario  di  tutte  le  9acre  suppellettili  e 
reliquie  e  codici  del  capitolo;  del  quale  inventario  esiste  copia  autentica 
nel  Documentario  capilolare  (i),  e  merita  di  essere  qui  trascritto,  si  per* 
che  SQ  ne  possa  fare  il  confronto  con  1*  atto  della  consegna  del  suo  an- 
tecessore,, e  si  perchè  sia  vieppiù  dimostrato  quanto  dissi  testé,  circa  la 
povertà  della  cattedrale  novarese  a  que'  tempi.  L' invetìtario  adunque 
è  cosi  (2): 

«  IN  NOMINE  patris  et  filii  et  spiritus  sancii,  amen,  ista  sunt  volur 
mina  librorum  que  dominus  lacobus  gorricius  thesaurarius  novarien- 
sisinvenit  in  sacratario  circa  prrncipium  digniiatia  sue.  in  primis  mo« 
ralia  iob.  librum  de  omeha  sancii  augustini  super  iohannem  qui  habet 
ab  initio  parabolas  salomonis,  et  multos  libros  veteris  testamenti,  et 
infine  epistolis  pauli  omnes.  librum  creacionis  mundi  qui  sic  incipit, 
duo  sunt  .opera  karissime  pater,  et  in  fine  de  ornamentis  sacerdotali*- 
bus.  postea  bibiam  magnam.  librum  qui  habet  misterium  ecclesie,  et 
in  fine  psalterium,  et  lectionis  mortuorum  et  librum  iosephi  et  marcum 
et  iohannem  cum  exposicionibus.  et  passionarìum.  item  aliud  passio* 
narium,  et  librum  evnngeliorum  cum  expositionibus.  item  istoriam 
ecclesiasticam  cum  duobus  libris.  item  vitas  patrum.item  librum  evan* 
geliorum  cum  omeliis.  item  librum  qui  sic  incipit  agaio  papa,  item  li* 
brum  magnuum  canonum  consiliorum.  item  librum  veterum  evang^* 
liorum  cum  omeliis.  item  librum  omeliarum  super  ezechiel.  item  librum 
isydori.  item  librum  de  ordinacione  episcopi,  item  librum  de  virtutì* 
bus.  et  viciis.  itera  missalem.  item  moralia  in  veteri  volumine.  item 
librum  angustiai  super  vetus  testamenlura,  item  librum  evangeliorum 
per  totumannura.  item  librum  super  penlateucum.  item  concordanciam 


(i)  P.g.  ii8. 

(a)  JUonum,  ffist.  Fatr.y  pag,  1275  del  toru.  II. 
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canoQum  de  ordinatione  epìscoporum^  item  augustinl  ad  Tohisianani. 
item  librum  defesUvitatibus  apofitolorum  et  viciDoram  éorum^  item 
librom  exposicioDis  super  ienesis.  item  librum  de  omeliis  super  evali- 
gelila,  item  duo  collectaria.  item  glosas  super  epistolas  pauli.  item  B- 
brum  eanQQum  peniteutialium.  item  librum  eyangeriorum.  item  Ubnm 
proDosticorum.  antlphonarium  diuroum  'de  usu*  item  aliud  de  oso. 
item  aliud.  item  librum  de  constituciouibus  legalibus  et  caaonicis.  jfem 
librum  canonum  ia  quatemis.  item  canoues  peniteaciales.  ^item  librimi 
marcialem.  iterimi  istorias  eeelesiasticas.  item  psalterium  ^oe  gloa. 
item  librum  super  iesum  fliium  uave.  ìterum  librum  isipnarum  in  qua* 
ternis.  item  librum  senteoliarum  sancti  ieronimi.  item  omelie  inevaa- 
geliis  in  quateruis.  itero  prixianum.  item  liber  ewangeliorum.  item  fi- 
brum  isidori  sententiarum.  ilem  iuvenit  duas  cruces  magnàs.  et  aoim 
minorem  que  portatur  ad  processionem.  unum  cherubìD.  item  unum 
testum  ewangelii  de  aurato  cum  icoiis  ab  uua  parte,  item  librom  e^ 
stolarum  de- argentato  ex  duabus  partibus.  item  librum  cum  tabula 
gemmata,  item  oaxam  deauratam  in  qua  moratum  lignum  vivifice  cru- 
cis, item  aliam  caxam  deauratam  cum  reliquiis  que  portatur  ia  pro- 
eessionibus.  et  aliam  minorem  eiusdem  forme,  item  inveait  tres  ca- 
iices  argenti,  item  duo  candelabra  argentea,  item  situlam  unam  de 
bruscio.  item  canimilia  trio,  et  alia  vasa  lapidea  et' vitrea  ad  oleum  et 
crisma. 

•  Item  invenil  in  choro  et  circa  altare  libros  veteris  testamenti  acili- 
cet  bibliam  veteram  cum  martelogiis  et  aliam  novam  et.estivam  sine 
martelogiis.  item  duos  libros  babentes  psalteria  et  antipbonarium  not- 
turnum  et  diurnum.  videlicet  ab  una  parte  chori  unum  et  ab  alia  alìum. 
item  duo  alia  antiphonaria  unum  estivale  et  aliud  iemmale.  item  duo 
diurna,  unum  collectariuni.  item  duo  epistolaria.  item  unum evaDgeliorum 
cum  omeliis.  item  passionarìum.  item  evangeliorum  cum  omeliis.  item 
aliud  eodem  modo,  item  aliud  codem  modo.item  duos  evangeliorum  que 
leguntur  per  totumannum  sine  omeliis.  item  unum  ordinem  magnumet 
generalem.et  unum  parvum  demortuis.  item  duo  alia  candelabra  magna 
argentea,  sex  tapeta.  corlinam  unam.  item  trla  turribula.  UQun>  argen* 
teum.  et  duos  osmalti.  item  invenit  XLI  pannos  altaris.  et  quatuor  toa* 
lias.  item  novero  pallia  altaris.  et  duo  palliola.  item  camicos  XIIII  vi- 
delicet duos  brosatos  Villi  amitula  in  quibus  sunt  duo  brostata.  pivialia 


«^ 


1213  k95 


à  H  11  O 


•  decem.  et  duo  fracta.  novem  subdiacoiiias.  et  septem  daknaticas.  item 
«  septem  planetas.  • 

Circa  questo  tempo,  anzi  precisamente  in  quest'  anno  4212,  la  sede 
novarese  era  vacante,  e  continuò  ad  esserlo  alcuni  altri  mesi,  perchò 
gravi  discordie  erano  insorte  nel  capitolo  circa  la  scelta  del  nuovo  ve^ 
scovo.  Pelle  quali  discordie  ci  dà  notizia  una  lettera  del  pontefice  Inno- 
cenzo III,  scritta  al  capitolo  della  cattedrale,  l' anno  XVI  del  suo  ponti- 
ficato, che  corrisponde  al  4215,  e  con  essa,  escludendo  l'elezione  fatta 
sulla  persona  del  prevosto  della  cattedrale  stessa,  approva  la  scelta  di 
quelli,  che  avevano  eletto  il  prevosto  di  san  Gaudenzio.  Con  questa  lettera 
è  corretto  altresì  lo  sbaglio  del  Bim^,  che  incominciò  nel  t224  il  pasto-- 
rate  governo  del  nuovo  vescovo  successore  di  Gerardo  :  ed  è  la  lettera 
del  tenore  seguente  (t  )  : 

NOVARIENSI  CAPITVLO. 

•     _ 

«  Auditis  olim  et  intellectis  quae  a  procura toribus  partium  super  dua- 
li bus  electionibus  in  vestra  Ecclesia  celebratis  fuere  proposita  coram 

•  nobis,  de  communi  fratrum  nostrorum  Consilio  electionem  factam  de 
»  Praeposito  sanctae  Mariae  cassavimus,  et  electionem  de  Praepositó 

•  sancti  Gaudentii  celebratam  duximus  confirmandiim,  si  quoddam  in- 
»  strumentun^  reprobare  tur  infra  temporis  certum  spalium  con  tra  ipsum 
»  super  cujusdam  arbitrii  forma  productum,  quod  venerabili  fratri  no- 

•  stro  Archiepiscopo  lanuensi  et  dilectis  filiis  de  Sillieto'  et  de  Ceretro 
»  Abbatibus  sub. bulla  nostra  misimus  interclusum.  Ipsi  vero  receptis 
»  probationibus  exhibitis  coram  eis  causam  sufficienter  instructam  ad 
»  nostram  audientiam  remiserunt.  Procuratoribus  igitur  partium  in  no-, 

•  atra  praesenlia  constitutis,  et  auditis  bine  inde  propositis,  quia  per  ea 
»  quae  contra  praedictum  instrumentum  objecta  sunt  et  ostensa  idem 
>  adeo  redditum  est  suspectum  quod  ad  fidem  in  judicio  faciendam  de- 

•  beat  invalidum  reputari,  et  ita  reprobatum  quod  ad  illud  ad  quod 
»  probandum  erat  inductum,  cum  proniora  sint  jura  ad  absolvendum 
»  quam  ad  condemnandum,  electionem  factam  de  praedicto  Praeposito 

• 

(i)  È  l«  LI  del  lib.  XVl,  prelio  il  Balutio,  p«g.  773  del  lom.  11. 
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•  BffBcti  OaQdentii  conSrmavimas,^  per  apostolica  scripta 
»  piendo  mandantes  quàtenus  ipsi  obedientiam  et  revereqtiain  defti|aili 

•  ioipendatis  eidem  reverenter  in  spiritualibus  et  temporalilHia  inteadea- 

•  tes:  Alioqain  Téoerabili  fratrì  nostro  Yercellensi  Episcopo  apostoBeae 
»  sedìs*  Legato  nostris  dami»  litterìs  in  mandatìs  ut  vos  ad  id  monitioiie 
9  praemissa  per  censuram  ecclesiasticam  appellatimie  remota  oompei- 
«  lat.  Datrnn  Laterani  XII.  kal.  lunii^  pontificatns  nostri  aniio  aexto- 
»  decimo.  » 

Questo  prerostp  di  san  Gaudenzio,  del  quale  Inriocenso  Ili  approvò 
reiesione,eraOi.DBiBftTo  Tornielli,  detto  Bnché  Ode^erto.  Egli  ael  aeguenle 
anno  4214  pronunziò  sentenza  di  scomunica  contro  i  novaresi^  die  ricu- 
savano di  prestargli  il  dovuto  ossequio  e  che  lo  avevano  -qKigliàto  della 
temporale  sovranità  ;  ma  l)en  presto  accomodò  siffatte  verteoae  Eorioo 
Sitala  arcivescovo  eletto  di  Milano.  E  qui  noterò  uno  sbaglio  deirDgbeUi, 
il  quale,  mentre  dice  avvenuto  ciò  nell*anno  II  del  vescovato  di  Oldeberlo, 
vi  segna  il  12t9,  che  n'eira  il  VII.  Nelle  carte  deH' arcìiivio  lo  si  trova 
talvolta  nominato  anche  Adelberto  invece  di  Odelberto  od  Oldeberto. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  insorsero  contrasti  e  lìtlgii  per 
alcune  elezioni,  fatte  dal  capitolo  di  Novara  non  secondo  le  leggi  caao* 
niche.  Alle  quali  controversie  prese  parte  il  metropolitano  Enrico  arci- 
vescovo sumiìientovato,  e  nel  di  23  febbraro  1223  pronunziò  sentenza 
su  di  esse,  e  sentenziò  inoltre  anche  circa  la  promozione  ^ei  diaconi  e 
dei  suddiaconi,  decretando  altresì  varie  ordinanze  per  la  riforma  di  que- 
sta chiesa,  secondochè  ne  aveva  avuto  commissione  dalla  santa  Sede 
apostolica.  Giova  portare  il  testo  intiero  di  questo  pregevole  docnmealo, 
che  sLconserva  originale  nell'archivio  capitolare,  del  tenore  seguente  {\). 

«IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  IHV  XPI.  Cum  nos  Henricus  Dei 

•  gratia  sancte .  mediolanensis  ecclesie  archieplscopus  acceperiaius  in 
»  mandatis  ut  accedentes  personaliter  ad  novarlensem  ecclesiam  et  in- 

•  quisita  ventate  super  quibusdam  electionibus  in  predicta  ecclesia  factis 
»  et  presertim  circa,  promotionem  dìacoaorum  et  subdi^conorum  et 
»  defectum  archipresbiteri  queip  eadem  ecclesia  dicitur  sustinere.  refor- 

•  mationi  predicte  ecclesie  intendere  deberemus.  volentos    mandatom 

(i)  Atonum,  Hist  Patr^  pag.  1279  del  lom.  I. 


A  UNO     1213  «95 


apostolicum  defote  pariter  et  bumiliter  adimplere  ad  ecclesiam*  oc* 
varieDsein  predictum  accessimus  et  receplis  testibus  super  reforma* 
tiQoe  illorum  io  quibus  iDdig^b^it  novarieosis  ecclesia  reformari  et 
super  omnibus  eleclionibus  que  in  eadem  ecclesia  fecte.  fuerant.  prout 
in  commissione  domini  pape  continetur.  visis  et  auditis  alegationibus. 
et  visis  instrumentis  que  super  quibusdam  illorum  electionibus  prepo- 
site  fuerant  babitis  quoque  plurium  utriusque  juriSvperitorum  Consilio 
decerninms  et  dicimus  electionem  factam  de  Girardino  Buzofilio  quon- 
dam Rogerii  Buzii  penitus  non  valere  et  eam  auctoritate  qua  fungimur 
irrìtamus  lieducentes  in  irritum  quicquid  ex  illa  vel  ad  illam  reperitur 
esse  factum.  Item  eodem  modo  et  auctoritate  simili  electiones  faclas 
de  Petro  denarionepote  cantoris  et  Guala  Cavalacio  per  prepositum 
sancii  Gaudentii  et  quondam  lacobum  de  Majo  apostolica  auctoritate 
qua  fungimur  irritamus  et  quicquid  ex  iUis  vel  ad  illas  factum  est  vel 
factum  esse  reperitur  eadem  auctoritate  dicimus  et  decernìmus  non 
valere.  Item  prebendam  que  fuit  quondam  lacobi  de  majo  dispositioni 
nostre  secundum  domini  pape  arbitrium  reservamus  non  obstante 
electione  vel  investitura  facta  de  Guarnerio  de  Gastelliono  vel  quocun- 
que  alio  facto  de  eo  in  prebenda  que  fuit  predicti  quondam  lacobi  de 
Majo.  Item  super  dectione  facta  de  Guidolino  filii  Philippi  turnielU  in 
fratrem  et  canonicum  uovariensls  ecclesie  et  super  investitura  seu  col- 
latione  facta  in  predictum  Guidolinum  a  domino  Odelberto  dei  gratia 
novarieosi  episcopo  ad  presens  oicbil  statuimus.    . 

*  ■ 

«  IN  NOMINE  DOMINI.  Cum  reformatio  ecclesie  novariensis  nobls    0 
»  esset  apostolica  auctoritate  commissa  prout  in  litteris  domini  pape 
»  apparet  solum  deumhabentes  pre  oculis  ob  sedis  apostolice  spetialiteir 
»  reverentiam  habito  tractatu  et  diligenti  deliberalione  cum  pluribus  e 

•  fratribus  povariensis  ecclesie  quos  ad  infrascripta  statuenda  credimus 
»  esse  ydoneos.  ad  honorem  -dei  omnipotèntis  et  beatissime  marie  virginia 
»  in  pujus  honore  dicitur  ecclesia  esse  constructa  in  primis  dicimus 
»  statuenda. 

»  In  primis  statuii  quod  unusquisque  qui  recepit  victuaìia  de  ipsa 
9  ecclesia  in  ordine  suo  in  quo  est  si  fuerit  ebdomadariu^  servisi  per 

•  se  vel  per  aliquem  de  fratribus  suis  per  totam  ebdomadam.  Et  si 
»  aliqua  die  non  fuerit  presens  amittat  tres  imperiales  scilicet  duos 
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prò  ÉnatutiDO  et  unum  prò  missa  secoadum  quod  contine 
regula. 

»  Item  quando  sacerdos  cellebrat  missam  in  liora  tertia  dh 
subdiaconns  et  acolitus  teneatur  deservire  altari. 

»  Item  omnes  canonici  qui  non  fuerint  ebdomadarii  -  nisi  Inter 
matutints  horis  et  misse  et  vesperis  tantundem  amittant  seci 
quod  superius  dictum  est*. 

•  Item  81  intraverit  et  escierit  ad  officium  secundum  quod  in 
continetur  proabsente  habeatur  ea  die. 

•  Item  quando  canonici  vadunl  ad  exequias  mòrtuorum  si  a< 
non  fuerit  presens'ibi  per  se  vel  alium  in  ordine  suo  quod  cere 
veniant  ad  sacerdotem  qui  missam  cantaverit  et  oblatio  tantom 
illis  qui  fuerint  presentes. 

»  Item  quando  soli  ebdomadarii  vocantur  ad  exequias  alicujus 
cti  ilte  qui  non  fuerint  per  se  yel  per  alium  in  ordine  suo  tota  i 
prò  absente  habeatur. 

•  Item  similiter  subdiaconus  ad  exequias  portet  turibulum  co 
censo  et  aquam  sanctam  per  se  vel  per  alium  in  ordine  suo  quod 
fecerit  tota  die  prò  absenti  halieatur. 

•  Item  in  anniversariis  in  quibus  pecunia  non  datur  omnes  ini 
sicut  in  matutinis.  si  autem  non  interfuerint  amittant  impei 
unum. 

»  Item  quod  omnes  canonici  portent  cottam  in  matutinis  et  in 
et  si  non  portaverint  prò  absentibus  habeantur. 

»  Iteìn  si  quis  contempserit  cantare  vel  legere  aliquod  quod  a< 
cium  ecclesie  pertineat  priusquam  jussus  fuerit  a  cantore  tota  di 
prò  absente  habeatur. 

»  Item  si  quis  contempserit  absque  licentia  prepositi  vel  mini 
lium  qui  prò  tempore  fuerint  de  rebus  comunitatis  aliquid  ac 
singulis  diebus  prò  absente  habeatur  donec  quod  abstulit  restiti] 

•  Item  ut  quicumque  arborem  fructiferam  de  massaritio  prc 
sue  absque  licentia  capituli  inciderit  vel  alii  incidendam  aliquo 
dederit  vel  commiserit  tamdiu  prò  absente  habeatur.  quamdiu  s 
cerit  ad  voluntatem  capituli. 

»  Item  qui  non  fecerit  conlinuam  residentiam  in  iiia  ecclesia 
•  percipiat  de  victualibus  nisi  prò  rata  temporis. 
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I»  Item  ut  septem  sacerdotes  ordinentur  et  septem  diaconi  computatis 
arcbipresbitero  et  archidiacono  et  si  cootigerit  unum  «acerdotemmori 
substituatur  alius  sacerdos  in  loco  deficienti»  in  eadem  prebenda  vel 
alius  qui  cito  possit  esse  sacerdos  et  interim  nicbii  percipiat  donecfue- 
rit  sacerdos  si  per  eum  steterit  quod  non  fuerit  factus  sacerdos.  Item 
per  omnia  statuit  de  diaconibus. 

9  Item  statuit  quod  de  cetero  ultra  primum  annum  non  retineant 
fructus  prebende  vacantis  séd  canonicus  substitutus  integre  eos  per- 
cipiat et  nicbii  dare  teneatur  eo  salvo  quod  de  acolitis  statutum  est 
inter  eos. 

»  Item  ut  nullus  canonicorum  audeat  esse  ibi  ubi  fit  capitulum  sine 
cappa  vel  cotta  a  mane  usque  ad  tertiam'  a  nona  usque  ad  vesperas. 
et  qui  contra  fecerit  prò  absente  babeatur. 

»  Item  quod  ibi  sit  assiduus  portenarius  qui  custodiat  claustrum  et 
januas  et  curiam. 

»  Item  quod  nullus  canonicorum  presumat  per  se  vel  per  aKum  ven- 
dere vinum  ad  minutum  infra  portas  canonica. 

•  Item  quod  ostia  que  respondent  in  curia  tam  in  solariis  quam  in 
terra  claudantur. 

»  Hec  omnia  superius  dieta  statuimus  de  cetero  in  virtute  spiritus 
sancti  et  debito  obedientie  auctoritate  apostolica  qua  fungimur  ab 
omnibus  inviolabiliter  observari.  Precipientes  mioistris  seu  officialibus 
qui  pco  tempore  fuerint  ut  quod  de  penalibus  subtractione  beneficii 
et  denariorum  statutum  est  inviolabiliter  debeat  observari  et  eos  ex 
nunc  auctoritate  domini  pape  qua  fungimur  in  bac  parte  excpmmuni- 
cationia  vinculo  innodamus  si  eorum  que  superius  de  pena  inferenda 
de  subtractione  beneficii  et  denariorunl  statuta  sunt  inventi  fuerint 
transgressores. 

»  Suprascripta  vero  statuta  et  ordinameata  in  presenti  fecimus  salva 
nobis  auctoritate  apostolica  ex  delegatioue  rrobis  comissa  addendi  ea 
que  ad  refoi*mationem  jamdicte  ecclesie  videbuntur  expedire. 

»  Data  est  predicla  sententia  et  suprascripta  statuta  et  ordinamenta 
sunt  publicata  per  dominum  Fulcbonem  mediolanensem  ordinarium 
nuntium  et  procuratorem  predicti  domini  archiepiscopi  vice  et  nomine 
ejusdem  domini  archiepiscopi  in  capitulo  novariensis  ecclesie,  anno 
dominice  incaruationis  millesimo  ducentesimo   vigesìmo  tertio  die 
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m  inercurii  VII  idie  exeqntis  febniarii.  indicUone  XI.  presentibus  al 
»  scrìptore  filio  quondam  Petri  scriptoris  et  Petro  Tairolo  filio 
»  <vairoU  atque  Petro  canevario  filip  quoDdam  iohanis  ferrarii  oi 
»  civibus  Dovaria  testibus. 
I  »  Ego  Ambrosius  filius  qùoadam  iacobi  qui  dicebatur  percoe 
»  parochia  sancti  protasii  ad  monacos  civis  mediolaoensis  ootarì 
•  mini  Oltonis  regia  interfui  et  ac  mandato  suprascfipti  domini  fu 
»  i^ripsi.  9 

In  vigore  delF  apostolica  delegazione,  eh*  era  stata  affidata  aH' 
scovo  di  Milano,  per  la  riforma  dell*  ecclesiastica  disciplina  della 
novarese,  altre  ordinanze  erano  state  latte  anche  nell'anno  precedei 
Taba  te  di  san  Vincenzo  e  da  Alberto  di  Besozzo,  soddelegati  dalFarciv 
Enrico  ;  ed  in  queste  ordinanze  stabiliyasi,  tra  le  altre  cose,  che  n 
nonici  nò  verun  altro  cherico  abbiano  osterie  o  vendano,  per  so 

• 

altri,  vino  al  minuto  nella  canonica;  e  che  i* canonici  sotto  pena  i 
munica  non  affittino  case  ai  laici  entro  il  circuito  di  essa  (I):  nès 
sto  vi  fu  chi  reclamasse.  Bensì  sulle  ordinanze  dell'  arcivescovo  ci 
discipline  capitolari,  emesse  nel  di  25  febbraro  4223  e  delle  qa 
recato  il  testo  poco  dianzi,  reclamarono  i  canonici  al  papa  Onor 
ed  ottennero  alcune  modificazioni,  particolarmente  nel  precetto  loi 
posto  di  usa^e  sempre  la  cotta  al  mattutino  e  alla  messa,  di  doven 
pre  essere  nel  capitolo  sette  sacerdoti  ed  altrettanti  diaconi,  compre 
ciprete  e  l'arcidiacono;;  e  di  aver  a  sostituire  in  caso  di  vacanza 
cerdote  o  tale  che  presto  il  sia,  osservando  ciò  anche  rispetto  ai  d 
Perciò,  con  apostolico  breve  del  di  25  luglio  4223,  dichiarò  il  pò 
poter  usare  i  canonici  o  della  cotta  o  delia  cappa  nera  e  chiusa  al 
tino  e  alla  messa,  ed  essere  bastevole  il  numero  di  sei  sacerdoti  a 
sovi  r  arciprete  :  del  qual  breve  è  questo  il  tenore  (2)  : 


(i)  Monum.  ffist.  Fair.,  pag.   1277  del  Ioni.  I. 

(a)  l/urigiuale  è  iicirarcli.UelU  caUedi«lc.  Veti.  Monum  HisLpatt.^  |*»g.  laSS  it 
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HONORIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

DILBG7IS   riLIIS    NoflKIENSIS    CIPITYLO    SALYTFM    ET    APOSTOLICIM 

BEIIBDICTIONEM. 

«  Inter  statuta  qu«  venerabilis  frater  noster  roediòlanensis  archiepi- 
scopus  auctorilate  nostra  in  ecclesia  vestra  fecit;  hoc  vidimus  conti- 
neri,  ut  videlicet  ipsius  canonici  cola  semper  in  roatutinis  utantur  et 
missis  et  ut  septem  sacerdotes  totidemque  diaconi  archipresbitero  et 
archidiacono  computatis  ordinentur  in  ea,nec  sacerdoti  cum  eis  locum 
vacare  contigerit  substituatur  alius  quam  sacerdos  vel  talis  qui  cito  in 
»  sacerdotem  valeat  pronioverì,  hoc  ipso  circa  diaconos  obser^andi  ad* 
jecto,  ut  nullus  canonirorum  infra  portas  canonice  presumat  vinum 
vendere  ad  nìinutum  et  quod  ostia  que  respondent  in  curia  obstruantur. 
Volentes  igitur  ut  alia  statuta,  que  inspexerimus  et  approbamus,  incon- 
cussam  obtineant  flrroitatem  que  prenotata  sunt  sic  duximus  tcmpe- 
randa,  ut  videlicet  ipsi  canonici  cota  vel  capa  nigra  et  clausa  utantur 
in  matutinis  et  missis  et  sufGciat.sexarius  numerus  sacerdotura  archi- 
presbitero  computato  ceteris  in  hoc  comprehensis  capitulo  inviolabili- 
ter  observandis.  Quod  si  forsan  aliquis  eorum  qui  fuerint  in  inferio- 
ribus  ordinibus  constituti  promotus  fuerit  ad  ordines  suprodictos  ita 
quod  per  hoc  augeatur  presbiterorum,  vel  diaconorum  numerus  pre- 
taxatus  ejus  loco  vacante  libere  possit  ei  substitui  alius  in  minorihiis 
ordinibus  constitutus.  perroitlimus  etiam  ut  ostia  in  suo  stntu  rema- 
neant  dummodo  statum  de  non  véndendo  vino  inviolabiliter  observe- 
tur,  Idcoque  univorsitati  vestrae  per  apostolica  scripta  firrailer  preci- 
piendo  mandamus  quatinus  hoc  inviolabiltter  obsenetis.  Dat.  Sìgnie 
XIIII  kal.  augusti  poutiGcatus  nostri  anno  septiroo.  » 

Nel  segnenle  anno  I22'i,  il  giorno  2  ottobre,  fq  ordinato  nel  capitolo 
una  costituzione,  confermala  poscia  dal  vescovo  Odnlberto,  per  la  quale 
fu  stabilito^  che  pel  pagamento  di  un  debito  di  Kre  500  e  50  imperiali,  di 
cui  era  gravata  la  chiesa,  debba  dare  del  suo  ciascun  canonico  lire  7  e 
soldi  4  meno  tre  denari  al  preposto  tesoriere  ;  e  successivamente  nel  di 
medesimo  fu  ordinato^  che  certe  decime,  Giti  ed  altre  simili  provenienze 
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rimangano  in  eomune  per  far  detto  pagamento  (I).  Da  un  deci 
originale  dell'  archivio  della  cattedrale,  del  di  5  dicembre  4  224^  ci 
noto,  che  la  chiesa  di  Novara  era  sottoposta  ad  interdetto,  a  cag 
gravi  litigii,  che  vertevano  tra  il  comune  di  questa  citt&  ed  alcune 
della  diocesi  di  Vercelli,  per  le  quali  vertenze  era  stata  affidata  ] 
eia  delegazione  ad  OddonÌB  preposto  della  cattedrale  di  Torino  ed  a 
cantore.  Questi  delegati  apostolici,  per  le  istanze  del  vescovo  Old 
permisero  al  clero  novarese  di  poter,  non  ostante  V  interdetto, 
camente  celebrare  i  divini  uffizi  sino  all'ottava  dell'EpiCania.  £ 
altro  documento  dell'archivio  stesso  (2),  del  giorno  4 6  agosto  42! 
fatto  sapere,  che  il  vescovo  aveva  fatto  porre  di  propria  autorità 
nipote,  che.  aveva  nome  Giovanni  e  eh'  era  soltanto  insignito  degi 
minori,  nel  possesso  di  una  prebenda  vacante,  di  cui  la  magg 
dei  canonici  voleva  investito  un  Ugo  Musso.  Ciò  diede  occasione 
trasti  tra  il  capitolo  e  il  Vescovo,  sicché  fu  duopo  ricorrere  alla 
eia  autorità^  ed  il  papa  Onorio  III  deputò  a  decidere  suirargomei 
civescovo  di  Milano  (5). 

Giova  dar  qui  notizia  anche  de|le  distribuzioni  capitolari  i 
nelle  solennità  e  in  altri  giorni  deifanno  ai  canonici  presenti,  si 
che  raccogliesi  da  originale  documento  dell'  archivio  stesso  (4)  d 
aprile  4252,  in  questo  tenore: 

«  Anno  dominice  incarnationis  M.CC.XXXII.  indictione  V.  d 
»  V.  mensis  aprilis.  In  capitulo  canonieorum  sancte  marie  domi 
»  cobos  ^rorm>//ti«^  de  conseosu  Domini  Odemarii  (Buzii)  ài 
»  coni,  magistri  Guidoti  (Gorrici)  archipresbiteri.  domini  Iac( 
»  saurarii.  domini  abbatis  de  castello  cantoris.  Ugonis  mussi.  I 
»  vasallo.  Roglerii  Buzii.  Michaelis  bruscardi.  Guale  caballacii.  ! 
»  Cicade.  Guilielmi  turnielii.  Ugonis  zucalle.  lacobi  de  monti 
»  abbatis  fratria  sui  canouicorum  ipsius  ecclesie  et  ipsi  cum  eo 
»  et  ad  partem  capitulistatueruutet  ordinaverunt  concorditer  pe 
»  libet  fratrem  ipsius  ecclesie  qui  interfuerit  sabbato  et  in  die  i 
»  ctionis  dominice  habeat  starla  II  frumenti  de  comuni  et  agnos  j 


(i)  Mon.  Hisi.  Pair.^lomA^pèg,  1287.       (3)  Ivi,  p«g.  1290. 
(a)  l?i,  pag.  1289.  (4)  Ifi,  pag.  i3aa. 
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Ifi  die  veneris  Quando  cruces  ponuntar  babeat  uQusquisque  dena- 
rìos  XH  compulatis  similiter.deoariis  diei.  In  omnibus  letaniis  denarios 
III  ulira  denarios  cotìdianos.  In  ascensione  domini  solidos  II  compulatis 
denariis  diei^  In  pasca  pentecostes  solidos  II  compulatis  denariis  diei. 
In  sancto  Jobane  baptìsta  denarios  VI  compulatis  denariis  diei.  In 
sancto  Petro  totidem  compulatis  denariis  diei.  In  assumptione  beate 

marie  solidos  II  ultra  denarios  diei.  In  nalivitale  sancle  marie  dena- 

f 

rios  XII  cum  denariis  diei.  In  sancto  Agabio  denarios  VI  ultra  dena- 
rios diei.  In  feslo  omnium  sanclorum  et  mortuorum  solidos  li  com-. 
putalis  denariis  diei.  In  nalivitale  domini  solidos  X.  compulatis  dena* 
riis  quos  decimarli  dabunt.  Et  si  ad  denarios  decimariorum  deesset 
aliquid  suppleatur  de  comuni.  Et  qui  a  feslo  sancii  Micbaelis  in  antea 
per  medielalem  anni  rcsidentiam  fecerit  apud  dictam  ecclesiam  babeat 
partem  suam  de  denariis  nemoris.  Et  qui  tantum  non  steterit  nicbil 
babeat  et  si  receperit  reslituere -teneatur.  In  anno  novo  denarios  XII 
cum  denariis  diei.  In  Epbyphenia  solidos  lì  cum  denariis  diei.  In  an- 
nuntialione  denarios  XII  ultra  denarios  diei.  In  anniversario  episcopi 
pelri  denarios  XII  cum  denariis  diei.  In  anniversario  regine  Alaxie  (I) 
totidem.  In  anniversario  comilisse  qui  dedit  moleudinum  puslerne  to- 
tidem. In  anniversario  domini  Alberti  bruxadi  denarios  VI  ultra  de- 
narios diei.  Item  slaluerunt  quod  qui  non  inlerfueril  vesperis  in  vigi- 
lia et  aliis  ofiìciis  in  prediclis  festivi tatibus  scilicet  matutinis  et  missa 
et  vesperis  amittal  prò  parte  vide^lcet  tantum  in  vesperis  quantum  in 
matutinis  et  quantum  in  missa.  Et  inde  plures  carte  fieri  rogaverunt. 
Interfuerunl  tesles  Johannes  porlanarius  suprascriptorum  canonico- 
rum  et  loca  qui  moratur  cum  suprascripto  Ugone  Zucalla. 

»  Existentibus  consulibus  comunis  Novarie  Ugo  Bruxatus  lacobus 
Porla  et  socii  eorum. 

»  Ego  Oddo  notarius  filius  quondam  Bernardi  de  Npmenonio  inlerfui 
et  hanc  carlam  scripsi  et  subscripsi.  » 

Visse  Oldeberlo  nello  spirituale  governo  della  chiesa  novarese  intorno 
a  ventidue  anni:  certo  la  morte  di  lui  dev'  essere  segnala  nel  settembre 

(i)  Questa  è  Alusiii,  ossi»  Adelaide,  im-        di  Lotario  II,  e  poscia  di  Olloae  il  grande, 
peralrice  e  regina    d^  llalia,    6glìa  di    Ro-        madre  di  Gitone  li. 
dolfo  li  re  di  Borgogna,  moglie  da  prima 
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dol  1255,  siccome,  chiaramente  ci  viene  mostrato  dal  computo  degli  anni 
del  vescovato  del  suo  successore.  Né  qui  devo  tacere,  che  nel  tempo  della 
pastoi*ale  reggenza  di  Oldebert  fu  intruso  dall*  imperatore  Federico  n 
uno  pseudovescovo  Ct uno,  il  quale  in  un  diploma  di  queir  imperatore/ 
dato  a  favore  di  Guglielmo  marchese  del  Monferrato,  addi  2 1  febbraro 
4219,  sotto  la  data  di  Spira,  trovasi  qualificato  episcoput  Regicmis  et 
Nùvariensu;  né  mai  ebbe  luogo  nella  serie  dei  vescovi  di  Reggio,  e  molto 
meno  tra  quelli  di  Novara.  E  nemmeno  il  vescovo  Oldone  inventato  dal 
Oalesino,  siccome  eletto  dal  papa  Gregorio  IX,  neir  anno  Yl  del  suo  pon- 
tificato, che  corrisponderebbe  al  4252,  può  esservi  ammesso,  perchè  la 
sede  n'  era  già  occupata  da  Oldeberto  ;  seppur  non  lo  si  voglia  riputare 
una  mutilazione  o  contraffazione  del  nome  di  questo.  Non  ostante  il  buon 
Sima,  che  segnò  la  morte  di  Oldeberto  nel  4257  collocò  nella  sua  serie 
anche  cotesto  Oldone,  xii  cognome  Telione  (4),  e  lo  disse  eletto  nel  4237 
e  morto  nel  4240.  Successore  invece  immediato  di  Oldeberto;  promosso 
a  questa  sede  circa  le  calendc  di  ottobre  de!  425S,  fu  il  novarese  Odemàio 
Buzio,  il  quale,  essendo  vissuto  al  governo  di  questa  chiesa  annùs  XIIII^ 
méM.  P/,  dieg  X,  come  segnano  i  dittici  gaudenziani,  ed  essendo  morto 
a'  4  0  di  aprile  1 250,  come  dai  documenti  apparisce,  dev'  essei*vi  stato  eletto 
conseguentemente  ne!  suindicato  mese  di  ottobre  4255.  E  questo  calcolo 
rovescia  affatto  tutte  le  inesattezze  e  del  Bima  e  del  Gaicsino  e  dello 
stesso  Bescapò.  Di  Odemaro  sospettò  il  Bescapò,  che  fosse  prevosto  della 
basilica  di  san  Gaudenzio  (2)  ;  ma  io  dico  invece,  eh*  egli  fu  arcidiacono 
di  santa  Mario,  cioè  della  cattedrale  ;  ed  appunto  in  questa  qualità  lo 
vediamo  sottoscrìtto  nel  documeoto  testé  recato  del  5  aprile  4252.  Tra 
gli  atti,  che  di  lui  si  hanno,  ricorderò  un  indirizzo  de* suoi  canonici,  del 
di  28  ottobre  4240,  acciocché  li  sollevasse  da  gravi  imposizioni  e  taglie, 
ch'erano  state  addossate  a  chiese  di  loro  appartenenza  (3).  E  due  anni 
prima,  nel  luglio  4  238,  egli  aveva  pronunziato  sentenza  in  una  questione, 
che  si  agitava  tra  i  canonici  della  cattedrale  e  quelli  di  san  Gaudenzio 
per  la  decima  di  Gazio  ;  sulla  qual  decima  poi,  nel  1249  pronunziò  a  fa- 
vore dei  canonici  di  san  Gaudenzio. 

Per  le  civili  discordie  cogli  abitanti  del  borgo  di  Domodossola,  ricorse 

(i)  Ser.  Cronol,^  pag.  198.  (3)  Atonum,  Hisi.  pair.^  p»g.  i3/Ì7  *•«* 

(2)  Pag.  398.  tom.  I. 
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alla  forza  ed  alf  autorità,  comaDdando  al  castellano  di  Mattarella  V  espul- 
sione da  quel  borgo  di  quanti  ne  turbavano  la  pace,  ed  ordinandogli  di 
trattenerne  ostaggi  per  sicurezza  e  precauzione.  Al  che  appartiene  il  se- 
guente mandato,  ch'esiste  originale  nell'archivio  del  ves.covato  (I). 


«  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Anno  MCCXLV.  Ind.  III.  die  martis 
qui  est  VII  exeunte  Februario,  in  Novaria,  in  cappella  S.  Vili  etc.  D. 
Odemarus  Dei  gratia  Novar.  Episcopus  statuit  et  distriate  praecepit 
lacobo  Buzio  Castellano  Matarellae  tanquam  praesenti,  ut  de  Burgo  Domi 
quos  viderit  expellendos  de  ipso  Burgo  expellat  et  procuret,  quod  ha- 
beat  de  ipso  Burgo  obsides,  quos  viderit  necessarios  ad  suam  seeuri- 
tatém  et  defensionem  :  etc.  etc.  Testes  capp^llanus  et  Hugo  Saccus. 
Ego  Gulielmus  de  S.  Georgio  Bononiensis  pu^licus  Imperiali  auctori- 
tate  notarius  ac  praefati  R.  Patris  scriba  praedictum  in  Instrumentum 
de  registris  praedictis  fideliter  scripsi  et  in  publicam  formam  redegi 
mandato  ipsius  Patris  suam  auctoritatem  et  decretum  interponentis» 
ut  de  caetero  praedictum  instrumentum  sic  scriptum  vim  et  robur  obr 
tineat  publici  instrumenti  oil  addens  vel  minuens,  quod  sensum  mutet 
vel  intellectum.  » 


» 

0 
» 
0 
» 

0 

0 
0 
» 
0 
0 


Successore  di  Odemaro  fu,  iiel  1250,  Sigbbàldo  Caballazio,  già  abate 
di  Castello  e  canonico  della  cattedrala  Fu  eletto  dal  pontefice  Innocen- 
zo lY  nell'anno  Vili  del  suo  pontificato  (2).  Di  lui  si  trova  monumento 
pubblico  in  quell'anno  stesso,  avendo  concesso  ai  canonici  di  san  Gau- 
denzio di  celebrare  l' uffiziatura  della  dedicazione  della  loro  basilica  nella 
domenica  susseguente  alla  festa  della  Natività  della  beata  Vergine;  e 
continuano  i  documénti  sino  all'anno  1268.  Tra  le  carte  dell' archiviò 
egli  è  numei'ato  siccome  il  vescovo  LX  di  questa  chiesa  ;  la  quale  nume- 
razione combina  benissimo  colla  progressiva  successione  della  serie. 

Godevano  a  questo  tempo  i  canonici  di  Novara  il  privilegio  di  non 
essere  assoggettati  al  pagamento  di  qualsifosse  provisione  da  esigersi  in 
vigore  di  lettere  apostoliche,  tranne  il  mantenimento  dei  legati  e  dei  nunzi 
della  santa  Sede.  Pcrciòj  nel  di  23  novembre  4252,  il  pontefice  Innocen- 
zo IV  diresse  una  bolla,  ad  istanza  di  loro,  all'  abate  di  RomagnanO, 

(i)  Ved.  il  BeM:a|)è,  pa^.  4"0' 

(a)  Ne  {loitò  la  leUeta  ili  eiezione  T  Ughclli,  IttsL  saer,^  pag.  711  «lei  toro.  IV. 
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incaricandolo  a  difenderli  contro  chiunqae  osasse  di  molestarli  m  q 
sto  argomento  (4).  In  conseguenza  della  vita  comune,  a  cui  erano  < 
bligati  i  canonici,  non  era  lecito  ad  essi  il  far  testamento  ;  pereiò  quai 
ne  fossie  venuto  il  bisogno  era  necessario,  che  il  capitolo  stesso  ne  e 
cedesse  di  volta  in  volta  la  permissione*  Al  che  appunto  si  riferisce  i 
carta  del  28  luglio  i  260,  per  la  quale  il  capitolo  concedeva  siflSeiUa  fae< 
al  canonico  Simon  Cicala. 

Le  terre  del  vescovato  di  Novara  erano  in  questo  tempo  molestate 
ingiusta  invasione  delP  arcivescovo  di  Milano,  ed  il  podestà  e  sigiiore 
Nov9ra,  eh*  era  allora  Francesco  della  Torre,  si  accinse  a  scacciar 
perciò  il  capitolo  dei  canonici  ne  concesse  ad  Jacopo  Paleosone,  nd 
di  lui,  ogni  facoltà  il  giorno  4  /  giv^o  4265,  a  tenore  del  docomeo 
che  qui  soggiungo,  copiato  dall'originale  dell'  archivio  (2). 

•  Anno  Dominice  incarnatioois  M.GC.LXIIf.  indiclione  VI.  die  ve 
ris  primo  intrante  iuniol  In  capitolo  sancte  Marie  Novarlensis  obi 
frascripti  canonici  ad  capitulum  convenerant  scilicet  dominns  Oo 
Bruxatus  ipsius  ecclesie  prepositus.  dominus  locius  turniellus  cast 
dominus  Albertus  de  Saluzolu.  Dominus  Paynus  Capra  saneti  Gaudi 
tii  prepositus.  Dominus  Bertholinus  de  Diandra  te.  Rogleijus  Busi 
Pgo  ZucalU.  Petrus  Saccus.  Anricus  de  Maiis.  Petrus  Alzalendc 
sup^r  iUa  deniinciatione  quam  dominus  lacobus  Palenxonus  mil 
Francisci  de  la  turre  potestatis  Novarie  fecerat  ipsis  suprascriptìs  < 
nonids  nomine  ipsius  capituU.  In  qua  denunciatione  continebatur  qu 
predicti  canonici  deberent  dare  coùsilium  et  auxilium  ad  expellendi 
archiepiscopum  mediolanensem  de  terra  episcopi  Novarie.  Alioq 
teneant  se  diffidatos.  Ad  quam  denuncialionem  dictus  dominus  P 
nus  prò  suprascriptis  respondit  quod  parati  erant  satisfacere  potesl 

operandi  quicquid  super  hiis  possent  et debebant  et  inde  plui 

cartas  fieri  sunt  rogati.  Interfuerunt  testes  Guidotus  dictus  Poatius 
marchionus  de  Maiis  filius  quondam  liprahdi  de  Maio. 

•  Ego  Matheus  de  ferrariis  notarius  filius  quondam  Ul)erli  ferra 
!    •  Interfui  et  hanc  cartam  rogatus  scripsi  et  subscripsi.  » 


(i)Vc(l.  Afoiitfm.J7i/l.f>a/r.,  pag.  141S  (a)  Monum,    Bist,  patr,^   pag.  i. 

del  tom.  I.  del  Ioni.  I. 
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Tra  i  varii  monumenti,  che  onorano  la  memoria  del  vescovo  Sige- 
baldo,  devo  nominare  il  sinodo  diocesano,  ch^  egli  convocò  U  giorno  7 
settembre  4  257,  riformando  ad  ottime  regole  T  ecclesiastica  disciplina. 
È  ignoto  Tanno  preciso  della  morte  di  lui  :  fatto  è,,  che  dopo  il  4268 
non  si  trova  più  verun  atto  pubblico',  il  quale  porti  il  suo  nome;  né  d'ai- 
tronde  si  hanno  traccie  dell'esistenza  del  suo  successore  sino  all'  anno 
4277.  So,,ciie  T  Ughelli  disse  confermato  dal  papa  Gregorio  X  il  vescovo 
GuÀo  Pinzio,  XIII  kat.  Februarii  anno  4272  :  so,  che  il  Bima,  copiando 
lo  stesso^  sbaglio,  lo  disse  eletto  dal  capitolo  e  confermato  da.  Gregorio  X 
il  20  di  gennaro  del  4272  ;  ma  so  d' altronde,  per  la  testimonianza  del 
Bescapè  (4)^  che  dopo  la  morte  di  Srgebaldo  vacò  la  sede  per  alcimi  anni. 
I  documenti  infatti  deirarchivió  ci  mostrano,  che  nel  4274  l'arcidiacono 
della  cattedrale  Francesco  Caballa^io,  economo  del  capitolo  in  sede  va- 
cante, stabiliva  gastaldo  di  Vespoìàte,  cum  piena  potestale  etCy  Filippo 
Tordielli  ;  che  nel  4274,  Marchesio  da  Silavegno,  canonico  dell' Isola  ed 
economo  in  sede  vacante,  coqaandava  ai  consoli  di  Vespolate  di  portar- 
gli gli  sìatuti  del  loro  comune  ;  e  che  nel  4277,  lo  stesso  canonico  Mai> 
chesio,  economo  similmente  in  sede  vacante,  pronunziava  sentenza  di 
multa  da  esigersi  sopra  un  late  di  Vediate,  eh'  era  colpevole  di  delitto. 
La  quale  progressione  di  documenti  ci  assicura  abbastanza,  essere  rimasta 
vacante  più  anni  la  sedè  novarese  dopo  la  morte  del  vescovo  Sigebaldo, 
ed  essere  perci{>  fallace  V  asserzione  dell'  Ughelli  e  del  Bima,  che  dissero 
confermata  l'elezione  del  nuovo  vescovo  Guido  Pinzio  il  di  20  gennaro 
4272.  Bensì  di  quésto  vgscovo  Guido  si  ha  un  decreto,  per  cui  egli  òoman-. 
dava  agli  uomini  di  Domodossola  il  pagamento  di  tributo  appartenente 
al  suo  vescovato  :  il  quale  decreto  ha*  le  note  cronologiche  :  Anno  Domini 
M.CCL.XX.VII.  Ind.  X.  Die  mercurii  XII  exeunte  lulio^  in  Burgo  Domi 
de  Oisula,  in  palatio  Episcopatue^  ubi  contiules  et  hominet  de  credentia 
Burgi  Domi  convenerant.  lù  questa  carta  il  nome  del  vescovo  è  indicato 
con  la  sola  iniziale  G  ;  perciò  nei  dittici  gaudenzianl  erroneamente  lo  si* 
trova  nominato  Guglielmo,  mentre  si  sa  e  che  in  questo  tempa  non  visse 
I  sulla  sede  novarese  verun  Guglielnào,  e  che  quello  che  viveva,  nomina- 
vasi  Guido.  E  Guido  appunto  lo  nomina  la  bolla  di  riserva,  che  se  ne 
fece  per  la  nomina  del  successore  il  papa  Martino  IV,  la  quale  porta  la 

(i)  Tag.  4"8. 
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data  di  Orvieto,  ///.  Id.  Januarii  ann.  I;  e  quest*  ann.  I  era  il  4284.  La 
sede  di  Novara,  nel  detto  aoDO  4281^  era  vacante  già  da  un  biennio  e 
più.  E  infatti,  nel  4279  il  summentovato  eanonico  Marchesio,  nella  pu- 
lita di  economo  nuovamente  in  sede  vacante,  riceveva  omaggio  di  obbe- 
dienza dal  console  di  Vespolate  in  nóme  del  suo  comune  ;  e  j^osda/  pro- 
seguendo per  più  anni  la  serie  di  simili  documenti,  si  trova  nel  4287, 
che  Pietro  da  Vespolate  si  obbliga  di  pagare  a  Bellino  da  Casaline,  eco- 
nomo dei  vescovato  vacante,  una  determinata  somma  di  denaro,  siccome 
multa  impostagli  clalF  economo  stesso  in  pena  di  delitto  da  lui  com- 
messo (4). 

Dopo^una  vedovanza  di  otto  anni,  alPincirca^  il  pontéfice  Onorio  I? 
elesse  nel  4287  il  francescano  f&.  Euglesio  de'  Gaballazi,  novarese,  ppr 
far  cessare  cosi  le  discordie  del  capitolo,  il  quale  diviso  in  due  partiti 
voleva,  secondo  alcuni,  larcidiacono  Francesco,  e  secondo  altri,  Rainone 
prevosto  di  san  Gaudenzio.  Presso  il  Wadingo  (2)  esiste  la  bolfa  pontifi- 
cia déir  elezione  di  lui,  la  quale  porta  la  data  de'  45  febbraro  4  287,.  e  ci 
assicura  di  quanto  esposi  di  sopra,  a  correzione  delle  inesattezse  dell'  U- 
ghelli  e  del  Bima,  e  ci  assicura  altresì,  che  questo  frate  Englesio  appar- 
teneva air  ordine  de'  francescani  ;  tuttoché  11  Bescapò  dichiari^  cti^u$  or- 
dinis  fuerit^nqn  reperi  (5).  Fu  il  nuovo  vescovo,  in  quest'anno  medesimo, 
al  concilio  provinciale  di  Milano  raduns^to  da  queir  arcivescovo  nel  set- 
tembre (4).  Non  visse  lungamente  al  governo  di  questa  chiesa:  nel  4290 
ebbe  licenza  dai  canonici  di  fare  il  suo  testamento,  e  nel  susseguente 
anno,  il  giorno  20  gennaro,  mori.  Di  tuttqciò  esigono  memorie  non  dob- 
{  bie  neir  archivio  capitolare.  La  licenza  infatti  concessagli  di  fai*e  testa- 
mento è  questa,  che  soggiungo  (5)  :  * 

«  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  CG.  nonagesimo  indicione 

•  tercia  esistente  potestate  comunis  novarie  domino  h^nrico  de  ceredo 
»  comite  palatino  de  lomello  die. lune  quarto  exeunte  augusto  in  caminata 
»  nova  cui*ie  episcopatus  novariensis  ubi  infrascripti  canonici  novarien- 

•  sis  ecclesie  ad  capitulum  conven^rant  videlicet  dominus  tienricus  de 


t 


(i)  Ved.  il  Bescapè,  pag*  4'4' 

(a)  ^nnal,  Minor.y  loui.  il. 

i3)  Pag.  4i5. 

(4)  Dagli  ani,  che  furono  pubblicali  da! 


Muratori,  Rer,  lial.  Script,,^  toro.  IV. 

{S)Afonum,  Hist,Patr,^uf\W  pag.  i63o 
del  tutu.  1. 


SSif 


A  n  II  0     1277  -  1291 


S07 


» 
» 


magis  arcbìpresbiter  dominus  iacobus  gabascius  prepositus  dominus 
de  salvis  sicus  cantor  presbiter  matbeus  de  ferrarìis  texaurarius  pres- 
biter  gregorius  auricula  presbiter  martinus  de  gatego  presbiler  ioan- 
nes  de  magis  presbiter  ubertus  de  caxalino  iacobus  de  moaticelio  lo- 
terius  de  sylavengo  pelrus  de  monlicello  oddomarius  de  sesso  et  oddo- 
marius  bruxatus  omnes  supraseripti  canonici  nomine  capituli  dederunt 
et  concesserunt  llcenciam  etparabolam  domino  fralri  hengleiUo  dei  et 
apostolice  sedis  gracia  novariensi  episcopo  ibi  presenti  et  stipulanti  ut 
possit  facere  testamentum  et  ordinamenlum  et  ordinare  et  disponere 
bona  mobilia  dicti  englexii  ad  voluntatem  suam.  Et  inde  plures  carte 
fieri  jitsse  sunt.  Interfuerunt  testés  frater  iacobus  de  therengo  et  frater 
guillelmus  de  mediolano  de  ordine  minorum.  et  gualinus  cabaiiacius 
clericus  filius  iohanis  caballaci. 

»  Ego  Martinus  curtinus  notarius  filius  quondam  Roffinì  Curtini  hanc 
cartam  tradidi  et  abbreviavi  per  condam  garbagnum  de  muro  notarium 
millesimo.  CC.  nonagesimo  indìcione  tercia  die  lune  quarto  exeunte 
agusto  de  protocollo  seu  abbreviaturis  dicti  condam  garbagni  de  muro 
notarii  et  hoc  ad  formam  ipsius  abreviature  de  precepto  domini  fra- 
tris  nicolai  de  ansoldis  vicarii  reverendi  in  ehristo  patria  et  domini 
fratris  guillelmi  dei  et  apostolice  sedis  gracia  episcopi  noyariensis  et 
hoc  ad  peticionem  domini  georgii  teste  lexaurarii  et  canonici  ecclesie 
novarìensis  bona  fide  exempjavi  et  in  publicam  formam  redegi  scripsi 
et  me  subscripsi.  de  quo  precepto  est  scriptum  unum  scriptum  per 
bartolomeum  de  fratre  toescho  notarlo  M.CCG.  XL.  quinto  inditione 
XIII.  die  sabbati  X.  mensis  septembris.  » 


Della  morte  e  della  sepoltura  del  vescovo  fr.  Englcsio  ci  di  notizia  il 
documento  capi tojare,  con  cui  veniva  invitato  il  canonico  Antonio  di  Car- 
nisio  ad  intervenire  il  di  8  febbraro  \29i  alla  radunanza  da  farsi  per 
r  elezione  del  successore  :  il  quale  documento,  eh'  esiste  originale  nel- 
r archivio  della  cattedrale,  è  il  seguente  (\): 

«  IN  NOMINE  DQMINL  Anno  ejusctem  millesimo  ducentesimo  nona- 
»  gesimo  primo  die  sabbati  vigesimo  septimo  die  mensis  januarii.  indi- 
•  elione  quarta.  Guillelminus  filius  quondam  bogioni  de  sovino  de 


(i)  Monum,  HisLPatr.,  pag.  i63i  del  tom.-I. 
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vicomercato  representavit  literam  unam  domino  antonia  decamiaio  or- 
dinario de  domo  et  canonico  ecclesie  domine  sancte  otarie  de  domo 
noTarie.  tener  cujua  litteretalis  est.  Archipresbiter  pr^KMituB  cantor 
et  universum  capitulum  nov^rie  dillecto  suo  domino  antonio  de  ear- 
nice  et  canonico  salutem  in  domino  iesu  christo.  litteris  preaentibai 
Tobis  notum  facimus  quod  venerabilis  pater  noster  firat^  engieaiiB 
novariensis^episcopus  ab  hac  luce  migravit  et  diem  claosit  extremoa 
die  sabbati  proximo  mensis  januarii  et  die  lune  sequeati  honoriiiee 
tpaditoa  ecdesiastice  sepulture  et  ad  electionem  iaciendam  in  DOfa- 
riensi  ecclesia  de  episcopo  et  ad  pro^idendum  ipsi  ecdesie  termimm 
et  diem  ordiaavimus  et  staluimus  die  veneris  Vili,  intrantis  mensis 
februarii  ante  terciam  qui  dies  erit  in  octava  purificationis  viligims 
gloriose  proxime  venientis.  Quare  littoris  presentibus  tos  rogamiu  et 
ortamor  quatenùs  eadem  die  veneris  in  eadem  bora  apud  novarienaem 
eoclesiam  personaliter  venialis  ad  provtdendom  ipsi  ecclesie  de  pastore 
et  ad  eUectionem  faciendam  de  epiiscopo  in  ipsa  ecclesia  noTariensL 
alioqoin  vestra  absencia  non  obstante  ad  ellectionem  faciendam  proee- 
demus  et  ipsi  ecclesie  de  pastore  curabimus  providere.  Dot.  Novàrie 
M.CG.LXXXXl.  indictione  UH.  die  mercurii  XXIH.  mensis  januarii. 
Actum  io.  domo  dicti  domini  antonii  presentibus  iobane  scazoso  filio 
quondam  oldevrundi  et  oldevrando  filio  quondam  gaspari  scazosi  et 
aatoniolo  filio  quondam  domini  lanfranci  de  carni^io  lestibus. 
»  Ego  gasparus  de  amate  notarius  filius  mainfredi  de  arnate  cum  man- 
•  dato  Bptestatis  vereellensis  tradìdi  et  scripsi.  • 

La  radunanza  capitolare,  di  cui  parla  questa  carta,  ebbe  luogo  mera- 
mente nel  di  suindicato,  e  vi  fu  eletto  vescovo  il  milanese  Matteo  Visconti; 
ma  non  ottenne  mvx  la  pontificia  conferma,  ned  ebbe  perciò  giammai 
r  episcopale  consecrazione.  Tuttavolta  egli  vi  esercitò  giurisdizione  sino 
al  4296.  li'  ultima  carta,  che  si  abbia  di  lui  è  dell'  anno  precedente.  Nei 
dittici  gaudeoziani  è  ommesso,  probabilmente  perchè  non  avendo  mai 
ricevuto  la  pontificia  j[X)nferma,  fu  riputato  illegittimo.  Ed  infatti,  prima 
eh*  egli  morisse  ne  fu  provveduta  dal  papa  Bonifacio  Vili  la  vacante  sede 
con  r  elezione  del  torinese  Papiriano  della  Rovere,  giìlr  canonico  regolare 
di  sant'Andrea  di  Vercelli  e  cappellauo  del  summentovato  pontefice.  Egli 
fu  eletto  il  di  5  febbraro  1296  e  fu  consecrato  in  Roma  il  primo  giorno 
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del  sussegueote  marzO)  e  l' intruso  Matteo  Visconti  moti  nel  giugno  del- 
r  anno  stesso.  Resse  Papipiano  la  sua  chiesa  con  saggezza  e  sapienza,  dei 
che  fanno  prova  gli  atti,  che  rimasero  neirarehivio.  In  principalità  ricor- 
derò le  costituzioni,  eh'  egli  emanò,  per  la  eorale  disciplina  del.  capitolo 
de'  suoi  canonici,  alle  quali  diede  corso  sino  dall'anno  li  del  suo  vescor 
vato;  cioè,  dal  4297.  Ed  altre  subito  dopo  in  quell'anno  stessio  ne  sta- 
bili per  li  canonici  di  san  Oaudenzio.  Neil*  ottobre  del  medesimo  anno 
promulgò  saggi  statuti  per  la  civile  reggenza  de'  suoi  vaflysalli  di  Domo- 
dossola. Nel  maggio  dell'anno  dipoi  radunò  il  sinodo  diocesano,  in  <!iii 
stabili  ottime  leggi  per  l' ecclesiastica  disciplina,  e  lo  divise  in  Istituzioni^ 
Ammonizioni  e  Costituzioni,  le  quali  esistono  tuttora  inedite  negli  archivi 
della  chiesa.  Circa  questo  tempo  deve  dirsi  avvenuta  una  delle  rifabbrì«* 
che  della  basilica  di  san  Gaudenzio  fuor  delle  mura,  la  quale,  siccome  ho 
narrato  altrove,  offri  nella  sua  demolizione  le  traccie  di  più  rifabbrìche, 
od  almeno  di  fondamentali  ristauri.  Certo  è,  che  il  vescovo  Papiniano,  in 
questo  stesso  anno  4  298,  nella  domenica  inAlbis,  ne  celebrò  solenne  con-* 
secrezione,  siccome  ci  assicura  una  pergamena  dell'  archivio  dì  essa,  ove 
leggonsi  i  seguenti  versi  : 

Largui  et  urbanui  Àntistet  Papinianus 
Ecclesiam  charam  bene  conseéravil  et  aram 

m 

Cujui  canfeeeor  Gaudentiue.  exiilU  actor   ' 
Urbis  defensor  sed  hujus  verus  amator 
Anno  miUenOy  bis  eentum  nonaquegeno 
Oclavo  prima  die  solis  Pascha  secuta 
Quod  tunc  of/ieium  jussii  semper  eelebrandum 
Pro  ffuibus  ipse  bonis  laudetur  omnibus  horis. 

.  Dopo  quattro  anni  di  vescovato  in  questa  chiesa,  fu  trasferito  Papi- 
niano alla  sede  di  Parma,  il  di  3  giugno  4500.  Qui,  dopo  tre  anni  di  va- 
canza, sottentrò  il  veneziano  BAaTOLOMEo  Quirini,  ch'era  vescovo  di  Ca- 
stello in  patria  :  la  sua  traslazione  da  Venezia  a  Novara  avvenne^  non  già 
il  di  8  gennaro  4302,  come  dissero  V  Oghelli  ed  il  Bima,  né  il  di  22  aprile 
4503,  come  scrisse  il  Cornaro  (1  )  ;  ma  a' 20  febbraro  1303,  come  ci 


(1)  EecL  Fen^  tom.  XII. 
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attestano  i  monumeati  storici  della  chiesa  veneziana  (4).  Io  capo  a  pochi 
mesi,  il  di  40  gennaro  dell'anno  successivo,  passò  al  vescovato  di  Trento. 
Le  quali  traslasioni  di  lui  furono  espresse  meno  inesattameate  dal  Be- 
scapè  (2),  ove,  dopo  di  averlo  detto  promosso  alla  chiesa  di  Novara,  nd 
4  505,  soggiunge,  et  sedit  Navariae  minu$  anno^  et  poilea  per  Pp.  Bet^eéh 

m 

etum  fuU  tramtatui  ad  Ecclesiam  Tridentinamy  ove  mori  il  penaltimo 
giorno  di  ottobre  dell'  anno  4550.  E  tuttociò  è  indicato  anche  nei  dittici 
gaudendani^  Nel  breve  tempo  del  suo  vescovato  in  questa  chiete,  pennise 
al  comune  di  Domodossola  di  cingere  di  mura  il  borgo  ;  la  qual  cosa 
diede  motivo  a  gravi  litigii  dipoi, sotto  il  suo  successore;  e  diede  in  affitto 
a  Pietro  Clapai  beni  di  YespoUte,  tranne  i  boschi  ed  i  prati  (5).  La  carta 
di  questa  locazione,  che  esiste  nell'archivio  vescovile,  offre  la  daia  mi 
palatiò  novo  civitatis  Novariae;  lo  che  ci  fa  éonoscere,  essere  stato  rifab- 
bricato intorno  a  questo  tempo  il  palazzo  del  vescovo,  ed  essere  stato  sino 
d' allora  stabilito  presso  alla  cattedrale,  come  lo  è  di  presente  ;  laddove 
per  lo  addietro  i  vescovi,  a  quanto  pare,  abitavano  in  altro  luogo  della 
città,  benché  adesso  non  se  ne  abbia  più  traccia. 

Trasferito  a  Parma  il  vescovo  Bartolomeo  Quirini,  poco  dopo,  a^l8 
febbraro  4504,  gli  fu  sostituito  su  questa  sede  il  vercellese  Ugugcio  Bor- 
romeo. Sino  dal  principio  della  sua  reggenza  ebbe  a  lottare  coi  suoi  vas- 
salli di  Domodossola,  a  fine  di  reprimere  la  loro  insurrezione,  protetta 
in  qualche  modo  dalle  mura,  che  il  vescovo  antecessore  aveva  loro  per- 
messo di  fabbricarsi.  Fu  costretto  perciò  a  pronunziare  contro  di  essi 
sentenza  d' interdetto,  in  vigore  speciahnente  di  ub  canone  del  concilio 
provinciale  di  Milano  del  4  5  novembre  4  260,  il  quale  dichiarava  sotto- 
poste a  queir  ecclesiastica  censura  tutte  le  ciltè,  terj^e,  o  comunità,  che 
avessero  molestato  in  qual  si  fosse  maniera  il  proprio  vescovo  (4). 

Nel  4507,  decretò  Uguccio  varie  costituzioni  pel  capitolo  dei  suoi  ca- 
nonici^ specialmente  per  la  loro  disciplina  corale  (5).  Nel  4514  fu  a  Mi- 
lano ad  assistere,  con  moltissimi  aUri  vescovi,  air  incoronazione  delF  im- 
peratore Enrico  VII,  da  cui  nel  giorno  5  aprile  ottenne  diploma  di  conferma 
di  tutti  i  privilegi  e  diritti  concessi  alla  sua  chiesa  dai  precedenti  impera* 
tori,  é  particolarmente  del  temporale  dominio  dei  vescovi  sulla  città  di 

(t)  VeU.  U  mia  Stor.  della  Ch.  dì  Fé-  (3)  V^d.  il  Beicapè,  ptg.  4aS. 

nfxifl,  pag.  3i4  del  lom.  I.  (4)  Ved.  U^cicipè,  p»g.  436. 

(a)  Pag.  4a|.  (5)  Esiflaoo  nelP  irckifio. 
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Novara  e  sui  contadi  di  Pombia  e  di  Ossola  (i  )  ;  il  quale  diploma  ha  la 
data  di  Milano»  ///  nona$  Àprilis  anno  Domini  MiUeHmo  CCC.XL  Indi- 
elione  nona^  Regni  vero  nostri  anno  leriio.  In  qu^to  medesimo  anno,  il 
di  5  luglio,  sottoscriveva  gli  atti  del  concilio  provinciale  di  Milano  il  suo 
vicario  e  procuratore  generale  Eusebio  da  Tronzano,  eh'  egli  apposita- 
mente mandò  a  Bergamo^  ove  quel  sinodo  era  stato  radunato»  Visse 
Uguccio  sino  air  anno  i3{29.  L* ultimo  doèumento,  che  s'abbia  di  lui,  è 
deir  anno  precedente,  ed  è  la  licenza,  eh'  egli,  In  castro  nostro  Episcopati 
Mattarellacy  comitatus  nostri  Ossulae^  concesse  al  prete  Marchesio  da  Ce- 
redano,  di  poter  fare  testamento.  Egli  lo  aveva  fatto  nel  4320,  trovan- 
dosi in  quello  stesso  castello  ;  nel'  quale  .testamento  mostrò  Uguccio  la 
sua  generosità  verso  ie  chiese  della  città  e  della  diocesL  Istituì  quattro 
coppellarne,  ^nella  cattedrale,  in  san  Gaudenzio,  in  san  Giulio  ed  in  san^ 
Giuliano,  assegnando  a  ciascuna  la  rendita  di  quattrocento  lire.  Lanciò  in 
legato  alla  cattedrale  vedati  calici  d' arguto  :  stabili  venticinque  doti  di 
venticinque  fiorini  d'oro  per  ciascuna,,  da  darsi  ad  oneste  fanciulle  al 
momento  del  loro  matrimonio  ;  ed  altri  legati  feec  a  ciascuna  chiesa 
parrocchiale  e  collegiata  della  città  e  della,  diocesi  ;  al  poveri  di  ciasche- 
dun  ospedale,  ai  conventi  dei  frati  domenicani,  degli  eremitani,  dei  fran- 
cescani si  in  Novara  che  in  Domodossola:  ordinò  un  anniversario  per 
r  anima  sua  nella  cattedrale  di  san  Gaudenzio,  in  san  Giulio,  in  san  Giu- 
lia no  e  in  Domodossola,  assegnandone  i  fondi  relativi  :  distribuì  la  sua 
copiosa  biblioteca  a  varii  {lii  e  studiosi  ecclesiastici  :  legò  al  6uq  succes- 
sore tutti  gli  altri  vasi  sacri  d' argento  e  le  sacre  suppellettili,  eh'  erano 
di  sua  proprietà  ;  e  tutte  le  altre  argenterie,  eh'  egli  aveva  prima  di  essere 
vescovo,  le  lasciò  a  suo  fratello  ed  a  suo  nipote  ;  e  finalmente,  dopo  di 
avere  istituiti  eredi  suoi  della  sua  porzione  familiare  il  fratello  ed  il  ni^ 
potè,  istituì  eredi  di  tutto  il  resto  i  poveri. 

Prima  ancora  che  morisse  il  vescovo  Uguccip,  T  antipapa  Nicolò  Y  nel 
i  328  aveva  intruso  su  questa  sede,  ad  istigazione  di  Lodovico  il  Bavaro, 
un  tedesco  Giovanni  de  Spaim  (2) ,  il  quale  molestò  per  qualche  tempo  e  lui 
e  il  suo  successore  Gioyahiii  Visconti.  Cotesto  Giovanni  Visconti  aveva 
seguitato  anch'  egli  per  qualche  momento  il  partito  di  Lodovico  il  Bavaro 
ed  era  anche  stato  decorato  dal  suo  antipapa  della  porpora  cardinalizia. 


I 


(i)  Lo  portò  il  Bescapè,  pag.  44 '• 

(a)  Cìèron.  Petr,  Azari,  presso  il  Muratori)  Rer.  lial,  Scripi.^  loro.  XVI. 
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Ma  quando  Azio  Visconti,  figlio  iH  Galeazzo  e  nipote  di  Matteo,  già  vi* 
cario  imperiale,  rientrò  nella  grazia  Uel  l^ttimo  pontefice,  ottenne  la 
riconciliazione  anche  al  fratello  suo  Giovanni  ;  lo  fece  anzi  promuovere 
nello  stesso  anno  i  529  alla  chiesa  di  Novara,  testé  vacante  per  la  morte 
di  fJguccio  ;  ed  allora  abdicò  altresì  la  non  legìttima  dignità  cardinalina 
conferitagli  dall*  antipapa.  Fabbricò  in  Novara  un  castello  a  difesa  della 
città.  Fu  generosissimo  nel  ristorare  dai  sofferti  danni  la  sua  chiesa,  di 
cui  sostenne  vigorosamente  i  diritti  cóntro  le  precedenti  Iftiirpazioni  di 
Gazino  Tomielli.  Permutò  nel  4  554  il  vescovato  di  Novara  colf  arcive- 
scovato di  Milano,  patteggiandone  coir  arcivescovo  fi*.  Aicardò  un  com- 
penso annuo  di  mille  fiorini  ;  al  cfhe  il  papa  Giovanni  XXU  aderì  eoa 
suo  rescritto'  del  di  20  gennàro.  Tuttavolta  fr.  Aicardo  non  vmine  a  No- 
vara, e  rìtirossi  in  Alessandria  presso  i  suoi  francescani,  avendo  otteaoto 
accresciuta  sino  a  mille  cinqueCenfó  fiorini  la  pensione  assegnatagfi.  I 
cosi  Giovanni  Visconti,  passato  già  a  Milano,  si  tenne  anche  il  vescovato 
di  Novara.-  E  sei  tenne  sino  alta  morte,  avvenutagli  nel  4659,  a'  40  A 
agosto. 

Rimasta  perciò  liberata  da  mille  violenze,  eh»  vi  avevano  pratieito 
per  mezzo  del  loro  fratello  i  Visconti,  potò  la  ishiesa  novarese  spemi 
miglior  condizione  sotto  un  vescovo  più  umano  e  più  religioso.  QueMi  Ai 
il  cremonese  fr.  Guglielmo  Amidano,  eiremita  dell'ordine  di  sant' Ag»« 
tino,  promosso  a' questa  sede  dal  pontefice  Clemente  VI  il  di  47  loglia 
4545,  il  quale  aveva  sostenuto  le  primarie  cariche,  e  fin  anche  di  geai' 
rale,  del  suo  claustrale  istituto.  L^  Ughelli,  il  Bima  ed  altri,  lo  dissera 
promosso  a  questo  vescovato  nel  4544  ;  ma  le  cronache  dell'  ordine  sol 
ce  lo  mostrano  innalzato  a  questa  dignità  soltanto  nel  4  545,  come  hi 
detto  di  sopra.  Di  lui  e  de'  suoi  meriti  parlano  i  monumenti,  che  ci  ri- 
masero. Ristaurò  tutte  le  fabbriche  episcopali,  che  per  la  vecchieize  erM 
ridot^te  a  deperimento.  Ampliò  ed  arricchì  i  conventi  del  suo  ordine  si  il 
Novara  che  in  Cremona.  Ingrandì  ed  abbellì  il  palazzo  vescovile  in  No* 
vara,  e  ne  rizzò  un  alti*o  dalle  fondamenta  nell'isola  di  san  Ginlio,  ae* 
ciocché  servisse  di  villeggiatura  ai  vescovi  novaresi.  Perciò  a  pereofii 
ricordanza  vi  fu  collocata  l'iscrizione  scolpita  in  marmo: 


M.  ecc.  XLVI, . 
R.  IN  CHRISTO  PATER  FR.  GVILLELMYS 

DE  CREMONA 

ORD.  FRATRVM  EREMITARVM  S.  AVGVSTINI 

EPISCOPVS  NOVARIENSrS 

FT  COMES  FECIT  AEDIFICARI  ISTVD  PALATIVM 

AD  HONOREM  DEI 
ET  SANCTAE  NOVARIENSIS  ECCLESIAE. 

Altrettanto  «gli  fece  nei  borgo  di  Veepolate,  ne!  -1551,  ed  ivi  sulla  torre 
del  castello  episcopale  fu  scolpita  perciò  quest'altra  epigrafe: 

ISTVD  P,  AEDIFICARI  FECIT 
B.  F.  D.  FR.  G.  EPISCOPVS  NOVARIENSIS 

DE  ordine; 

FRATRVM  EREMITARVM  S,  AVGVSTINI 
SVB.  A.  D.  M.CCCXI. 

Dottissimo,  com'era,  lasciò  molti  lavori  del  suo  ingegno,  ad  alcuni 
dei  quali  s'era  accinto  d'ordine  del  papaGioTanni  XXII.  Questi  sono 
i  commentarii  sui  quattro  Vangeli,  e  sui  quattro  libri  delle  sentenze. 
Mori  a' 29  gennaro  dell'anno  4555.  Delle  azioni  dì  lui  e  de  suoi  me* 
riti  fece  minuta  sposizione  il  cronista  delF  ordine  suo  fr.  Giuseppe  vé- 
scovo di  Segni,  con  Inseguenti  paròle  (^):  •  Anno  4543  Guillelmus  Cre- 

•  monensis  cum  rexisset  ordinem  aqnis  decem  et  septcm,  ob  doctri- 

•  nam  et  animi  virtutem  a  Clemente  VI.  Novarien.  Episcopus  creatus 
m  est.  Sic  Inter  alia  multa,  castellum  in  praediis  Episcopatus  magna 

•  impensa  condidit,  aedificiaquo  compluria  vetustate  collapsa  non  solum 

•  restituii  sed  et  cultiora  reddidit.  Monasteria  Cremonense  et  No- 
9  variense  ìmpense  et  autit  et  ditavit.  Pleraque  etiam  doctrinae  suae 
9  munimenta  reliquit  :  nen)pe  ex  praecepto  Joannìs  XXII  Pont.  Max, 
9  auctoritate  apostolica  lib.  cujus  titulus  Reprobatio  sex  errorum,  Prae» 
9  terea  expositiones  super  quatuor  Evangelia.  Commentaria  super  qua- 
9  tuor  libros  sententiarum.  Orationes  et  sermones.  Quae  omnia  Cremo- 

•  nae,  Mediolani,  Brixiae  in  bibliotbecis  ordinis  custodiuntur.  Novariae 

(t)  Preiao  il  Bescspè.  paf.  ^yt. 
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tundem  moritar  et  Papìam  ejos  corpus  ddatum,  in  Ecclesia  sanctilii- 
gustini  recoDditam  fuit.  De  hoc  Guillelmo.  Jordaoua  de  Saxonia  ia 
libro^  V%ia%  fratrumy  ita  enarrat  :  Yenerabilis  Pater  firafer  GuiDeiaiiii 
de  CremoDa  sacrae  pagioae  doctor  famosus,  cum  per  annoa  cirdler 
sexdecim  gubernaculum  ordiais  laudabililer  teouisset,  et  postmodom 
dWina  provideatia  et  domiai  Clemenlis  Papae  VI  proviaione  Epiacopos 
NovarieDsis  factas  esaet,  nollens  propter  Episcopatum  commiiiuoDem 
fratrum  suorum  deaererò  duodecim  fratres  sui  ordinis  secum  io  domo 
Episcopali  semper  habebat,  quibus  de  victu  et  vestita  copiose  provide- 
bat»  cum  quibus  ìpse  io  cappella  Episcopali  divtoum  officimi  dittmam 
pariterque  Docturnuni,  sicut  antea  in  ordine  cousueverat,  omoi  dokIi 
surgeus^d  Matutinum  devote  cum  nota  persolvebat  et  licet  Pontificafi  j 
praefulgeret  bonore,non  minus  tamen  utiliter  et  humiliteret  affectoose  j 
sese  ad  omnes  fratres  sui  ordinis  lenuit  quam  prius.  Nam  praeter  fn- 1 
tres  praedictos  quotidianos  siios  commensales,  singulos  fratres  foreases  ; 
adventantes  in  mensa  sua  esse  volebat.  Praeceperat  enim  Priori  loci,  ^ 
ut  nuilum  fratrem  hospitem  in  eonventu  comedere  perinitteret,  sed  ad 

eum  omnes  et  singulos  destinaret.  Studeotibus  «pauperibus  et  aliis 

j 

egentibus  fratribus  multas  pias  sobventiones  faciebat.  Ad  kicum  qooqie 
S.  Angustiai  in  Papia  pecuniam  in  fabricam  impendebat,  et  ad  capitali 
generalia  ubi  per  se  venire  non  potuit,  praesenliam  suam  realem  lar-  ._ 
giter  exhibebat  :  ostendens  per  baec  et  ìiKa  multimoda  pietatis  open  , 
sioceritatem  sui  zeli,  quam  semper  ad  matrem  suam  sanctam  Religio- 
nem  habuerat,  extra  cujus  comunionem  etiam  existeos  Pontifex^  ootait  [ 
remanere:  nam  eo  defuncto^Papiae  in  Ecclesia  Patris  nostri  Augustiai)  ; 
ubi  jacet  sanctissimum  corpus  beati  Augustini  et  ipse  pater  rolait  se* 
polire,  quod  et  factum  est.  » 

Del  suo  successore  Oldrado  incominciano  le  memorie  soltanto  ad 
4557,  allorché  approvò  gli  statuti  della  comunità  di  Gaudiano,  il  di  16 
ottobre,  e  continuano  sino  al  4585,  benché  si  creda  avere  continuato  la 
sua  vita  sino  al  4588.  Le  quali  memorie,  che  di  lui  si  hanno,  cooatatono  ' 
in  atti  di  curia  relativamente  alle  varie  occorrenze  dell'  amministraxiooe  ^ 
or  diocesana  ed  ora  civile,  nei  luoghi  soggetti  alla  sua  temporale  giuria-  ; 
dizione.  Lo  sussegui  nel  detto  anno  4588  il  francescano  ra.  Pieteo  V  - 
Filargo,  che  diventò  poscia  sommo  pontefice  col  nome  di  Alessandro  T.  ,t 
Lo  si  reputa  nativo  del  villaggio  nominato  Crusinallo,  ch^  è  in  questa  i 
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diocesi,  framezzo  ai  mooti,  sotto  la  pievp  diEumeoia;  alla  quale  oploioae 
favoriscono  i  seguenti  versi,  dipinti  nella  sacrestia  di  san  Giulio  dell*  Isola, 
non  ggari  discosta  da  quel  villaggio  : 

QviNTVs  Alexander  db  ieligiohb  Mino&tii 

Ex  GiTSINALLI  DOmNIfli  FVIT  ISTE  MOHAICHÀ 

SaCRABSCBIPTTRAB  JI&  m  artibts  atqyb  stp&bhts 

SlC?T  TESTlIfTVB  LUBI  QTOS  SCBIPSIT  IH  IPSI8. 
NOYAEIAB  PeAESTL  AeCHIPRABSVL  LlGTEYlIQVf' 

Cardiheab  tvebae  collegaqtb  Pajpa  bbatts 
Integbb  vt  yi?Bifs  tiego  f?it  integee  est  btnc 

CORPOBE  BoHOlflAE  QVl  COBPOBA  LANQVIOA  SAKAT. 

Ed  al  disotto  è  segnata  V  indicazione  : 

Epilaphium  Fratris  Petri  NwHurimM  Ep%$cofi 
Àlexandri  PofMe^  QwmH  yg#l#>  nominati. 

Cotesto  fr.  Pietro  venne  al  vescovato  di  Novara^  trasferitovi  da  quello 
di  Vicenza  :  vi  venne  nel  4  388  e  vi  stette  sino  ài  4  402,  trasferito  quinci 
aH' arcivescovato  di  Milano,  ove  poscia  diventò  cardinale  e  donde  i6  fine 
sali  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Nel  tempo  del  suo  vescovato  in  questa 
chiesa  ottenne  dair  imperatore  Venceslao  nel  4  595  la  conferma  di  tutti  i 
possedimenti,  i  diritti,  i  privilegi,  le  immunità  concedute  ad  essa  nei  se* 
coli  addietro  dai  monarchi  predecessori  (4). 

Dopo  lu  traslazione  del  vescovo  fr.  Pietro  all'arcivescovato  di  MilanOi 
nel  1402,  gli  fu  sostituito  su  questa  sede  il  vescovo  Ipeando  (2)^  cui  T^J- 
ghellì  ignorò,  ed  il  Bima  ed  il  Bescapò  vogliono  escluso,  ponendo  in  vece 
di  lui,  neir  agosto  dello  stesso  anno  4402,  il  monaco  benedettino  Oio- 
▼ARHi  II  de  Urbe,  detto  Gapogalli,  che  \lb  fu  anzi  il  successore  due  anni 
dopo.  Cotesto  Giovanni  infatti  era  vescovo  di  Feltre  e  da  quella  sede  in 
trasferito  a  questa  ;  e  la  traslazione  di  lui,  nelle  memorie  della  chiesa 
fellrese,  è  segnata  sotto  il  suindicato  anno  4404;  non  già  sotto  il  440S, 
come  vorrebbero  gli  scrittori  dummentovati.  Né  d' altronde  si  trotano 

(i)  Porlo  quetlo  diploma  rUghelli,  lial  Saer.^  pag.  716  del  toni.  IV. 
(2)  Colta,  Mus.  JPfovar^  pag.  19. 
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memorie  di  lui,  che  precedano  il  4404.  Mori  in  Rimiai  il  di  45  Stagao 
44IS6fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Oli  vedoe  dietro   nel  pailorale 
goveroo  il  pavese  Pietro  VI  de'  Giorgi,  detto  Pelrosioo,  trasferito  dalli 
sede  di  Tortona  a  questa  di  Novara  il  di  42  febbraro  1414.  Resse  h 
chiesa  affidatagli  sino  al  4429;  poi  fu  innalzato  ali*  arcivescovato  di  Gè 
nova.  Perciò  in  quell*  anno  stesso  gli  fu  sostituito  sul  seggio  novarese 
Baetoloheo  Visconti.  Nel  4455  cadde  in  sospetto  di  traditore  presso  il 
pontefice  Eugenio  IV,  il  quale  ebbe  indizio,  ch'egli  volesse  consegoarlo 
nelle  mani  di  Filippo  duca  di  Milano:  perciò  chiamollo  a  Firense  e  lo 
spogliò  deir episcopale  dignità.  Bartolomeo,  recatosi  in.  salvo  a  Basilei 
tra  i  padri  di  quel  conciliabolo,  ottenne  anche  la  porpora  cardimtisia, 
cui  poscia  depose  nel  4440,  per  ritornare  alla  sua  chiesa,  proletto  dalle 
raccomandazioni  del  duca  di  Milano  :  e  continuò  a  possederla  sino  il 
4457^  che  fu  T  ultimo  anno  della  sua  vita.  Nel  mentre  si  tratteneva  egli 
al  concilio  di  Basilea,  l'anno  1458,  ottenne  dall' imperatore  Alberto  ooi 
nuova  conferma  dei  possedimenti  e  dei  privilegi  della  6ua  chiesa,  con» 
avevano  ottenuto  ai  suoi  antecessori  dai  precedenti  sovrani  (I). 

Ebbe  poscia  la  chiesa  novarese  suo  pastore  il  milanese  Jacopo  Fdjpn 
Crivelli,  abate  cisterciese  di  santa  Maria  di  Ripalta,  nella  diocesi  diTo^  ' 
tona,  il  quale  fu  promosso  a  questo  vescovato  il  di  50  maggio  445S  e  ' 
mori  fiel  1466.  Poi  fu  governata  dal  parmigiano  Beena&do  Rossi,  trasfe- 
ritovi dal  vescovato  di  Cremona  il  di  8  ottobre  4466,  morto  in  Boni 
nel  4468.  Ed  allora,  il  di  21  ottobre,  le  fu  dato  a  pastore  il  milanese 
Gioviiviii  IH  Arcimboldo,  che  nel  1475  fu  promosso  air  arcivescovato  i 
Milano  ed  in  pari  tempo  alla  dignità  della  sacra  porpora,  tenendo  anche 
r  amministrazione  della  chiesa  novarese.  A  questa  egli  rinunsiò  nel  4484, 
e  ne  sottentrò  amministratore  il  milanese  Ascanio  Sforza^  il  quale  fatto, 
poco  dopo,  cardinale,  rinunziolla  in  queir  anno  stesso:  ed  allora  fa  eletto 
vescovo  il  parmegiano  Gbeolaiio  Pallavicini.  Questi  eresse  nel  castello  è 
Monticelli  un'insigne,  collegiata  di  canonici,  presieduti  da  un  prevosto, 
e  riccamente  la  dotò.  Di  lui  continuano  gli  atti  di  curia  sino  al  45(Kl; 
ma  sempre  vi  figura  con  la  semplice  qualificazione  di  eletto  ;  cosicché 
sembra,  eh'  egli  non  abbia  mai  ricevuto  T  episcopale  conseerasione.  la-  j 
torno  a  questo  tempo  dee  dirsi,  ch'egli  sia  morto,  perchè  nel  4504  s  . 


(i)  Porlo  anche  questo  diploma  PUglielli,  JiaL  Sacr,y  lem.  IV,  pag.  ^tS. 
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trova  affidata  di  nuovo  Y  ammiaistraiione  della  chiesa  novarese  al  sud* 
detto  cardinale  Ascanio  Sforza^  che  n'era  stato  amministratore  prima  del 
vescovato  dì  Gerolamo  Pallavicini.  Mori  lo  Sforza  il  di  28  maggio  4  505, 
in  Roma,  ed  in  sua  vece  sottentrò  amministratore  il  cardinale  diacono  F^ 
derieo  SameveriMy  da  cui  furono  approvati  gli  statuti  dì  Riparia,  feudo 
della  chiesa  novarese. 

Intervenne  Federico  al  conciliabolo  di  Pisa,  radunato  contro  il  papa 
GiuUo  II  ;  perciò  nel  f5H  fu  deposto  dalla  dignità  cardinalizia  e  sotto- 
posto a  sentenza  di  scomunica^  Nò  fu  poscia  assolto  dal  papa  Leone  X, 
essendoglisi  umiliato  ed  avendone  chiesto  perdono  (1).  Mori  in  Roma  nel 
1517,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Ara  eoeli.  Passò  rammlnistrazione  della 
sede  novarese,  dopo  la  destituzione  del  cardinale  Sanseverino,  al  cardinale 
Matteo  Schinety  il  quale  la  ottenne  il  di  6  febbraio  454 1,  e  la  pèrde  pò* 
scia  tostochè  i  francesi  riacquistarono  il  dominio  di  Novara,  i  quali  re- 
stituironla  al  precedente  cardinale  Sanseverino,  a  cui  rimase  sino  alla 
morte.  E  lui  morto,  ne  fu  eletto  amministratore  il  cardinale  intonso  Goe- 
cAì,  detto  cardinale  dal  Mante,  perchè  nato  nel  castello  di  Monte  san 
I     Savino.  Questi  nel  medesimo  aono  4517  ottenne  da  Francesco  I,  re  di 
Francia,  un'ampia  conferma  di  tutti  i  possedimenti  e  diritti  e,  privilegi 
delia  sua  chiesa  (2).  Mori  in  Roma  nel  4  553  e  fu  sepolto  in  san  Pietro  d^ 
monte  auro^  avendo  rinunziato  già  T  amministrazione  di  questa  sede  sino 
dal  4521  ;  nel  qual  anno  medesimo  fu  restituita  al  precedente  ammini* 
stratore  Matteo  Schiner.  Essa  cessò  con  la  morte  di  lui  addi  2  ottobre 
4  522,  e  ritornò  nelle  mani  del  cardinale  dal  Monte,  il  quale,  fattasi  ri*, 
serva  del  vescovato  di  Pavia,  la  rinunziò  nel  4525.  Allora  la  chiesa  no- 
varese, dopo  tante  progressive  vicende  di  amministrazioni,  fu  provveduta 
di  oi'dinario  pastore  nella  persona  del  vescovo  Eiiietb  Stampa,  già  pre- 
vosto di  Ogiiate  di  Olona  nella  diocesi  di  Milano;  ma  Tebbe  per  poco, 
perchè  in  quell'anno  stesso  mori.  Gli  fu  sostituito  in  quel  medesimo  anno, 
addi  20  dicembre,  Gian  ànsblo  Àrcimboldo,  nobile  milanese»  il  quale  fu 
consecratoii  di  22  del  successivo  marzo.  Resse 'questa  chiesa  sino  af 
4550,  poi  fu  promosso  all'arcivescovato  di  Milano.  Allora  la  sede  nova- 
rese ricadde  sotto  amministrazione  :  e  ne  furono  amministratori  succes- 
sivamente il  cardinale  Ippolito  d^Este^  il  quale  già  possedeva  anche  le 

(i)  Ved.  il  Ciioooio,  che  nt  leee  minutameott  il  raoconto. 

(a)  Nt  porlo  il  diploma  PUghallU  Itaìl  sacr^  pag.  7aa  del  tom.  IV. 
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aedi  di  Ferrara  e  di  Milano  ;  e  io  fu  dai  4550  al  4553;  ed  il  cardiaalt 
fUùtmmi  Moromey  vescovo  di  Modena,  dal  1555  al  4560.  Egli  neif  amio 
primo  della  sua  anuninistraxione,  U  di  25  gennaro,  promulgò  aleiMe  utili 
aeatiitU£ioni  per  la  retta  eura  delle  anime  e  per  la  'diligeosa  del  difÌBo 
cullo.  Mealr'  egli  era  amministratore  di  questa  sede,  accadde  4*  orreodo 
guasto  di  tante  chiese  e  monasteri,  eh*  erano  fuor  delle  mura,  per  eedeie 
il  luogo  aHe  militari  fortificazioni.  Egli  rinunziò  Analmente  ranuniiUilra- 
«one  il  di  15  febluraro  1560  a  favore  del  cardinale  Ounìrtosiio  SorM* 
Ioni,  :aiilanese,  trasferito  dal  vescovato  di  Foligno  a  questo  di  Novara. 
Eesae  la  chiesa  affidatagli  sino  air  anno  4  574,  ma  per  lo  più  asseate.  T«t^ 
taf  olla,  nell^  brevi  dimore  che  vi  fece,  visitò  r  ampia  diocesi,  piantò  il  sa* 
oiinario  dei  cherioi,  «celebrò  il  sinodo,  rarricchl  in  somma  di  ottiiM  leggL 
Alla  fine,  nei  4  574,  la  rinunziò  ed  andò  a  Roma,  ove,  dopo  di  avere  oltato 
ai  vescovati  suburbicarii  di  Albano,  di  Frascati,  di  Falestriaa,  di  Porto  e 
di  Ostia,  mori,  decano  del  saero  <K)llegio,  il  di  1 8  mano  4  504  • 

Besa  vacante  per  la  rinunzia  di  lui  la  chiesa  novarese,  fa  eletto  a  pos- 
sederla, il  di  26  aprile  1574,  il  milanese  ReaeLO  ArdiioU,  abaie  eoii- 
mendatario  di  san  Bartolomeo  di  Pavia,  nipeAe  di  Filippo  Àrehiati  ard- 
vescovo  di  Milano.  4) uè  soli  anni  la  resse;  ma  non  ostaate  potè  ceMirare 
il  sinodo,  riordinare  T  ecclesiastica  disciplina  già  ridotta  a  grave  deperi- 
mento, e  ristabilire  il  pericHtaote  seminario  con  ottime  leggi  e  giudiziosi 
ordinamenti.  E  mentre  occupavasi  della  visita  pastorale  della  diocesi,  eolio 
da  grave  infiammazione,  in  conseguenza  degli  ardori  estivi  e  deirimportono 
raggio  del  sole,  frammezzo  ai  disagi  di  quella  sacra  pellegriaaatOBe,  amri 
di  morte  immatura,  con  universale  cordoglio,  e  fu  sepolto  ia  cattedrale 
con  r  onorevole  epigrafe  seguente  : 

ROMVLO  ARCHINTO  ALEXANDRI  F.  MEDIOLANKNSI 
VIRO  PRVDENTl  ET  PIETATE  SINGOLARI  EPISCOPO 
NOVÀRIAE  VBI  POPVLVM  SVAE  FIDBI  COMUISSVM 
VNIGB  AMAVIT  MORIBVS  RELIOIOSIS  EXGOLVIT 
PRAEGEPTIS  AD  DEI  GVLTVM  PBRVTfLtBVS  INSTRV- 

xrr  oMNiBvs  triste  svi  desiderivm  aeliqtit. 

VIXIT  ANNOS  XLIII.  MENS.  VII.  DIES  XV. 
HIPPOLYTA  MATER  FILIO  FRATRES  QVINftVE  FRÀTRl 

B.  M.  F.  M.D.LXXVL 
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Fu<  quindi  promosso  tea  pf 0bIo  al  g^e#iu>  della  veA&fà  chiesa  il  te- 
Mtiaiio  OtBoiMa  II  RagsjBton^  già  teseoto  di  Fanagosta,  al  qeafef, 
dojpa  la  cotiqaista  di  Cipro  Istta^dai  taroht,  afSdò  il  ponteffee  san  Pio  T 
la  visita  di  tulle  le  cbiisse  deir  Italia  ;  e  laentre  in  questo  ufficio  visitata 
kr  diocesi  di  Milano,  fu  dal  papa  Gregorio  XIII,  per  le  istause  di  sspb 
Carlo  Borromeo,  che  ne  aveva  con^scioto  dappresso  i  ineriti,  eletta  a 
questo  vescovato  il  di  4  •  settembre  d^  detto  mno  4  576.  Ma  poic^bè  gli 
spagnuoli,  cbé  dominavano  allora  in  Milano  ed  a  cui  non  suonava  bene 
il  nome  venezianoy  si  rif  ntarono  di  accettarlo  a  questa  sede;  il  ponléflee 
a*  4*  luglio  delf  anno  dopo,  lo  tra^rl  al  vescovato  di  Bergamo,  Qtri  per- 
tanto, nel  giorno  stesso,  stabili  vescovo  Invece  di  Ini  il  milanese  Ponrck 
mo  Cotta,  il  quale  ne  prese  possesso  addi  8  febbraro  del  susseguente  anno 
457ft.  Visse  appena  un  anno:  mori  agli  44  di  settembre  4579  e  fu  se- 
polto in  cattedrale.  In  capo  a  quaranta  giorni  fu  eletto  a  succedergH  il 
milanese  Fiiiitasco  Bossi,  celebre  gioreconsuito  de*  suoi  tempi.  Venuto 
appena  alla  sua  sede,  intraprese  la  visita  pastorale  ;  dopo  la  quale,  per 
comando  del  papa,  visitò  altresì  le  diocesi  di  Genova^  di  Lodi  e  di  Borgo 
san  Donnino.  Migliorò  lo  stato  del  suo  seminario  di  Novara,  traendovi 
ad  istruzione  dei  ctierici,  ovunque  ne  potè  trovare^  dotti  è  saggi  piecet^ 
tori.  Ne  piantò  un^  altro,  con  isplendida  magnificenza,  nelF  isola  di  san 
Giulio.  Fondò  la  prebenda  teologale  salle  norme  volute  dal  concilio  di 
Trento.  Mori  a*  4  8  settembre  4585  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Ebbe  suc« 
cessore  Gasfabb  Visconti,  ignorato  dalF  Ugbelli,  dal  Bima  e  dal  Béscapè, 
ma  fattoci  noto  dal  Sassi  (4),  il  quale  narra,  cbe,  reduce  il  Visconli  dal- 
l' isola  di  Malta  nel  4  585,  fu  promosso  alla  sede  novarese,  dopo  che  il 
pontefice  Gregorio  XIII  aveva  interpellato  sul  conto  di  lui  lo  stesso  san 
Carlo*,  alla  quale  domanda  rispose  il  santo,  quasi  con  profetico  spirito, 
che  Gaspare  Visconti  non  soltanto  al  vescovato  di  Novara,  ma  aoche 
air  arcivescovato  di  Milano  era  idoneo.  E  di  (atto,  nel  di  45  dicembre 
4584  diventò  successore  di  lui  su  quella  sede  metropolitana.  Per  la  quale 
promoitione  del  Visconti,  rimasta  vacante  la  chiesa  novarese,  fio  eletto  al 
governo  di  essa,  il  di  4.^  marzo  del  4585  il  cremonese  Cbsiib  Spaciani, 
canonico  ordinario  della  chiesa  di  Milano.  Intraprese  ben  tosto  la  visita 
pastorale,  e  poscia  tenne  il  sinodo  diocesano.  Ingrandì  ed  abbellì,  nel 

(i)  Bist,  Àntist,  Medìolan.^  Icnb.  Ili,  pèf,  t<»63.' 
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4S90,  il  paiasio  episcopale^  e  regalò  alla  aoa  eattedrale  molte  argenterie 
ed  arredi  sacri,  Neil'  anno  seguente  passò  al  veseoTato  di  CfMBODa.  Qoi 
pertanto  vepoe  suo  successore  il  GremouesePiBTEo  Mabtiei  Podeooì  elet* 
tovi  il  di  9  ottobre  4591,  reduce  appena  dalla  legaiione  di  S|iagiia  :  ma 
non  visse  cbe  uo  sodo  e  un  mese  :  iM9  novembre  dell'  anno  sacoessifo 
fu  r  ultimo  della  sua  vita.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

In  capo  a  tre  soli  mesi  di  vedovanza,  il  giorno  48  fóbbraro  459S,  io 
provveduta  la  sede  novarese  colla  elesione  del  milanese  GaeiiO  Besoapè. 
In  latino  il  suo  cognome  è  detto  Bamliea  Petti.  Educato  da  aaa  Carlo 
Borromeo  si  rese  degno  di  stima  e  di  onore  nella  carriera  ecclesiastica.  Fa 
dapprima  canonico  della  metropolitana  di  Milano,  poi  vesti  Tabito  religioso 
tra  i  barnabiti,  ove  appunto  assunse  il  nome  di  Carlo,  in  vece  di  quello  di 
Gian  Francesco^  eh' eragli  stato  imposto  nel  battesimo.  E  procedendo  san- 
pre  più  nelle  virtù  e  nei  meriti,  ottei\ne  il  vescovato  di  questa  chiesa.  Fece 
il  suo  ingresso  in  Novara  il  di  50  maggio  dello  stesso  anno.  Visitò  più  volte 
la  diocesi  e  celebrò  più  volte  il  sinodo  ;  compi  in  somma  fedamente  la 
parti  di  saggio  e  zelante  pastore.  Si  distinse  anche  per  le  varie  prodosioai 
dejla  sua  peooa^  tra  cui  ricorderò  in  principalità  le  memorie  da  lui  ra£* 
colte  su  Novara  e  sui  vescovi,  che  ne  possedettero  la  santa  cattedra.  Mori 
a' 6  di  ottobre  461 S,  io  eia  di  sessaatacioque  anaisoltauto,  ma  più  che 
dagli  anni  logorato  dalle  fatiche,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Marco, 
nella  cappella  di  santa  Febronia  vergine  e  martire,  a  cui  professava  par- 
ticolare devozione.  Sul  suo  sepolcro  gli  fu  scolpita  f  epigrafe  ; 

CAHOLVS  BASILICA  PETRI  EX  C0LLE6.  IVRISG.  ME- 
DIÒL.  GONG.  CLER.  REO.  S.  PAVLI  TERTIVM  PRAEP. 
GENER.  SANGTI  GAROLI  PERPETVVS  ALVMNVS  A 
QVO  ET  GRAVISS,  DE  REBVS  AD  REGEM  GATHOLIGVM 
LEGATVS  NOVARIAE  EPISCOPVS,  VIR  PRVDENTIA, 
VITAE  SANGTITATE,  DOGTRINA,  EGGLESIASTICA  DI- 
SGIPLINA,  REBVS  PRO  EGGLESIA  PRAEGL.  6EST1S  AC 
SGRIPTIS  INSIGNIS.  BIG  PENE  GHARISS.  FILIOS  SA- 
CELLO EXTRVGTO  ET  EXORNATO  VIVENS  SIRI  HOC 
MONVMENTVM  STATVIT.  VIXIT  ANN.  LXV.  IN  EPISC. 
XXI!.  OBIIT  PRIMO  NON.  OGTOB.  MDGXV.  PRAEF. 
BOSP.  GARIT.  NOVARIAE  BAER.  PAREN.  BENEF.  P, 
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Ed  ivi  inoltre  gli  fu  scolpita  anche  V  epigrafe,  eh'  egli  scrisse,  quando 
si  fece  preparare  il^  sepolcro,  la  quale  è  cosi  : 

CAROLVS  EPISCOPVS  NOVARIAE 

CVJVS  CORPVS  HIC  QVIESCIT 

PREGVM  TVARVM  SVFFftAGIO  PETIT. 

In  capo  a  quaranta  giorni  fu  provveduta  la  vedova  chiesa  colla  pro- 
mozione del  cardinale  Ferduiando  Taverna^  di  nobile  famiglia  milanese  ; 
comunemente  nominavasi  cardinale  di  sanf  Eusebio,  perchè  questo  era 
il  suo  tìtolo  cardinalizio.  La  sua  promozione  a  questa  sede  avvenne  il 
giorno  46  novembre  4645:  mori  a' 29  agosto  4619  e  fu  sepolto  in  cat- 
tedrale. Lo  sussegui  a'  45  novembre  dello  stesso  anno,  trasferitovi  dal- 
r  arcivescovato  di  Chicli  il  comasco  Voi.piìno  Volpi,  che  aveva  sostenuto 
onorevoli  legazioni  e  presso  Cosimo  H,  granduca  di  Toscana,  e  presso 
il  re  di  Spagna.  Visse  per  lo  più  in  Roma,  occupato  in  differenti  cariche 
di  quella  corte;  ed  ivi  anche  mori,  il  giorno  40  marzo  4629.  Fu  sepolto 
presso  i  barnabiti  a  san  Carlo  de'Catinari,  con  T iscrizione  seguente: 

D.  0.  M. 
VVLPIANO  VVLPIO  NOVOCOMIENSI  TOEATIN.  PRI- 
MVM  MOX  NOVARIEN.  ANTISTITI  SPECTATAE  FIDEI 
ANTIQVI  OFFICII  AC  CONSTANTIS  INVICTIQVE  AD- 
VERSVS  CVPIDITATES  ANIMI  VIRO  HAEREDES  EX 
TESTAMENTO  POSVERVNT.  VIXIT  ANNOS  LXX.  MEN- 
SES  VIU.  OBIIT  VI.  IDVS  MARTII  M.DC.XXIX. 

Gli  fu  sostituito  sulla  cattedra  novarese  un  suo  nipote,  Pietro  VI 
Volpi,  eh' eragli  stato  concesso  a  coadiutore  e  che  perciò  a' 25  maggio 
4622,  era  stato  fatto  vescovo  di  Salonia,  con  speranza  di  futura  succes- 
sione. La  quale  successione  verificossi  nel  4  629  a  cagione  della  morte 
dello  zio.  Egli  poi  mori  nel  4655.  Ebbe  successore,  a'  45  dicembre  del- 
l' anno  dopo,  il  novarese  AifTomo  Tornielli,  che  aveva  sostenuto  in  Roma 
onorevoli  incarichi.  Ed  ivi  anche  mori  il  giorno  8  mai*zo  4  650,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Aquiro.  Benedetto  Odescalchi,  di 
nobile  ed  antica  famiglia  di  GomOi  ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso. 
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Ricevè  r  episcopale  coDsecrazione  in  Ferrara,  il  di  29  gennaro  delTanao 
seguente,  da  queir  arcivescovo  Francesco  Maria  Maccbiayelli,  assistito 
da  fr.  Masseo  Vitali  vescovo  di  Mantova  e  da  Giulio  Cesare  Borea  ve- 
scovo di  Gomacchio.  Ginque  anni  dopo  rinunziò  il  vescovato  a  favore 
di  suo  fratello,  poi  diventò  cardinale^  e  finalmente  sali  alla  cattedra  di  san 
Pietro  col  nome  d*  Innocenzo  XI.  Per  la  cessione  adunque  di  lui  diventò 
vescovo  di  Novara,  addi  2  marzo  4656,  suo  fratello  Giulio  Maria  Ode- 
scalchi,  monaco  benedettino,  il  quale  mori  a'  28  agosto  4  666.  Gli  venne 
dietro  il  milanese  Giuseppe  Maeu  Maraviglia,  preposito  generale  dei  che- 
rici  regolari,  eletto  a  questa  sede  il  dH2  dicembre  dell*  anno  dopo.  Mori 
a'  49  settembre  4684.  Fu  eletto  allora  al  vescovato  di  Novara  il  milanese 
Celestiuo  Sfondrati,  monaco  di  san  Gallo  e  vicario  generale  dì  quell'aba- 
zia. Lo  elesse  il  papa  Innocenzo  XI,  in  sul  declinare  dell*  anno  4685;  e 
mentre  disponevasi  per  venire  a  questa  sua  sede,  morto  1*  abate  di  san 
Gallo,  i  monaci  lo  vollero  eleggere,  di  unanime  accordo,  loro  superiore 
ed  abate;  cosicché  fu  costretto  a  rimanersi  colà.  Di  ciò  non  ebbe 
notizia  né  il  Coleti  continuatore  delf  Ughelli,  né  il  Sima  estensore  delle 
serie  dei  vescovi  piemontesi  ;  né  seppero  d'altronde  giustificare  il  trieo- 
nio  e  più  di  vacanza  di  questa  sede,  dalla  morte  del  vescovo  Giuseppe 
Maria  Maraviglia  sino  alla  promozione  del  barnabita  milanese  Giimbit- 
TisTi  Visconti,  che  fu  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il  di  31  maggio 
I  4688.  E  per  continuare  le  memorie  deir  eletto  Celestino  Sfondrati,  egli, 
addi  \2  dicembre  4695,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo 
di  santa  Cecilia,  ed  essendosi  perciò  recato  a  Roma,  fini  colà  i  suoi  gior- 
ni, stanco  dalle  fatiche  del  viaggio,  che  gli  riuscirono  più  funeste  per  li 
sua  mal  ferma  salute.  La  sua  morte  accadde  il  di  4  settembre  4696,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo,  con  onorevole  epigrafe. 

Ritornando  ora  al  vescovo  Giambattista  Visconti,  egli  resse  la  chiesa 
novarese  sino  all'agosto  del  17^8.  Ebbe  successore  il  milanese  Gibeito 
Borromeo,  già  patriarca  di  Antiochia.  Fu  promosso  al  vescovato  di  No- 
vara il  giorno  47  gennaro  4714  ;  tre  anni  dopo,  addi  15  marzo  fu  deco- 
rato della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  sant'Alessio  :  mori  io  No- 
vara il  di  22  gennaro  1740  e  fu  sepolto  presso  i  barnabiti  nella  cappella 
di  san  Carlo,  ove  gli  fu  scolpita  V  epigrafe  seguente  : 
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GIBERTO  BORHOMAEO 
S.  R.  E.  PRESBYTERO  CARDINALI  TIT.  S.  ALEXII 

PATRIARCHAE  ANTIOCHENO 

EPISCOPO  NOVARIENSI 

QVOD   SANGVINE  ET  IMITATIONE 

VIGILANTIAE  MVNIFICENTIAE  PIETATIS 

S.  CAROLO  BORROMAEO  CONJVNCTVS 

NEC  MORTE  SEJVNGI  VOLVERIT 

SEPVLCHRO  ANTE  ILLIVS  ARAM  DELECTO 

CO.  D.  JO.  BORROMAEVS  ACESIVS 

MAGNAS  HISPANIARVM 

EX  FRATRE  NEPOS  ET  HAERES 

IMiMORTALEM  DANC  MEMORIAVI 

MOESTISSLMVS  POSVIT 

ANNO  MDCCXL. 

Le  spoglie  di  lui,  nel  di  44  agosto  4  801,  furoqo  trasferite  di  là  alla 
cattedrale  vicino  a  quelle  del  suo  cntecessore  Carlo  Bescapè.  Sottentrò 
poscia  nello  spirituale  governo  della  vedova  chiesa,  addi  4  8  settembre 
del  seguente  anno,  il  cappuccino  astigiano  fr.  Berniudino  Rovero  di 
Cortaoze,  ch'era  arcivescovo  di  Sassari.  Mori  in  Trecale,  nel  suo  pa-* 
lazzo,  il  di  26  ottobre  4  747.  Lo  sussegui  quindi,  preconizzato  a'29gen- 
naro  del  successivo  anno,  il  fossanese  Giambìttista  II  Baratta,  filippino^ 
il  quale  mori  in  Macerata  il  di  4  I  aprile  dello  slesso  anno,  reduce,  dopo 
la  sua  consecrazione,  da  Roma  per  venire  a  pigliare  il  possesso  della 
sua  chiesa.  Perciò,  io  queir  anno  slesso,  il  di  15  luglio,  gli  fu  sostituito 
il  torinese  Ignazio  Rovero  Sanseverioo,  il  quale  mori  a'  40  settembre 
4756,  istituendo  sua  erede  la  cappella  di  saof  Agabio.  Fu  eletto  quindi 
a  succedergli,  il  di  43  gennaro  dell'anno  dopo,  Mirco  Aueelio  Balbi 
Bertooi,  nato  in  Chieri.  Questi  tenne  il  sinodo  diocesano,  nel  luglio  del 
4778,  e  celebrò  solenne  traslazione  del  corpo  di  sanf  Agabio  il  di  27 
aprile  4789,  la  quale  fu  decorata  dalla  presenza  dell'  arcivescovo  di  To- 
rino, e  dei  vescovi  di  Acqui  e  di  Vigevano,  del  re  Vittorio  Amedeo  IV 
con  la  regina  sua  moglie  e  del  duca  Vittorio  Emmanuele  con  la  duchessa 
Maria  Teresa  d'Austria  sua  consorte.  Mori  a*  47  maggio  4791.  Fu 
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trasferito  allora,  addi  26  settembre,  dalla  sede  di  Aequi  ad  essere  i 
cessore  il  vescovo  Gaelo  Lui6i  Boronio  del  Signore,  il  quale  poecia, 
novembre  del  4796  passò  air  arcivescovato  di  Torioo.  E  nel  tempo  i 
desimo  venne  amministratore  del  vescovato  di  Novara  il  veaoovc 
Niiza  Carlo  Valperga,  il  quale  nella  devastaiione  e  ^el  saccheggio  d 
invasori  francesi,  in  queir  anno  appunto,  ^ a  fuggito  dalla  sua  se 
Neil'  anno  appresso  venne  a  questa  chiesa,  trasferitovi  dalF  arcivescov 
di  Cagliari,  il  vescovo  Vittoiio  Filippo  Melano  di  Portola;  che  vi  pr 
possesso  il  giorno  5  settembre,  e  vi  mori  a*  23  dicembre  4815,  in  età 
ottantatrè  anni  e  tre  mesi,  dopo  aver  governato  V  affidatogtt  gregge 
meszo  alle  tempeste  e  alle  violenze  dell'invasione  francese.  Aveva  coni 
l  dato  nel  suo  testamento  di  essere  sepolto  nel  comune  cimitero  di  t 
Nazzaro,  già  da  lui  benedetto  solennemente  il  giorno  4  8  giugao  4  8C 
ma  la  municipalità  di  allora  non  lo  permise:  ebbe  sepoltura  ia  cattedra 
Dq>o  la  morte  di  lui  restò  vacante  la  sede  oltre  a  quattro  anni.  : 
tanto  fu  erette  la  nuova  metropolitana  di  Vercelli,  ed  a  questa,  come 
narrato  altrove  (4),  fu,  pochi  mesi  appresso,  assoggettate  te  chiesa  di  I 
vara,  tolte  dalla  metropolitica  giurisdizione  dell*  arcivescovo  di  Milai 
Poscia,  in  quello  stesso  anno  4817,  nel  di  4  ottobre  fu  promosso 
pastorale  governo  di  essa  il  torioese  Giusepfb  Morozzo,  già  ardvesoo 
di  Tebe  in  pariibtis ,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  degli  Ange 
ne  prese  il  possesso  a*  40  di  novembre  e  vi  fece  il  solenne  ingrea 
addi  2  dicembre  dell'anno  stesso.  Celebrò  poscia  il  sinodo  diocesai 
Dal  papa  Gregorio  XIV,  nciraono  4855,  fu  deputato  a  visitotore  a] 
stolico  di  tutto  il  clero  regolare  degli  steti  di  terraferma  del  regno  san 
Visse  sino  al  22  marzo  deiranno  4842.  Ebbe  successore,  addi  27  g( 
naro  del  seguente  anno,  il  genovese  Jacopo  Filippo  Gentile^  oonsecn 
in  Genova  il  di  7  del  successivo  maggio  ed  entrato  solennemente  in  t 
vara  la  domenica  di  Pentecoste,  eli' era  il  di  4  giugno.  Egli,  zelante,  do 
e  pio  regge  sino  al  presente  ia  santa. chiesa  novarese,  amato  e  vener 
da  tutto  il  suo  gregge. 

Tra  le  prerogative  di  questa  chiesa  è  da  commemorarsi  altresì  il  prì 
legio,  di  cui  godono  i  suoi  vescovi,  di  adoperare  nelle  sacre  ufficiati 
la  croce  arcivescovile,  e  di  es^re  decorati  del  titolo  di  principi  di  s 
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Giulio,  di  Orla  e  di  Vespolate,  antichi  feudi,  su  cui  avevano  temporale 
sovranità. 

La  cattedrale,  intitolata  a  santa  Maria  Assunta,  è  ufflziata  da  quindici 
canonici  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  prevosto  e  di  arci- 
prete: ha  due  parrochi  coadjutori,  che  vi  esercitano  la  cura  delle  anime 
e  dieci  cappellani  corali,  che  assistono  alle  sacre  ufSziature. 

In  città  sono  altre  sei  parrocchie,  tra  cui  la  più  cospicua  è  V  insigne 
collegiata  di  san  Gaudenzio,  ufficiata  da  sedici  canonici,  ai  quali  sovrasta 
r  unica  dignità  di  prevosto  con  cura  d*  anime.  Nei  sobborghi  sonovi  altre 
cinque  parrocchie,  ed  altre  trecensettantasei  compongono  il  resto  della 
diocesi,  sicché  in  tutto  sommano  a  trecenlottantotto. 

Delie  parrocchie  foranee,  undici  sono  decorate  della  quolificazione  di 
collegiate,  nei  più  cospicui  borghi  della  diocesi.  Queste  sono  :  la  colle- 
giata di  san  Giulio  dell'isola;  uffiziata  da  cinque  canonici  presieduti  da 
un  prevosto,  a  cui  appartiene  la  cura  delle  anime  ;  la  collegiata  di  Goz- 
zano, con  un  prevosto  similmente  e  cinque  canonici  ;  la  collegiata  di 
Domodossola,  che  ha  otto  canonici  preceduti  dall' arciprete  ;  la  collegiata 
di  Intra,  che  ne  ha  sette  ed  un  prevosto  ;  la  collegiata  di  Borgomanero, 
ricca  di  diciassette  canonici,  a  cui  sovrasta  la  dignità  di  prevosto  ;  la  col- 
legiata di  Borgosesia,  in  cui  sono  dodici  canonici  e  un  prevòsto,  che  n'  è 
il  capo;  la  collegiata  di  Cannobbio,  la  quale  conta  dodici  canonici,  com- 
presone il  prevosto  ;  la  collegiata  di  Omegna,  che  ne  ha  sei  ed  un  prevo- 
sto; l'insigne  collegiata  di  Pallanza,  in  cui  ufGziano  un  prevosto  e  nove 
canonici;  la  collegiata  di  Arona,  che  ha  similmente  nove  canonici,  di  cui 
è  capo  un  arciprete  ;  e  finalmente  la  collegiata  di  Varallo,  uffiziata  dal 
prevosto  ed  otto  canonici. 

Ha  la  diocesi  di  Novara  sei  seminarii  per  V  educazione  dei  cherici.  Il 
primario,  ossia  seminario  maggiore,  è  in  città  per  gli  studenti  di  teolo- 
gia e  di  eloquenza  sacra  italiana  :  un  altro  per  gli  studenti  di  filosofia  è 
in  Gozzano  ;  un  terzo  ve  n'ha  sul  monte  di  san  Carlo  sopra  Arona  per 
gli  studenti  di  belle  lettere;  per  quelli,  che  studiano  la  grammatica  ve 
n'  ha  uno  nelf  isola  di  san  Giulio  presso  Orta;  v'  ha  inoltre  il  cosi  detto 
seminario  dell'Infanzia  per  gli  studenti  dei  primi  elementi  di  lingua  ;  e 
finalmente  in  Varallo  è  un  seminario  di  patronato  della  nobile  famiglia 
d'Adda,  ove  s'insegna  il  corso  completo  delle  classi  grammaticali,  dell'u- 
manità e  della  retorica. 

-'  I 


■BDBSSraBHBaSBBBiBa 


526  R  O  T  A  E  A 


La  coogregazione  d^Ii  oblati  de^santt  Gaudeoiio  e  Carlo,  i  qilaB 
si  occupano  delle  sacre  missioni,  ha  la  sua  casa  primaria  in  Novara; 
ne  ha  un'  altra  in  Varallo  ed  una  in  Bolzano ,  piccolo  yillaggio  della 
diocesi. 

Alle  cose  fin  qui  esposte  sulla  chiesa  di  Novara  pongo  fine,  chiuden- 
done il  racconto  con  la  cronologica  enumerazione  dei  sacri  pastori,  die 
ne  possedettero  V  episcopale  s^gio. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

L      Neil*  anno  B97.  San  Gaudenzio. 

IL  447.  Sant'Agabio. 

ni.    In  anno  incerto.  Diogene. 
IV.  Pasceazio. 

y.    Circa  r  anno       454 .  Simplicio. 
VI.   Prima  dell'anno  489.  Vittore. 
yiL        Nell'anno      489.  Onorato. 
Vili.  In  anno  incerto*  Pacaziano. 

IX.  Opilio. 

X.  Ambrosio. 

XI.  Circa  r  anno       552.  Filacrio. 

XII.  In  anno  incerto.  Agnello. 

XIII.  Circa  Tanno     615.  Spettabile*         s 

XIV.  In  anno  incerto.  Marcello. 

XV.  Severo. 

XVI.  Lupicitto. 

XVII.  Circa  V  anno   650.  Probino. 

XVIII.  In  anno  incerto.  Vigilio. 

XIX.  Flaviano. 

XX.  Circa  V  anno     670.  Pramfronio. 

XXI.  NelPanno     680.   Graziano. 

XXII.  In  anno  incerto.  Probo. 

XXIII.  Laureolo. 

XXIV.  Circa  Y  anno  700.  Leone. 

XXV.  In  anno  incerto.  Ambrosio  II. 

XXVI.  Nell'anno      730.   Grazioso. 
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XXVII.  la  anno  incerto.  Benedetto. 
XX Vili.  In  anno  incerto.  Pietro. 

XXIX.  Sicardo. 

XXX.  Titoleyita. 

XXXI.  Circa  Tanno  825.  Atto. 

XXXII.  Nell'anno      835.  Sant'Adalgiso. 

XXXIII.  849.  Oddo. 

XXXIV.  864.  Druttomiro. 

XXXV.  877.  Notingo. 

XXXVI.  882.   Caduito. 

XXXVII.  In  anno  incerto.  Lamberto. 

XXXVIII.  Ernusto. 

XXXIX.  Liuterio. 

XL.        Neir  anno      89d.  Garibaldo. 


XLL 

917. 

Dagiberto. 

XLII. 

946. 

Rodolfo. 

XLIII. 

962. 

Pietro  II. 

XLIV. 

965. 

Aupoldo. 

XLV. 

999. 

Pietro  III. 

XLVL 

4030. 

Gualberto. 

XLvn. 

4040. 

Ripraodo. 

XLVIII. 

4054. 

Oddo  II. 

XLIX.  Cu'ca  l'anno 

>  4080. 

Alberto. 

4085. 

Antelmo,  teismatico,  Mnuo. 

L. 

4084. 

Ricardo. 

Neil'  anno 

4445. 

Eppcne,  tcitmatico,  intruso. 

LL 

4422. 

Litifredo. 

LH. 

4455. 

Guglielmo  Tornielli. 

LIH. 

4168. 

Guglielmo  II  FaletU. 

LIV. 

4472. 

Bonifacio. 

LV. 

4194. 

Otto. 

LVL 

4497. 

Pietro  IV. 

LVII. 

4209. 

Gerardo  Seesa. 

LVin. 

4245. 

OMebtftO'  Tornielli. 

4249. 

tìmM,  imtnto. 

LIX. 

4255. 

OdémamBOsio. 
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1           LX.     Ndr  anno 

4350. 

1 

1             LX1. 

4277. 

LXII. 

4287. 

4294. 

Lxin. 

4296. 

LXIV. 

.   460B. 

LXV. 

4504. 

« 

4528. 

LIVI. 

4829. 

LXYII. 

4548. 

LXVlil. 

4557. 

T.XIX. 

4588. 

LXX. 

4402. 

LXXI. 

4404. 

LXXII. 

4444. 

Lxxni. 

1429. 

LXXIV. 

4458. 

LXIV. 

4400 

LXXVI. 

4468. 

Lxxvir. 

4484. 

LXXVIII. 

4525. 

LXXIX. 
LXXX. 

4525. 

4560. 

LXXXI. 

4574. 

LXXXII. 

4576. 

LXXXI». 

4577. 

LXXXIV. 

4579. 

LXXXV. 

4585. 

LXXXVI. 

4585. 

LXXIVII. 

4594. 

LXXXVIII. 

4595. 

LXXXIX. 

464«. 

XG. 

4649. 

XCI. 

4629. 

zen. 

4656. 

xcm. 

4650. 

Sigeborto  Gabillasio. 
Guido  Piniio. 
Fr.  Englesio  Gaballasìo. 
.  Matteo  Visconti^  intruso. 
papìniano  della  Rovere. 
Bartolomeo  QuiriDi. 
Cgoccio  Borromeo. 
GtovoMiiU  de  Spaim^  in/mao. 
Oiovanni  Visconti. 
Fr.  Guglielmo  Amidano. 
Oldrado.  . 
Fr.  Pietro  Y  Filargo. 
Iprando. 

Giovamiin  CapogallL 
Pietro  VI  de'  Giorgi. 
Bartolomeo  Visconti. 
Jacopo  Filippo  Crivelli. 
Bernardo  Aossi. 
Giovanni  IH  Arcimbaldo. 
Girolamo  Pallavicini. 
Ermete  Stampa. 
Gian  Angelo  Arcimboldo. 
Giannantonio  Serbellooi. 
Romolo  Arcbinti. 
Gerolamo  II  Ragazzoni. 
Pomponio  Cotta. 
Francesco  Bossi. 
Gaspare  Visconti. 
Cesare  Spaciani. 
Pietro  Martire  Ponzoni. 
Carlo  Bescapè. 
Ferdinando  card.  Taverna. 
Volpiano  Volpi 
Pietro  VII  Volpi. 
Antonio  Tornielli. 
Benedetto  Odescalchi. 
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XCIV.    Neiranoo    4656.  GiuUo  Maria  Odescalchl. 

XGV.  4667.  Giuseppe  Maria  Maraviglia. 

XGVI.  4685.  Celestino  SfondraU,  eletto. 

XGVII.  4688.  Giambattista  card.  Visconti. 

XCVUI.  4744.  Giberto  card.  Borromeo. 

XGIX.  4  740.  Fr.  Bernardino  Rovero  di  Gortanze. 

G.  4748.  Giambattista  II  Baratta. 

CI.  4748.  Ignazio  Rovero  Sanseverino. 

GII.  4757.  Marco  Aurelio  Balbi  Bertoni. 

GUI.  4794.  Garlo  Luigi  Buronzo  del  Signore. 

GIV.  4797.  Vittorio  Filippo  Melano. 

GV.  4847.  Giuseppe  card.  Morozzo. 

GVI.  4843.  Jacopo  Filippo  Gentile. 
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ilei  fervore  delie  guerre,  che  desolavano  T  Italia,  dopo  la  metà  del 
secolo  XII,  i  milanesi,  i  cremonesi  ed  i  piaceniini,  soggiogati  dalle  armi 
dell'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  por  angustiare  Pavia,  che  unita- 
mente al  marchese  del  Monferrato  aderiva  al  partito  di  lui,  progettarono 
di  piantare  una  nuoya  città,  sui  confini  appunto  del  territorio  pavese  e 
del  Monfen*ato.  E  di  fatto,  il  giorno  primo  del  maggio  4  \  68,  andarono 
assieme  e  con  grande  solennità  in  una  bella  e  feconda  pianura,  tra  Pavia 
ed  Àsti,  irrigata  e  cinta  da  tre  fiumi,  ed  ivi  incominciarono  la  fabbrica 
delia  nuova  città,  obbligando  gli  abitatori  di  sette  circostanti  terre,  e 
particolarmente  quelli  di  Gamondio,  di  Marengo,  di  Roveredo,  di  Solerà 
e  di  Oviiia,  a  recarvisi  ad  abitarla.  Poscia,  in  onore  del  papa  Alessan- 
dro IH  ed  in  disprezzo  del  Barbarossa,  la  nominarono  àlbssajiobia.  E 
poiché  la  fretta  era  grande  o  mancavano  air  uopo  i  materiali,  1  tetti  di 
quelle  case  furono  per  la  maggior  parte  coperti  di  paglia:  perciò  1  pavesi  e 
gli  altri  loro  avversarii  la  dissero  per  derisione  Alessandria  della  Paglia^ 
nome,  che  dura  tuttavia.  Sul  proposito  della  quale  denominazione  scrive  il 
frate  Salimbene  (4):  «  Anno  Domini  MCLXVIII,  ut  adimpleretur,  quod  in 

•  Proverbiis  dicitur  :  Non  est  iila  cui  casibus  accidit  una  :  Lombardi 

•  contra  Impera torem  coloniam,  idest  novam  colonorum  babitationem, 
»  facientes,  eam  ab  Alexandro  Papa  Alexandmam  vocaverunt;  alii  Civi- 
»  tatem  novam  ;  Papienses  vero  Paleam  usque  in  hodiernum  diem  ap- 

•  pellant.  • 

Crebbe  questa  città  ben  presto,  e  fu  cinta  di  fosse  profonde,  e  munita 
di  forti  bastioni,  sicché  in  brevissimo  tempo  arrivò  a  mettere  insieme 


(i)  Fr.  Salimbeoe  da  Parma,  franceaoaDo,  nella  tua  Cronaca^  eh*  esUto  in  Room  nella 
I     biblioteca  Conti,  pag.  ao8. 
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quindicimila  persone,  parte  d*  infanteria  e  parte  di  cavallerta,  atte  alle 
anni  e  bellicose.  E  nell*  anno  seguente,  i  consoli  di  essa  andarono  a 
Benevento  e  la  posero  sotto  il  dofhinio  e  la  protezione  della  santa  Sede, 
obbligando^  a  pagarle  nn  annuo  censo  o  tributo.  Ne  portò  il  relativo 
documento  TUghelIi  (I),  con  le  note  cronologiche  :  Anno  Daminieae  /•- 
camati(mi8  MCLXVIII  et  XI  aano  Ponti fieatus  D.  Atexandri  IH  swtm 
Pantificis  et  umversatis  Papae^  mense  Januarii^  II  Indictifme.  Su  di  essa, 
neM  174, venne  con  le  sue  truppe  l'imperatore  eia  strinse  di  assedio  (2), 
che  rigorosamente  continuò  sino  al  ven«*dl  santo  dell*  anno  s^^uente.  Del 
quale  assedio  ci  racconta  compendiosamente  le  circostanze  il  M aratori, 
con  questo  parole  (5)  :  «  L' intrepido  imper^dor  Federigo  non  volle  muo- 
vere un  passo  di  sotto  air  assediata  città  di  Alessandria  contro  il  pa- 
rere di  tutti  i  suoi  principi  (4).  Tali  e  tanti  furono  i  disagi  patiti  dala 
sua  armata  in. quella  situazione,  che  per  mancanza  di  fora^  gli  peri 
una  gran  quantità  di  cavalli  e  si  scemò  il  numero  dei  combattenti  o 
per  le  malattie  o  per  le  diserzioni,  non  potendo  i  soldati  reggere  ala 
penuria  di  tutte  le  cose  necessarie.  Non  si  rallentava  per  questo  X  ar- 
dore d'esso  augusto,  lusingandosi  egli  di  uscirne  presto  con  riputa- 
zione, mercè  di  un'invenzione  che  gli  prometteva  un  felice  successo 
dell'impresa.  Questa  era  una  mina  condotta  si  segretamente  sotterra 
verso  la  città,  che  gli  alessandrini  non  se  ne  avvidero  giammai.  Per 
questa  sperava  Federigo  di  penetrare  ali'  improvviso  nella  città.  Rac- 
conta Gotifredo  monaco  (5),  che  se  cadeva  nelle  sue  mani  alcuno  dei 
nemici,  d'ordinario  li  faceva  impiccare;  ma  che  un  di  ne  fece  pur  una 
degna  di  lode.  Condottigli  davanti  tre  prigioni  ordinò  tosto  che  fossero 
lor  cavati  gli  occhi.  Eseguita  la  sentenza  sopra  i  due  primis  dimandò 
Timperadorc  al  terzo,  che  era  un  giovinetto,  perchè  fosse  ribello  con- 
tro  l'imperio.  Rispose  il  giovane  :  Nulla,  signore,  ho  fatto  centra  di 
»  voi  o  dcir  imperio  ;  ma  avendo  uq  padrone  nella  città,  ho  fedelmente 
»  ubbidito  a  quanto  egli  mi  ha  comandato.  E  s'egli  vorrà  servire  a  voi 

« 

(i)  iial.  sar.r.^  p«g.  3ia  del  tom.1V:  sotto  Pann.  ii74- 

il  qiiahi  anche  portò  il  documeolo,  con  cui  (3)  Annaì.  d'Ital.^  man,  117S. 

gli  alessauilrìoi  ti  diedero  «poatanearoenle  (4)  ^^rd.de  Aragon.«  P'ita  Altxtmdrì 

e   pienamente  alla  devozione  e  saiMilanza  ///,  nella  part.  1  del  Ili  tom.   Rer.  ItaL 

della  unta  Sede.  Script, 

(a)  Ved.  il  Muratori,  Annali  tT  Italia^  {^)  In  Chron, 
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contra  de'fiooi  ciUadioi,  con  ^ual  fedeltà  a  luNervirò  ;  e  quando  pur 
mi  vogliate  privar  della  vista,  cosi  cieco  ancora .  servirò,  come  potrò, 
al  mio  padrone.  Da  queste  parole  ammansato  Y  ìmperadore,  senza  for- 
gli  altro  male  gli  ordinò  di  ricondurre  in  cittù  gli  altri  due  accecali. 
Venuto  il  marzo  cominciava  Alessandria  a  scarseggiar  troppo  di  vi- 
veri :  del  che  avvisati  i  collegati,  non  tardarono  più  a  mettersi  alT  or- 
bine, per  soccorrere  di  vettovaglia  V  afflitta  città  e  per  dar  anche  bat- 
taglia al  campo  imperiale.  Si  uni  dunque  a  Piacenza  un  formidabile 
esercito  di  milanesi,  bresciani,  veronesi,  novaresi,  vercellini,  trevisani, 
padovani,  vicentini,  manluani,  bei^maschi^  piacentini,  parmigiani, 
reggiani,  modenesi  e  ferraresi  (4),  cavalieri  e  fanti.  Coraggiosamente 
marciando  questa  si  poderosa  oste,  dopo  aver  prese  le  terre  di  Broni 
e  di  san  Nazzario  de'  pavesi,  andò  a  postarsi  nella  domenica  delle  palme, 
giorno  6  aprile,  vicino  a  Tortona,  dieci  miglia  lungi  dal  campo  tede- 
sco. Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi,  ma  non  si  sgomentò, 
perchè  sperava  vicina  la  caduta  idi  Alessandria  :  per  ottenere  il  quale 
intento  (conviene  ben  confessarlo)  si  servi  di  una  frode  non  degna  di 
un  principe-onesto  e  molto  meno  di  principe  cristiano.  Cioè  fece  ii^ 
tendere  agli  alessandrini  nel  giovedì  santo,  che  concedeva  loro  tregua 
perbenignitàìmperialeskìo  al  lunedi  di  pasqua.  Affidato  da  queste 
parole  quel  popolo,  senza  credere  bisognevole  in  tempo  tale  la  molti- 
pficità  delle  guardie,  dopo  le  divozioni  andò  al  riposo.  Verso  la  mezza 
notte  Federigo  dimentico  della  fede  data,  spinse  per  la  mina  sotterrà-  | 
nea  dugento  dei  più  bravi  e  nerboruti  suor  soldati*;  e  figurandosi  che 
questi  sboccando  nella  città,  darebbono  campò  a  lui  d' entrar  per  la 
porta,  messa  in  armi  tutta  la  sua  gente,  stette  aspettando  T  esito  del- 
r  affare  poco  hingi  dalla  porta  suddetta.  Ma  appena  daUe  sentinelle  fu 
scoperto,  essere  entrati  in  città  alcuni  de*  nemici,  che  gridarono  al- 
l'armi; alla  qual  voce  il,  popolo  uscito  dalle  case,  a  guisa  di  leoni,  af- 
frontò i  nemici  e  li  costrinse  a  gittarsi  giù  dai  bastioni  oppure  a  lasciar 
ivi  la  vita.  Sopra  quelli,  che  non  erano  per  anche  usciti  dalla  mina, 
cadde  la  terra  superiore  e  li  soffocò.  Poscia  in  quel  bollore  di  sdegno 
gli  alessandrini  aperte  le  porte  assalirono  il  campo  pcmico  non  senza 
molta  strage  dei  tedeschi.  Riuscì  a  quel  popolo  eziandio  di  attaccar 

(i)  Sir  Riol,  Hisi^  nel  lom.  VI,  Ber.  hai  Script. 
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•  fuoco  al  castello  di  legno  dell*  imperadore,  ia  evi  slava  im  buoa  énp- 

•  pdlo  di  soldati  e  di  iMnidar  1*  uno  e  gli  altri Vedendo  adunque 

»  Federigo  andare  a  rovescio  tutto  le  stanze  sue,  attaeoalo  il  fuoce 
■  alle  restanti  macchine  di  guerra,  levò  il  campò  e  venne  a  froate  deV  e- 

■ 

»  sercito  collegato.  » 

Neil'  anao  stesso,  e  nel  mentre  gli  alessandrini  erano  travagliali  dal 
duro  assedio,  il  papa  Alessandro  III  li  consolò  coli'  innabare  alla  digaìti 
di  cattedrale  la  principal  chiesa,  che  vi  avevano  eretto,  intitolata  alT  ap(^ 
stole  san  Pietro,  e  decorandola  di  episcopale  seggio,  e  nei  Medaritno 
tempo  no  staMl  primo  vescovo  Àuuuio»  romano,  suddiacono  poalilcio, 
ed  assoggettò  la  nuova  diocesi  alla  metropolitana  giùrisdisione  ddf  ani* 
vescovo  di  Milano.  La  bolla  di  questa  fondazione  ha  la  data  di  Aaagii 
///  Mal  Féòr.  ed  esprime  la  provisione  fatta  dal  papa  di  sua  q^ntaaet 
volontà  nella  pìsrsona  del  suo  suddiacono  suindicato,  dicendo  al  clero  di 
Alessandria,  che  praesente  Nuncio  Mediolwun$is  Eectestoé  aaeloritefo 
•Offra  vobU  ef  Ecct09ia$  veitrae  electum  ftavidimus  etc.^  ed  essere  stati 
fatta  da  lui  questa  scelta^  dichiarando  di  non  volere  perciò  violati  i  kro 
diritti  di  nomina  neir avvenire:  della  qual  lettera  ecco  T intiero  tenore: 

ALEXANDER  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVH  DEI 

DILBCTIS  riLII^  CLSBICI8  ALBXAHDttUfAB  ECGLBSIAS  SALf TEH  BT  APOSTOUGAI 

BEBEDICTIOICBH. 


«  De  novitate  et  necessitate  processit,  quod  praesente  nunUo  Medio- 
lanensis  Ecclesiae,  nulla  praecedente  electione,  auctoritate  nostra  voIhi 
et  Ecclesiae  vestrae  electum  providimus.  Et  ideo  ne  possit  ex  hoc  vobii 
vel  successòribus  vestris  praejudicium  Aeri  auctoritate  vobis  Aposto- 
lica duiimus  providendum.  Ea  proptcr  *diiecti  in  Domino  filii  praeseoli 
scripto  8tatuimu8,ut  ex  hoc  vobis  non  praejudicetur  inposterum,  quo- 
miaus  obeunte  eiecto  qui  ounc  est  et  suorum  quolìbet  successorom, 
vos  et  successores  vestri  de  Episcopis  vestris  elecUonem  liberam  ha- 
bealis,  sicut  canonici  Ecclesiarum  cathcdralium,  quae  Medìolaoenst 
Ecclesiae  subjacent,  babcre  noscuatur.  Nulli  ergo  omnino  hominoa 
liceal  haac  paginam  nostrae  conslitulionis  iufringere;  vel  ei  aliquatenus 
contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit  indignationein 
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B-  omnjpotentis  Dei  et  Beatonim  Pelri  et  Pauli  apostolorim  cju»  se  no- 
»  verit  iDeoreunim.  Datum  Aoagiuae  III.  kàl.  Febraarii. 

Ma  questo  vescovo  non  compiè  l' anno  primo  del  suo  govcrpo,  sor- 
preso da  immatura  morte,  prima  d'essere  consecralo.  Perciò  nel  1 176  gli 
fu  sostituito  Ottore,  il  quale  non  già  mori  in  Roma  prima  delF  episcopale 
eonsecrazione,  come  narrò  T  Ughelli  ;  ma  venne  alla  sua  sede  e  visse  alcuni 
anni;  e  viveva  anche  nei  \\ 80,  come  vedrassi  chiaramente  dalle  cose,  che 
sono  per  dire.  À  lui  di  folto  ed  al  capitolo  de' suoi  canonici  è  diretta  la  let- 
tera pontificia,  con  cui  Alessandro  III  approvava  la  fondazione  da  Ini  fatta 
della  canonica  presso  alla  cattedrale,  riceveva  sotto  '  la  protezione  della 
santa  sede  la  chiesa  alessandrina  e  coofermavale  i  possedimenti,  cb'eranle 
stati  assegnati,  siccome  apparisce  dalf  altra  bolla,  c&c  qui  soggiungo. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  6ERVVS  SERVORVM  DEI 
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DlLBCTlS   FILIIS  O.  BLBCTO  ET  GAlfONICIS  AlEXANDRINAE  EcCLESIAE  SALVTEK 
/  ET  ApOSTOLICAH  BENEDfCT'.OlfEM. 

«  Congruam  officii  nostri  actionem  exeqnin^ur,  cum  ea,  quae  ad  or- 
»  natum  et  decorem  domus  Domini  laudabili  provìdentia  slatuuntur,per 
»  nos  incrementum  accipiunt  et  Apostolicac  tuitìonis  praesidio  in  suae 
»  firmilatis  robore  convaicscunt.  Ea  proptcr  in  Domino  filii,  vestris  ju- 
»  stis  postufationibus  benignius  annuentcs,  Canonicam  quam  fili  electc 
»  in  ecclesia  s.  Pelri  de  assenso  cleri  et  popoli  statuisti  protcctionis  no- 
»  strae  munimine  roborantes  et  eleetionem,  quam  de  personis  idoneis  ad 
»  dignilates  Ecclcsiae  tcnendas  fecisti,  dilectis  filiis  nostris  magistro 
>  Ugoni  praeposituram,  magistro  Cataldo  archipresbyteratum,  magistro 
»  P.  cantoriam  provida  deliberalioQcconcedcntes,ratamhabemus.Etiam 

•  et  singulis  praediclas  dignilates  auetorilate  Apostolica  confirmamus. 
»  Praeleiea  Ecclesias  usibus  vestris  filii  canonici  deputatas,  séilicet  S. 
»  Mariae  de  Ganuindio,  S.  Dalmalii  de  Maurigo,S.  Micbaeiis  de  Solériis, 
»  S.  Stephoiii  de  Beigoglio,  S.  Triilrtatis  de  Vuilia,  S.  Andreae  deRove- 

•  reto,  et  S.  Augusliai  de  Foro^vobis  nihilominus  duxUnus  praesentibus 
»  lilteris  confirmandas,  statuenles,  ut  nulli  omnino  hominum  lieeat  hanc 

•  paginam  noslrae  confirmationis  infringere.  Si  quis  autem  haec  attentare 
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»  praesumpeerit,  iDdìgaationem  omaipoteatis  Dei  ac  beatormn  P< 
»  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverìt  iacarsuruiii;  Datam  Toseoli  S 
»  Augusti.  "» 

Alessandro  III  troTavasi  in  Toscolaoo,  ossia  in  Frascati,  nei  nu 
pqnto  di  luglio  e  di  agosto  dellJLanno  A\7S,  4opo  seguita  in  Vene 
famosa  riconciliazione  coir  imperatore  Federigo  Barbarossa.  D 
reietto  vescovo  Ottone  9'  era  di  già  recato  in  Alessandria  e  viveva 
nel  4478.  Anzi  viveva  anche  nel  4480,  come  si  vedrà  in  appresso, 
séro  infatti  gravi  discordie  civili  tra  gli  ales£iandrini  e  gli  aquensi, 
colarmente  a  cagione  delF  episcopale  giurisdizione  delle  rispettivi 
«città.  Alle  quali  discordie  prese  parte  t  arcivescovo  di  Milano,  ine 
fovi  dal  sommo  pontefice,  e  credette  di  poterle  sedare  piantan 
unendo  in  Alessandria  la  cattedra  episcopale  di  Acqui,  deponendo  < 
vescovo  della  prima,  e  trasferendovi  Uberto,  ch'era  vescovo  delh  se 
Di  questa  sua  deliberazione,  avvalorata  dalla  pontificia  potestà  ce 
nicatagli,  ci  reca  le  minute  circostanze  la  lettera,  che  lo  stesso  1 
scovo  Algisio,  nell'anno  4480,  diresse  al  clero  e  al  popolo  di  Alessi 
del  tenore  seguente: 

Algiiiw  D€i  gratia  MeiHolanensU  Eeclenae  Arekiepiseopus  ìmiv^ 
clero  et  poputo  Alexandrino  eatutem  et  amne  bonum. 

«  Licet  quidam  ex  vobis,  nipote  in  hujusmodi  solet  accidere  m 
nos  quodam  modo  suspectos  habuerint,  quod  honori  et  exai 
civitatis  vestrae  in  aliquo  derogare  vellemus,  pura  tamen  cons 
nobis  respondcns,  et  sequens  rerum  probavit  effectus,  propositi 
Juntatis  nostrae  semper  fuisse  ut  civitas  vestra  Pontificali  sed< 
deat  et  proprium  haboat  .Episcopum,  qui  vestra^um  curam  gen 
niarum,  et  vobis  et  civitati  vestrae,  Domino  auctore,  praeesse 
et  prùdesse.  Sane  cum  ante  hos  dies  a  Domino  Papa  acceperii 
mandatis,  ut  saniorì  habito  Consilio  venerabilem  fratrem  m 
Aquensem  Episcopum  una  cum  sede  sua  in  civitatem  vcstram  ti 
remus^  id  opportunitate  accepta  curavimus  effectui  manciparc 
circa  attendentes,  quam  pura  et  sincera  charitate  Dominus  Pa: 
et  civitatem  vestram  amplexetur,  quanta  etiam  cura  et  solicitudii 
et  quieti  vestrae  intendat  ;  mandatum  et  voluntatem  ipsius  exeq 
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et  ejus  plenìssiina  freti  auctorilate,  praedictuur  fratrem  noslruni  Epir 
scopum  una  cum  sede  sua  ia  civitatem  vestram  Apostolica  transferi- 
mus  auctoritate,  ac  de  eaetero  episcopalia  ibidem  miaistrans  Alexaa- 
drinus  vocelur  episcopus.  Jura  lamen  potestatemveAqueosis  Ecclesìae, 
in  qua  prius  sedit,  nec  sibi  subtrahimus,  nec  uiia  miDuimùs  rationei 
quo  minus  in  ea  et  aliis  Ecclesiis  suis  plenum  jus  et  potestalem,  ceu 
quondam,  habeat.  Sic  itaque  ipsum  Gardinalem  yestrae  civilatis  con- 

• 

stituimus  sacerdoteìn,  ut  oomia  jura  et  honores^quos  in  Aquensi  babet 
Episcopatu,  sibi  reservemus.  Sic  énim  ipsum  et  civitatem  vestram 
exaltare  et  bonorare  voiuiiuus,  ut  nihii  eidem  Episcopo  videatur  dero- 
gatum,  sed  potius  tanto  majori  prerogativa  gaudeat  et  speciali  priviie-r 
gio,  quanto  ex  boc  majori  fungitur  bonore  et  officio,  quod  in  vestram 
civitatem  transiatus,  jus  et  potestatem,  quakn  in  pristinam  babuit  Ec- 
clesiam,  non  ammittat.  Quia  ergo  in  hujusmodi  negotìis  semper  aliqui 
esse  solent,  qui  verba  pervertentes  cauteriatam  habent  conscientìam, 

é 

et  commune  bonum  studio  malignitatis  impedire  nituntur«  prudentiam 
et  discretionem  vestram  rogamus  attentius  ac  monemus  et  apostolica 
vobis  ac  nostra  praecipimus  auctoritate,  ut  paci  et  tranquillitati  vestrae 
solicite  providentes,  Deo  gratias  in  omnibus  agatis,  qui  proprium  et  spe- 
cialem  vobis  contulit  Episcopum,  qui  vestrae  civitatis  et  episcopatds 
curam  et  regimen  debet  habere.  Credentes  itaque  hoc  a  Dojnino,  a  quo 
omne  datum  optimum  et  omne  donum  perfectum  est,  processisse  :  v^ 
stram  attentius  charitatem  monemus,  rogamus  et  praecipimus,  Ut  eum- 
dem  Episcopum  vestrum  sincera  devotione  ac  digna  reverentia  susci- 
pientes,  tanto  majori  bonore  ipsum  praevenire  studeatis,  quanto  ma- 
jori affectu  et  puriori  dilectione  hoc  a  Domino  Papa  factum  et  a  nobis 
prosecutum  esse  noveritis,  scientes  prò  certo,  et  indubitantèr  credentes, 
quod  per  eum,  Domino  auctore,  civitas  vestra  exaltabitur.  Et  ut  Dominus 
Papa  devotionem  et  obedientiam  vestram  in  boc  cognoscens,  tanto  pror 
pensiori  amore  etattentiori  affectu  vos  bonorare  etfovere  curabit,  quanto 
vos  fiiios  obedienliae  et  pacis  amatores  inveniet,  sic  et  nos  et  Ecclesia 
nostra  tanto  propensius  commodo  et  exaltationi  vestrae  intendemus, 
quanto  ampiiorem  mansuetudinem  et  devotionem  circa  vos  inbac  sum- 
H  •  psimus  parie.  No  quid  igitur  in  faac  parte  deesse  videatur,  vos  omnes 
tam  clericos  quam  laicos  a  debito  juramenti  et  obedientiae,  quam  0. 
quondam  electo  vestro  praestiteratis,  auctpritate  Apostolica  ac  nostra 
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»  absolvimus:  mandantes  et  firmiter  praecipientes,  ut  non  ei  de  cielt 

•  sed  praeiDto  Episcopo  vestro  fidetitatem  ac  obedientiam»  oomeniqiie 
>  TotioDem  exhibeatis,  ipramque  tamquam  specialem  ac  pi^riam  pai 

•  rem  et  domiDam  revereri  et  honorare  curetis.  Datom  ilediolani,  ai 

•  Domini  MGLXXX. 

•  Ego  Petrus  qui  dicor  Ferrarius  saeri  Palati!  auteDUcum  hijw 
»  struménti  vidi  et  legl,et  ut  in  ilio  invenlf  in  hoc  ita  scrìpei  niUl  add 

•  yd  motansjpraeter  ponctum,  syllabam  et  litteram  ete. 

•  Ego  Olbo  Notarius  sacri  Palatii  autenticum  biqus  instramenti  v 
■  legi  et  scrìpsi  ete. 

'  »  Ego  Vermns  Notarius  sacri  Palatii  autenticum  hujus  instrumi 
>t  vidi,  legi  et  scrlpsi  ete.  • 

Non  so  intendere  perchè,  sena*  addome  motivo  alcuno,  a*  abbia  voli 
allontanare  dalla  sua  sede  il  già  eletto  vescovo  Ottone,  per  sostituì 
con  la  traslfuione  di  sede  quello  di  Acqui.  La  troppo  notevole  iQsbtei 
dell' arci  vesce  VQ  Algisio  nelf  inculcare  al  clero  e  al  popolo  di  Alessa  nd 
una  devota^e  piena  obbedienza  ai  voleri  del  papa  Alessandro  III  mi 
sospettare,  che  tuttociò  sia  stato  lavoro  di  lui,  o  che  il  novello  vesce 
forse  avesse  abbracciato  secretamente  il  partito  scismatico.  Fatto  è,  < 
Ottone  oiTeso  nel  suo  diritto  si  portò  a  Roma  per  far  valere  le  'sue  i 
gioai,  ed  ivi  intanto  mori.  Tuttavolta  la  cosi  detta  traslazione,  la  qus 
in  realtà  diveniva  una  vera  unione  di  sedi,  conservando  ciascuna  i  : 
spettivi  diritti,  non  ebbe  effetto.  Al  che  ponendo  mente  il  papa  Ini 
cenzo  III,  ne  rinnovò  il  deciselo  con  apposita  bolla  del  4205,  da  cui 
vede  chiaramente  non  essersi  già  trattato  di  traslazione  di  sede,  ma  l)ei 
di  unione.  Egli  ne  diede  T  incarico  al  vescovo  di  Tortona  ed  a  Bongiovai 
canonico  di  Vercelli,  ai  quaji  scrisse  del  seguente  tenore  (4). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

TbEDOHIHSI  EfISCOFO  et  BONlOANm  8TBDIAC0N0  NOSTEO  CaNOIIICO 

Vebcbllersi. 

«  In  litteris  bonae  memoriae  Alexandri  Papae  praedccessoria  nosl 
»  perspeximus  graliam,    quod  ipse  precibus  Consilio  popoli    et   eh 

(I)  Regefl.  Vatie.  lih.  VIU,  Itìt  XVI,  fiair.  i6. 
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Alaxandrini,  volens  favorem  beoevolum  impertiri,  ad  ìnstantiam  etpe* 
titionem  ho:  mem:  Caldini  Archiepiscopi  Apostolicae  sedis  legati  et 
coQSulum  Medioianensium  Rectoruoi  in  Lombardiae  et  Marchiae  de- 
libe  ratione  praehabita  diligenti^  AlexandriDam  Ecclesiam  et  ipsam  pa- 
riter  civitatem  in  honorem  Beati  Petri  constructam,  Pontificalis  digni- 
talis  tilulo  insigniri  bo:  mem:  Arduinum  S.  R.  E.  Subdiaconum  ejus- 
dcm  concedere  in  Episcopum  el  pastorem  Dioecesis,  nibil  sibi  minus 
assignata.  Eodcm  vero  electo,  nondum  in  Episcopum  consecrato,  viam 
universae  carnis  ingresso,  substitutus  est  alius,  qui  consecrationis  mu- 
nus  simiiiler  non  percepit.  Ad  consilium  autem  bo:  mem:  Algisii  suc- 
cessoris  Archiepiscopi  memorati,  ut  scandalum  sedaretur  et  sopiretur 
odium,  quod  multi  adversum  praedictam  concep<Tant  civitatem,  idem 
nosler  statuit  praedecessor,  ut  Alexand.  et  Aquensis  Ecclesiae  uniren- 
tnir,  ita  quod  Alexandrina  prima  sedes  existeret  et  Aquensis  sécunda, 
eidem  Archiepiscopo  suis  dans  litleris  in  mandatis,  ut  eumdem  episeo* 
pum  et  per  eum  Ecclesiam  suam  ad  hoc  induceret  diligenter,  Archie- 
piscopus  autem  mandatum  Apostolicum  cupiens  executioni  mandare, 

cum  ipse  personaliter  Alexandriam  nequirat  adire modo  etiam 

Archipresbyterum  illuc  studuit  destinare,  sed  impediente  Alexandrinae 
civitatis  electo  negotium  tunc  per  eum  non  potuit  consummari.  Ne  id 
igitur  quod  bpno  pacis  fuerat  ordinatum  per  malignorum  fallaciam 
difTerretur,  idem  Archiepiscopus  vocatis  Mediolanum  praefato  episcopo 
et  quibusdam  clericis  civitatis  praedictae,  Ecclesias  praedictas  univit, 
statuens,  ut  Aquensis  Episcopus  in  Alexandrina  Ecclesia  Episcopalia 
ministraret  et  Alexandrinus  Episcopus  vocaretur,  sibi  jure  Aquensis 
Ecclesiae  reservato,  sed  hujusmodi  unio  non  est  effectum  debitum  con- 
secuta.  Nuper  autem  dilectus  filius  Anselmus  presbyter  et  nóbìlis  vir 
Rufinus  miles  ad  nostram  praesentiam  accedentes,  ex  parte  tara  cleri 
quam  populi  civitatis  ejusdem  nobis  humiliter  suppliearunt,  ut  cum 
sint  tamquam  oves  sine  Pastore  passim  errantes,  eo  quod  non  habent 
propri  uni  et  alienum  penitus  non  admittunt,  ne  praedicti  greges  soda- 
llum  di  utius  evagari  cogantur,  dignaremur  eisdem  Pastorem  propium 
providere.  Nos  igitur  quamquam  jura  praedictae  civitatis  ei«dem  ab 
Apostolicae  Sedis  provida  deliberatione  concessa  firma  yolumus  et  iQ« 
concussa  servari,  attendentes  tamen,  quod  lioet  duo  electi  fuerint  in 
civitate  praedicta,  neuter  tamen  eorum  existit  in  Episcopum  consecratus 
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«  et  udìo  postmoduDi  coosLitula  noa  fuerit  alTecItij 

■  a  tempore  praedicti  praedecessoris  noslri  ouD  1 

■  vel  electum,  ìq  tanto  oegotJo  cum  maturitote  i 

•  Consilio  duximusprocedeQdum<iÌs.V.  pa-A.S.H. 

•  propter  hoc  videritis  evocandjs,  et  diligentOT  inqui 
1  lium  ipsum  videritis  iaquirendai  si  fieri  polerìt  al 

>  et  enormi  praejudicio  aliorum  iuxta  primmn  d 

■  .provideatis  eisdem  Apostolici  rescrìptì  personam  i 
•'  alioquìn  omnia  quae  super  iis  invenietis  redacta  i 

•  vestrìs  ad  nostrani  praesentiam  Iransmittatis,  ot 
»  nem  iastructi,  prout  expedire  ridetiimus  in  ipso 

>  Dai.  IV.  Id.  Maii  anno  Vili.  > 

Né  questa  pontificia  deliberazione  potè  ottenere 
di  gravi  scandali  e  di  nuove  discordie  sarebbe  e 
acquosi  avrebbero  mai  tollerato  in  pace,  che  la  lo 
dell'alessandrina,  divenisse  seconda  a  quasta.  Pere 
Innocenzo  III,  nel  seguente  anno,  modificò  la  pre 
col  decretarne  bensì  l' unione,  ma  aegue  principalii 
di  entrambe  portasse  dell'  una  e  dell'  altra  anche  il 
sottoposto  a  delermioate  discipline.  Per  meglio  c< 
d' uopo  leggerne  la  t>olta,  che  ce  ne  dà  ioformazioni 

INNOCEiNTIVS  EPISCOPVS  SEftVVS  SBl 
Clbiò  bt  foftlo  Albiihdbiko  I 

*  Cum  beatus  Petrus  Apostolus  ab  ipso  Jesn  CI 

>  tudinem  Ecclesiasticae  potestatis,  dubitari  non  d( 

■  Sedis  Antistes,  qui  beati  Petri  successor  euslìt,  < 

■  disponendis  plenariam  et  liberam  babeat  facultate 
«jdicente:  Tu  es  Petrus  et  super  hanc  petrnm 

■  meam et  quodcumque  solveris  super  terra 

•  coelis.  Ex  hao  ergo  supernae  potestatis  praerog 

•  fel:  mem:  Alexander  Papa  praedecessor  nosl« 


(o)  Reseli.  Vatic.  Ilb.  IX.  lelt.  LXXXl,  p 
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devotionis  et  fidei,  quam  ei  Alexaadriaus  popolus  tempore  gravi3  et 
graodis  oecessitatis  exhibuit,  Àpostoiicae  Sedis  auctoritate  decrevit,  ut 
quoniam  Àiexaadriua  civitas  longe  major  est  et  populatior^  quam 
ilqueaais,  Episcopalis  sedis  de  illa,  cui  dioecesi  est  contigua,  traasfer- 
retur  ad  istam:  vos  itaque,  per  honorabiles  nuntios  tam  clericos  quam 
laicos  ad  nostram  praeseutiam  destiaatos,  suppliciter  postulastis,  ut 
quod  idem  praedecessor  noster  provida  deliberatioae  decreverat,  oos 
ejus  vestigiis  inhaereates  faceremus  executioai  mandar!.  Volentes  autem 
in  tanto  negotio  cùm  debita  maturitale  procedere,  prius  duximus  in- 
qnirendum,  utrum  id  absque  gravi  scandalo  sortiri  posset  effectum, 
quoniam  ex  hujusmodi  transiatione  non  solum  Aquensis  civitas  sed 
etiam  Papiensis,  quae  ipsius  defensionem  susceperat,  scaadalizari  plu- 
rimum  videbatur,  nos,  utriusque  partis  procuratoribus  in  nostra  prae- 
sentia  constitutis^  plenam  concessimtis  audientiam^  qui  cum  super  bac 
re  coram  nobis  coepissent  multipliciter  altercari,  partes  nostras  inler- 
posuimus  ad  concordiam,  statutum  praedicti  praedecessoris  nostri  ta- 
liter  moderantesi  ut  Alexandrinam  et  Aquensem  Ecclesias  uniremus, 
praesenti  privilegio  statuenles,  quatenus  unus  et  idem  Pontifex  utrius- 
'  que  imam  et  eandem  Pontiflcalem  sedem  oblinens  in  utraque  :  ne  au-r 
lem  unio  coQfusioqem  inducat  ad  discernendum  specialiter  inter  eas,, 
ita  duximus  salubriter  decernendum,  ut  negolia  et  causae  quae  ad 
Ecclesiam  spectant  Aquensem^  Episcopus  agat  cum  Consilio  Aquen. 
clericorum,  quae  autem  ad  laicos,  cum  Consilio  laicorum  infra  Civita-- 
lem  Aquensem  vel  ejus  dioecestm,  in  loco  tam  ipsis  laicis,  quam  eidem 
Episcopo  idoneo  et  securo.  Quae  vero  pertinent  ad  Alexandrinam  Ec-* 
clesiam  cum  Alexandrini  capituli  gerat  assensu.  Habeat  autem  duplex 
8igilium,  ab  una  parte  continens  imaginem  et  lileras  Aquensis  Episcopi, 
ab  altera  vero  Alexandrini;  cumque  idem  Episcopus  scripserit  de 
Aquen.  rebus  aut  personis  Aquen.,  scribat  se  tunc  Aquen.,  porro  cum 
scripserit,  de  aliis  rebus  aliisque  personis,  si  fuerit  in  Alexandrina 
dioecesi,  scribat  se  tunc  Alexandrinum  :  si  vero  in  Aquen.  dioeces., 
scribat  se  tantum  Aquensem,  et  e  converso,  ut  cum  ejusdem  sit  digni- 
tatis,  neutri  per  alteram  derogetur.  Chrisma  vero  uno  anno  conficiat 
apud  unam  Ecclesiam,  et  alio  apud  alteram  ;  similiter  de  Baptismo. 
Majores  vero  solemnitates  aeque  distribuat  inter  illas,et  quas  uno  anno 
celebraverit  apud  unam,  altero  celebret  apud  alteram  :  proprias autem 
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salumilìoda  eelebret  apud  iltom  cujus  suiìt  solummodo  speeiales.  Or- 
diaatiooes  rero  cleiicorum  quae  perlìDeal  ad  Aqueosem  Ecclesiam  fa- 
oiat  in  civitate,  vel  eju»  dioe^esi,  loco  tamen  idooeo  et  securo.  Apud 
ulramque  Ecclesiam  vel  ej\u  dioeceses  saltein  per  anni  medietatem  mo- 
retur,  aisi  forte  necesailas,  quae  legem  ùoq  habet,  exigat  ioierdum  ali- 
ter  faciendum.  Castra  vero  Aqueasis  Ecclesiae,  quae  teaet  Bpiscopus 
per  homines  fldeles  et  noa  suspectos  Aquensibus  faciat  custodire,  et  sì 
forte,  quod  absit,  inter  Alexaodriaos  et  Aquenses  scaudalum  oriretor, 
homines  illorum  castrorum  aoa  juveat  Alexandrinòs  adversus  Aquea- 
ses,  Disi  esset  contra  Episcopi  specialem,  et  ut  propter  hanc  uiìionem 
altera  Ecclesiarum  aut  civitatum  auctoritatem  aut  potestatem,  jurisdi- 
Gliouem  aut  dominatiouem  habeat  super  reliqua,  ne  quod  ad  uoitatem 
provisnm  est,  iti  contrarium  aliquando  convertetur.  Cum  autem  Epi- 
scopus  ex  hac  luce  migraverit,  praedicterum  Ecclesiarum  cauonici  coq- 
veniaal  apud  alteram,  de  qua  inter  se  poterunt  concordare,  vel  apnd 
alium  quemlibet  locum,  et  quem  omnes  concorditer,  aut  major  et  sa- 
nior  pars  unius  ac  major,  et  sauior  pars  alteriùs  el^erit  in  Episcopum, 
ejus  electio  per  Mediolanensem  Archiepiscopum  confirmetur,  dummodo 
nihii  obsistat  ei  de  canonicis  institutis.  Si  vero  seeundum  hanc  formain 
convenire  nequiverint,  aut  eligant  .etectores,  qui  eis  Episcopumelìgaot 
recipiendum  ab  omnibus,  sic  electum,  aul  ad  sedem  Apastolicam  di- 
rigant  procuratores  idoneos,  per  quos  recipiant  in  Episcopum  quem 
Romanus  Pontifex  eis  duxerit  concedendum.  De  primo  autem  accessu 
Episcopi  consecrali  ad  allerutram  praedicterum  Ecclesiarum  autetiam 
civitatum  hoc  statuimus  observandum,  ut  sicut  Episcopi  sibi  successe- 
rint,ita  vices  alternent,  quatenus  cum  unius  post  consecrationem  suao  f 
primo  receptus  fuerit  apud  unam,  reliquus  postmodum  recipiatur  prìnii- 
tus  apud  reliquam,  invidia  penitu$  relegate,  ita  dumtexat,  ut  in  iis  qete 
in  utraque  Ecclesia  debet  facere,  alternatim  incipiat  abAquedsi.  Probi' 
bemus  ergo  ne  quis  itf  utraque  praedicterum  Ecclesiarum  de  caetero 
fiat  canonicus,  aut  persona,  ne  super  hoc  possit  aliqua  confusio  gene- 
rari.  Privilegia  vero  et  alia  seripta  quae  pertinent  ad  Aquensem  Ec- 
clesiam, in  secretano  ipsius  Ecclesiae  reponanlur.  Licet  autem  utrius- 
que  partis  procuratores  in  nostra  praesentia  constituti  praescriptam 
formam  duxerint  acceptendam,  quia  temea  privileglum  meretur  amit- 
tere  qui  concessa  sibi  abutitur  potestate,  stetuimus,  ut  si  forsao 
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•  Aiquenses  conti*a  statutum  istud  venire  praesompserint,  nisi  ad  com  • 

»  moDitionem  Romani  Pontificia  saae  correxerint  praesum  pUonis  exces- 

I»  sum,  Episcopalis  aedes  de  Aquensi  civitate,  sicut  praefatos  praedeceaaor 

»  Doster  decrevil,  in  Alexandrinam  transferatur.  Si  vero  Alexandrini  con- 

»  tra  idem  statutum  excesserint,  nisi  ad  commonitionem  Romani  Ponti- 

ficis  satisfecerint  de  excessu,  perceptae  unionis  vinculo  dissolvantur. 

Decernìmus  ergo,  ut  nulli  omnino  honùnum*  liceat  tianc  paginam  no- 

strae  constitutionis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire,  salva 

semper  in  omuil)^us  Apostolicae  sedis  auctoritate.  Si  qua  igitiir  in  fu- 

turum  ecclesiastica  saecularisve  persona  sciens  contra  hoc  privilegium 

temere  venire  tentaverit,  secundo  tertiove  commonila,  nisi   reatum 

suum  congrua  salìsfactione  correxerit,pole8tati8  tionori^que  suicareat 

dignitate,  reamque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate 

cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpose  et  sanguine  Dei  et  Domini  Re- 

demptoris  nostri  Jesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine 

distrìctae  subjaceat  ultioni.  Cunctis  autem  illud  servantibus^  sit  pax 

Domini  nostri  Jesu  Christi,  quatenus  et  bic  fructum  bonae  actionis 

percipiant,  et  apud  Cbri^tum  Judicem  praemia  aetemae  pacis  inveniant. 

Amen.  Amen.  Amen. 

•  Datum  Ferentini  per  manum  Joannis  S.R.E.  cancellarii,  sexto  (dus 
Junii,  Indict.  octava  Incarnationis  Dominicae  anno  MCCVI.  Pontifica- 
tus  vero  Innocentii  papae  III  anno  IX.  » 

In  conseguenza  di  questa  pontificia. deliberazione  il  vescovo  Ugo  Tor- 
nielli,  che  sino  dal  ^1483  possedeva  la  sede  di  Acqui,  diventò,  nel  detto 
anno  4206,  vescovo  di  Alessandria  e  di  Acqui.  Lo  stesso  pontefice  Inno- 
cenzo III,  con  altra  sua  lettera  dell*  ultimo  giorno  dello  stesso  mese  lo 
presentò  al  clero  di  Alessandria^  intimando  a  tutti  \l  precetto  di  dovergli 
prestare  riverenza  e  obbedienza.  La  qual  lettei'a  è  del  tenore  seguente. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VlIlVEESO   CLERO   AlEXARDRINÓ   ETC. 

« 

«  Cum  Alcxandrinam  et  Aquénsem  Ecclesiam  duximus  uniendas,  ut 
»  utriusque  sit  Ecclésiae  unus  Pastor,  praesenti  vobis  auctoritate  praeci- 
M  piendo  mandamus,  quatenus  venerabili  fratri  nostro  Alexandrino  et 
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»  Aquenst  Episcopoi  tanquam  Patri  et  Episcopo  animarum  vestr 
»  intendeotes,  ipsi  ob^ientiam  et  revereotiam  exhibeatis  debitam  e 
»  votam.  Dàtum  Ferentini,  secundo  kal.  Julìi  anno  nono.  • 

Ma  quest'unione  durò  brevissimo  tempo,  perchè  gli  alessan 
avendo  abbracciato  il  partito  deir  imperatore  Ottone  IV,  ribelle  alla 
Chiesa  e  al  pontefice,  furono  dal  medesimo  papa  Innocenzo  III  spc 
affatto  deir  onore  dell'  episcopale  cattedra,  e  la  loro  città  fu  sottc 
alla  giurisdizione  spirituale  del  vescovo  di  Acqui.  Tentò  da  prima 
cenzo  di'distorli  dal  riprovevole  consiglio,  e  diresse  loro  perciò^  il 
luglio  4245  la  seguente  lettera  (t). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SÈRVORVM  DEI 

POPTLO   AleXARDRIIIO    SFIRITVH   GONSILU   SAIIIORIS. 

i  Apostolicae  sedis  erga  vos  ab  ipsis  civitatis  vestrae  primordlij 
iiam  et  favorem  ipsius  quoque  civitatis  vocabulum  prolestatur, 

m 

felicis  memoriae  Alexander  Papa  praedecessor  noster,  utpote  n 
plantationem  Ecclesiae,  tanta  carftaUs  praerogativa  dilexit,ut  in  [ 
tuam  suae  gratiae  et  vestrae  devotionis  memoriam  eam  suo  cun 
nomine  insignire.  Qualiter  autem  nos  ejus  in  vestra  exaltatione  ve 
non  solum  imitati  fuerimus,  verum  eliam  supergressi,  licet  ope 
vos  exhibeatis  immemores,  sicut  credimus,  pcrmanetis  ;  quippe 
'  talia  sint  quae  vobis  contulimus^  ut  eorum  nullo  debueritis  ten 
oblivisci.  Miramur  igitur,  nec  satis  admirantes  sufficimus  adm 
quod  tonversi  in  arcum  perversum  et  in  reprobum  sensum  dat 
cito  recessistis  a  fidelitate  nostra  et  sanctae  Romanae  Ecclesiae  n 
vestrae,  cui  non  solum  debita  minime  praestitìstis,  verum  et  in  ii 
rum  consiiium  abeuntes,  facli  estis  inimici  ejus,  in  capite  impugn 
eam  una  cum  persecutoribus  ejus  et  Ottoni  tyranno  et  excommuu 
et  maledicto  in  nostram  injuriam  et  animarum  ac  rerum  vestr 
periculum  adhaerentes.  Quamquam  igitur  merita  vestra  non  exiga 
vos  patria  mansuetudine  revocemus,  sed  potius  severitate  judici 
niamns,  quia  tamen  pater  filium  diligit,  etiam  offendentes,  imit 
longanimitatem  iUius,  cujus  patientia,  quantum  in  ipso  est,  ad  ve 

(i)  È  li  CXXXVni  del  lib.  XV,  preuo  H  Baluiio. 
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•  peccalores  adduci!,  universitatem  veslram  exbortainur  atteutìus,  per 
"  apostolica  vobis  scripta  inaodantes  quatious  a  pràefato  tyraoQO,  qui 
»  sicut  per  ea  quae  circa  nos  egit,  nisi  esset  cor  veslrum  insipiens  ob- 
»  scuratum,  advertere  potuistis^  benefactoribus  suis  mala  prò  bonis  re- 
»  tribuit,  atque  ab  ejus  coiDplicibus,  sano  utenles  Consilio  ;  recedatis  et 

■  redeatis  humiiiter  ad  sinum  sanctae  Romanae  Ecclesiae  matris  vestrae, 

•  ofTensatn  praeterìtam  obsequiis  subsequentibus  expiantes.  Alioquin  in- 

■  dubitanter  noveritis  vos  privilegiis  omnibus  vobis  ab  eadem  indultia 

■  perpetuo  spoliaodos,  cum  proptcr  ingratitudinis  vitium  libertas  in  scr- 

•  vilutis  compedem  revocelur.  Datum  Signie,  III  idus  Julii,  ponlificatus 
K  nostri  anno  decimoquinto.  •• 

Nulla  valsero  le  ponliGcie  ammonizioni.  Perciò  gli  apostolici  legati 
pronunziarono  sentenza  contro  gli  alessandrini,  privandoli,  come  dissi 
di  sopra,  della  cattedra  episcopale.  Al  che  appartiene  la  lettera  di  esso 
papa,  del  di  4  giugno  4214,  diretta  al  capitolo  della  non  più  cattedrale  di 
Alessandria,  con  la  quale  coqferma  la  soppressione  di  quel  vescovaio,  già 
decretata  poco  dianzi  dai  suoi  legati.  La  lettera  è  questa  (I)  ; 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS   SERVVS  SERVORVM  DEI 

Capitylo  Alexàndeino. 

# 

«  Gratia,  quam  apostolica  sedes  terrae  vestrae  ab  ipsa  sui  fundatione 
»  noscitur  impendisse,  adeo  est  vobis  et  aliis  manifesta,  ut  nos  eam,  quam 
»  abunde  opera  protestantur,  verbis  nequaquam  oporteat  recensere.  Ve- 
»  rum  habitatores  ejusdem,  quos  si  etiam  praedecessorum  Dostrorum 
»  erga  eos  beneficia  universa  cessarent,  ea  sola  quae  nos  ipsi  contulimus 

•  ad  perpetuam  apostolicae  sedis  devotionem  et  nostram  sufficienter  po- 
»  terant  obligasse,  omnino  praeteritorum  ingrati  et  improvidi  futurorum, 
»  non  solum  debitum  nobis  censum,  quem  nonnisi  semel  recepimus, 

•  subtraxerunt,  verum  etiam  in  nostram  injuriam  et  contemptum  Ottoni 
w  reprobo  adhaerentes,  W.  de  Pusterula,  exigentibus  culpis  suis  viuculo 

•  exoooìmuuicationis  astrictum  et  nihilominus  super  haereseos  crimine 

(i)  È  li  LXVIU  del  lib.  XVI,  prtiio  il  Balutio. 
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»  infamatum  iu  Rectorum  suum  post  inhibitionem  auctorìtate  aposioliet 
»  sibi  factam  praesumpserunt  recipere  ac  tenere^  iis  et  aliis  modis  red* 
»  deat^  nobis  ofTensam  prò  gratìa  et  ìDjuriam  prò  honore.  Non  sohim 
»  igitur  providum  et  rationabile  factum  Legatoram  nostrorum  debUan 
w  volumus  firmitatem  habere,  verum  etiam  super  terram  ipsam  alias,  a 
»  diutius  ìDsuae  praesumptionis  errore  perstiterint^aggravabimustaliler 
»  manus  uostras,  quod  sicul  oos  {(enseruut  promptos  ad  gratiam,  ita  pro- 

•  DOS  sentient  ad  vindictam  ;  Apostolum  utique  imitantes,  qui  ad  uki- 
»  scendam  omnem  inobedieatiam  promptus  erat.  Datam  Laterani,  D 
»  nonas  Junil,  pontificatus  nostri  anno  decimosexto.  » 

Durò  il  castigo  di  questa  privazione  dell^episcopale  dignità  sino  all'anao 
4240;  finché,  cioè,  gli  alessandrini,  abjurato  lo  scisma  dell'  imperatore 
Federico  II,  ritornarono  air  obbedienza  del  romano  pontefice.  Perciò 
neir  anno  suindicato,  il  papa  Gregorio  IX  sulle  forme  stabilite  dal  suo 
antecessore  Innocenzo  III,  ristabilì  in  Alessandria  la  soppressa  cattedn 
episcopale,  dirigendo,  addi  4  0  maggio,  la  seguente  lettera  alla  civica  rap- 
presentanza di  essa  : 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVDRVM  DEI  j 

I 
I 

Potesti,  Consilio  et  Pqpylo  ALEXiiiDRi:ro  etc. 

«  Regina  Mater  Ecclesia  sponsa  inclyta  summi  Regis  illuni  circa  £lios , 
»  sibi  per  regenerationis  lavacrum  acquisitos  ordinem  discretionis  ob- 
»  servat,  quod  sicut  eorum  excessus  condigna  quandoque  severitateco^ 
9  rigit,  sic  et  opera  devoiionis  ipsorum  opportuna  retributione  prose(|UÌ 
»  non  desistit.  Sane  de  fel:  mem:  Alexandri  Papae  praedecessoris  noslri 
»  benigni  tate  processit,  quod  pie  considera  ns,  civitatem  vestram  in  booo- 
»  rem  Principis  Apostolorum  fuisse  constructam ,  ipsam  Pontificalis 
»  dignitatis  titulo  decoravit.  Apostolicae  Sedis  auctoritate  decernens,  Qt 
»  quoniam  Alexandrina  civitas  longe  major  est  et  populosior,  quam  ! 
»  Aquensis,  episcopalis  sedes  de  illa,  cujus  dioecesi  est  contigua  traosfé- 

•  ratur  ad  istam.  Processu  vero  temporis  piae  recordationis  Innoceaiios  ; 
9  papa,  praedecessor  noster,  Alexandrino  populo  suppliciter  postolaate,  | 
■  ut  quod  idem  Alexander  Papa  provida  deliberatione  decreyerat,  faceret 
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execuUoni  mandarì,  stalutum  ejusdem  taliter  moderatum  extitit,  quod 
Alexandrioam  Ecclesiam  et  Aquensem  unìvit,  8tatueDs,sicut  in  confecto 
super  hoc  Apostolico  privilegio  contìDctur,  ut  unus  et  idem  csset  Poq- 
tifex  utriusque  uaam  et  eandem  sedem  obtinens  la  utraque  ;  decrevit 
etiam,  utrsi  forsan  Aqueoses  coDtra  formam  in  eodem  privilegio  decla- 
ratam  venire  praesumerent,  nisi  ad  moaitioDem  Romani  Pootificis 
suae  corrigerentpraesumptionis  excessum,  Episcopalis  sedés  de  Aquensi 
civitate  io  Alexandrioam  transferrelur,  et  si  Alexandrini  coatra  idem 
stalutum  excederent,  non  ad  Apostolica  monìta  satisfacerent  de  ex- 
cessu,  praescriptae  dissolveretur  vinculum  unionis.  Verum  cum  prae- 
dictus  Innocentius  Papa,  prò  eo  quod  vos  tune  temporis  inìmìeis  Ec- 
clesiae  adhaesistis  ad  ipsius  redire  mandatum  temere  contemnentes, 
Civita  tem  vestram  Episcopalis  desti tuerit  dignitatis  honore;  nos  tandem 
attendentes,  quod  diebus  istis  per  Fridericum  dictum  Imperatorem  et 
Divina  majestas  offenditur  et  fides,catholiea  damnabiliter  impugnatur, 
in  dcvotione  Ecclesiae  inconcussi  et  stabiles  perstitistis,  ac  in  affectu 
nostro  geritur,  ut  ipsa  semper  in  vobis  reperire  filios  gratuletur,  de 
fratrum  nostrorum  Consilio  dignitatem  eandem  civitati  vestrae  resti- 
o  tuendam  duximus  de  gratta  speciali,  vobis  auctoritate  Apostolica  ut 
»  ipsa  supradicti  forma  privilegii  perpetuis  futuris  temporibus  gaudealis. 
»  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostrae  concessionis  pagi- 
»  nam  eie.  Si  quis  autem  hoc  attentare  presumpserit,  indignationem  Omni- 
»  poteutis  Dei  etc.  Datum  Laleraui  VI  idus  Maji,  pontificatus  nostri 
»  anno  XIV.  » 

Ristabilita  cosi  nel  4240  T  episcopale  cattedra,  aequo  prineipaliter 
unita  con  quella  di  Acqui,  assunse  il  tilolò  di  entrambe  Tacquense  vescovo 
GuGLieXMo,  che  sino  dall'  anno  precedente  era  slato  promosso  a!  vesco- 
vato di  quella  e  da  ora  in  poi  vi  esercitò  T  episcopale  ministero  nelle 
forme  e  con  le  condizioni  fissate  dal  papa  Innocenzo  IH  e  ripristinate  per 
la  recata  lettera  di  Gregorio  IX.  So,  che  il  Chcnna  nella  sua  Storia  dei 
vescovi,  di  Alessandria  si  sforza  di  dimostrare,  che  il  governo  di  questa 
chiesa  fu  affidato  dal  4  24  5  al  4405  agli  arcidiaconi  prò  tempore^  i  quali 
secondo  lui,  vi  esercitavano  un'  autorità  vescovile  ed  ordinaria,  e  «  si 
»  eleggevano  il  loro  vicario,  come  si  suole  dai  vescovi,  e  fa  loro  giuris- 
»  dizione  era  riconosciuta  dal  pontefice  e  dal  metropolitano;  »  so,  che  il 


1 


Sima  con  iDsussistenti  ragioni,  che  alla  sua  volta  esporrò,  assome  a  con- 
futare rUghellì,  quasicchò  questo  scrittore  sostenesse,  che  r  autorità 
vescovile  risiedesse  nei  vescovi  dì  Acqui  ;  mentre  invece  V  Ughelli,  non  1 
già  con  irragionevoli  sforzi,  ma  suir  appoggio  dei  documenti,  dimostra 
vescovi  di  ambe  le  sedi  i  vescovi  di  Acqui,  tuttoché  in  quella  città  forse 
risiedessero,  anziché  alternativamente  neir  una  e  nell* altra.  Ma  sopra  il 
Ghenna  ed  il  Bima  mi  persuade  la  testé  recata  pontificia  dichiarazione 
di  Gregorio  IX,  alla  quale  non  trovo  posteriore  pontificia  deliberazioqe 
da  opporre  a  distruggimento  od  almeno  a  modificazione  di  quella  ;  cosie- 
ché  da  Guglielmo  in  poi  io  ammetto  nella  serie  dei  vescovi  di  Alessandria 
quegllno  stessi,  che  lo  furono  di  Acqui  ;  benché  non  tutti  forse  portas- 
sero r  intitolazione  di  entrambe  le  chiese.  Ed  é  poi  falso  ciò  che  affermi 
il  Bima  a  dimostrazione  del  suo  assunto,  che  cioè,  le  espressioni  detts  l 
della  i'  Innocenzo  VII,  allorché  nel  4  405  ristabilì  questo  vescovato,  et  j 
fanno  apertamente  conoscere  la  giurisdizione  ordinaria  nelF  areidiaeons  \ 
prò  tempore;  e  che  fra  i  vescovi  di  Aequi  un  solo  troviamo^  che  siasi  Hh  \ 
titolato  v^^ovo  di  Alessandria^  contro  cui  protestò  nanti  il  metropolita^»  \ 
Bonifacio  arcidiacono^  ed  ottenne  inibizione  giuridica.  Quanto  alle  espres*  i 
sioni  della  bolla^  si  vedrà  più  innanzi  quando  ne  darò  il  testo,  non  es- 
senene  una  la  quale,  non  che  faccia  apertamente  conoscere^  commemori 
nemmeno  la  giurisdizione  ordinaria  nell'  arcidiacono  prò  tempore;  e 
quanto  ali*  un  solo  fra  i  vescovi  di  Acquij  che  siasi  intitolato  vescovo  di 
Alessandria^  mi  verrà  occasione  di  commemorarne  più  di  uno.  Non  so 
poi,  ammessa  pure  per  un*  istante  l'asserzione  del  Cbenna  e  del  Bima, a 
qual  genere  di  ordinaria  giurisdizione  avrebbe  mai  potuto  appartenere, 
secondo  le  canoniche  dottrine,  la  supposta  di  cotesti  arcidiaconi.  Episco- 
pale non  già,  perchè  non  erano  vescovi  ;  Nullius  dioecesis  nemmeno,  per- 
ché non  fu  mai  adallata  alla  chiesa  di  Alessandria  cotesta  qualificazione, 
né  mar,  dopo  la  pontificia  lettera,  recata  di  sopra,  di  Gregorio  IX,  le  fu 
da  verun  pontefice  cangiala  in  questa  la  qualificazione  di  aeque  princi- 
paliter  unita.  Resta  dunque  assai  chiaramente  dimostrato,  che  dal  4240 
sino  al  1405  i  vescovi  di  Acqui  lo  furono  anche  di  Alessandria,  i  quali 
più  frequentemente  si  trovano  coirintitolazione  di  quella,  piuttostoChè 
di  questa,  perché  probabilmente  facevano  colà  maggiore  residenza,  che 
qui  ;  né  finché  stavano  in  Aqui  potevano  adoperare  il  titolo  di  Alessan- 
dria, né  viceversa  quando  trovavansi  io  Alessandria  potevano  intitolarsi 
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vescovi  di  Acqui  :  e  tuttociò  a  tenore  della  bolla  del  papa  Innoceazo  III, 
da  me  recata  di  sopra  (\).  E  fora' anco  potrebb^  essere,  che  il  non  avervi 
mai  più  £atto  residenza  i  vescovi,  abbia  lasciato  in  qualche  modo  cadere 
a  poco  a  poco  nella  dimenlicctnza  la  qualità  di  chiesa  vescovile,  legittima- 
mente concessa  a  questa  di  Alessandria. 

Vescovi  adunque  di  Alessandria,  dopo  la  ripristinazione  della  sede, 
furono  veramente  queglino  slessi,  che  lo  furono  anche  di  Acqui:  cioèydal 
4240  al  4249,  il  summentovato  Guglielmo;  — daN 252  al  1258,  Eif- 
ai  co  ;  —  Alberto,  che  colla  qualificazione  di  eUtlo  incomincia  a  figurare 
in  una  carta  del  50  novembre  1258  ;  —  Ou»o,  che  viveva  nel  4266  ;  -^ 
Baudizio,  detto  anche  BandinOy  ài  cui,  col  titolo  di  eletto^  ai  hanno  me* 
morie  sotto  il  di  6  agosto  4276;  —  fr.  Tokmìso  da  Camons,  eletto  nel 
4277,  e  morto  nello  stesso  anno,  prima  di  essere  consecrato  (2)  ;  —  Gin- 
DotFo,  abate  benedettino,  eletto  anch' egli  nel  4277,  morto  nel  4282  ;  — 
Anselmo  che  viveva  nel  1282;  —  Ottonb  II,  ohe  nel  1287'  aveva  ancora 
la  qualificazione  di  eletto,  e  nel  seguente  anno  era  al  concilio  provinciale 
di  Milano;  —  Ogherio,  od  Ojf^^fo  Cellino,  eh* ebbe  conlpetitore  il  mo^ 
naco  Guglielmo  Dardanello^  e  che  sino  al  4504  figura  nei  documenti  con 
la  qualità  ài  eletto'^ —  Odone,  detto  anche  i46(((m^,  vivente  nel  4505,  e  che 
fu  al  concilio  provinciale  tenuto  in  Bergamo  nel  4544,  io  qualità  di  ve- 
scovo di  Acqui,  nel  mentre  che  il  capitolo  di  Alessandria  vi  mandava  suo 
procuratore  il  monaco  Pietro,  abate  di  san  Pietro  di  fiorgoglia  (5)  ;  — 
Ottobono,  fattoci  palese  dal  dalla  Corte  (4),  siccome  vescovo  di  Acqui, 
sotto  Tanno  4555,  ma  per  conseguenza  altresì  di  Alessandria; — Gtipo  II 
d*  Ancisa,  decano  di  Gebenna,  di  cui  dal  4542  sino  al  4567  si  trovano 
documenti;  —  Etordo,  che  nel  4369,  agli  8  di  marzo,  sottoscriveva  in 
Lucca  ad  un  diploma  deirimperatoreCarloIV  a  favore  di  Giovanni  Il,mar« 
chese  del  Monferrato  (5), —  Giotanki,  a  coi  nel  4570  diresse  un  diploma 
il  summentovato  cesare  (6)  ;  — Jacopo,  che  nel  4575  si  trova  sempre  col 


(i)  Nella  pag.  5^o  e  teg. 

(a)  Ballar.  Minor. ^  pag.  a66  deltom.  IH. 

(3)  Dagli   atti,  che  fono  nel   lom.  X,. 
Rtr,  hai.  Script,,  pag.  ago  e  99 r. 

(4)  Pag.  290  t  991. 
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(5)  Presso  \\  Lunì$.  Cod,  Diplom.  lial, 
pag.  354  del  lom.  1, 

(6)  Preuo  il  Muralori,  Antiq,  EsUn,^ 
pag.  143  del  lom.  11. 
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(i)  Apropotito  di  questo  Jttcopo,  «levo  hdsfi  a  leggere  ìnrere  Gregorio  XI. 
nòUre  UQO sbaglio  tipografico,  •raggilo  dalla  (2)  Ved.    il  Wadingo,    jinnaJ,  Mi«t 

vigilanxa  dei  correttori, quando  ebbi  a  com-  too.  V. 

memorarlo  nelli  chiesa  di  Acq'ù  (pag.  i5a  (3)  Monum,    Jquens.t    part.  II,  pg- 

di  questo  voi.  )  ed  è,  che  ove  dicesì,  avere  5a,  docam.  XXXIII. 
a  lai  diretto  lettera  il  papa  Gregorio  /J, 


titolo  di  eletto  (4)  ;  — Fiarcbsco,  di  cui  si  ha  notizia  nell^anno  stesso.  E  ' 
poscia  furoQo  intrusi  dall'  antipapa  Clemente  VII  i  tre  scismatici  /r.  Cor- 
rfldo  Malaspina^  francescano,  che  dal  Wadingo  è  detto  rescavo  di  Aequi  e 
di  Alessandria^  nel  \  580  ;  Beroaldo^  nel  i  582  ;  e  Valenlinùj  nel  4  588. 
Sottentrò  poscia  canonicamente,  nel  4  596,  il  ovato  Eii&icoII  Scararopi,  il 
quale  neir  aprile  del  4  405  fu  trasferito  al  vescovato  di  Belluno  e  Feltre. 
Nel  tempo  di  lui  fu  intruso,  nel  4400,  Io  scismatico  GuidOy  e  dopo  la 
traslazione  di  lui,- nel  4405,  1*  altro  scismatico  KobertOy  eletto  dair  anti- 
papa. Nel  qual  anno  medesimo  4405,  il  di  5  maggio  in  sostituzione  al 
trasferito  Enrico  11^  fu  canonicamente  eletto  dal  pontéfice  Bonifacio  IX 
il  francescano  Fa.  Borificio  da  Corgnato  (2). 

Tutti  questi  fmrono  vescovi  bensì  di  Alessandria,  perciò  appunto  che 
lo  furono  di  Acqui  ;  ma  non  si  trovano  quasi  mai  con  T  intitolazione  di 

Alessandria,  perciocché^  a  cagione  delle  civili  discordie  tra  Tuno  e  Taltro 

•  ■■>• 

popolo,  facevano  abitualmente  la  loro  residenza  in  Acqui,  né  potevano 
perciò,  a  tenore  della  bolla  d' Innocenzo  III,  come  ho  notato  disopra, 
qualificarsi  col  titolo  di  Alessandria,  perchè  non  vi  dimoravano.  Ed  eeco 
spiegato  il  motivo,  per  cui  né  si  hanno  documenti,  che  portino  il  nome  di 
un  vescovo  di  Alessandria,  né  si  vuole  da  taluni  ammetterne  V  esistema, 
quasi  per  non  far  onta  al  decoro  della  chiesa  alessandrina,  soggetta  ad  uà 
vescovo  di  altra  chièsa  e  priva  di  residenza  pastorale. 

Ma  cessò  finalmente  questo  suo  stato  neir  anno  ^405.  Imperciocché 
il  pontefice  Innocenzo  VII^  ripristinandola  nella  sua  primitiva  condizione 
di  chiesa  vescovile,  retta  da  proprio  e  particolare  vescovo,  lasciò  al  go- 
verno della  sola  chiesa  di  Acqui  il  summentovato  Bonifacio,  e  diede  a 
questa  di  Alessandria,  addi  45  aprile,  l'agostiniano  f&.  Bà&toloio  Bec- 
cari,  detto  anche  Bartolomeo^  nato  in  Alessandria  e  consecrato  il  di  25 
gennaro  dell'  anno  dopo.  La  bolla  pontificia,  che  ci  assicura  di  tutU)ciò,è 
la  seguente^  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  dalla  Corte  (5). 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  FIllO  BiRTHOimo  DE  AlEXàIVDRIà  ELECTO  AlBXANDRINO  IN  LOMBÀBDIÀ 

6ÀLYTEM  ET  ÀPOSTOLICÀM  BElfEDICTIOIfEH. 

«  Sedis  Apostolicae  providentia  circumspecta  ad  regimcn  animamm 
»  personas  sìbi  sinceritatc  pl*obatas  et  aliis  virlutum  merìtfs  insignitas 
assumere  consuevit,  ut  ne  dum  populo  sifoi  commisso  recte  vivendi 
DoriDam  tribuant  ac  véritatis  et  justiliae  semen  sparganl,  sed  sibi  ìpsis 
per  vitae  munditiam  et  suis  subditis  proOciant  per  exemplum.  Hodie 
siquidem  suadentibus  certis  ratioaabilibus  causis  eum  fratribus  nostris 
consulta  et  digesta  deliberatione  prachabita  quamcumque  uniouem» 
aDDexioQem  seu  incorporafionem  de  Ecclesia  S.Petri  de  terra  Alexan- 

• 

driae  io  Lombardia  Aqueo.  dioecesis  Ecclesiae  Aquensì  Apostolica,  vel 
alia  quavis  auctoritate  sub  quibuscumque  modo,  forma  vel  conceptióne 
verborum  factam,  si  qua  quoquo  modo  reperiretur,  in  posterum  au- 
ctoritate Apostolica,  tenore  litterarum  nostrarum  penitus  dissolventes, 
iilam  ex  nunc  revocavimus,  cassavimus  et  irritavimus,  ac  nullius  esse 
volumus  roboris  vel  momenti  et  nihilominus  felicis  recordationis  Ale- 
xandri  Papae  HI  praedecessorìs  nostri,  qui  olim,  ut  fide  digna  rclatione 
didicimus,  Eeclesiam  S.  Pelri  tunc  Collegiatam  m  cathedralcm  et  tèr- 
raiB  praedictam  in  civitatem  eadem  auctoritate  erexit,  illasque  non- 
Dullis  tam  spiritualibus  quam  temporalibus  privilegiis,  indulgentiis, 
immunitatibus,  juribus,  jurisdictionibus  et  praeeminentiis  communivit, 
vestigiis  inhaerentcs,  de  dictorum  fratrum  Consilio  et  apostolicae  pò- 
testatis  plenitudine,  ad  honorem  Omnipotentis  Dei,  Patris  et  Fili!  et 
Spiritus  sancti  et  ejusdem  S.  Petri  apostolorum  Principis  gloriosissimi 
laudem  et  gloriam  et  exaltationem  fidei  catholicae  et  divini  cultus  aug- 
mentum,  fideliumque  salutem  et  earumdcm  terrae  et  ecclesiae  statum 
honopficum,  prosperum  et  tranquillum,  eeclesiam  S.  Petri  de  novo 
eadem  auctoritate  in  cathedralem  eeclesiam  et  civitatem  ereximus,  ac 
eeclesiam  S.  Petri  cathedralibus  insignibus  et  terram  eandem  civitatis 
voeabulo  decoravimus^  ipsasque  Eeclesiam  et  Civitatem  in  memorìam 
indelebilem  eorum,  quae  circa  id  in  ea  parte  gerebantur,  Eeclesiam  et 
Civitatem  Alexandrinam  in  Lombardia  perpetui  futuris  temporibus  vo- 
luimus  nuncupari.  Et  insuper  totum  territorium  et  distriotum^  quae 
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Civitali  et  civibus  AlexaDdriDis  in  temporalibus  subjecta  sunt,  ìd  prae- 

sentiarum  cum  omnibus  et  eingulis  castris,  terris,  villis  et  loeis  infra 

limites  territorii  et  districtus  hujusmodi  consistentibua,   ciTìlati  prae- 

dictae  et  episcopo  Alexaadrino  prò  tempore  existeoti  prò  dioecesi  de- 

putavimus,  constituimus  et  perpetuo  assignavimus,  ita  qaod  liceret 

eidem  episcopo  Aiexandrino  prò  tempore  existeoti  in  ipais  civitale  et 

dioecesi  jurisdictionem  ordinariam  in  eisdem  spiritualibus  per  omoia 

gerere  et  exercere,  prout  illam  alii  eatbolici  Antistitea  ìd  auis  civitati- 

bus  et  dioecesibus  de  jure  gerere  possunt,  seu  quomodolibel  exeroera 

Caeterum  volumus  ac  praedictis  episcopo,  eccleaiae  et  cÌTìtati  Alexao- 

drinae^  ut  omnibus  et  singulis  bujusmodi  privilegiia,  ìmmuDitatìbos, 

praerogativis,  juribus,  jurisdictionibus  et  praeeminentìis  eia  per  dictma 

Al^xandrum  vel  quosvis  alios  Romanos  Pontifices  et  Praedeceaaores 

Dostros  quomodolibet  concessis,  uti  et  gaudere  possent,  deberent,  ea- 

dem  auctoritate  duximus  indulgeadum.  Decernentes  ex  nuDc  ìrriliw 

et  inane,  si  secus  super  praemissis  per  quoscumque  quavis  aoctoritale 

acienter  vel  ignoranter  contigerit  attentari,  prout  in  dictis  literia  pie- 

nius  continetur.  Nos  igitur  considerantes^quod  si  praedictae  Eeclesiae 

Atexandrinae  provisio  differretur,  Ecclesia  ipsa  posset  diversis  aulqa- 

cere  periculis  et  gravia  in  spiritualibus  et  temporalibus  detrimenti 

subire  et  ad  provisionem  ejusdem  Eeclesiae  Alexandrinae  oelerem  ae 

felicem,  ne  longae  vacationis  delrimentum  susUneret,  paternis  et  aol- 

licitis  sludiis  intendentes,  post  delibera tionem,  quam  de  praefidendo 

•  eidem  Eeclesiae  Alexandrinae  personam  utilem  ac  etiam  fructuosam 

cum  dictis  fratribus  babuimus  diligentem,  demum  ad  te  ordims  fratrum  j 

eremitarum  sancii  Angustiai  profcssorem,  in  sacra  Theologia  magi-  < 

strum  et  in  sacerdolio  constitutum,  cui  de  religionìs^  zelo,  vitae  mna-  ! 

ditia;  honestate  morum,  spiritualium  providentia  et  temporaliom  eir-  \ 

cumspectione,  aliisque  multiplicum  virtutum  donis  apud  nos  fide  digni  ! 

testimonia  perbibenlur ,   direximus  oculos  mentis  oostrae.   Quìbus  | 

omnibus  debita  meditatione  peosatis,  de  persona  tua  nobis  et  eisdem 

fratribus  nostris  ob  doctorum  tuorum  exigentiam  meritorum  accqita  ; 

praedictae  Alexandrinae  Eeclesiae  de  ipsorum  fratrum  nostrorum  con-  i 

silio  auctoritate  praedicta  providemus;  teque  illi  praeficimus  in  Epi- 

9-  scopum  et  Pastorem,  curam  et  administrationem  ipsius  Eeclesiae  tilu 

•  in  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  committendo,  in  ilio,  a  quo 
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»  oniversa  dona  proveniunt,  confidentes,  quod  gratia  libi  suffragante  dì- 

■  viùa,  Ecclesia  Alexandrina  praedicta  sub  tuo  felici  regimiae  prospere 
•  dirìgetur,  et  salubria,  dante  Domino,  in  eisdem  spirilualibus  suscipiet 
»  incrementa.  Quocicca  dìscretioni  tuae  per  Apostolica  scripta  manda- 
li mus,  quatenus  impositum  tibi  a  Domino  onus  regiminis  dictae  Ecclesiae 
»  Alexandrinae  suscipiens  reverenter,  sic  te  in  ejus  cura  salubriter 
»  exercenda  diligentem  exhìbeas  et  etiam  studiosum,  quod  Ecclesia  ipsa 
»  gubernatori  provido  et  studioso,  ac  fructuoso  administratori  gaudeat 

■  se  commissam,  tuque  praeter  aeternae  retributionis  praemium  nostram 
»  et  dictae  Sedis  benedictionem  et  gratiam  exinde  uberius  consequi  me- 
»  rearis.  Datum  Romae  apud  sanctum  PetrumXVII.  EaL  Maii  MCCCCV. 
»  Pontificatus  nostri  anno  primo.  » 

Cotesto  nuovo  vescovo  fr.  Bartolino  incaricò  di  procura  in  suo  nome 
al  concilio  dr  Pisa  dell*  anno  4409  il  vescovo  di  Novara  Giovanni  Capo- 
gallo:  intervenne  egli  bensì  a  quello  di  Costanza  dal  4  44  4  in  poi  sino  al 
4447.  La  qual  cosa  io  dico  a  correzione  dell'  Ugbelli,  da  cui  n'è  segnata  la 
morte  nel  4  444:  imperciocché,  nella  sessione  XXXI  di  quel  concilio,  te- 
nuta il  giorno  primo  di  aprile  dell'  anno  4447,  troviamo,  che  dai  radu- 
nati vescovi  di  queir  assemblea  proponevasi  a  pastore  di  questa  chiesa 

■ 

Bieronymus  Electus  Aritninensis ,  loco  bonae  memoriae  Bartholomaei 
Episcopi  Alexandrini  ili  Lombardia  (4).  Per  la  quale  notizia  è  inoltre  di- 
mostrata falsa  r  asserzione  dell'  Ughelli,  che  disse  presente  alla  sessio- 
ne XV  di  quel  concilio,  circa  la  condanna  di  Giovanni  Hus,  il  vescovo 
FR.  Michele  Mantegazza,  carmelitano,  il  quale  fu,  nel  4447^  successore 
di  fr.  Bartolomeo,  ossia  di  fr.  Bartolino,  e  vi  fu  eletto  dal  papa  Martino  V, 
in  luogo  del  summentovato  Gerolamo.  Ma  questo  frate,  alcuni  anni  dopo, 
per  accuse  portale  contro  di  lui  dinanzi  al  sommo  pontefice,  fu  privato 
deir  episcopale  dignità,  e  la  chiesa  di  Alessandria  fu  affidata  in  ammini- 
strazione ad  Antonio  Lanzavecchia^  abate  di  santa  Giustina  di  Sezzè.  In- 
tanto fr.  Michele  mori,  nel  4452,  ed  il  governo  della  vacante  chiesa 
passò  nelle  mani  del  francescano  fr.  Giorgio  (  non  già  Gregorio^  come 
scrisse  T  Ughelli)  £afi;sav^ccAia,  stabilitovi  amministratore  apostolico  dal 


(i)  Neiraggianta  falta  dalle  Schede  alla  della  Sesf.  XXXI,  oelle  uliiaie  ediz.  dei  Cono. 
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ponleKce  Eugenio  lY,  con  bolla  (I)  dei  di  45  novembre  4452.  Continuò 
quesf  amministrazione  sino  air  anno  4445,  in  cui  fu  eletto  vescovo  di 
Alessandria  il  milanese  Mìego  flilarinoni.  Ma  poscia  nel  4  457,   a  cagione 
della  sua  non  lodevole  condotta,  vi  fu  allontanato,  essendo  trasferito  al 
vescovato  di  Orvieto.  Dissi  nel  4  457,  benché  l'Ughelli  ed  il  Bima  dicano 
avvenuta  cotesta  rimozione  dalla  sede  alessandrina  nel  4  453,  per  decreto 
del  papa  Calisto  III  ;  né  prima  di  dirlo  considerarono,  che  il  papa  Ca- 
listo IH  sali  élla  cattedra  di  san  Pietro  soltanto  nel  4455.   A  ciò  si  ag- 
giunga, che  la  bolla  della  promozione  del  successore  di  luì, contemporanea 
al  suo  trasferimento,  ha  la  data  del  51  maggio  4457.  E  qui  noterò  un 
altro  sbaglio  dell' Ughellì,  copiato  anche  dal  Bima,  i  quali  dissero   eletto 
il  successore  di  Marco  Marinoni  il  di  4.''  di  lugUo,  anziché  il  34  di  mag- 
gio. E  cotesto  successore  di  lui  fu  il  novarese  domenicano  f&.  Muco  II 
Cataneo.  Una  bolla  infatti  del  papa  Calisto  III,  che  decreta  T  unione  dd 
priorato  di  santa  Maria  de'  campi  con  la  mensa  vescovile  di  Alessandria, 
commemora  la  promozione  di  questo  contemporanea  alla  traslauone 
di  quello  alla  sede  di  Orvieto,  e  conferma  quindi  la  verità  di  quanto  io 
dissi  di  sopra  a  correzione  delf  Ughelli  e  del  Bima.  Ed  è  la  seguente  : 

CALISTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTO    FILIO  ARCEIDUCOZJO  EcCL£SIA£  AlEXANDR.  ^ALTTEM  ETC. 

«  In  suprema  dignitatis  etc.  Dudum  siquidem  prioratu  B.  Marìae  de 
•  Campis  Alexandria  Ordiuis  S.  Benedicti  a  monosterio  SS.  Vìctoris  ci 
»  Coronae  de  Grazano  Vercellen.  dioecesis  dependente  per  obitum  quoi- 
»  dam  Christopbori  de  Merlanis  illius  prioris  extra  romanam  curiaa 
»  defuucti  vacante,  fel.  ree.  Eugenius  IV  ilium  sic  vel  alias  quovis  moé» 
»  vacantem  dileclp  filio  Marco  de  Capitaneis  tunc  ordìnis  praedicatoiw 
»  expresse  professo,  nunc  electo  Alexandrino,  per  quasdam  primo  d 
»  deinde  Nicolaus  V  romani  Pontifices  praedecessores  nostri  eumdeoi 
»  prioratum,  tunc  ob  non  siolutionem  eertae  pensionis  certi  peusionarii 
»  ejusdem  vacantem  per  suas  jitteras  per  eum  quoad  viveret.  teneodum, 
»'regendum,  et  gubernandum  commendarunt,  prout  iu  eisdem  pleuius 


<i)  WaJiog.,  AnnalMin.^  pag.   ao6  del  lom.  V.  [t 
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»  coDtiaetur.  Et  deinde,  siculi  ^xhibita  nobis  nuper  prò  parte  dicti  elceii 
B  petitio  coatiùebat,coinmeDdam  hujusmodiperpromotionem  dicli  Marci 
»  electi  de  persona  sua  ad  Ecclesìam  Aiexandrinam,  tunc  per  translatio- 
»  nem  venerabilis  fratris  nostri  Marci  Episcopi  adEcclesiam  Urbevetanam, 
•  tuDc  pastore  earenlem,  de  Consilio  fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  cardi- 
»  naiium  per  nos  factam  et  munus  consecrationis  eidem  Marco  electo 
»  impendendun>,  cessare  speretur  et  sicut  cadem  petitio  subjungebat,  illi, 
»  qui  hactenus  fuerint,  et  prò  tempore  enistentes  Episcopi  Alexandrini 
»  propter  fructuum,  reddituum  et  proventuum  dictae  Ecclcsiae  Alexan- 
»  drinae  tenuitalem  et  exiguitatem,  juxla  pontificalis  dignitatis  decentiam, 
statum  suum  tenere  et  onera  illis  incumbentia  perferre  commode  ne- 
queant,  nisi  eis  per  sedem  Apostolicam  prò  sustentatione  sua  subve- 
niatur,  Nos  eidem  electo  et  prò  tempore  existenti  Episcopo  Alexandrino, 
ut  statum  suum  decentius  tenere  et  onera  praedicta  commodius  per- 
ferre yaleatjde  alicujus  subvcntionis  auxilio  providere  volentes,  discre- 
tìoni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  vocatis  Abbate 
et  Conventu  dicti  Monasterii  et  aliis,  qui  fuerint  evocandi,  de  praemis- 
sis  omnibus  et  singulis  ac  eorum  circumstantiis  universis  auctoritate 
nostra  te  diligenter  informes,  et  si  per  informationem  etc.  Datum  Ro- 
mae  apud  sanclum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo 
quadringentesimo  quinquagesimo  septimo,  duodecimo  kal.  Julii,  Pon- 
tificatus  nos    i  anno  tcrtio.  • 

Se  dunque  il  papa,  duodecimo  kal,  luliiy  ossia  a* 20  di  giugno,  com- 
memorava la.  già  avvenuta  traslazione  di  Marco  Marinoni  ai  vescovato  di 

• 

Orvieto,  e  la  contemporanea  promozione  di  fr.  Marco  Cattaneo  al  vesco- 
vato di  Alessandria  ;  come  polrà  reggere  la  narrazione  dell'  UghelK  e  del 
Bima,  che  segnarono  la  promozione  di  quest'ultimo  sotto  il  di  I.**  luglio? 
Bensì  la  morte  di  lui,  accadde,  com' eglino  indicarono,  il  di  M"  marzo 
4478;  ma  ce  ne  assicura  V  epigrafe,  che  gli  fu  scolpita  in  cattedrale,  ove 
fu  sepolto.  La  quale  epigrafe  ò-  cosi  : 
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Marmoris  hoc  ttmylo,  synt  Marci  Praesylis  ossi 
Clatsa  dectsqyb  sàlts  et  pater  trbis  bràt. 
Habc  vidyatà  Dir  sedesqyb  yacayerat  olim 

CVM    TENYIS    MENSAB    DEGIDERENTYR    OPES. 
MlTTITYR    HIC     PaSTOR    QYI   MIRO    IlfCEIfSYS    ÀXORB 

QvABRlT    OPES    SPARSAS    INYETERATA    IfOYAT. 
MyNERA    DAT    TEMPLIS    DIVINAE    LAYDIS    HONORES 

Edocyit   Clerym   QYAE  BENEFACTA  MARBIIT 

Bey  tandeb  senio  gonfectys  morte  qyibyit 

VbRTYRIS    SPECVLYJI    RELIGIONIS    HONOS. 

Ntng  anima  in  coelis  patria  mbliore  triymphàns 
Vtityr  àngelicis  bacta  beata  chobis. 

DiB  I.  Mart.  an.  Domin.  MCCCCLXXVIII. 


Rimase  vacante  allora  la  sede  po?o  meno  di  uq  anno  :  fioalmeote, 
a* 4 5  febbraro  4479,  fu  scelto  a  posseiterla  il  niilanese  (t)  Oiannahtobio 
da  San  Giorgio,  eh*  era  prevosto  della  basìlica  di  saat*  Ambrogio  in  Mi- 
lano e  professore  di  ambe  le  leggi  ncIF  università  di  Pavia.  Con  pròfbsis- 
sima  liberalità  arricchì  di  sacre  suppellettili  la  sua  cattedrale  e  comperò 
contiguo  ad  essa  ampio  luogo  per  fabbricarvi  abitazioni  pei  canonici.  Fa 
decorato  della  dignità  di  cardinale  il  di  21  agosto  1495,  e  nel  4S00  fa 
trasferito  al  vescovato  di  Parma,  e  poscia  diventò  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Ascese  per  ottazione  all'  ordine  dei  cardinali  vescovi,  e  passò 
progressivamente  per  i  titoli  suburbicarii  di  Albano,  di  Palestrina,  di 
Frascati  è  della  Sabina.  Mori  a'  14  marzo  4509,  lasciando  alcuni  scritti 
di  ecclesiastica  giurisprudenza.  Comunemente  fu  conosciuto  per  cardinale 
Alessandrino.  Gli  fu  sostituito,  neir  anno  stesso  della  sua  traslazione, 
Alessandro  Guasco,  patrizio  alessandrino^  il  quale  intervenne,  nel  4512, 
al  concilio  generale  lateranese.  Poscia  a  questo  fu  affidato  il  governo  della 
Romagna;  perciò  fu  costretto  a  fare  per  lo  più  la  sua  residenza  in  Ra- 
venna ;  e  poiché  s' era  accinto  con  mano  forte  a  disperdere  ed  estirpare 
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([)  r^on  ^ià  piacentino,  come  tcritse 
P  Ughelli  e  come  copiò  il  Bima.  Bensì  da 
PÌNC«nza  ne    derÌTava    la  fdmigtia  :   ma  il 


padre  di  lui,  che  areva  nome  Jacopo,  era 
uno  dei  decurioni  della  città  di  Milano. 
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le  ciurme  di  assassini,  che  infestavano  quella  provincia,  rimase  vittima 
anch*  egli  della  rabbia  di  costoro,  i  quali  lo  assassinarono  mentre  viag- 
giava da  Ravenna  a  Roma.  Lo  sussegui  nella  pastorale  reggenza  della 
chiesa  alessandrina  il  milanese  PiLLAViciifo  Visconti,  eletto  a  questa  di- 
gnità il  giorno  25  luglio  4518,  montr'era  abate  commendatario  di  san 
Celso  in  Milano.  Rinunziò  il  vescovato  nel  4554,  riservandosi  Una  pen-* 
sione  su  di  esso  di  300  ducati.  Ressero  di  poi  questa  chiesa  —  dal  4554 
al  4564,  r  alessandrino  Ottayio  Guasco,  già  abate  commendatario  di 
Casanova;  —  dal  4564  al  4569,  il  milanese  Gerolamo  GalerMe,  trasferi- 
tovi dal  vescovato  di  Nepi  e  Sutri  il  di  9  giugno;  —  dal  4569  al  4574, 
r  alessandrino  Agostino  Baglioni,  già  abate  commendatario  di  san  Sa- 
muele di  Barletta,  di  cui  continuò  a  possedere  la  commenda  anche  dopo 
fatto  vescovo  ;  —  dal  4  574  al  4  584,  V  alessandrino  Gua&nieeo  Trotti  ;  — 
dal  4584  ai  4595,  il  filippino  comasco  Ottavio  II  Paravicini,  eletto  addi 
5  marzo,  il  quale,  dopo  di  avere  sostenuto  l'apostolica  nunziatura  presso 
la  Confederazione  Svizzera»  fu  innalzato  nel  4591  alla  dignità  della  por- 
pora, e  spedito  poscia  in  Francia  a  sostenere  T  incarico  di  nunzio  presso 
quella  corte.  Neil*  indicato  anno  4  595  rinunziò  il  vescovato  e  ritirossi  in 
Roma,  ove  mori  nel  4  6  H . 

Dopo  due  anni  e  più  di  vedovanza,  per  la  rinunzia  del  cardinale  Pa- 
ravicini, fu  provveduta  la  sede  colla  promozione  del  comasco  Pietro 
Giorgio  Odescalcbi,  eletto  a' 29  di  aprile  4596:  nel  di  26  maggio  4640 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Vigevano.  Finché  resse  la  chiesa  di  Alessan- 
dria, celebrò  ogni  anno  il  sinodo  diocesano;  piantò  il  seminario  de'che- 
rici,  fece  solenne  ricognizione  dei  sacri  corpi  de* santi  Baodolino  e  Vale* 
rio,  il  di  9  settembre  4  604 ,  e  dopo  averli  portati  processionalmente  per 
tutta  la  città,  li  ripose  in  due  separati  avelli  onorevolmente;  ed  inoltre  si 
rese  celebre  per  la  sua  devozione  particolare  alla  santissima  Vergine,  a 
cui  tre  templi  eresse  in  citt^.  Di  lui  e  delle  sue  virtù  parlerò  più  estesa- 
mente nella  chiesa  di  Vigevano. 

GH  fu  qui  successore  nelP  episcopale  governo  Erasmo  Paravicini,  ni- 
pote del'cardinale  Ottavio, eletto  il  di  44  marzo  4644  econsecrato  ai  40 
del  susseguente  aprile.  Questi  celebrò  il  sinodo  diocesano  il  di  2  maggio 
4645.  Poscia  dal  pontefice  Paolo  V  fu  mandato  suo  nunzio  air  arciduca 
Ferdinando  d'Austria  e  vi  rimase  sino  al  1622.  Mori  finalmente  a* 30 
settembre  4  640.  Gli  venne  dietro^  a'  5  dicembre  dello  stesso  anno,  il 
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milanese  Fbàncesco  li  Visconti,  il  quale. quattro  anni  dopo  fa  trasferito  al 
vescovato  di  Cremona. Qui  allora  in  aua.vece,  addi  48  aprile  dello  stesso 
anno  4644,  venne  il  domenicano  cremonese  fr.  Diodato  Scaglia,  eh'  era 
vescovo  di  Melfi,  e  che  mori  a'  9  di  marzo  del  4  659,  e  fu  sepolto  presso 
i  frati  di  san  Domenico  in  Alessandria.  In  capo  a  sei  mesi  e  dodici  giorni 
fu  provveduta  la  vacante  chiesa  colla  promozione  del  comasco  Cablo 
Stefako  Aìiastasio  Ciceri,  eletto  addi  25  settembre  e  consecrato  a*  5  no- 
vembre del  detto  anno.  Venne  al  possesso  della  sua  sede  il  di  4  giugno 
del  successivo  anno.  Nel  4  667  a'  27  di  aprile  tenne  il  sinodo^  diocesano, 
e  nel  4680  fu  trasferito  al  vescovato  della  sua  patria,  il  di  45  marzo,  la- 
sciando Alessandria  nel  giorno  28  dello  stesso  mese.  Diventò  poscia  car- 
dinale e  fini  i  suoi  giorni  colà  nel  4  694  ed  ivi  fu  sepolto  in  cattedrale  eoa 
onorifica  iscrizione. 

.Ressero  di  poi  la  santa  chiesa  alessandrina,  il  domenicano  comasco 
F&.  Alberto  II  Mugiasca,  che  fu  eletto  a*  7  di  ottobre  4  680,  che  prese 
possesso  a*  5  febbraro  delf  anno  successivo,  che  radunò  il  sinodo  dioce- 
sano il  di  21  aprile  4  684,  e  che  mori  in  patria  agli  44  di  settembre 
4694;  —  lalessandrino  Carlo  Ottavuko  Guasco,  già  canonico  ia  patria, 
e  poscia  canonico  e  prevosto  di  santa  Maria  della  Scala  in  Milano,  eletto 
a'  40  gennaro  4695,  trasferito  a  Cremona  il  giorno  47  novembre  4704;— 
il  milanese  Filippo  Resta,  abate  perpetuo  della  congregazione  dei  cano-  j 
nici  regolari  la teranesi,  eletto  a' 45  dicembre  4704,  morto  a' 54  marzo 
4706; — il  patrizio  vercellese  Francesco  HI  Gattinara,  barnabita,  eletto 
il  di  42  aprile  4706  consecrato  in  Roma  a'  45  del  susseguente  giugno, 
trasferito  air  arcivescovato  di  Torino  il  di  21  giugno  4727; — -il  domeni- 
cano FR.  Carlo  Vincenzo  Ferreri,  nato  a  Nizza,  eletto  vescovo  di  questa 
chiesa  il  giorno  5  luglio  dello  stesso  anno  4727,  creato  cardinale  addi  6 
luglio  4729,  e  trasferito  a'25  dicembre  dello  stesso  anno  al  vescovato 
di  Vercelli  ;  —  il  barnabita  Gioyajìni  Mercurino  Arborio  Gattinara,  nato 
in  diocesi  di  Lucca,  eletto  vescovo  il  di  medesimo  della  traslazione  del 
suo  antecessore,  morto  a' 20  settembre  4745;  —  il  casalese  Alfonso  Giu- 
seppe Miroglio,  elelto  a' 4  6  marzo  4744,  morto  a*  44  aprile  4Y55  ;  — 
Giuseppe  Tommaso  de' Rossi,  eletto  a^  48  luglio  4757,  morto  a'  20  maggio 
4786;-^  Carlo  Giuseppe  Amedeo  Pistoni,  da  Nizza,  eletto  a' 23  settembre 
4788,  morto  a'  50  settembre  4795;  —  Vincenzo  Maria  Mossi»  da  Casale, 
eletto  a^27  giugno  4796. 
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Dopo  la  francese  invasione,  nelF  anno  4803,  fu  soppressa  da  quel  go- 
Tèrno  la  diocesi  di  Alessandria  e  fu  congiunta  a  quella  di  Casale.  Perciò 
il  vescovo  Mossi  fu  costretto  a  rinunziarne^T  episcopale  dignità,  ed  allora 
fa  nominato  arcivescovo  di  Sida  in  partibus  ed  andò  a  finirei  suoi  giorni 
a  Torino.  Intanto  nel  4  805,  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Amiens  a 
quello  di  Casale  il  parigitio  Giangrisostomo  Villaret,  li  quale  perciò  ebbe 
il  governo  anche  della  soppressa  diocesi  di  Alessandria. Durò  la  soppres- 
sione di  questa  chiesa  sino  all'anno  4847,  in  cui  per  le  istanze  del  re 
Vittorio  Emmanuele  I,  ristabilito  nel  possesso  legittimo  de*  suol  stati,  fu 
ripristinata  al  pari  di  tutte  le  altre;  ch'erano  state  soppresse,  anche  la 
sede  alessandrina.  La  bolla  de' 4 7  luglio  di  quell'anno,  portata  da  me 
nella  prefazione  alle  chiese  di  questi  stati  Sardi  (4),  ne  dà  tutti  gli  ordini 
relativi  si  per  conto  della  cattedralità, come  anche  per  l'abitazione  di  re- 
sidenza episcopale  (2)  e  del  seminario  dei  cberici,  sulle  forme  stesse  e 
nei  medesimi  luoghi,  in  cui  esistevano  prima  della  soppressione.  E  poiché 
con  questa  medesima  bolla  fu  innalzata  al  grado  di  arcivescovile  metro- 
politana la  chiesa  di  Vercelli,  con  essa  altresì  fu  dichiarata  sufTraganea 
della  nuova  metropoli  la  chiesa  di  Alessandria  (5).   Ed  allora  il  re,  nel- 
l'anno  stesso,  nominò  vescovo  della  ristabilita  sede  Giambattista  Incisa 
di  santo  Stefano:  ma  questi  non  volle  accettare  l'offertagli  dignità.  Perciò 
nel  seguente  anno  4  848,  il  di  25  marzo,  vi  fu  eletto  in  sua  vece  il  tori- 
nese Alessandho  li  d' Angennes,  il  quale,  a' 24  febbraro  4  852,  fu  trasfe- 
rito air  arcivescovato  di  Vercelli  :  tuttavolla  gli  fu  lasciata  1'  amministra- 
zione anche  di  questa  chiesa  finché  ne  fosse  provveduta  di  successore.  E 
fu  provveduta  il  di  45  aprile  dell'  anno  seguente,  con  la  promozione  di 
Dionisio  Andrea  Pasio,  nato  in  sant'  Egidio  piccola  terra  della  diocesi  di 
Torino,  consecrato  in  Roma  il  giorno  21    dello  stesso  mese.  Uomo  di 
mollo  senno  e  dottrina,  fu  eletto  nel  4840  a  presidenie  capo  del  magi- 
strato della  riforma  sopra  gli  studii,  per  Id  che  gli  fu  d'uopo  di  fare  fre- 
quente residenza  in  Torino  a  sorveglianza  e  sistemazione  di  quella  uni- 
versità. Neil'  anno  4856  lasciò  vedova  la  chiesa  di  Alessandria,  né  dopo 
la  morte  di  lui  vi  fu  più  eletto  chi  gli  sottentrasse  nel  pastorale  governo. 
L' intiera  diocesi  è  composta  di  sessantadue  parrocchie,  nove  delle 

(i)  Pag.  IO  e  se-,  del  fui.  XII.  (3)  Nella  pag.  iS. 

(a)  Ncila  pag.  19. 
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quali  sono  in  citlà.  Queste  della  città  sodo,  la  cattedrale  intitolata  alFapo- 
stolo  san  Pietro,  santa  Maria- del  Carmelo^  santa  Maria  della  Neve  e  delia 
Corte,  santi  Siro  ed  Alessandro,  santa  Maria  di  Castello,  santi  Stefano  e 
Martino,  la  Cittadella,  santa  Maria  della  Sanità,  e  san  Giovanni  Evan- 
gelista. 

La  cattedrale  è  uffiziata  da  un  capitolo  formato  di  quattro  dignitt 
e  di  tredici  canonici  ;  le  quali  dignità  sono  V  arcidiacono,  1*  arciprete  con 
cura  d'anime,  il  cantore  ed  il  prevosto  ;  da' quattro  cappellani  residen- 
ziali e  da  sei  mansionarii,  oltre  al  ceremoniere  ed  al  sacrista. 

In  città  sono  inoltre  le  due  collegiate  de' santi  Pietro  e  Dalmazio  e 
di  santa  Maria  della  Neve,  eh'  è  anche  parrocchia,  come  di  sopra  ho  detto. 
La  prima  di  esse  ha  le  sei  dignità  di  priore,  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di 
prevosto,  di  decano  e  di  decano  coadjutore,  ha  dieci  canonici  residen- 
ziali,  e  ne  ha  ire  di  onorar],  oltre  ad  un  cappellano  ceremoniere.  La 
seconda  ha  le  quattro  dignità  di  arciprete,  a  cui  è  annessa  la  cura  delle 
anime  della  porrocchia,  di  prevosto,  di  decano  e  di  primicerio  ;  ha  sette 
canonici  residenziali  ;  ne  ha  due  di  onorarli,  e  ne  ha  altri  quattro  cosi 
detti  nuncupaiivi. 

Tra  le  parrocchie  fuori  di  città  ve  ne  sono  tre,  che  godono  V  onore 
di  collegiate.  Queslesono:  la  collegiata  di  san  Dalmazio  di  Quargento, 
uffiziata  dalle  due  dignità  di  arciprete,  che  n'  è  il  parroco,  e  di  prevosto, 
e  da  nove  canonici  :  la  collegiata  di  san  Perpetuo  di  Solerò,  che  ha  le  ; 
due  dignità  di  prevosto  in  cura  d' anime  e  di  arciprete,  ed  ha  nove  ca-  j. 
noniei  residenziali  ed  uno  onorario  :  e  finalmente  la  collegiata  di  santa  f 
Maria  Maggiore  nella  citlà  di  Valenza,  la  quale  è  presieduta  da  un  pre- 
vosto, che  ha  la  cura  delle  anime  in  tutta  la  città,  ed  è  uffiziata  da  otto  i 
canonici  ordinari!  e  da- due  canonici  beneficiati  festivi,  oltre  ad  un  cere-  '; 
monière  ed  un  prefetto  di  sagrestia. 

In  Alessandria  sono  due  seminarii,  uno  per  li  cherici  studenti  di  teo-  \ 
logia  e  di  filosofia,  ed  uno  per  li  cherici  giuniori.  i 

A  queste  notizie,  che  ho  recato  fin  qui,  sulla  chiesa  di  Alessandria  | 
pongo  fine  col  dare  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori^  che  ne  posse-  ' 
dettero  T  episcopale  seggio. 
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SERIE  DEI  l^SGOVI. 

I.  Neir  anno       4475.  Arduino,  eletto, 

II.  4476.  Ottone,  eletto. 

DI  Aleesaudru  e  di  Acqui. 


III.     Neiranno 

4206. 

Ugo  TornielU. 

IV. 

'1240. 

GugUdmo. 

V. 

4252. 

Enrico. 

VI. 

42b8. 

Alberto,  eietto. 

VII. 

4266. 

Guido. 

vili. 

4276. 

Baudìsio,  eletto. 

IX, 

4277. 

Fr.  Tommaso  da  Gamona,  eletto. 

X. 

4277. 

Gandolfo. 

XI. 

4282. 

Anselmo. 

XII. 

4287. 

Ottone  II,  eletto. 

XIII. 

4288. 

Ogherio  Cellino,  eletto. 

XIV. 

4505. 

Odone. 

XV. 

4535. 

Ottobono. 

XVI. 

4542. 

Guido  II  d' Àncisa. 

•- 

XVII. 

4369. 

Evordo.                                • 

XVIII. 

4570. 

Giovanni. 

XIX. 

4575. 

Jacopo,  eletto. 

XX. 

4575. 

Francesco. 

4580. 

Fr.  Corrado  MalaspinajicismaticOyintruso 

4582. 

BeroaUOy  scismaiicoy  itUruso. 

4588. 

Valentino^  scismatico,  intruso. 

XXI. 

4596. 

Il  l)eato  Enrico^  II  Scarampi. 

4400. 

GuidOy  scismaticOy  intruso. 

4405. 

RoberlOy  scismatico,  intruso. 

XXII. 

4405. 

Fr.  Bonifacio  da  Corgnato. 

. 


FùL  xir. 


^^^— ^^ 
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m  Alemìrdru. 


XXIIL  Neil*  anno  4  405. 

XXIV.  4417. 

IXV.  4445- 

IXVI.  4457. 

XXVII.  4479. 

XXVIIL  4500. 

XXIX.  4518. 

XXX.  4554. 

XXXI.  4564. 

XXXII.  4569. 

XXXIII.  4574. 

XXXIV.  4584. 

XXXV.  4596. 

XXXVI.  46«. 

XXXVII.  4  640. 

XXXVIII.  4644. 

XXXIX.  4659. 
XL.  4680. 
XLI.  4695. 

^XLII.  4704. 

XLIII.  4706. 

XLIV.  4727. 

XLV.  4729. 

XLVI.  4744. 

XLVII.  4757. 

XLVIII.  4788. 

XLIX.  4796. 

L.  4817. 

LI.  4855. 


Fr.  Bartolino  Béccari. 

Fr.  Michele  Mantegazza. 

Marco  Marinoni. 

Fr.  Marco  II  Cattaneo. 

Giannantonio  card,  da  San  Giorgio. 

Alessandro  Guasco. 

Pallavicino  Visconti. 

Ottavio  Guasco. 

Gerolamo  Galerate. 

Agostino  Baglioni. 

Guarniero  Trotti. 

Ottavio  II  card.  Paravicini. 

Il  ven.  Pietro  Giorgio  Odescalchi. 

Erasmo  Paravicini. 

Francesco  II  Visconti. 

Fr.  Diodato  Scaglia. 

Carlo  Stefano  Anastasio  Ciceri. 

Fr.  Alberto  II  Mugiasca. 

Carlo  Ottaviano  Guasco. 

Filippo  Resta. 

Francesco  III  Gattinara. 

Fr.  Carlo  Vincenzo  card.  Ferreri. 

Giovanni  Mercurino  Gattinara. 

Alfonso  Giuseppe  Miroglio. 

Giuseppe  Tommaso  de'  Rossi. 

Carlo  Giuseppe  Amedeo  Pistoni. 

Vincenzo  Maria  Mossi. 

Alessandro  11  d'Angennes. 

Dionisio  Andrea  Pasio. 
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Liiltà,  ch'era  un  giorno  la  capitale  del  Monferrato  ed  ordinarla 
residenza  dei  marchesi  sovrani,  è  questa^  del  cui  vescovile  seggio  mi  ac- 
cingo ora  a  parlare,  nominata  Casale.  Essa  appartenne  da  prima  alla 
spirituale  giurisdizione  del  vescovo  di  Vercelli  sino  all'anno  750  ;  poi 
diventò  giurisdizione  di  canonici  regolari  ;  poi  fu  collegiata,  finché  nel 
A  41 4  il  pontefice  Sisto  IV,  con  bolla  del  giorno  48  aprile,  la  tolse  da 
quella  condizione  e  le  concesse  la  dignità  episcopale,  formandone  il  terri- 
torio diocesano  di  alquante  parrocchie  della  diocesi  di  Asti  e  di  alquante 
della  diocesi  di  VercelU  ;  ed  assoggettandola  alla  metropolitica  giurisdi- 
zione deir  arcivescovo  di  Milano. 

L'origine  di  questa  città  suolsi  ripetere  da  Luitprando  re  dei  longo- 
bardi circa  r  anno  730,  il  quale  fabbricolla  dov'  era  l' antichissimo  ca- 
stello, nominato  Bodincomago  dai  primitivi  liguri,  detto  Industria  nei 
tempi  posteriori,  e  conosciuto  nei  primordii  dell'  era  cristiana  col  nome 
di  Seduta.  Agli  scrittori  del  medio  evo  piacque  derivare  l'origine  di  que- 
sta città  da  Eridano  tiglio  di  Ligure,  e  dissero,  che  Eridano,  detto  anche 
Fetonte,  qui  si  fermò  a  fare  la  sua  più  lunga  stazione  ;  ed  Eridano  sap- 
piamo essere  il  nome  del  fiume  Po,  il  quale,  serpeggiando  per  l' amer.is- 
simo  territorio  del  Monferrato  riducesi  qui  d'appresso  à  profondissimo 
alveo  ;  e  questa  sua  profondità  vogliono  indicata  dal  ligure  vocabolo  £o- 
dincomago.  Di  cotesto  vocabolo  attribuito  al  borgo  o  castello,  che  qui 
sorgeva,  si  ha  testimonianza  in  un'  antica  pietra,  trovata  nel  villaggio  di 
Oddalengo,  presso  al  Po,  la  quale  fu  adattata  a  pietra  delF  altare  della 
chiesa  di  san  Michele  arcangelo:  ed  è  T  iscrizione  cosi  : 


( 
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T.  LOLLIVS  .  T.  LOLLII  .  MASCVLVS  .  IV. 

VIR  .  BODINCOMAGENSIS 

HIC  .  PHOPTER  .  VIAM  .  POSITVS 

VT  .  DICANT  .  PRAETEREVNTES 

LOLLI  .  AVE. 

.  É  certo  infatti,  per  la  testimonianza  degli  storici  più  accreditatii  ài» 
tanto  Eridano,  quanto  Ercole  libio,  come  anche  i  loro  nipoti  abitarono 
anticamente  coteste  regioni  delF  una  e  deiraltra  sponda  del  Po,  e  tì  mol- 
tiplicarono industriosamente  i  borghi  e  le  castella,  sicché  a  questo,  che 
n*era  il  primario,  fu  dato  il  nome  d*  Industria;  il  qual  nome  cangiosBi 
poscia  neir altro  di  Seduta  dacché  ne  furono  moltiplicate  le  abitazioni.! 
questo  nome  di  Seduta  continuò  sino  all'anno  970,  alf  incirca:  e  di  qot 
nelle  pubbliche  carte  s'incomincia  a  trovarvi  la  denominazione  di  Casak. 
Per  la  prima  volta  la  si  trova  in  una  carta  del  vescovo  logone,  che  do- 
nava alla  sua  chiesa  alcuni  possedimenti,  tra  cui  oppidum  Casale;  a 
poscia  nel  999  la  si  trova  in  un  diploma  dell'  imperatore  Ottone  III,  H 
quale  confermava  alla  chiesa  di  Vercelli  il  dono  di  alcuni  beni  fattole  di 
Arduino  figlio  di  Dodone  marchese  d'Ivrea,  tra  cui  appunto  ò  nominalo 
Casale, 

Servi  questa  città  a  differenti  dominatori,  secondochè  le  vicende 
militari  di  queste  contrade  la  resero  ora  all'uno  ed  ora  all'altro  soggetta. 
Fu  devastata,  mentre  ancora  nominavasi  Seduta^  dai  vandali  successiva^ 
mente,  dai  turlingi,  dagli  eruli  e  dai  goti:  poi,  sconfitti  questi,  ubbidì 
agi' imperatori  della  Germania,  finché  nel  956  Ottone  II,  ne  eresse  il  ter- 
ritorio in  marchesato  e  lo  donò  ad  Aleramo  figlio  del  duca  di  Sassonia. 
Nei  4  306,  estinta  quella  schiatta,  passò  il  marchesato  per  diritto  ereditario  |ì 
ad  Andronico  Paleologo  imperatore  di  Oriente,  il  quale  vi  mandò  il  suo  ! 
secondogenito,  che  aveva  nome  Teodoro  :  ed  estinta  anche  la  famiglia  i 
dei  Palcologi,  diventò  padrone  del  Monferrato,  nel  ^4  $35,  Federico  Gon- 
zaga primo  duca  di  Mantova  :  e  finalmente  morto  l'ultimo  duca  di  quella 
dinastia,  sottentrarono  nel  dominio,  per  diritto  di  parentela,  i  duchi  di 
Savoja,  ai  quali  sino  al  giorno  d'  oggi  legittimamente  appartiene.  Tutta- 
volta  osserverò,  che  le  commemorate  successioni  flirono  di  quando  in 
quando  interrotte  da  straniere  usurpazioni,  secondochè  le  sorti  di  questa 


porzione  dell*  Italia  variarono  per  la  violenza  delle  armi  :  ciò  specialmente 
nei  tempi  del  Barbarossa  e  delle  altre  grandi  catastrofe  delle  militari  in- 
traprese, sino  agli  ultimi  tempi  della  francese  repubblica. 

Quanto  alla  condizione  religiosa  dei  casalesi  e  del  Monferrato,  non  è 
a  dubitarsi,  che  i  primi  seminatori  della  fede  cristiana  nella  Lombardia, 
neirinsubria  e  nella  Liguria  non  l'abbiano  recala  anche  qui:  esclusa 
sempre  la  conghietlura  di  chi  la  disse  predicata  dall'  apostolo  san  Bar- 
naba,  per  le  ragioni,  che  portai  nel  confutarla  quanto  alla  chiesa  di  Mi- 
lano (4).  Certo  è  per  altro,  che  sino  dai  primissimi  secoli  essa  aveva 
steso  le  sue  radici  in  questo  territorio  ;  certo  è,  che  nel  290  parecchi 
martiri  della  legione  tebea  inafGarono  del  proprio  sangue  il  Monferrato, 
tra  i  quali  si  commemora  Quirieo  in  Morisengo,  Candido  in  Oddalengo^ 
e  Defendente  nei  dintorni  di  Casale  :  anzi  di  questo  attesta  il  Galesino 
nel  suo  Martirologio,  essersene  conservate  le  sacre  spoglie  sino  all'  anno 
4476  in  Casale  nella  chiesa  di  santa  Croce. 

Allorché  poi  il  re  Luitprando  fissò  in  Casale,  attrattovi  dalF  amenità 
del  soggiorno,  prediletta  stazione,  vi  eresse  magnifico  tempio  in  onore  di 
sant'Evasio,  primo  vescovo  di  Asti,  il  quale  qui  aveva  sostenuto  per  la 
fede  il  martirio  e  del  quale  egli  era  divotissimo.  Da  ciò  venne,  che  nelle 
antiche  carte  si  trova  talvolta  nominato  [il  borgo  od  il  castello  di  Casale 
con  la  semplice  indicazione  di  sant'Evasio.  Eretto,  eh'  egli  ebbe  il  tempio, 
v^  introdusse  ad  uffiziarlo^  di  assenso  del  vescovo  di  Vercelli,  una  congre*^ 
gazione  di  canonici  regolari  ;  la  dotò  riccamente  erigendovi  una  preposi-^ 
tura,  che  diventò  in  seguito  molto  insigne  e  che  di  amplissimi  privilegi  fu 
decorata  dalla  santa  sede.  In  memoria  di  tante  beneficenze  di  quel  prin« 
cipe  ne  fu  collocata  V  effige  nella  sacristia  stessa  della  basilica,  con  T  i- 
scrizione  : 

LVITPRANDI  LONGOBARDORVM  RE6IS  XXIX 
ECCLESIAE  FVNDATORIS 

VERA  EFFIGES 

OBIIT  ANNO  DOM.  DCCXLIV. 

DIE  XXVIII.  lANVAR. 


(i)  VeJ.  nella  pag.  Zj  e  aeg.  del  ?oI.  XI. 
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NelFanDo  4406,  il  papa  Pasquale  II  reduce  dalla  Franda  consecrò 
solennemente  ad  istanza  di  quei  canonici  la  basilica  stessa,  intitolandola 
appunto  al  santo  martire  e  vescovo  Evasio,  V  arricchì  di  spirituali  bene- 
ficenze e  le  assoggettò  le  tre  chiese  di  santa  Maria  della  Piazza,  di  santo 
Stefano  e  de' santi  Pietro  ed  Ilario  ;  alla  quale  consecrazione  fu  assistente 
anche  il  vescovo  diocesano  Leone  II.  Le  largizioni  del  papa  Pasquale  II 
furono  confermate  dal  papa  Calisto  II,  con  nuova  bolla  dell*  anno  4420; 
e  per  questa,  oltre  alle  tre  chiese  urbane  furono  assoggettate  a  quei  ca- 
nonici altresì  le  suburbane  di  san  Germano,  di  san  Michele  di  Castagneto, 
di  san  Martino  nel  castello  di  san  Giorgio,  di  santa  Maria,  de*  santi  Ilario, 
Vitale  e  Pietro  in  Cinagio,  de'  santi  Cosimo  e  Damiano  in  Nodolesco,  di 
san  Michele  di  Torcello,  e  de'  santi  Clemente  e  Nicolò,  non  che  dire  an- 
cora. E  queste  donazioni  furono  in  seguito  riconfermate  dai  pontefici 
Lucio  III  ed  Innocenzo  III.'  Mi  astengo  per  brevità  dal  portare  tutte 
queste  bolle,  le  quali  in  conclusione  non  sono  che  ripetizioni  V  una  ié- 
l'altra  (I).  Con  esse  è  loro  concessa  la  piena  giurisdizione  sulle  chiese 
di  loro  appartenenza,  che  sono  appunto  le  suindicate,  le  quali  vennero 
accolte  sotto  la  protezione  immediata  della  santa  sede,  sciolte  da  qualun- 
que vescovile  giurisdizione  dell'  ordinario  diocesano.  Interessaotissima 
poi  è  la  bolla  dello  stesso  pontefice  al  capitolo  di  Casale  (2J^  circa  la  giur 
risdizione  di  questo  sopra  la  chiesa  di  Paciliano,  la  quale  merita  di  essere 
qui  trascritta,  perchè  ci  dà  notizia  della  condizione  della  chiesa  casalese 
in  questo  tempo  e  perché  anche  ci  porge  non  pochi  lumi  sulla  ecclesiastici 
giurisdizione  di  allora.  Essa  appartiene  all'  anno  I2j  I,  ed  è  del  seguente 
tenore. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Capitvlo  Sangti  Etasii  de  Casali. 

«  Ciim  dilecti  filii  V.  Elccicsiae  vestrae  ac  Guaae  et  A.  sancii  Germaai 
»  et  communis  de  Paciliano  procuratores  ad  scdem  apostolicam  acces- 
»  sissent^   nosque  illis  bcnignam   audientiam   dedissemus,  praedictus 


(i)  Veti.  la  leti.  i36  del  lib.  XIV,  preuo  (a)  È  U  iS;  dello  ttefco  lib.  pg.  Sji 

Il  Baluxio,  pag.  5;!,  del  lom.  II.  e  seg. 
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procuratorEccIesiae  vestrae  proposuU  coram  nobis^quod  cum  olim  inter 
Ecclesiam  vestram  ex  parte  una  etEccIésiam  saocti  Germani  dePaciliano 
ex  altera  coram  venerabili  fratre  nostro  Patriarcha  lerosolymitano,  tunc 
Episcopo  Vercellensi,  super  subjectione,  quam  veslra  Ecclesìa  petebat 
ab  illa,  quaestio  verteretur,  syndicus  Ecclesiae  vestrae  proposuit  coram' 
eo,  quod  eadem  Ecclesia  Ecclesiae  vestrae  in  omnibus  debebat  esse 
subjecla,  utpote  suae  plebi,  et  tempore  solemnis  baptismi,  videlicet  vi- 
gilia Paschae  ac  Pentecostes,  expensis  Pacilianensis  Ecclesiae,  vestrae 
fontes  debebant  repleri,  ac  presbyter  Pacilianensis  prò  scrutiniis  facien- 
dis  tempore  constituto  et  pueris  baptizandis  temporibus  supradictis  ad 
Ecclesiam  vestram  accedere  tenebatur,  et  indiflerenter  praesentatos 
sibi  pueros  baptisare,  chrisma  sibi  suo  scholari  si  ve  clerico  ministrante; 
Clerici  autem  ejusdem  Ecclesiae,  qui  vellent  ad  ordines  promoveri,  ad 
eos  debebant  per  vestram  Ecclesiam  praesentari  ac  vobis  omnem  re- 
verentiam  exhibere  ;  cum  autem  Casalensis  Praepositus  ip  synodo 
steterit,  Clerici  Pacilianensis  Ecclesiae  cum  eo  surgere  tenen tur  et  stare 
quandiu  Casalensis  Praepositus  steterit  in  eadem.  Praepositus  vero  Pa- 
cilianensis proposuit  ex  adverso,  quod  Ecclesia  sua  nullo  tempore  fuit 
titulus  Ecclesiae  Casalensis,  nec  unquam  tamquam  plebi  subjecta,  sed 
etsi  alìquo  tempore  rei  veritas  se  aliter  babuit,  bujusmodi  tamen  quae- 
stio per  bonae  memoriae  Gisulphum  Vercellensem  Episcopum  concor- 
diter  extitit  terminata  :  qui  statuit  ut  in  tribus  solummodo  Ecclesia 
sua  esset  obnoxia  Gasalensi,  videlicet  quod  baptismi  tempore  unus  sa- 
cerdos  Pacilianensis  Ecclesiae  ad  fontes  intersit  cum  clericis  Casalen- 
sis Ecclesiae,  baptisaturus  pueros  tantummodo  suae  villae,  et  qui  or- 
dinandi fuerint  de  Pacilianensi  Ecclesia  per  Casalenses  ad  ordines 
praesententur,  nisi  forsan  Praepositus  aut  Canonici  Casalenses  a  prae- 
€entatione  callide  se  subtraxerint  eorumdem  ;  ac  in  synodo,  ubicum* 
que  sedeant,  surgant  surgente  Praeposito  Casalensi,  adjiciens,  quod 
Praepositus  chrisma  debeat  facere  minislrari  Pacilianensi  Presbytero 
baptisantì.  In  bis  ergo  tantum  Ecclesia  sua  Ecclesiae  vestrae  et  non  in 
aliis  tenebatur.  Syndicus  vero  praedictus  super  bujusmodi   prorsus 
inficians  intervenisse  concordiam,  instrumentum  quod  super  hoc  Eccle- 
sia Pacilianensis  exhibuit,  suspectum  asseruit  falsitatis,  adjiciens  quod 
post  tempus  illud  Pacilianenses  impleri  fecerant  fontes  Ecclesiae  Paci- 
lianensis. Porro  ex  parte  fuit  Pacilianensis  Ecclesiae  replicatum^  quod 
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instrumeotum  praedictum  fide  dignum  et  authenticum  erat,  ac  etiam  a 
YercelIeDsi  capitulo  approbatuYn,  et  transactionem,  quae  continebator 
ìq  eo,  bonae  memoriae  Lucius  Papa  praedecessor  Doster  aactoritate 
apostoKca  coafirmarat,  sicut  per  ipsius  autbenlicum  apparebat.  Qood 
autem  posi  tempus  traosactionis  aliquando  fuerìnt  fontes  ìmpleti,  ei 
ìgQorantia  facti  processit  ;  cum  postmodum  in  thesauraria  beati  Sose- 
bii  instrumeotuin  fuerit  traosactionis  inventum,  cujus  tenorem  primi- 
ttis  ignorarant.  Et  quìa  istud  specialiter  in  illa  controversia  fui!  antiqua 
petitum  et  omnia  remissa  fuerant  a  Gasalensibus,  praeter  tria  praedida, 
repletio  fontium  postmodum  indebite  facta  non  debebat  Pacilianeosen 
Ecclesiam  ad  id  praestandum  in  posterum  obligare.  Cum  igitor  cono 
Patriarcha  praedicto  super  bis  fuisset  ab  ulraque  parte  dioUua  litiga- 
tum,idem  visis  etauditis  allegationibus  et  instrumentis  ac  depositionibus 
testium,  quos  pars  ulraque  produxit,  babito  fratrum  suorum  et  alioroo 
juris  peritorum  Consilio,  sic  decrevit,  ut  Pacilianensis  sacerdos  tem- 
pore solemnis  baptismi  cum  baplisandis  pueris  terrae  suae  ad  Ecclesiaa 
Casalensem  accederet  et  indifferenter  quoscumque  pueros  bapUsant 
oblatos,  ordinandi  vero  de  saepedlcta  Pacilianensi  Ecclesia  per  vestraa 
praesententur  ad  ordines;  nisi  forte  Praepositus,  qui  prò  tempore  foe- 
ril,  aul  Capitulum,  a  praesentatione  ipsorum  callide  se  duxerint  sob- 
trahendos;  ila  lamen  quod  Clericus  Pacilianensis,  qui  esset  ad  ordiaes 
praesenlandus,  praesentatorem  procurare  minime  teneretur,  et  si  Cle- 
ricus Casalensis  sine  dilatione  vellet  accedere  ad  praesentandum  eum- 
dcm,  praesentandus  cum  eo  accederet  sine  mora  ;  quod  si  praesentator 
iredifferret,ordinandus  accederet  sine  ipso,  et  usque  ad  tempus  rq[»rae 
sentalionis  expectarel  eumdem.  Statuii  etiam  ut  Pacilianenses  Clerici 
in  synodo  surgerent  cum  Casalensi  Praeposilo,  starent  cum  eo  quandio 
ipse  sleterìt,  sicut  Clerici  Casalenses.  Chrisma  quoque  idem  PraeposilQs 
Pacilianensi  presbytero  baplisanti,  sicut  aliis  sacerdolibus,  faceret  mini-  ! 
strari  et  celebralo  baptìsmate,  chrisma  et  oleum  sanctum  Pacilianenses 
clerici  de  manu  Praeposili  reciperent  saepedicti.  A  repletione  vero 
fontium  et  aliis  quae  a  .vestra  Ecclesia  foerant  postulata  Ecclesiam  Fa- 
cilianensem  prorsus  absolvit.  Propter  quod  ab  Ecclesia  vestra  fuit  ad 
sedem  apostolicam  appellalum;  et  eadem  prosequente  appellationem 
emissam,  bonae  memoriae  Clemens  praedecessor  noster  appellatioois  ' 
causam  Mortariensi  Praeposilo  et  magistro  lacobo  Papiensi  Canooioo  j 
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delegavi!.  In  quorum  praesentia  partibus  coosUtutis,  magister  Oarga- 
nus  syndicos  Pacilianensis  Ecclesiae  proposuit  coram  illÌ8,quod  a  pra^ 
fata  seotentia  ab  Ecclesia  vostra  nec  prima  die  in  qua  lata  fuit  coram 
praefato  judice  viva  voce,  nec  postmodum  infra  decem  dies  in  scriptis 
in  ejus  praesenUa  extitit  appellalum  et  appellationem  ipsam  Ecclesia 
vostra  non  fiierit  infra  tempus  legitimum  prosecuta.  Unde  ab  impeti 
tione  ipsius  Pacilianensis  Ecclesia  debebat  absolvi.  Judices  vero  prao- 
dicti,  visis  et  intellectis  rationibus  utriusque  partis  et  deposiUonibus 
testium  praedictorum  diligenter  inspectis,  praefato  magistro  praestante 
corporaliter  juramentum  quod  a  praefata  senlentia  nec  prima  die  nec 
infra  decem  dies,  sicut  superius  est  expressum,  ab  Ecclesia  vostra  fue- 
rat  provocatum,  eumdem  magistrum  nomine  Pacilianensis  Ecclesiao 
ab  impetitione  Casalensis  Ecclesiae  senlenlialiter  absolverunt,  praefa- 
tam  diffinilivam  sententiam  confirmantes.  Cum  igitur  saepedicti  Paci- 
lianenses  per  decennium  et  amplius  praefatae  senlentiae  paruissent  et 
postmodum  ipsam  servare  temerilate  propria  recusassenl,  nos  Eccle- 
siae vestrae  querela  super  hoc  propesila  coram  nobis  venerabili  fratri 
nostro  Lothario  Pisano  Archiepiscopo,  lune  Verccllensis  eiecto,  noètris 
dedimus  litteris  in  mandatis,  ut  eos  ad  observantiònem  ipsius  sent^n- 
tiae  per  censuram  ecclesiasticam,  sicut  jussum  esset,  compelleret,  ap- 
pellationis  diffugio  non  obstanle.  In  cujus  praesentia  partibus  consti- 
tutis,  6.  syndicus  Ecclesiae  veslrae  petiit,  ut  preefatam  sententiam  a 
praedicto  Episcopo  promulga lam  et  conGrmatam  per  judices  a  sede 
apostolica  delegatos,  sicut  per  inslrumenla  publica  exinde  confecta 
plenius  apparebat,  faceret  executioni  mandari.  Sed  pars  altera  propo- 
suit ex  adverso,  quod  cum  tam  difiioitiva  sententia  quam  ea  quae  lala 
extiterat  prò  confirmalioni  ipsius,  sicut  nisa  est  probare  per  testes, 
fuerit  per  appellationem  suspensa,  praefata  diffluitiva  non  erat  execu- 
tioni mandanda,  sed  polius  de  causa  ex  integro  cognoscendum.  Cete- 
rum  Ecclesiae  vestrae  syndicus  objcctum  appcilationis  inficians,  asse- 
ruit,  quod  si  fuisset  etiam  provocatum^  nibilominus  tamen  ipsa  seu- 
tentia  in  rem  transierat  judicatam  cùm  non  solum  biennium,  sed  de- 
cennium etiam  fuerit  a  tempore  prolationis  elapsum.  Nec  illud  debebat 
obstare  quod  allìgaverat  pars  adversa,  vidclicel,  quod  lis  quae  speratur 
in  consistono  principis  absque  damno  morae  manet  inlacta  ;  eo  quod 
id  locam  habet,  si  postquam  ad  Principis  venit  notitiam,  causae 
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tractatom  distulerìt  Tariis  occupalionibus  praepeditus.  Praétarea  syn- 
dicus  asseroit  memoratus,  quod  de  praedictae  senteotiae  viribus  ood 
ent  amplius  iaquireDdum,  cum  Clerici  Pacilianensis  Ecclesiae  proprio 
motu  ìq  oniDibas  capitulis  paruerìnt  senteoliae  memoralae,  quod  oisus 
est  testtum  assertioae  probare.  At  Pacilianeosis  praepositus  ìd  peoitus 
negans,  proposuit  quod  hoc  verisimile  minime  videbatur,  cum  semper 
a  loDgis  retro  temporibus  io  sabbatho  vigilia  Paschae  et  Peolecostes 
solemne  baptismum  Pacilianensis  Ecclesia  celebrarit,  quod  et  voluil 
probare  per  testes,  adjiciens  quod  etsi  omnia  vera  essent,  quae  prò 
vestra  Ecclesìa  fuerant  allegata,  parti  suae  tamen  nondcbebant  obesse; 
cum  Praet)08itus  vester,  vobis  asseutienlibus,  super  bis  quae  praefata 
sententia  vel  ratione  alia  vestrae  competebant  Ecclesiae  iransegerit 
cum  eodem,  et  bonae  memoriae  Geleslinus  papa  praedecessor  nosier 
transactionem  super  bis  habilam  confirmarit,  quasdam  litteras  nbmioe 
ipsius  praedecessoris  nostri  confectas  producens  in  medium  ad  soam 
intentionem  fundandum.  Ad  hoc  praefatus  syndicus  Ecclesiae  vestrae 
respondit,  quod  hoc  nec  verum  erat  nec  verisimile  videbatur,  cum  lem-   I 
^re  quo  patriarcha  praedictus  fuerat  Ecclesiae  Vercellensi  plures  de 
Clericis  Pacilianebsis  Ecclesiae  suspensi  fuerint  prò  eo  quod  dictam 
sententiam  non  servaranl,  et  ab  eis  usque  tunc  id  non  extiterit  allega- 
tum,  firmiter  asseverans  inslrumcutum  super  transactiooe  confectum 
et  praefatas  confirmationis  litterus  esse  falsas.  Verum-  praefatus  Ar- 
chiepiscopus  de  litterarum  illarum  dubitans  falsitate,  ipsas  examioao- 
das  ad  nostram  praesentiara  destinavil  cum  suarum  testimonio  littera- 
rum. Nos  igitur,  litteris  ipsis  diiigenter  inspecCis,  ipsi  rescripsimus  quod 
eas  tam  ex  dictamine,  quod  a  stilo  cancellariae  nostrae  discrepabai . 
omnino,  quam  ex  bulla,  quae  fuerat  extracta  ex  aliis   litteris  et  iE^  1 
fraudulenler  inseria,  falsas  esse  comperimus  manifeste.  Porro  Arciue- 
i>  piscopus  memoratus,  vìsis  et  ìutellectis  bis  et  aliis,  quae  bine  inèt 
»  fuere  propesila  coram  eo,  et  babilo  prudenlum  virorum  Consilio,  super 
^%praemissis  pronuntiavit  quemadmodum  dielus  proountiaverat  Patriar-  | 
»  cha,  Ecclesiae  vestrae  syndicum  sentenlialiter  ab  impetitione  syndici 
»  communis  Pacilianensis  absolvens  super  eo  quod  proposuerat,  quod 
»  vestra  perturbaral  Ecclesia^  quasi  possessionem  Pacilianensis  commuois 
»  super  suorum  baplismate  parvulorum.  Licei  autem  praefati  Pacilia- 
•  nenses  a  praedicta  sententia  postmodum  appellarint,  iidem  tanca 
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9  appellationem  emissam  infra  biennium  prosegui  non  curarunt,  et  eis 
»  non  deferentibus  pueros  suos  ad  vestram  Ecclesiam  baplisandoa,  jaxta 
quod  a  Patriarcha  et  Archiepiscopo  memoratis  fuerat  sententialiter  dif- 
finitum,  nos  super  boc  Ecelesiae  vestrae  querela  recepta,  venerabili 
fratri  nostro  Papiensi  Episcopo  dedimus  in  mandatis,  ut  partibus  con- 
vocatis,  causam  audiret  et  appellatione  remota  fine  debito  terminaret. 
A  quo,  libello  sibi  oblato,  Ecelesiae  vestrae  syndicus  postulavi!,  ut  cum 
commune  Pacilianense  pueros  suos  ad  Gasalensem  Ecclesiam  baptisan- 
dos  contemneret  destinare,  ipsos  ecclesiastica  censura  compelleret,  ut 
tempore  solemnis  baptismi  pueros  suos  ad  eandem  Ecclesiam  baptisan- 
dos  transmitterent,  ut  tenentur.  Lite  ìgìtur  coram  eo  solemniter  con- 
testata, et  productis  testibus,  et  exhibitis  instrumentis,  praefatus  Epi- 
scopus,  visis  et  intellectis  rationibus  utriusque  partis,  et  babito  pru- 
dentum  virorum  Consilio,  non  obstantibus  litteris  quas  venerabiles 
fratres  nostri  Terdonensis  et  Alexandrinus  Episcopi  misefunt  eidem, 
quasque  sibì,  Praepositus  Pacilianensis  Ecelesiae  in  die  tertio  praesen- 
tavit,  cum  post  impetrationem  ipsarum  pars  Pacilianensis  tcstium  de- 
positiones  receperit  a  vestra  Ecclesia  productorum,  et  poslulatis  indu- 
ciis  et  obtenlis  ad  faciendos  extracti>s  et  super  deposi tionibus  testium 
disputandum  sibi  sua  tradiderit  instrumenta,  depositiones  testium  et 
extractus,  de  praefatis  litteris  non  faciens  menlionem,  syndicum  Paci- 
lianensem  communis  eorum  nomine  sententialiter  condemnavit,  ut  de 
cetero  singulis  annis  tempore  solemnis  baptismi,  viJelicet  vigilia  Pa- 
schae  ac  Pentecostes,  parvulos  suos  ad  Ecclesiam  vestram  mitteret 
baptisandos.  Postmodum  autem  Pacilianensis  Praepositus  suam  nobis 
querimoniam  destinavit,  quod  Casalensis  Praepositus  injuriabalur  ei- 
dem super  quadam  pecuniae  quantitate.  Verum  nos  dilecto  filio  Ray- 
nerio  Subdìacono  nostro  Astensi  Canonico  nostris  dedimus  litteris  in 
mandatis,  ut  causam  audiret  et  appellatione  remQta,usuris  cessanlibus, 
fine  debito  terminaret.  Quibus  in  ejuspraesentia  constitutis,B.  syndicus 
Pacilianensis  Ecelesiae  oblato  libello  proposuit  coram  eo,  quod  cum 
transactionem  habìtam  intcr  magistrum  Stephanum  Ecelesiae  vestrae 
nomine  et  magistrum  Gar.  tunc  syndicum  Pacilianensis  Ecelesiae  su- 
per baptismate  parvulorum  et  capitulis  aliis  minime  servaretis,  incide- 
ratis  in  poenam  trecentarum  librarum  Papiensis  monetae,  quae  fuerat 
in  compromisso  expressa.  Unde  postulavit  instanter,  ut  vos  compelleret 
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v  ad  splutionem  ejusdem,  repetens  aihilomiDus  ceatum  quadraginta  libras 
»  Papienses,  quas  praefatus  magister  G.  nomìae  Pacilianensia  Ecclesiae 
v  dederat  Ecclesiae  vestrae  prò  bono  pacis  et  expensis  quas  fecerat  saper 
»  praefatìs  capitulis  litigaac|o^  et  quod  Ecclesia  vestra  teneretur  ad  haec 

•  nisus  est  probare  per  testes  et  per  publicam  iostrumentum.  Sfadicus 
v  vero  Ecclesiae  vestrae  proposuit  ex  àdverso,  quod  ìnstrumentuiti,  quod 
»  idem  exhibuerat,  erat  falsum  et  contractus,  qui  contioebatar  io  ilio, 
»  nunquam  habitus  fuerat  iuter  parlcs,  et  si  habitus  esset,  non  debebat 
»  tenere  de  jure,  eo  qupd  super  spiritualibus,  quae  remitti  non  poteraot, 
»  factus  esset:  uec  praefatus  magister  ad  poenam  Ecclesiam  vestram  qut- 
»  verat  obligare,  nec  etiam  licitum  fuerat  super  re  transigere  jodicata. 
«  Judex  vero  praedictus,  auditis  bis  et  aliis  quae  fueront  proposita  co- 
V  ram  eo  et  utriusque  partis  rationibus  dili^enter  inspectìs,  praefatom 
t  Ecclesiae  vestrao  syndicum,  ipsius  Ecclesiae  nomine,  ab  impetitioDe 

•  partis  alterius  super  praedictae  pccuniae  quantitate  per  sentenliam  dif- 
»  fioitivam  absolvit.  Verum  procurator  praedictus  postulavit  a  nobia  ut 
n  praefatas  sentcnllas  auctoritate  dignaremur  apostolica  coofiroiare,  se 

■  super  praemissis  parti- adversae  perpetuum  silentium  imponentes»  ipsos 
»  nihilominus  puniremus  prò  eo  quod  inslrumentis  et  lUteris  pluries  ia 
»  judicio  fueranl  usi  falsis,  eosque  vobis  condemnaremus  nihilominus  in 
»  expensis,  revocando  in  irritum  quod  per  Petracium  et  Morandum  oc- 
»  easione  litteraruni  falsarum  contra  Ecclesiam  vestram  extìterat  atteo- 
»  tatum.  Ad  haec  pracfali  proouratorcs  Pacilianenses  responderunt, quod 
»  licet  praefatae  sententiac  lalac  fuerint  contra  eos,  ipsi  tamen  appella- 
»  rant  ab  illis,  et  eaedem  iniquitatem  nihilominus  continebant  et  de  dolo 
n  praesumi  poterat  manifeste,  eo  quod  contra  transactìonem  extiteraot 
»  promulgatae.  Undc  petebant  easdem  auctoritate  apostolica  irritarì, 
»  cum  instrumentum  Iransactionis  ipsius,  ut  falsum  non  fuerit  in  judicio 
»  reprobatum;  nihilominus  postulanles,  ut  praedictis  sententiis  non  Db- 

■  sttintibus,  transactionem  eandem,  quae  fuerat  poena  pecuniaria  et  sacra- 
»  menti  religione  firmata,  fucercmus  servari,  per  quam  Pacilianenses  et 
»  eorum  Ecclesia  ab  Ecclesiae  vestrae  subjectione  reddebantur  immunes. 
»  Procurator  vero  vester  proposuit  ex  adverso,  quod  de  juribus  senlen- 
»  tiarura  illarum  non  erat  de  cetero  inquireridum,  cum  in  reni  jam  traas- 
»  ierint  judicatam  et  licet  pars  adversa,  sicut  asserit,  a  sententia  Mor- 
»  tarìensis  Praepositi  et  ejus  conjudicis  appellante  nihiloaiinus  tamen 


ee 


▲  un  0     12U 


875 


per  decennium  et  amplius  ipsi  Pacilianenses  praefatae  senteotiae  pa- 
ruerunt;  propter  qtiod  et  appellationi  suae  ac  Iransactioni,  si  quo  faeta 
extitit^  renuntiasse  videntur.  Praeterea  cum  de  ìostrumeato  transactio- 
nis  Archiepiscopus  cognoverit  inemoratus  et  eo  ooDobslaute  pronun- 
tiaverit  contra  ìpsos,  illud  'merito  praesuruitur  reprobasse  ;  et  si  ab 
ipsius,  ut  asseruDt,  senteatia  provocaruat,  appellationeai  lamen  infra 
bienaium  non  fueruot  postmodum  prosecuti.  Sed  a  sententia  praefati 
Papiensis  Epìscopi  eis  non  lieuit  appellare  :  quia  cum  jam  secundo  ap- 
pellaverint,  sicut  dicunt^  in  eadem  causa  ipsis  provocare  tertio  non 
licebat;  contra  quos  etiam  Subdiaconus  memoratus,  ad  quem  ipsi  no- 
stras  litteras  impetrarent,  super  transactione  praedicta  sententiam  prò- 
mulgavit,  ab  impetitione  ipsorum  vestram  Ecclesiam  absolvendo.  Pro- 
curatores  vero  Pacilianenses  replicarunt,  quod  appellationem  quam 
emiserant  a  sententia  quam  praefatus  Archiepiscopus  tulerat  coptra 
eos  infra  tempus  legitimum  fuerant  prosecuti,  sed  eodem  impediente 
Archiepiscopo,  qui  tunc  temporis  apud  sedem  apostolicam  morabatur, 
non  potuerunt  aliquid  impetrare,  linde  quia  lis  inferri  sperabatur  in 
consistorium  Principis,sine  damno  morae  morabatur  intacta.  Praeter- 
ea cum  praesentiam  judicis  formidarent  prò  falsi  tate  in  judicio  de* 
prehensa,  et  timor  talis  extiterit,qui  cadere poterat  invirumconstantem, 
a  prosecutione  appellationis  ipsius  merito  poterant  excusari.  Ad  haec 
autem procura tor  vester  respondit  non  esse  verisimile,  quod  infra  bien- 
nium  appellationem  prosequi  nequivissent:  quia  licet  aliquando  Princeps 
extiterit  occupatus,  non  tamen  consuevit  instantibus  justitiam  denegare; 
nec  metum  quem  ob  vilium  falsitatis  incurrebant,  allegare  valebant, 
cum  iidem  hujusmodi  incusserant  sibi  metura,  nec  ex  eo  erant  aliqua- 
tenus  excusandi  unde  debebant  potius  condemnari.  Nos  igitur  bis  et 
aliis  diligenter  auditis  quae  partes  coram  nobis  proponere  voluerunt, 
de  Consilio  fratrum  nostrorum  praedictas  sententias,  quas  manifeste 
cognovimus  esse  justas,  decrevimus  conQrmandas.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liceat  étc.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit  etc. 
Datum  Laterani  IV  nonas  Januarii,  pontificatus  nostri  anno  quarto- 
»  decimo.  • 

Continuarono  i  canonici  regolari  a  possedere  questa  giurisdizione  in 
Casale  e  sulle  chiese  suindicate  sino  ai  tempi  probabilmente  delle  guerre 
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di  Federigo  II,  cioè  in  sui  primi^aani  del  secolo  XIII  ;  e  pare»  che  d'al- 
lora ia  poi  vi  ablùano  avuto  residenza  canonici  secolari.  Troviamo  ìDr 
fatti  negli  storici  monumenti,  che  sotto  il  .pontificato  di  Gregorio  IX  o 
forse  di  Onorio  III  ;  ad  istanza  delfimperatore  s.tesso,  sia  stato  a98^[iiato 
a  proposito  della  chiesa  di  Casale^  perciocché  priva  di  supremo  capo  del 
suo  clero,  V  arciprete  di  Pavia  (1).  Troviamo  nelle  carte  delP  arehivio, 
che  nel  4404  era  prevosto  di  sanCEvasio  e  vicario  generale  del  Tescovo 
di  Vercelli  un  Enrico  de'  Conti,  cittadino  casalese;  e  che  neM4l5  Io  era 
un  Jacopo  de*  Bazani,  casalese  anch^  egli  e  vicario  similmente  generale 
del  vescovo  di  Vercelli.  Poscia^  intorno  l' anno  i  440,  Ugo,  eardinak 
legato  de  latere  del  papa  Eugenio  IV,  facendo  dimora  in  Casale,  aoa 
soltanto  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  basilica  di  sant*  Evasto,  ma 
le  fu  liberale  altresì  di  spirituali  tesori.  Insórte  poi  nel  A  450  flerlssinie 
discordie  tra  i  cittadini,  vi  si  recò  a  sedérle  san  bernardino  da  Siena,  i 
quale  indusse  gli  animi  a  pacifici  sentimenti  e  li  trasse  a  fervorosa  devo- 
zione verso  il  santissimo  nome  di  Gesù.  Finalmente,  nel  4474,  per  k 
istanze  di  Guglielmo  I  Paleologo,  marchese  del  Monferrato,  il  pontefiee 
Sisto  IV,  con  bolla  del  giorno  4  8  aprile,  decorò  della  dignità  vescovile 
la  citte  di  Casale,  e  ne  innalzò  al  grado,  di  chiesa  cattedrale  la  basilici 
collegiata  di  sant'Evasio.  Ed  è  la  bolla  del  tenore  seguente,  che  io  reco 
purgata  dalle  inesattezze  di  quella,  che  diede  in  luce  V  Ughelli. 

SIXTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVìM  DEI 

AD   AETEaNÀlI   REI   MEHORUX. 


«  Pro  eccellenti  praeeminentia  sedis  Apostolicae,  io  qua  post  Beatum 
»  Petrum  Apostolorum  Priocipem,  quamquam  imparibus  meritis,  pari 
B  tamen  auctoritate,  constituti  sumus  in  agro  irrìguo  militantis  Eccle- 
»  siae,  novas  Episcopales  sedes  Ecclesiasque  plantare  Romano  Pontifici 
»  dignum  arbitramur  ut  per  novas  plantationes  popniorum  augeatur  de- 
»  votio,  drvinus  cultus  effloreat,  subsequatur  animaruin  salus  et  loca  ha- 
»  milia  illu^trentur  ;  idque  nos  libentius  agimus  in  iis  locis,  in  quibas 

(i)  Ved.  Gerolamo  de  Bono,  De  CasaUnsU  EccL  origine    aique  progress»  ete^ 
I     l^f-  *7%  AogatUc  TanHnor.  i^Sf.  1 
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variis  plerumque  oecasiooibus  necessitas  subesse  cQDspicitur,  ut  prò- 
pagatioDe  novae  sedis  et  assisteotia  honorati  Praesulis  cum  decenti 
ministrorum  numero  sibi  propositum  aetérnae  felicitatis  praemium  fa- 
eilius  valeant  adipisci  :  Sane  cupientes  saluti  anìmarum  Ecclesiastica- 
rum  et  saecularium  personarum  incolarum  Casalis,  Torcelli ,  Cunioli^ 
Pontisturae,  Camini,  Castri  Sancti  Petri,  Monasterii,  Rochae,  Gabiani, 
Moncestini,  Villaemirolii,  Cavagnolii,  Brusaschi^  Murisenghi,  Vitlaedia- 
lis,  Toncbii,  Montilii,  Montiscalvi,  Grazzani,  Ottilii,  Olivolae,  Fraiineii, 
Rosignani,  Castillonarum,  Cellaa,  Salae,  Conzani,  Camagnae,  Terricu- 
lae,  Lu,  Vignalis,  Alteviilae,  Casurtii,  Oceimiani,  Castrigranae,  Mirabelli, 
Baldescbi,  Saoctigeorgii,  Tri\illae,  Gereseti,  Ozani,  Seralongae,  Seiun- 
ghelli,  Ponzani,  Sulabò>  Monlisbelli,  Gerrinae,  Odalenghi  Sturiae^  Oda- 
lenghi  Prati,  Montaierii^  Castelletti  Merlorum,  Plani  Cerreti,  inter  Padi 
et  lanari  flumina  ;  et  quod  ultra  Padum  est  versus  Civitatem  Vercel- 
lanim,  Tridini,  necnon  quae  inter  dieta  flumina  consistunt,  Felizani, 
Montismagni  et  Galiani,  oppidorum,  castrorum,^  villarum,  et  iocorum 
Yercedensis  et  Astensis  dioecesis  temporali  dominio  diiecti  filli  nobilis 
viri  Guilielmi  marchionisMontisferrati  subjectorum.  Quorum  numerus, 
benedicente  Domino,  ab  aliquibus  temporibus  ci  tra  plurimum  auctua 
existit,  providentem  post  deliberationem^  quam  super  bis  cum  fratribu« 
nostris  S.  R.  E.  cardinalibus  habuimus  diligentem  ;  demum  iis  et  aliis 
rationabilibus  caussis  moti,  de  eorumdem  fratrum  Consilio,  oppida, 
castra,  villas  et  loca  praedicla  omnia  cum  omnibus  et  singulis  eorum 
villis,  tenimentis,  territoriis,  feudis,  pertinentiis,  monasteriis^  priorati- 
bus,  praeposituris  et  aliis  piis  locis  et  beneficiis  ecclesiasticis,  clero  et 
populo,  a  Verceliensi  et  Astensi  dioecesi,  praedicta  auctoritate  aposto- 
lica praesentium  tenore  separamus,  dismembramus  et  dividimus,  et  ab 
omni  dominio,  superioritate  et  jurisdictione  venerabilium  fratrum  no- 
strorum  m'odernorum  et  prò  tempore  existentìum  Vercellensium  et 
Astensium  Episcoporum,  eadem  auctoritate  eximimus  et  totaliter  libe- 
ramus,  ac  decernimus,  ea  de  cetero  eisdem  Vercellensibus  et  Asteosibus 
Episcopis  non  subesse  et  illos  in  iisdem  oppidts,  castris,  villis,  locis, 
territoriis,  monasteriis,prioratibus,  praeposituris,  piis  locis  et  beneficiis 
ecelesiasticis,  clero  et  populo  nullam  jurisdictionem  et  superioritateni 
habere,  aut  exercere  posse  :  praefatumque  oppidum  Casalis  insigne  et 
famosum,  in  quo  diettis  Marchio  ejusque  praèdeoessores  MarcUkmos 
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MoDtisferrati,  qui  prò  tempore  fueruat,  cum  eorum  Curia  residerecon- 
sueverunt  ;  iocum,  ìq  quo  «tum  est,  amoenitate  et  structurarom  et  ae- 
dificiorum  ecclesiasticorum  et  aiiorum  magoitudine  et  sumptuositate, 
iDcolarum  quoque  equestris  ordiois  et  theologìao  ac  utriusque  juris, 
artium  et  medìcinae  doctonim,  ac  alila  scientiis  et  liberalibus  artibos 
peritorum,  nobilium  et  mercatorum  ad  tria  millia  bominum  et  idtn 
ascendeatium  numerositate,  civitatis  nomine  et  praerogativa  digoiasi- 
mum,  in  civitatem  ;  Ecclesiam  vero  saocti  Evasii  dictae  CivitaUa  coile- 

• 

giatam  notabilem  et  insignem,  in  qua  praeter  illius  praeposituram,  di- 
gnitatem  inibì  principalem,  decem  canonicatus  et  totidem  praebendae 
prò  totidem  peraonis  esae  noscnntur,  in  Gatbedralem  Ecclesiam  Casa- 
lensem  et  in  illa  Episcopalem  dignitatem  eadem  aucloritate  erigimus: 
Praeposituram  vero  praedictam  majorem  dijgnitatem  post  pontificaleffl 
esse  volumus,  el  oppidum  civitatis  illiusque  ineolas  et  habitatorea  & 
vium  ;  Ecclesiam  vero  bujusmodi  Gathedralis  Ecciesiae  nomine,  digni- 
tate  et  insignibus  et  bonore,  eadem  aucloritate  decoramus  ac  omoìbai 
et  singulis  privilegiis,  bonoribus,  immunitatibus,  favoribus  et'induliis, 
quibus  aliae  civitates  et  ecciesiae  cathedrales  ac  eorum  personae  in  ge- 
nere quomodolibet  potiuntur  et  gaudent,  potiri  et  gandere  volumns; 
praefataeque  Ecciesiae  sic  in  catbedralem  erectae  dictani  civitatem  prò 
civitate,  ac  omnia  et  singula  oppida,  castra,  villas  et  loca  supradicti, 
ut  praefertur,  ab  aliis  dioecesibus  dictis  dismembrata,  cum  eorum  villis 
et  territoriis  prò  ejus  episcopali  dioecesi  et  ecclesiastico^  prò  ejus  clero: 
daeculares  v.ero  personas  in  illis  habitantes  prò  ejus  populo,  dieta  ao- 
ctoritate  assignamus,  civitatem  et  dioecesìm,  clerum  ac  populum  ho- 
jusmodi  quoad  jurisdictione  acdiccccsanas  leges  omnemque  ordinariam 
superioritatem  Episcopo  Gasalensi,  qui  prò  tempore  eril,  plenarie  sob- 
mittendo,  ita  ut  ipse  £(Kscopus  Casalensis  de  celerò  in  illis  potestalem, 
superioritatem  et  omnimodam  jurisdictionem,  quam  Vercellenses  et 
Astenses  Episcopi  in  eis  baclènus  exercerc  potuerunt,  pcrpetuis  futaris 
temporibus  exerccat.  Pro  ipsius  Ecciesiae  Casalensis  dote  et  menst 
episcopali  ac  episcopi  Casalensis  sustentatione  decenti  quadringenlos 
florenos  auri  de  camera  solvendos  annis  singulis  eidem  Episcopo  de 
redditibus  praefati  et  prò  tempore  existentis  Marchionis  Montisferrati, 
provenientibus  ex  possessionibus  et  feudis  praedictorum  Castri  et  lod 
Baldeschi  dictae  Casalensis  dioecesis  et  illius  territorii  ;  qui  prope  sic 
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ereotam  otvitatem  constiluit,  de  expresso  consensu  et  voloDtate  dicti 
Marcbionis,  in  hoc  per  dilectum  filium  nostrum  Theodorum  sanati 
TheodQri  diaconum  eardinalem  procuratorem  suum,  ad  hoc  sb  eo  spe- 
cialiter  constitutuniv  expresse  consentientem  ;  praefata  auctpritate  as-*' 
signamu8«  Nulli  ergo  omnino  homlnum  liceat  hanc  paginam  nostrae 
separationis,  dismembratloDis,  divisiònis,  exemptìonis,  liberationis,  con- 
slitutionis,  erectionis,  decorationis,  assignalionis  et  Tolunlatis  infrin- 
gere  vel  ei  ausu  temerario  contraira.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prae- 
sumpserit,  indignationem  Omnipotentia  Dei  ac  beatorum  Petri  etPaùli 
Apostolorum  ejus  se  noverlt  ìncursurum.  Datum  Romae  apud  sanctum 
Petrum,  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  quadringentesimo 
septuagesimo  quarto,  quartodecimo  caiendas*  Maji,  Pontificatus  nostri 
anno  tertio.  » 


Quanto  la  bolla  recata  daH'  Ugfaelli  sia  dissimile  da  questa,  che  ho 
recato  e  eh* è  tratta  dall'antico  autografo  dell'archivio  casalese,  è  facile 
il  vederlo,  ove  se  ne  voglia  fare  il  confronto.  Egli  v'  inserì  alquanti  nomi 
di  parrocchie  e  di  paesi,  che  in  questa  non  si  trovano  commemorati,  ma 
che  si  trovano  bensì  in  una  seconda  bolla  dello  stesso  papa,  fatta  tre 
mesi  dopo,  in  cui,  per  migliare  sicurezza  delle  rendite  episcopali,  sono 
determinate  le  prerogative  della  nuova  chiesa.  Di  questa  seconda  bolla, 
che  più  innanzi  darò,  sembra  essersi  valso  TUghelli  per  impastare  il  testo 
di  quella  sua  inesattissima,  che  pubblicò.  Intanto  il  pontefice,  dopo  avere 
piantato  la  nuova  diocesi,  la  provvide  altresì  di  pastore  a  governarla  ;  ed 
il  primo  ne  fu  il  romano  Bernaediro  Tebaldesco^  già  canonico  di  questa 
stessa  basilica  di  sanf  Evasio.  Egli  non  aveva  toccato  per  anco  Tanno  vi- 
gesìmo  della  sua  età  ;  perciò  non  per  anco  era  stato  iniziato  negli  ordini 
sacri.  Ma  poiché  Gugliehno  I,  marchese  del  Monferrato,  lo  aveva  chiesto 
al  papa  per  primo  vescovo  della  ndova  diocesi,  né  d' altronde  le  leggi 
canoniche  permettevano,  eh*  egli  in  queir  età  potesse  essere  insignito  del- 
l' episcopale  consecrazione  ;  il  papa  lo  stabili  amministratore  del  vescovato 
finché  avesse  compitito  T  anno  vigesimosetlimo  della  sua  età,  assistilo 
infrattanto  da  valente  vicario  generale  e  dal  vescovo  di  Alessaodria.  E 
qui  noterò  un  nuovo  sbaglio  del  Sima  (1),  il  quale  lo  disse  eletto  in  età 


(i)  Ser,  Cronol.,  pag.  171. 
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ift  «o(>  dfifiì  24  ;  mentre  il  de  Sono,  storico  casalese  (I)  diiigentissimo, 
ci  fa  sapere  invece,  che  «  quum  aotem  aetatis  suae  anauiB  ▼igeaimom 
»  ooDdum  expleret,  sicqae  sacris  adhuc  ordinibus  ioitiatus  non  esset, 
»  RomaDus  Pootifex  rerom  Ecclesiaslicarum.  in  Gasalensi  urbe  ac  dioe- 
»  cèsi  admioistratorem  eiundem  nominat  Tliebaldescum,  uti  ex  diploma- 
»  tibus  Sixti  IV  manifestum  est,  dooec  ille  septimum  sopra  vigeaimom 
»  absolveret  aonum.  »  Ed  il  diploma  qui  mentovato  è  la  seconda  bolla 
di  Sisto  IV  da  me  commemorata  di  sopra,  e  di  oai  ho  promesso  di  dare 
il  teaore.  Ed  è  la  seguente,  tratta  dalle  antiche  carte  della  cattedrale  e 
pubblicata  per  la  prima  volta  dal  summentovato  storico. 

SIXTVS  EPISCOPVS  SEEVVS  SERVORVM  DEE 

•AD    PIRVETTAM   RII   MB^OEUM. 


i  Super  gregem  dominicum  nobis  licet  immeritis  divinitus  crediton 

constituti,  quod  prò  statu  prospero  et  tranquillo  Ecclesiarum  omnium, 

praesertim  Cathedralium,  et  illis  praesidentium  personarum  salubriter 

dirigendo  et  conservando  expediat,  cogitare  tenemur,  unde  ex  conces- 

sionibus  et  ordìnationibus  nostrìs,  quae  prò  Ecclesiarum  earomdeo 

prosperis  successibus  a  nobis  licet  sollerti  considerationè   praebabita 

emanarunt,  dubiaexoriri  conspicimus;  illa  proutex  pastorali  tenemar 

ofGcio,  ne  jurgia  ci  lites  pariaot  per  nostrae  prudentiae  mioisterium 

declaramus  ;  siquidem  civitatem  lune  oppidum  Casalis  et  nonnulla  alia 

tunc  expressa,  ac  generaliter  omnia  alia  loca  temporali  dominio  dile- 

ctissimi  filii  nobilis  viri  Guileimì  Marcbionis  Montisferrali  subjecta,  io- 
li 

ter  Padi  et  Tanari  Humina  consistentia  Vercellensis  et  Astensis  Dioe-  f 
cesium,  cum  omnibus  et  singulis  corum  villis,  tenimentis,  territoriis, 
pertinentìis,  monasleriis,  prioratibus,  praeposituris  et  aliis  piis    locis 
et  beneficiis  Ecclesiasiicis,  clero  et  popolo  Vercellensis  et  Astensis  , 
dioccesium  praediclarum  :  nce  non  fenda,  census,  fruclus,   redditus  et  ; 
proventus,  obveniioacs,  responsiones,  proprietates,  jurisdicUones,  io- 
vcstituras  et  bona  in  eisdcm  villis  et  iìnibus  et  territoriis  eorumdem 
consistentia  ad  meqsam  ipsam  Verccllensem  tunc  pertinentia,ab  eadcm 
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mensa  separavimas  et  dismembravimus,  praefatumque  oppidum  Casalis 
in  civitatem  et  illius  Ecclesìam  Sancti  Evasii  tunc  Collegiatam,  in 
cathedralem  eroxìmus,  cique  sic  erectae  Ecolesiae  dictam  civitatem  prò 
civitate  et  alia  loca  praedicta  prò  dioecesi  et  personas  Ecclesiasticas 
prò  clero,  saebulares  vero  in  eis  babitantes  prò  populo^  assigaavimus 
primo  et  deinde  alia  loca  dictae  Vercellensis  Ecclesiae  et  dioecesis 
ultra  Padum  coosistentia  ejusdem  Marchionis  dominio  subjecta,  con- 
simili eorum  Vercellensis  dioecesis  praedicta  dismembratione,  dictae 
Casaleusi  Ecclesiae  aggregavimus  et  Epìscopo  praefato  subjecimus,  lit- 
terasque  desuper  fieri  concessimus,  in  quibus  postmòdum  expeditis 
proptcr  procurantium  illariim  expeditionem  inadvertentiam,  post  quo- 
rumdam  locorum  nominatim  expressorum,  de  hujusmodi  aliorum  lo- 
corum  omnium  inter  dieta  /lumina  consistentium  nec  non  feudorum, 
censuum,  fructuum,  reddituum  et  proventuum,  obvcniionum,  proprie- 
tatum,  responsionum,  jurisdictionum,  investiturarum  et  bonorum 
ademptione  a  dioecesi  et  episcopali  mensa  Vercellensi  ac  illorum  con- 
cessione Ecclesiae  etmensae^EpiscopaliCasalensi  praefatae  mentiofacta 

• 

non  fuiti  et  ea  propler  sicut  accepimus  a  nonnullis  dubitatur,  uè  inter 
Yercellensem  et  Casalensem  episcopos  super  eisdem  locis  inter  Padi  et 
Tanari  flumina  consistentibus  temporali  dominio  dicti  Marchionis  sub- 
jectorum,  necnon  feudis,  censìbus,  flclibus ,  fructibus,  redditibu3  6t 
proventibus,  obventionibus,  responsionibus^^proprietatibus,  jurisdictio- 
nibus,  investituris,  et  bonis  ademptis  et  concessis,  '  ac  in  dictis  litterìs 
nominatim  non  expressis,  quae  cum  locis  expressis  in  dictis  litteris 
commixta  sunt,  et  illorum  occasione  inter  venerabilemfratrem  nostrum 
Urbanùm  episcopum  Yercellensem  et  dilectum  filium  Bernardìnum 
electum  Casalensem,  ac  eorum  «successores  Vercellenses  et  Casalenses 
episcopos  prò  tempore  existentes,  lites  et  controversiae  oriantur  ;  Nos, 
ne  propter  inadvertentiam  procurantium  earum  literarum  expeditionem 
et  illarum,  quae  per  Nos  cum  eisdem  fratribus  nostris  perinde  factae 
fuerunt,  executìo  retardelur,  neve  Ecclesia  ^t  electus  Casalenses  prae- 
dicti  earum  frustrentur  effectu,  providere  ac  litibus  praedictis  ob- 
viare  voleùtes,  motu  proprio,  non  ad  alicujus  nobis  super  hoc  oblatae 
petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera  liberalitate  et  ex  certa  scien- 
tia  declaramus,  Nos  de  eorumdem  Fratrum  Consilio,  tempore  erectio- 
nis  hujusmodi   Ecclesiae  Casalensis ,  Pomarii  e  Garolae  et  Lazaroni, 
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LigDaniqlie,  oecnon  Scandalatiae  et  MoranseDghi  et  Calcavagni  ac 
MoraoseDghi  Piai  et  Albugaani,  necDon  MoDdooi  et  Labriaoi,  Plaxii 
et  MoDlisacuU  et  .ToDeogUi,  Coconati  et  Vezzolani,  loca  olkn  dkta 
Vercellensìs  dioeeesis;  Joter  Padi  et  Taaarì  flumiaa  praedicta  sita  et 
temporali  dominio  dicti  Marcbionis  subjecta  et  a  ciYitate  VerceHensi 
per  qiiatuordecim  milliaria  ad  mìnus  distaiitia,  cum  omnibus  eorom 
villis,  tenimeatis,  territorii8,perlineQtii8,moaasterii8,prìoratibus,prae- 
posituris  et  aliis  piis  locis  ac  heneficiis  Ecclesiasticis,  Clero  et  populo 
a  dioecesi,  nec  non  feuda,  cenffus,  ficttis,  redditos  et  proTentus,  juria- 
dictiopes,  responsionea,  proprietates,  jiira,  obveDtiooes,  investituras  A 
bona  praedicta  in  eisdem  et  aliis  locis  in  dictis  litteris  aomioatim  ei- 
pressiSf  et  super  finibas  et  terriloriis  eorumdem  locorum  consistentia 
ab  q;)Ì8Copali  mensa  VerceHensi  praedicta  separata,  divisa  et  dismem- 
brata ac  totaliter  liberata  fuisse:  Nosqiie  decrevisse  ea  de  cetero  eidem 
VerceHensi  Episcopo  non  subesse  et  ad  eumdem  ac  ejus  mensam  epi- 
scopalem  non  pertinere,  et  eumdem  Episcopum  Vercellensem  in  eisdem 
oppidis,  castris,  villis,  terriloriis,  monasteriis,  praeposituris,  piis  locis, 
beneficiis  Ecclesiasticis,  clero  et  populo  nullam  }urisdictionein  et  supe- 
Xioritatem  babere  seu  exercere,  et  in  feudis,  censibus,  fictibus,  redditi- 
bus,  et  proventibus,  juribus,  obventionibus,  responsioni  bua,  propriela- 
tibus,  jurisdictionibus,  investituris  et  bonis  dismembratis  hujusmodi 
nullum  penitus  jus  vendicare  pusse  ;  ipsaque  Pomarii  et  alia  loca  dis- 
membrala praedicta  cum  eorum  villis,  terriloriis,  tenimentis  praedictis, 
eorumque  clero  et  populo,  pracfutae  Ecclesiae  Gasalensi  prò  ejus  dioe- 
cesi,  clero  et  populo  concessisse  et  assignasse  :  feuda  vero,  censusi 
Qctus,  fructus,  reddilus  et  provenlus,  jura,  obventiones,  responsiones, 
proprietates,  jurisdicliones,  invesliluras  et  bona  dismembrata  et  adem- 
pia, dictae  mensae  Gasalensi  adjunxisse,  applicasse  et  appropriasse,  ac 
prò  tempore  esistenti  episcopo  Gasalensi  praediclo  quoad  dioecesis  et 
jurisdiclionis  episcopalis  leges,  omnemque  ordinariam  superioritatem 
feudalia  et  alia  jurà  per  episcopum  Vercellensem  percipi  solita,  plenarie 
subjecisse  et  subjugasse;  Ila  quod  ipso  diclus  Electus  ac  prò  tempore 
existens  Episcopus  Gasalensis  de  celerò  in  Pomarii  et  aliis  locis  potè- 
statem  et  superioritatem  et  omnimodum  jurisdiclioncm,qua  Episcopus 
Vercellensis  praefalus,  ante  ademplionem  praediclam  exercere  poterai, 
»  perpetuo  exercercl,  ac  feudis,  censibus,  fictibus,  fi*uctibus,  redditibus 
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et  proTeotibus,  obveDtìonibus,  re^pensionibus,  proprietaiibus,  jurisdi- 
ctionibus,  invesUturiSf  ei  bonis  praedicUs,  eidem  modis,  formis^  et  au- 
ctoritate,  qnibus  Episcopus  Vercellensis  bacteous  poiiri  «t  gaudere 
coDsaeverat,  de  cete^o  potiretur,  fruciretur,  et  gauderet,  pari  modo 
perpetuis  temporibus  futuris  potìatur  et  gaudeat  :  inhìbentes  praefato 
Episcopo  VercelleDsi,  ne  contra  praesentium  literarum  teoorem  in 
praedictis  Pomarii  et  aiiis  iocis  dismembratis  a  dìoecesis  sua  Vercelleosi 
aliquam  jurisdictionem  et  superioritatem  de  cetero  exercere  :  neve  de 
feudis,  censibus,  fietibos,  fructibus,  redditibus,  et  provenlibus,  obven- 
tionibus,  responsionibus,  proprietatibus,  jurisdictionibus,  iiivestituris, 
et  bonis  praefatis  ejus  mensae  episcopali  ademptis  et  dìctae  mensae 
Casalensi  applicatis,  ut  praefertur,  se  intromittere^  quoquo  modo  prae- 
sumat:  ac  decernentes  ad  Ecclesiam,  Episcopum  et  Mensam  Casalensem 
pertinuisse  et  pertinere,  sicque  per  quoscumque  auditores  et  judices 
et  S.  R.  E.  Cardinales  in  quavis  causa  judicare  et  in terpretari  debere, 
sublata  eis  alia  gravi  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  au- 
ctoritate,  necnon  ex  nunc  irrjtum  et  inane  sit  super  bis  a  quoquo  qua- 
vis auctoritate  scienter  ve!  ignoranter  contigerit  attentari:  et  insaper 
venerabilibus  fratribus  nostris  Aquensi  et  Albensi  ac  Alexandrinensi 
Episcopis  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenusipsi,  velduo,  aut 
unus  eorum  per  se  ^ei  alium  seu  alìos,  praemissa  ubi  et  quomodo  opus 
fuerit,  si  noverint  fuerintque  desuper  legitime  requisiti,  solemniter  pu- 
blicantes,  ac  Electo  et  prò  tempore  existenti  Episcopo  Casalensi  efficacis 
defensionis  subsidio  assistentes,  faciant  eumdem  electum  et  perpetuo 
Episcopum  Casalensem  pacifica  possessione  vel  quasi  Episcopalis  supe- 
rioritatis  quoad  leges  praedictas  in  omnibus  Iocis  praedictis  et  tam  in 
prioribus  quam  in  praesentibus  litteris  expressis,  nec  pon  feudis,  cen- 
sibus, fictibus,  fructibus,  redditibus  et  proventibus^  juribus  etobven- 
tionibus,  proprietatibus,  responsionibus,  investituris  et  bonis  praedictis 
gaiidere  :  non  permittentes  per  praefatum  et  prò  tempore  Vercellensem 
episcopum  aut  alios  quoscumque  super  illis  indebite  molestari,  contra- 
dictores  auctoritajtis  nostrae,  approbatione  poslposka,  compescendo  : 
non  obstantibus  praemissis  ac  constitutionibus  et  ordinationibus  Apo- 
stolicis,  nec  non  omnibus  illis  in  dictis  aliis  nostris  litteris  voluimus  non 
ob&tare,  eeterisque  contrariis  qoibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  homi- 
num  liceat  hanc  paginam  nostrae  declarationis,  inibitionis,  constitutionis 
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»  et  mandati  infringere,  vel  ei  aasu  temerario  contraire  praesomat.  Si 

•  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indigaationem  omoipotentis 

•  Dei  et  beatoram  Petri  et  Paoli  apostolorum  ejus  se  noverit  iacursurom. 
»  Datum  Romae  apud  saactum  Petrum,  Anno  iDcarnatioois  Dominieae 
»  millesimo  quadringcntesimò  septuagesimo  quarto,  Calendis  AagosU, 
t  Pontificatus  nostri  anno  quarto.  • 

Giunto  il  nuovo  vescovo  alla  fissata  età  di  ventisette  anoi,  ricevette 
r episcopale  consecraziòne,  circa  Tanno  4482.  Intanto  egli  aveva  accolto 
in  Gasale,  neN476,  gli  eremiti  agostiniani,  ch'ebbero  il  eooveoto  di 
santa  Croce,  nel  qual  anno  medesimo  fabbricaronsi  il  convento  di  santa 
Maria  degli  Angeli  fuor  delle  mura.  Ad  istanza  di  lui  furotio  accolti  ia 
città,  nel  4482,i  f^ati  delf  ordine  de' servi  di  Maria,  i  quali  nel  successivo 
anno  diedero  principio  alla  fabbrica  del  loro  convento.  Tra  i  documenfi 
della  chiesa  casalesé,  il  più  antico  che  s  abbia  è  l'istromento  dell'  inve- 
stitura da  lui  concessa,  il  di  16  marzo  4484,  a  Quilico  de  Rota,  tesoriere 
generale  del  marchesato,  di  cinque  parti  del  feudo  di  Tonengo,  apparte- 
nente alla  giurisdizione  di  questa  chiesa  (t).  Le  monache  di  santa  Maria, 
detta  volgarmente  della  Rocca,  furono  trasferite  dal  vescovo  Bernardino 
in  città,  per  maggiore  sicurezza  di  esse,  nell'anno  4 495.  Egli  poi,  nel  4510 
domandò  ed  ottenne  a  suo  coadjutore,  con  la  speranza  di  futura  succes- 
sione, Giovanni  Giorgio  Sangiorgio,  figlio  di  Bonifacio  Paleologo,  quinto  | 
marchese  del  Monferrato,  già  abate  commendatario  della  pingue  abazia  j 

di  Lucedio.  Visse  il  vescovo  Bernardino  altri  sette  anni  ancora  ;  e  mori  i 

I 

nel  4547.  Fu  sepolto  nella  cattedrale,  a  sinistra  dell'aitar  maggicH^ 

ove  anche  gli  fu  rizzato  elegante  monumento  decorato  della  semplidssiffla 

epigrafe: 

BERNARDINI  TEBALDESCHI  | 

PATRITII  ROMANI 

CASALENSIS  ANTISTITIS  PRIMI 

RELIQVVM 

VIXIT  ANNOS  LXII. 

XLII.  EPISCOPALI  INFVLA  DECORATVS 

OBIIT  AVTEM  MDXVII. 

Lui  morto,  sottentrò  immediatamente  il  summentovato  Gian-Gio&gio 
Sangiorgio-Paleologo,  il  quale,  dopo  di  avere  governato  per  otto  anni 

(i)  N^è  portato  il  documento  dal T  I reo,  nella  slor.  di  Tridiao,  pjj;.  222  e  seg. 
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r  affidatagli  chiesa,  uè  fece  rinunzia  il  di  42  gennaro  1525.  In  sua  vece 
sottentrò,  addi  27  febbraro  dell'  anno  stesso,  il  casalese  Bhrnabdino  II 
Castellari,  detto  dalla  Barba,  sotto  di  ^ui,  ueri528,  furono  ammessi  nei 
6oI>borghi  di  Casale  i  frati  carmelitani  della  congregazione  di  Mantova. 
Fu  ai  giorni  di  lui,  che  l' antecessore  suo  Gian  Giorgio  Paleologo,  perchè 
non  andasse  estinta  la  principesca  sua  faqiiglia,. depose  con  pontificia  au- 
torizzazione le  insegne  ecclesiastiche,  assunse  la  reggenza  del  marchesato 
e  nel  4533  si  uni  in  matrimonio  con  Giulia  d'Aragona  figliuola  di  Fede- 
rico re  di  Napoli.  Ma  la  morte  nel  successivo  anno  lo  prevenne,  pria  che 
la  prole  gli  fosse  concessa  a  conservazione  deHa  schiatta  dei  PaleologI,  e 
pria  ben  anco  eh*  egli  facesse  il  suo  ingresso  nella  sua  città  capitale.  In-« 
tanto  il  vescovo  Bernardino  li,  dopo  quattro  fK)li  anni  di  spirituale  go- 
verno, rinunziò  il  vescovato  a  favore  del  cardinale  Ippolito  de'  Medici, 
delta  famìglia  regnante  di  Firenze,  con  diritto  per  altro  di  regresso.  Due 
soli  anni  tenne  Ippolito  l'episcopato  casalese;  dal  di  15  novembre  1529, 
sino  alla  metà,  circa,  del  4554,  poi  vi  ritornò  Bekkabdino  II  Castellali» 
il  quale  uè  fu  legittimo  possessore  sino  al  4546,  ultimo  anno  della  sua 
vita,  essendo  morto  a*  27  giugno  di  detto  anno  in  Viterbo,  ove  anche  fu 
seppellito.  Dopo  gli  fu  sostituito,  in  quell'anno  stesso,  il  milanese  Bee-' 
MA&DiNo  III  della  Croce,  il  quale  in  capo  a  due  soli  anni  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Asti,  donde  poscia  a  quello  di  Como.  Al  possesso  pertanto 
della  chiesa  casalese  fu  promosso,  addi  43  luglio  4548,  il  sipontino  Frar- 
ziKo,  detto  anche  Francesco,  Micheli,  il  quale  due  anni  dopo  fu  òhiamato 
a  Roma  dal.  papa,  per  essere  governatore  di  quella  città.  Perciò  la  sua 
chiesa  non  lo  rivide  più  :  ne  fece  rinunzia  nel  4555,  ed  in  queir  anno 
stesso  mori  in  Ferrara,  secretano  del  duca  Ercole  IV,  ed  ivi  anche  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  san  Francesco,  con  l' iscrizione  seguente  :       ' 

PRANZINO  MICHELIO 

EPISCOPO  CASALENSÌ 

PONTIFICIIS  REGIISQVE  MAGISTRATIBVS 

HONORIFICE  GESTIS 

TVM  DEMVM  ROMAE  GVBERNATORI 

AC  POSTREMO  A  SECRETIS 

HERCVLIS  IV.  DVCIS  FERRARIAE 
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•  et  mandati  infringeret  td  ei  aura  temerario  oontraira  pnesomat.  Si 
V  quia  aotem^  hoc;  attentare  praesumpsoit,  indignfttionem  omoipolentii 
»  Dei  et  beatomm  Patri  et  Panli  «poatoiorum  ejua  ae  notarit  iDcanama. 
»  Oatum  Romae  apnd  sanctnm  Petrodi,  Mnò  Incarnatioois  Dominieae 
»  millesimo  quadringentesimo  s^toageaimo  quarto,  Calendia  Aiigatf, 
t  Pontificatna  nostri  anno  quarto.  • 

Giunto  il  nuovo  TescoTO  alla  fissata  età  di  Ventisette  amii»  ricevane 

r episcopale  consecréziòne,  circa  Tanno  4482.  Intanto  egli  aveva  neccio 

incesale,  neH476«  gli  eremiti  agostiniani,  ch'ebbero  il  convento  < 

santa  Croce,  nel  qual  anno  medesimo  fabbricaronsi  il  convento  di  sarti 

Maria  degK  Angeli  fuor  delle  mora.  Ad  istansa  di  lui  ftiroùo  accolti  il 

città,nel  4482,i  fpiti  dell'  Ordine  de*  servi  di  Bfaria^  i  quali  nel  enocessiw 

anno  diedero  principio  alla  fabbrica  del  loro  convento.  Tra  i  documeaf 

della  chiesa  casalesé,  il  più  antico  che  s*  abbia  è  Tistromento  dell'  inte- 

stitura  da  lui  concessa,  il  di  16  marzo  4484,  a  Quilico  de  Rota,  teaorien 

generale  del  marchesato,  di  cinque^  parti  del  feudo  di  Tooengo,  apparis- 

nente  alh  giurisdizione  di  questa  chiesa  (I).  Le  monache  di  santa  Maria, 

detta  volgarmente  della  Rocca,  furono  trasferite  dal  vescovo  Bemardte 

In  città,  per  maggiore  sicurezza  di  esse,  nell'anno  4  49S.  Egli  poi,  nel  4 541 

domandò  ed  ottenne  a  suo  coadjutore,  con  la  speranza  di  futura  sncoei- 

sione,  Giovanni  Giorgio  Sangiorgio,  figlio  di  Bonifacio  Paleologo,  quiaio 

marchese  del  Monferrato,  già  abate  commendatario  della  pingue  abaiii 

dì  Lucedio.  Visse  il  vescovo  Bernardino  altri  sette  anni  ancora  ;  e  mori 

nel  4  $4  7.  Fa  sepolto  nella  cattedrale,  a  sinistra  dell'  aitar  maggion, 

ove  anche  gli  fu  rizsato  elegante  monumento  decorato  della  semplieissim 

epigrafe: 

BERNARDINI  TEBÀLDESGHI 

PATRITII  ROMANI 

GASALENSIS  ANTISTITIS  PRIMI 

RELIQVVM 

VIXIT  ANNOS  LXII. 

XLII.  EPISCOPALI  INFVLA  DECORATVS 

OBIIT  AVTEM  MDXVII. 

Lai  morto,  sottentrò  immediatamente  il  sununenlovato  GiAx-Ciotcìo 
Sangiorgio-Paleologo,  il  quale,  dopo  di  avere  governato  per  otto  anni 

(i)  N'  è  portalo  il  «locoinento  dtlP  Irco,  nella  «tor.  <li  Trillino,  fug.  aaa  e  tcg. 
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l'affidatagli  chiesa,  ne  fece  rinunzia  il  di  42  gennaro  -1525.  In  sua  vece 

• 

sottentrò,  addi  27  febbraro  dell'  anDO  stesso,  il  casalese  Bhrnardino  II 
Castellari,  detto  dalla  Barba,  sotto  di  ^uì,  neriS28,  furono  ammessi  nei 
sobborghi  di  Casale  i  frati  carmelitani  della  congregazione  di  Mantova. 
Fu  ai  giorni  di  lui,  che  T  antecessore  suo  Gian  Giorgio  Paleologo,  perchè 
non  andasse  estinta  la  principesca  sua  faqiiglia,. depose  con  pontificia  au- 
torizza2ione  le  insegne  ecclesiastiche,  assunse  la  reggenza  del  marchesato 
e  nel  4  535  si  uni  in  matrimonio  con  Giulia  d'Aragona  figliuola  di  Fede- 
rico re  di  Napoli.  Ma  la  morte  nel  successivo  anno  lo  prevenne,  pria  che 
la  prole  gli  fosse  concessa  a  conservazione  deHa  schiatta  dei  Paleologi,  e 
pria  ben  anco  eh*  egli  facesse  il  suo  ingresso  nella  sua  città  capitale.  In-« 
tanto  il  vescovo  Bernardino  II,  dopo  quattro  fK)li  anni  di  spirituale  go- 
verno, rinunziò  il  vescovato  a  favore  del  cardinale  Ippolito  de'  Medici, 
della  famiglia  regnante  di  Firenze,  con  diritto  per  altro  di  regresso.  Due 
soli  anni  tenne  Ippolito  l'episcopato  casalese  ;  dal  di  15  novembre  1529, 
sino  alla  metà,  circa,  del  4554,  poi  vi  ritornò  Bekkabdino  II  Castellari, 
il  quale  uè  fu  legittimo  possessore  sino  al  1546,  ultimo  anno  della  sua 
vita,  csseudo  morto  a*  27  giugno  di  detto  anno  in  Viterbo,  ove  anche  fu 
seppellito.  Dopo  gli  fu  sostituito,  in  quell'anno  stesso,  il  milanese  Bee- 
«AiLDiNo  III  della  Croce,  il  quale  in  capo  a  due  soli  anni  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Asti,  donde  poscia  a  quello  di  Como.  Al  possesso  pertanto 
della  chiesa  casalese  fu  promosso,  addi  45  luglio  4548,  il  sipontino  Fbar- 
zmo,  detto  anche  Francesco,  Micheli,  il  quale  due  anni  dopo  fu  òhiamato 
a  Roma  dal.  papa,  per  essere  governatore  di  quella  città.  Perciò  la  sua 
chiesa  non  lo  rivide  più  :  ne  fece  rinunzia  nel  4555,  ed  in  queir  anno 
stesso  mori  in  Ferrara,  secretano  del  duca  Ercole  IV,  ed  ivi  anche  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  san  Francesco,  con  V  iscrizione  seguente  :       ' 
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Venne  dipoi  al  governo  della  santa  chiesa  di  Casale  il  tanrese  Sa-  i 
ptoHB  d' Este,  canonico  della  cattedrale  di  Ferrara,  promosso  a  questa 
sede  il  di  4  loglio  4556  ed  etatratòne  al  possesso  il  di  21    deDo  stesso 
mese.  Nel  seguente  anno,  la  città  di  Gasale  sostenne  duro  assedio  dai 
francesi»  i  quali,  per  espugnarla*  più  facilmente,  demolirono  il  conveiio 
dei  frati  carmelitanr,  concesso  loro  fuor  delle  mura  poco  dianzi  dal  fe- 
sooto  Bernardino  a  Perciò  a  quei  religiosi  sostituì  Scipione  opportuno 
asilo  in  citt&  presso  alla  chiesa  di  sant'  Ilario  di  Poitiers,  eh'  era  allora  ^ 
parrocchiale;  Altrettanto  succedo  T  anno  dopo  ai  frati  francescani,  a  coi 
perciò  fu'  concessa  la  chiesa  di  sant'Antonio  abate  con  alcune  case  con- 
tigue ed  un-  orto,  nell*  interno  della  città,  acciocché  ìyì  potessero  fabbri- 
carsi il  loro  convento.  Moil  il  vescovo  Scipione  in  Casale  (  non  già  ia 
Sassuolo  come  scrisse  1'  Ughelli  e  come  copiò  il  Bima  ),  il  di  4  2  luglio 
456Y,  e  fu  sepolto  tré  giorni  dopo  in  cattedrale  (4).  Non^guari  dopo,  il 
qoetf  anno  stesso,  addi  5  settembre,  fu  eletto  a  succedergli  il  mantovaDO 
FI.  Ambrogio  Aldegati,  domenicano,  il  c(Uale  nell*  anno  sticcessivo  il  di  2S 
aprile  celebrò  solennemente  il  suo  sinodo.  Mori  nel  4570,  il  giorno  18 
aprile,  e  fu  sepolto  in  Casale  nella  chiesa  dei  frati  dell'  ordine  suo.  Fa 
benemerito  di  essere  stato  il  primo  ad  introdurre  nella  sua  diocesi  le  di- 
scipline del  sacrosanto  concilio  di  Trento.  In  capo  a  due  mesi  sotteatrò  ] 
successore  di  lui  il  mantovano  n.  Benedetto  Erba,  domenicano  anche  ' 
egli,  e  che  a  grande  stento,  per  la  sua  somìna  umiltà,  si  lasciò  indurre  - 
ad  accettarne  V  incarico  ;  né  vi  s' indusse  che  per  ubbidire  al  sonuno 
pontefice,  il  quale  gli  e  'I  comandò.  Resse  con  apostolico  zelo  T  affidatagli  > 
chiesa  per  sei  anni  e  mezzo  ;  nel  qual  giro  di  tempo  fu  premuroso  di  [ 
fabbricare  sacri  templi  e  di  ristaùrarne  i  diroccati;  intervenne  ai  sioodi  | 
provinciali  radunati  di  quando  in  quando  dall'  arcivescovo  san  Carlo 
Borromeo:  accolse  in  Casale  i  barnabiti,  dei  quali  consecrò   nel  1575  il 
magnifico  tempio, che  vi  rizzarono, intitolato  all'apostolo  san  Paolo.  Mori  ; 
a'28  dicembre  1576, e  fu  sepolto,  com'egli  stesso  aveva  comandato, oelb 
chiesa  dei  frati  domenicani,  appiè  dell*  ara  massima.  Sulla  pietra  sepol- 
crale^ che  ne  mostrava  V  effige  adoma  degli  abiti  pontificali,  era  scolpita 

r 

r  epigrafe  semplicissima  :  i 


(i)  Ved.  il  de  Bosco,  luog.  cil«,  pag.  gS. 
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ma  questa,  egualmente  che  i  fregi  di  quella  pietra,  vi  furono  cancellati 
dallo  strisciamento  dei  piedi.  Bensì  nelF  archivio  de'  frati  domenicani  si 
trova  memoria  di  due  distici  funebri,  che  si  reputano  già  scolpiti  sul  suo 
sepolcro  :  e  questi  trovansi  commemorati  e  dalF  Ugbelli  e  dal  Dones- 
mondo,  cosi  : 

Mantva  qvem  tollit,  Neptykvs,  Brixia,  Rhenvs, 

HeEBA   DEDIT   PLOEEM   SSO    CARI8    CES    VIEYM  ; 
QyEM    PiVS    IlfSTITYIT   PaSTOBIS   MYNEEE   PYIf git  ; 

Frigida  mobs  ymbeis  ebddidit  ossa  svis. 


Questo  benemerito  prelato  lasciò  in  testamento  tutte  le  sue  suppellet- 
tili sacre  e  tutto  il  suo  vasellame  argenteo  alla  cattedrale,  ed  istituì 
erede  universale  di  tutti  i  s.uoi  beni,  diritti  ed  azioni  il  vescovo,  che  gli 
fosse  stato  eletto  a  successore.  E  successore  suo  fu  il  mantovano  Alessau- 
DEo  Andreasi,  promosso  a  questa  sede  il  di  41  maggio  4577,  il  quale  non 
la  tenne  che  sei  anni  soltanto,  e  per  lo  più  assente,  distratto  dai  moltiplici 
incarichi,  che  gli  erano  stati  addossati.  Fu  dipoi  trasferito  ai  vescovato  di 
Mantova,  il  di  4  novembre  1585.  In  sua  vece  perciò  gli  fu  sostituito  qui, 
in  capo  a  dieci  soli  giorni^  il  mantovano  Aurelio  Zibramonti,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  Alba  ;  ma  per  1*  incarico  suo  di  secretar!^  del  duca  di 
Mantova  fu  quasi  sempre  lontano  dalla  sua  sede.  Fini  perciò  i  suoi  giorni 
in  Roma  nel  1589  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  della  santissima  Trinità 
ai  monti.  Ebbe  successore  in  Casale  il  mantovano  Marc' Ajitonio  Gonzaga, 
della  famiglia  dei  duchi  regnanti,  il  quale  era  primiceria  dell'  insigne  col- 
legiata di  sant'Andrea  di  Mantova.  Mori  nel  4592  ed  ivi  fu  trasferito  a 
sepoltura,  nella  cappella  di  san  Longino.  Un  altro  mantovano,  ch'era  già 
vescovo  di  Alessano  nel  regno  di  Napoli  (1),  gli  fu  sostituito  in  quell'anno 

(i)  Non  già  di    Aleuio  ntW  Àlbrata,  come  errooctmeote  segnò  il  Btma. 
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stesso  a*  i2  di  giugno.  Questi  fu  Settimio  Borsari,  che  mori  ia  capo  a 
due  aoDi,  il  giorno  29  aprile  iS94,  e  fu  trasferito  a  sepoltura  nella  chiesa 
de* serviti  a  san  Barnaba  in  Mantova.  Sottentrò  poscia  al  goveroo  della 
chiesa  casalese  Tullio  (I)  de* marchesi  del  Carretto,  promossovi  neiranao 

• 

stesso.  Egli  ne  possedè  la  santa  cattedra  oltre  a  venti  anni,  nel  quale  spa- 
zio  di  tempo  la  fece  fiorire  per  ogni  genere  di  ecclesiastica  discipliniu 
massime  per  le  sapientissime  costituzioni  da  lui  promulgate  nel  suo  sinodo 

• 

diocesano.  Nell'anno.  4  609,  ad  istanza  del  rettore  parrocchiale  della  chiesa 
di  Pedrengo,  in  diocesi  di  Bergamo,  concesse  insigni  reliquie  del  corpo 
di  sant'Evasio  titolare  di  quella  chiesa;  una  porzione, cioè, di  osso  di  una 
gamba  ed  uno  degli  ossi  superiori  del  piede.  A  commemorazione  del  quale 
favore  fu  posta  in  quel  tempio  una  pietra  con  1*  iscrizione  : 

SANCII  EVASII  EPISCOPI  ET  MARTYRIS 

OSSA 

A  GATHEDRALI  CASALENSI  ECCLESIA 

APOSTOLICA  AVCTORITATE  AC  RITV 

50LEMNI  TRAMSLATA 

HOC  SACELLO  CONDVNTVR 

DIE  X.  MAIL  ANNO  MDCIX. 

Le  cappuccine,  i  filippini,  te  domenicane,  le  orsoline  ed  altri  pli  e  pie 
claustrali  furono  accolli  in  Casale.  Mori  a'  43  ottobre  1614  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  delle  cappuccine  in  umile  tomba,  com'  egli  aveva  comandalo, 
e  colla  semplicissima  epigrafe  : 

TVLLII  CARRETII  EPISCOPI  CASALENSIS 

SANGVINIS  NOBILITATE  SANCTITATE 

AC  HVMILITATE  CELEBERRIMI 

CVJVS  SVMMA  DILIGENTIA  AC  MVNIFICENTIA 

HOC  MONASTERIVM  DEVOTE  STRVXIT 

me  OSSA  HVlMILIS  TVMVLVS 

HVMILITER  TEGIT 

OBIIT  die  XIII  OCTOBR.  AN.  MDCXIV. 

(i)  I/iueMllioiino  Binia,  pag.  173,  io  iVmt  Giulio,  amichi  Tullio. 
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Dopo  tre  mesi  di  vedovanza  Ja  chiesa  casalese  oltennea  sacro  pastore 
Scipione  II  Pasquali  da  Coseoza  nel  regno  4i  Napoli,  promosso  a  questa 
sede  il  di  \2  gennaro  1645  :  mori  nel  1624.  Lo  sussegui,  a'24  febbraro 
deir  anno  stesso,  il  mantovano  Scipione  III  Agnelli,  già  canonico  in  pa- 
tria. Questi,  per  io  più  assente  ed  occupalo  iu  difficili  incarichi,  ne  portò 
il  titolo  intorno  a  ventinove  anni:  mori  il  primo  di  ottobre  1655.  Due 
anni  e  più  ne  restò  vacante  la  sede  :  poi,  a'  29  novembre  1 655,  fu  eletto 
a  possederla  Gerolamo  Miroglio  de'  conti  di  Moncestino,  prevosto  della 
caltedrale,  e  eh'  era  stato  vicario  generale  del  vescovo  suo  antecessore. 
Egli,  benemerito  di  avere  provveduto  alla  buona  disciplina  della  sua  dio- 
cesi colla  celebrazione  del  sinodo,  ed  amato  da  tutti  pei  molti  vantaggi^ 
che  procurò  al  suo  gregge  in  ventitré  anni  di  spirituale  governo,  mori 
di  apoplesia  il  di  44  seltemt^re  4679,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Resse 
dopo  di  lui  questa  chiesa  il  casalese  Lelio  Ardizzone,  eletto  nel  maggio 
del  1 680  ;  morto  nel  novembre  del  1 699.  Gli  successe,  due  anni  dopo, 
Pier  Secondo  Radicati  de*  conti  di  Coconato,  casalese  anch' egli,  che  tro- 
vavasi  in  Roma  a  servizio  della  santa  sède  e  che  non  venne  perciò  alla 
sua  chiesa  se  non  nel  1708.  Tra  le  opere  della  sua  munificenza  è  da 
commemorarsi  la  rifabbrica  del  palazzo  episcopale  e  del  seminario  dei 
cherici  :  ed  a  memoria  appunto  di  queste  due  intraprese  fu  scolpita  l'epi- 
grafe seguente  neirintemo  della  porta  dell' epiiscopio  : 

PETRVS  SECVNDVS  RADICATVS 

EX  COMITIBVS  COGONATI 

ET  CELLARVM   . 

EPISCOPVS  CASALENSIS 

DOMINI  NOSTRI  CLEMENTIS  PAPAE  XI.    . 

PRAELATVS  DOMESTICVS  ET  SOLIO  PONTIFICIO 

EPISCOPVS  ASSISTENS 

RESTÀVRAVIT  AM^LIAYIT 

AC  FERME  EX  TOTO  IN  IIANC  FORMAM 

REDEGIT  ORNAVITQVE 

ANNO  MDCCXIX. 


e  sulla  porta  esterna  del  seminario  fu  collocata  quest'altra: 
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SEMINARIVM  EPISCOPALE 

PRO  VNIVERSÒ  DIOEGESIS  SVAE  CLERO 

LITTERARIIS  ET  ECCLESIASTICIS 

DISCIPLINIS 

TVM  EXERCITIIS  SPIRITVALIBVS 

EXCOLENOO 

YETERI  AEDIFICIO  fXM  CQLLABENTE 

PENE  EX  TOTO  INSTAVRATO 

ADDITO  INSVPER  COMPLVRIVM  VICINARVM 

AEDIVM  SPATIO 
IN  AMPLIOREM  UANG  ÀTQVE  ORNATIOREM 

FORMÀM  REDEGIT 
PETRVS  SECVNDVS  DE  COCONATO  EPISCOPVS 

ANNO  DOMINI  MDGGXXII. 


Dopo  ventissette  auni  di  pastorale  governo  il  vescovo  Pier  Secondo 
rinunziò  la  sedccasalese  nel  1728,  e  fu  trasferito  al  vescovato  di  Osimo 
nel  Piceno  (I)  :  ed  in  queir  anno  slesso  gli  fu  sostituito  sulla  cattedra  da 
lui  lasciata  il  domenicano  da  Nizza  ra.  Pier  Gerojlamq  Caravadossi,  che 
fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Casale  il  di  M  luglio  dello  stesso  anno. 
Nel  susseguente  fece  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  poscia  tenne  il 
suo  sinodo  :  le  quali  cose  compi  nel  1752.  Tuttora  vivente  si  fece  pre- 
parare il  sepolcro  nella  chiesa  dellQ  monache  di  santa  Gaterina^  sui  quale 
fece  scolpire  T  epigrafe  seguente  : 


(i)  Il  Biroa,  ignaro  «Iella  sefle,  a  cui  Pier  Secondo    fu  trai  fé  ri  lo,  sì  contentò  J' iiiJi-    | 
cario  (pag.  1^3  )  traslalo  ad  altra  sede  nel  1728.  • 
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APVD  DEVM  INVENIAT 

FR.  PETRVS  UIERONTMVS  CARAVAQOSSI  ORD.  PRAED. 

•PATRICIVS  NICIENSIS 

EPISGOPVS  GASALENSIS  EX  GOMES 

ANTE  ARAM  DEIPARAE  VIRGINIS 

GRATIARVM  MATRIS 

EIVS  PATROCINIO 

ATQVE  SORORYM  SVARVM  ENIXIS  PREGIBVSf 

PLVRIMVM  CONFIDENS 
SEPVLGRVM  IN  QVO  POST  MORTEM  QVIESCAT 

VIVENS  POSVIT 
ANNO  MDCGXXXIV.  , 


Mòri  nel  1746  a' 25  di  maggio,  ed  ebbe  soccessore  nel  pastorale  go- 
Terno  il  torinese  Ignazio  della  'Chiesa,  promosso  a  questa  sede  il  di  28 
del  susseguente  novembre.  -Celebrò  il  sinodo  diocesano  e  ne  diede  in  lucfe 
le  costituzioni.  Mori  negli  ultimi  giorni  di  ottobre  dell'anno  4759.  Nel 
qual  anno  medesimo,  a'  4  9  di  novembre,  gli  fu  sostituito  il  novairese  Oiih 
SEPPE  Luigi  Àvogadro,  canonico  regolare  lateranese,  il  quale  mori  a'  22 
maggio  4792.  Ne  restò  vacante  la  sede  quattro  anni  all'  incirca  ;  poi  nel 
4  796  fu  eletto  a  possederla  Carlo  Vittorio  Ferréri  della  M armóra,  che 
nel  4  805  passò  al  vescovato  di  Saluzzo.  tn  quésto  tempo  la  diocesi  di 
Casale  fu  ingrandita  per  la  soppressione  di  quella  di  Alessandria,  la  quale 
vi  rimase  incorporata  sino  alla  nuova  riforma  del  territorio  ecclesiastico 
piemontese,  avvenuta  nel  4847.  Nel  tempo  stesso  fu  staccata  dalla  mila- 
nese  giurisdizione  metropolìtica  e  fu  dichiarata  suffraganea  a  Torino. 
Intanto  per  successore  dei  traslatato  vescovo  fu  trasferito  qui  dalla  sede 
di  Amicns,  addi  4  febbraro  4805,  il  parigino  GiAifGEisl)SToiio  de  Villaret, 
il  quale  nelP  ottobre  del  4814  ne  rinunziò  la  dignità  ed  andò  a  ritirarsi 
in  patria,  ove  mori  dieci  anni  dopo.  La  sede  di  Casale  restò  vacante  per 
la  rinunzia  di  lui  sino  al  4847:  ed  in  quest'  anno,  dopo  di  essere  stata 
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sciolta  di  bel  quoto  dalla  dipendenza  metropolitica  delF  arcivescovato  di 
Torino,  fu  sottoposta  alla  nuova  metropolitana  di  Vercelli.   Quindi,  due 
mesi  dopo,  fu. provveduta  di  vescovo,  alla  quale  dignità  fu  promosso,  addi 
4  ottobre^  il  patrizio  vercellese  Feàiicesco  Alciati,  che  mori  a'  28  di  otto- 
bre 4  828.  Rimase  allora  vacante  questa  sede  pòco  più  di  vebti  mesi,  io 
capo  a  cui,  nel  concistoro  del  5  luglio  4  850,  fu  eletto  a  possederla  Fah- 
CESGO  li  Icheri  di  Maiabaila,  già  canonico  della  metropoli  tao  a  di  Torino 
e  rettore  di  quel  seminario,  nato  in  Bra,  nel  47£rì,  e  consecrato  in  Roma 
il  giorno  48  luglio  4850.  Moriael  i845,  ed  ebbe  successore,  due  aóiii 
dopo,  addi  42  aprile  4847,  Lcigi  Nazari  di  Calabiana,  nato  in  Safi- 
gliano j  neir  archidiocesi  di  Torino,  il  di  27  luglio  4  808.  Egji  sino  al 
presente  regge  con  carità  e  sapienza  V  afGdato  gregge,  onorato  ed  amato 
da' suoi. 

Vengo  ora  a  dire  dello  stato  odierno  di  questa  diocesi.  La  cattedrale, 
illustre  per  la  sua  antiebilù,  è  intitolala  a  sant'  Evasio,  come  altrove  ho 
notato;  è  parrocchia,  amùiinislrata  da  un  curato  eletto  dal  capitolo,  che 
la  uffizia.  Questo  capilolo,'che  sino  dai  primissimi  tempi  formava  il  corpo 
canonicale  della  collegiata,  allorché  fu  innalzata  air  onore  di  cattedrale, 
non  era  composto  che  di  dieci  soli  canonici,  preceduti  dall'  uuica  digaiti 
di  prevosto.  Ma  dappoiché  ne  fu  eretta  la  nuova  diocesi,  eglino  fecero 
istanza,  perchè  ne  fosse  accresciuto  il  numero  ed  altresì  vi  s' inslituisse, 
oltre  alla  prepositura,  la  dignità  di  arciprete  ed  altre  ancora.  L  atto  capi- 
tolare, che  contiene  colesta  istanza  è  del  tenore  seguente  (I)  : 


i  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Anno  Nativltatis  ejusdera  millesimo 
»  quadringentesimo  septuagesimo  quarto.  Indictione  septima,  die  vige- 
»  Simo  septimo  mensis  junii.  Actum  in  ^ivitate  Casalensi  sanati  E vasii, 
»  videlicet  in  Sacristia  majoris  Ecclesiae  sànctl  Erasii;  Ibidem  convocato 
»  et  congregato  venerando  Capitolo  dictae  Ecclesiae,  de  voluntate  et 
»  mandato  Reverendissimi  in  Ghristo  Patris  DD.  Marci  de  Capilaneis, 
»  Dei  gratia  Episcopi  Alexandrinensis,  et  Reverendissimi  DD.  Bernardioi 
A  de  Theobaldeschis  dictae  Ecclesiae  Episcopalis  sancti  Evasi! ,  electi, 
»  videlicet  Administratoris  et  specialiler  a  sede  Apostolica  deputati.  In  ì 


(i)  Ved.  il  de  Bono,  p«g.  43  e  leg. 
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quo  quidem  capitulo  ÌDKerfuerunt  pracfotus  Réverendissimus  D.  Epi- 
scopus  et  Mioister,  ac  veaerabiles  domtoi  Ajdgellinus  de  Saactogeorgio 
ex  comilibus  Diandra tae  praepositus,  AotoDius  de  Rivialibus,  Philippi- 
nus  de  Cacato^icis,  Facinus  jde  Bisolis/ Stefaaus  de  Cómellis^  Bartholo- 
luaeus  Corbella  ^leRosasco  et  Bonifacius  <]e  Sanctpgeorgio  ex  comitibus 
praedicUs,  omnes  presbyteri  et  canonici  praebeodali  dictae  Ecclesia^, 
qui  majorem  faciunt  et  praesentant  partetn  dicti  Capituli  et  Canonico- 
rum,  nunc  in  dieta  Ecclesia  residentium.  Quum  praedicta  Ecclesia 
sancti  Evasii  fuerit  erecta  inEcclesiam  cathedralem  per  Sanctissinìum 
DD.  nostrum  Sixtum  Divina  Providentia  P.apam  IV,  et  in  ipsa  Ecclesia 
adliuc  non  fuerit  inslitutus  et  decretus  Arctiiprcsbiler,  nec  aliquis 
Cantor,  et  non  sint  in  numero  nisi  decem  Canonici  praebéndali  ;  ecce 
quod  praefati  domini  Praeposilus  et  Canonici  exislentes  in  dicto  Capi- 
tulo, faabito  prius  inter  eos,  ut  ibidem  dixerunt,  diligenti  tractatu  et 
delibcratione  matura,  ac  in  unum  concordantes  et  convenientes  et  vo- 
lentes  dictae  Ecclesiae  sancti  Evasii  provìderi  de  Arfhipresbitero  et 
uno  Cajitore,  et  praedietis  DD.  Canonicis  dictae  Ecclesiae  et  Capi- 
tulo allos  Canonicos  suprannumerarios  addi,  seu  addere  postulaye- 
runt  et  elegerunt,  ut  postulant  et  eligunt  in  Archipresbiterum  dictae 
Ecclesiae  praefatum  venerabilem  D.  presbiterum  Antonium  de  Rivia- 
libus praesentem  et  acceptantem.  In  Cantorem  antedictum  postula- 
verunt  et  elegerunt,  ùc  postulant  et  eligunt  praefatum  D.  Slepha- 
num  de  Comello  canonicum  dictae  Ecclesiae,  praesentem  et  acce- 
ptantem etc.  • 

Fu  perciò  accresciuto  allora  il  numero  dei  canonici  sino  a  ventuno, 
e  le  dignità,  che  vi  furono  stabilite,  crebbero  isino  al  numero  di  sei  ;  cioè, 
preposto,  arcidiacono,  arciprete,  cantore,  decano  e  primicerio.  Vi  fu- 
t^'ono  altresì  istituite  dodici  cappellanie,  quattro  mansionarii  o  cantori 
oorali  e  due  maestri  di  ceremonìe.  Continuò  per  ben  molti  anni  questo 
Inumerò  di  ecclesiastici  a  servizio  della  cattedrale  :  ma  oggidì,  per  le  po- 
litiche vicende  e  per  T  impoverimento  della  diocesi,  esso  è  scemato  di 
^Dolto  ;  imperciocché  le  dignità  non  sono  che  due,  prevosto  ed  arcidia- 
cono; i  canonici  sono  sedici  solamente,  tredici  dei  quali  aventi  residenza, 
^  tre  onorarli  ;  i  dodici  cappellani  sono  ridotti  a  due  ;  i  mansionarii  sono 

« 

quattro  siccome  prima. 


ì 
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Per  r  educazione  dei  cberici,  il  seminario  è  proponioDato  air  * 
sione  della  diocesi,  ed  è  provveduto  di  valenti  precettori. 

Le  parrocchie .  della  città,  compresane  la  basilica  cattedrale, 
cinque  :  il  resto  della  diocesi  ne  conta  altre  centrentatrè.  Una  di  ess 
borgo  di  Lu,  intitolata-  a' santa  Maria  nuova,  è  collegiata  insigc 
è  ufficiata  da  un  prevosto,  che  vi  amministra  la  cura  delle  anime, 
otto,  canonici. 

Chiuderò  ora  la  breve  mia  narrazione  sulla  chiesa  casalese,  en 
randone  cronologicamente  i  sacri  pastori,  che  la  governarono,  dalh 
fondazione  sino  al  giorno  d' oggi. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.    Nell'anno       4474.  Bernardino  Tebaldeschi. 

IL  4517.  Gian-Giorgio  Poleologo. 

• 

ni.  4525.  Bernardino  II  Castellari. 

IV.  4529.   Ippolito  card,  de'  Medici. 

V.  4554.  Bernardino- II  Castellari,  di  nuovo. 

VI.  4  546.  Bernardino  IH  dalla  Croce. 

VII.  4548.  Pranzino  Micheli. 
Vili.  4555.   Scipione  d' Este. 

IX.  4  567.   Fr.  Ambrogio  Aldegati. 

X.  4570.  Fr.  Benedetto  Erba. 

XI.  4577.  Alessandro  Andreas!. 

XII.  4585.   Aurelio  ZibramonU. 

XIII.  4589.  Marc' Antonio  Gonzaga. 

XIV.  4592.   Settimio  Borsari. 

XV.  4594.   Tullio  del  Carretto. 

XVI.  4615.   Scipione  II  Pasquali. 

XVII.  4624.   Scipione  III  Agnelli. 

XVIII.  4655.   Gerolamo  MirogKo. 

XIX.  4680.   Lelio  Ardizzoni. 

XX.  4704.  Pier  Secondo  Radicati. 
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XXI.    Neil'  anoo  4  728.  Fr.  Pier  Gerolamo  Caravadossi. 


XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 


4  746.  Igaazio  della  Chiesa. 

•I 759.  Giuseppe  Luigi  Avogadro. 

•I796.  Carlo  Vittorio  Ferreri  della  Marmora. 

m 

4  805.  Giangrisostomo  de  Viilaret. 

'1 8 1 7 .  Francesco  Alciati. 

4  830.  Francesco  II  Ischeri  di  Malabaila. 

4847,  Luigi  Nazari. 
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VIGEVANO 


\Jitlh  di  non  antichissima  origine,  sulla  destra  sponda  del  Ticino,  è 
^iGETANo,  detta  dagli  scrittori,  che  ne  parlarono  e  dai  pubblici  documenti 
degli  archivi, ora  Viglebanum,  or n  Viglevanum.ora  Vieus Levortim, ora  t'icus 
Cebuinus;  talvolta  anche  Vicvs  Veneris,  e  talvolta  Viglebium^  e  Vergemi- 
9»tfiit,  e  Vegevalunij  e  Viglivium,  e  Yecevenum.  Della  quale  moltiplicità  di 
nomi  io  reputo  cagione,  piuochè  altro,  l'inesattezza  dei  copisti,  che  {o 
scrissero  in  si  varianti  maniere  ;  od  anche,  quanto  ad  alcuni  di  essi,  le 
differenti  opinioni  circa  Torigine  sua.  Tuttavolta,  se  vogfìasi  prestar  fede 
a  Carino  (4),  può  dirsi,  che  la  fondazione  dì  questo  borgo  risale  sino  ai 
tempi  romani  ;  anzi  determinatamente  allorché  il  console  Marcello  espu- 
gnò la  città  dì  Milano.  Checché  ne  sia,  certo  é,  che,  tra  il  sesto  ed  il 
settimo  secolo,  la  rinomatissima  regina  Teodolinda  volle  più  volle  trasfe- 
rire la  sua. reggia  in  Vigevano:  ed  intanto,  dopo  di  avere  convertito  alla 
fede  cattolica  il  suo  secondo  marito  Agilulfo  duca  di  Torino,  regalò  di 
preziosissimi  arredi  e  sacri  vasi  la  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  nel 
castello  di  Vigevano. 

Nei  secoli  posteriori,  T  amenità  del  soggiorno  e  la  facilità  dei  luoghi 
opportuni  alla  caccia,  porsero  al  re  Arduino  e  all'  imperatore  Federigo 
Barbarossa  motivo  di  particolare  predilezione.  Anzi  quesl'  ultimo  vi  fece 
costruire  un  magnifico  palazzo,  per  tratteuervisi  a  riposo  ed  a  sollievo 
dalle  gravi  sue  cure,  insieme  colla  .sua  corte;  Sostenne  Vigevano  intorno 
a  questi  tempi  guerre  gravissime  e  fu  espugnata  e  distrutta.  Al  quale 
proposito,  sotto  Fanno  4201,  il  Giulini  nella  sua  storia  ne  racconta  le 
circostanze  con  le  seguenti  parole(2):  «  Nel  martedì,  giorno  22  di  maggio» 

(i)  Ved.  il  Gi»fiolii/,  De  ì^igle^anoet  (2)  Ve<i.  il  Gi.tU"|iu,  luu|e.  cil.,  |>«g. C, 

omnibus  Episeopis  etCy  pag.  4«  ■"  annoi.  in  annoi. 
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i  milanesi  con  tutto  il  contado  e  coi  comaschi,  novaresi,  vercellesi  ed 
alessandrini  si  portarono  ad  assediare  questa  fortezza.  L'assediato 
castello  di  Vigevano  era  fortissimo.  Avea  io  prima  un  gran  fossato,  la 
di  cui  riva  esteriore  era  guernita  di  muro  fino  alla  sommità.  Dietro  al 
terriapieno  o  bastione  del  fossato,  detto  allora  terragip,  v'  era  od  muro 
altissimo  con  merli  e  ve  n*  era  poi,  anche  un'  altro  interiore.  Ambidoe 
questi  muri  erano  dal  mezzo  fino  alla  cima  interrati,  ossia  intonacati 
di  terra.  Per  un  mese  e  mezzo  continuarono  a  battere  quella  piazzi. 
Nel  sabbato  poi,  che  fu  il  settimo  giorno  di  luglio^  giunsero  al  campo 
anche  altre,  compagnie  di  milanesi  e  tutte  insieme  proseguirono  Tat- 
tacco  e  Io  condussero  a  fine.  Il  castello  fu  preso  e  distrutto,  ed  i  pri- 
gionieri furono  condotti  a  Milano.  »  Un  altro  assedio  durissimo  sostenne 
gorosamente  Vigevano  nel  4  273,  come  abbiamo  dal  summentovdto  sto-  . 
co  (t),  il  quale  narra  cosi  ;  «  Non  si  stancarono  si  presto  i  proscritti 
milanesi  co'  loro  alleati  ;  anzi  appena  giunti  di  I&  dal  Tesino  si  unirono 
col  marchese  di  Monferrato,  e  preso  sempre  maggior  coraggio,  senza 
perder. tempo  alli  cinque  di  febbrajo  diedero  l'assalto  al  luogo  di  Pom- 
bia  e  lo  conquistarono.  .11  presidio  si  ritirò  nella  rocca,  e  di  là  venuto 
a  capitolare  ottenne  la  libertà  di  venire  a  Milano.  Non  contenti. i  vinci- 
tori, dopo  quattro  giorni  si  portarono  a  Vigevano  ed  attaccarono  il 
borgo.  Per  difenderlo  presero  le  armi  anche  le  femmine,  e  fecero  eostar 
molto  sangue  agli  assalitori  in  rendersene  padroni.  Quando  non  fu  più 
possibile  il  contrastare,  corsero  i  difensori  per  ritirarsi  nel  castello:  ma 
perchè  gli  spagnuoli  entravano  con  es^i^  fu  calata  la-  saracipesca  che 
chiuse  lu  porta  di  quella  piazza.  In  tal  guisa  restò  al  di  fuori  buona  ] 
parte  di  quelli  che  si  ritiravano  e  singolarmente  le  donne  ed  anche  > 
queste  cogli  altri  furono  parte  uccise  e  porte  fatte  prigioniere.  Allora 
il  podestà  di  Milano  mosse  l'armata. per  soccorrere  il  castello  di  Vige- 
vano e  venne  sino  a  Trezzano  ed  a  Corsico,  quantunque  la  terra  fosse 
tutta  coperta  .di  neve  :  ma  non  ebbe  a  proseguir  più  oltre  il  viaggio, 
perchè  il  marchese  di  Monferrato  co'  suoi  alleati  dopo  aver  incendiate 
alcune  case  del  borgo  di  Vigevano  e  spianati  i  fossati  che  v'  erano  al* 
»  r  intorno,  si  ritirò  alla  volta  di  Novara.  »    . 

Vigevano,  nei  tempi  degr  imperatori,  si  reggeva  col  proprio  diritto 

(i)  Giulioi,  tom.  VIU,  p«g.  a86. 
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municipale  aveva  le  sue  leggi,  i  suoi  pretori,  consoli,  decurióni,  tribuni 
della  plebea  dal  che  piacque  a  taluno  conchiudere,  che  questa  città  o  fosse 
in  origine  una  colonia  dei  romani,  od  a  questi  per  un  tempo  ubbidisse. 
Ma  il  fatto  è,  che  gli  antichi  statuti,  ossia  le  leggi  municipali  di  Vigevano, 
furono  composte  nel  4225  pd  ottennero  la  loro  approvazione  il  di  4  ot- 
tobre 4  3d2  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  che  n*era 
allora  il  padrone  (I).  Passò  poscia  Vigevano  sotto  il  dominio  di  Lodo- 
vico XII,  re  di  Francia,  il  quale,  impadronitosi  di  Milano  con  le  armi, 
eresse  Vigevano  in  feudo,  e  ne  fece  marchese  il  valoroso  condottiero  delle 
sue  truppe  Jacopo  Trivulzio.  Scacciati  i  francesi  dall' Italia,  e  rientrato 
Massimiliano  Sforza  nei  paterni  diritti,  questi  donò  Vigevano  al  cardi- 
nale Matteo  Schiner,  vescovo  di  Novara,  decorandolo  del  titolo  di  mar- 
chese, il  quale  ne  fu  spogliato  non  guari  dopo  da  Francesco  I  re  di 
Francia,  da  cui  poscia  passò  al  duca  Francesco  II  Sforza.  E  venuto  a 
morte  lo  Sforza  senza  successione,  ne  fece  dono  per  testamento  ali*  im- 
peratore Carlo  V,  e  cosi  passò  Vigevano  Botto  il  dominio  dei  re  di  Spagna. 
Estinta  in  quel  regno  la  schiatta  austriaca,  sottentrarono  nella  sovra- 
nità di  Vigevano  gì'  imperatori  d'Austria,  e  finalmente  nel  gennaro  del 
4744,  ne  diventarono  padroni  i  re  di  Sardegna  della  casa  de' duchi  di 
Savoja,  a  cui  sino  al  giorno  d'oggi  appartiene. 

Nella  serie  di  tante  successioni  e  di  tante  cambianze  di  dominatori,  a 
cui  andò  soggetta  Vigevano,  furono  innumerevoU  le  calamità,  che  ne  col- 
pirono gì' infelici  abitatori  ;  e  le  sue  calamità  furono  si  celebri  in  tutta 
r  Insubria,  che  sotto  un'  effige,  esprimente  questa  città,  fu  scolpita 
r€(>igraie<2){ 

PRINCIPIBVS  OLIM 

COLONIA  DELICIARVM 

CIVIBVS  NVNC 

HOSPITIVM  CALAMITATVM. 


(i)  Si  conservano  tu  li  ora  questi  ilalali  il 'Sacchetti,  Figes^.  illustr.^  pa^.  aSesef.; 

neirarih.  della  cillà,  e<l  incominciano:  Bis  il  Brambilla,  C/iiexa  di  Figt^,^  ^^.l^\tà 

allegata   statata    Communis  nostri   Fi"  il  Gianolio,  p^g.  7,  in  anuot. 

glevani,  quae  sunt  numero   capitulorum  (a)  Braiu bilia,  C/i <ex(i  c/i  f^/^i^.,pag.  a. 
quatuorcentum  viginti  duorum  etc.  Veci. 
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É  celebre  VigeTano^  «ino  da  rimoti  tempi,  per  le  sue  manifattore  e 
slofle  di  seta,  conseguenza  della  diligeote  coltura  dei  bachi  :  le  quali  ma- 
Uifatture  furono  sempre  protette  dà  particolari  privilegi  dei  princi{H,  a 
cui  questa  città  fu  soggetta. 

Favorii*onla  questi  in  particolar  modo  coir  erezione  di  chiesa  e  di 
chiostri  per.  monaci  e  frati  ;  cosicché  nel  secolo  XV  vi  aveTano  stazione 
le  suore  francescane  sotto  la  rjegola  di  santa  Chiara  (^  )  ;  i  minori  con- 
ventuali^ ove  è  fama  abbia  dimorato  qualche  tempo  san  Bernardino  da 
Siena  (2),  il  quale  intraprese  la  fabbrica  della  chiesa  di  san  Francesco, 
compiuta  nel  1470;  i  domenicani,  che  nel  4443,  a' 21  di  maggio,  ave- 
vano ottenuto  ducale  decreto  per  fabbricare  la  loro  chiesa  e  convento, 
intitolato  a  san  Pietro  martire ,  convento  rinomatissimo  e  per  la  dimora 
che  vi  fece  il  beato  Matteo  da  Mantova,  morto  ivi  nel  4470,  e  più  tardi 
il  frate  Michele  Gbislierì,.  che  fu  di  poi  papa  san  Pio  V;  e  finalmente  i 
francescani  dell*  osservanza,  che  nel  4475  ebbero  il  convento  e  la  chiesa 
sotto  il  titolo  dr  santa  Maria  delle  Grazie. 

Tuttociò  per  la  munificenza  del  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Ma 
di  più  ampia  munificenza  si  rese  celebre  il  duca  Lodovico  Maria  Sforza 
per  le  grandiose  fabbriche,  di  cui  volle  adorna  Vigevano  e  sacre  e  pro- 
fane, tra  cui  devo  in  principalità  commemorare  il  meraviglioso  castello, 
contiguo  alla  pubblica  piazza,  ricco  e  decoroso  per  la  sontuosità  del 
palazzo  ducale,  che  vi  è  compreso,  e  per  la  maravigliosa  eleganza  delta 
torre,  che  dall'  architetto  Bramante  vi  fece  rizzare.  A  perpetua  memoria 
di  ciò  e  di  tutti  i  favori  e  i  vantaggi  pi*odigati  da  questo  principe  a  de- 
coro e  lustro  di  Vigevano,  fu  scolpita  sul  marmo  bianco  e  collocata  sopra 
la  porta  d'ingresso,  che  dalla  magnifica  torre  conduce  al  vasto  cortile 
del  castello,  T  iscrizione  seguente  : 


(i)  Ve<l.  il  Wadingo,  jinnah  Minor. ^ 
fom.  XIII,  pag.  8i,  follo  Ptn.  i458. 


(a)  Ved.  il  Gfaootfo,  pag.  i^m  aoool. 


LVDOVIGVS   MARIA  SFORTIA  VIGECOMES  PRINC 
IPATV    IOANNI  GAfiEAGIO  NEPOTI  AB  EI^TERIS 
ET  INTESTINIS  MPTIBVS  STABILITO  POSTEA  QVA 
SQVALLENTES  AGROS  VIGLEYANENSES  IMMISSIS 
FLVMINIBVS  FERTILES  FECIT  AD  VOLYPTVARIOS 
SECGESSVS  IN  HAG  ARCE  VETERES  PRINGIPVM 
EDES  REFORMAVIT  ET  NO  VIS    GIRCVMEDIFIGA 
TIS  SPECIOSA  ETIAM   TVRRI  HVNIVIT  POPV 
LI  QVOQVE  HABITATIONES  SITV  ET  8QVAL0RE 
OCGVPATAS  STRATIS  ET  EXPEDITIS  PER  VRBE 
VHS   AD  CIVILEM   LAVTIGIAM  REOEGIT  DIRRV 
TIS  ETIAM  GIRGA  FORVM  YETERIBV8  EDIFIGI 
IS  AREAM  AMPLIAYIT  AC  PORTICIBVS  CIRCV 
DVCTIS  IN  HAG  SPECIEM  EXORNAVIT 
ANO  A  SALYTE  CHRISTIANA  NONAOESSIMO 
SEGVbO  SVPRA  MILLESImV  ET  QVADRIGETESSIMV. 


N<è  qui  mi  ièrinerò  a  descrivere  la  magnificenza  deUa  struttura  in- 
terna di  quel  casteno,e  delle  vie  sotterranee  e  delle  stalle  da  cavalli,  sol-    | 
toposte  le  une  alle  altre  e  sostenute  da  ducento-  e  più  colonne  ;  a  com- 
memorazione della  quale  fii  scolpita  sulla  principale  porta,  die  d&  ingresso 
ad  esse,  quest'  altra  iscrizione  : 

Ltdoticts  Mìe.  Sfoe!  Vicbc.  divoe.  Feàrcibci  et  Maiiai 

BlANCAB   f.   BaIII   DVX   HB   QflD   ut  A1IBNI88.    8BCBS8T 

DB8ISBlBTVft   ETEPTBÌtIS   BQflS    CAEI88.   HBP0TI8 
JO.    OaLBACII   DTCI8    MlI.   A»  F?N0AlfBJITI8   ABSOLTIf. 

Poco  lungi  (la  Vigevano  formò  vasta  ed  amena  villa  a  diporto^  la 
quale  dal  nome^  di  lui  assunse  la  denominazione,  che  tuttora  conserva, 
di  villa  Sforzesca,  a  forma  di  grandioso  palazzo  quadrangolare  ed  adorno 
di  quattro  maestose  torri.  In  questa  villa  con  principesca  magnificenza 
eresse  maestose  fabbriche  ad  uso  e  comodo  della  coltivazione  ;  e  abita- 
zioni per  li  coloni,  e  stalle  da  bovi,  e  granari  e  fenili  e  pagliari  e  cantine 
ed  officine  da  formaggio,  ed  ogni  altro  opportuno  luogo,  e  prati  e  campi    1 
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e  rivi  irrigato]:  ed  a  memoria  perenne  di  tuttociò  un'iscrizione,  a  siniitni^ 
di  chi  vi  entra,  fa  conoscere  le  premorc  e  la  generi>sità  del  soo  autore  i^ 
ridurre  quel  vaóto  suolo,  da  prima  incolto,  e  selvaggio,  alla  fertililà. 
amenità,  in  cui  fu  trasformato.  E  V  iscrizione  ^  cosi  : 

Ltdovidvs  Miiu  DIVI  FiiiiGisci  Sfoetui  Mbdioluieii 

SITM  DVGI8  FILIV8   DIVI  HBP0TI8   TVTOft   ET   COPIÀE.   DTX    8VNIVS 
PLINITIB   BAKG  ÀBTEEICI  SITI   ÀEETBII   SVPBEIlfDTCTÀ   LiECB 
INGENTI   8V1IPTV   AQVÀ'  AD   PBETILITÀTBII   SVO  UIGEIUO   TEADV 
XIT   VILLIQVE   AMOEinSSIlli   A   PTEDAHERTIS   EEECTA   lOCVM 
SIBI   POSTBtlSQVB   CQllllODAVIT   AEEO   SALVTIS  MCCCCLXXXVI. 

Egli  il  primo  introdusse  in  questo  suo  ameno  giardino  le  pianta^ooi 
de' gelsi,  che  di  qua  poi  si  diramarono  a  tutta  la  Lombardia  e  sùecessi- 
vamente  ad  altre  Provincie  d'Italia.  Ed  appunto  per  questa  sua  proficua 
coltivazione  dei  gelsi,  che  soglionsi  nominare  anche  mori,  derivò  a  lai  il 
soprannome  di  Moro;  checché  ne  dicano  alcuni,!  quali  lo  vollero  sopran- 
nominato cosi  per  la  bruoezza  del  suo  viso  :  Io  che  dichiarò  determioa- 
tamente  il  Giovio  (4),  ove  disse:  i  Cui  Moro  cognomen  fuit,  nequaquam 
»  a  fuscèdine  oris,  verum  ab  argumento,  quod  prò  insigni  gestabat  Mori 
»  arboris.  » 

Né  sarà  fuor  di  proposito,  giacché  parlo  di  questa  ubertosissima  e 
deliziosa  villa,  il  trascrivere  anche  quest*  altra  epigrafe,  con  cui  verseg- 
giando la  encomiò  il  veneziano  Ermolao  Barbaro:  la  quale  epigrafe  è 
scolpita  sul  marmo,  a  sinistra  similmente  di  chi  vi  entra  : 

VlLIS   GLEBA   FVI   MODO   StM   DITISSIMA    TELLV8 

GVE?    QVIA    SfOBZIADVII   HE   PIA   DBXTEA    COLIT 

MVTATA   EST   FACIES*  MVTAVI   ROmiCA   VILIS 
DlCEBAB    DICOB   IfVIfC    EGO   SfOCIÀCA 

LlTTAVICVS    AGROS   COLIT   RBC   POENITET   ESSE 
AVGTOBEM   MACIS    CONVEHIT   AGRICOL|M. 

E  perché  nulla  mancasse  a  comodila  della  villa  ed  a  servizio  dei  co- 
Ioni^  il  benefico  duca  vi  fece  erigere  una  chiesa  in  onore  di  sant* Antonio, 

(i)  Elogia^  *^77i  P*g*  i^S* 
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^  quale  fu  dipoi  consécrala  il  di  21  settembre  4505,  da  Giulio  Galardo 
ì  Orta,  suffraganeo  del  rescovo  di  Novara,  alla  cui  diocesana  giurisdi* 
ione  apparteneva  allora  quel  suolo,  egualmente  che  il  castello  di  Vi- 
cvano. 

Di  questa  villa,  dodici  anni  dopo  di  averla  costrutta,  il  duca  Lodovico 

Sforza  fece  amplissimo  dono  ai  frati  domenicani  di  Milano  del  convento 

di  santa  Maria  delle  Grazie,  con  solenne  chirografo  del  di  5  dicembre 

A  498,  il  quale  incomincia  :  Peculiari  affectione  et  observantia^  semper 

prosecuii  sumus  ReligionemFratrum  S.  Dominici  eie.  E  riconoscenti  i  frati 

a  tanta  generosità  del  principe,  ne  fecero  porre  solenne  commemorazione 

neir  epigrafe  scolpita  sul  marmo,  la  quale  un  tempo  esisteva  nella  sum* 

mentovata  chiesa  di  essa  villa ,  ed  era  di  questo  tenore  : 

SERENISSIMI  DVGES 

LVDOVICVS  MARIA  ATQVE  BEATRIX 

AETERNAE  BEATITVDINIS  AMATORES 

* 

VT  SIBI  AD  ILLAM  OBTINENDAM 

THESAVROS  THESAVRIZARENT  IN  COELIS 

TELLVRIS  PRAEDIVITEM  COPlAM 

PROPRIO  DECORATA!»  NOMINE 

FRATRIE VS  PRAEDICATORIBVS 

ATQVE  SVIS  AD  DEVM  SEMPER  ORATIONIBVS 

PIISSIMl  DONAVERE 
ANNO  DOMINI  MCCCCXCVIII.  DIE  III.  DECEMBRIS. 

I 

In  seguito,  dopoché  i  frati  possessori  di  questa  villa  rifabbricarono 
nel  \  744  la  chiesa,  poco  meno  che  cadente  per  •  la  vecchiezza ,  e  che  a 
più  elegante  forma  la  ridussero,  ventanni  dopo,  cioè  nel  1761  ;  all'antica 
iscrizione  fu  sostituita  quest'  altra,  a  caratteri  d' oro,  presso  all'  ara 
massima  : 


roCxiF,  5^ 
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LVDOVICO  .  MARIAE  .  SFORTIAE 

MEDIOLANENSIVM  .  DVCI  .  SEPTIMQ 

QVOD  .  PRAEDIVM 

AB  .  EO  .  SFORTIANVM  .  NVNCVPATVM 

AN.  MCGCCXGVIII.  DONO  .  DEDERIT 

FRATRES  .  ORD.  PRAEDIGATÒRVM    ' 

S.  MARIAE  ,  GRATIAR.  MEDIOLANI 

AD  .  DEVM  .  PRO  .  TAM  .  MVNIFICO  .  LARGITORE 

EJVSQVE  .  CONJVOE  .  BEATRICE 

JTOITER  .  PRECAKTES 

G.  A.  M.  L:  P. 

MDGCLXI. 

Uq  altro  monumento  della  principesca  munificenza  dello  Sforsa  fu  i 
convento  de*  servi  e  la  contigua  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia 
fuori  delle  mura  di  Vigevano,  eretta  con  le  contribuzioni  pecuniarie,  i 
cui  erano  multati  gli  spergiuri  e  i  bestemmiatori,  la  quale  perciò  pres 
più  comunemente  il  nome  di  nmta  Maria  detta  bettemmia  :  della  qotl 
erezione  esisteva  memoria  nell'epigrafe  scolpita  sul  marmo  accanto  all'ai 
tar  maggiore,  espressa  in  questo  tenore  : 

MATRI  DEI  MARIAE  VIRGIM 
HANC  AEDEM  GVM  COENOBIO 
A  FVNOAMENTIS  ESGITATAM 
LVDOVIGVS  MARIA  ANGLVS 
MEDIOLANENSIVM  DVX  SEPTI 
MVS  ET  OPTIMVS  DEDICAVIT 
MGGGGLXXXXV. 

Tutte  le  particolarità  summentovate,  circa  l'erezione  di  questa  chic 
e  del  cliiostro,  (rovavansi  r^istrate  nelle  carte  dell'  archivio  di  quei  fra 
donde  raccogliesi  altresì,  che  il  primario  promotore  ne  fu  il  beato  B< 
nardino  da  Feltre,  frale  francescano,  il  quale  tenne  dinanzi  al  pio  du 
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^d  alla  sua  consorte  eloqueotissimo  sermone  contro  la  bestemmia  e  i  be- 
8  tenuniatori  :  anzi  nelle  carte  di  quell'archivio  si  trova  memoria  altresì 
di  un'altra  iscrizione,  la  quale  attestava  il  motivo  di  queir  erezione,  cosi: 

MAIRI  D£I  MARIAE 

Bilie    AEDBII  CVM  COBlfOBIO  A  FYIIDAIIEIITIS  MTLTATIOIIZ 

BSIBIAHTITM   BXECBlllTIYlfVB    BXCITATAM    LyDOYICVS 

MaBIA  SpOITIA  MbDIOLARBHSIS  DTX  SEPTIMTS  OPTIMVS  DBDICATIT 

MCCCCXCV. 

Oggidì  né  la  chiesa  né  il  convento  vi  esistono  più:,  appena  vi  si  scorge 
di  questo  qualche  lagrimevole  traccia.  Pochi  anni  dopo  Y  erezione  della 
chiesa  e  del  convento  della  bestemmia,  e  precisamente  nel  4516,  fu  in- 
cominciala la  fabbrica  del  convento  delle  suore  domenicane,  intitolato 
alki  Vergine  Assunta  ;  alla  quale  erezione  contribuì  largamente  la  pia 
marchesa  Beatrice  de  Avaio,  nipote  di  Ferdinando  II,  re  delle  Due  Sicilie 
^  moglie  del  rinomatissimo  Jacopo  Trivulzio.  In  questo  convento  visse 
oelebre  per  santità  e  per  austerezza  di  penitenza  la  beata  Caterina  degli 
logarami,  detta  la  Savina^  la  quale  volò  al  cielo  il  di  24  maggio  dello 
stesso  anno  4516,  e  fu  sepolta,  con  frequenza  straordinaria  di  popolo 
veneratore,  nella  chiesa  di  san  Pietro  martire,  nella  cappella  di  santa 
Caterina  da  Siena,  ove  le  fu  scolpita  quest'onorevole  epigrafe: 

HIC  CATHERINA  JACET*  QV^  NAM  CATHERINA?  SENENSIS? 

ORTAVE  REGALI  STEMMATE?  NEVTRA  JACET  . 
QVJS  NAM  IGITVà?  TELLVS   QVAM  VIOLE  VANA  NOVAVIT. 
EST  NE  BEATA?  DOCENT  QViE  MODO  SIGNA  FACIT. 
QV^  SVA  VITA  FVIT?  CATHERINAE  VITA  SENENSIS. 
IN  COELIS  QVID  AOIT?  LAVDAT  ET  ORAT.  ABL 

MDXVI.  DIE  XXIV.  MAJI. 

Fu  rìstaurato  ed  abbellito  il  sepolcro  di  questa  gloriosa  claustrale  e 
ne  fu  fatta  solenne  riposizioue  il  di  24  maggio  4648;  e  poscia  nel  1788, 
ad  istanza  dei  frati  di  quella  chiesa,  ne  fece  solenne  ricognizione,  il  di  4  4 
luglio,  il  vescovo  Giuseppe  Scarampi,  e  poscia  le  ripose  nella  stessa  urna» 
ove  sino  al  giorno  d' oggi  riposa.  Un  attestato  poi  della  religiosa  piet& 


dei  yìgevanesi  conservasi  in  una  iscrizione,  oggidì  logora  e  guasta,  coDo- 
cata  accanto  alla  dipinta  iminagine  di  san  Giuseppe  nel  palazzo  cìtìcò,  in 
occasione,  ciie  la  ciltè^  per  ottenere  di  essere  liberata  dalle  feroci '^agi  e 
dalle  militari  violenze  degli  eserciti,  ora  francesi  ed  ora  spagnuoli,  nd 
4524  si  obbligò  con  voto  a  celebrarne  perpetuamente  la  festa.  La  qoale 
iscrizione  è  cosi  : 

VENIENTBS 

HISPANI  VT 

VIOLEVANVUff  A 

DITIONE  GALLICA 

RAPERENT 

DEPOPVLATIONE 
TLMENTIBVS  OPPIDA 
NISI  VOTO  DIVI 
lOSEPH  DE  ANNVA 
EIVS  CELEBRI 
TATE  EDITO 
CELITVS  REVO 
CATI  SVNT 
MDXXVI. 


A  compimento  di  tante  benéGcenze,  di  che  il  duca  Lodovico  Sforsa 
aveva  favorito  Vigevano  e  il  suo  territorio,  ed  a  più  onorevole  lustro 
delle  onorifiche  prerogative  di  esso,  il  duca  Francesco  II  Sforza,  succe- 
duto nella  sovranità  al  defunto  suo  genitore  Lodovico,  formò  il  pio  e  de- 
coroso progetto  di  piantarvi  una  cattedra  vescovile,  siccome  nel  più  rag- 
guardevole e  più  cospicuo  borgo,  che  vi  fosse  in  tutto  il  vasto  suolo  della 
provincia  di  Lomellina.  Ottenne  egli  prima  di  tutto  V  assenso  di  Gianao- 
gelo  Arcimboldi  vescovo  di  Novara,  il  quale,  oltre  al  grandioso  borgo 
o  castello  di  Vigevano^  che  apparteneva  alla  giurisdizione  di  lui,  cede 
alla  nuova  diocesi,  altre  due  parrocchie,  una  in  Gambuto  ed  una  in 
Itfortara;  quella  intitolata  a  san  Gaudenzio  e  questa  a  sant^Albino  ;  giac- 
ché un* altra,  che  ve  n^  era  in  quel  primo  castello,  ed  un'altra  nel  secondo, 
non  le  si  vollero  accordare  dal  cardinale  Antonio  dal  Monte,  vescovo  dì 
Pavia,  alla  cui  diocesi  appartenevano.  Fissato  il  progetto  della  fondazione 
di  questa  nuòva  sede  episcopale,  il  generoso  duca  ne  formò  del  proprio 
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le  congnie  rendite;  ne  arricchì  di  sucri  arredi  la  chiesa  collegiata  di  san- 
t'Ambrogio, che  doveva  esserne  la  cattedrale;  accrebbe  i  fondi  capitolari, 
acciocché  air  unica  dignità  di  prevosto  ed  al  tenue  numero  di  sètte  cano- 
nici, che  la  uffiziavaaò,  fossero  aggiunte  altre  cinque  dignità,  di  arciprete, 
cioè,  di  arcidiacono,  di  decano,  di  cantore  e  di  primicetio,  ed  altri  cinque 
canonicati;  e  vi  aggiunse  inoltre  provvedimento  per  due  mansionarii, 
due  parrochi,  due  diaconi,  due  sacrestani,  due  custodi  ed  otto  cherici,  a 
pieno  e  decoroso  servigio  della  nuova  cattedrale;  e  trattò  finalmente  col 
pontefice  Clemente  VII,  ch'era  allora  in  Bologna,  per  dare  esecuzione  al 
pio  e  grandioso  progetto,  e  ne  ottenne  ampia  bolla,  che  ha  la  data  dei  4  6 
marzo  4530 /i4nii.  Incarnai.  Dominicae  MDXXJX^  decimo  seplimo  Càlcio 
dai  Aprili$)y  ed  è  la  seguente  (I)  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVYS  SERVORVM  DEI 

AD  PEIPETTAM  IBI  MEMOIIAM. 


«  Pro  excellenti  praeetninéntia  Sedis  Apostolicàe,-  in  qua  post  béàtum 
Petrum  Apostolorura  principem,  quamvis  impàribus  meritis,  pari  tamen 
auctoritate,  constituti  sumus,  in  irriguo  militantis  IBcclesiae  agro,  Ro- 
manum  Pontificem  novas  Episcopales  sedes  Ecclesiasque  plantare  di- 
gnum  arbitraraur,  ut  per  hujusmodi  novam  plantationem^  populorum 
augeatur  devotio,  divìnus  cultus  effloreat,  animarum  salus  subsequatur 
et  humilia  loca  et  praesertim  quorum  ineolas  praecipua  devotionis  in- 
tegritas  et  fidelitatis  merita  exornant,  dignioribus  titulis  et  condignis 
favoribus  ìllustrentur,  ut  propagatione  novae  Sedis  bonóratique  praesu- 
lis  assistentia  et  regimine  cum  Apostolicàe  auetoritatis  amplitudine  et 
orthodoxae  fidei  profecta  et  eialtationis  populi  ipsi  propositum  eis 
aeternae  felicitatis  praemium  faciiius  valeant  adipìsci,  dtgoaque  eorum 
retributiò  cedere  possi t  aliis  in  exemplum.  .Sane  cum  oppidum  Vigle- 
vani,  forsaiì  partim  Novariensis  et  partim  Papiensis  dioecesis,  eampa- 
neac  Lumellinae,  temporali  domin'o  dilccti  filii  nobilis  viri  Francisci 


(i)  EMcodo  la  (Uia  ah' Incarnai.  Dom.^ 
Panuu  legoaiovi  iSac),  i oriispoiiUe  al  i53u 
dclPera  comune.   Lu  «Jicu  |j«r  correggere  lo 


abajclio  di  olii  incsalliHiieiite  «iifse  piantala 
queala  Uiocefi  neir  auuo  1529. 
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Sforliac  ViceconùUs  ducis  Slediolaoi  subjectuoit  tnter  alia  illarQin  par- 
tHiin  oppidn  admodum  insigQe  et  notabile,  ac  beoediceote  Domiao 
plurium  praelatoruCD,  doetoinim  et  aliarum  notahiliimi  peraoQaram 
populique  generosità  te  refer(oini  et  in  eo  una  collegiata  ecclesia  eliam 
insigais  et  notabilis  aub  invocatione  aancti  Ambrosii  dicata,  et  in  illa 
una  praepo8iti]|*a,  digaitas  inibi  principalis,  nec  non  septem  canoui- 
calus  et  totidem  prad>endae  prò  totidem  personis  existant,  adeo  ut 
oppidum,  civitatia,  et  eccleaia  hujusulodi  cathedralia  nooiine,  titulo  et 
praerogativa  merito  decorari  debeat,  idquepraefatus  Franciacus  Sforlia 
Mediolani  dux  summopere  desi^eret^^ac  nobis  super  hoc  bumiliter^op- 
plicaverit,  ac  prò  ipsius  Ecclesiae  dote  idem  Francisieua  Sfortta  dui  | 
nonnulias  in  de  la  Sforzesca  et  dilectus  filius  magister  Galealiu^  de 
Petra  clericus  Papiensis  notarius  noster  alias  proprietates  in  Vallis 
viridis  nuncupatis  locis  dictae  Novariensia  dioecesis  consiatentes,  et 
re^peclive  ad  eos  légiiiole  perlinentes,  assignare  parati  existant  ;  Nos 
attendentes,  quod  si  oppidum  in  civitatem  et  fCcclesla  hujusmodi  in 
cathedralem  Ecclesiaui  erigerenlur  et  instituei*entur,  id  in  ipsius  oppidi 
et  dilectorum  fiiiorum  cleri  ac  universitatis  ainguloruoique  iocolarum 
et  habitatorum  ejusdem  decus  et  amplitudinem,  divipique  cultus  aug- 
mentum  et  animariim  saiutem  cederet  et  Francisci  ducis  \otis  pluri- 
mum  satisfacereti  ex  praemissis  et  certis  aliis  rationabilibus  causis, 
habita  desuper  cum  fratribus  nostris  deliberatione  matura,  de  illorum 
Consilio  et  apostoiicae  potestalis  plenitudine,  oppidum  praedictum  cum 
illius  dislrictu  ac  diciis  Novariensis  et  Papiensis  dioecesis  Vei'cellensis 
fratria  nostri  Antonii  Portùensis  S.  R.  E.  cardinalis  de  Monte  nuneu- 
pati,  cui.quoad  vixerit  ooinimoda  administratio  in  spiritualibus  et 
temporalibus.  Ecclesiae  Papiensis  apostolica  auctorilate  rescrvata  eii- 
stit,  et  Joannis  Mariae  Papiensis  Episcoporuip  ad  hoc  quoad  partem 
oppidi  et  districtus  hujusmodi  in  dieta  dioecesi  Papiensi  consistenletn 
dumtaxat,  ita  quod  propterea  dictae  ecclesiae  Papien.  quoad  reliqua 
praeter  hujusmodi  oppidum  et  illius  districtum  dumtaxat,  ipsius  dioe- 
cesis Papiensis  loca  aliquod  praejudieium  non  genereiur  et  nihil  aliud 
de  dieta  dioecesi  Papiensi  sine  eorum  Antouii  Cardinalis  et  Joannis 
Mariae  Episcopi  consensu  dismembretur^nec  non  quae  similiter  pariim 
Novariensis  et  partim  Papiensis  dioecesis  praedictarum  existit  campa- 
neam  Lumellinam  praedictam,  quoad  illius  partem  in  dieta  dioecesi  * 
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Novarien.  consistentem  dtimtax&t,  cum' omnibus  et  singuiis  ipsias  canr- 
paneae  castris,  villis  et  locis,  nec  noa  oppidi  districlQS  et  partis  cam- 
paoeae  NovarieosU  dioecesis  hujusiìiodi  clero,  popuio  et  persònia  ac 
Ecclestt^;  monasteriis  et  locis  piis,  oec  noa  beoeflciis-Ecctesiasticis  cum 
cura  et  sine  cura^  saecularibus  et  ordinum  quorumcumque  regulari- 
bus,  ab  eadem  dioecesi  Novarieo.  salvis  censibus,  si  qui  in  oppido, 
districtu  etNoTarien.  dioecesi  hujusmodi  re$pective  Papien.  et  Novff- 
rieu.  Episcopis  prò  tempore  existeotibus  debeautur,  Yeuerabilis  fratrìs 
nostri  Joaunis  Angeli  episcopi  Novariensis  ad  praemissa  quoad  dioe- 
c^  Novarìensis  praedieta  consequi  decemunt  expresso  accedente 
consenso  et  auctoritate  praedictq,  tenore  sequentium  separamus  et  ab 
omni  jurisdictione,  superiorità  te,  correctione,  visitatione,  dominio  et 
potestate  praedictorum  et  prò  tempore  existeutium  Papieji.et  Novarien. 
Episcoporum,  nec  non  dllectorum  filiorum  Papien.  et  Novarien.  Eccie- 
siarum  capitulorum,  eorumque  vicariorum  et  ofHcialium  ac  a  solulione 
qnorumcumque  jurium  eisdem  Episcopis  et  capitulis  per  clerQm  et 
alios  praedictos  ratiooe  jurisdictionift  et  superioritatìs  debitorum  pe- 
nitus  eximimus  et  totaliter  liberamus,.  nec  non  oppidum  in  civitatem^ 
et  ecclesiam  S.  Ambrosii  bujusmodt  in  catbedralem  ecclesiam,  ac  ili 
illam  episcopalem  dignitatem  cum  praeminentiis,  bonoribiis  et  privile- 
giis  quibus  aiiae  cathedrales  ecclesiae  de  jure  vel consuetudine  utuntur, 
potiuntur  et  gaudént,  ac  uti,  potiri  et  gaudere  possunt  et  potérunt 
quomodolibet.infuturum,  nec  non  Episcopali  et  capitolari  mensis  ac 
aliis  cathedraiibus  ìnsigniis,  et  ìiltra  praeposituram,  quam  inibi  digni- 
tatem post  pontlficalem  majorem  esse  vohimus,  unum  arcbipresbytera-. 
tum  prò  uno  ai^chipresbytero,  et  unum  archidiacxinatum  prò  uno  ar- 
chidìacono,  et  unum  decanatum  dignitates  inibi  non  majores  post  pon- 
tificatem,  prò  uno  decano,  necnon  ultrji  septem  canonicatns  et  totidem 
praebendas,  jam  in  ea  constitutos,  alios  quinque  canonicatus  et  totidem 
praebendas  prò  aliis  quinque  canonicis  ad  'omnipotentis  Dei  laudem  et 
ipsius  S.  Ambrosii  honotein,  totiusque  triumphantis  Ecclesiae  gloriam 
et  fidei  catholieae  exaltationem  et  de  simili  Consilio,  dieta  auctorjtate 
erigimus  et  instituimus,  ac  oppidum  civitatis,  ecclesiam  cathedralis,  nec 
non  campaniam  dioecesis,  incolasque  et  babitatores  praedictos  civium 
nomine  et  honore  decoramusj,  nec  non  *  eidem  ecdesiae  sic  in  catbe- 
dralem erectae  oppidum  prò  dvitate  et  campaniam  hujusmodi  prò 
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dìoecesii  nec  nob  eccle8ia9  prò  clero,  et  ^aeculares  p^rsoaas  prò  popolo 
concedimus  et  as^igiiainus,  ac  dvitatem,  dioecesUn,  clerum  et  populum 
praedictos  episcopo  Vigievaoeasi,  qui  prò  tempore  fuerit,  quo  ad  ordì- 
nariam  omaèin  jtirisdiclioiìem  et  superiòritatem  etiam  perpetuo  soliih 
cimus^  nec  non  episcopali  prò  illius  uaam  Vallis  Viridis  valoris  aonui 
quadringeotarum  librarum  imperialium  molielae  Mediolaoensts  octuo- 
gioia  ducalos  aurì^  Tel  circa,  coòstituéatium  ad  Oaleatium  et  jam  illi 
tot  alias  de  la  Sforzesca  locorum  hujusmodi,  ex  quibus  Uria  milita  li- 
brarum stmilium,  quam  capitulari  mensis  pràedtctis,  alias  ejaademioci 
de  la  Sforzésca  propriJetates  ad  Fraociscum  ducem  praefatos  legitime 
perlinéntes,  ex  quibus  prò  dote  arcbipre^byteratus,  archidiaoonatus,  et 
decanatus  duceotae  et  quiaquagiata,  ac  prò  ereetione  caoonieatonm  et 
praebeodarum  bujusmpdi  cenlum  et  quioquagiota  librae  aimiles*  aonua- 
iim  percipi  possuot,  per  eosdem  Frauciscum  ducem  et  Galeotìttm  cou- 
cedeodas,  ex  nuQc  prò  ut  ex  tuoc,  et  e  eontra  cum  coaoessae  et  assi- 
gaatae  fuerint;  ita  quod  liceat  Episc.  Viglevanea.  prò  tempore  exisleoti 
et  capitolo  Ecclesiae  hujusmodi/  per  se  Tel  alium  seu  aitos  corporaleoi 
possessionem  proprietatum  praedictarum  illaromque  jurium  et  perti- 
neotiarum  propria  auctoritate  libere  apprehendere  et  perpetuo  petinere, 
illarumque  fructus,  redditus  et  proveutus  in  sdos  et  meosarum  ae 
drcbipresbyteratus,  archidiacouatus,  decaoatus  nec  non  et  canooica- 
tuum  et  praebeodarum  erectorum  praedictorum  respectiv.e  usus  et  uQ- 
litatem  convertere,  et  eujusvls  licentia  òuper  bóc  minime  requisita»  au- 
ctoritate et  tenore  praedictis  perpetuo  àpplicamus  et  appropriamus.  Et 
insuper  praefato  Francisco  et  prò  tempore  existentl  duci  Mediolaoi 
juspatronatus  in  praesentandi  nobis  et  Romano  Pontifici  prò  tempore 
existenti  personam  idoneam  ad  eandem  Ecclesiam  Viglevanensem,  qoo- 
tiens  illatìd,  haó  prima  vice  excepta,  prò  tempore  vacare  contigerit,  per 
nos  et  prò  tempore  existentem  Romanum  PontiGcem  praefatum  eiden 
ecclesiae  inEpiscopumpraeficiendi  ac  etiam  praesentandi  eidem  episcopo 
Viglevanensi  prò  tempore  existenti  alias  personas  idoneas  ad  archipres- 
byteratum,  archidiaconatum  etdecanatum  ac  sibgulos  canonicalus  et 
praebendas  erectos  praedictos,  tam  hac' prima  vice  ab  eorum  primaeva 
ereetione  hujusmodi  vacantes,  quam  deinoeps,  quotiens  illos  prò  tem- 
pore quovis  modo  vacare  conligerit,  per  ipsum  Episcopum  Viglevaneo- 
sem  ad  praesentationem  hujusmodi  instituendas,  similibus  Consilio, 
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auctorìtate  et  tenore  reservamus,  coDcedimiis  et  assignaimis.  Deeerneo- 
tes  jurispatronatushujusmodlacsi  illud  eidem  duci  ratione  \erae  fun- 
datìoDis,  seu  plenae  dolationis  compcteret^etìam  per  sedem  praedictam, 
etiam  concistorialiler,  derogar!  non  posse,  nec  d^rogatum.  ceneri,  nisi 
ad  hoc  ipsìus  Francìsci  et  prò  tempore  existcntis  ducis  Mediolani,  ex- 
pressus  accesserit  asscnsus,  et  sic  per  quoscumque  judìces,  isublata  eis 
quavis  altter  judicandi  et  interpretandi  facullalc  et  auctorìtate,  judicari 
et  diffiniri  debere,  irritum  quoque  et  inane,  si  secus  super  bis  ab  ali- 
quo  quavis  auctorìtate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentar!. 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam  nostrae  separat!onis, 
exemptionis,  liberationìs,  erectionis,  institutipnis,  decorationis,  conces- 
sionis^  assignationis,  subjectionis,  Toluntatis,  ampUationis,  appropria- 
tionis,  reservationi»^  et  decreti,  infringere  Tel  ei  ausu  temerario  con- 
traire. Si  quis  autem  boc  attentare  praesumpserit,  indignationem  omni- 
potentis  Dei  ae  beatorum  Petri  et  Paul!  apostolorum  ejus  se  noverit 
incursurum.  Datum  Bononiae,  anno  Ine&rnationis  Dominicae  MDXXIX. 
decimo  septimo  kai.  Aprilis,  Ponliflcatus  nostri  anno  VII.  » 

Né  contento  il  pio  duca  Francesco  di  tant«  largizioni  a  favore  della 
nuova  sede  ed  a  dotazione  del  suo  vescovo  e  del  capitolo,  fece  compe- 
rare altri  fondi,  tra  cui  le  possessioni  di  Aqualunga,  di  Valverde  e  di 
Gostanziana^  non  cbe  il  castello  di  Zeme,  decorando  del  titolo  di  conte 
di  esso  il  nuovo  prelato  e  tutti  i  suoi  successori;  assegnando  loro  ogni 
diritto  altresì  suirEuripo,  ossia  Roggia-Rizza  (1),  le  cui  acque  derivate 
dal  fiume  Sesia  scorrono  ad  irrigare  e  fecondare  da  questo  lato  i  territorii 
di  Novara,  di  Vigevano  e  di  tutta  la  Lomellina:  tuttociò  con  ducale  cbiror 
grafo  del  4555.  Delle  quali  beneficenze  larghissime  fu  espressa  particolare 
menzione  neir  epigrafe  scolpita  in  marmo  e  collocata  nella  nuova  catte- 
drale, accanto  al  trono  vescovile  ;  e  questa  fu  trasferita  di  poi,  in  occa- 
sione di  grandioso  ristauro,  nel  i  829,  a  sinistra  della  porta  di  esso  tem- 
pio ;  Ja  quale  è  cosi  : 


(i)  Chinmasi  così  quello  canale,   per-        ai  fece  ihl  eavalìere  Birago  «li  eoocerlopol 
che  formato  da  Zanioo  de*  Rixxì,  »iiio  dal         cavaliere  (lizzo,  Ved.  a  queato  |iroposilo  il 
ifaf.    Lo  ai  chiama  anche  Roggia  Rizzo-        Gianolio,  pag.  35  e  aeg.  iu  auuot. 
Birago^  perchè  nel  1488  aa. altro  acato  vi 
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MEMORABILE  PIETATIS  MaNVMENTVM 
FRANC.  II.  SFORTIA  INSVBRVM  DVX.  ADSCRIPTIS  AD  IVS 
CIVITATIS  VIGLEVANENSIBVS  OlTIDANIS  AVCTORE 
CLEMENTE  VII.  PONT.  MAX.  FANVM  HOC  NOBILE  DONARIIS 
ET  SACRA  SVPELLECTILE  AVCTVM.  DIVO  AMBROSIO  CON 
SECRATVM.  AUSPICATO  INCREMENTO  DE  PRIMI  EPISCO. 
GALEACII  PETRAE  FIRMITATE  ET  LiBERALItATB.  QVI 
COENOBIVM  ET  PRAEDIA  ÀQVAE  LONGAE.  VALLIS  VIRIDIS. 
ET  COSTANTIANA  IN  COMMVNE  CONTVLIT.  ADIECTIS 
IPSE  LATI  FVNDIIS  CVM  INSIGNI  OPPIDO  ZEMIDA 
GENTILICIVM  PERENNE  SACRRDOTIVM  IMPENSO 
GRANDE  iERE  CONSTITVKT 
IMP.  CAROLVS  V.  CAES.  AVG.  SFORTIAE  SVGGEDENS  OPVS 
FERE  ABSOLVTVM  ET  COMPROBATVM  EROGATA  PECVNIA 

PERFICI  IVSSIT. 
CVRANTE  IHER.  BRAEBIA  AERARIO  DVCIS. 
MOX  CAESARIS  PRAEFECTO. 


Passò  più  oltre  il  duca  Francesco  II  colla  sua  generosità  in  favwe 
di  Vigevano,  ordinando,  due  anni  dopo,  la  totale  rifabbrica  della  catte-  1 
draie.  Fu  perciò  demolita  In  Tccchia  chiesa  ^  sorse  dalle  fondamenta  la  ' 
nuova  ;  di  cui  appena  appena  n'era  condotto  al  termine  il  grabdioso  coro, 
quando  immatura  morte,  il  dH.''  novembre -1535,  tolse  all'amore  dei  ^ 
suoi  sudditi  ed  alla  fiorente  prosperità  di  Vigevano,  il  magnanimo  pria-  ; 
cipe.  E  cosi  rimasero  interrotti  altri  generosi  progetti,  eh'  egli  aveva  f 
formato,  ad  ingrandimento  e  decoro  della  nuova  cattedrale  e  del  clero  di 
essa.  Tra  i  quali  progetti  ricorderò  quello  altresì  di  fabbricare  le  abita- 
zioni dei  canonici  contigue  al  duomo  e  nel  iuogb  appunto,  che  oggidì  si 
nomina  il  seminario  vecchio^  ove  anticamente  sorgeva  una  chiesa  in 
onore  di  sant'Andrea. 

Ma  per  commemorare  le  pastorali  cure  del  primo  vescovo,  a  cui  fu 
affidata  la  reggenza  di  questa  diocesi,  mi  è  duopo  narrare  esserne  sialo 
eletto  il  di  stesso  della  fondazione  di  essa,  ossia  il  dM6  marzo  1530, 
con  altra  bolla,  che  ha  la  data  similmente  di  Bologna,  il  pavese  Gaibazzo 
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Pietra,  nato  di  nobilissimi  genitori  il  giorno  2  novembre  4461.  Della  qual 
bolla  il  testo  è  còsi  : 

GLEMENS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLEGTIS    FUIIS    PoPVLO    CIVITITIS    ET    DIOBCESIS    VlGLEBlNEH. 
SALVTBH   BT    APOSTQUCAM    BENEDICTIONEM. 

•  Hodle  Ecclesiae  vestrae  Viglebanen.  quam  nos  etiam  hodie  ex  col- 
legiata ecclesia  sancii  Ambrosii  tune  Novariensis  dioecesis  in  cathedra- 
lem  ecclesiam,.ex  certiscausis  de  fratrum  nostrorum  Consilio,  Apostolica 
auctoritale  erectam,ereximus  et  instituimus,  lune  a  primaeva  ejus  ere- 
ctione  hujusmodi  vacante  .de  persona  dilecti  filii  Galea  tii  elee  ti  Vigleva- 
nen.  nobis  etiam  et  eisdem  fratribus  ob  suorum  exigentiam  meritorum 
accepta,  de  sitnili  fratrum  eorumdem  Consilio,  auctoritate  praedicta 
providimus,  ìpsumque  illi  in  episeopum  praefecimus  et  pastoralem  cu- 
raro et  administrationem  et  ipsius  Ecclesiae  Viglevanen.  sibi  in  spiri- 
tualibus  et  temporalibus  plenarie  committendo,  prout  in  nostris  inde 
confectis  littcris  plenius  continelur.  Quociroa  universitatem  vestram 
raonemus  et  hortamur,  attente  vobis  per  Apostolica  seripta  mandamus, 
quutenus  cumdem  Galeatium  electum,  tamquam  Patrem  et  Pastorem 
animarum  vestrarum  devote  suscipientes  .et  debita  honorificentia  per- 
tractantes,  ejus  monitis  et  mandatis  salubribus  humiliter  intendatis,  ita 
quod  ipse  Galeatius  electus  in  vobis  devotionis  filios  et  vos  in  co  per 
consequens  Patrem  benevolum  invenisse  gaudeatis.  Datum  Bononiae 
anno  Incarn.  Dom.  Vò2d.  XVII.  kal.  Aprilis,  Pontificatus  nostri  anno 
septimo.  • 

•  • 

Galeazzo  Visconti,  educato  in  Roma  ed  entrato  al  servigio  del  car- 
dinale Ascanio  Sforza,  era  stato  per  cura  di  lui  provveduto  dal  papa 
della  pingue  abazia  di  Aqualunga,  antico  monastero  dei  cislerciesi 
nella  Lomcllìna,  ed  insignito  della  dignità  di  protonotario  apostolico. 
Venuto  al  possesso  della  sua  chiesa  il  di  6  dicembre  4550,  si  accinse 
bentosto  a  formare  gli  statuti  dei  capitolo  de*  suoi  canonici,  e  ne  ot* 
tenne  poscia  conferma  dal  papa  Clemente.  VII,  con  bolla  del  25  settem* 
bre  delfanno  dopo,  la  quale  incomincia  :  Suscepii  cura  regiminis  eie. 
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Divise  in  tre  parrocchie  la  città,  lasciando  libero  ai  fedeli  il  ricevere  i  sa- 
ci'amenti  alla  cattedrale,  che  n'era  Tunica.  Fece  la  visita  pastorale  della  dio- 
cesi ;  inolto  si  adoperò  per  T  onesto  sostentamento  dei  canonici  e  d^li  altri 
l)eneficiati  delfa  sua  cattedrale.  Diede  principio  all'erezione  del  palaxzo 
episcopale,  ed  accrébbe  le  rendite  della  mensa  donando  dei  proprio  e 
procurando  T unione  della  summentovatà  abazia  di  Aqaalunga,  già  daini 
posseduta  in  commenda.  Di  tuttociò  ottenne  pontificia  sanzione,  con  bolli 
de*25  sipriìe'  4535,  la  quale  incomincia:  Credilam  noUs  desttper  eU. 
Fece  costruire  a  proprie  spese  i  sedili  del  coro  ;  eonsecrò  V  ara  maiMiiDi 
della  cattedrale;  donò  ai  poveri  una  sua  casa,  ch'egli  aveva  fatto  servire 
di  asilo  ad  essi,  e  gì*  istituì  eredi  di  tutto  il  suo,  ordinando,  cbe  questi 
fosse  intitolata  Domuf  Charitatii  pauperum  ChrisU.  Promosse  e  favori 
r  erezione  di  pie  confraternite  nelle  varie  chiese  della  città.  Finalmente, 
dopo  di  avere  governato  ventidue  anni  e  più  la  chiesa  affidatagli,  e  è' 
averla  consolidata,  quasi  prima  pietra  fondamentale,  con  provvide  loggia 
con  virtuosi  esempli,  mori  in  età  di  anni  novant' uno,  a' 27  ottobre  4552, 
e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ai  piedi  del  mausoleo  marmoreo,  eh'  egli  s'eri 
fatto  erigere  nel  presbiterio,  con  T  iscrizione  seguente  : 

• 

GALEAGIVS  PETRA 

DVCAL.  PRIMO  MOX.  CAES. 

SENAT.  CO.  AC  VIGLEVANI. 

PONTIFEX  PRIMVS 

COMMVNIS  NEGESSITATIS 

MEMOR  HVNC  TVMVLVM 

V.  S.  F.  C. 

ViiiT  ìnn.  XC.  me».  XI.  DI.  XXV. 


Vivente  ancora  il  vescovo  Galeazzo,  gli  era  slato  concesso  nel  1540,  in 
vista  della  sua  cadente  età,  un  vescovo  coadiutore,  con  la  speranza  di  fu- 
tura  successione  ;  e  questi  fu  un  suo  nipote  Maurizio  Pietra.  Morto  lo  zio, 
sottentrò  egli  nel  possesso  della  pastorale  cattedra;  ma  non  vi  fece  il 
primo  pontificale,  che  nel  di  degli  Ognissanti  dell'anno  4554.  Occupato 


IR  no     ItfSi  -fSTT 


613 


poscia  in  gravi  affari  ecclesiastici^  depotò  agli  uffici  dd  vescovile  miaistero 
Meicbiore  Crivelli  vescovo  di  Tagaste,.H  quale,  tra  le  altre  funzioni,  con- 
secrò  ia  chiesa  di  saa  Gaudenzio  nel  castello  di  Gambuto,*  la  seconda 
domenica  di  aprile  delFanno  4  556.  Fu  al  concilio  di  Treqto,  e  ritornatovi 
intraprese  la  visita. della  diocesi  sulle  formtf  comandate  da  queir  ecunfe- 
nica  assemblea.  Piantò  il  seo^inario  diocesano.  Più  tardi,  cioè  nel  4572, 
tenne  il  suo  primo  sinodo  diocesano,  asdai  commendato  dal- cardinale  ar- 
civescovo san  Carlo  Borromeo,  ai  cui  sinodi  provinciali,  primo,  secondò 
e  terzo,  intervenne  anch*  egli  siccome  vescovo  suffraganeo;  Si  recò  a 
Milano  nel  4576,  per  assistervi  anche  al  quarto,  ma,  sorpreso  da  lieve 
febbre,  che  in  sulle  prime  non  offriva  verun  aspetto  di  gravità,  fu  co- 
stretto a  ritornare  a  Vigevano,  ove  morì  nel  giorno  20  di  maggio.  Fa 
sepolto  nel  presbiterio,  accanto  al  trono  epiisQopale,  ed  ivi  sulla  paréte  gli 
fu  scolj^ite  V  epigrafe  seguente  : 


MAVRITIVS  PETRA.  DEI  GRA.  SYL£  CO. 

MLL  SENAT.  VTRIVSQ.  SIGNATVRE  SS. 

D.  N.  PII  mi.  PON.  MAX.  REFERENDARIVS 

ET  VIGLI  EPS  IL  YLTIMV.  GLAVDES 

DIEM  BIG  IN  DMNO  QVIESGIT  ANO  AETA 

TIS  SViE  LXIL  MENSE  VII.  DIE  XXIX. 

AB  INGARNATIONE  VERO  DNI  GVRRbTI 

M.  D.  LXXVI.  MENSE  MAH 

DIE  XX.  N.  S.  H.  liti. 


Poco  meno  di  tredici  mesi  e  mezzo  restò  allora  vacantela  sede;  quindi 
fu  eletto  a  possederla,  addi  4  luglio  4577,  il  patrizio  bolognese  Alessan- 
DIO  Casale,  che  aveva  sostenuto  onorevolmente  due  volte  T  uffizio  di 
nunzio  apostolico  presso  Filippo  H  re  di  Spagna  sotto  i  pontefici  Pio  V 
e  Gregorio  XIII.  Venuto  alla  sua  chiesa,  ne  incominciò  ben  tosto  la  visita 
pastorale  e  ne  regolò  la  disciplina  sulle  forme  volute  dal  sacro  concilio 
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di  Treato.  Accolse  T  anno  dopo  in  Vigevano  il  cardinale  san  Carlo  Bor- 
romeo, venutpvi  in  qualità  di  visitatore  apostolico.  Fv  nel  4570  al  quinto 
concilio  provinciale  di  Milano,  incominciato  nel .  di  7  maggio.  Grave  di- 
scordia accadde  in  queir  annovin.Morlara,  a  cagione  delia  doppia  già- 
risdicione,  che  v*  era,  del  vescovo  di  Pavia  e  di  questo  di  Vigevano,  soUe 
due  parrocchie  di  quel  castello  ;  su  quella  cioè  di  santa  Grpce,  apparte- 
nente alla  diocesi  di  Pavia,  e  Y  altra  di  san  Lorenzo  aggregata  al  vesco- 
vato di  Vigevano.  Ciò  particolarmente  nella  circostenza  della  soleons 
processione  il  di  del  Corpus  Domini;  e  si,  che  il  parroco  della  prima 
scomunicò  il  parroco  delfaltra,  neir  atto  che  stevano  per  entrare  entrambi 
nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Castello.  Si  venne  alle  mani  :  ai  chiusero 
le  porte  del  tempio  :  furono  quéste  atterrate  dail*  impéto  degli  azzuffali  : 
ne  suss^irono  scomupiche  ed  arresti  nelle  pubbliche  carceri.  Si  susà- 
terono  anche  gli  abitanti  di  Gambulò  per  la  doppia  giurisdizione  simil- 
mente sulle  due  chiese  del  luogo  ;  ed  a  si  lunghi  litigi  pose  fine  il  ponte- 
fipe  Gregorio,  imponendo  ad  arabe  le  parti  il  silenzio.  Ma  il  silenzio  non 
si  mantenne,  né  cessarono  le  controversie,  nò  fu  regolala  questa  pro- 
miscuità di  giurisdizione  se  non  dopo  il  4  8 1 7,  quando  al  solo  vescovo 
di  Vigevano  furono  assoggettete  entrambe  le  parrocchie  di  quei  due 
borghi. 

Fu  ampliato  dal  vescovo  Alessandro  magnificamente  il  palazzo  epi- 
scopale :  egli  vi  fabbricò  sontuosa  cappella ',  vi  coslrusse  maestosa  scala 
d*  ingresso;  ridusse  ad  eléganle  coltura  V ampio  giardino,  che  sino  dai 
suoi  primordii  vi  aveva  incominciato  il  véscovo  Galeazzo.  Alla  fine, 
pieno  di  meriti  e  ricco  di  virtù^  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  il  di  i6  feb- 
braro  4582,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  da  lui  costrutta, 
la  quale  nominavasi  da  prima  la  cappella  del  vescovo,  e  poscia  assunse 
r  intitolazione  a  san  Carle.  Ivi  gli  fu  scolpito  elogio  sepolcrale  del  tenore 
seguente  i 
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ALEXANDRO  CASAM  PATRICIO  BONO 

NIENSI  ANDREAE  COMITIS  EQVITIS  HIE 

ROSOLYMiTANI  ET  SENATORIS  F.  VIOLE 

VANENSi  EPISCOPO  PIO  V.  PONT.  MAX. 

ADMISStONVM  MAGISTRO  AG  BIS  AD 

PHILlfPVM  REGEM  HISPANIARV.M 

NVNCIO  ET  AB  EODEM  PROP 

TER  SV.VÌAM  APVD  EVM  ORA 

TIAM  HAG  ECCLESIA  DECO 

RATO  SACELLI  HVJVS  CON 

DITORI  ET  TOTIVS  EPIS 

GOPII  AMPLIFICATORI  MAONIFiCENTISSIMO 

VINCENTIVS  PROTONOTARIVS 

•  ■ 

FRANC:  MARIA  E<2VES  ET  SE 

NATOR  ET  MARIVS  EQVES 

FRATRES  FRATRI  POSVERVNT 

MDLXXXn. 

In  capo  ad  otto  mesi  e  mezzo,  il  di  5  novembre  -1982,  fu  preconiz- 
zato  alla  dignità  vescovile  di  Vigevano  il  romano  (nojoi  già  milanese,  come 
scrisse  il  Bima  )  BBRifiKDiiia  Brissenio,  spagnuolo  di  origine,  canonico  di 
Abula.  Venne  à  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  nella  prjma  domenica 
4i  giugno  dell'  anno  successivo.  Poco  dopo,  cioè  il  di  pirimo  luglio  istituì 
la  confraternita  dell'  Annunziata,  e,  deiuolita  la  piccola  e.  rovinosa  cap- 
pella di  santa  Maria  degli  Angeli,  eretta  da  Galeazzo  Maria  Sforza  un 
secolo  addietro,  vi  fece  fabbricare  a  proprie  spese  una  chiesa,  cui  asse- 
gnò  poscia  ad  uso  della  confraternita  summentovata.  Assistè  in  Milano, 

• 

nel  4584,  col  cardinale  Nicolò  Sfondrali,  allora  vescovo  dì  Cremona, 
diventato  più  tardi  papa  Gregorio  XIV,  e  con  altri  due  vescovi,  alle  sb- 
lenni esequie  del  cardinale  arcivescovo  san  Carlo  Borromeo.  Fece  di  poi 
la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  compiuta  che  V  ebbe,  celebrò  solenne- 
mente  il  suo  sinodo,  che  fu  il  secondo,  di'  questa  chiesa.  Due  ospitali 
furono  istituiti  in  Vigevano  ai  tempi  dell'  episcopato  di  lui:  uno, per  cui  1 
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profusero  tutto  il  kM>o  con  testamentaria  disposizione  i  coniugi  Gerolamo 
dal  Pózzo  e  Luebina  Bosio,  e  di  cui  fece  il  Yescovo  Bernardino  la 
solenne  apertura  il  di  25  maggio  4  588,  sotto  il  titolo  dell*  immacolata 
Concezione  della  Vergine; ed  un  altro  Sotto J* invocazione  del  santissimo 
Sacramento,  per  testamentarie  disposizioni  di  Camillo  Aliprandi  nei  457S 
e  di  sua  moglie  Caterina  Bastico  nel  4585.  E  giacctiè  parlo  di  ospedali, 
ne  ricorderò  anche  il  primario,  intitolato  a  santa  Maria  e  a  santa  Maria, 
•eretto  per  beneficenza  del  prete  Pesino  Ferrari  di  YigeYanQ,  nel  4498, 
ed  aperto  solennemente  il  di  5  aprile  451 4 . 

Nella  fondazione  del  capitolo  della  cattedrale,  era  stato  stabilito,- ed- 
r  àpprotazione  altresì  del  papa  Clemente  VII,  che  ciascun  canonico  po- 
tesse avere  ogni  anno  due  mesi  di  Yacansa  dal  scfTYizio  corale  ;  ma  in 
coleste  costituzione  non  s*  era  fatta  menzione  alcuna  delle  distribuzioni 
corali  da  percepirsi  o  da  sottrarsi  nel  tempo  di  coleste  Yacanze.  Perciò 
i  canonici  fecero  istanze  al  vescovo  Bernardino,  acciocché  .dalla  Sacra 
Congregazione  del  Conciliò  ottenesse  loro  positiva  dichiarazione  su  que- 
sto argomento,  acciocché  ne  avessero  a  godere  anche  in  quel  tempo  la 
distribuzione,  adducendo  a  motivo,. che  tutte  le  rendite  canonicali  eons»- 
.  stavano  nelle  sole  distribuzioni.  Egli  ben  to$to  aderì  ai  loro  desiderii  e 
ricorse  alla  santa  Sede,  donde  con  la  favorevole  risposta  ne  furono  altresì 
imposte  le  clausole,  a  tenore  del  rescritto  seguente  ^ 

•  Reverendiss.  atque  Illustriss.  Domine.  Proposita  in  libello,  CapitoE 
Yiglevanensis  nomine,  discussa  fuerunt  in  Sacra  Congregatione  Car- 
dinalium  Tridentini  Concilii  interprelum,  et  ab  iis  postea  ad  Sanctissi- 
mntn  D.  N.  relata.  Quamobrem  Sanctitas  sua  annuit,  ut  liceat  iisdem 
Canonicis  abesse  duobus  mensibus  anni;  et  inlerea  temporis  lucrari 
distributiones  qoolidianas,  si  modo  Verum  sit,  quod  asseritur  in  distri- 
butionibus  quotidianis  omnes  canonicatuum  fructus  consistere.  Prae- 
terea,  ut  eorum  absentia  non  tolerelur,  nisi  per  vices  designandas  ar- 
bitratu  tuo,  ac  cum  ea  eonditione  ad  Ecclesiae  servitium  praesto  esse. 
Ilem  quod  non  plures,  quam  duo  canonici  uno  eodemque  tempore  ab 
Ecclesia  absint.  Baec  ut  observentur,  Amplitudinis  tuae  officium  erit 
curare,  quiim  bene  ac  feliciter  vivere  optamus.  Romae  die  28  Martit 
i  584.  —  Amplitud.  luae  uti  frater.  —  Pliilippus  Boncompagaus  card. 
S.  Sixti.  » 
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Poco  dopo  insorse  dissidio  tra  i  canonici  e  le  dignità  per  la  misura 
delle  distribuzioni  medesime  ;  perciocché  le  dignità  ne  pretendevano  di 
più  dei  canonici.  La  lite  fu  portata  da  prima  al  vescovo  ;  il  quale  decise  a 
favore  dei  canonici.  Questi  appellarono  alla  Congregazione  del  Concilio» 
la  quale  a*  47  marzo  4587  decretò  cosi:  »  In  divisione  fructuum  et  distri- 

•  butionum  Praepositum  prò  sua  parte  ante  omnia  percipere  debere 

•  libellas  biscentum  etquinquaginta  imperiales;  alias  vero  quinque  Digni- 

•  tates  prò  sua  praecipua  parte  libellas  centum  :  et  deinde  idem  Praepo- 
»  situs  et  caeterae  DIgnitates  aequales  quoque    cum  aliis  Canonicis 

■  partes  ex  tota  massa-  omnium  et  singulorum  fructuum  et  return  distri- 

■  buendarum  cum  omni  suo  augmento  cujuscumque  valoris  accij^iant, 
»  praeter  praecipuas  suas  partes  superius  expressas  :  et  ita  perpetuo 
»  observeturdeinceps.  »  E  questa  sentenza,  nell'anno  stesso,  il  di  22  ago- 
sto, fa  confermata  dal  pontefice  Sisto  V,  con  nuovo  rescritto,  che  inco- 
mincia :  «  Ad  tollendas  inter  ecclesiasticus  personas  litium  et  controver- 
»  siarum  occasiones  etc.(4).  • 

Uno  dei  più  distinti  pregi  del  vescovo  Bernardino  fu  la  sua  partico- 
lare destrezza  nel  rappacificare  gli  animi  discordi  e  condurre  a  buon  esito 
le  controversie  :  al  quale  proposito  si  potrebbero  addurre  innumerevoli 
fatti  (2).  Egli  però,  dopo  sei  soli  anni  di  pastorale  governo  saggiamente 
amministrato  in  questa  chiesa,  mori  a'  1 0  di  agosto  4  588,  e  fu  sepolto 
in  cattedrale,  nella  cappella  di  san  Carlo,  senza  veruna  epigrafe  sepolcrale. 

Dopo  una  vedovanza  di  otto  mesi,  poco  più,  fu  provveduta  di  pastore 
la  chiesa  vigevane^e,  trasferendovi  dalla  sede  di  Acqui,  a'  2  di  maggio 
4589,  il  vescovo  Pietro  Fauno,  detto  più  comunemente  Costacciario, 
perchè  nato  in  quel  castello  della  diocesi  di  Gubbio  (3).  Egli  dopo  ventis- 
sette  anni  di  vescovato  nella  chiesa  di  Ac(|ui  ;  cioè,  dal  4558  al  4585; 
ne  aveva  fatto  rinunzia  ;  ma  poscia  era  stato  costretto  dal  papa  Sisto  Y 
a  riassumerlo.  S'era  distinto  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento  per  la  sua 
franchezza  in  sostenere  di  diritto  divino  la  residenza  dei  pastori  delle 
anime  presso  al  proprio  gregge.  Ed  anche  in  altre  delicatissime  imprese 

(i)  Tutte  le  citate    bolle  e   rcKi'illi  fi  difse  Cof/acciario  nella  cronologia  «li  Acqui 

coDierraiio  nelParch.  capilulare.  ip^S-  ^^)  e  Mui  Ut  ò'tue  Fauno;  e  per  questa 

(a)  Veil.  il  Giaiiulio,  pH^.  66  e  (ì;.  aua  i|;iiur«iiu  li  cuuieiilò  qui    «1*  iir<iic«re 

(3)  Il  buon  Biroa,  ignaro  «li  quella  ilop-  {p<ig»  iSd)f  ch^  e|{li  feiuie  al  Teicovalu  ili 

pia  «Jenoni inazione    d«l   fcfcovo  Ficlro,  lo  Vigevano  traslato  da  altra  sede. 
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ed  uflicii,  eli' eranglr  stali  addossali,  si  comporlo  nella  più  onorevole 
maniera  (4).  Trasferito  al  governò  di  questa  chiesa,  vi  si  recò  a  prenderne 
possesso  il  di  9  luglio  dello  stesso  anno  4  589,  e  subito  ne  inccmiinciò  li 
visita  pastorale.  Nel  borgo  di  Gambulò,  istituì,  nel  marco  del  4592,.  un 
collegio  di  cinque  cappellani  presieduti  da  un  decano,  acciocchò  avessero 
quotidiana  residenza  nella  chiesa  di  san  Oaudensio,  già  un  tempo  intito- 
lata all'apostolo  san  Pietro  e  collegiata  di  canonici  e  di  un  prevosto  sino 
dall'anno  4458  e  forse  anche  più  addietro  (2).  Estinto  in  seguito  quel 
collegio  canonicale,  vi  furono  stabilite  ora  le  suminentovate  cappelbune, 
per  testamentaria  disposizione  di  Francesco  de'  Bianchi,  preposto  di  saa 
Giorgio  in  Monte  Palinone  di  Pavia,  sino  dal  4574;  né  vi  poterono  avere 
tegole  fondazione  se  non  nel  suindicato  anno  4  592.  Furono  intitolati  cap- 
pellani di  san  Defendente,  perchè  cosi  aveva  comandato  il  pio  testatore. 
Di  Gambulò  era  nativo  anche  il  cardinale  Arcangelo  de' Bianchì,  arcive- 
scovo di  Gfaieti,  il  quale,  con  testamento  faltorin  Roma  nel  437$,  ordinò 
la  fondazione  di  un  pio  ospitale  in  cotesta  sua  patria,  ed  altri  fondi  asse- 
gnò ^er  assistenza  dei  poveri  e  d^r  infermi,  per  istruire  fanciulli,  e  per 
dotare  ragazze  (5).  Mori  il  vescovo  Pietro  Fauno,  il  giorno  9  settembre 
4  592,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  di  ^an  Gerolamo,  colla 
iscrizione  seguente: 

PETRO  FAVNO  COSTACCIARIO  EPISCOPO 

PRIVS  AQVEN.  DEINDE  VIGLEVANEN.  SACR. 

CATH.  MAJEST.  IN  DOMINIO  MEDIOLANEN. 

SENATORI.  AC  INTIMO  CONSILIARIO.  EIV 

SDEMQ.  AC  S.  SEDIS  APOST.  AECONOMO 

GENERALI.  AC  DISCORDIAS  QVOQVE  REIP. 

GENVEN.  SEDANDAS,  ET  IN  SENATV  FINALIS 

CAES.  MAIEST.  VICARIO  OMNIBVS  HIS 

MVNERIBVS  STRENVE.  AC  SVMMÀ  CVM 

LAVDE  PERFVNCTO.  BONAVENTVRA  FAVNVS 

FRATRIS  FILIVS 
HAERESQ.  EX  TESTAMENTO.  P.  C. 
OBIIT.  V.  ID.  SEPT.  M.D.XGII. 
AETATIS  SVAE  AN.  LXVIII.  | 

(•)  Parlò  «  lungo  Ji  tMnIe  sue  imprcje  (2)  Ved.  il  Giaiiolio,  pag.  71,  in  annoi, 

il  Gianulio,  pag.  69  e  Mg.  (3)  Iti. 
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Nel  tempo  di  questa  vacanza  della  sède,  che  durò  poco  più  di  un  anno, 
r arcidiacono  Gerolamo  Rosamarina, che  per  la  ter^a  volta  n'era  vicario 
capitolare,  ottenne  dal  papa  Clemente  Vili  un'  ampliazione  al  Rescritto, 
recato  disopra,  circa  l'assenza  di  due  soli  canonici  per  turno  dalle  sacre 
ufii2iature.- Al  che  appartiene  quest'altro  Rescritto  della  sacra  Congrega- 
zione del  Concilio^  nel  tenore  seguente  :  «  Admodum  Reverende  Domine. 
»  Retuli  ad  Ss.D.N.  P.  Clementem  Vili,  alias  fel:  record:  Gregorium  XIII 

•  cQUcessisse  Canonicis  hujus  Ecdesiae  Cathedralis,  ut  liceret  eis  abesse 
«  duobus  mensibus  anni,  et  interea  distributiones  quotidianas  percipore, 
»  si  modo  verum  essel,  ut  ipsi  asserebant,  in  distributìonibua.quotidiaDis 
»  omnes  canonicatuum  fructus  consistere  ;  ea  lamen  conditione  adjecta, 

• 

»  ut  id  non  permitteret  diebus  illis,  quibus  omnes  Canonici  residere  te- 
»  nentur,  et  ut  non  plures  quam  duo  Canonici  obesse  possint  ;  addidique 
»  Sanetitati  Suae,  Canonicos  asservanter  afflrmare,si  computatis  diebus, 

•  quibus  omnes  choro  assistere  adstricti  suat,  duobus  tantum  eodem 
■  tempore  abesse  permittitur,non  posse  omnes  ob  ipsorum  Canonicorum 
»  numerum  uti  gratia  duorum  mensium.  Propterea  idem  Ss.  D.  N.  beni- 
»  gne  annuens  supplicationi  ipsorum  Canonicorum  concessit,  ut  tot  ex 
»  ipsis  eodem  tempore  per  vices  designandas  abesse  possint,  ut  omnes 
»  gratia  duorum  mensium  integre  frui  valeant;  quam  Sanctitatis  suae 
«  voluntatem  his  lìlteris  tibi  significatam  volui.  Cui  Deum  propilium 
»  prccor.  Romac  die  20  Septembris  1595. —  Tuus  in  Domino  Hierony- 
»  mus  Cardinalis  Matlbaeus.  —  Al  di  fuori  :  Admodum  Rcv.  Domino  Vi- 
li cario  Viglevanen.  Sede  vacante  deputato.  » 

La  sede  di  Vigevano  adunque  a' 20  settembre  del  4503  era  tiiltoru 
vacante.  Quanto  di  più  vi  sia  rimasta  non  saprei  dirlo:  certo  è,  che  in 
quello  stesso  anno  fu  provveduta  di  pastore  con  la  promozione  del  nula- 
nese  MiasiLio  Landrìani,  il  quale  da  prima  era  stato  abate  di  sant'Anto- 
nio in  patria;  poi,  fatto  protonotario  apostolico  e  referendario  di  ambe 
le  segnature,  era  stato  spedito  nel  1591  nuncio  pontiGeio  presso  il  re  di 
Francia  ;  e  reduce  poi  da  quella  nunziatura  delicatissima,  perchè  tratta* 
vusi  d' indurre  quel  principe  ad  alleanza  con  gli  altri  principi  catto- 
lici contro  gli  eretici  di  que'  tempi,  prese  possesso  della  sua  diocesi  il 
di  25  maggio  dell' anno  4  594;  poi  ne  incominciò  la  visita  pastorale, 
e  compiuta  che  l'ebbe,  celebrò  nel  seguente  anno  solennemente  il  suo 
sinodo,  che  fu  il  terzo  di  questa  chiesa.  Ma  nel  mentre  il  saggio  e 
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pio  vescovo  attendeva  al  governo  della  sua  diocesi^ii  papa  Clemeate*  Vili 
Io  mandò  suo  govern9lore  nelle,  provincie  di  Bologna,  della  Romagna  e 
nell'  esarcato  di  Ravenna.  Per  lo  che,  non  potendo  visitare  da  Ticino  il 
suo  gregge,  ne  affidò  rincàrico  a  Bartolomeo  Giorgi  canonico  ordinario 
della  metropolitana  di  Milano,  il  quale  vi  si  prestò  onorevolmeote  nel 
novembre  del  i  602.  Ma  crescendo  gli  spirituali  bisogni  del  gregge  vige- 
vanese,  nel  mentre  che  il  suo  pastore  se  ne  stava  occupato  del  temporale 
governo  dell'  esarcato  ravennate,  gli  fu  dato  ad  assistente  nel  governa 
della  diocesi  il  milanese  fr.  Sebastiano  CattaneOy  domenicano,  vescovo  di 
Chiemi  ìji  partibus^  suffraganeo  già,  o  piuttosto  vicario  dell*  arcivescovo 
di  Salisburgo.  Egli  a  questo  uffizio  fu  assunto  ad  istanza  del  vescovo 
Marsilio,  con  la  speranza  altresì  di  futura  successione  :  ma  non  la  con- 
segui, perchè  la  morie  lo  prevenne  in  Milano  il  di  28  aprile  1 609,  e  fa 
sepolto  nella  chiesa  de' domenicani  in  sant' Eustorgio ,  con  onorìfica 
iscrizione. 

Compiuta  alfine  la  temporale  reggenza  del  vescovo  Marsilio  ndl*  esar- 
cato di  Ravenna,  la  città  e  la  diocesi  di  Vigevano  rivide  il  sao  pastore,  e 
con  solennissima  pompa  lo  accolse.  Egli  dipoi  radunò  una  seconda  volta 
il  sinodo  diocesano,  il  quale  fu  il  quarto  di  questa  chiesa.  Accolse  in 
Vigevano  i  barnabiti,  a  cui  più  tardi,  cioè  nel  4647,  la  città  stabili  pub- 
blico assegnamento,  acciocché  si  occupassero  dell'  educazione  letteraria 
dei  giovanetti  ;  oileri  generosamente  alla  pia  largizione  della  civica  rap- 
presentanza a  favore  dei  frati  cappuccini,  a  cui  era  stata  donata  la  chiesa 
di  santa  Maria  del  Crocifisso  ;  chiesa  loro  sostituita  in  luogo  di  quella  di 
santa  Maria  lauretena,  concessa  ad  essi  già  nel  4559,  ed  a  cui  d' appresso 
avevano  essi  fabbricato  il  loro  convento;  erogò  con  maravigliosa  generosità 
una  non  lieve  parte  del  patrimonio  suo  e  per  condurre  a  compimento  la 
fabbrica  della  cattedrale  e  per  dotare  fanciulle  a  matrinxonio  od  a  clau- 
strale vita  destinate  ;  ed  altre  insigni  opere  di  generosità  e  di  pietà  eser- 
citò, ordinandone  anche  perpetua  annuale  conservazione  (1).  FuMarsiUo 
al  concilio  provinciale,  radunato  nel  maggio  del  1G09  dal  cardinale  Fede- 
rico Borromeo  arcivescovo  di  Milano.  Ritornato  poco  dopo  in  quella 
copitale,  fu  colto  da  non  preveduta  malattia,  che  lo  tolse  di  vita  il  di  27 
ogosto  di  quello  stesso  anno  1 699  :  avendogli  prestato  gli   estremi  uffizi 

(f)  Ve«l.  il  Giaoolio,  pag.  ^8. 
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di  religione  lo  slesso  cardinale  Federico, .  che  sino  all'  ultimo  respiro  gli 
stette  d'appresso.  Ne  fu  trasferita  T indomjsiDi . la  morta  spoglia  a  Vi- 
gevano, e  il  di  successivo  fu  sepolta  nella  chiesa  di  san  Francesco  dei 
conventuali,  perchò  cosi  aveva  egli  comandato  nel  suo  testamento.  Sulla 
pietra  sepolcrale  gli  fu  scolpita  T  epìgrafe  ;  oggidì  affatto  scomparsa  per 
Jo  continuo  strisciamento  dei  piedi  : 

'     MARSILIVS  .  LANDRIANVS  .  EPISCOPVS  .  VI6LEVANI 

FREQVENTIORIBVS  CLERI      . 
POPVLIQVE  .*  AC  .  DEVOTI  .  FOEMINÈI  .  SEXVS  .  PRECIBVS 
SE  .  COMMENDATVM  .  CVPIENS  .  HOC  .  LOCO  .  VIVENS 

MONVMENTVM  .  SIRI .  ELEGIT 

VIXIT  .  ANN.  LXXL  MENS.  IL  DIEM.  L 

PRAEFVIT  .  ECCLESIAE  .  VIGLEVANI .  ANN.  XVI.  MENS.  iv! 

OBIIT  .  SEXTO  .  KALENDAS  .  SEPTEMBRIS 

MDCIX. 


Restò  vacante  allora  la  sede  vigevanese  intorno  a  nove  mesi  :  final- 
mente, addi  26  maggio  4610,  le  fu  dato  a  pastore  il  comasco  Pibtio 
GioiGio  Odescalchi,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Alessandria,  ch'egli  sino  j 
dal  4598  possedeva.  Quanto  si  rese. benemerito  di  quella  chiesa,  per  le 
pastorali  sollecitudini,  che  vi  profuse  nei  dodici  anni  del  suo  governo  colà, 
altrettanto  ed  anche  di  più  se  ne  rese  di  questa  per  le  moltiplicate  opere 
di  paterna  carità  e  di  apostolico  zelo.  Visi&ò  tre  volte  il  suo  gregge,  nel 
4 6 H,  nel  4645  e  nel  4 64 7, e  tre  volte  altresì  radunò  il  sinodo  diocesano. 
Né  si  astenne  in  frattanto  dall'  occuparsi  con  magnanima  generosità  al- 
l'erezione od  al  ristauro  dei  sacri  teippli.  Gonsecrò  solennemente,  il  di  24 
aprile  4642,  la  cattedrale,  giunta  ormai  al  suo  compimento.  E  nel  di  28 
maggio  4617  consecrò  anche  quella  dei  cappuccini,  intitolata  a  santa 
Maria  del  Crocifisso.  Ma,  per  non  dilungarmi  di  troppo  nelF  enumerazione 
delle  opere  di  questo  benemerito  prelato  a  decoro  dei  sacri  tempii,  ricor- 
derò qui  soltanto  la  solenne  traslazione  dell'antica  statua  delia  Vergine 
santissima,  già  venerata  nella  chiesa  del  castello,  la  quale  egli,  con  innu- 
merevole affluenza  di  devoti  veneratori  non  che  di  milizie  spagnuole  d'in- 
fanteria e  di  cavalleria,  il  giorno  dell' Assunta  dell'  anno  4646,  trasferi 
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alla  chiesa  cattedrale  e  collocò  ed  incoronò  nella  sontuosa  cappella  già  da 
lui  a  tal  uopo  preparata  è  riccamente  abbellita. 

Tanta  e  si  laminosa  jera  la  fama  e  là  ?irtù  di  questo  prelato,  che  il 
cardinale  Federico  Borromeo  arcivescovo  di  Milano  si  valse  di  lui  per  la 
visita  pastorale  di  quella  vastissima  archidiocesi  ;  ed  ^li  nel  4618  la  vi- 
sitò, sopportando  pazientemente,  neir  adempimento  di  qod  difficile  inca- 
ricò, ogni  maniera  di  amarezze  e  di  molestie,  e  lasciando  da  per  tutto 
insigni  prove  di  santità.  Nella  sua  diocesi,  il  di  5  agosto  ddlo  stesso  anno, 
istituì  nel  capitolo  canonicale  la  prebenda  di  penitenziere,  che  non  v'era 
stata  per  anco  stabilita  ;  nel  ohe  ed  in  altre  ^ue  deliberasioni  per  la  retta 
osservanza  dell'  ecclesiastica  disciplina,  fu  talvolta,  e  non  lievemente,  con- 
traddetto e  molestato  dai  canonici,  e  ne  sostenne  con  apostolica  fermezxa 
i  litigi.  La  sua  carità  verso  i  bisognosi  fu  senza  limiti:  anzi  per  le  insi- 
nuazioni e  per  gli  esempi  della  generosità  di  lui,  il  pio  vigevanése  Gian- 
frqncesco  Garoni,  con  testamentaria  disposizione  del  di  45  aprile  1614, 
istituì  erede  di  tutto  il  suo  la  confraternita  dell*  immacolata  Concezione, 
con  l'obbligo  di  piantare  una  farmacia,  che  fu  poscia  denominata  Spe- 
zieria  éfi  poveri^  donde  si  avessero  a  dispensare  gratuitamente  le  neces- 
sarie medicine  agli  ammalati  poveri^  agli  spedali,  e  ad  alcuni  determinati 
conventi  di  religiosi  :  la  quale  generoisità  fu  dipoi  resa  pubblica  e  perpe- 
tuata sul  marmo,  collocando  in  fronte  alla  benefica  farmacia  T iscrizione 
seguente  : 

D.     0.    M. 

PHARMACOPOLIVM  HOC 
SVB  IMMACVLATAE  CONCEPTIONIS  B.  M.  V.  PATROCINIO 

AD  INOPIA)!  AKGROTAN TIVM  PAVPIiHVM  CONCn  IVM  SVBLEVANDAM 

FRANCISCVS  GARONVS  VIGLEVANENSIS  PATRIGIVS 

GRATIS  EREXIT 
ANNO  M.DC.XXVII.  DIE  XX.  MAH. 

Per  brevità  tralascio  di  commemorare  le  molte  operette,  da  lui  scrìtte  \ 
a  conforto  ed  istruzione  dei  fedeli  (1)  nei  brevissimi  spazii  di  tempo,  che  |^ 
gli  sopravanzavano  dalle  pastorali  sue  cure.  Alla  fine,  ricco  di  meriti  e 

(t)  Ved.  il  Giaoolio,  che  ne  commemorò  il  tìlolo,  pag.  85,  ia  annoi. 
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di  vìrtà,  pianto  e  desiderato  da>  tutto  il  suo  gregge,  mori  il  giorno  7  maggio 
4620,  nella  fresca  età  di  soli  cinquantasei  anni.  Fu  trasferito  il  suo  cuore 
a  sepoltura  nella  chiesetta  di  santa  Maria  lauretana  :  le  fredde  spoglie 
furono  sotterrate  in  cattedrale,  dinanzi  air  altare  della  beata  Vergine, 
ove  anche  ne  fu  scolpito  il  funebre  encomio  nella  seguente  iscrizione  : 


l 


D.     O.     M. 
FETRO  GEORGIÓ  ODESGALCO 

PATRIGIO  NOVOGOM. 

TBOMAE  REO.  SENAT.  FILIO 

EGGLESIAE  PATRUE  ET  FAMILIAE  LVMINI 

BIG 
VTR1VSQ.  SIGNAT.  REFER.  PRÓT.  DE  PARTIGIP. 
LITTER.  APLIGAR.  GORREGT.  FIRMI  GVBERNAT. 

AD  HELVETIOS  LEGATI 

MVNERA  FELIGITER  OBIVIT 

EPISCOPVg  ALEX.  POSTMODVM  VI6LEV. 

VBIQ.  EXTRVGTIS  ARIS  SGRIPTIS  GODICIBVS  PYS^J.  INSTITVTIS 

EXIMIAE  PIETATIS  IN  DEVM  DEIPARAM  ET  SANGTOS 

GLORIOSA  EREXIT  MONVMENTA 

PASTOR  ET  PATER  SEMPER  YIGILANS  ET  PIVS 

INTER  PIOR.  LAGHRYMAS  NVNQVAM  SATIS  LACHRYMATVS 

VT  GOELO  DIVTIVS  VIVERET  GITIYS  TERRIS 

OBIIT  NONIS  MAY  MDGXX 

DEVOTI  ANIMI  TESTIMONIVM 

PARENTI  OPTIMO 
I.  C.  RAIMONDVS  ODESGALCYS 

P. 


Dopo  la  morte  di  lui,  crebbe  vieppiù  nei  popoli  e  vicini  e  rimoti  la 

fama  della  sua  santità,  per  le  frequenti  grazie  ottenute  da  quanti  con  viva  I 

—  ■  ~  ' 
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fede  ne  invocarono  il  patrocinio.  Perciò  iUcapitolo  dei  canonici  presentò 
oalde  istanze  al  cardinale  Benedetto  Odescalcbi,  che  diventò  poscia  sommo 
.pontefice  col  nome  d' Innocenzo  Xi,  e  furono  esibite  legali  prove,  aecioo- 
chè  s'intraprendesse  la  causa  della  sua  canonizzazione.  E  se  ne  ìncoroin- 
ciò  di  fatto  il  processo;  ma  dopo  alcune  praticbef  la  causa  non  jprocedè 
più  oltre. 

Otto  mesi  poco  più  dopo  Ija  morte  del  vescovo  Pietro  Giorgio  Ode- 
scalcbi,  restò  vacante  la  sede  yigevanese  :  finalmente  il  di  4  4  gennaro  4  621 
fu  eletto  a  possederla  lo  spagnuolo  carmelitano  fi.  Fkàhgesgo  Romerio, 
che  sino  dal  dH 4  maggio  4618  era  arcivescovo  di  Lanciano  n^li  A- 
bruzzi.  Di  grave  sconcerto  e  rammarico  riuscì  nel  4  625  la  determina- 
zione da  lui  presa  circa  il  culto  al  beato  fr.  Matteo  Carrerio^  domeni- 
cano già  di  sopra  commemorato,  di  cui  le  sacre  spoglie    riposano  nei 
maestoso  sotterraneo  della  chiesa  di  san  Pietro  martire.  In  quelTanoo 
infatti  aveva  comandato  il  papa  Urbano  Vili,  che  non  si  avesse  a  prestar 
culto  religioso  a  chicchessia,  fosse  per  santità  illustre  o  per  martirio,  se 
prima  non  ne  Tosse  stata  celebrata  dalla  sede  apostolica  la  canonizzaziooe. 
Per  obbedire  a  questo  pontificio  decreto,  il  vescovo  fr.  Francesco  ne  ia- 
terdisse  la  festa,  tuttoché  la  città  di  Vigevano,  sino  dal  5  ottobre  4470, 
in  cui  era  morto,  avesse  avuto  evidenti  prove  di  celeste  predilezione,  e 
sino  dal  4518,  per  f  adesione  esplicita  del  papa  Sisto IV,  lo  avesse  accla- 
mato suo  particolare  protettore,  e  ne  celebrasse  nei  divini  ofOzi  solenne 
memoria.  La  città  pertanto,  di  conserva  coi  frati  domenicani  di  quel 

I  convento,  portarono  i  loro  lamenti  alla  santa  Sede,  donde,  dopo  rigoroso 
esame,  ottennero  definitivo  decreto  del  2  dicembre  1625,  che  ne  appro- 
vava il  culto  da  immemorabile  tempo  prestato,  ed  imponeva  al  vescovo 
di  rivocare  quella  sua  proibizione.  Perciò  neir annuale  ricorrenza  della 
sua  festa,  Tanno  susseguente,  ne  furono  ripigliate  le  sacre  uffizialure,  con 

[  'universale  plauso  e  allegrezza. 

Sino  dair  anno  4  62 1  il  vescovo  fr.  Francesco  aveva  intrapreso  la  vi- 
sita pastorale  della  diocesi;  ma,  impedito  a  quando  a  quando  da  gravi 
molestie  della  sua  mal  ferma  salute ,  non  potè  compierla,  che  nel  4626.  ] 
Nella  quale  occasione  fu  costretto  a  colpire  di  scomunica  i  consoli  di 
Mortara,  che  s' erano  rifiutati  dal  contribuire  le  canoniche  tasse,  stabilite 
per  sussidio  legale  al  vescovo  visitatore  ;  li  sciolse  dipoi,  tostochè  per 
comando  del  senato  di  Milano  soddisfecero  al  loro  debito.  Continuando 
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poscia,  anzi  p^giorando  sempre  più,  le  molestie  della  sua  salute,  nel 
1 627,  si  recò  a  Napoli  con  la  speranza  di  trovare  conforto  nel  cangia- 
mento dell'aria;  ma  non  avendoTi  ottenuto  verun  vantaggio,  si  trasferi 
a  Madrid,  ove  rimase  sino  alla  morte,  avvenutagli  il  di  16  luglio  4635. 
Intanto  la  chiesa  di  Vigevano  fu  amministrata  dal  vicario  generale  Gian- 
nantonio  Bonfiliò,  decano  e  poscia  preposito  della  cattedrale. 

A  tanti  anni  di  assenza  del  vescovo  ne  successero  altri  dodici  e  più  di 
vedovanza;  impercioccliè,  sebbene  il  re  Filippo  IV  di  Spagna,  nel  4656^ 
scegliesse  a  successore  del  defunto  frate  Francesco  Romerio  lo  spagnuolo 
GiovARHi  Gntlierez,  già  canonico  ed  arciprete  di  santa  Maria  della  Scala 
in  Milano;  per  varie  sopravvenute  circostanze  e  per  insorti  contrasti  di 
giurisdizione,  non  potè  ottenere  le  pontiflcie  bolle  se  non  a'  i8  di  maggio 
4648,  e  nel  giorno  7  del  susseguente  giugno  ebbe  Tepiscopale  consecra- 
zione,  dopo  la  quale,  più  presto  ohe  gli  fu  possibile,  entrò  al  possesso 
della  sua  chiesa.  Né  vi  presiedè  che  brevessirao  tempo,  perchè  la  morte 
lo  tolse  il  dr20  marzo  del  successivo  anno  1649.  Fu  sepolto  in  cattedrale, 
nella  cappella  di  san  €èrlo« 

Sottentrò,  dopo  di  lui,  nel  governo  della  chiesa  di  Vigevano  il  geno- 
■  vese  cardinale  Stefaro  Donghi,  che  trovavasi  allora  in  Ferrara  in  qualità 
di  legato.  Non  potè  perciò  venire  si  tosto  alla  sede  assegnatagli,  anzi 
non  guari  dopo  il  pontefice  Innocenzo  X  lo  stabili  legato  della  provincia 
di  Emilia,  sicché  la  sua  venuta  in  Vigevano  diventò  ancor  più  difficile. 
Al  che  ponendo  mente  egli  stesso,  rinunziò  T  episcopale  dignità  di  questa 
chiesa  senz'averne  mai  preso  il  possesso.  Più  tardi  poi  accettò  il  vesco- 
vato d'Imola,  donde  in  seguito  fu  trasferito  all' arcivescovato  di  Ferrara. 
Intanto  la  sede  vigevafiese  fu  provveduta  di  pastore  con  la  nomina  dello 
spagnuolo  Gabeielb  Adarzo  de  Santader,  dell'  ordine  di  santa  Maria  della 
mercede, eletto  dal  re  Filippo  IV  in  sul  principio  dell'anno  4654,  preco- 
nizzato dal  papa  il  di  9  del  successivo  marzo.  Ricevuta  T  episcopale  con- 
secrazione,  venne  al  possesso  della  sua  chiesa  il  di  5  giugno  di  quell'anno 

stesso. 

Fu  benefico  e  generoso  il  nuovo  vescovo  si  verso  i  poveri  come  anche 
verso  le  chiese,  e  particolarmente  verso  la  sua  cattedrale  ;  ingrandì  le 
rendite  del  seminario  coli'  applicarvi  i  beni  dei  frati  terziari!  di  san  Fran- 
cesco, che  abitavano  presso  alla  chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  e  che 
poco  dianzi  erano  stati  soppressi  dal  pontefice  Innocenzo  X  ;  fondò  in     i 
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Mortara,  per  la  beoeficeDza  del  prete  Bartolomeo  Valgiaoi,  nel  46S7, 
r  insigne  collegiata  di  canonici  Dell'  antichissima  chiesa  di  saa  Lorenzo 
rifabbricata  poco  dianzi  a  spese  di  quegli  abitanti;  visitò  la  diocesi  e  po- 
scia in  queir  anno  medesimo,  nei  giorni  22,  25,  24  di  aprile,  celebrò  so- 
lennemente il  sinodo  diocesano,  che  fu  l'ottavo  di  questa  chiesa,  stampato 
poi  nel  seguente  anno  in  Milano.  Venne  arriccbila  in  quesio  tempo  la  catte- 
drale yigevanese  del  sacro  corpo  del  martire  san  Vito,  estratto  dalle  cala- 
combediRoma  per  ordine  del  pontefice  summentovato  e  spedito  in  dono, 
con  autentico  chirografo  del  cardinale  Mario  Gioetto  vescovo  di  Porto, 
sino  dal  di  31  marzo  1648,  al  capitolo  dei  canonici.  Se  ne  fece  solenne 
esposizione  il  di  2 1  maggio  \  657  ;  poi  lo  si  collocò  air  altare  della  beata 
Vergine  (1).  In  questo  medesimo  anno,  addi  6  novembre,  il  vescovo 
Gabriele  lasciò  vacante  In  sede  vigevanese  e  sali  al  trono  arcivesco- 
vile dii  Zara,  donde  mandò  poscia  ricchi  doni  alla  primitiva  sua  cat- 
tedrale. 

1  tempi  del  vescovato  di  lui  furono  durissimi  per  la  città  e  pel  terri- 
torio di  Vigevano,  a  cagione  dello  guerre  sanguinose,  che  teaevauo  sos- 
sopra  e  desolavano  queste  contrade.  Delle  quali  calamità  ci  rende  conto 
il  Brambilla  (2),  testimonio  oculare,  con  le  seguenti  parole:  «  Basta  dire, 
»  che  oltre  li  continovi  flussi  e  reflussi  degli  ammassi  degli  esserciU  ca- 
»  gionati  o  dagli  accidenti  delle  guerre  o  dalla  comodità  del  sito,  nel  spa- 
»  ciò  di  quatordcci  anni  è  stato  a  Vigevano  tre  volte  Tessercìto  nemico 
»  Francese,  con  quei  danni,  che  ognun  può  imaginarsi ....  Nell'anno 
»  4  G58,  doppo  d*  essersi  vuotata  la  città,  et  d*  abitatori,  et  de  viveri,  et 
»  delle  migliori  suppelleetili,  havendo  cosi  commandato  il  conte  di  Fuen- 
»  saldagna  Governatore  dello  stato  di  Milano,  in  modo,  che  una  città  cosi 
»  popolata  rassombrava  un  solitario  deserto,  et  metteva  horrore,  passeg-   | 
»  giandovisi  molte  contrade  senza  incontrare  un  parente  o  amico,  io-   ' 
»  viando  il  duca  di-Modona  Generalissimo  delfarmi  di  Francia  Tessercito 
»  alla  volta  di  Mortara,  passò  per' Vigevano  et  havendo  pensato  di  poter 
»  qui  rinfrescare  la  soldatesca  e  provedersi  alle  occorrenze  dei  viveri 
»  necessarii,  mentre  doveva  stare  T  essercito  all'  assedio  di  Mortara  e  ve- 
»  dendo,  che  restorno  delusi  gli  suoi  disegni,  si  mostrò  talmente  adirato, 


(i)  Veil.  i!  BrambilU,  C/iìes,  di  Fìgei^,^  p«g.  5o,  presso  il  Gisoolìo,  pag.  leS,  io  anoi*!. 
(a)  C/iUs.  di  Figet^.y  pag.  2. 
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»  che  minacciò  di  volersene  vendicare  col  fuoco,  et  havrebbe  esseguito  la 
»  concepita  vendetta,  se  non  havessero  mitigato  il  suo  furore  i  pianti  di 
»  alcuni- pochi  cittadini,  che  intenti*  più  alla  conservazione  della  patria, 
»  che  delle  proprie  sostanze  erano  restati  a  casa  et  in  compagnia  di  alcuni 
»  religiosi  tanto  seppero  supplicare  Sua  Altezza,  che  li  levarono  (  per 
»  dire  cosi)  il  flagello  di  mano,  né  sfogò  fi  suo  sdegno  in  altro,  se  non 
»  se  in  far  minare  ire  porte  con  la  muraglia  vicina  della  cittù  sotto  pre- 
»  testo,  che  si  fossero  voluto  fortiOcare,  per  difendei*e  la  città  dal  suo 
»  esercito.  » 

Questi:  avvenimenti  militari  furono  cagione  altresì,  che  venisse  ritar'- 
data  di  qualche  tempo  la  scelta  di  un  successore  al  traslatato  vescovo 
Gabriele  Adarzo.  Finalmente  nel  giugno  del  1650  fu  eletto  al  governo  di 
questa  chiesa  il  milanese  Attilio  Pieìrasanta,  monaco  cistcrciense  e  che 
in  più  monasteri  delK  ordine  suo  aveva  sostenuto  T  incarico  di  abate,  e 
n'  era  anche  stato  generale.  Venne  a  Vigevano  a  farvi  il  suo  solenne  in- 
gresso il  giorno  2  del  successivo  dicembre.  Nell'anno  1665,  il  di  26  aprile, 
diede  principio  alla  visita  pastorale  della  diocesi,  incominciandola  dalla 
cattedrale^  e  poscia  proseguendola  nelle  altre  parrocchie.  Nell'anno  stesso^ 
il  di  4  maggio,  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  delle  monache  di  santa 
Chiara.  Nel  seguente  anno  recossi  a  Roma,  per  informare  la  santa  sede 
circa  lo  stato  della  sua  diocesi.  Poscia  andò  a  Napoli,  per  conchiudnre 
colà  alcuni  suoi  affari:  ma  quel  clima,  non  opportuno  per  lui,  gli  nocque 
alla  salute,  per  lo  che  ritornò  a  Roma,  ove  crescendogli  il  male  dovette 
alla  fine  lasciarvi  la  vita,  nelF  ospizio  de' cistcrciensi,  il  giorno  23  novem- 
bre 4666.  Né  fu  trasportato  il  cadavero  alla  basilica  di  santa  Croce  in 
Gerusalemme,  e  fu  deposto  nella  cappella  di  san  Giorgio,  ove  sul  inurmo 
gli  fu  scolpito  r  elogio  seguente  : 
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D.     0.     M. 
ATTILIO  .  PETRA  .  SANCTA  .  NOBILI .  MEDIO LANENSI 
ORDINIS  .  GISTERCIENSIS  .  ROMAE  .  ET  ',  SALMANT  .  INSTR 
SANCTI  .  OFFIGII .  QVALIFICATORI .  HVJVS .  MONASTERII   i 
IN  .  ITALIA  .  PRAESIDI .  GENERALI .  EPISCOPO  .  VIGLEV. 
INGENYAE  ..PROBITATIS  .  CONSTANTIS  .  AMIGITIAE 

PROMPTAE. .  BENEFICENTIAE 
IN  .  ARDVIS  .  FORTITVDINIS  .  PRVDENTIAE  .  SINOVLAR 

SOLLIGITAÉ  .  CHARITATIS  .  VIRO 

AN:  M.D.CLXVI.  XXIII.  NOVEMB. 

AETATIS  .  LV.  EPISGOPATVS  .  VH.  A.  VI  VIS  ;  EREPTO 

NE  .  A  .  MEMORIA  .  HAEG  .  IPSA 

AN.  M.D.GLXXIII. 

MONVM  .  HOG  .  EXGITAVIT. 

La  -quale  epigrafe,  scolpitagli  nei  K  673,  mentre  presiedeva  all'  < 
de'cisterciesi  Innocenzo  Migliavacca,  fu  continuata  venticinque  anni 
allorché  questo  stesso,  promosso  al  vescovàto'di  Asti,  recossi  a  Roo 
ricevere  l'episcopale  consacrazione:  ed  egli  allora  vi  aggiunse: 

D.  INNOCENTIVS  .  MILIAVACGA 

EPISCOPVS  .  ASTENSI» 

SAGRANOVS  .  ROMAM  .  VENIENS 

ANNO  .  M.D.G.XGIII. 

MEDIOLANI  .  A  .  TANTO  .  PRAESVLE 

SVSCEPTI  .  HABITVS  .  CISTERCIEN.  MEMOR 

HOG  .  GRATITVOINIS  .  MONVMENTVM 

HVMATO  .  BENEFAGTORI .  POSVIT. 

Restò  vacante  la  sede  vìgevanese  poco  meno  di  un  anno,  quando 
5  ottobre  \  667  ne  fu  stabilito  a  possederla  il  milanese  Gbbolaiio  Vis< 
della  principesca  famiglia  gi&  signora  di  Milano.  Egli  aveva  sosU 
onorevolmente  l' ufficio  di  vicario  generale  del  vescovo  di  Alessao 
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poi  di  quello  di  Cremona,  eh'  era  suo  zìo,  e  fiDalmeDle  deir.arcivescovo 
ili  Milano,  insignito  altresì  della  dignità  di  primicerio  da  prima  e  poscia 
di  arciprete  di  quella  metropolitana  ;  ed  il  pontefice  Alessandro  VII  lo 
proponeva  al  vescovato  di  Novara,  nel  mentre  che  la  regina  Marianna  di 
Spagna,  amministratrice  del  r^po  pel  minorenne  suo  figlio  Carlo  II,  lo 
destinava  al  vescovato  di  dirigevano.  Per  questa  chiesa  pertanto  egli  fu 
consecrato  il  di  9  ottobre  dell'  anno  suindicato,  e  nel  susseguente  dicem- 
bre venne  a  farvi  il  solenne  suo  ingresso.  Diresse  le  prime  sue  cure  alla 
visita  pastorale  della  diocesi;  e  T  incomincfiò  solennemente  in  cattedrale 
il  di  22  maggio  4  668  e  la  prosegui  quindi  :  ma  non  potè  compierla,  per- 
chè la  morte,  sopra vvenutagli  a' 26  ottobre  4670,  gli  e  T  impedì  :  manca- 
vagli  da  visitare  il  borgo  di  GambuIò.Fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cap- 
pella della  santissima  Vergine,  dinanzi  air  altare  a  lei  sacro,  ed  ivi,  nella 
contjgua  parete,  gli  fu  posta,  scolpita  sul  marmo  a  caratteri  d' oro,  T  iscri- 
zione seguente  : 

D.    0.    M. 

HIERONYMO  .  VICECOMITI 

ECCLESIAE  .  MED.  PRIMICERIO 

ARCBIPRESBTTERO 

CREMONAE  .  PRIMVM 

DEIN.  MED.  Vie.  GNLI 

VIGLEVANENSI  .  EPISCOPO 

PIETATE  .  JVSTITIA  .  INTE6RITATE 

INSIGNI 
INEXPECTATA  .  MORTE  .  CORREPTO 
PETRVS-LVCAS  .  ET  .  ALEXANDER 

COMITES 

FRATKI .  BENEM. 

HOC.  MONVM.  POS. 

OBYT  .  DIE  .  XXVI.  OCT.  MDCLXX. 

AETAT  .  ANN.  LYII.  IN  .  EPISCOP.  IH. 
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Neir  anno  dopo,  ne  fu  eletto  successore  il  milasese  GioTAicin  II  Rasioo, 
arcidiacono  della  melropolitaDa  di  Milano  h  visitatore  di  quella  diocesi 
ia  nome  deU'  arcivescovo  cardinale  Alfonso  Litta.  Lo  preconizzò  il  pon- 
tefice Clemente  X  nel  concistoro  del  22  giugno:  nel  giorno  5  del  susse- 
guente luglio  fu  consecrato  vescovo^  ed  a'  27  dello  stesso  nsese  pigfiò 
possesso  della  sua  chiesa  per  mezzo  di  procuratore.  Venne  poi  n  farvi  il 
solenne  ingresso  il  di  28  ottobre  suécessivo.  La  prima  sua  premura  io 
Vigevano  si  fu  la  fondazione  della  prebenda  teologale  nel  capitolò  de'  sad 
canonici  ;  lo  che  indarno  avevano  tentato  i  suoi  benemeriti  antecessori 
Odescalchi  e  Pietrasanta.  Ne  ottenne  infatti  il  regio  rescritto,  che  hi  se- 
gnato addi  29  maggio  i  672,  e  che  incomincia  :  Con  carie  de  dos  de  Marzo 
passado  me  remitiis  la  eoMnlta  eie.  (4),  acciocché  alla  prima  vacanza  di 
un  canonicato  la  si  istituisse. 

Di  brevissima  dufata  fu  il  pastorale  governo  di  questo  benemerito 
prelato  :  la  morte  lo  tolse  all'  amore  del  suo  gregge  il  giorno  ÌS  novembre 
4672.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  dinanzi  alla  cappella  di  san  Carlo;  edivi, 
r  anno  seguente;  gli  fu  aggiunta  sul  marmo,  incastrato  nella  contigua  pa- 
rete,  T  epigrafe  sepolcrale  in  questo  modo  : 

GOMITI .  JOANNl  .  RASINO 

ARCHIDIACONO  .  ECCLESIAE  .  METROP.  MED. 

INDE  .  VIGLEVANI  .  EPISCOPO 

QVI  .  BREVI  .  ANNI  .  VNIVS  .  PONTIFICATV 

LONGVM  .  CIVIVM  .  FLETV 

ET  .  PERENNEM  .  PROMERVIT  .  MEMORIAM 

COMES  .  MARCVS  .  ANTONIVS  .  RASINVS 

FRATRl  .  DILECTiSSIMO 

MOESTISSIMVS  .  POSVIT 

ANNO  .  M.DC.L.XXIII. 

Net  tempo  della  vedovanza  di  questa  chiesa  accadde  la  morte  di  un 
canonico  ;  sicché,  a  tenore  del  regio  decreto  summentovato,  il  vicario 
capitolare  Antonio  Son/!/to,  penitenziere,  istituì  la  prebenda  teologale: ne 
aperse  il  concorso  sulle  norme  prescritte  dal  sacro  concilio  di  Trento,  e 

I  (■)  S«  oe  couserT*  V  originale  nell'  «rchir.  capii,  icritlo  io  liogua  tpagnaol*. 
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di  cinque  sacerdoti,  che  vi  si  presentarono,  ne  offerì  per  la  scelta  al  re  di 
Spagna  1  tre  più  degni  ;  e  finalmeiite  neir  aprile  del  detto  anno  vi  fu  no- 
minato canonico  teologo  Giambattista  Morselli,  che  diventò  in  seguito  il 
decano  del  capitolo.  Rimase  vacante  la  sede  vescovile  intorno  a  dieci 
mesi,  e  nel  di  4  5.  ottobre  4675  fu  eletto  a  possedérla  lo  spagnuolo  Gio- 
vinm  IH  €aramuel  Lotkowitz,  nato  in.  Madrid,,  oriundo  da  illustre  Dami- 
glia  del  Belgio.  Egli  s*  era  acquistata  amplissima  fama  di  virtù  e  di  sapere 
nelle  moltiplici  imprese,  eh' er^ngli  state  affidate,  come  anche  nella  eru- 
dizione delle  produzioni  sue  teologiche  e  letteràrie.  Erii  vescovo  di  Cam- 
pagna e  Satriano  nel  regno  delle  due  Sicilie,  sino  dall*  anno  1 6S7,  e  di 
là  veniva  trasferito  alla  pastorale  cattedra  di  Vigevano  (i).  Nell'ammini- 
strazione della  chiesa  affidatagli,  si  diportò  qual  conveniva  ad  un  sacro 
pastore  di  tanto  cuore  e  di  tanta  dottrina.  Egli  occupavasi  particolar- 
mente e  con  tutto  l'impégno  nel  diffondere  in  ogni  classe  di  fedefli  la  luce 
delle  più  opportune  istruzioni  adattate  all'indole  ed  ai  bisogni  di  ognuno. 
La  domenica,  dopo  il  vespero,  nella  cappella  dì  san  Gerolamo,  parlava  ai 
canonici  ed  a  quanti  del  suo  clero  gli  si  radunavano  intorno:  interveniva 
al  coro  ogni  giorno  co'  suoi  canonici  alle  sacre  uffiziature  :  accoglieva 
cortesemente  chiunque,  di  qualunque  classe  si  fosse,  che  avesse  voluto 
parlare  con  lui  :  erogava  con  indicibile  generosità  grosse  somme  di  de- 
naro a  sollievo  dei  bisognosi  :  in  una  parola,  egli  facevasi  tutto  a  tutti. 
Ristaurò  a  sue  spese  il  palazzo  vescovile  e  ne  ampliò  maestosamente  la 
sala  :  rizzò  la  facciata  della  cattedrale,  erchitettata  con  si  maraviglioso 
artifizio,  che  non  comparisse  all'  occhio  lo  sconcio  dell'  ìrregolurit&  della 
piazza  civica,  che  le  sta  dinanzi:  la  qual  piazza  a  forma  di  proporzionato 
parallelogrammo  aveva  fatto  costruire  due  secoli  addietro  il  benefico 
duca  Lodovico  Sforza,  con  commodi  portici  all'intorno,  adorni  di  ottan- 
tasei colonne,  che  ne  sostengono  gli  archi  ;  e  si,  che  ofTre  essa  in  piccolo 
ed  in  abozzo  un'  idea  della  celebra tissima  piazza  di  san  Marco  di  Venezia. 
Migliorò  il  benefico  vescovo  le  rendite  altresì  del  seminario,  ottenendo 
dalla  sovrana  munificenza  del  re  Cattolico  considerevoli  vantaggi  (2). 

In  mezzo  a  tante  e  si  moltiplici  cure,  seppe  trovar  tempo  altresì  di 
arricchire  le  scienze  con  le  preziose  produzioni  dell' ingegno  suo:  al  quale 

(i)  Diluì  e  delle  tue  aiioni,  parlò  luti-        detto  i  più  valenti  scrittori  cenlemporaaeì. 
pmeote  il  Gianolio,  pag.  i3i  e  veg.^  quasi  (8)  Vc«l.  il  Giauoliu,  ptg.  i38  e  se^. 

compendiando   il   rooito,   che    De  tTeTano  1 
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proposito  noo  fia  inoUIe  il  trascriver  qui  ciò,  che  di  lui  scrisae  Ver 
tissimo  Morerì  (4)  :  •  Caramuel  il  èté  na  grand  bomine.  L'auteiii 
»  r  anti  Caramuel  ecrit  dans  son  livre  qu*  il  avoit  a  dire  un  grand  h 
»  me,  que  Caramuel  aVoit  de  1*  esprit  ao  hoitieme  e'  est  a  dire,  au  S 
»  rain  d*ègré,  qù'  il  aToit  de  TEloqueace  an  einquieme,  e  du  jogeo 

■  seulment  au  second  d'dgré.  Celui  chi  a  iiijéré  uo  discours  de  Ma 
»  matiques  dans  le  gres  volum  de  ee  Preiat  sur  V  Àrchitecture  du  T 
»  pie  de  Salomon  en  parie  bien  plus  avantegeusemeat.  Gar  il  assure, 
»  si  Dieu  laisseit  perir  les  sciences  dans  toutes  les  uniTersites  du  Moi 
»  le  Seul  liTre  de  Caramuel  seroit  sufHsan  pour  les  faire  renaltre.  i 

■  souténu  le  droits  du  Cardinal  de  Richelieu  par  un  ecrit  imprim 
»  Cologne  en  4658.  «  Fin  qui  il  Moreri  (2). 

Né  sarà  poi  fuor  di  proposito  il  dare  qui  la  serie  lunghissimp  d 
sue  opere,  la  quale  é  questa  : 

-    Caramuelis  primus  catamus.  Stampato  a  Madrid  nel  4647  e  risii 

pa(o  in  Roma  nel  4669. 
Steganographia.  Stampata  a  Brusselles  nel   1656,  a  Colonia 

4657,  ed  a  Duaco  nel  4645. 
1         Coetestes  Metamorphosei.  Brusselles,  4658. 
Musaeum  Mortis.  Brusselles,  4  638. 
Philippus  prudens.  Antucrpiae,  4  658. 
In  Benedicti  regulam  commentarius  kgstarieui  ickotaslicM  mon 

judieialis  polUicus.  Burges  4640. 
Motivum  juris.  Antuerpiae,  4658. 
Phitosophia  physiea.  Lovanii,  4638. 
Melatogiea  ,  stampata   a  Francfort,  nel  4654^  ed  a  Vigevano 

4680. 
Praecursor  logicus.  Francfort^  nel  4654. 
Psalmos  Confessionales.  Brux.,  4658. 
Declaracion  mistica  di  las  Arma  de  Epanna.  Bruxel.,  1 659. 
Theologia  Regularis,  Burgis  4640,  Francfort  4644,  Venezia  46SI 
Bespuesla  al  manifestio  del  Regno  de  Porlugal.  Antuerpìae  46 

Lovanii  4642,  Sanctangelii  4644. 

(i)  Dieiion.  tom.  Ill.pag.  i83  delPe-  (a)  Presto  il   Giaootìo,    [Wf.  iSi, 

dix.  di  Pirigi,  tolto  il  vocabolo  Caramuel,        anoot. 
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SchoUon  ad  divi  Bernardi  eie.  Lovanii   4644,  Francofurti    4644, 

YeDeliìs  4  65 1 ,  SanctaDgelìì  4  644. 
Sublimium  ingeniorum  erux.  Lovanii  4642, 
Matkesis  audax.  Lovanii  4  642. 
De  novem  syderibue  circa  Jovem.  Loyanii  4  642. 
Pe  perpendiculorum  incanstantia.  LoTanii  4  643. 
Excellentiisima  domus  de  MeUo.  Loyanii  4  645. 
Severa  argumentandi  methodus.  Duaci  4645,  Loyanii  4644,  Fran- 

Gofurtì  4  654. 
Joannee  BarganUnue.  Loyanii  4  645. 
Libra  de  pràeeedentia.  Loyanii  4  644. 
De  arte  militari,  Frankendaliae  4644. 
Solie  et  artie  adulteria.  Loyanii  4644. 
Bemardue  triumphane.  Loyanii  4  644. 
fheologia  moralis.  Loyanii  4  645. 
Vfova  musica.  Viennae  4  645. 

Sacri  romani  imperii  pax.  Francofurti  4  647  et  Viennae  4  64d. 
Maria  liber.  Pragae  4  647. 
Encyclopedia  concionatoria.  Pragae  4649. 
Grammatica  de  Pseudo-Arabicoidiomate.  Francofurti  /I654  et  Co- 

loniae  4  665. 
Theologia  ftindamentalis.  Francofurti  4651,  Romae  4  656,  Lugduni 

4  657  e  4  675. 
Eierarchia  Ecclesiastica.  Pragae  4  633. 
Grammatica  audax.  Francofurti  4  654. 
Conceptus  Evangelici.  Sanctangelii  4  654. 
Dominicus.  Viennae  4  655. 

Herculis  logici  labores  trss.  Francofurti  4  656,  et  Vigleyani  4  680« 
Cabatae  theologicae  excidium.  Romae  4  656. 
Apparatus  philosophicus.  Francofurti  4657,  et  Coloniae  4665. 
Grammatica  tinguae  latinae.  Romae  4  665. 
Apologema  de  probabilitate.  Lugduni  4663. 
Uetametrica.  Romae  4663. 
Rhytmetica.  Sanctangelii  4  654,  Campaniae  4  668. 
Sintagma  de  arte  typographica.  Lugduni  4664,  in  fol. 
Theologia  intenlionalis.  Lugduni  \  664,  in  fol. 
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neologia  praeter  intentionaUs.  Lugduni  4664,  in  fol. 

tandoxion  Phisico  Ethicum.  Caiopaniae  A  668,  in  fol. 

Theologia  regularii.  Lugduoi  4663,  in  fol.  tom.  2. 

Arte  nuova  di  musica.  Roma  \  669. 

Boeiius.  Pragae  i  669. 

Interim  asironomicum.  Campaniae  i  670,  in  fol. 

Baplotes  de  reslriclionibui  mentalibut.  Lugduni  4672. 

Dialexii  de  Non^Certitndine,  Lugduni  4679,  in  fol. . 

Mathesis  Bieeps.  Campa niae  4670,  tom.  2,  in  fol. 

Architectura  civilis  recta  et  obliqua.  Viglevani  4681^  io  foL 

Trismegistus  Theologicus.  Vigleivnni  4  679^  voi.  4,  in  fol. 

Phosphorus  philosophicus.  Viglevani  4  679^  in  fol. 

Benedictue  Chrisliformis.  Viglevani  4  680,  in  fol. 

Logica  vocalis,  scripla^  mentali^  obliqua.  Viglevani  4680,  io  CoL 

Pandecies  philosophicus.  Viglevani  4680,  in  fol. 

Logica  moralis  seu  politica.  Viglevani  4680,  in  foL 

Architectura  civilis.  Viglevani  4  678,  in  fol. 

Critica  philosophica.  Viglevani  4  684 ,  in  fol. 

Leplotatos.  Viglevani  4684,  in  fol. 

Architectura  naluralis.  Viglevani  4681,  in  fol. 

Diatriba  proemialis.  Viglevani  4681,  in  fol. 

Phystk'Elhicon.  Viglevani  4682,  in  fol. 

Met'Ethica.  Viglevani  4  682. 

Per  tante  dottissime  produzioni  dell*  ingegno  suo  ottenne  il  Caramuete 
altissimo  posto  tra  gì'  illustri  scrittori  del  tempo  suo,  a  segno  che  venita 
soprannominato  con  la  qualifìcazìoDe  di  grande.  Tuttavolta  non  isfuggi  le 
censure  dei  dotti  dell'  età  sua,  e  persino  della  santa  Sede,  in  alcune  pro- 
posizioni della  sua  Teologia  fondamentale.  Circa  le  quali  censure,  cosi 
parlò  il  camaldolese  Angelo  Fumagalli  (1):  «  Si  legga  la  famosa  opera 
»  manoscritta  intitolata  Consulta-varia  P.  D,  Ilarionis  Rancati^  raccolla 
»  dall'instancabile  industria  del  P,  Abate  D.  Francesco  Ferrari,  dove 
»  avvi  la  censura  alla  Teologia  fondamentale  di  Monsignor  Giovanni  Ca- 
»  raraucle  prima  Monaco  Cistcrciense  e  poscia  Vescovo  di  Vigevano,  che 

(0  fila  dtl  P.  D.  Ilarion.  Rancati  JeW  ordine  Cistereian**,  pie.  ao. 
|l  '      -^ 
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a»   ad  essa  fu  fatta  dal  detto  P.  Abate  essendo  presente,  e  col  contenti- 

1»  mento  dello  stesso  Caramuele,il  quale  dalla  forza  vinto  degli  argomenti 

j»  da  lui  prodotti  dovette  alla  fine  ritrattare  e  correggere  moJte  delle  sue 

a»  proposizioni.»  £d  altrove  (4):  «  Si  riferisce  un  vigiietto  scritto  da 

M  Alessandro  Vii  (  Chigi)  al  detto  padre  abate  Rancati  su  alcune  opere 

JB  di  Caramuele.  A  questo  vigiietto  fece  il  padre  abate  una  risposta  esi- 

m  stente  ancora  nel  volume  primo  delle  sue  lettere,  della  quale,  potendo 

m  essa  servire  eziandio  d*Apologia  allo  stesso  Caramuele  sopra  alcuni  capi 

M  da  diversi  scrittori  accusato  non  ho  creduto  fuor  di  proposito  il  farne 

m  qui  copia.  Ho  visitato  dopo  un  gran  tempo  il  Padre  Abate  Caramuel  e 

«•  /'  ho  trovato  tutto  contento  della  memoria^  che  la  Santità  vostra  con- 

M  serva  di  luiycome  gli  attesta  l'Ambasciatore  di  Spagna,  Non  odo  parole 

m  d'impazienza:  mi  ka  detto  del  nuovo  libro  che  ha  composto  :  ma  non 

^  stamperà  prima  di  darlo  M.  S.  alla  S.  V.  Se  fosse  verOy  che  U  Congre- 

»  gazione  delC  Indice  non  fosse  soddisfatta  del  libro  da  lui  corretto^  non 

«  ho  dubbio  ohe  egli  anche  con  nuove  correzioni^se  bisogneranno  Je  darà 

■  soddisfazione^  perchè  non  pecca  di  contumacia:  anzi  è  tutto  rassegnato^ 
»  come  lo  saranno  anche  i  revisori,  se  a  caso^  per  difetto  loro  sarà  tras- 

■  corsa  qualche  €Osa;  e  -cosi  non  sarà  necessario,  se  cosi  parerà  alla  S. 
»  V.y  che  per  questo  conto  si  ritardino  gli  effetti  della  benignità  della 
»  S.  F.  verso  il  P,  Abate  etc.  dal  Monastero  di  S.  Croce  in  Gerusalemme 
•  li  ÌO  Dicembre  ^656.  •  E  di  fatto,  tostochè  seppe  delle  censure  con  cui 
fu  notata  qualche  proposizione  della  sua  Teologia  fondamentale^  stam- 
pata a  Francfort  nel  4  650  affrettossi  a  condannare  anch'  egli  non  sola- 
mente ogni  sua  erronea  opinione,  e  fattevi  le  opportune  correzioni,  la 
ristampò  sette  anni  dopo  in  Roma,  ma  la  dedicò  altresì  al  papa  Ales- 
sandro VII,  dichiarando  nella  sua  prefazione  :  «  In  hac  editione  rejectis 
»  plurimis  sententiis  (  laxis  )  quas  merito,  nec  veritas  nec  Theologorum 
»  prudentia  admittit,  et  rejectis  multis  opinionibus  mediis  (benìgnis)  fun^ 
»  4amentale8  assertiones  ponuntur.  » 

Mori  il  vescovo  Giovanni  Caramuele,  nel  di  7  settembre  4682,  colpito 
di  apoplesia,  e  fu  sepolto  tre  giorni  dopo  in  cattedrale,  con  la  semplicis- 
sima epigrafe  : 

MAGNVS  .  GARAMVEL  .  EPISCOPVS  .  VIGLEVANI. 

(i)  Nella  ptg.  loS. 
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Di  rispetto  poi  al  suo  sepolcro,  nella  cappella  cosi  detta  de*  Morti,  gfi 

fa  posta  r  effige  adornata  di  molti  libri  e  deir  elogio  seguente,  scolpito 
sul  marmo  : 

D,     0.    U. 

EN  .  VBI  .  LINGVA  .  SILET  .  ET  .  CALAMVS 
MAGNI  JOANNIS  CARAMVEL 
QYI  YEL  XI  AETATIS  ANNO  LIBROS  SCRIBENS 

MOX  MONAGHVS 

PONTIFICIBVS  CARTS  AC  REGIBVS 

XXX  HOHINVM  MILIA  REVOCAVIT 

AB  HAERESI 

OBSESSAM  INGENIO  ET  ENSE  LIBERAVIT  PRAGAU 

LINGVAS  OMNES  EDOCTVS  ET  DISCIPLINAS 

VITAE  ANNIS  AEQVAVIT  VOLVMINA 
IN  LXXII.  ITA  VEGES  VT  NVMQVAM  OTIATVS 

DEMVM  SVIS  IN  OPERIBVS  IMMORTALIS 

NVNCIO  COMAETAE  TVNC  NATO  CVM  OBIIT 

DVSI  IN  HAG  GATHEDRALI  EPISCOPI  AETERNVM  CLARI 

PRO  .  NATAE  .  VIRGINIS  .  PESTO  .  VESPERAE  .  SOLVEBANTTR 

COELO  NATVS  TERRAS  RELIQVIT 
ANNO  MDCLXXXII. 

Dopo  una  vedovanza  di  sei  mesi  air  incirca,  fu  promosso  a  possedere 
il  vescèvato  di  Vigevano,  in  sul  prìDcipìo  di  marzo  dell*  anno  4685,  lo 
spagQuolo  Febdinando  de  Roxas,  Dato  nel  castello  di  Curiel  nella  diocesi 
di  Palenza.  Fu  detto  da  altri  de  Rochas,  Bochus  e  de  Rosas;  ma  tutte  que- 
ste varietà  del  suo  cognome  sembrano  derivate  dalla  spagnuola  pronun- 
zia, per  cui  non  di  rado  la  consonante  x  si  cangia  in  eh.  Egli  era  cano- 
nico magistrale  nella  cattedrale  di  Coria,  ed  erasi  meritato  con  le  sue 
virtù  e  con  la  sua  destrezza  nel  maneggio  degli  affari  la  stima  dei  più 
ragguardevoli  personaggi.  Dopo  la  nomina  fattane  dal  re  di  Spagna 
Carlo  II,  in  sul  principio  del  marzo,  come  ho  detto  di  sopra,  dell*  anno 
^685,  andò  a  Roma,  dove  a' 20  dicembre  successivo,  n'ebbe  la  pontificia 
preconizzazione,  ed  a'  27  dello  stesso  mese  fu  consecrato  dal  patriarca 
di  Alessandria,  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Vallicella  ;  ed  alla  fine, 
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il  di  4^^  febbrajo  deiranno  susseguente  i^enne  al  possesso  della  sua  sede. 
Intraprese  pochi  mesi  dopò,  nella  seconda  domenica  di  ottobre,  la  visita 
pastorale  della  diocesi  :  ma  non  la  compi,  èssendone  stato  impedito  da 
moltissime  altre  imprese  della  sua  carità  e  del  suo  zelo  per  là  salute  delle 

« 

anime,  sopravvenutegli  nei  pochi  mesi,  che  in'  seguito  sopravvisse.  Imr 
perciocché,  sorpreso  da  violenta  infiammazione  di  petto,  terminò  la  sua 
vita  il  di  30  dicembre  4685,  nella  fresca  età  di  soli  Irentasei  anni.  Ebbe 
sepoltura  in  cattedrale,  il  di  5  gennaro  ddl'  anno  seguente,  dinanzi  alla 
cappella  della  Vergine,  senza  veruna  epigrafe»  accanto  air  antecessore 
suo  Pier  Giorgio  Odesculchi. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  sino  di  di  H  ottobre  i  688,  e  fu  eletto  a 
possederla  il  francescano  milanese  de*  minori  osservanti  fé.  Pier  Mabiho 
Sormani,  nato  d' illustre  schiatta  e  che  aveva  percorso  le  primarie  cari- 
che deir  ordine  suo,  anzi  n*  era  allora  generale,  ed  inoltre  aveva  soste- 
nuto gravissime  e  delicatissime  legazioni,  a  nome  di  Cariò  II  re  di  Spagna, 
presso  Leopoldo  I  imperatore  d'Austria,  ed  altri  principi  della  Germania, 
nonché  presso  la  repubblica  di  Venezia.  Venuto  a  Vigevano  nel  di  21 
dicembre  del  detto  anno,  non  tardò  ad  intraprendere  la  visita  pastorale 
della  diocesi,  la  quale  fu  «esaurita  negli  anni  4690  e  4  691.  Ebbe  a  lottare 
vigorosamente  per  conservare  intatta  nella  sua  diòcesi  la  purezza  della 
fede  ortodossa  contro  le  insidie  di  erronee  massime,  che  vi  spargeva  lo 
spagnuolo  Michele  Mòlinos,  sotto  apparenza  di  pietà  e  di  rcUgione.  Sì  die 
premura  di  erigere  in  luogo  più  comodo  ed  opportuno  il  seminario  dei 
cherici;  perciò  a  sue  spese  ne  incominciò  la  fabbrica  accanto  air  ampio 
I  giardino  dell'episcopio,  colà  dove  un  tempo  avevano  dimorato  le  suore 
Clarisse,  e  vi  aggiunse  la  contigua  chiesa,  che  dalle  fondamenta  rizzò 
sotto  il  titolo  di  sant'Anna.  Ed  é  questo  appunto  il  seminario,  che  fu  po- 
scia ingrandito  maestosamente  dai  vescovi  successori  e  che  sino  al  giorno 
d*  oggi  sussiste.  Egli  ne  procurò  ingrandimento  di  rendite  e  chiamò  i 
somaschi  ad  assumerne  la  reggenza  e  l' istruzione^ 

Istituì  a  proprie  spese  nella  cattedrale  cinque  cappellani  corali,  che 
avessero  costantemente  V  incarico  di  attendere  con  assiduità  al  sacro 
ministero  delle  confessioni.  Moltissime  altre  opere  di  lorglilssima  benefi- 
eanza,  le  quali  per  brevità  qui  tralascio  (i),  resero  celebre  e  di  onorevole 

(i)  Vcd.  il  Gianolio,  pag.  149  e  ieg. 
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memoria  il  pastorale  governo. del  vescovo  fr.  Pier  Marino  SormaoL  Ter- 
minò in  pace  i  suoi  giorni  a'  4  2  di  agosto  À  702,  e  fu  sepolto,  in  catte- 
drale, nejla  cappella  di  san  Carlo,  ove  i  canonici  riconoscenti  per  li  van- 
taggi ad  essi  impartiti  ed  ammiratori  delle  molte  sue  virtù,  gli  fecero 
scolpire  sul  marmo  r  epigrafe  seguente  : 


PETEV5  MARINVS  SORHANVS 

MEDIOjLANEN. 

COENOBItA  MINOR.  OBSERVANT. 

S.  SEPVLCRI  INFVLATVS  CVSTOS  . 

GATHOLIGO  CVLTVI 

REDEMPTA  À  TVRGARVH  CONTEHPTV 

SACRA  ALIQVA  RBDEMPTIONIS  LOCA 

STI  ORDINIS  GENERALIS  MINISTER 

SIRI  ET  SERAPHCCAE  RELIGIONr 

SVMMI  PONTIFIGIS  IMPERAT0RI3  RE6VII 

BENEVOLENTIAM  ET  PATROCINIVH 

VIGLEVAN.  EPISCOPVS 

SEMINARIO  NOVAS  AEDES  ET  CENSVM 

TEMPLI  M.  GHORO  QVINQ.  SACERDOTIA 

ARIS  SAGRAM  S VPELLECTiLEH 

ADJVNXIT 

POST  OPERA  ET  OPES 

VITAM  QVOQ.  DEO  REDDIDIT 

PRIDIE  ID.  SEXTIL.  ANNO  SAL.  HDGCII. 

AET.  SVAE  LXXil.  EPiSGOPATVS  XIV. 

Anche  gli  amministratori  del  seminario,  per  tramandare  ai  posteri  li 
memoria  di  tanta  generosità  e  munificenza  di  questo  prelato,  gli  fecero 
porre  solto  allo  stemma  gentilizio  marmorea  tavola,  su  cui  è  scolpito  Teih 
comio,  che  qui  trascrivo  : 
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D.     O.     M. 

FR.  PETRVS  MARINVS  SORMANVS 

DE  (iVRERNIO  APPLICO  TOTIVS  TERRAE  SANGTAE 

AD  GENERALATVM  YNIYERSI  ORDINIS  SERAPHICÌ 

TOLETI  IN  HISPANIA  AsSvPT  ET  CONFIRMAT. 

A  SANCT.»»  D.  D.  INNOCENTIO  Xf. 

AB  EODE.  AD  CAESARE.  ALIOSQ.  PNPES  OERMANIAE 

ET  PANNONIAE  LEGATVS  MITTITVR 

A  QVIBVS  HONORIFICE  EXCEPTVS  ET  DIMISS? 

ROMAM  REDIENS  A  CAROLO  II  REOE  CATH.<o 

IN  EPVM  VIGLEVANI  NOMINATVR 

VBI  ADHVG  VIVENS  ECCLIAM  CATHEDLEM 

PRETIOSIS  DONIS  LOCVPLETAVIT 

AERE  PROPRIO  FVNDITVS  SEMINARIVM  EREXIT 

EJVSQVE  ECCLIAM  ORNAVIT  ET  LEOAYIT 

MISSA  QVOTIDIANA  ALIO  ADJVNGTO  FVNDO 

ETIAM  PRO  MANVTENDIS  SEX  ALVMNIS 

TANDEM  AD  REGIMEN  TAM  SPIRITVALE 

QVAM  TEMPORALE  IPSIVSMET  SEMINARII 

AB  EODEM  SVNT  VOGATI  RR.  PP.  SOMASCHESES 

YT  APPARET  IN  APPLICO  BREVE  INNOC.  XII. 

ROMAE  DAT.  IDIB.  AVG.  MDCXCV. 

QVOD  INCIPIT  COMMISSAE  NOBIS. 

Io  sul  declinare  dell'ottobre  dell'anno  1702,  il  re  di  Spagna  Filippo  V 
nominò  a  possedere  la  vacante  chiesa  il  milanese  Gekolaiio  II  Archinti, 
già  primicerio  della  basilica  metropolitana:  fu  consecrato  in  Roma  &'iS 
di  marzo  del  successivo  anno;  poi  venne  a  fare  il  suo  solenne  ingresso  in 
Vigevano  il  di  3  aprile.  La  prima  delle  sue  pastorali  cure  si  fu  la  visita 
della  diocesi,  che  incominciò  nel  luglio  dell'  anno  dipoi.  È  memorando  il 
prodigio  avvenuto,  mentr'  egli  era  vescovo  di  questa  chiesa,  nel  maggio 


"^ 
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delPaoDo  4707;  la  liberazione  cioè  da  ìnGoiti  sciami  di  locaste,  che^mol- 
tiplicatesi  luDgh' esso  l'alveo  della  IMTora,  rodevano  e  devastavano  cam- 
pagne e  vigne  e'persino  le  cortecde  delle  piante  e  degli  alberi.  Intimò  il 
provvido  vescovo  pubbliche  preci  di  penitenza ,  celebrò  dipoi  egU  stesso  L 
sacri  misteri  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia,  fuori  deQa 
città,  recatovisi  processionalmente  con  tutto  il  clero  ed  il  popolo  vigeva- 
nese  ;  e  di  là  poscia  inoltrossi  con  lo  stesso  corteggio  sino  al  vicino  ponte 
di  quel  canale.  Ivi  genuflesso  ed  invocando  Tajuto  di  Dio,  contrappose  alle 
infestatrici  locuste  la  benedizione  sua  pontificale.  SuU*  istante  medesimo, 
con  universale  maraviglia- e  tra  le  grida  di  commozione  e  di  gioia  di  tutta 
quella  moltitudine,  si  videro  quegli  insetti^  a  torme  a  torme,  retrocedere 
e  ripassare  la  Mora  e  dissiparsi  affatto  dal  suolo  vigevanese  :  cosicché 
quel  sacro  rito  di  penitenza  cangiossi  ben  tosto  in  un  rito  di  giocondità 
e  di  solenne  ringraziamento. 

Fu  in  questo  tempo,  che  la  provincia  di  Lomellina  cessò  di  essere  sud- 
dita dei  re  di  Spagna  ed  entrò  a  far  parte  dei  dominii  del  principe  Vitto- 
rio Amedeo  duca  di  Savoja  re  di  Sicilia  da  prima,  e  poscia  di  Sardegna. 

Governò  Gerolamo  Archinti  il  suo  gregge  poco  meno  di  otto  anni  : 
mori  a*  22  di  ottobre  4740.  Fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  di  sao 
Carlo,  ed  ivi  gli  fu  scolpita  Y  epigrafe  : 

HIÉRONTMVS  ARCHINTVS 

MEDIOLANENSIS 

ORDINIS  PATRITII  I.  CC. 

EX  PRIMICERIO 

TEMPLI  MAX.  MEDIOLANEN. 

A  GATHOL.  MAJESTATE 

8  yiGLEBII  EPISC.  ELECTVS 

ANNOS  FERE  Vili. 
HVJYS  ECCLES.  REGIMICI 

IMPENDIT 

OBIIT  OPTIMVS  PRAESVL 

XI.  KALEND.  NON. 

ANNO  MDCCX. 

AETATIS  SVAE  LXII. 


l 
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Dòpo  due  anni,  circa,  di  vedovanza  entrò  al  governo  di  questa 
chiesa  il  milanese  Gioegio  Cattaneo,  della  congregazione  degli  oblati, 
eletto  addi  5  aprile  4742.  La  governò  intorno  a  diciotto  anni,  e  la  edificò 
spirìtuahnente  con  le  virtù  e  con  le  pastorali  sollecitudini,  ed  in  particolar 
modo  poi  con  le  frequenti  predicazioni  per  mezzo  di  appositi  missionarii 
e  con  la  stessa  sua  voce.  Lungo  troppo  sarebbe  T  esporre  qui  tutte  le 
opere  della  sua  beneficenza  e  della  sua  generosità,  le  quali  furono  diste- 
samente esposte  dal  Gia'nolto  (\).  Morì  il  giorno  7  novembre  4730,  e  fu 
sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  di  san  Carlo,  con  la  seguente  epigrafe: 

GEORGIO  .  GATTANEO- 
SACRI  .  ROMANI  .  IMPERII  .  BARONI 

FEVDATARIO  .  MANDELBERG 

NOBILITATE  .  PIETATE  .  DOGTRINA 

PRAESTANTISSIMO 

CAROLO  .  VI.  ROMANORVM  .  IMPERATORE  .  PROMOYENTE 

CLEMENTE  .XI.  PONTIFICE  .  MAXIMO  .  APPROBANTE 

EX  .  CANONICATV  .  ORDINARIO  .  MEDIOLANENSIS  .  ECCLESIAE 

AD  .  YIGLEVANENSEM  .  EPISCOPATVM  .  EVECTO 

OB  .  POPVLORVM  .  SALVTEM  .  VERBO  .  ET  .  EXEMPLO 

DILIGENTISSIME  .  PROCVRATAM  .  EGGLESIAM  .  SIBI 

COMMISSAM  .  ARDYIS  .  TEMPORIBVS  .  STRENVE 

ADMINISTRATAM  .  INGENTIBVS  .  APVD  .  DEVM  .  ET 

HOMINES  .  MERITIS  .  CVMYLATISSIMO 

PATRYO  .  BENEMERENTI 

JOANNES  .  ET  .  GEORGIYS  .  BARONES  .  CATTANEI 

MOESTISSIMI .  NEPOTES  .  PP. 

OBIIT  .  SEPTIMO  .  IDYS  .  NOYEMBRIS  .  ANNI 

MDCCXXX. 

AETATIS  .  SYAE  .  LXX. 

PONTIFICATYS  .  SYI .  XYIII. 

Un  altro  milanese  entrò  al  governo  della  vedova  chiesa,  dopo  sette 
XKiesi,  all' incirca:  questi  fu  Cauo  Bossi,  arciprete  della  metropolitana, 

(i)  P»g.  iSg  «  «eg. 
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preconizzato  vescovo  aM  8  giugno  4  75 1  e  consecreto  in  Roma  addi 
dello  stesso  mese.  Venuto  alla  sua  sede^  si  dispose  a  .  fare  la.  visita  pa 
rale  della  diocesi  ;  e  la  incominciò  di  fatto  a' 2  di  giugao  dell'  anno  t 
seguente.  Fu  eretto  intorno  a  questo  tempo  il  maestoso  altare  di  man 
ove  riposa  il  corpo  del  beato  Matteo  Garrerio,  nel  sotterraneo  della  cb 
dei  domenicani  a  san  Pietro  martire:  e  eonsecrollo  il  vescovo  *Ca 
agli  8  di  maggio  del  4740,  e  vi  si  celebrò  solenaissima  festa.  Due  a 
dopo,  ottenne  da  Roma  favorevole  rescritto,  per  celebrarne  l'offieio, 
rito  doppio,  nel  giórno  7  di  ottobre.  Nel  successivo  anno,  il  di  7  appo 
di  ottobre,  fini  in  pace  la  vita  logora  sotto  il  peso  delf  età  e  delle  pas 
rali  fatiche,  dopo  un  governo  di  anni  ventuno.  Ebbe  sepoltura  anch^ 
nella  cappella  di  san  Carlo,  in  cattedrale  ;  ed  a  lui  similmente  fu  scolpi 
onorevole  epigrafe  del  tenore  seguente  : 

CAROLO  SOSSIO  PÀTRICIO  MEDIOL. 

ET  HETROPOLIT.  ECCL..ARCHIPRESBITERO 

EPISCOPO  VIGLEVANENSI 

RELIGIONE  PIETATE  PASTORALI  CVRA 

SPEGTATISSIMO 

POST  VNVM  SVPRA  VIGINTI  ANNOS 

STRENVE  GRAVITER  PIE 

ADMINISTRATAM  ECCLESIAM 

VITA  FVNCTO 

MÀRCHIO  GALEAZ.  BOSSIVS 

EX  FRATRE  FILIVS 

PATRVO  BENEMERENTI 

P. 

OBYT  NONIS  OCTOBR.  ANNO  MCCLIII. 

AETATIS  SVAE  XXCIV. 

Restò  vacante  la  sede  vìgevanese,  dopo  la  morte  di  lui,  un  anno,  cir 
ed  al  fine  il  re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele  III,  duca  di  Savoja,  dr 
nuto  poco  dianzi  padrone  di  Vigevano,  vi  nominò  a  possederla  il  s 
elemosiniere  Frarcbsco  Agostiiio  dalla  Chiesa,  nato  in  Saluzzo  da  illos 
famiglia.  Venne  alla  sua  residenza,  eon  solenne  ingresso,  addi  25  magi 
4  755,  otto  mesi  dopo  la  sua  promozione.  Ma  ben  presto  immatura  moi 
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lo  colse,  il  di  11  agosto  deir  anno  stesso.  Fu  sepolto  io  cattedrale,  nella 
cappella  di  san  Gerolamo,  ove  sul  marmoreo  monumento  gli  fu  scolpita  a 
caratteri  d' oro  quest'iscrizione  : 

D  .  O  .  M. 

FRANCISCO  .  AVOVSTINO  .  AB  .  ECCLESIA 

EX  .  MARCHIONIBVS  .  RODDI  .  CIZANI  .  ETC. 

PIETATE  .  NON  .  MINVS  .  QVAM  .  SCIENTIA  .  INSIGNI 

REGIS  .  ELEMOSTNARIO 
AVLAEQVE  .  REGIAE  .  VICARIO  •  GENERALI 

EPISCOPO  .  VIGLEVANENSI 

AC  .  REGIO  .  CONSILIARIO  .  INAVGVRATO 

IMMATVRA  ,  MORTE  .  PRAEREPTO 

DOLENTES  .  FF.  POSVERVNT. 

Ventitré  mesi  e  cinque  giorni  restò  vacante  allora  la  sede  vigevanese: 
finalmente  nel  concistoro  papale  del  di  16  luglio  4757  fu  preconizzato  a 
possederla  T  astigiano  Giuseppe  Francesco  Scarampì,  e  n'  ebbe  f  episco- 
pale coDsecrazione  in  Roma,  nove  giorni  dopo.  Venne  a  Vigevano  e  vi 
fece  il  solenne  ingresso  il  di  16  novembre  susseguente  (4).  «Intraprese  la 
visita  della  diocesi,  neir aprile  dell'anno  >l7o9,  e  compiuta  che  Tebbe 
radunò  il  sinodo  diocesano,  che  fu  il  nono  di  questa  chiesa,  nei  giorni  15, 
44  e  45  giugno  4768,  e  ne  fece  stampare  gli  atti  in  Torino.  Ai  giorni  di 
lui  ebbe  principio  la  fabbrica  del  grandioso  ospitale,  che  forma  anche  og- 
gidì uno  dei  più  begli  ornamenti  di  questa  cittù  :  ne  pose  egli  la  prima 
pietra  il  di  4  6  maggio  4774.  Ristaurò  in  parte,  ed  in  gran  parte  rifab- 
bricò dalle  fondamenta  ed  ingrandì  con  sontuosa  magnificenza,  il  palazzo 
episcopale  e  lo  ridusse  alla  odierna  ampiezza  e  comodità.  Esso  comunica 
immediatamente  colla  cattedrale  e  col  seminario,  il  quale  pur  esso  dall'op- 
posto fianco  è  in  comunicazione  colla  cattedrale  medesima  ;  cosicché  il 
vescovo,  senza  uscire  di  casa^può  recarsi  alla  cattedrale  ed  al  seminario, 
ed  egualmente  i  chierici  possono  dal  seminario  passare  al  vescovado  e 
alla  cattedrale  per  interna  comunicazione^  Fu  sua  cura  altresì,  che  si 
formasse  fuori  della  città  il  cimitero  ;  ed  ebbe  principio  questa  riforma 


(i)  Ne  fu  sili  ni  pala  in  Milano  c«jì  ti|ii  Bflaitucchelli  la  Relazione  ecc. 
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il  di  I  /"  ottobre  i  784 .  Due  anni  dopo,  il  yescoio  Giuseppe  Franéesoo  lìsUò 
una  seconda  volta  la  diocesi.  Benefico  mostrossi  splendidamente  Terso 
la  cattedrale,  il  clero,  il  seminario,  le  particolari  famiglie  ed  in  modo  par-  ^ 
ticolare  verso  i  poveri.  Di  quanto  rammarico  riuscissero  al  cuore  pa-  \ 
temo  deir  affettuoso  pastore  le  violetaze  della  infunante,  rivoluzione  del  j 
A  797  a  danno  delle  ecclesiastiche  cose,  non  è  si  Tacile  il  dirlo.  Vigevano 
fu  molestata  e  desolata  successivamente  dalle  irruzioni  delle  armate  ora 
francesi,  nel  di  7  dicembre  4798,  ora  tedesche,  nel  di  44  maggio  4799;  { 
ed  infine  fu  aggregata^  colle  provincle  di  Novara  e  di  Lomellina,  a  formar  '-. 
parte  della  repubblica  cisalpina.  |i 

In  mezzo  a  tante  vicissitudini,  angustiato  ed  oppresso  ndf  animo,  lo  .; 
zelante  prelato  terminò  in  pace  i  sUoi  giorni  a'  4  8  febbraro  4  804 ,  e  lo  1 
sepolto  in  cattedrale,  ndla  cappella  di  san  Carlo,  con  la  semplice  ma  so-  [ 
stanziosa  iscrizione  :  i 

{ 

JOSEPH  .  MARIA  .  SGARAMPI 

EPISGOPVS  .  VIOLE VANENSIS  [ 

TOTVM  .  IN  .  ELEEMOSYNIS 

PROFVDIT 

OBIIT  .  DIE  .  XYUI.  PEBRVARII 

ANNO  .  MDGGGI. 

EPISGOPATVS  .  SVI  .  XLIV. 

I  suoi  intestini  furono  sepolti  nella  chiesa  dell'  ospitale,  eh'  egli  a  sue 

II 

spese  aveva  fabbricata  :  istituì  l'ospitale  stesso  suo  erede,  con  Y  obbligo 
di  dotare  ogni  anno  due  fanciulle  a  scelta  del  vescovo.  Burrascosi  oltre- 
modo furono  gli  anni  di  vedovanza  di  questa  chiesa.  Imperciocché  ndio 
stesso  anno  della  morte  dello  Scarampi,  il  capitolo  della  cattedrale  fu 
soppresso,  per  decreto  della  repubblica  cisalpina  :  ma  poi  nel  4  803  fa 
ristabilito,  composto  di  un  arciprete  parroco,  di  otto  canonici,  di  uo 
cantore,  un  ceremoniere  e  due  cappellani.  Ed  allora  fu  promosso  a  ve- 
scovo di  Vigevano  dall' imperatore  Napoleone,  a'  48  settembre  4805,  il 
napoletano iVìco/a-iSat;mo  Gamboniyiì  quale  per  meriti  acquistatisi  presso 
il  suo  principe  aveva  ottenuto,  sino  dal  46  dicembre  4776,  il  vescovato 
di  Cfcpri.  Ma  il  pontefice  Pio  VII  non  volle  mai  confermare  questa  sceU 
Egli  tuttavolta  vi  si  recò  ed  assunse  anche  l' amministrazione  della  chiesi 
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ligevanese,  finché  nei  ài  Ai  gennaro  A 807  fu  trasferito  al  patriarcato  di 
Venezia.  Epoca  funesta  per  la  diocesi  veneta,  per  lo  totale  rovesciamento 
della  sua  ecclesiastica  disciplina. 

Cessava  intanto  la  vedovanza  della  chiesa  di  Vigevano,  perchè  nel 
di  stesso  A  A  gennaro  A  807,  contemporanea  alla  canonica  promozione 
del  Gamboni  .al  patriarcato  di  Venezia,  avvenne  la  preconizzazione  del 
veneziano  Fiancbsco  Maria  Milest  al  vescovato  di  Vigevano.  Fu  conse-n 
crato  il  di  4.^  novembre  dello  stesso  anno:  il  Bima  invece  (A)  erronea- 
mente lo  disse  eUtio  il  primo  di  novembre  del  A  807.  Sostenne  il  nuovo 
vescovo  con  amorevole  impegno  le  parti. di  zelantissimo  pastore,  per*ben 
otto  anni,  finché  nel  4846,  addi  44  settembre,  fu  preconizzato  dal  papa 
al  patriarcato  di  Venezia,  a  cui  avevalo  proposto,  sino  dal  di  8  dicembre 
dell'anno  precedente,  T imperatore  d'Austria  (2).  Lasciò  il  buon  prelato 
la  chiesa  vigevanese  in  sul  principio  deir  anno  seguente,  framezzo  alle 
lagrime  e  alla  desolazione  dell'afflitto  suo  gregge,  che  tuttora  lo  comme- 
mora con  Iq  più  vive  attestazioni  di  riconoscenza  e  di  affetto.  Io  ne  fui 
testimonio  nell'anno  4852,  allorché  per  la  predicazione  quadragesimale 
in  quella  cattedrale,  ebbi  a  farvi  dimora. 

Restò  vacante  allora  la  sede  per  ben  venti  mesi  ed  undici  giorni  (5). 
In  questo  frattempo  avvenne  l'ingrandimento  della  diocesi  di  Vigevano, 
per  r  aggiunta  fattale  di  tutte  le  parrocchie  della  diocesi  di  Pavia,  che 
stanno  a  destra  del  Ticino  e  di  alquante  aUrcsi  della  diocesi  di  Milano  e 
di  Novara^  Ciò  in  vigore  della  bolla  pontificia  del  47  luglio  4817,  da  me 
recata  nella  Prefazione  generale  alle  chiese  degli  slati  Sardi.  Dopo  la  quale 
riordinazione  del  territorio,  fu  eletto  a  possedere  la  vacante  chiesa,  addi  25 
maggio  4  84  8,  Giaufrancesco  Toppia,  di  Perletto,  in  diocesi  di  Acqui,  già  ca- 
nonico prevosto  e  vicario  generale  di  quella  chiesa.  Fece  la  visita  pastorale 
di  tutta  la  diocesi  :  poi,  nei  giorni  4  4, 4  5  e  4  6  di  settembre  dell'anno  4  825, 
radunò  iIsinodo,dicui  pubblicò  con  la  slampa  le  sapientissime  costituzioni, 
le  quali  potrebbero  servire  di  norma  e  modello  ad  altre  diocesi  per  la  for- 
mazione di  opportunissime  leggi  a  sistemazione  ed  ordinamento  dell'ec- 
clesiastica disciplina.  A  merito  di  lui  edelle  sue  premure  devesi attribuire 
la  sovrana  condiscendenza  del  pio  re  Carlo  Felice,  circa  il  ristabilimento 

(i)  Pog.  189.  (3)  Allro  errore   M  Bimn  :    Tacò  la 

(2)  l/infMttisfimo  Bim.i  lo  iliise  trai-        sede  mesi  i8. 
lato  a  Feneùa  il  3i  ottobre  del  1816. 
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del  capitolo  canonicalei  rimasto  tuttora,  dopo  le  italiche  restrisioiii  del 
4  805,  meschino  e  povero  si  nel  numero  dd  canoBicì,  che  lo  componevano, 
come  anche  nelle  sue  rendite.  Ma  il  oneroso  monarca,  nel  declinare 
deiranno  4822,  lo  formò  delle  tre  dignità  di  prevosto,  arcidiacono,  '; 

r 

ed  arciprete,  a  cui  è  annessa  la  cura  delle  anime,  di  undici  canonici,  di  ì 
due  mansionarii  e  di  due  cappellani.  Visse  il  benemerito  vescovo  sino  al  - 
di  50  luglio  4  828  :  poi  ne  rimase  vacante  la  sede  oltre  a  due  anni.  Lo  [ 
sussegui  finahnente  Giambattista  Accusani,  nato  in  Acqui  il  di  4  2  giugno 
4  765,  conseeratD  in  Mondovi,  ov'  era  vicario  generale,  il  giorno  5  set- 
tembre 4850.  Lasciò  vedova  la  sua  chiesa  a'  40  luglio  4^45,  benemerito 
di  averle  procurato  ogni  più  opportuno  vantaggio  nella  pastorale  ammi- 
nistrasione. 

Rimase  allora  vacante  la  sede  sei  mesi  poco  più  :  alla  fine,  il  di  25 
gennaro  4844,  vi  fu  trasferito  a  possederla  il  mondovinese  Pio  Vihcbrio 
Forzani,  che  sino  dal  dicembre  del  4859  «ra  vescovo  di  Busa.  Egli  sino 
al  giorno  d' oggi  possedè  la  santa  cattedra  di  Vigevano  e  saggiamente  ne 
governa  lo  spirituale  gregge,  promovendo  con  pastorale  zelò  ogni  migliore 
prosperamento  della  sua  chiesa.  Iddio  lo  conservi  lungamente  air  amore 
e  air  utilità  del  suo  popolo  e  del  suo  clero. 

La  cattedrale,  intitolata  a  sant'Ambrogio,  è  parrocchia.  La  ufBziano, 
come  ho  detto  leslè,  undici  canonici  preceduti  dalle  tre  dignità  di  prevo- 
sto, arcidiacono  ed  arciprete.  Sonovi  inoltre  quattro  cappellani  regii,  i 
cinque  cappellani  summcntovati  del  vescovo  Pier  Marino  Sormani,  detti 
perciò  cappellani  Jfanni,  e  Analmente  altri  setto  cappellani  patronati. 

Oltre  alla  cattedrale,  sono  in  Vigevano  due  parrocchie:  di  san  Dionigi, 
nella  chiesa  di  san  Francesco,  era  un  tempo  dei  minori  conventuali,  e  di 
san  Cristoforo,  nella  chiesa  di  san  Pietro  martire  dei  domenicani.  Il  resto 
della  odierna  diocesi  comprende  altre  sessantotto  parrocchie,  tra  cui  è  da 
commemorarsi  quella  di  san  Lorenzo  in  Mortara,  insigne  collegiate  eoo 
nove  canonici  presieduti  da  un  prevosto,  che  vi  esercita  la  cura  delle 
anime.  Ed  è  anche  da  ricordarsi  la  parrocchia  di  santa  Maria  di  Acqua- 
lunga,  anticlùssima  abazia,  di  cui  portano  il  titolo  i  vescovi  di  Vigevano, 
unitamente  a  quelle  di  conti  di  Zeme. 

Del  seminario  ho  detto  nelle  pagine  addietro:  qui  soltanto  aggiungerò, 
esserne  commendevole  la  magnificenza  e  Y  ampiezza.  Tralascio  di  com- 
memorare i  varii  oratorii,  che  in  citt&  e  nelle  adiacenze  sono  aperti  a 
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colto  e  sono  uffiziati  da  pie  confraternite,  perchè  dì  troppo  allungherei 
queste  pagine.  Chiudo  perciò  la  mia  narrazione  storica  sulla  chiesa  di 
Vigevano  esponendo  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ne  posse- 
dettero r  episcopale  seggio. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.    Neir  anno 

4S50. 

II. 

4534. 

HI. 

4577. 

IV. 

i582. 

V. 

1589. 

VL 

4593. 

VII. 

4640. 

Vili. 

4624. 

IX. 

4648. 

X. 

4650. 

XI. 

4654. 

XII. 

4659. 

XIII. 

4667. 

XIV. 

4674. 

XV. 

^675. 

XVI. 

4683. 

XVII. 

4688. 

XVIII. 

4705. 

XIX. 

4742. 

XX. 

4754. 

XXI. 

4754. 

XXIL 

4757. 

4805. 

XXIII. 

4807. 

XXIV. 

4848. 

XXV. 

4850. 

XXVI. 

4844. 

Galeazzo  Pietra. 

Maurizio  Pietra. 

Alessandro  Gasali. 

Bernardino  Bressenio. 

Pietro  FauQO  Costacciario. 

Marsilio  Landriano. 

Il  venerabile  Pier  Giorgio  Odescalchi. 

Francesco  Romeri. 

Giovanni  Gnttierez. 

Stefano  card:  Donghi. 

Fr.  Gabriele  Adarzo  de  Santander. 

Attilio  Pietra  Santa. 

Gerolamo  Visconti. 

Giovanni  II  Rasino. 

Giovanni  III  Garamuele  Lobkowitz. 

Ferdinando  de  Roxas. 

Fr.  Pier  Marino  Sormani. 

Gerolamo  II  Archinti. 

Giorgio  Cattaneo. 

Carlo  Bossi. 

Francesco  Agostino  dalla  Chiesa. 

Giuseppe  Francesco  Scarampi. 

Nicola  Saverio  G amboni,  nominalo. 

Francesco  Maria  Milesi. 

Gianfrancesco  Toppia. 

Giambattista  Accusani. 

Pio  Vincenzo  Forzani. 
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Ultima  tra  le  suffraganec  della  nuova  metropolitana  di  Vercelli,  per 
la  non  antica  sua  fondazione,  è  la  chiesa  di  Biella,  di  cui  il  vescovo  ha 
residenza  nella  piccola  e  deliziosa  città,  che  ne  porta  il  nome  e  apparte- 
neva un  tempo  alla  diocesi  di  Vercelli.  La  si  trova  nominata  nelle  antiche 
carte  Bngella.Essa  fu  decorata  delfonore  della  cattedra  vescovile  nell'anno 
4772,  per  bolla  del  papa  Clemente  XIV,  ad  istanza  del  re  di  Sardegna 
Carlo  Emmanuele  IH.  Poco  o  nulla  hassi  a  dire  della  condizione  di  essa 
negli  anni  precedenti  a  questa  sua  onorìfica  esaltazione  ;  perchè,  formando 
parte  della  diocesi  vercellese,  le  vicende  progressive  di  questa  non  forma- 
vano che  parte  di  quelle,  ben  più  considerevoli,  della  sua  città  cattedra- 
tica. Ricorderò  soltanto,  essere  stata  essa  celebre  per  la  sua  vicinanza 
air  insigne  santuario  di  Maria  Santissima  dei  monti  di  Oropa.  Era  in 
Biella  un'  illustre  ed  antica  collegiata,  intitolata  al  protomartire  santo 
Stefano  ;  e  questa  appunto  fu  innalzata  al  grado  di  chiesa  cattedrale.  Il 
territorio  poi,  di  cui  fu  formata  la  nuova  diocesi,  fu  smembrato  intiera- 
mente dalla  vasta  diocesi  di  Vercelli.  Tutte  queste  cose  sono  fatte  palesi 
dalla  suindicata  bolla  pontificia,  da  cui  ne  sono  altresì  determinate  tutte 
le  clausole  e  le  prerogative,  secondochè  di  scambievole  accordo  era 
stato  concertato  tra  il  sommo  pontefice  e  il  pio  monarca  re  di  Sardegna. 
La  qual  bolla  è  del  tenore  seguente  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  FEEFETYAU  BEI  MEHOBTAH. 


«  PraecipuQ  demandati  nobis  pastoralis  officii  cura  diligentiorem 
»  Nostram  requirens  solicitudinem,  ea  profecto  est  qua  apostolorum 
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praedecessorumque  nostrorum  vestigia  regentes  chrìstiano  gr^i  prOTi- 
derepro  necessitate  et  opportUDìtate  satagimus.  Nonnullos  ideo  vigilimi 
pastorum  ordines  quasi  per  gradus  coDstitutos  in  variis  amplissimi  \ 
orbis  terrarum  partibus  augere  magnopere  exoptamus,  ut  gregi  sibi  -^ 
coDcredito  propius  haereotes  es  ìpsos  praebeant  exemplum  bonoram  i 
operum,  sedulo  opitulentur,  et  eoramque  animarum  saluti  quam  facile  l 
valeaot  prospicere  eamque  singulis  impartimar  potestatem,  quae  ad  \ 
apostoficum  illis  demandatum  muous  utiliter  obeuDdum,  et  ad  meliorem 

L 

frugem  in  agro  domiDÌco  excitandam  excolendamque  opportooa  di-  , 
gQOscitur.  [ 

0  Cum  alias  ad  Mos  nomine  carissimi  in  Christo  filii  nostri  Caroli  . 
Emanuelis  Sardiniae  regis  illustris  per  djlectum  filium  nobilem  virum  ' 
Joannem  Baptislam  Balbis  Simeonem  comìtem  de  Hivera  magnae  cru- 
cis equilem  ac  perpeluum  commendalarium  incliti  ordiois  saDctorom 
Mauritii  et  Lazari,  ejus  ministrum  plenipotentiarium  delatum  fuerit, 
dloecesim,  quae  in  spirilualibus  episcopo  Vercellensi  paret,  modo  Ba-  '• 
gellae  quoque  provinciam  compiectentem,  etiam  post  factam  illius  dis- 
membrationem  adhuc  fore  unam  ex  dioecesibus  amplioribus,  latius- 
que  patentibus,  quae  in  regiis  domìniis  dicti  Caroli  Emmanoelis  regis 
0  uti  Pedemontii  principis  existunt  ;  Yercellensis  enim  dìoecesis  praeter 
I»  propriam  late  patentem  provinciam,  quae  ab  urbe  ubi  sedes  episcopalis 
»  maoet  denominatur,  ad  marchionatum  quoque  Crepacorii,  et  principa- 
»  tum  Massarani,  variasque  terras  aliarum  circum  exstantium  provincia^ 

•  rum  longius  protenditur. 
»  Bugellae  vero  provincia  constans  ex  oetoginta  pene  castris  seu  com- 

»  munitalìbus,  ultra  primarium  oppidum  civitatem  nuncupatum  pro- 
»  vinciae  caput  nonaginta  circiter  mìllia  continens  habitatorum,  sub 
9  nonaginta  circiter  parochialibus  ecclesiis,  qua  ad  septentrionem  vergi! 
n  sita  est  in  sinu  montium  Oropa,  qui  vallibus  inferioribus  Augustae 
»  Praetoriae,  et  montium  Andurni,  et  Moxi,  qui  valli  Siccidae  dioecesis 

•  Novaricnsls  contermini  sunt,  et  qua  ad  meridiem  a  provincia  Vercel- 
»  lensi  circumdalur,  ab  oriente  vero  usque  ad  Caxapicii  dioecesis  Ippo- 

•  regensis  vallium  /  et  collium  confinia,  ac  demum  ab  occidente  ad  mar- 
N  chionatum  Crepacorii,  et  principatum  Massarani  pertingit,  cumque  a 
»  duobus  amnibus  per  integram  fere  provinciam  fluentibus,  qui  hyemali 
»  praesertim  tempore  tumentes  absque  gravi  vitae  discrimine  transitom 
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vetant  ab  aliis  regiooibus,  ac  etiam  a  Yercellensis  civitate  magna  ex 
parte  segregatur^  illiusque  proYÌnciae  solum  montaoum  adeo  sit  atque 
asperum,  hI  mitiori  etiam  anai  tempore  iaeommoda  reddat  itinera, 
hiocque  iacolis  difficilis  admodum  ad  Vercellae  civitatem  pateat  ac- 
cessus,  nec  pastorali  Yercelleasium  episcoporum  curae  dari  frequenter 
potuerit  eum  perlustrare,  nec  facile  iidem  valde  auctam  fidelium  mul- 
titudinem  in  ampio  regionum  ambitu  a  Vercelleasi  civitate  dissito  re- 
gere  possent. 

B  Hujus  provinciae  princeps  est  Bugellae  oppidum  civitas  nunoupa- 
tum  QOD  miaus  anliquitate,  quam  populi  solertis  piique  frequeotia  ad 
seplem  millium  animarum  numerum^  nobiliumque  familiarum  copia 
et  aedificiis  tam  publicis  quam  privatis  plurimls  eleganter  constructis, 
aliisque  mullis  nominibus  ornatum  et  commcDdatum.  la  eo  resident 
regii  administri  et  magistratus,  qui  civitati  et  provinciae  universae 
praesunt,  ac  jura  populis  ibi  degentibus  reddunt.  In  eo  constituta 
anliquitus  insìgnis  collegiata  ecclesia  sub  titulo  s.  Slephani  prolhomar- 
tyri6>  quae  constat  quatuor  digoitatibus,  nempe  praepositura,  thesau- 
rariatu,  majoratu,  et  principatu,  nec  non  aliis  seplemdecim  canonicis, 
qui  cappis  magnis  ex  concessione  apostolica  utuntur,  Deoque  assidue 
inserviunt.  Idem  praeterea  oppidum  civitas,  ut  praefertur,  nuncupa- 
tum  quadraginla  circiter  sacris  aedibus  decoratur  inter  quas  eminet 
templum  beatae  Mariae  majoris  nuncupalum  in  solo  plano  situm,  et 
collegiatae  s.  Stephani  unitum,  in  quo  jamdudum  ipsius  capilulum  di- 
vina ofGcia  aliasque  functiones  persolvendas  frequens  per  annum 
se  conferre  consuevit.  Parum  ab  ipsa  abest  ecclesia  seminarium  eccle- 
siasticum  adbuc  tamen  exiguis  dotatum  redditibus,  et  si  nuperrima 
duodecim  millium  iibrarum  largilione  dona  tum  fuisse  acceperimus, 
et  moeniis  auctum.  Praeterea  ad  omnium  commodum,  qui  scientiis,  et 
liberalibus  disciplinis  vacare  intendunt,  regia  munificentia  gymnasium, 
ad  egenorum  levamen  et  indemnitatem  mons  pietatis,  ad  pauperum 
aegrotantium,  ad  infirmorum,  peregrinorum,  atque  ad  infantium  ex- 
positoruni  confugium  distincta  hospitia  et  nosocomia  assidue  patent. 
Demum  in  ea  existunt  plura  coenobia  diversorum  ordinum  regularium 
saactimonialium,  Cistercensium  monasterium,  congregationesque  sae- 
colarium  et  regularium  ;  et  ad  divinum  cultum  augendum,  promoven- 
dumque  plures  tam  virorum,  tum  mulierum  piae  sodalitates. 
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•  Eorum  autem  quae  oppido  Bugellae  civìtate,  ut  supra    Duocapato,  ' 
decora  sunt  splendor  augetur  si  alia  qaoque  subjectae  provinciae  or-  f 
namenta  spectenlur,  quae  ad  relìgioQem  fovendam  maxime  cooducaot; 
quoniam  io  castro  Saluziole  praesbyterorum  colleglum  laudes  Deo  [ 
quotidie  persolvit,et  in  eo  Andurni  deooiBinato  fratres  ordinis  s.  Fran-  , 
cisci  Cappucinorum  nuacupatorum,  ac  plures  saDetimoniales  sub  re- 
gula   Cisterciensium  in  claustro  collectae  regularem    observa  oliam  ; 
praecipuo  cullu  providentur.  Ad  tria  iosuper  tempia,  quae  sanctoaria 
Yocantur,  unum  scilicit  s.  Joanni  praecursorl  ad  VallisaDdamii  eoo-  : 
finium^alterum  bmae  virgini  Mariae  supra  montes  de  Graglia,reliqoiim 
vero  pervelustum  ,  ac  celebrius  in  vertice  asperorom   montium  de  : 
Oropa  eidem  Deiparae  dicata,  ubi  a  quampluribus  sacerdotibiia  oppor- 
tunis  pracditis  facultatibus  divina  sagramenta  ministrantur,  christifide- 
les  a  remotissimis  etìam  regionibus  frequenter  acceduDt. 

»  Ideo  ex  bis  Nobis  significatis  dicti  Caroli  Emanuelis  regis  vola  eo 
tendere  compertum  habuimus,  ut  a  dioecesi  Vercellensi  Bugellae  op- 
pido civitate  nuncupato  et  provincia  disjunctis,  illud  in  civìtatem  epi- 
scopalem  cum  cathedrali  ecclesia  erigere,  finitimaque  loca  in  dioecesiffl 
eì  tribuerc  dignaremur. 
»  Negotium  itaque  hoc  ad  juridica,  ut  moris  cst,conGcieDdi  acta  dile- 
»  cto  Clio  Nostro  Carolo  Victorio  Amadaeo  tituli  s.  Praxedis  S.  R.  E. 
»  presbytero  cardinali  a  Laicis  nuncupato,  qui  auditis  omnibus  interesse 
»  habentibus  opportunum  processum  conGceret  commisimus.  Quo  rite 
»  peraclo  una  cum  aulographo  consensuum  tam  venerabilis  fratris  Nostri 
»  Caietani  Costa  de  Avignano  episcopi  Verccllensis,  quam  dilectoruin 
»  fiiiorum  capituli,  et  canonicorum  majoris  ecclesiae  Vercellensis  ad  Kos 
»  remisso,  plenam  totius  rei  relationem  a  dilecto  pariter  Olio  magislralu 
»  Petro  Nigrono  congregationis  consistorialis,  et  venerabili um  fratrum 
»  Nostrorum  S.  R.  E.  cardinalium  collegii  a  segretis  Nobis  factam  ex- 
»  cepimus  omnibusque  mature  perpensis  in  eaaidem  demum  venimus 
»  sentenliam  valde  foro  opportunum,  divinique  cultus  iocremento,  et 
»  christifidelium  aedificationi,  et  spirituali  consolationi  profuturum,  si 
»  eam  provinciam  novo  proprioque  pastore  donaremus. 

»  Nos  igitur  perspectam  habentes  eximiam  dicti  Caroli  Emanuelis 
»  regis  pietatem,  religionem,  vigilemque  curam,  quam  proQtetur,  ut  quos 
»  Rex  regum  ei  in  subditos  tradit  spiritualibus  qaoque  abundent  subsidiis 
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ipsius,  Tobis  quam  libenter  obsecundare  studemus.  Quaeque  prius 
mente  statuenda  prospeximusj  modo  de  apostolieae  potestalis  plenitu- 
dine exequi  volenles,  Bugellae  oppidum  praedictum  cum  infrascriptis 
locis  ab  illius  provincia  eomprehensis  prout  a  dicto  Carolo  Victorio 
Amadaeo  cardinali  specialiter  ad  hoc,  ut  praefertur,  delegato  assignata, 
et  Nobis  proposita  fuere,  cum  omnibus  terminis  confinibusque  prae- 
scriptis,  nec  non  omnes  omnino  redditus,  emolumenta,  jura,  census, 
affictus,  proventus,  responsiones,  proprietates,  jurisdictiones,  investi- 
turas,  et  bona  omnia,  quae  usque  modo  in  provincia  Bugellensi  supra- 
dicta,et  oppidis  ejusdem  infra  exprimendis,  ejusque  finibus  consistentia 
ad  ecclesiam  Vercellensem;  tam  videlicet  ad  mensam  episcopalem,  quam 
ad  capitulum  et  canonicos  dictae  majoris  ecelesiae  quomodolibet  per- 
tinentia  qualiacumque,  et  cujuscumque  generis  8int,cum  omnibus  juri- 
bus  et  pertinenliis,  praesentium  tenore  ab  eadem  mensa  episcopali,  et 
ecclesia  Vercellensi  de  ejusdem  Caroli  Emanuelis  regis,  dictique  epi- 
scopi, nec  non  capiluli,  et  canonicorum  cathedralis  ecelesiae  Yercellen- 
sis  consensu,  apostolica  auctoritate  perpetuis  fuluris  temporibus,  se- 
paramus,  dismembramus,  segregamus,  ac  dividimus,  atque  oppidum 
Bugellae  civitatem  nuncupatum,  et  loca  praedicta  cum  terminis,  ut 
praefertur,  praescriptis  a  venerabilis  etiam  fratris  Nostri  moderni,  et 
prò  tempore  existentis  archiepiscopi  Mediolanensis  metropolitico  jure, 
ejus  quoque  speciali  et  expresso  ad  id  accedente  nobisque  remisso 
consensu,  subducimus  et  absolvimus. 

M  Loca  autem  quae  dictus  Carolus  Yictorius  Amadaeus  cardina- 
lis  praeler  oppidum  Bugellae  civitatem  nuncupatum,  quod  est  caput 
provinciae,  ejusque  suburbia  Paviniani  et  Vandurni  dismembranda 
proposult,  et  ut  supra  in  novam  dioecesim  suot  destinata,  ut  sequitur, 
nominantur  et  enumerantur. 

»  Andurnum  Pacciorna,  et  in  ipsa  valle  ;  Campilia  cum  Sancto  Paulo, 
et  Quitengo,  Pescaballi  cum  monte  Asinario,  Salianum,  Silva  cum  Riali 
Mori,  S.  Joseph  Seci  Serenum,  Tavilianum  et  Miaglianum.  Item  Bena, 
Betulium  sanctae  Mariae,  Bonana,  Calabiana,Camandona,  Cambursia- 
num,  Candelum,  Carisium,  Castellengum,  Caballiaca,  Carrettum,  Cerido- 
num cum  Magnonevola  et  Vergniasco,  Clavaria,  Coggiola,Pratum  Coggio- 
la,  Cossatum,  Coffila,Donatum  cum  Cercsito,  Dorzanum,  Galianicum,Gra- 
iia,  Lexona,  Mugnanum,  Maxaxia  et  Villanova  Maxaxiae,  Mongrandum, 
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Mortilieogum  seu  Casapiota  ;  et  ibidem  Crosa,  Mezzaoa,  Pistolesa,  So-  j 
prana,  Strona;  Item  Moxum  sanclae  Mariae,  ValUs  superior  Moxi,  VaUis  } 
inferior,  et  Sanclae  Crucis  Moxi.  Item,  Molta  alciatorimi,  MiiUaDam,  j 
Nebbionum,  Netrum,  Pettioeoguui,  Piattum,  PoiioDum,  Pooderaomn, 
Portula,  Pralum  Coogum,  Quareoia,  Roneuin  et  Zumasia,  Eopoluin, 
Sala,  Salutiola  cum  Aro  et  Vicelio,  Sardilianum,  S.  Damianiim,  Sar- 
devolum,  TorDeogum,  Tolliaium,  Triverium  cum  prato  Triveoi  et 
BulKana,  Yallanseogum,  Valdengum,  Vallia  s.  Nicolai,  Velium,  Verro- 
num,  Viliabum,  ViveroDum,  Ucleppum  superius^Ucleppum  iofèriiis, 
XimoDum  et  Zublena  ;  et  haec  omnia  oppida,  seu  coomiaDìtates,  cum 
suis  respective  parochialibus  ecdesiis  et  perii  oentiis  quibuseuoique. 

•  Quibus  sane  praemissis,  oppidum  Bugellae  civitatem  nuncupatum  ia 
civitatem  episcopalem  Bugellensem  nujicupandam,cum  omoibus  juribos, 
honoribus  et  praerogativis,  quibus  aliae  civitates  pontificali  sede  insi- 
gnitae,  earumque  cives  utuntur,  fruunlur,  potiuntur,  et  gaudeot,  ac 
uti,  frui,  potiri>  et  gaudere  possunt-  et  poterunt  quomodolibet  io  (ulu- 
rum;  diclam  vero  s.  Mariae  majoris  eeclesiam  in  cathedralem  sob 
invocatione  s.  Stephani  prothomarlyris  et  sanclae  Mariae  majoris  nuo- 
cupandam,  ac  in  ea  sedem  episcopalem  prò  uno  episcopo  Bugelleosi 
etiam  ouncupando,  qui  ipsi  ecelesiae,  illique  civilati,  et  diocesi  Bugel- 
leosi ut  infra  assignandae  praesil,  atque  omnem  episcopalem  ordioa- 
riam  jurisdictiooem  supra  loca,  res,  persooas,  nec  non  abates  ìnferio- 
res  et  praelatos  omnia  etiam,  ac  singula  jura,  officia,  et  munia  q)i- 
scopalia  habere  et  exercere  libere,  ac  licite  possi!,  et  valeat  cum  suis 
capilulo,  sigillo,  arca,  mensa  episcopali,  ac  pontificalibus  insignis,  oec 
non  juribus,jurisdictionLbus,  facultatibus,praeen)inenliis,  praerogativis, 
»  privilegiis,  honoribus,  gratiis,  favoribus,  et  indultis  realibus,  persooa- 
»  libus,  ac  mixtis  quibus  aliae  cathedrales  ecelesiae,  earumque  praesules 
0  quomodolibet,  non  tamen  Ululo  oneroso,  vel  ex  indulto,  aut  privilegio 
»  particulari  similiter  utuntur,  fruuntur,  potiuntur  et  gaudent,  atqoe 

•  uti,  fruì,  potiri,  et  gaudere  possunt  et  poterunt  in  futurum  ad  omni- 
»  potenlis  Dei  laudem  et  gloriam,  perpetuis  futuris  temporibus  apostolica 

•  auctoritate  harum  serie  erigimus  et  instituimus. 
»  Ad  ipsam  vero  novam  cathedralem  eeclesiam  in  ampliori  et  aptiori 

0  civitatis  praedictae  tempio,  mox  erectam,  praevia  exlinctione  collegia-  | 

I   •  litatis  in  dieta  ecclesia  s.  Stephani,  quae  tamen  cathedrali  ecelesiae  , 

l l 


4N1V0     1772  655 


»  uDila  maneat,  salvis  favore  capituli,  et  civitatis  conditioDibus  et  pactis 
»  inler  eos  initìs,  quae  utpote  ad  majorem  animarum  coDjunctioneni 
tranquillilatemque  magis  tuendam  conservandamque  accommodata  be^ 
Digne  approbamus,  prout  etiam  a  dicto  Carole  Emanuele  rege  appro- 
bata  fuìsse  dignovìmus,  ejusdem  ecclesiae  s.  Stephani  dignilates,  prae* 
posituram,  oapitulum  ac  eanonicos  cum  una  illorum  vicario  actualem 
curam  aaimarum  parochiae  annexae  perpetuo  exerceote,  beneficiatos 
ac  mnistros,  ila  quod  pracpositura  post  poutificalem  major,  thesaura*^ 
riatus  secunda,  majoratus  lerlia,  ac  primiceriatus  quarta  digoitates 
inibì,  et  canonici  non  amplius  illius  coiiegiatae,  sed  calhedralis  ecclesiae 
Bugellensis  capitulum  existant  et  constiluant  et  apud  eam  chori  ser» 
vitium,  divina  officia,  sacrasque  functiones  persolvere  teneantur  cum 
iisdem  insigni8,nec  non  omnibus  et  singulis  mensae  capitularis,  singu- 
larumque  praebendarum  bonis,  fructibus,  redditibus,  et  proventibus, 
ac  emolumentis  quibuscumque  eidem  mensae  capitulari,  singulisque 
personis  competenlibus  rpsarum,  tenore  praesenlium  Iransferimus  et 
traducimus.  . . 

»  Praeterea  novo  episcopatui  Bugcilensi  civitatem  ipsam,  et  omne 
territorium  et  loca,  ut  praefertur,  denominata  et  recensita  cum  prae^ 
scrìptis  terminis  ac  confinibus  juxta  assignalionem  a  dicto  Carolo  Vi- 
ctorio  Amadeo  cardinale  et  delegato  Nostro  factam  in  dioecesim,  in 
quibus  sane  civitale  et  dioecesi  novus,  et  prò  tempore  existens  Bugel-* 
lensis  episcopus  omnem  ordinariam  episcopalem  jurisdictionem,  atque 
illam  ordinis,  ut  vocant,  in  perdonas  tam  saeculares,  quam  ecclesiasti-* 
cas,  et  ad  formam  decretorum  concilii  Tridentini  apostolicarumque 
constitutionum  etiam  regulares,  nec  non  in  ccciesias,  monasteria,  et 
loca  pia  quaecumque,  prout  aliis  episcopis  competit,  libere  et  absolute 
exercere  valeat  ac  exerceat,  ita  quod  liceat  personae  eidem  ecclesiae 
Bugellensi,  tam  nunc  primaeva  illius  erectione  et  institutione  hujus- 
modi,  quam  deinceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris  solatio  desti- 
tuta  in  episcopum  apostolica  auctoritate  praeficiendae  per  se,  vel  per 
alium,  seu  aFios  ejus  nomine  veram,  realem,  actualem,  et  corporalem 
possessionem  omnimodi  juris  dioecesani  in  dicto  oppido  in  civitatem 
episcopalem  erecto,  ac  in  locis  in  dioecesim  assignatis  vigore  literarum 
»  apostolicarum  provisionis  de  sua  persona  in  episcopum  Bugellensem 
»  libere  apprehendere,  apprehensamque  perpetuo  retinere  dicti  episcopi 
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»  Vercellensis,  vci  cujusvis  alterius  lìceiitia  maxime  requisita,  proot  ha-  j 

•  cteDus  ipsi  episcopo  Verceliensi  subjecta  fuere,  pari  auctoritate  conce- 
»  dimuS;,  attribuimus,  etassìgnamus»  ac  respective  subponimas,  atipie 
»  subjicimus.  Eidemque  episcopo  Bugellensi  prò  tempore  existenti  quie- 
»  cumque  et  qualiacumque  cum  cura,  et  sino  cura  beneficia  ecclesìaslica 
»  quomodolibet  nuocupata,  etiam  canonicatus  et  praebendas  ac  dignità- 
9  tes,  non  tamen  post  poùtificalem  majorem,  in  dieta  cathedrali  ecclesii 

»  in  civitate  et  dioecesi  Bugelleosi  coosistentia  ìisdem  modo  et  fomu,  ,<> 

•  1. 

»  prout  illorum  collatio  ad  episcopura  Vercellensem  antea  pertioebat,  oc*  | 
»  curreotibus  quovis  modo  illorum  vacationibus,  dummodo  tamea  beoe-  i; 

•  ticia  praedicte  Sedia  apostolieae  dispositìoni  reservata  vel  afiecta  dob  ; 

•  fuerìDt,  personis  idoneis  pieno  jure  conferendi,  et  de  illis  provideódi  [ 
»  auctoritatem,  et  potestatem  concedimus  et  impertimur.  Ipsam  insuper  . 
»  ecciesiam  Bugellensem  suffraganeam  veaerabilis  quoque  fratris  nostri  , 
»  moderni  et  prò  tempore  exislentis  archiepiscopi  Tauri nensis«  illiusque  . 
»  metropolitico  juri  subjectam  fere,  et  esse  decernimus  et  statuimus. 

•  Quo  vero,  ad  mensae  episcopalis  Bugelleosis  nuper  erectae  dotem, 
»  in  cujus  causam  idem  Carolus  Emanuel  rex  summam  annuam  duode- 

•  dm  millium  librarum  monelae  itiarum  partium  perpetuo  applicandam,  j 
»  et  impendendam  foro  ioteodit,  quum  ea  hactenus  prae  temporis  angustia 
»  coDstilui  non  poterli,  ideo  in  partem  perpetuo  mensae  episcopalis  Bu- 
»  geilensis  dolis  omaes  omnino  reddilus,  emolumenlajura  et  bona  omnia 
»  in  provincia  Bugellensi  praedicta  a  Nobis  ut  supra  dismembrata,  ei 

•  quibus  reddilus  duo  millium  quadringealarum  librarum  monetae  illa- 
»  rum  partium  aonis  singulis,  ut  acccpimus^  proveniunt  istarum  litera- 
n  rum  Noslrarum  vi  perpetuo  applicamus  et  approprìamus. 

■  Et  ne  ob  dotis  defeclum  noyi  episcopalus  ereclio  protrahatur  prò 
»  nunc,et  donec  alias  ejusdem  meosae  episcopalis  Bugellensis  redditibus, 
»  et  episcopo  congruae  substentationi  consullum  fuerit,  infrascriptas  tem- 

•  poraaeas  assignatioaes,  quas  ralas  habemus  in  siogulos  annos,  et  sex 

•  menses,  id  est  meosibus  julio  et  deeembri  paribus  solutionibus  per- 
»  solvendas,  ipsi  mensae  altribuimus  et  impertimur  :  unam  nimirum  a 
»  dilectis  similiter  filiis  communi tatibus  ac  populo  totius  provinciae 
»  Bugellae  in  annua  summa  mille  librarum  enunciatae  monetae,  ad  quam 
»  illi  de  praedicti  Caroli  Emanuelis  regis  consensu  sese  ultro  obstinxe- 
»  runt;  et  binas  alias  ex  redditibus  dictarum  ecclesiarum  de  Graglia,  et 


3r.rr: 


A  II  FI  o     1772 


657 


de  Orapa  in  sunina  triuia  millium  librarum  similium,  mille  videKcel 
et  quincestaruiu  ex  uiiaquaque  persolveDdas. 

»  Cumque  in  aelu  promolionis  dìcli  Vicloriì  CajetaDi  episcopi  ad  ec- 
.etaMem  Vereelieosem  a  Nobis  faetae  super  mensae  episcopalis  Vercel- 
leasis  frucUbus^  redditibus,  el  proventibus  peDsiooem  annuam  octo  mil- 
fiam  librarum  ejusdemmonetae  prò  persoaa,  seupersonis  dicto  Carolo 
Emanueli  regi  gratis,  et  aceepUs,  a  Nobis  quaodocumque  oomiaaodiSf  ad 
qoam  pei^sona  aliqua  noodum  nominata  fuit  reservaverimus,  ad  hoc  ni 
ex  Bunc  oovus  futurus  episcopus  paribus  gaudeat  redditibus^quosposi 
integram  miensae  episcopalis  dotaUonem  percepturus  erit,  per  prae- 
sentes  quoque  statuimus,  quod  interea  episcopus  Vercelleasis  praedi- 
ct«8  summam  annuam  quioque  millium  sexcentarum  librarum  monetile 
illarum  partium  detrabendae  a  dieta  pensione  annis  singulis  io  prae- 
missis  mensibus  novo  futuro  episcopo  Bugellensi  persolvere  teneator. 

•  integra  tandem  ejusdem  mensae  dolatio  postquam  fuerit  absoluta, 
tunc  praemissae  temporanee  assignationes  penitus  extinguantur.  Illa- 
rum  autem  cessalionem  infrascripto  ordine  sequi  mandamus,  nimirum 
quum  aequalis  saltem  millium  librarum  provenlus  ei  attributus  fuerit 
io  primis  communitatum,  el  populi  dictae  provinciae  desinat  oMìgatio« 
deinde  justa  alias  perpetuas  dotis  assignationes  eidem  mensae  facicR- 
das  ab  onei^  impositarum  solutionura  eximi  debebunt  immediate  de 
Oraglia,  et  successive  de  Oropa  ecclesiae,  ac  demum  mensa  episcopalis 
Vercellensis. 

•  Et  quoDiam  palatium  mensae  dominio  ad  episcopi  usom  io  civitate 
»  Bugellae  ubi  novus  episcopus,  ejusque  successores  residere  debebunt 
t  «ssignandum  modo  deest,  Nos  episcopalem  residentiam  in  paiatk)  con- 
»  ducto  interim  baberi  permiltimus  admittenles  obligationem  a  commu- 
•  Ditate  et  civibus  illius  civitatisemissam,  el  a  dicto  Carolo  Emanuele 
»  rege  approbatam  solvendi  annis  singulis  ad  conducendam  domum,quae 
»  q>i8copum  deceat,  libras  sexcentum  dictae  monetae,  dooec  episcopale 
»  palatium  fuerit  constitutum. 

»  Obligationem  quoque  peraclam  a  dilecto  eliam  filio  Josepho  Ororeo 
1  erogandi  bismille  libras  ejusdem  monetae  in  ampliatlonem  praesbyterii 
»  et  sacrarti  novae  cathedralis  ecclesiae,  aliasque  impensas,  nec  non  oes- 
»  sionem  ab  administratoribus  praedictae  ecclesiae  de  Oropa  factam 
»  relìnquendi,  scilicet  favore  seminarii  cubieula  et  pertinentias,  quae 
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cum  illis  seiDinarii  aedificlo,  compaota  eadem  ecclesia  de  Oro]^  poa- 
sidebot,  favore  quoque  cathedralis  ecclesiae  omnia  vasa  sacra  aliamque 
supellectilem  ad  eamdem  ecclesiam  de  Oropa  «pectanlia;  quaeque  ad 
fuDctiones  episcopales  in  uova  calhedrali  ecclesia  perageadas  necessaria 
erunt  ipsis  praesentibus  approbamus. 

»  Ad  hoc  autem,  ul  novae  cathedralis  ecclesiae  decer  idem  sit,  qoem 
ab  apostolicae  Sedis  largitate  aliae  promeritae  sunt  catliedrales  eccle- 
siae, ideo  futuro  episcopo  Bugellensi,  ejusque  successoribus  a  prò  tem- 
pore existentibus  dignitatibus  capitulo  et  canonicis  aliisque  ecclesiae 
et  capituli  hujusmodi  personis  ac  ministris,  ut  omnibus  et  singnlis 
privilegiis,  immunilatibus,  exemptionibus,  libertatibus,  praeeminentiis, 
praerogativis,  concessionibus,  faeultatibus,  indultis,  favoribus  et  graliìs, 
quibus  alii  aliarum  ecclesiarum  episcopi  ac  dignitates,  capitala,  et  ca- 
nonici, aliaeque  civitates  et  dioeceses  praesertim  Pedemontiì,  eorumqee 
res,  et  bona  fruunlur,  uluntur,  potluntur,  et  gaudent,  seu  utì,  frui,  po- 
tiri,  et  gaudere  possunl  et  polerunt  quomodolibet  in  futuruoi  uti,  froi, 
potiri,  et  gaudere,  libere  et  nelle  possint  ac  valeant  etiam  perpetuisfn- 
turis  temporibus  eonccdimus  et  indulgemns. 

•  Insuper  capitulo  et  canonicis  ac  personis  dignitates  obtinentibus, 
ut  ipsi  quatenus  id  opporlunum  videatur  eapitulariter  congregati  prò 
dictae  ecclesiae  Bugellensis,  illiusque  mensae  capilularis  sacristiae  el 
fabricae  eorum  rerum  et  honorum  lam  spirilualiumquam  teoiporalium 
prospero,  felieique  slalu,  gubcrnio,  regimine,  et  directione,  ac  onerum 
eis  incumbentium  adimplejuenlo  missarum,  horarum  eanonicarum 
diurnarum  et  noclurnarum,  alioruraque  divinorum  officiorum,  pro- 
cessionum,  funeralium,  et  anniversariorum  celebratione,  distribulio- 
num  etiam  quolidianarum,  et  emolumentorum  quorumcumque  repar- 
titione  poenarum  per  absentes,  ac  divinis  officiis,  et  fuQctionibus  uoa 
interessentes  incurrendarum  impositione  caeremoniis,  et  functionibas 
in  nova  calhedrali  ecclesia,  illiusque  choro,  capitulo,  processionibos, 
et  aliis  actibus  servandis,  nec  non  mìnistris  deputandis  et  amovendis, 
salariis  et  slipendiis  assignandis  et  quibusvis  aliis  rebus  in  praemissis, 
et  circa  ea  quomodolibet  necessariis  et  opportunis,  nova  statata,  or- 
dinationes,  capilula,  et  decreta  licita  tamen  et  honesta,  sacrisque  ca- 
nonibus,  ac  constitutionibu8,el  decretis  apostolicis  non  contraria,  cum 
approbatione  tamen  futuri  episcopi  Bugellensis,  vel  si  de  ilio  eadem 
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ji  ecclesia*  apostolica  auctoritate  nondura  provisa  fuerit,  tunc  ab  eodem 
»  Carolo  Victorio  Amadaeo  cardinale,  proni  infra  approbanda  et  confir-* 
manda,  condendi,  edendi,  conditaque  et  edita  prò  temporum  ac  rerum 
variatione  mutandi,  declarandi,  ac  in  meliorem  formam  redigendì,  seu 
alia  ex  integro  modo  praemisso  condendi,  et  per  eos  ad  quos  prò  tem- 
pore spectabit  sub  poenis  in  contrafaeientes  statuendis  observari  fa- 
ciendi  plenam  et  omnimodam  facultatem  et  potestatem  eadem  aposto* 
lica  auctoritate  similiter  perpetuo  concedimus  et  imperlimur. 

»  Uti  vero  ecclesia  Vercellensis  a  cujus  dioecesi  dismembratur,  et  in 
episcopalem  civitatem  erigitur  civitas  Bugellensis  ad  praesentationem 
dicti  Caroli  Emanuelis  regis  uti  principis  Pedemontii,  dominique  illa- 
rum  regionum  apostolica  auctoritate  provideri  consuevit,  ita  quoque 
praedicto  Carolo  Emanueli  regi  prò  eo  studio  et  solicitudine,  quae  in 
cbristianam  rempublicam  et  in  subdilorum  suorum  spirituale  eommo- 
dum  et  utilitatem  semper  prae  se  tulit,  ejusque  in.  Pedemontano  prin- 
cipatu  successoribus  prò  tempore  exislentibus  jus  praesentandi  ad 
ecclesiam  Bugellensem  hujusmodi  tam  hac  prima  vice  a  primaeva  illius 
erectione  et  institulione,  a  Nobis,  ut  praefertur,  factis,  ac  deinceps 
quoties  eam  prò  tempore  pastoris  solatio  quomodolibet  deslitui  conti- 
get,  personam  idoneam  per  Nos,  et  romanum  pontificem  prò  tempore 
existeutem  ad  praesentationem  hujusmodi  eidem  ecclesiae  Bugellensi 
in  episcopum  praeficendum  apostolica  similiter  auctoritate  perpetuo 
reservamu8,constiluimus  et  assignamus,ac  jus  praesentandi  hujusmodi 
eidem  Carolo  Emanueli,  ac  prò  tempore  existenti  Sardiuiae  regi  ra-* 
tione  supradicli  principatus  Pedemontii  et  causa  praesentandi  jure  quod 
ei  ad  ecclesiam  Yerccllensem,  ex  simili  apostolica  concessione  competit 
competere  et  vere  regium  esse,  atque  uti  tale  sub  quacumque  deroga- 
tione  nullalenus  comprehendi^  uequc  illi  derogari  posse  conslituimus 
atque  decernimus. 

■  Postremo  quod  taxa  novae  ecclesiae  cathedralis  Begellensis  ad  flo- 
renos  auri  centum  septuaginta  quinque  in  libris  camerae  apostolicae 
describatur.  Illa  vero  ecclesiae  Vercellensis  subductis  ex  ea  florenis 
centum  et  quinquaginta,  deinceps  ad  florenos  auri  pares  mille  biscenlum 
sexaginta  sex  cum  duoluis  tertiis  partibus  alterius  floreni  similis  redu- 
cta  remaneat  etiam  statuimus  atque  sancimus. 

•  Praesentes  quoque  lileras  nullo  unquam  tempore  de  subreptionis 
f^  __      — ,_      —  ■ 
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rèi  obreptionifl,  aut  nullitatis  vitio,  mo  ioleiitioBis  Nostrae,  fri  ilb 
quoTis  defectu  Dotari,  impugnari,  iovalidari,  aeo  ia  jos  yel  oontfofer* 
siacD  Toeari,  aut  adversus  illas  quodcumque  jiiris  vai  facti,  aut  aMarios 
gratiae  remedium  impetrar!  posse,  nec  illas  sub  qoibasvia  derogaikiai» 
bus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus,  si  quae  a  Nobis  flereot  oam- 
prehendi,sed  tamquam  ad  divini  cultus  iocrementum  etpopull  splritoik 
regimen  io  salutem  animarum  editas  et  emaBatas,  semper  ab  iHis  ai» 
cipi,  valìdasque  et  efDcaees  esse  et  fere,  suosque  plenarios  et  iategroi 
effectos  sortiri  et  obtinere,  sicque  ab  omnibus  cenaeri.  Ita  quoqae  per 
quoscumque  judices  ordioarios  et  deiegatos  qoavis  auctoritate  ftiagah 
tes,  etiam  causarum  palatir  apostolici  auditores,  ae  Saoctae  RoBMaie 
Ecclesiae  cardinales  etiam  delatere  legatos,  Tìcelegalos,  dìctaequeSedii 
nuQcios,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  alitar  judieaodi  et  mterpreteadi 
facultate  et  auctoritate  judicari  et  definir!  debere  ;  et  ai  secoa  aoper  kii 
a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  eontigerit  allea» 

è  tari,  irrìtum  et  inane  similiter  decernimus. 

•  Caeterum  quemadmodum  in  bujnr  negocii  exordlo  operam  didi 
Caroli  Victorii  Amadaei  cardinalis  exquisivimus,  ita  ad  qusdem  eom* 
plementum  de  prudentia,  dexteritate,  aliisque  eximiia  animi  dotiboi» 
Il  »  quibus  pellet  sumroam  in  Domino  flduciam  habentes,  juxta  neotsm 
quoque  dicti  Caroli  Emanuelis  regis  ipsi  Carolo  Victorio  Amadaeo 
cardinali  injungimus,  omnemque  auctoritatem  harum  quoque  lilerarum 
vi  pienissime  tribuimus,  et  impertimur,  ut  ipse  per  se  vei  alium,  sea 

•  alias  personas  ab  eo  deputandas,  praesentes  Nostras  iiteraa  et  in  eis 
contenta  quaecumque  solemnitcr  publicans  faciat  auctoritate  Nostra 
illas  integre  ab  omnibus  ad  quos  spectot  inviolabiliter  observari,  ae 
futurum  episcopum  Bugellensem  et  capitulum  novae  catbedralis  eccle- 
siae illis  pacifice  frui  et  gaudere,  non  permittens  ipsos  vel  eorum  quem- 
piani  per  quoscumque  quavis  auctoritate  fungentes  indebite  molestari, 
contradictores  quoslibet  per  sententias,  ac  etiam  censuras,  et  poenas 
ecclesiasticas,  aliaque  opportuna  juris  et  facta  remedia  appellatione 
postposita  compescendo.  Ita  quoque  prò  omninioda  praesentium  exe- 
cutione  divinum  servitium  in  nova  cathedrali  ecclesia,  ejusque  ehoro 
persolvendum  statuat,  et  duas  ex  praebendis  canonicalibus  quaa  ma* 
luerit,  unam  videlicet  in  theologalem,  et  alteram  in  poenitentiariara  ad 
praescriptum  concilii  Tridentini,  absque  tamen  con|uactiona  oneris 
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primte  taatuéi  hanini  prtebeodarum  possessoribas  sospiciendi  doeto- 
ratus  gradom  quateaus  ei  opportonam  videatur,  eligat  ae  instituat  ;  et  1 
Qsquedom  de  novo  episcopo  ecclesia  Bugellensis  provisa  non  foerìt 
ipaitm  in  admioistratoreiii  ilKus  ecelesiae  constìkiimus,  ita  quod  agat 
et  gerat  quidquid  ad  maforein  Dei  cultam,  populiqoe  spirituale  bo* 
Bum  ei  magis  expedire  Tidebitur,  et  omnibus  quae  io  dies  occurrent 
opporrne  provideat,  eliam  si  de  iis  expressa  meatio  facta  noa 
feerit. 

•  Nqo  obstaotibus  fel.  ree.  Bonifacii  p.p.  Vili,  praedecessoris  Nostri 
qua  eatetur  ne  quis  extra  suam  ciTìtatem  et  dìoecesim,  nisi  in  certia 
inibì  expressis  et  exceptis  casibus,  et  illis  non  ultra  onam  dielam  a  fine 
suae  dioeeesis  ad  judieium  evocetur,  seu  ne  judices  a  Sede  praefata 
deputati  extra  civitatem  Tel- dioecesim  in  quibus  deputati  fuerint  con* 
tra  quoscumque  procedere  aut  alii,  vel  aliis  vices  suas  committere 
possint,  et  in  concilio  generali  edita  de  duabus  dietis,  ac  quibusvis 
aliis  etiam  in  synodalibus  provincialibus  conciliis  editis,  vel  edendis 
specialibus,  vel  genei*alibus  constitulionibus  et  ordinationibus  aposto« 
licis,  nec  non  nostris,  et  cancellariae  apostolicae  regulis  de  exprimendo 
vero  annuo  valore,  nec  non  de  jure  quaesito  non  tollendo,  ac  de  dis- 
floembrationibus  eommittendis  ad  partes,  vocalis  quorum  interest,  nee 
non  Lateranensis  concilii  ultimo  loco  celebrali  dismembrationes  et  ap* 
plicationes  perpetua»,  nisi  in  casibus  a  jure  permissis,  fieri  prohiben* 
tis,  et  quateaus  opus  sit  metropolitanae  Mediolanensis  et  Vercellensis 
eeclesiarum  etiam  juramento  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  fir« 
mi^te  alia  roboratis  respective  statulis  et  consuetudinibus,  privilegiis 
quoque  indultis,  et  literis  apostolicis  quibusvis  superioribus  et  personis 
sub  quibuscumque  tenoribus  ex  praemissis  ac  quibusvis  derogatoria- 
rum  derogatoriìs  aliisque  efficacioribus  efficacissimis  et  insolitis  clau<> 
sulis  irritantibusque,  et  aliis  decretis  etiam  motu,  scientia  et  potestà  tis 
plenitudine,  ac  etiam  consistorialiter,  aut  alias  quomodolibet  etiam 
pluries,  et  iteratis  vicibus  a  praedecessoribus  nostris  romanis  pontifici*^ 
bus  concessisj  eonfirmatis,  approbatis  et  innovatis,  nec  non  quatenus 
opus  sit  quibuscumque  piorum  teslatorum  voluntatibus  ac  dispositio- 
nibus.  Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  dero* 
gatione  de  iis,  eorumque  totis  tenoribus  specialis  et  specifica,  expressa 
et  individua,  ac  de  verbo  adverbom  non  autem  {)ev  clausttlas  generales 
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idem  importoQtes  meDlio  faciendav  aut  jquavis  alia  aacquìsita  .fomia:  àà 
hoc  servaada  foret  teoores  hujusiBodi,  ac  si  de  verbo  ad.  ^eàmat  nihil 
peoitus  oQuisso^el  forma  in  illis. tradita  obeervata  ioserti  forent,  eisdem- 
pr.aeseotibus  prò  piene  et  sutficienter  expressis,  ac  de  yerho  ad  Yerbom 
iBsertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  ad  praemisso- 
rum  omnium  et  singulorum  vaiiditatis  effectum  hac  Tice  domtaxat 
specialiter  et  expresse,  ac  latissime  et  pienissime,  scientia  et  potestatii 
plenitudine  similibus  harum  serie  derogamus,  aliisque  contrariia  qai-  i 
buscumque. 

•  Volumus  autem  quod  earumdem  praesentium  traosuoiptis  etian 
iippressis  manu  alieujus  notarli  publici  subscriptis,  et  sigillo  dictiCaroB 
Viclorii  Amadaei  cardinalis  munitis,  eadem  prorsus  fides  in  jodicìo  et 
extra  ìllud  adbibentur,  quae  ipsis  praesentibus  haberetuPi  si  forentet- 
hibitae  vel  ostensae. 

»  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagioam  Nostrarum  sqpa- 
rationis,  dismembrationis,  segregationis,  divisionìs,  ereclionis»  instito- 
tionìs,  translalionis,  concessioois,  attributionis,  assigaationis,  subposi- 
tionis,  subjectioDis,  auctorilatis  et  potesiatis, .  concessionìs  et  imparti- 
tionis,  permissionis,  confirmationis,  approbationis,  indulti,  consUtutioois, 
saDctìonis,  commissionis,  iDJunctionis,  derogatioois  et  voluntatis  infrio- 
gere  vel  ei  ausu  temerario  conlraire  :  si  quis  autem  hoc  attentare 
praesumpseril  indignalionem  omnipotentis  Dei  ac  bealorum  Petrì  et 
Pauli  aposlolorum  cjus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apod 
saDctam  Mariam  raajorem  anno  incarnationis  Dominicae  MDCCLXXII 
kalendis  juniis,  ponlifieatus  nostri  anno  tertio.  » 

Decretata  cosi  T  erezione  della  nuova  sede  vescovile  di  Biella,  e  de-  | 

terminatene  le  prerogative  e  le  giurisdizioni,  ne  fu  anche  eletto  il  primo  ! 

vescovo  a  possederla.  Questi  fu  Giulio  Cesare  Viancino,    ch'era  arcive-  j 

scovo  di  Sassari,  trasferito  a  questa  nuova  cattedra  il  di  7  settembre  | 

4772.  Viss'egli  sino  al  22  di  ottobre  4  797.  Nel  qual  anno  medesimo  gli  i 

fu  ben  tosto  sostituito  il  filippino  Giambattista  Canevesi,    a  cui  mancò  h  ', 

diocesi^ prima  cb'egli  mancasse  di  vita.  Imperciocché  nel  1805  la  diocesi  | 

fu  soppressa,  e  Biella  col  suo  territorio  rientrò  in  seno  della  diocesi,  da  i 

cui  era  stata  tolta,  ed  appartenne  perciò  di  bel  nuovo  ai  vescovato  di  Ver-  \ 

celli.  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Giambattista,  rimasto  senza  diocesi,  fu  | 
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prof  Teduto  eoa  la  protnozione  alia  chiesa  vereeliesd,  di  ciii  mòri  vescovo 
il  dì  Ai  geoDaro  4844. 

>  Ricomposte  poscia  le  cose  politiche  del  Piemonte,  il  vescovato  di 
Biella  Al  ristabìlìlò  nel  48i7,  in  vigore  della  bolla  di  Pio  VII,  recata  da 
me  nella  prefazione  generale  alle  chiese  degli  stati  Sardi.  Perciò,  nel  decli- 
nare dell'  anno  4848^  ne  fu  eletto  a  possederlo  il  francescano  minor  os* 
servante  FI.  Beinibdino  Bollati^  nato  in  Carde,  diocesi  di  Salozzo,  e 
consecrato  in  Roma  il  giorno  5  gennaro  48f9.  incoronò  T  anno  se- 
guente, con  solennità  centenara,  la  celebratìssima  immagine  di  Maria 
santissima  di  Oropa.  Poiché  m' è  venuta  occasione  di  commemorare  il 
santuario  della  Beata  Vergine,  eh'  è  su  questo  monte,  non  sari  fuor  di 
proposito,  che  ne  dia  almeno  compendiosamente  una  qualche  notizia. 

*  Antica  e  costante  tradizione  dei  vercellesi  attesta  portate  dairOriente  dal 
loro  santo  vescovo  Eusebio  (I)  tre  immagini  di  Maria  intagliate  in  cedro, 
delle  quali  una  egli  collocò  sul  monte  appunto  di  Oropa,  siccome  in  luogo 
di  sicurezza  dagr  insulti  e  dalle  persecuzioni  degf  imperversanti  ariani. 
Qui' adunque,  nel  taciturno  occulto  recesso  di  quelle  rupi,  selvagge  allora 
e  deserte,  rizzò  un  altare,  lo  cinse  di  quattro  pareti  e  vi  formò  cosi  un 
piccolo  oratorio^  il  quale  sali  sino  d'  allora  in  grande  venerazione  per  le 
frequenti  visite,  che  vi  faceva  il  santo  pastore.  La  quale  venerazione 
vieppiù  ancora  si  accrebbe  dopo  il  martirio  da  lui  per .  la  santa  fede  sos- 
tenuto ;  perciocché  non  solamente  la  pia  memoria  di  lui,  ma  altresì  le 
vìsite  divote  di  questo  ritiro  del  santo  vescovo  e  martire  passarono  in 
tradizione  tra  i  vercellesi.  Questa, sostenuta  costantemente  dalla  pia  pra- 
tica, si  conservò  lungo  i  secoli  insieme  con  quella  del  luogo,  ove  il  santo 
era  stato  sepolto,  ed  ove  se  ne  trovarono  appunto  le  sacre  spoglie,  dieci 
secoli  dopo,  benché  nessuna  memoria  scritta  esistesse,  ma  la  sola  tradi- 
zione lo  additasse.  La  verità  dell*  una  fu  prova  anche  dell' altra,  la  quale, 
derivata  da  una  medesima  originasi  diffuse  di  pari  passo  nelle  successive 


(i)  Ho    già  narrato   nella   tloria  della  ferro  a  Scitopoli,  e  di  qua  condoUodi  poi 

ihìeia  di  Vercelli,  quali  e  quanU  persecu-  nella  Cappaduoia,  e  poscia  a  Tebe  nelP  £- 

zioni  abbia  sofferto  per  la  fede  cattolica  il  gitto,  potè  a(6ne,    dopo    la  morte   di  quel 

salilo  vescovo,   ed  ognun  sa  dalla  storia  ec-  principe^  riluniare  viaggiando  per  P  lllirio 

clesiaslica,  cum*  ei;li,  tratto   in  Oriente  dal  in  ItMlia,  e  quindi  sul  tuo  trono  paitoralcy 

furore  degli  ariani  proletti  dall' imperatore  tra  gli  applausi  di  tutta  la  chiesa  vercellese 

Costanzo,   e  trasportato   in   una   gabbia  di  ristabilirsi. 


fraerasioni.  Ai  quale  proposto  il  vmeofo  di  Vercelli  Oian  Bteinio 
Ferrerò,  nella  sua  vita  latina  di  sant*  Eusebio,  attestò  cerUtMdimw  àMUr 
tote,  che  quella  statua  fu  teoerata  dal  santo  vescovo,  e  che  da  luì  era  filalo 
eretto  r  antico  oratorio.  Ed  il  suninientovato  vescovo  Uellese  fr.  Berter» 
dino  Bollati,  nella  sua  pastorale  per  T  incoronaiione  aotame  di  questa 
immagine,  nominò  cotesta  tradiiione,  tréUxione  w$lmUe  ««iMltcofi 
eolie  lapidarie  UcHzifmi  e  icolfriti  ewMimiy  che  ci  adéitm  m  fueiis 
nmolacro  un  dono  dal  Helo  proeuratoci  dall'  eiimia  fiata  a  ìritlofi^m 
xelo  del  graanée  Eusebio  ffimo  veecoi^o  di  Vercelli  (I).  Aache  la  qualitt 
del  legno,  di  cui  è  formata  quest'effige,  ce  ne  attesta  Taatìca  saa  derifa- 
lioae,  e  la  diuturna  incorruxioae  di  esso  ne  dimostra  la  éelesie  takia. 
Sul  che,  parlando  in  quella  sua  pastorale  il  vescovo  Bollati,  diceva  s  cLa- 
9  sciamo  anche  da  parte  T  integrità  di  quella  incorruttibile  atatna,  ehe  £ 
»  per  sé  non  poteva  tenerai  ferma  e  sicura  pel  corso  di  taoti  iàaùli  ia^ 
9  contro  ai  morsi  del  tempo  divoratore.  •  Ed  in  annotaaioiie  agglanfifa: 
«  Ognuno  ravviserà  come  prodigiosa  V  incorruttibilità  di  queato  UgMa 
a  simulacro,  o  consideri  il  sito  umido  e  freddissimo  dove  giacque  |par  pia 
»  secoli,  o  riguardi  la  nicchia  parimenti  umida,  in  cui  fa  riposta  e  eo»- 
f  servasi:  o  faccia  riflesso  ai  piedestalli  tarlati  e  mucidi,  ebe  ebbero  a 
a  rinnovarsi,  rùnanendo  sempre  solida  e  intatta  la  statua.  » 

Meno  selvaggio  diventò  quel  monte,  allorché  i  benedettini  piantarono 
$l|e  falde  di  esso  un  priorato,  nell*  undecimo  secolo:  perciò  crebbe  la  da- 
vojùone  alla  sacra  immagine  e  si  moltiplicarono  i  pellegrinaggi  a  vens-  j 
rarh.  E  vieppiù  ancora  se  ne  accrebbe  il  culto  divoto  nel  successivo  se»  1 
colo,  allorché  Uguccio  vescovo  di  Vei*celli,  «  avendo  gran  gusto  al  luogo 
i  di  Biella  per  la  soavità  dell'  aria  e  per  la  statua  di  Maria  Vergine  d*  0- 
-f  ropa,  e  pensando  di  giovarle,  iqgegnossi  di  nobilitarvi  il  monte,  lo  fece 
t  abitabile^  e  datigli  molti  privilegi  lo  chiamò  il  Piazzo  (2).  »  Vi  eresse  va 
castello,  e  sull'esempio  di  lui  molte  altre  famiglie  nobili  vi  fabbricarono 
palagi,  sicché  formossi  a  poco  a  poco  la  migliore  e  più  elevata  parte  di 
Biella.  Sino  dal  4184  il  papa  Lucio  III,  con  bolla,  che  ha  la  data  di  Ra- 
venna, univa  i  beai  della  cappella  di  santa  Maria  di  Oropa  al  priorato  dei 
benedettini  ;  e  sul  declinare  dei  secolo  XIII  e  in  sul  principio  del  XI?, 


(i)  Jreh.  Feci.  Ftrcell  Veti,  anche  il  Corbctl.  nella  FU.  di  5.  Eusth. 
(a)  Sono  parole  del  MuUiera,  nella  saa  Storia  Biellese, 
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cioò,  neir  anno  4299*6  nel  450o,  due  vescovi  di  Vercelli  assegnarono 
varii  legati,  per  provvedere  ai  bisogni  dei  pellegrini,  che.  vi  si  recavano 
a  vìsilare  il  santuario.  Neir  anno  \  459,  perciocché  quel  priorato  era  ri- 
masto abbandonato,  il  papa  Pio  II  affidò  il  santuario  della  Vergine 
al  capitolo  della  collegiata  di  Biella,  incorporandone  coi  beni  dei  ca- 
nonici altresì  i  possedimenti  e  il  monte  stesso,  su  cui  sorge  la  divota 
cappella. 

In  mezzo  a  tanto  prosperamento  della  continuala  venerazione  di  quella 
santa  efflge,  sorsero  giorni  funesti  in  sulla  metà  del  secolo  decimosesto, 
allorché  calati  in  Italia  i  francesi,  invasero  il  Piemonte,  ed  occupato  an- 
che il.  territorio  di  Biella,  vi  recarono  ogni  sorta  di  devastazioni  e  di 
mali.  Tra  questi  e  da  ricordarsi  altresì  il  saccheggiamento  e  la  profana- 
zione della  chiesa  di  Oropa,  donde  la  preziosa  statuetta  fu  involala  :  non 
si  sa  poi,  se  da  mani  profanatrici  fosse  tolta  a  disprezzo,  ovvero  da  divoti 
veneratori  nascosta.  Fatto  é,  che  nel  I59G  la  si  trovò  tra  due  sassi,  non 
lungi  dal  torrente  di  Oropa,  illesa  dalle  ingiurie  del  tempo  e  dall'  impeto 
delle  acque  cadenti.  La  quale  portentosa  preservazione  commosse  viva- 
mente i  biellesi,  e  si,  che  il  capitolo  di  santo  Stefano  deliberò  non  solo 
di  restituirla  alla  primitiva  venerazione,  ma  di  alzarla  eziandio  a  più  alto 
lustro  e  splendore.  Infieriva  allora  appunto  desolatrice  pestilenza,  cbo 
aveva  invaso  parecchie  terre  del  Piemonte:  aveva  toccato  Vercelli,  e  mi- 
nacciava a  tutta  la  provìncia  sempre  più  gravi  sciagure.  Ricorsero  i  ver- 
cellesi con  viva  fede  alla  Vergine  di  Oropa,  ed  ottennero  la  totale  cessa- 
zione del  flagello  sterminatore;  sicché  arrestasse  a  un  tratto  i  suoi  passi, 
né  oltrepassasse  i  confini,  che  aveva  giù  toccati,  del  borgo  di  sant'Agata. 
Perciò  riconoscenti  i  magistrati  vercellesi  stabilirono  di  offerire  alla 
Vergine  benefattrice  un  monumento  di  gratitudine,  che  ricordasse  il  se- 
gnalato favore^  e  quindi  decretarono  Y  erezione  del  magnifico  santuario, 
che  sino  al  presente  si  ammira:  alla  quale  impresa  diede  anima  più  efG- 
cacemenle  lo  zelo  del  vescovo  Gian  Stefano  Ferrerò,  facendo  si,  che  Tan* 
tica  cappella  fosse  compresa  tra  i  recinti  di  quello.  È  diviso  cotesto  tempio 
in  tre  navi  sostenute  da  colonne:  lo  sormonta  grandiosa  cupola,  che  serve 
di  ornamento  alla  cappella  di  Maria  santissima.  Comprende  esso  nella  sua 
ampiezza  sette  altari.  L'antica  cappella  sta  dietro  uir  aitar  maggiore,  a 
cui  serve  per  cosi  dire  di  ancona,  perchè,  aprendosi  una  graticcinola  di 
ferro,  vedesi  esposto  alla  pubblica  venerazione  il  prezioso  simolacro  : 
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c  Nel  prostrarsi  iniiaiizi  all'altare^  scrive  il  divoto  Riceardi  (4),  e  da 
■  statua  nella  cappella  non  A  può  non  sentire  gli  affetti,  che  esprimeva  na 
•  illustre  veneratore  (2)  ■  : 


All'  effige  diMmzi  un  eacro  frenUtù 
Tutto  mi  ecosse:  impallidii^  gittai 
Sulle  mie  colpe  un  desolalo  gemito  ; 
Il  cote  mi  tremò,  piansi^  pregai 
Volesse  la  gran  Madre  al  divin  trono 
Impetrarmi  pietosa  ampio  perdono. 

Da  questo  punto  sali  il  santuario  di  Oropa  alla  più  grande  cebbritL 
I  piissimi  principi  dell*  augusta  casa  di  Savoja  di  allora ,  che  vi  si  porta- 
vano di  frequente  a  visitarlo,  vi  avevano  eretto  deceoUssimo  an^arla- 
inento,  e  l'affluenza  incessante  di  veneratori,  che  da  ogni  parte  vi  aoeor* 
revano,  contribuirono  a  renderlo  non  solamente  più  celebre  e  più  de- 
voto, ma  sempre  più  ricco  altresì  e  meglio  adorno  di  vasti  e  decorosi 
edifizi,  che  lo  circondano  e  che  servono  a  tutti  gli  uffizi  del  divino  colio, 
ai  bisogni  della  congregazione,  al  soggiorno  dei  sacerdoti  ed  al  ricovero 
dei  pellegrini,  serviti  di  alloggio  e  di  letti,  ricchi  e  poveri,  gratuitamente: 
e  molti  vi  restano  onche  per  una  intiera  novena,  o  per  uno  spirituale 
ritiro  con  tutti  i  mezzi  che  offre  il  santo  luogo.  Una  famiglia  o  congre- 
gazione di  saggc  donne,  che  osservano  rigorosamente  il  ritiro,  serve  alla 
cura  delle  biancherie,  della  chiesa  e  del  grandioso  stabilimento.  Possedè 
il  santuario  un  dovizioso  tesoro  di  vasi  sacri  e  di  altri  oggetti  preziosi 
d'orò  e  d^  argento  ornati  di  gemme. 

a  Questo  era  un  monte  ignobile  e  sconosciuto,  scrive  il  Riccardi  (3), 
»  ora  è  nobilissimo  e  celeberrimo.  Era  una  rupe  selvosa  deir  Alpi,  che 
»  sorgea  coronata  da  più  alti  monti  e  scoscesi,  e  il  nome  dì  Maria  T  ha  ! 


(  I  )  Stor.  dei  Santuarii pia  celebri*  ecc,^  Milano  1 83o.                                                       i 

pag.  54  ilei  toni.  JJ.  (3)  Stor,  dei  Santuarii^  ecc.,  pag.  55    j 

(a)  F'ia/fgio    ai   Santuarii  di   Orta^  e  teg.  del  Iona.  II. 
yarallo  ed  Oropa  del  can.  teol.  Rudoni; 
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spogliata  di  lotto  T  antico  orrore.  Una  strada  abbastanza  spasìosa) 
aperta  nel  4  620,  dopo  eretto  il  nuovo  tempio,  vi  ascende  all'  altezsa  di 
200  tese  da  Biella  girando  per  quattro  miglia  fra  monti  e  valli,  tutte 
coperte  di  castagneti.  Altri  la  fanno  a  piedi,  altri  a  cavallo,  e  molti  an-» 
Cora  in  leggieri  vetture  o  calessi  a  quattro  ruote.  Da  vari  punti  della 
medesima  si  offre  alla  vista  un  leggiadro  e  vasto  orizzonte  :  ma  quando 
si  giunge  alla  distanza  appena  di  un  quarto  di  miglia,  dimenticando  tutte 
le  altre  vedute,  lo  sguardo  del  pellegrino  si  fissa  con  trasporto  netfim^ 
ponente  prospetto  di  tutto  il  grandioso  e  vasto  edifizio,  che  si  spalanca 
ad  un  tratto  dinanzi.  Un  ampio  viale  allora  si  spiega  nel  mezzo  di 
verdeggiante  prateria,  e  per  quello  si  sale,  senza  levar  mai  gli  occhi  dai 
fabbricati,  che  offrono  una  magnifica  fronte  architettonica  di  due  grandi 
quadrati  con  scalinate,  colonne  e  portici.  Il  Santuario  è  nel  mezzo  del 
secondo  quadrato  ;  e  se  non  sembrasse  troppo  sontuoso,  si  trova  molto 
divoto.  '  Dal  lato  occidentale,  scendendo  sul  dorso  di  un  verde  poggio 
sino  alla  strada,  si  vedono  sparse  le  cappelle,  che  con  altrettanti  gruppi 
di  statue  rappresentano  i  principali  misteri  del  divin  Figlio  e  della  Ma^ 
dre  Santissima, dalla  Natività  sino  alla  sua  gloriosa  Assunzione.  Risiede 
nel  santuario  un  buon  numero  di  sacerdoti  per  le  messe,  le  confessioni, 
le  predicazioni  ed  altri  offici  spirituaU  al  servizio  del  culto  e  dei  divoti, 
colla  presidenza  di  un  canonico,  che  vi  è  destinato  per  turno  dal  capi- 
tolo della  cattedrale  di  Bièlla.  Tutte  le  feste  e  più  specialmente  in  quelle 
di  Maria  Santissima,  vi  ha  sempre  concorso  di  pellegrini,  che  vengono 
a  fare  o  a  sciogliere  voti  per  le  grazie  ricevute  e  di  cui  fanno  fede  le 
medaglie,  le  lapidi,  le  dipinture  e  la  religione  costante  dei  popolL  II 
monte  e  la  valle  sottoposta  risuonano  spesso  dei  canti  di  molle  je  divote 
processioni,  che  da  vicine  e  lontane  contrade  vi  strivolgono  sopra  tutto 
nelle  anzidette  festività  sino  a  succedersi  qualche  volta  tutta  la  mattina, 
una  dopo  V  altra,  le  messe  cantate.  La  Natività  di  Nostra  Signora  e 
r  Assunta  vi  sono  festeggiate  con  divozione  particolare  e  con  maggiore 
concorso,  t 

Di  sopra  ho  parlato  deirincoronazione  solenne  di  questa  immagine, 
celebrata  nel  declinare  dell'  agosto  dei  4820  dal  vescovo  fr.  Bernardino 
Bollati.  La  solennità  di  siffatta  incoronazione  suolsi  celebrare  ogni  cento 
anni,  con  pompa  luminosissima  e  straordinaria.  La  celebrò  per  la  prima 
volta,  in  sul  fine  di  agosto  dell*  anno  4  620,  il  vescovo  di  Vercelli  Jacopo 
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Ooria:  ne  festeggiò  la  secoada,  nmilmeiite  in  sol  finire  deiragosfo,  ndl'anno 
4720,  il  vescovo  di  Alessandria  Giovanni  Mercnrino  Galtinari:  questa  tena 
poi  fu  celebrata  col  più  grande  splendore  e  fu  continuata  per  otto  giorni, 
con  un'affluenza  ìndicibild  d*  innumerevole  popolo.  Vi  assistè  pontificai- 
mente  il  cardinale  Morozzo  vescovo  di  Novara,  V  arcivescovo  di  Vercelli 
e  i  vescovi  di  Casale  e  di  Biella.  Sino  dai  primi  giorni  del  mese  era 
venuto  a  visitare  questo  santuario  il  re  con  la  regina  sua  moglie,  ed 
entrambi,  dopo  avere  partecipato  ai  santissimi  sacraménti,  offerirono  le 
corone  d' oro,  adomate  riccamente  di  gemme,  le  quali  dovevano  essere 
poste  in  capo  alla  Vergine  ed  al  bambino  Gesù,  cb'  ella  tiene  sul  braedo. 
Tutto  quel  mese  fu  un  continuo  andare  e  venire  di  personaggi  eospìcni, 
di  prelati^  di  genti  da  tutte  le  partì,  in  si  grande  numero,  che  furono eal- 
colate  intorno  a  trecento  mila  pèrsone,  senza  che  vi  nascesse  il  piò  kg* 
gero  sconcerto.  «  I  giorni  e  le. notti,  scrive  il  Riccardi  (i),  presenlarooa 
»  un  continuo  movimento.  Un  mare  di  popolo  inondava  Biella,  il  luogo 
»  cammino  del  monte  e  tutti  i  contorni  del  Santuario,  risplendendo  per 

•  tutto  una  contìnua  illuminazione  anche  le  notti,  nuovi  edifizii  sale,ter^ 
i  razzi,  porticati^  archi,  statue^  colonne  e  quanto  poteva  immaginare  li 

•  più  sontuosa  magnificenza,  tutto  era  disposto  per  il  comodo  dei  popoM 

•  e  per  la  grandezza  del  sacro  cullo,  e  la  montagna  presentava  V  nspelto 
»  di  una  vasta  città.  Da  ogni  parte  si  udivano  cantici  e  voci  di  una  santa 
9  allegrezza.  Tutte  le  sessantanove  parrocchie  della  diocesi  di  Biella  ti 
»  si  portarono  in  processione  ripartite  nei  diversi  giorni  delF  ottavario. 

■  Vieni  e  vedi^  esclamava  uno  dei  sacri  oratori,  che  celebrarono  ogoi 
»  giorno  le  glorie  di  Maria,  vedi  come  frequenti  scendano  dalla  scoscesa 
»  circostante  Alpe  i  popoli  divoli.  Senti  i  cantici  loro  :  essi  lodano  Iddio 

■  nella  Madre  del  Verbo  eterno;  e  mentre  questi  la  salutano  Vergine  po- 
ni lente,  quelli  la  invocano  Rifugio  dei  peccatori,  mentre  gli  uni  la  etal- 
n  tano  Regina  degli  angeli,  gli  altri  la  cantano  Consolatrice  degli  afflitti; 
»  e  tutti  d' una  voce  la  pregano ^  che  per  essi  interceda.  Mira  qual  gioja 
»  lor  brilli  sugli  occhia  come  impazienti  anelano  di  arrivare  al  tempio, 
»  C9me  neW arrivarvi  tutto  èmoto^premura^  ansietà,  ammirazione  divota: 

•  anche  /'  avo  annoso  qtiasi  su  le  braccia  de' cari  figli  portato  vuole  rive- 
»  dere  una  voUa  ancora  l*  immagine  santa^  quelf  effige^  che  nel  lunfo 

(i)  Laog.  cil.,  pag.  57. 
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eorso  de' giorni  suoi  kn  con  tanta  fiducia  venerata Io  muojOjparm 

dica  a  Maria  santissima^  io  mucjo  e  a  voi  raccofnando  questi  miei 

figli'  • 
E  per  dare  gualche  breve  notizia  otiohe  della  solennità  di  questi  otto 

giorni  delia  memoranda  incoronazione,  piacenù  proseguirne  il  racconto 
colle  parole  dello  slesso  Riccardi.  «  Nel  primo  giorno,  die' egli  (4),  dopo 
la  solenne  messa  pontificale  del  cardinale  arcivescovo  Morozzo  nel 
santuario,  fu  compito  il  sacrosanto  rito  dell'  incoronazione  di  Mariai 
portata  la  statua  con  maestosa  edificantissima  processione  sul  grandioso 
terrazzo  eretto  e  addobbato  còme  un  bel  tempio  aggiunto  con  vaga 
armonia  al  santuario  innanzi  alla  sua  facciata  principale.  Fu  certa- 
mente uno- spettacolo  commoventissimo  alla  vista  di  tutto  il  gran  po- 
polo che  copriva  quel  sacro  monte  il  mirare  intorno  al  simulacro  riu- 
niti i  quattro  Aronni,  o  vescovi,  i  quali  spiranti  gravità,  religione,  1 
magnificenza,  prelevata  prima  riverentemente  dal  cardinale  arcivescovo 
la  prima  corona,  stendeano  d'accordo  le  loro  destre  a  riporre  il  nuovo 
insigne  diadema  prima  sul  capo  adorato  del  Bambino,  proferendo  tutti 
insieme  le  seguenti  parole:  Siculi  per  manus  nostras  coronarie  in  terris^ 
ita  et  noe  a  te  gloria  et  konore  coronari  mereamur  in  coelis.  Poscia  sul 
capo  di  Maria,  pronunciando  di  nuovo  le  seguenti  parole  :  Siculi  per 
manus  nostras  coronarie  in  ierris^  ita  et  a  Christo  gloria  et  honore  do- 
ronari  mereamur  in  coelis.  Una  piena  e  soave  musica  accompagnava 
i  cantici  corrispondenti  al  sacro  rito,  e  inebbriava  di  una  dolcissima 
estasi  tutta  quella  moltitudine  di  ossequiosi  ammiratori.  Un  silenzio 
profondo,  un  santo  contegno,  che  parca  impossibile  in  tanta  confu- 
sione di  gente,  formava  un  vero  spettacolo.  Prostrati  tutti  al  suolo 
uomini  e  donne,  grandi  e  piccoli,  nobili  e  plebei,  si  vedevano  fissi  da 
ogni  parte  nell'incoronata  Regina.  Tanta  era  la  calca,  che  si  vedeano 
inerpicare  anche  da  lontano  per  luoghi  i  più  scoscesi,  afferrare  cespu- 
gli e  bruchi  per  sostenersi  a  contemplare  Maria.  Padri  e  madri  addi- 
tavano alla  tenera  lor  prole  il  sacrosanto  simulacro  della  Vergine  In- 
coronata, e  non  cessavano  d' invocarla  e  lodarla.  Il  vecchio  cadente, 
poggiando  prostrato  sul  robusto  bastone  spiegava  sul  volto  la  più  bella 
serenità,  e  benediceva  la  gran  Vergine  di  Oropa  per  essere  stato 


(i)  Loog.  cit.,  pag.  58. 
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»  «pelMpre  di  laota  sdeoiiità.OrfOit  donelle,  tBAmféstando  odle  diterse 

•  ftiggie  di  vestire  il  lungo  lòr  viaggio,  YedeaiMi  forinare  ili  Tari  drappelli 
»  una  sola  famiglia,  e  col  rosario  in  mano  tributare  alla  gran  Madre 
n  f  iioen^o  odoroso  delle  far  fteA.  Tutto  spirara  ossequio^  pietà  e  reli- 

•  gione,  che  iaaasei  a  lei,  «^upodo  spega  ia  maeeti  del  suo  culto,  si 
«  |iiega  e  ooenme^e  encbe  ^foettp  ehe  sembra  averla  in  non  cale.  •  Fio 
i|ai  il  dotto  fUcoardi,  il  quale  ebiude  il  suo  raooonlo  sul  santuario  di 
Oropa,  proBunsiando  questa  verace  sentenza.  E'^ioaio  d  Mito  per  Uéia, 
«  la  religione  è  per  gli  uamimL  Ma  da  questa  lunga  digressione  ai  ritoni 
all'  interrotta  storia  della  chiesa  di  BieNa. 

Visse  il  vescovo  fr.  Bernardino  altri  otto  anni  ancora  :  la  aoa  morie 
avvenne  il  di  44  giugno  4828  ia  BieHa,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 
Lo  sussegui,  dopo  quindici  mesi  di  vedovanza  di  questa  sede,  il  carme- 
Mano  Pft.  Placido  Maeu  Tediai,  nato  in  Moncalvo  nel  4759  e  coase- 
woto  in  Rema  il  giorno  48  ottobre  4829.  Governò  la  diiesa  bidlese  poco 
ftùdi  dueanoi  ed  ottoaoesi  ;  poi  fu  trasferito  ali*  arcivescoTato  di  Ge- 
now,  il  giorno  2  luglio  4832,  ritenendo  I*  amministrazione  altresì  dì  • 
questa  diocesi.  G  la  tenne  finché  nel  concistoro  del  50  setteoìbre  4  853,  ' 
igli  fa  dato  a  successore  Oiah  Pietbo  Losanna,  nato  in  Vigono  diocesi  di 
Torino,  il  di  22  gennaro  479S;fatto  vescovo  di  Àbido  nelle  parti  degl*  io- 
fedeli  sino  dall'  anno  4827,  costituilo  vicario  apostolico  di  Aleppo  e  de- 
legato dalla  santa  sede  al  Monte  Libano.  Egli  ne  possedè  sino  al  giorno 
d'oggi  la  santa  cattedra  pastorale. 

La  diocesi  è  composta  di  cento  undici  parrocchie,  tre  delle  quali  ia 
città,  due  nei'Sobborghi.  Tra  le  parrocchie  della  città  è  compresa  la  cat- 
tedrale, di  cui  esercita  la  cura  delle  anime  un  canonico  col  titolo  di  arci- 
prete, ma  senz'essere  dignità  del  capitolo.  Imperciocché  il  capitolo  ne  ha 
'qua  tiro  sole,  e  sono,  il  preposto,  il'tesoriere,  il  mazzero,  ed  il  primicerio  ; 
ed  è  composto  inoltre  di  altri  quattordici  canonici.  Ha  la  diocesi  due  se- 
mina rii:  uno  è  detto  seminario  maggiore^  e  vi  s'insegnano  le  scienze 
teologiche  e  filosofiche;  T altro  è  detto  seminario  de'  giuaiori,  e  vi  sono 
educati  gli  allievi  nella  grammatica  e  nelle  belle  lettere.  Né  di  più  mi 
rimane  a  dire  sulla  chiesa  di  Biella.  Dei  pochi  prelati,  che  ne  possedettero 
la  pastoral  cattedra,  è  questa  la  serie  cronologica. 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Neir  anno     \  772.  Giulio  Cesare  Viancino. 

IL  4797.  Giambattista  Caoaveri. 

III.  4818.  Fr.  BemardiDO  Bollati. 

lY.  4829.  Fr.  Placido  Maria  TadìaL 

V.  485S.  Gian  Pietro  Losanna. 
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